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Per il metodo critico. 

Storia e arte. 

Fra le più tenaci manie cleU’ermcncutica 
letteraria è quella di voler rintracciare a ogni 
costo la verità storica nell’opera d’arte. Dalle 
cime il contagio è disceso alle falde della col¬ 
tura: e, come il critico cattedratico va spiando 
nelle rime del Petrarca o nelle canzoni libere 
del Leopardi la topografia de’ dintorni di Re- 
canati e le civetterie cortigiane di madonna 
Laura de Sade, così la minor compagnia degli 
appendicisti teatrali s’affretta, dopo la prima 
rappresentazione d’una tragedia, a compulsare 
accigliata le pagine d’un’enciclopedia, per chie¬ 
der conto all’infelice poeta dei suoi misfatti 
contro la storia. 

Ma la tentazione si fa irresistibile quando il 
commentatore abbia a illustrare un’opera d’arte 
composta in persona prima e nella quale il 
poeta fìnga d’esporre vicende reali o sue pro¬ 
prie o d’altrui. È il caso di molti libri, del 
Robinson Crusoe di Daniele de Foe, della Con¬ 
fessione d’un figlio del secolo d’Alfredo de Mus- 
set, delle Avventure del barone di MUnchausen 
e anche della Vita Nuova di Dante. Or se il 
racconto del celebre inglese non fu creduto in 
tutto e per tutto fuor che da Giusto van Etfen, 
il suo traduttore d’Olanda; se l’opera del de¬ 
licato ed ardente poeta francese apparve a tutti 
un romanzo di sola verità soggettiva; se i fasti 
del glorioso barone qualche dubbio han pur 
sollevato, noi italiani non ci siam mai potuti 
risolvere di toglier fede all’affermazione di 
• Dante: « In quella parte del libro della mia 
memoria.... ». Ricordava, dunque, e narrava: 
come avrebbe mentito, egli, il ' poeta della 
rettitudine ’? Ed ecco un critico fra i meglio 
sperimentati, Vittorio Rossi, ammonire, contro 


la mia interpretazione recisamente estetica del 
libro giovanile di Dante, che si può acco¬ 
gliere cautamente per vere certe notizie che 
egli dia di sò in una scrittura « che sia da 
lui stesso presentata come confessione autobio- 
grafica » {Bull. d. Soc. dant., giugno 1908); ed 
ecco un agile ed elegante traduttore francese 
della Vita Nuova U), il signor Enrico Cochin, 
affermare, senza pur tener conto della nuova 
proposta, che, se Dante stesso significò date c 
nomi; se il Boccaccio, tout Boccace <ju' il est, 
si riferì a Beatrice Portinari ne’ Bardi, non è 
lecito * dubitare de’ fatti ’. « Oui, Dante a 
fondò son récit sur des réalités historiques », 
se bene la Vita Nuova ò « un livre entiòrc- 
ment symbolique, et destinò donc à fairc dé- 
couvrir une pensée mòtaphysique sous une ma¬ 
dóre sensible ». 

* 

* * 

Or io tengo per fermo che un problema di 
estetica non si possa risolvere nè con le leggi 
della conoscenza, nò con quelle della morale, 
ma solo con le leggi dell’arte. E per intender 
bene la Vita Nuova, tre quesiti s’ha da esa¬ 
minare, ma con intelletto sincero e con rigore 
dialettico: 

1. Volle scriver Dante un’autobiografìa? 

2. O, se no, cosa volle egli fare? 

3. E ciò che volle fare come dovè farlo ne¬ 
cessariamente? 

Che il fine di Dante fosse quello di sempli¬ 
cemente narrare la storia dell’amor suo con 
una fanciulla della sua terra, non è oggi asse¬ 
rito, mi pare, nò anco da’ più arrabbiati rea¬ 
listi. Lo stesso signor Cochin è costretto a con¬ 
cedere almen questo: « Innanzi a un passo in- 


(1) H. Cochin, La Vita Nova traci, cn francala, avec intro- 
ciuctlou. Paria, Champion, 101*6. 
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cisivo, quasi tangibile, non si può tentennare: 
c’è un fondo di verità ». Ma si volta pagina 
« et l’on s’envole dans Tirrèni ». Tale infatti 
è lo stato di perplessità suscitato dalla Vita 
Nuova in tutt’i critici più o meno realisti, e 
tale è la prima origine di quel processo in¬ 
tellettuale, onde il libro giovanile di Dante 
vien considerato da molti come parte storico 
e parte inventato. 

Anche il Rossi accortamente conviene che lo 
cautele non saranno mai troppe per l’interpre¬ 
tazione storica della Vita Nuova: « tale è l’in¬ 
dole di quel libretto, pieno di reticenze, inde¬ 
finito nei particolari, tutto soffuso d’un’aura 
mistica, scritto quando il poeta vedeva e vo¬ 
leva rappresentare la donna amata come unica 
dominatrice della sua vita ». E sùbito dopo: 
« Ma la prudenza non deve degenerare in uno 
scetticismo sistematico, che ci vieti di ac¬ 
cogliere per veri i fatti che risultano da 
una ragionata e ragionevole interpre¬ 
tazione del testo o hanno d’altronde al¬ 
cuna conferma ». 

Giova in tanto fermarsi su due punti essen¬ 
ziali di codeste dichiarazioni in cui press’a 
poco convengono i commentatori della verità 
storica: l’uno, che la Vita Nuova non vuol 
essere e non è una rappresentazione fedele 
degli avvenimenti; l’altro, che s’ha la certezza 
dell’accaduto o allorché ci s’imbatta in un 
passo incisivo, quasi tangibile, secondo il 
Cochin; o quando ce ne dia la riprova una 
ragionata e. ragionevole interpretazione del te¬ 
sto o un’altra testimonianza, a giudizio del 




I 






Rossi. 


Che l’impressione della tangibilità, vale 
a dire della piena realtà estetica d’una rap¬ 
presentazione, possa valer come prova della 
sua realtà storica, non dee parer serio nè 
pure al Cochin. Un poeta, e Dante poi!, rap¬ 
presenta con eguale evidenza la storia c l’in¬ 
venzione, c non c’è barba d’uomo che possa 
distinguere l’una dall’altra. La fantasia non è 
conoscenza: è creazione. La forma vivente, 
eh’è per l’appunto ciò che il Cochin chiama 


tangibilità, non è fornita dalla storia, ma 
solo dall’arte, e si sviluppa egualmente si dal¬ 
l’elaborazione del reale sì da quella dell’ir¬ 
reale. Come faremo noi per assicurarci se i 
giardini dell’Ariosto son veri o inventati? o 
per distinguere le persone conosciute realmente 
da quelle non viste mai, nelle commedie di 
Carlo Goldoni? Dante stesso rappresenta con 
una tangibilità di cui non s’ha esempio nella 
Vita Nuova , l’agonia del conte Ugolino c dei 
suoi figliuoli chiusi nell’ * orribile torre ’: ha 
egli avuto bisogno d’assistervi? chi gliel’ha 
raccontata? Dunque mi par dimostrato che 
questo o quel luogo incisivo, quasi tangi¬ 
bile, nel romanzo di Dante, non prova nulla 
per la sua verità storica: Dante non potea 
scrivere diversamente. 

Quando la ragionata e ragionevole inter¬ 
pretazione del testo, quando un’altra testimo¬ 
nianza ci metta in grado d’in tra v vedere l’ispi¬ 
razione reale d’un qualche episodio della Vita 
Nuova, io pure l’ho ammessa, benché non sia 
mai riuscito ad intendere che cosa importi co- 
desto all’intelligenza d’un’opera d’arte. Io cre¬ 
do infatti alla realtà storica d’una donna amata 
da Dante e forse dimandata Beatrice; credo 
alla realtà storica della morte di lei nel 1200; 
credo alla realtà storica d’altre donne amate 
dal poeta e da lui gabellate per difese o scher¬ 
mi ; credo alla realtà storica di monna Vanna, 
del padre di Beatrice e della morte di lui; so¬ 
pra tutto della passione, dello svolgimento in¬ 
teriore, de’contrasti morali, della mistica esal¬ 
tazione ed aspirazione di Dante. Nè, come in¬ 
sinua il Rossi, « è quasi necessario negar fede 
alla morte di Beatrice qual’è, con sì ricercata 
architettura di corrispondenze tra diversi ca¬ 
lendari, indicata da Dante », per accoglier la 
mia congettura clic la Vita Nuova, e con essa 
la più parte delle rime che si fingon composte 
in vita della gentilissima, sia stata tutta dise¬ 
gnata, immaginata e compiuta dopo la morte 
di Beatrice, col solo fine di scrivere un’opera 
di bellezza ideale e morale, secondo il canone 
d’arte del poeta e della tradizione scolastica. 
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♦ 

E vero che la canzone Donne, che avete, la quale 
pure io credo pensata dopo la morte di Bea¬ 
trice, occorre fra alcuni memoriali d’un no- 
tajo bolognese sotto l’anno 1292, ma v’è pi¬ 
giata in guisa che pare, non già trascritta dopo 
il documento che la precede, anzi dopo molti 
di quelli che seguono, e solo perchè lì era ri¬ 
masto per caso un po’di spazio; e non v’è 
trascritta intera; e persino un realista, Michele 
Schcrillo, avvisò che può esservi stata intro¬ 
dotta molto più tardi. Per altro, vi fosse stata 
veramente l’anno 1292, o non potè averla com¬ 
posta il poeta su la fine del 1290 o su’primi 
del 1291, c subito dopo averla mandata a amici 
suoi di Bologna o averla concessa alla rapida 
divulgazione dei giullari che andavan di To¬ 
scana in Romagna? 

Per tutto codesto, uno, due, tre mesi eran più 
che sufficienti, e dalla morte di Beatrice alla 
fine del 1292 corron più di due anni. 

♦ 

* * 

E quali son gli altri fatti della Vita Nuova 
che « risultano da una ragionata e ragionevole 
interpretazione del testo o hanno d’altronde 
alcuna conferma »? Il Rossi non insiste su 
questo punto, ch’è irto di spine. Giù nega egli 
stesso la genuinità degli schermi, e come altri 
prima di lui, vi riscontra de’ veri e proprii 
amori di Dante; nega col Barbi la storicità 
dell’incontro fatale a nove anni e del primo 
saluto a diciotto; nega la veracità della caval¬ 
cata in soccorso de’ Sanesi nella primavera del 
1285. E, dopo ciò tutto, che riman più d’im¬ 
portante, rispetto alla storia, se non la stessa 
composizione della Vita Nuovaì Vale a dire; 
la Vita Nuova fu ella composta nell’ordine in 
cui ce Polire il poeta: prima le rime cronolo¬ 
gicamente disposte; poi le prose o divisioni, 
quand’egli, morta Beatrice, deliberò di racco¬ 
gliere quelle e d’accompagnarle con queste? 
Or tale problema non si può più risolvere con 
le materiali argomentazioni del metodo storico: 
bisogna indagare l’intenzione, lo spirito, l’edu¬ 
cazione morale ed estetica, il processo ideale 
del poeta; aver l’occhio a ciò che volle egli 


fare, e scrutare i modi a cui doveva attaccarsi 
per conseguire l’intento. 

Chiarito che il romanzo giovanile di Dante 
non è una narrazione storica, perchè in troppi 
luoghi si rivela evidente tutt’altro proposito, 
che cosa dunque volle fare il poeta? 

Egli volle insieme fare opera di sapienza e 
di bellezza. Al tempo di Dante il fatto estetico 
non aveva ancora trovata la sua propria ra¬ 
gione; non era semplicemente la creazione di 
una realtà nuova, individuale e disinteressata 
oltre la realtà conoscitiva: era la forma bella 
aggiunta a un contenuto intellettuale. Infinite 
I volte avverte Dante che la poesia è « una ve¬ 
rità ascosa sotto bella menzogna », una fletto 
rethorica, una « veste di figura o di colore re¬ 
torico » sotto la quale s’asconde il * verace 
intendimento », e cosi via seguitando. Anche 
nel giovenile romanzo, come in tutti gli altri 
suoi lavori d’arte, celò il poeta, entro il velo 
leggiero d’una confessione d’amore, una signi- 
1 tìcazione religiosa e morale. La confessione 
d’amore era per lui soggetto e materia (che 
oggi diremmo forma); il sostanziale, la vera 
sentenza, la forma nel significato scolastico, 
l’intendimento riposto qual era? Anche nel 
Convivio, li, 1, avverte Dante che il senso let¬ 
terale va innanzi al l’allegorico « perocché in 
ciascuna cosa naturale c artificiale è impossi¬ 
bile procedere alla forma [il senso allegorico] 
senza prima essere disposto il soggetto [il senso 
letterale] sopra che la forma dee stare ». Or 
qual’è dunque la forma, vale a dire la sapienza 
ideale, che atteggia il soggetto amoroso della 
Vita Nuova? 

È la realtà psicologica, secondo la dottrina 
d’Aristotile, d’Alberto Magno e de’ nuovi filo¬ 
sofi cristiani: l’intelletto possibile, largito al¬ 
l’uomo da Dio, che s’attua, specula, intende, 
ama misticamente, per virtù dell’intelligenza 
separata, dell’angelo disceso in terra sotto ap¬ 
parenza di donna. Tutto ciò è mirabilmente 
adombrato da Dante nel primo sonetto delle 
nuove rime ‘ Amoree il cor gentil ’, ove Amore 
che * dormendo ’ (dunque in potenza) si riposa 
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noi cor gentile, vien ‘ risvegliato ’ (recato ad | 
atto) dalla bellezza di * saggia ’ donna, quale 
a punto 6 Beatrice, la donna angelicata, la 
‘ salute ’ del poeta; tutto ciò ò anche riepilogato 
nel sonetto ultimo dell’estatica narrazione, ove 
il pensiero del poeta, già divenuto intelligenza 
nova per virtù d’Amore, s’afìisa nell’empireo, 
cioè nella contemplazione della gloria celeste: 
a punto perchè l’attuazione dell’intelletto pos¬ 
sibile, ch’era l’ultimo termine del giovanile 
romanzo, è compiuta. 

Due fini si prefisse dunque il poeta compo¬ 
nendo la Vita Nuova: l’uno, ch’era il più ri¬ 
levante, psicologico e morale: il graduale ri¬ 
sveglio dell'anima sua dal bene in potenza al 
bene in atto, per virtù della grazia che gli fu 
concessa da Dio; l’altro, di minore importanza, 
retorico e poetico o, come si direbbe oggi, este¬ 
tico, la narrazione coerente d’una materia amo¬ 
rosa. Che a noi moderni questo solo oggi im¬ 
porti, non esclude che Dante, immaginando c 
tracciando l’opera sua, avesse la mente anche 

a quello, anzi a quello principalmente. 

* 

* * 

La rivelazione di ciò ch’avrebbe dovuto es¬ 
sere la Vita Nuova non balenò a Dante, credo, 
se non dopo la morte di Beatrice. Salta agli 
occhi la differenza che già ebbi a avvertire 
nella Zeitschrift filr roman. Phil., 1906, fra 
certe rime della Vita Nuova, vibranti di sen¬ 
suale concupiscenza e manifestamente compo¬ 
ste mentre la donna era viva, e tutte l’altre, 
infuse di tacita adorazione e immaginate quan- 
d’ella era morta. La morte di Beatrice avverti 
Dante della presenza dell’angelo: a punto era 
morta perchè dovea tornarsene al cielo, e il 
cielo la reclamava al Signore: è, come si vede, 
lo spunto della prima canzone, onde s’apron 
le nuove rime, Donne ch'avete. 

Se quella donna era un angelo, per quale 
fine provvidenziale aveva avuto luogo il mira¬ 
colo? A ciò che Dante potesse uscire dalla neb¬ 
bia del senso alla luce della ragione, attuare, 
come s’è visto, il suo intelletto possibile. Ge¬ 
neralmente, secondo la filosofia di quel tempo, 
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« li raggi di ciascun cielo » [i cui movitori I 
son gli angeli] « sono la via per la quale di- I 
scende la loro virtù in queste cose di quag- I 
giù » ; ma per recare in atto la virtù del poeta, I 
Dio aveva permesso che l’angelo stesso in fi- I 
gura di donna scendesse su la terra a innante- I 
rarlo. Così Dante si ricollegava al gran padre I 
dello stil nuovo, Guido Guinizzelli, il quale pri- I 
ino aveva tentato la giustificazione deH’amore I 
nella somiglianza della donna amata con l’an- I 
gelo: « Tenea d’angel sembianza ». I 

Si può solo opporre: — Ma codesto bisogno I 
di perfezione morale, ond’egli ravvisò in Bea¬ 
trice una creatura sopraterrena, non sarà nato 
in Dante mentr’ella era ancor viva, anzi, pro¬ 
prio, com’egli afferma, sin dal principio, quan¬ 
do la vide la prima volta a nove anni? 

Non è verisimile. Fra le rime anteriori alla 
prima canzone e quasi tutte quelle che seguono 
non è continuazione, ma salto: il Dante in¬ 
fiammato di passione, tremante, oppresso dal 
desiderio sensuale, de’ sonetti Vili e IX, si tra¬ 
muta inaspettatamente in un sottomesso, ver¬ 
gognoso, pudico ed estatico adoratore della 
sola virtù di Beatrice; la donna, di baldanzosa, 
beffarda, peccatrice per eccessiva crudezza (son. 
Vili, v. 9), diviene fontana di mansuetudine, 
di gentilezza, d’umiltà, di salute dell’anima. 
Amore, da prima datore di « oscure qualità > 
è ora invece la ragione, la gentilezza, la ces¬ 
sazione della superbia, dell’ira e d’ogni difetto. 

A spiegare codesta trasformazione basta nello 
spiritale romanzo la trovata del colloquio con le 
donne (XVIII); nella realtà il cuore del poeta 
dovè schiantarsi e dar sangue: ciò potè solo 
accadere per la morte della donna amata. An¬ 
córa: nella canzone Donne ch'avete per la prima 
volta nettamente vien lamentata la prossima 

m 

morte di Beatrice: ora codesto sarebbe stato 
non men portentoso che grossolano, mentre la 
donna era viva e polca legger que’ versi; inol¬ 
tre è inesplicabile che il poeta pronunziasse 
quella sventura proprio nello stesso momento 
in cui l’amor suo di vile e impaziente si faceva 
intellettuale ed onesto. In fine le molte con- 
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traddizioni fra i sonetti sicuramente composti 
in vita di Beatrice, sia per lei che per altre 
donne, e le divisioni in prosa ove la loro sen¬ 
tenza è sempre cercata sforzare a una signifi¬ 
cazione più alta e quale più tardi potè venire 
in mente al poeta, si compongono solo se si 
riporti la nuova interpretazione a dopo la 
morte della gentilissima, coni’io giù rilevai 
nello scritto su ricordato. Per un esempio: il 
primo sonetto, il quale nella sua genuina le- 
zione non viene a significare fuor che la calda 
concupiscenza del giovine rintuzzata dalla pau¬ 
ra della fanciulla, nella prosa che lo precede 
è tradotto in un oscuro presagio della morte 

di lei o del suo ritorno al cielo. 

* 

* * 

E torniamo al disegno di Dante. Egli dunque, 
morta la donna, s’era proposto di raccontare 
una storia d’amore, la propria, il cui verace in¬ 
tendimento fosse l’ascensione dell’anima dalla 

0 

valle del senso alla pendice dell’intelligenza e 
della virtù col soccorso della grazia divina in 
persona di Beatrice. La quale per ciò dovea 
recare in ogni suo atto il mistico segno della 
sua origine e della sua predestinazione: e co- 
desto segno fu il tre e il nove ; sicché il poeta 
si diede a scoprirlo per forza nella vita della 
gentilissima, inventandolo quando non c’era 
testimonii del fatto, come nel primo incon¬ 
tro, nelle varie visioni e così via seguitan¬ 
do; introduccndolo ne’sonetti, clic componeva 
egli stesso, per modo che il nome di lei ca¬ 
desse al terzo o al nono verso; costringendo, 
come poteva, a quella rivelazione, qualche data 
giù pubblica, quella, poniamo, della morte di 
Beatrice. Inoltre, se quella donna gli era stata 
predestinata da Dio come guida c liberatrice, 
ragion voleva ch’egli se n’accendesse uscito a 
pena di puerizia, nò ad altra pensasse mai, se 
non per difesa di quella: di qui la necessitò 
di presentar come schermi tutt’i capricci o gli 
errori amorosi che avean preceduto l'amore 
per la donna angelicata. Più: la convenienza 
che questa apparisse circonfusa d’umiltà e di 
gentilezza, irreale e visibile come uno spirito, 


con l’aspirazione segreta a tornare nel cielo 
dond’era venuta, costrinse Dante a attenuare 
nelle divisioni in prosa la.cruda realtà d’al- 
euni particolari, come quello del gabbo, e 
troppo umani sonetti e ballate a escluder dalla 
stesura tinaie dell’opera, e di non pochi a dis¬ 
simulare la vera interpretazione, c a tìnger 
composti prima componimenti i quali a tutt’ i 
segni rivelano la loro genesi alquanto tardiva. 

Solo in tal guisa potea conseguire il poeta 
(luci suo doppio fine, dottrinario ed estetico, 
ch’egli s’era proposto. A lui non importava 
nulla la verità storica dell’opera sua e, con 
quc’ suoi occhi velati di simbolo, non potea 
forse nè anco discernerla: ciò che gli stava 
più a cuore, dopo l'insegnamento morule, era 
l’armoniosa unità di quel suo romanzo, era la 
figurazione perfetta del miracolo ch’egli volea 
rappresentato nella beata Beatrice. E non potea 
certo comporre un miracolo con notazioni di 
sole cose vedute: bisognava che s’appigliasse 
alle visioni, a’presagi, alla cabbaia, alle con¬ 
cordanze straordinarie, alcuna delle quali sarà 
forse magòri accaduta, ma la massima parte 
dovea per forza inventare. 

Or quali fatti della Vita Nuova corrisponde¬ 
ranno esattamente alla realtà storica fra i molti 
o mutilati o esagerati o trasfigurati o inven¬ 
tati di pianta? Il quesito a me pare ozioso e 
insolubile. Giacché noi non abbiam documenti 

i 

per sincerarci de’ particolari veraci d’una co¬ 
struzione interiore e nel suo complesso alle¬ 
gorica e mistica (si sa quanto valgano le te¬ 
stimonianze del Boccaccio e de’ postumi com¬ 
mentatori), come faremo a distinguere ciò eh’è 
I vero storicamente da ciò eh’è vero estetica- 
mente? Nella fantasia d’un grande poeta tutto 
freme, vive, ha carattere, meglio che se fosse 
realmente esistito, così la storia come l’inven¬ 
zione, e non c’è modo di distinguere l’attimo 
primo di ciascuna figurazione. Chi può asse¬ 
rir vera storicamente l’apparizione della donna 
gentile (quando troppi altri argomenti non oc¬ 
corressero per dimostrarla fittizia) dopo che 
abbia negato fede al primo e al secondo in- 
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contro di Dante e Beatrice o alle donne dello 
schermo o alla cavalcata lungo il fiume hello 
e corrente e chiarissimo? Bisogna dunque o 
ammetter tutto e, considerando la Vita Nuova 
come storia, vale a dire come fatto conoscitivo, 
giudicarla con l’intelletto e dichiararla, per le 
contraddizioni inconciliabili che vi si cozzano, 
un libro sconclusionato; o non darsi pensiero 
della realtà storica c, contemplando la Vita 
Nuova come arte, vale a dire come creazione, 
accoglierla nella fantasia e ammirarne la gra¬ 
zia leggiera, la trasparenza irreale, l’ingenua 
novità, la libera, palpitante e religiosa armo¬ 
nia, la particolare bellezza di mistero e di 
sogno. La Vita Nuova è come l’aerea città lu¬ 
minosa e impalpabile d’una fata morgana: chi 
la rimiri con occhio soddisfatto ed ingenuo, ne 
prende infinito diletto; chi la pigli a canno¬ 
nate per accertarne resistenza, non vede più 

che un tendone di nebbia fuligginosa. 

(ì. A. Cesareo. 

Elisabetta Barrett Browning. — Aurora Leigh - Tradu¬ 
zione di Elisa Ghislanzoni; prefazione di Antonio 

Fogazzaro. — Roma, Lux, 1908, L. 3. 

« Non comprendevo » dice la gentile tra¬ 
duttrice « come in Italia fosse quasi ignorato 
un libro che è di argomento in gran parte ita¬ 
liano, che ha tanta altezza e profondità di con¬ 
cetti, e che mi pare superiore a molti altri, 
pur tanto lodati, per modernità di idee, per 
forza pratica e per virtù vitale ». Ed invero 
nell’abbondante produzione letteraria dell’ul¬ 
timo mezzo secolo pochi sono i libri che dicano 
tante cose e tanto buone e grandi come il poe¬ 
ma della Barrett. Aurora Leigh narra la storia 
della sua vita non ricca di avvenimenti este¬ 
riori, ma vissuta e sentita nel profondo dell’ani¬ 
ma sua generosa appassionata. Piccina, orfana 
della mamma cresce in una vita solitaria di 
ammirazione e di contemplazione sui dolci colli 
di Vallombrosa; perduto anche il padre forte 
e affettuoso, è condotta in Inghilterra presso 
una vecchia zia gelidamente austera, che non 
sa comprenderla nè amarla. Il dolore affina ed 
avviva le squisite sue doti di poetessa e di ar¬ 
tista, le si fa compagno nel suo cammino un’al¬ 
tra nobile anima, il cugino suo Romncy, un 
idealista filantropo non d’altro pensoso clic di 
lenire la grande infelicità umana. Rornney ha 


quasi parole di sprezzo per l’arte che ella ado¬ 
ra, la vorrebbe compagna nella grande opera 
del sollevare quelli clic soffrono. La durezza 
di Rornney spiace ad Aurora che resta nuova¬ 
mente sola, povera, grande, sempre più grande 
artista, eppure insoddisfatta sempre; il cugino 
spende tutte le sue sostanze in opere di carità 
che vede fallire per la malvagità dei suoi be¬ 
neficati stessi. Si riveggono dopo lungo tempo, 
tristi dei loro disinganni. Manca loro qualche 
cosa; l’arte, la beneficenza, nulla sono senza 
l’amore. 

E il poema termina con l’inno mirabile dei 
due cugini all’amore « un long duo » come 
Io definì il Taine « douloureux, délicieux d’un 
accent si exaltè et si intense, qu’il n’y a rien 
au delà ». La traduzione del poema, non di 
rado oscuro per soverchia densità e profondità 
di pensiero e ad un tempo ricco di grande 
copia d’immagini, presenta gravissime diffi¬ 
coltà, e giustamente il Fogazzaro consigliò alla 
traduttrice di volgerlo in prosa, troppo ardua 
cosa essendo e di troppo rischio per il terso 
adamantino verso inglese una versione me¬ 
trica. La pura e fedele prosa della signorina 
Ghislanzoni, e il lungo e amoroso studio clic 
ella ha fatto del testo inglese ne x'endono tutta 
la fine, delicata e profonda bellezza. 

Coloro che sentono la poesia delle anime c 
delle cose anche qui in Italia dove troppo ab¬ 
bonda il verso che suona e che non crea sa¬ 
ranno grati alla signorina Ghislanzoni della 
coraggiosa intrapresa. R. Paribeni. 


Thomas Leyden Agar. — Homerica - Emendations and 
elucidations of thè Odissey. — Oxford, Clarendon 
Press, 1908 (pp. viu-440). 

È un nuovo contributo alla serie, ormai 
sì copiosa, di lavori di critica omerica, e si 
basa su di un principio, se non nuovo, certo 
mai, fino ad ora, applicato con tanta larghezza. 

Scopo dell’A. è di ridare all’Ori/ssea, per 
quanto è possibile, la sua forma primitiva spe¬ 
cialmente per ciò che riguai'da la morfologia e 
la sintassi. 

Gli studi recenti per la così detta stratifica¬ 
zione dei poemi omerici, i quali han dato buoni 
libri (Bechtel presso Robert, Studien zur 
Ilias — A. della Seta, Achaioi Argeioi, Da- 
naoi nei poemi omerici — Witte, Singular und 
Plural), purtroppo però insufficienti, per essersi 
gli autori cimentati in una impresa presso che 
disperata, egli li rigetta assolutamente (cfr. 
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prof. p. 7), e in luogo di differenziare, unifica; 
in luogo di separare il più dal meno recente, 
riduce quello alla stregua di questo, mediante 
accorte modificazioni. 

I suoi principi sono essenzialmente due: 
I. la mistione dei dialetti non era nell’originale 
da cui le nostre epopee derivano, ma soprav¬ 
venne come corruzione, principalmente in cau¬ 
sa delle necessità di trasmissione; II. la forma 
delle parole nella lezione tradizionale è sostan¬ 
zialmente identica a quella usata dal poeta: 
solo col procedere del tempo è avvenuto un ri¬ 
modernamento dolle forme antiquate, un ten¬ 
tativo di avvicinare il testo dei poemi all'uso 
recente. Su questa base è rigettato in linea 
generale ogni metodo che si atteggi a far giu¬ 
stizia sommaria di serie intere di versi, o anche 
di versi singoli (cfr. intr. p. 7), e la critica si 
limita, il più delle volte, a smodernizzare. 

II sistema a prima vista può non sembrare 
cattivo. Ormai il testo omerico si è visto troppo 
smembrare e ritorcere, perchè un metodo, che 
limiti un po’ la foga del criticismo, un metodo, 
dirò cosi, conservatore, non sia accolto con 
simpatia. — Ma i sistemi di idee medie non 
sono sempre i più scevri d’inconvenienti, e, 
nel caso nostro, il difetto non mi pare leggiero. 

La questione della formazione successiva 
dell’epopea omerica non è da confondere con 
l’altra della possibilità o no, nello stato pre¬ 
sente dei poemi, di una esatta stratificazione: 
se la critica dovrà rinunziare un giorno o 
l’altro a questo secondo problema, credo che 
la fede nel cieco aedo sia scalzata da un pezzo, 
e in modo definitivo. L’autore invece sembra 
crederci ancora, quando taccia di visionarismo 
l'ipotesi di revisioni e rimaneggiamenti dei 
poemi, e quando ritiene lecito sempre risalire 
da forme lessicali, morfologiche e sintattiche 
più recenti, ad altre di antichissimo uso. Io in¬ 
vece mi domando, se questa restituzione non 
dovrebbe andar più cauta, non dovrebbe tro¬ 
vare restrizioni, nella natura stessa dell’epopea 
omerica, se in una parola il sistema deH’Agar 
non pecchi un po’ di apriorismo. 

Oltre a ciò c’è un’altra osservazione a fare, 
circa il metodo del procedimento. A scorrere 
il libro dell’Agar, si ha l’impressione che l’A. 
proceda talora come un artista, il quale, troppo 
innamorato del suo soggetto, ora vede chiaro, 
ora travede, talché assai spesso avviene che 
egli, più che trarre con forme ragionative alla 
persuasione, vada dritto alla mira, senza scom¬ 


porsi, e mal giudicando i fatti. Di esempi ve 
ne sarebbero troppi. 

Le mancanze del libro derivano in gran parte 
anche dal fatto che l’A. troppo spesso è uscito 
dai limiti che si era proposti, e, non conten¬ 
tandosi di ciò che egli stesso chiama « integra¬ 
zione conservatrice » dei passi, ha voluto anche 
penetrare la psiche del poeta, c sentenziare, 
in alcuni casi, che Omero non avrebbe usata 
questa o quell'altra forma di dire. 

Nel libro del resto non mancano nuove inter- 
petrazioni di passi controversi, cui si conserva 
integra, o di cui si modifica leggermente la 
tradizione. Anche qui v’ha del buono: ma 
insieme vi appaiono molte e molte grettezze 
e preziosità. 

Delle integrazioni fatte in base a criteri 
linguistici, grammaticali o metrici, ve n’ha 
di veramente ben trovate: ma anche qui si 
deve talora lamentare l’esclusivismo del me¬ 
todo. 

La distribuzione data alla materia ha lo svan¬ 
taggio di non lasciar cogliere facilmente i cri¬ 
teri informatori del libro, il quale ha piuttosto 
l’apparenza di una centuria di osservazioni 
spicciole, che quella di un tutto organicamente 
aggruppato. E questo deriva, a mio vedere, in 
gran parte dall’ampliamento, di cui ho detto 
più sopra, di un esame, che doveva essere pu- 
ramente linguistico, ad osservazioni logiche e 
psicologiche. Ada Caputi. 

Michele latta. — Le rappresentanze figurate delle pro¬ 
vince romane. — Roma, Loosclier, 1908 (pp. 86, 

tavv. IV). 

Il campo non era inesplorato, poiché erano già 
state pubblicato le memorie del Lucas o del Bien- 
kowski (R. Lucas, Die Deliefs der Neptunsbasilica in 
Rom y in Jahrb . d. Kais. deutseh. archdol . Instituts ì 
XV, 1900, p. 1 ss.; P. Bienkowski, De simulacris bar - 
bararum gentium apud Romanos, Cracoviae, MCM). 
Per altro dall’esame particolareggiato dei monumenti 
il Jatta giungo a risultati più completi e in parte 
nuovi. Poiché, oltre a proporre una classificazione 
più ampia dei tipi usati per rappresentaro lo pro¬ 
vince romane, egli riconosce che tali tipi, in sostanza 
gli stessi por tutte lo province, erano già fìssati dal¬ 
l'arto ellenistica, e che le loro variazioni non presen¬ 
tano un ordino cronologico rigoroso o non sono de¬ 
terminate unicamente dalla politica degli imperatori, 
come aveva sostenuto il Bienkowski, ma sono dovute 
a molti coeflicenti: oltre che alla politica imperiale, 
cioè, alle condizioni etniche, al grado di civiltà, alle 
tradizioni e allo forze peculiari delle popolazioni dello 
varie provinco. 
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Tu*osservazione di dettaglio: il Jatta considera 
il leone e lo scorpione, attributi dell’Africa, come , 
simboli zodiacali sotto il cui influsso la provincia era 
sorta, poiché altrimenti gli sembrerebbe strana la 
presenza di tali animali « che per l’Africa avevano 
un’azione tutt’altro che benefica, in una personifica¬ 
zione della provincia nel suo aspetto felice e di fer¬ 
tilità » (p. 63 e n. 1). A questo si può obiettare che 
il leone è attributo pur della Dacia felix (Jatta, pp. 17, 
18, 67) e della Moesia (pp. 26, 67), province che non 
è probabile fossero sorte sotto la stessa costellazione 
che l’Africa. Inoltre nei monumenti rappresentanti 
l’Africa troviamo il leone e lo scorpione divisi tra 
loro, e associati con la proboscide o con la pelle di 
elefante (Jatta, p. 10) o col bue (p. 12). Tali rappre¬ 
sentanze alludono a una forma di teriolatria prati¬ 
cata dagli abitanti della provincia? Non oserei af¬ 
fermarlo: certo sono assai frequenti, nelle rappre¬ 
sentazioni di province, anche altri animali, di cui 
alcuni più o meno utili, altri più o meno dannosi 
alle province di cui sono rappresentati come attributi. 
Per non parlare delle frequentissime rappresenta¬ 
zioni di tori, probabilmente per lo più vittime, e di 
aquile, che possono spiegarsi come insegne romane, 
ricordo il serpente e l'ibis per l’Aegyptus (Jatta, 
p. 9), la proboscide, la pelle e il dente di elefante, 
probabilmente anche il coccodrillo, per l’Africa (pp. 
9-11, 32-34, 67), lo struzzo e il cammello per l’Arabia 
(p. 12), il cinghiale per la Britannia (pp. 15, 66), l’a¬ 
sino per la Dacia (p. 17), il coniglio per l’Hispania 
(pp. 22, 41, 64-65), il cavallo per la Mauretania (p. 24), 
la lepre per la Moesia (pp. 26, 42). 

La Memoria del Jatta è corredata dalle riprodu¬ 
zioni di alcuni monumenti inediti, tra cui il più no¬ 
tevole è il mosaico di Biregik esistente nel Museo 
di Berlino. Lucia Mokpukgo. 


André Langie. — Les bibliotìu ques publiques dans Fan- 

e\enne Rome et dans Veni pire romain . — Fribourg 

(Suisse), a speso dell’A., 1908 (8.°, pp. 172). i 

Erede della cultura ellenica in cui erano fiorite, 
mirabile esempio, le grandi biblioteche di Pergamo 
e d’Alessandria, Roma cominciò nell età augustea a* 
fondare biblioteche pubbliche che continuamente creb¬ 
bero poi di mole e di numero, sia per incoraggia¬ 
menti privati, sia per munificenza imperiale, e non 
nella capitale soltanto, ma in tutta Italia e nello più 
lontane province dell* impero. Solo in Roma, nel pe¬ 
riodo da Augusto a Traiano, almeno nove bibliote¬ 
che pubbliche ebbero vita: dalla prima, posta nel- 
l’Atrium Libortatis e dovuta alla intelligente inizia¬ 
tiva di Asinio Pollione, fino alla duplice biblioteca 
greco-romana della basilica Ulpia. Queste grandi rac¬ 
colto di libri, collocate in edifici per lo più apposi¬ 
tamente costruiti, ben illuminati per la loro esposi¬ 
zione a levante, allietati da portici spaziosi, decorati 
di preziosi materiali, statue e mosaici (si confrontino 
per tutti questi riguardi, certe biblioteche governa- | 


tive della terza Italia) erano, a quanto pare, acces¬ 
sibili a una classe limitata di persone, per lo più 
ai già forniti di una certa coltura. Fra i loro più as¬ 
sidui frequentatori troviamo degli storici (gli autori 
della Historia augusta), dei retori e grammatici, co¬ 
me Gellio e Frontone, dei compilatori come Celso 
Albinovano* dei critici, ed altri colti che, pur posse¬ 
dendo una biblioteca propria, come Plinio e Cicero¬ 
ne, sentivano il bisogno di nuovi e più ampi sussidi. 
Non fu certo senza l’aiuto di una biblioteca pubbli¬ 
ca che Plinio potè compiere le vastissime letture 
che gli servirono per la sua Naturalis Historia % o 
Aulo Gellio riuscì a compilare la sua pedantesca rac¬ 
colta delle Notti Attiche , a noi pur tanto preziosa 
come inesauribile fonte delle più svariato notizie. 

Facile preda del fuoco e soggette a rapidi dete¬ 
rioramenti, lo biblioteche romano continuarono a rin¬ 
novarsi fin verso la fine deli’impero, finché col vol¬ 
gere del tempo o degli avvenimenti furono sostituite 
dalle primo biblioteche cristiane e monastiche, che 
rappresentano la transizione dalla cultura pagana 
alla medievale. 

Molto amore ha posto il L. a questo suo lavoro, 
in cui la diligenza della trattazione, l’accurata revi¬ 
sione sia delle fonti antiche che degli autori recenti 
possono compensare la scarsezza di originalità. 11 L. 
si è molto, forse troppo servito dell’articolo 4 Biblio¬ 
teca * di Dziatzko nella Enciclopedia di Pauly-Wis- 
sowa, e l’ha seguito anche nella disposiziono for¬ 
male della trattazione, fra l’altro nel premettero la 
non breve introduzione sulle biblioteche orientali e 
greche, che nell’articolo del Dziatzko era necessaria, 
e qui no. Vero è che il L. ha alquanto ampliata la 
parto topografica, fondandosi sui più recenti risultati 
dogli scavi — cosicché nell’insieme il suo lavoro può 
considerarsi come una ordinata o completa esposi¬ 
zione di quanto la scienza moderna può affermare 
con sicurezza suirargomento. 

Ed è peccato che l’ampiezza del tema propostosi 
e il limitato piano del lavoro abbiano obbligato l'A. 
a ripetere molte cose già note, e a flover poi sem¬ 
plicemente additare, senza approfondirle, molte inte¬ 
ressanti questioni, che nascono qua e là nello stu¬ 
dio di questo tema. Alcune di esse, specialmente ri¬ 
guardanti la vita interna, ramministraziono e il fun¬ 
zionamento di questi istituti, per cui abbiamo scarse 
notizie, meriterebbero di venir lumeggiate da nuove 
indagini; e chi sa, dalla più completa conoscenza di 
quello che furono fra le manifestazioni più alte della 
cultura classica, potremmo imparare qualcosa di buo¬ 
no o di pratico anche noi moderni. 

Certamente esse non ebbero, nè potevano avere, 
come oggi un intento democratico ed universale di 
diffusione della cultura: ma quel senno antico che 
seppe incidere il motto ìaxpttov sul frontone di 

una biblioteca, ben si può dire ne avesse compreso, 
fors’anco meglio di noi, l’altissima efficacia morale 

ed educativa. E Paia*»i. 
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Varia. | sua utilità per chi si occupi della storia dell’Arabia 


Selections from arabic geographical Literaturc , edited 
with notes by M. J. De Goeje, professor of Arabic 
in Leiden University ( Semitic Study Series , ed. by 
R. J. H. Gottheil and M. Jastrow Jn., n. Vili). — 
Leiden, Brill, 1907 (8.° piccolo, pp. 114. 

Questo volumetto contiene squarci scelti da nove 
fra i più insigni geografi arabi. Il primo è tolto dal 
libro di Istàkhri Le strade dei regni scritto verso il 
951; esso occorre in forma quasi identica nell’opera 
di non molto posteriore di Ibn Hawqal; e del resto 

10 stesso Istàkhri sembra averlo tolto dalla geogra¬ 
fia o carte geografiche (sturar al-aqdlim) di Balkhì. 
Di Ibn Rusteh è un’interessante descrizione di San’à 
(n. 2), e dal celebre libro di Ibn Khordàdhbeh Le 
strade e i regni , o meglio dal suo compendio, è 
tolto uno squarcio riguardante il Bosforo, Costanti¬ 
nopoli ecc. I Bépaia xa>v ’Orcxqiaxajv sono qui desi¬ 
gnati coi nomi di Ufti e Mati , e secondo che dice 
Ibn Khordàdhbeh, significano « l'orecchio e l’occhio »; 
è un bell’esempio di etimologia popolare che nella 
parola latino-greca trova aòxt (aùxcov) e paxiO- ojipxxtov. 

11 quarto squarcio è tolto dalla descrizione della pe¬ 
nisola arabica di Hamdàni (m. 334 = 945-946) appas¬ 
sionato cultore delle antichità della sua patria, e il 
quinto, in cui sono descritti la Mesopotamia o l’Iraq, 
da Ibn al-Faqih. Di Ibn Gubayr è la descrizione 
di Harràn (pag. 236 della traduzione dello Scliia- 
parelli), di Manbig (traduz., pag. 239), di Aloppo 
(traduz., 240) ecc. Dal lessico di Yàqùt ò preso l’ar¬ 
ticolo su Babilonia, e degli ultimi due brani il primo 
fa parte del libro del grande geografo Muqaddasi (o 
Maqdisì, Il Gerosolimitano) e l'altro da un’opera di 
genere molto diverso, le Meraviglie dell India di Bu- 
zurg b. Shahriyàr. Ai testi segue la spiegazione in 
tedesco ed in inglese di tutte lo parole o frasi che po¬ 
trebbero imbarazzare lo studioso e creargli difficoltà, 
a scioglier le quali non bastano i lessici ordinari. 

La scelta di questi brani svariati e interessanti 
è molto felice ed acconcia per dare un’idea della 
letteratura geografica degli Arabi; il volume sarà 
certo di molta utilità per gli studiosi. Aggiungere 
apprezzamenti o lodi sul modo della sua compila¬ 
zione sarebbe inutile, sapendosi che esso ha per au¬ 
tore il Do Goeje. I. G. 

The Penrl-Strings - A history of thè Resuliyy Dyna- 
• sty of Yemen by ’Aliyyu ’bnu ’I-Hasan ’el-Khazrejlyy ; 
translation, and text with annotatious and index, 
by thè late Sir J. W. Redhouse..., edited by E. G. 
Browne, R. A. Nicholson, and A. Rogers and prin- 
ted for thè Trustees of thè « E. J. W. Gibb Me- 
morial ». Volume II, containing tho second lialf 
of thè translation. — Leiden, E. J. Brill; London, 
LiLzac & Co., 1907 (in-8.°, pp. xxiv-341 ). 

Il primo volume di quest’opera fu annunziato nella 
Cultura del l.° marzo 1908 e si accennò alla molta 


meridionale o delle sue relazioni specialmente col¬ 
l’Egitto, nell’importante periodo dei Rasili idi (1228 
o 12-29-1442). Con questo secondo volume si compie la 
traduzione e si dà anche l’indice alfabetico dei nomi 
propri occ. Come espone il Browne nella prefazione, 
perchè tutta l’opera sia completa non manca se non 
il volume delle annotazioni, assai numerose del resto, 
e quello del testo arabo, l’uno e l’altro di prossima 
pubblicazione. 

Questo secondo volume comincia colla storia di 
Melik Mugahid Sayf(1321) e giunge fino alla morte di 
Melik Eshref (Malik Ashraf Mumahhid; il Redhouse 
ridà i nomi arabi secondo la pronuncia turca), cioè 
fino al 1400. È la storia di tre soli principi, ma 
molto particolareggiata e ricca di notizie di ogni spe¬ 
cie. Tutto fa supporre che la traduzione del Redhouse 
sia fedele ed esatta, ma finché non sia pubblicato il 
testo arabo, nulla su ciò può dire chi non abbia 
sotto gli occhi il ms. 

Egli è corto che i Trustees del Gibb Memorisi 
hanno fatto cosa assai utile pubblicando subito l’opera 
di Khazragì, che era pronta per la stampa, senza at¬ 
tendere che si pubblicassero prima le opere più an¬ 
tiche quali il « sulvh fi tabaqót al- ulanui \ca'l-mu- 
lùh * di Ganadi o V « Iqd thamin » di Muhamm. 
b. Hàtim, come taluno avrebbe desiderato (v. la pre¬ 
fazione, p. xxiv) che in questa edizione ha veduto 
il « virgiliano (sic!) deteriora sequor ». Oltreché il 
più e il meglio degli autori più antichi trovasi cer¬ 
tamente in Khazragì, è grande vantaggio per gli 
Orientalisti aver subito questa storia, piuttosto che 
aspettare Dio sa quanto la pubblicazione di quelle 
ad essa anteriori. I. G. 

H. Ludwig. — Schrifìen sur Kunst und Kunstiris- 

senschaft . 1. Ucber Darslellungsmittel der Malerei . 

2. Ueber Kunstirissenschaft und Kunst - Aus dom 

Nachlass herausgegeben. — Strassburg, Heitz, 1907 
(pp. 122). Mk. 4.50. 

I due scritti inediti contenuti in questo volume 
(che forma il fase. 80 della collezione Studien sur 
Deutsrhen Kunstgesehiehte) furono composti in Roma, 
l’uno nel 1874, l’altro nel 1877. Entrambi sostengono 
la necessità di una buona educazione tecnica per 
chiunque voglia occuparsi seriamente di storia del¬ 
l’arte e di estetica. Il secondo specialmente ha carat¬ 
tere polemico ed è diretto contro coloro che riducono 
a pura erudizione lo studio dell’arto. Nel primo ab¬ 
bozzo il L. gli avova dato questo titolo bizzarro, che 
è tutto un programma: « Ein Schiessen mit Klein- 
Gewehr und kleiner Girandola zu Ehren der zukiinfti- 
gen Verschwisterungsfestes der Kuustwissenschaft 
mit der Kunst, provisoriscli abgefeuert zur Erlusti- 
gung seiner hochverehrten Freunde und Gònner, den 
Herrn Direktor v. Eitolberg und Prof. E. Bruc- 
ke vom ergebensten Naphta-Feuerwerker ». Il L. vi 
| ritornò poi sopra ripetutamente, e a parecchi punti 
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di questo scritto diede ampio svolgimento nell'opera 
Ueber die Grundsdtze der Oelmalerei (Leipzig, Engel- 
mann, 1893). Questa edizione postuma ò stata curata 
da J. A. Beringer, che certo ha così reso un servi¬ 
gio a chiunque in materia d’arte preferisce la parola 
degli artisti e dei veri intendenti a quella dei dilet¬ 
tanti e dei dottrinari. 2 

Th. Leasing. — Madonna Sixtina - Aesthetische und 
religiose Studien. — Leipzig, Scemami, 1908 (pp. 
92, con 6 tavole a colori o 12 incisioni). Mk. 3. 

L’A. è artista e filosofo, e come talo sente vivo 
quel bisogno che tormenta oggi un po’ tutti, e in 
particolare gli animi più colti e più sensibili, di rag¬ 
giungere una comprensione chiara e intera del mondo 
e della vita in tutte lo sue manifestazioni. Questa 
volta egli si pone davanti al celobre quadro di Raf¬ 
faello o lo esamina, o piuttosto lo interroga, perchè 
gli rivoli tutto il suo significato, il pensiero del suo 
creatore, il mondo ideale da cui quel pensiero stesso 
emana o a cui ritorna. L’analisi del L. ha tutto il 
fascino d’un’opera d’arte essa stessa; o il calore del 
sentimento contribuisco ad afforzare le suo convin¬ 
zioni, senza che por questo si possa dubiterò del 
loro fondamento obiettivo. Il capitolo più importante è 
il III (Das Gescts) in cui si espongono le leggi della 
creazione artistica, quali sono suggerito dall’esame 
del quadro di Raffaello: legge della monarchia (una 
figura domina, lo altro sono subordinate), leggo della 
gradazione e della simmetria, leggo dell’unitÀ orga¬ 
nica o, come il L. dice, pars prò toto (ciascuna parte 
rivela in certo modo il tutto a cui appartiene). 

Seguo un capitolo molto importante anch’esso, 
sulla Weltanschauung di Raffaello o sul genio del 
grande maestro, che al L. sembra da porre insieme 
coi Goethe nel numero delle anime eletto per le 
quali l’attitudine ostotica e contemplativa domina ed 
elimina tutti i contrasti e gli antagonismi tragici 
della vita. Questo esame ò così fine e profondo, che, 
so non erro, il L. avrebbe fatto meglio ad omettere le 
ultime pagine (88-91), da cui parrebbe risultare, con¬ 
tro la sua vera intenzione, V impossibilità di un’arte 
classica nei nostri tempi così agitati e incoerenti. 

Ho parlato della parte più sostanziale, cioè dei 
risultati del libro. I primi duo capitoli contengono la 
storia e l’analisi dirotta del quadro, sicché servono 
ad orientare il lettore e a fissare le premesse della 
trattazione seguente. L’opera è illustrata con la con¬ 
sueta signorile magnificenza della casa Seemann. Lo 
più celebri madonne di Raffaello o la Donna velata 
del palazzo Pitti vi sono riprodotte in belle tavole a 
colori. 2 

G. Schmid. — Das unterirdische Rom - Erinnerungs- 
blàtter eines Katakombenfreundes . — Brixen, Ver- 
lag der Prossvereins-Buchhandlung, 1908 (pp. xvm- 
357, con 37 piani e 72 incisioni). 

Questo libro si può dire nato in Roma, dove VA. 
fu per molti anni cappellano nelle chiese tedesche 


del Campo Santo e dell’Anima. In quel tempo egli 
entrò in relazione col De Rossi, alla cui memoria è 
dedicato un sonetto posto in fronte a questo volume, 
e divenne un visitatore assiduo delle catacombe, fa¬ 
cendo anche spesso da guida a singoli pellegrini o 
a interi pellegrinaggi tedeschi. Si comprende come 
egli allora sentisse il bisogno di mettersi al corrente 
di tutta la ricca letteratura riguardante la Roma sot¬ 
terranea; e come finisse con avere una raccolta di 
piani o disegni relativi a quel soggetto, e una serie 
di appunti utilizzabili per una futura guida delle ca¬ 
tacombe. Inoltre egli tenne più volto delle conferenze 
sulle origini e le vicende storiche e sull’importanza 
religiosa ed artistica delle catacombe. Quelle confe¬ 
renze sono ora venute a formare la prima parte, o 
parto generale, di questo libro (pp. 1-74). La parte 
speciale è stata ordinata topograficamente in modo 
da servire al visitatore che, partendo da S. Pietro, 
muova in direziono Nord-Ovest-Sud-Est compiendo 
un corchio intorno a Roma fino a tornare al punto 
di partenza. L’A. ha procurato di correggere e com¬ 
piere i suoi appunti, tenendo conto delle pubblica- 
% 

zioni fatte dopo il suo ritorno in patria. L’opera po¬ 
trà essere ancora limata e accresciuta, o forse PA. 
si risolverà (come accenna nella prefazione) a chia¬ 
rire o svolgere in un altro volume molti particolari 
che in questo sono por necessità trattati sommaria- 
mento. Possa il favore del pubblico compensare il 
valente A. della diligenza e dell’affetto con cui ha 
atteso alla composizione di quest’opera lungamente 
meditata. 

2 

* 

A. Springer. — Handbuch der Kunstgeschichte. III. Die 
Renaissance in Italien - Achte A ufi. bearb. von A. 
Philippi. — Leipzig, Seemann, 1908 (pp. x-311, con 
332 incisioni nel testo e 20 tavole a colori). Prezzo 
dol volume rilegato in tela: Mk. 8. 

L’opera non ha bisogno di essere presentata. Il 
Philippi no cura con grande diligenza le nuove edi¬ 
zioni, a cominciare da quella del 1896, la quarta, in 
cui per la prima volta fu ingrandito il formato con 
T introdurre le incisioni nel testo. Nella settima 1904) 

^ 0 

egli dovette faro parecchio .pregevoli aggiunte, in 
questa si è limitato a ritocchi sapienti, e soprattutto 
ha procurato di migliorare o accrescere le illustra¬ 
zioni. Lo tavole a colori sono in genere molto ben 
riuscito. Parecchie delle antiche incisioni sono state 
sostituite da altre più accurate, e possibilmente più 
piccole, per guadagnare spazio per lo aggiunte al 
testo. I pregi fondamentali dell’opera, l’ordine e la 
chiarezza e una sobriotà lontana dall’essere arida, 
sono mantenuti con ogni studio dal revisore; al quale 
ogni amico dell’arte dovrà esser grato per ciò che 
fa per mantenere giovine e florida questa simpatica 
guida allo studio dei capolavori della rinascenza in 
Italia. 
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£. Siecke. — Hermes der Mondgott - Studien zar 
Aufhellung der Gestalt dieses Gottes. — Leipzig*, 
Hinrichs, 1908 (pp. 98). Mk. 3. 

Hermes der Mondgott pare un titolo scelto appo¬ 
sta per ricordare Hermes der Windgott del Roscber. 
E infatti per tutto questo fascicolo il Siocke pole¬ 
mizza volentieri contro il Roscber, o del resto con¬ 
tro parecchi altri, specialmente contro i critici del 
suo lavoro precedente Drachenhampfe . Che il tono 
polemico giovi alla causa del S. non oserei dire. Il 
lettore sorride, quando egli dico che tutto è chiaro e 
logico là dove gli altri vedono oscurità e confusione; 
o quando il S. prende per prove palmari quelli che 
sono appena deboli indizi. Tutti gli epiteti e nomi 
che indicano splendore (o il contrario I p. es. KeXaivcó) 
« sind deutlicho Mondnamen », secondo il S. (p. 29). 
Ma io pensavo leggendo che XajiTipóc si dice anche 
del vento, e albus notus è in Orazio. Solo un dio lu¬ 
nare, pensa il S. (p. 64), può essere dio del sonno e 
dei sogni; ma Sofocle, Philoht ., 18 s. èv ^>épei Ò’Grcvov 
ipy’.Tpf/co? olòXìod Tcé|j.7t6L nvoTj ci ricorda elio in 
paesi caldi la brozzolina invita al sonno o alla sio- 
sta. È vero cho secondo il S. non si riescirà mai a 
spiegare l’attributo della verga in un Windgott, men¬ 
tre è così chiara in un Mondgott , riducendosi in 
origino alla forma della luna falcataI Chiaro egual¬ 
mente è il connubio Hermes-Penelopo: « Sonno und 
Mond, oder (!) Mond als Mann und Mond als Frau 
zu einem Ehepaar zusammengefasst ». E poi il S. si 
è avuto a malo perchè un critico ha scherzato sulla 
sua Mondsucht! N. F. 

Rudolf Steiner. — Le Myst&re chrétien et les Myst&res 
antiques - Traduit do l’allemand et prócódé d’une 

9 

introduction par Edouard Schure. — Paris, Perrin 
et C. ic , 1908 (pp. 257 in-16.°). 

Chi apra il libro dello Steiner con la speranza di 
trovarvi una ricerca storica intorno allo relazioni del 
cristianesimo antico con l’esoterismo greco-romano, 
può richiuderlo subito, perchè non vi è in esso nulla 
di ciò. Tanto FA. quanto il traduttore — che ambe¬ 
due si dicono rappresentanti dell’ « occultismo occi¬ 
dentale » — professano un profondo disprezzo por 
le scienze filologiche e storiche (cfr. specialmente 
p. 14 e 71 seg.). E non a torto: poiché la via se¬ 
guita da tali scienze è addirittura opposta a quella 
che i moderni occultisti hanno scelta. È certo inte¬ 
ressante sentirli raccontare di una tradizione puris¬ 
sima, comune a tutte le religioni del mondo antico, 
custodita gelosamente da pochi iniziati e traman¬ 
data fino ai giorni nostri sotto il volo di favole vol¬ 
gari; interessante seguirli nella esegesi dei miti pa¬ 
gani e dei libri dell’Antico e del Nuovo Testamento, 
esegesi in tutto identica a quella di Proclo o del 
pseudo-Areopagita. Tanto più interessante in quanto 
che tali metodi e tali credenze sono diffusi, più cho 
non si creda, e vanno diffondendosi tra le persono 


j colte, specialmente tra lo signore. Ma le cosiddetto 
« scienze dello spirito » sono, per ora, su una strada 
diversa. Da questo forse dipende che, mentre l’occul- 
j tismo e la teosofia moderni hanno tra i loro adepti 
e amici non pochi fìsici, fisiologi, medici, quasi nes¬ 
suno no contano tra i filologi e gli storici. 

G. Levi della Vida. 

j 

i 

Cyril Bailey. — The rcligion of ancient Rome . — Lon¬ 
don, 1907 (pp. 113). 

E una sommaria esposizione della primitiva reli¬ 
gione di Roma. Specialmente nella parte cho si rife¬ 
risce agli antecedenti della « religione di Numa » 
l’autore si mostra seguace delle teorie etnografiche 
che da un ventennio in qua sono sorte o si sono 
svolto principalmente in Inghilterra. 

L’esposizione è ordinata, la forma semplice e pia¬ 
na: ma può dubitarsi dell’opportunità di accogliere 
in un libretto, come questo, di carattere essenzial¬ 
mente popolare, dottrine lo quali non sono giunte 
ancora a piena maturità non solo, ma che finora non 
sono stato accolto con universale consenso dagli stu¬ 
diosi di questioni religioso, o più specialmente di re¬ 
ligioni dell’antichità classica. L. M. 

J. Bourdeau. — Pragmatisme et modemisme, — Paris, 
F. Alcan, 1909 (pp. vn-238). Prezzo: L. 2.50. 

Sono molti e brevi articoli — otto o dieci pagine 
l’uno. In essi il signor Bourdeau in questi ultimi 
tre quattro anni ha dato conto ai lettori del Journal 
des Debats di alcuno pubblicazioni o avvenimenti 
moderni interessanti la filosofia. Il titolo del volumo 
nel quale questi articoli sono raccolti: Pragmatisme 
et modemisme ci dice quale sia l’argomento intorno 
al quale essi in prevalenza si aggirano. Fra i libri 
recensiti dal signor Bourdeau no troviamo alcuni ve¬ 
ramente molto importanti del Boutroux, del Le Roy, 
dol James, dello Schiller, otc.: nè mancano quelli 
italiani: ben quattro articoli sono dedicati a pubbli¬ 
cazioni del Papini o del Prezzolini. 

Il signor Bourdeau si muove fra i suoi argomenti 
con vivacità o con garbo; diciamo anzi che è un 
piacere sentirlo discorrere di quelle pubblicazioni e 
di quegli indirizzi di pensiero e cho si commette¬ 
rebbe ingiustizia a rimproverargli il tono veramente 
un po’ superficiale dol libro. Diflìcilmento il suo fino 
di divulgazione spicciola gliene avrebbe consentito 
un altro ; come, dato il suo bisogno di riuscir chiaro 
e brovo a tutti i costi, difficilmente, anche con un 
lavoro e un’attcnziono maggiore, egli avrebbe potuto 
guardarsi da qualche inesattezza che in questi arti¬ 
coli non manca. 

In appendice, troviamo uno studiolo del dott. Re¬ 
nan sul pragmatismo nella medicina ed un altro, 
estratto come quolli del Bourdeau dal Journal des 
DdbatSy nel quale il signor A. Chammix ci parla de 
Vévolution créatrice dol Bergson. 
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Girolamo Germano. — Grammaire et Vocabulaire du 
(/ree vulgaire publiós d’aprés l’édition do 1622 par 
H. Pernot, répétiteur de groc moderne à fècole 
des langues orientales vivantes. — Choz l’auteur: 
7, ruc dii clos d'Orlóans à Fontonay-sous-bois 
(Seine), pp. 320. Fr. 10. 

L’opera di Girolamo Germano era divenuta raris¬ 
sima, e il Pernot, che ne possiede un esemplare, ap¬ 
partenuto già a E. Legrand e prima al Brunet do 
Preslo, ha avuto la buona idea di darne una ristampa 
fedele. La vecchia edizione romana ( 4 Por l’herede 
di Bartolomeo Zannotti 1622) portava il titolo « Vo¬ 
cabolario | Italiano et Greco, | nel quale si contiono 

come le voci Italiano si dica- | no in Greco volgare. | 

% 

Con alcune regole generali | por quelli, cho sanno 
qualche cosa di Grani- | matica, acciò intendano me¬ 
glio il modo di | declinare, e coniugare li Nomi, c 
Verbi, | e habbiano qualche cognitiono della Ora- | 
matica di questa lingua Greca volgare. | Composto dal 
P. | Girolamo Germano | della Compagnia di Gesù » 
e comprendeva 484 pagine, di cui lo ultimo quattro 
erano destinate alle giunte e correzioni. Il Pernot ha 
fatto bene a sopprimerò queste ultime pagine, intro¬ 
ducendo ai luoghi loro lo correzioni e le aggiunte. 
Così ò stata soppressa, per guadagnare spazio, la tra¬ 
scrizione delle parole greche, salvo i rari casi in cui 
si può rimanere incerti fra il vocabolo dato in Ietterò 
greche e quello in lettere latine. Sicché il testo del 

Germano occupa solo lo pp. 43-313 di questo volume 

_ 0 

del Pernot. Le precedenti (1-42) contengono una pre¬ 
fazione in cui il Pernot riassumo la storia dei libri 
destinati allo studio del greco volgare, dalla gram¬ 
matica di Nicola Sophianos fino al Tesoro del So¬ 
mavera; e mostra l’importanza del Germano, dei cui 
materiali si servirono liberamente quelli che vennero 
dopo di lui. Lo ultime pagine (314-320) contengono 
delle note linguistiche del Pernot, cho nelle sue fitu- 
des de linguistique ndohclldnique si ora occupato ap¬ 
punto di quel dialetto di Chio che offrì a Germano 
la base per il suo lessico. Il volume ò destinato an¬ 
che a iniziare la « Collection de monurnents polir 
servir à l’étude de la languo et de la littórature néo- 
helléniques », con cui il Pernot si presenta come de¬ 
gno continuatore dell’opera del compianto E. Legrand. 

N. F. 


Letteratura scolastica. 

Giuseppe Manacorda. — Lingua, Stile, Principii di 
Estetica. — Cremona, Fczzi, 1908 (pp. xiv-403). 

Quando cadono le foglio e partono le rondini, 
spuntano c arrivano i libri di testo; molti, corno que¬ 
sto, non ancora Uniti di stampare, mancanti dogli ul¬ 
timi fogli « cho saranno fatti seguire a giorni ». Il 
che prova cho il libro di testo ò stato fatto a gran 
velocità o stampato a vapore, por... giungerò in tempo 
ad insediarsi nello scuole prima d’essere terminato. 
E di tale frotta reca tracco non dubbie il testo del 


.professore Manacorda, a cominciare dall’economia ge¬ 
nerale dell’opera. 

Infatti, nella prefazione, l’A. dopo averci ammonito 
che « la versificazione e la metrica entra (sic) qui as¬ 
sai a disagio •, aggiungo che questa parto « ebbe una 
trattazione noti meno ampia dogli altri soggetti ». La 
quale ampiezza è di venticinque largamente stampate 
paginotto, non tenendo conto delle altro pagine date a 
quello che l’A. chiama letture, ossia brani di scrittori 
riferentisi a questo o a quel punto dell’argomento, e 
riferiti appunto in appendice agli argomenti singoli. 

La modesima ampiezza hanno poi anche le al¬ 
tro parti. Sono infatti 360 pagine, dello quali 265 
occupate dalle letture. Rimangono di trattazione — se 
il mio poco abbaco non mi falla — novantacinque 
pagine, divise fraternamente tra 4 lingua *, ‘stile’, 

4 estetica ’. Si domanda se il trattare le teorie lingui¬ 
stiche, stilistiche od estetiche in novantacinquo pa¬ 
ginette, sia, anche dal punto di vista scolastico, un 
trattarne ampiamente, anzi « farne un’ampia tratta¬ 
zione », come dico l’A. 

E adesso, innanzi tutto, qualcosa delle letture. Se 
una ragiono possono avere, sarebbe questa l’oppor¬ 
tunità. Ma a me paro che molti di quei brani, per 
un libro destinato alle prime classi delle scuole me¬ 
die di secondo grado, siano tutt’altro che opportuni. 
Che possono capire giovinetti di Ginnasio superiore 
o del primo biennio d’istituto, dei luoghi tolti (non 
so con quanta opportunità in mezzo a tante contro¬ 
versie) dal Trombetti? Che cosa di quelli tolti dal 
denso e arido e difficile libro del Ravizza, Psicologia 
della Lingua? Si legga il brano a p. 28, La rappre¬ 
sentazione verbale; si legga il brano riportato a p. 25, 
e lungo ben dodici pagine stampate in corpo assai 
più piccolo e fìtto che quello del testo, sulla Forma¬ 
zione del Linguaggio, — e mi si dica cosa possano 
capirno e profittarne gli alunni a cui è destinato il 
testo. E cho può ad essi importare o giovare di sa- 
pero cho — come ci racconta Max Miiller — l’anglo¬ 
sassone muta la 5 in r? (p. 4). E paro cosa da nulla 
snocciolare ai poveri ragazzi la teoria e la esempli¬ 
ficazione dolio figure di collocazione delfarcivenera- 
bilissimo Beda (p. 237) o dello stesso la non meno 
ponderosa trattazione De Tropis (p. 262) o di Cico- 
rono la tooria delle figure retoriche? Cose che hanno 
la loro bella e buona importanza per la storia delle 
teorie retoriche, ma non son certo da propinarsi ai 
giovani in sì generosa misura. 

Non ò molto tempo trascorso, dacché nella prima 
parte de' mici Cenni di metodica e propedeutica della 
Stilistica, io scrissi : « I nostri giovani a scuola ci si 
annoiano e non per causa loro » (p. 80). Chi ha orec¬ 
chi da intendere, intenda. 

E con le 4 letturo ’ ho finito. Veniamo adesso al- 
T 4 ampia trattazione ’. Comincio dalla forma, assai 
spesso scorretta come in libri di talo specie meno 
che altrove si converrebbe. Per esempio, a p. 130, 
l’A. se la piglia giustamente con certi 4 costrutti alla 
francese ’. Ma che è quello ch’egli scrive a p. 23? 
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« È appunto risalendo la lunga scala delle lingue 
che si i>uò ritrovare ecc. ». E che sintassi è questa: 

« Ogni popolo soggiogato dai romani f u compieta- 
niente romanizzato abbandonando usi, costu¬ 
mi ecc.? ». E che modo è questo di dire « in alta 
Italia? ». Nè oflesa mon grave viene fatta alla sin¬ 
tassi nella espressione: « Nessun termino o co¬ 
struzione è bella o brutta »; nò mi paro che non 
debba far ridere un’eleganza come questa: « Il vero 
ò che dove finisca la linguistica e dove cominci la 
stilistica nessuno può segnare con gesto sicuro »; 
o come quest’altra: « I tagliapietre comacini che 
lanciavano al cielo le nostre splendido catte¬ 
drali ». E che dire del marmo « scaltrito dallo scal¬ 
pello sapiente? ». E dei « giudizi impressionistici? ». 
Ma questo è un nulla in paragone della trascura¬ 
taggine generale con cui il libro è scritto. 

Il cui contenuto oltre aH’essero ben lungi dai- 
Tesaurire — scolasticamente, s’intende — ciò che il 
titolo enuncia, ha inesattezze non lievi e concetti 
spesso non esatti. Lo spazio d'una recensione non 
mi consente una lunga disamina; nò d’altra parte ciò 
sarebbe operae praetium . Andrò quindi accennando 
qua e là agli errori più salienti. 

A p. 23 l’A. dice « che l’unità d’origine.dei lin¬ 
guaggi costituisce — come sostieno il Trombetti — 
Tallissimo documento della primitiva fratellanza di 
tutti i popoli ». La fratellanza primitiva dei 
popoli?! Ma si mangiavano, egregio professore Ma¬ 
nacorda, si mangiavano con giovanile appetito. Altro 
che fratellanza! 

P. 24. Contro l’opinione dell’origine onomatopeica 
del linguaggio l’A. oppone che € le radici appaiono 
generalmente espressioni di concetti generalissimi e 
non già di impressioni od espressioni individuali ». 
A prima vista vien fatto di notare che nessun conto 
è qui tenuto del fatto che la maggior parte delle 
volte il segno elementare onomatopeico s’è smarrito 
noi processo evolutivo del linguaggio, confondendosi 
cosi appunto origine e svolgimento. E nessun conto 
è tenuto dell’altro fatto che origine onomatopeica 
non hanno solo le parole che indicano rumori o suo¬ 
ni, ma più altre: quelle che indicano movimenti, 
come il tedesco Blitz, o sensazioni, come l’italiano 
4 brivido o azioni, come 4 tremare ’, * correre ’, o 
espressioni intuitive, come 4 cupo ’. E nessun conto 
è tenuto del vocalismo in quanto punto di parten¬ 
za, direi quasi di 4 colorazione *, della radice ono¬ 
matopeica; e nessun conto di tutta la elaborazione 
analogica che ha per fondamento sillabo onomato¬ 
peiche. 

P. 45. € . una madre-lingua indo-ouropoa ». 

Credo che si avrehbe a dire Arya, essendo T indo-eu¬ 
ropeo un gruppo di linguaggi formati e non una 
lingua primitiva. 

P. 42. Vi si dà come « scomparso » il celto. Ma 
che sono i dialetti bretoni e alcuni degli scozzesi e 
irlandesi? 

P. 51. Un capitoletto che tratta delle origini della 


lingua italiana. Ma si dove dire anche di ciò che 
« non erat hic locus », ossendo tal materia program¬ 
ma degli anni successivi. Altrettanto dicasi del ca¬ 
pitolo: Principali trasformazioni della lingue\ nel pas¬ 
sare dal latino all' italiano, — a parte la inelegante 
inesattezza dolTospres9Ìono. 

P. 52. « I barbari appresero la favella nostra, la¬ 
sciandoci solo pochi vocaboli attinenti all’uso di 
guerra ». E così, ad esempio, noi potremo dire che 
la guerra è uno scherzo, e che la schiena è la 
parte più esposta in battaglia, e che il soldato vinto 
si percuote la guancia. 

P. 90. c Già Dante svolgeva la teoria dol volgare 
illustre o cardinale, aulico, curiale ». Come se * illu¬ 
stre * fosse in Dante sintesi di 4 cardinale ’, 4 aulico 
4 curiale ’; mentre nel De Vulgari Eloquenza (e chi 
non lo sa?) Danto scrive: « Dicimus illustre, cardi¬ 
nale, aulicum, et curiale vulgaro in Latio ». 

P. 124. « Nessuna ragione può indurci a diro 
et per ed ». Fine orecchio, il professore Manacorda. 
Veda quante volte nel Giorno starebbe bene un ed 
dove il Parini dice et; veda se darebbe un buon suono 
il dire « ed il desio », « ed il deserto », anziché, col 
Carducci, « et il desio », « et il deserto ». 

Pp. 130-131. Mi pare che non sia esatto il dire 
che « i solecismi sono intrusioni di parole prove¬ 
nienti da un dialetto locale », confondendosi essi 
così con gli idiotismi. E perchè dire che « a me 
non me la fanno », ò un idiotismo toscano? Non è 
piuttosto un modo familiare e della lingua e di tutti 
i dialetti? 

P. 155. « Prima di accingerci alla trattazione 

di una disciplina .». È questo il principio del 

capo II, Stilistica generale . Intantp vorrei sapere la 
differenza fra stilistica 4 generale ’ e stilistica 4 spe¬ 
ciale o particolare ’ perchè confesso di ignorarla. E poi 
domanderò al prof. Manacorda se gli sembri serio 
« accingersi » con tanta disinvoltura alla 4 tratta¬ 
zione di una disciplina ’ e faro invece un breve ca¬ 
pitoletto, avendo anche d’una materia così grave e 
controversa, un’idea tanto chiara da scrivere su¬ 
bito in principio: « retorica o se dir si voglia stili¬ 
stica ». Ma la stilistica è la scienza che studia tutto 
ciò che si riferisce allo stile, e cioè la sua essenza, 
le sue leggi, le sue cause, i suoi effetti, i suoi fat¬ 
tori, i suoi prodotti; e se, nel senso antico, essa po- 
teva essere non una cosa sola con la retorica, ma 
una parte di essa, modernamente è cosa tutta a sè, 
la quale ha a che fare con la retorica come quei 
tali non mai abbastanza ricordati e benemeriti cavoli ; 
la quale anzi è tanto poco retorica, da essere ves¬ 
sillo di combattimento contro la retorica appunto. 

P. 221. Qui finalmente entriamo nella 4 stilistica 
speciale \ apprendendo cITessa è Tanalisi del periodo 
e lo studio delle figuro e dei tropi; studio a cui credo 
debba convenire il nome di retorica. 

P. 278. « Principii d’estetica letteraria ». Fe¬ 
licissimo di apprendere che vi sono tante estetiche, 
quante. quante che cosa? Io non lo so. 
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Ivi. « Invenzione, modo di inventare le idee ». 
Credevo che invenzione venisse da invenire , trovare; 
e credevo che le idee si trovassero, non che s’inven¬ 
tassero come macchine. Così potremo dire che il Co¬ 
lombo inventò l’America. 

P. 280. « L’arte è creazione, la scienza è invece 
ritrovamento, rilievo, osservazione ». Quindi nell’arte 
non vi ò nè ritrovamento, nò rilievo, nè osservazione. 

Ivi. € L’artista imprime il suo sigillo nell’opera 
che crea, lasciandovi la traccia del suo pensiero, del 
suo sentimento, in una parola del suo animo ». Quin¬ 
di — dato ciò come carattere distintivo fra arte e 
scienza — vuol diro che lo scienziato non lascia trac¬ 
cia dol suo pensiero nelle sue opere. 

P. 317. « Il fine dell’arte è di migliorare gli uo¬ 
mini ». Strana asserzione per chi si dichiara seguace 
del Croce. 

P. 320. « Nonostante l’illusione di Dante, nessu¬ 
no legge più la sua Commedia per pescarvi i miste¬ 
riosi sensi simbolici e morali. La ricerca stessa 

del simbolo altro non può essere per noi che una 
curiosi tà suscitata dalla grandezza artistica di lui ». 
Parole che distruggono la grandezza artistica di Dan¬ 
te, così connaturata col simbolo o con l’allegoria. Dun¬ 
que lo sforzo di penetrare nei reconditi significati 
simbolici, negli altissimi intendimenti morali della 
Commedia , lungi dal rischiararci quel profondo, in¬ 
commensurabile abisso eh’è la mente di Danto, lungi 
dal metterci in vera o intima comunione con Tarte 
sua, non è che una curiosità. 

P. 347. « Il Saint-Beuvo (sic) non è Victor Hugo, 
Pio Rajna ed Alessandro D'Ancona non sono Ga¬ 
briele D’Annunzio e Giovanni Pascoli ». A parte la 
geniale scoperta, mi paro che l'A. ignori o dimenti¬ 
chi che il Sainte-Beuve fu ancho poeta e non trascu¬ 
rabile; che conio tale occupa un posto importante 
nella poesia romantica, che scrisse pure un unico sì, 
ma meraviglioso romanzo, Yoluptd, più moderno ora 
di quando fu scritto, in cui l’analisi psicologica è 
stupenda, l’arte squisitamente delicata. 

P. 359. « La poesia è il linguaggio del senti¬ 
mento e della fantasia; la prosa è il linguaggio del 
raziocinio freddo, e della fredda osservazione ». Quin¬ 
di I Promessi Sposi mancano di sentimento e di fan¬ 
tasia, e la Commedia e le odi di Pindaro mancano 
di raziocinio. Ma come un seguace del Croce non ha 
detto, almeno, che è impossibile segnare differenze 
assoluto tra prosa e poesia? 

P. 375. « Il decasillabo è detto anche manzoniano 
perchè fu usato dal Manzoni in un coro del Conte 
di Carmagnola ». E La Passione e il 21 Marzo i82i 
in cho metro sono scritti? 

Ma io non posso soffermarmi a rilevare tutti gli 
errori che sono in questo capitolo di prosodia o me¬ 
trica, perchè mi ci vorrebbe un trattato a parte. Non 
mi resta che a dolermi che con sì poca preparaziono 
e con tanta trascurataggine si metta mano a libri 
che si vorrebbe introdurre nelle scuole — e che pur 
troppo vi entreranno. Cokbado Zacchitti. 


Un Disegno parapalle 

(A proposito dei « Provvedimenti » per V istruzione 

superiore). 

l r na pioggia di palle nere cadute sei mesi addie¬ 
tro, un po’ a tradimento, sullo spalle dell’on. Rava lo 
mise quasi sul punto di abbandonare le redini della 
pubblica istruzione. Ma poi, incoraggiato, sorretto 
dall’alto e dal basso e da ogni lato, il prode cava¬ 
liere inforcò di nuovo gli arcioni di « costei cli’è 
fatta indomita e selvaggia », e promise a sè e ai 
suoi ammiratori una bella rivincita. Nè la promessa 
fu vana, come dimostra il Disegno di legge ch’egli 
« di concerto col ministro del Tesoro » presentò il 3 
dicembre scorso alla Camera dei Deputati. Il titolo 
Provvedimenti per V istruzione superiore fu, come è 
facile intendere, suggerito da quelle ragioni di con¬ 
venienza, cho dànno una così bella impronta di sin¬ 
cerità a tutta la nostra vita pubblica. Se l’on. Rava si 
fosso trovato in condizione di poter chiamare pane il 
pano, avrebbe posto al suo Disegno un titolo come 
questo: « Espedienti per prevenire le palle nere nel¬ 
l’urna ». Avrebbe così mostrato la spina dorsale di 
tutto il suo Disegno di legge; che, se si prescinde 
da quella idea fondamentale, apparisce estremamente 
inorganico, incomposto o farraginoso. Per esempio, 
l’aumento dei membri del Consiglio superiore non 
era (grazie a Dio!) tra le cose augurabili e deside¬ 
rabili, non solo perchè roXXoi xaxot, ma perchè tutti 
sanno che i consessi troppo numerosi costano molto 
e lavorano poco. Ad ogni modo una riforma del Con¬ 
siglio superiore, che certo di riforme ha bisogno (io 
starei intanto per la soppressione pura o semplice) 
non ha un rapporto immediato e tangibile con la 
necessità di aumentare decorosamente gli stipendi 
dei professori universitari. Ebbene il legame si trova 
subito, quando si pensi alla idea madre sopra ac¬ 
cennata. Sei deputati e sei senatori entreranno d’ora 
in poi a far parte del Consiglio superiore: le palle 
nere scemeranno in numero, secondo ogni previsio¬ 
ne, multiplo di sei. Così i provvedimenti per il per¬ 
sonale subalterno concilieranno all’on. Rava i voti 
di tutti i deputati che si atteggiano a difensori de¬ 
gli umili ; e d'altra parte alcuni articoli dol Disegno 
sono stati formulati appositamente per calmare le ire 
di coloro che (nolla Camera o fuori) considerano i 
professori universitari come una massa di fannulloni. 

Così tutto si spiega e tutto s’illumina. Ma per il de¬ 
coro dell’insegnamento superiore in Italia dobbiamo 
augurarci che questo Disegno sia respinto dal Parla¬ 
mento, almeno in tutta la parte che vuole aver l’aria 
di * provvedere ’ alla serietà degli studi e al razio¬ 
nale ordinamento della Facoltà universitaria. L’on. 
Rava assicura ripetutamente di avere in pectore una 
grande riforma organica dell’insegnamento superiore. 
Quale sia la chiarezza delle sue idee in proposito, 
può vedersi da questo periodo che riproduciamo te¬ 
stualmente dalla sua Relazione: « Intanto, abolendo 
le diversità dei ruoli, si riconosce il principio della 
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eguaglianza giuridica di tutte le Università e si fa 
il primo passo verso quella autonomia universitaria 
che dovrà essere il fondamento delle futuro riformo 
dei nostri studi superiori, ma che presuppone risolta 
la questione economica con la spesa relativa a ca¬ 
rico del bilancio ». E tutto questo a proposito di una 
disposizione che sopprime violentemonto quel poco 
di vita autonoma che ancora, a dispetto dei ministri, 
esisteva nelle nostre Facoltà. 

Non monta che queste ne abbiano fatto e ne fac¬ 
ciano, all’occasione, cattivo uso: si dovranno soppri¬ 
mere le finestre per il fatto che possono lasciar pas¬ 
sare neirappartamento un ladro o un amante, o sug¬ 
gerire al padron di casa l’idea di gettarsi nella stra¬ 
da in un momento di disperazione? Ma l’on. Rava 
ci vuol chiudere « dentro dalla muda », e ci can¬ 
zona col dirci che così provvede a farci respirare 
più liberamente. La vita della Facoltà ò messa da 
lui nelle mani di quel Consiglio superiore, che di¬ 
verrà, a quanto paro, la quintessenza della compe¬ 
tenza, non appena saranno chiamati a farne parte 
i dodici parlamentari « che non facciano parte del 
Corpo insegnante universitario, sia corno insegnanti 
inficiali elio come liberi docenti ». 

Lascio le altre assurdità di ogni sorta che abbel¬ 
liscono questo Disegno, a cominciare dalla gloriosa 
trovata del 4 ruolo unico’; e passo ai così detti prov¬ 
vedimenti per la disciplina degl’insegnanti e degli 
alunni. Non so se ci sia ai mondo, fuori del ministro 
e dei suoi consiglieri immediati, una persona con¬ 
vinta che una segreteria universitaria possa c tenore 
il conto delle lezioni fatte da ciascun professore ». 
A meno che si voglia istituire nel regolamento qual¬ 
cosa come il * puntatore ’, che esisteva un tempo alla 
Sapienza 0>. Oggi per Roma un puntatore non baste¬ 
rebbe più: ce ne vorrebbe uno alla Sapienza, uno a 
S. Pietro in Vincoli, uno al palazzo Carpegna, uno 
al palazzo Giustiniani, uno al Policlinico, e così via. 
Ma lasciamo gli scherzi. Un apologista dell’on. Rava 
gli ha fatto un merito di aver difeso alla Camera i 
professori dalle accuse che furono come i tuoni pre¬ 
cursori di quell’estiva pioggia di palle nere. Ora, per 
questo ha proprio lui il diritto di consacrare in un 
articolo di legge una misura disciplinare che pre¬ 
suppone ingiuriosamente nella maggioranza doi pro¬ 
fessori il vezzo di non far lezione? 

Noi dovremmo dire all’on. Rava: Ci lasci pure il 
nostro magro stipendio di una volta, ma ci risparmi 
l’onta di essere controllati dalle segreterie e giudicati 
dagl’incompetenti. Cresca le paglie dogli assistenti e 
degl’inservienti, faccia sessanta membri del Consi¬ 
glio superiore, so trentasei non le bastano, ma non 
si occupi dei professori. O, se vuol fare una volta 
f anto un’opera coraggiosa, denunzi senz’altro quelli 
tra essi che non fanno il loro dovere. Ella sa, tutti 


(l) V. F. Pomktti, Il ruolo dei lettori del MPL VIIII-MDLXX 
ed altre noti tir tuli'Università di Roma (Roma, tip. Forzimi, 
1901), PP- 9 


sanno chi sono, o non c’ò bisogno di una legge spe¬ 
ciale. 

Dobbiamo forse attenderci dalle duemila lirette 
annue di aumento il miracolo di rendere diligente o 
abile al suo ufficio chi non fu mai tale? Auguria¬ 
moci piuttosto che gli studenti, acquistando una co¬ 
scienza sempre più chiara dei loro doveri e dei loro 
diritti, imparino a imitare i loro colleglli dell’estre- 
1 ino oriente. In thè oceidcnt thè master expels thè pu- 
pil . In Japan it happens quite as offerì thai thè pupil 
expels thè master 0). N. Fpsta. 

Cronaca. 

Lingue o letterature straniere. Nel fascicolo 
del l.° luglio 1908 esposi il mio parere * ragionato ’ 
sui nuovi regolamenti o programmi per gli esami 
d'abilitazione all'insegnamento delle lingue straniere. 
I Nello scorso novembre si fecero por la prima 
volta gli esami secondo tali regolamenti e programmi. 

Se, ora, Fon.Rava vorrà iniziare un’inchiesta sul 
modo come tali esami procedettero, o vorrà poi va¬ 
lutarne le risultanze avendo nella man destra al posto 
d’onore!) i nuovi regolamenti o programmi, nella si¬ 
nistra il fascicolo do La Cultura , dovrà convincersi 
— senza accordarmi la sua ammirazione — che... dei 
giorni ancor non nati Daniel si ricordò... Troverà che 
i professori di letterature neolatine han rischiato tutti 
di soccombere alla bufera infernal che mai non rosta, 
o che por un mese circa li ha sballottati dal seno 
di una commissione in quello d’un’altra... E troverà 
anche che in una corta università ‘ de cuyo nombre 
no quiero acordarme ’ una candidata per la lingua 
spagnola, invitata a diro chi fosse Góngora, rispose... 
che non era nominato nel programma; un candidato 
pel francese fece la stessa risposta per Pierre do Ron- 
sard; un altro por Pascal; un altro per Bernardin de 
Saint-Pierre. E gli esaminatori dovettero — cinque, 
niente di meno! — s’intende bene, scusarsi! 

In aprilo ci saranno, si dice, di nuovo codesti 
esami. E noi speriamo che Fon. Rava, il quale non 
crediamo nemico implacabile, come ci dicono, de La 
Cultura , vorrà darci la pienissima ragiono elio sen¬ 
tiamo di avere, o, riservandosi di rifar tutto più in 
là ah imis fundamentis , abolirà subito subito la parto 
di quei disgraziatissimi programmi che spetta alla 
, letteratura. Cosa sostituire? egli ci chioderà. Indica¬ 
zioni semplicissimo come queste: I principali scrit¬ 
tori del secolo XVI; I principali scrittori del se - 
colo XVIL o via dicendo. [C. d. L.] 

— Il libro di D. Alaleona, Studi sulla storia del¬ 
l'Oratorio musicale in Italia (Torino, Bocca) ha dato 
occasiono a un notevole articolo di H. Quittard ne 
La Revue musicale del l.° dicembre. 

Lo stesso fascicolo contiene una parto dell’impor¬ 
tante comunicazione fatta o\Y Académie des Beaux Arts 
da H. Roujon sulla vita e le opero di Giuseppe 


(li Lafcadjo HKARN, Glimjì&rs of unfamilinr Jo))on ì 
Tauchoitz, 1907, p. 174. Tutto il capitolo va meditato. 
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Verdi. Sono le palino destinate a caratterizzare l’evo- 
luzione del maestro dal 1855 in poi. 

— È morto a 62 anni, non ha molto, Achille Lu- 
cliaire, professore di storia medievale all’Università 
di Parigi e membro dell’/njfituf de France. La sua 
opera monumentale su Innocenzo III, di cui da poco 
era uscito il sesto o ultimo volume, gli aveva fatto 
guadagnare il promio Jean Reynaud di 10,000 franchi. , 

— Nuove pubblicazioni della casa Teubner di 
Lipsia: 

E. Windisch, Buddhas Geburt und die Lehre tyn 
dei * Seelenvcandnrung [Schrifirn der Kgl. Snchsisch^i 
Gesellschaft dt*r Wisscnschaflen, XXXVI, 2]. Mk. 8. 

— H. Kornelius, Eie meritargesetze der bildenden 

• • 

Kunst - Grundlagen einer prahtisrhcn Asthetih, pp. 

viu-197 con 240 incisioni o 13 tavolo Mk. 7; legato in 

tola Mk. 8). — A malie Miinch, Die Musih »m Ila use 
• • 

— Asthelih der Musik, Musikgeschichte und musikali- 
srhe Formenlehre, pp. vi-432 (Mk. 3.60; in tela 4.20). 

— Fra i libri in preparazione presso la stessa 
Casa editrice notiamo: 

K. Krumbacher, Populdre Aufsàtze. — K. Die¬ 
teri eh, Byznntinischc Charahterkbpfe (della colle¬ 
zione Aus Natur und Geisteswelt). — J. P art se li, 
Griechisches Burgschaf'tsrecht. — J. Jùthner, Philo- 

slratos \iber Gymnastih ; kritische Ausgabe mit Finit i- 
• • 

tuny % Ubersetzung und Rammentar. — Fr. Zilker, 
Insrriptiones Latinae Graerae bilinyues ì duo volumi. 

— H. Gaudig, Didahtische Praludien . — Id., Di- 
dahtisrhe Ketzereien , 2 A ufi. 

— L’annata 1908 di Ausonia, la pregiata pubblica¬ 
zione promossa dalla Società Italiana di Archeologia 
o Storia dell’Arte, uscirà in un volume unico fra po¬ 
chi giorni e conterrà: 

Rizzo G. E., Antinoo-Silvano - Stele scolpita da 
Antoniano d'Afrodisia (con una tavola in eliotipia). — 
Mackenzio D., Le tombe dei Giganti nelle loro re¬ 
lazioni coi nuraghi della Sardegna. — Bri zio E., Una 
fibula romana con iscrizione . — Correrà L., Iscri¬ 
zione napoletana. — Jatta M., Anfora del Museo pro¬ 
vinciale di Bari. — Patroni G., Una favola perduta 
rappresentata da una stele funebre (con una tavola in 
z incoti pia). — Pettazzoni R., Una rappresentazione 
romana dei Cabiri di Samotracia. — Amclung \V., 
Saggio sull'arte del IV sec. a. C. (con tre tavole in zin¬ 
cotlpia). — Quagliati Q., Terrecotte di Lohri Epizc- 
phyrii. — Pernier L., Il disco di Pliaestos (con due 
tavolo in eliotipia). — Cultrora G., La base mar¬ 
morea di Villa Patrizi (con una tavola in fototipia). 

— Il dott. Paolo Rotta pubblica La filosofia del 
linguaggio nella Patristica e nella Scolastica, opera 
premiata dalla R. Accademia di Scienze Morali e Po¬ 
litiche di Napoli (Torino, Bocca, 1909, pp. xvi-250, 
prezzo lire 4). 

— L’editore Winter di Heidelberg ha pubblicato 
la prima parte del secondo volume deH’opora di Karl 
Vossler: Die góttliche Komo die, la quale tratta Die 
literarische Entwicklungsgcschichte der « gnttlichen 
Komódie >. Il lavoro del Vossler è dello pocho cose 


nuove uscite in questi tempi sul vecchio Dante; e 
il collega Zingare Ili, che già ne parlò (cfr. Cultura 
del 1907, p. 167), ne continuerà in uno dei prossimi 
fascicoli l’esame critico. 

— Il signor H. Poincaré pubblica, nella Biblio- 
thèque de philosophie scientifique dell’editore E. Flam- 
marion di Parigi, un suo nuovo volume: Science e: 
Methode (pp. 314, prezzo lire 3.50). In esso si raccol¬ 
gono alcuni studi, già dalTautore pubblicati in questa 
o quella rivista e tutti, più o meno direttamente, ri- 
ferentisi a questioni di metodologia scientifica. Il 
nomo illustre deH’autoro ci dispensa dall’aggiungere 
quanto sia l’interesse di questa sua nuova pubblica¬ 
zione, sulla quale del resto ci proponiamo di ritor¬ 
nare più a lungo in uno dei prossimi fascicoli di 
questa rivista. 

— È uscito il fase. 6.° dell’ Archivio muratoriano 
diretto da V. Fiorini. Contiene: G. B. Picotti, Dei 
commentarj del secondo anno di Porcellio Pandoni e di 
un codice che li contiene. — Gino Scaramella, Que¬ 
stioni varie intorno alle cronache capponianc pubbli¬ 
cate dal Muratori. — Vittorio Lazzarini, Un an¬ 
tico elenco di fonti storiche padovane. 

— Il 2 febbraio prossimo compiranno cinquantanni 
dalla pubblicazione del poema Mircio. Un gruppo di 
ammiratori di Federico Mistral si è proposto di fe¬ 
steggiare questo anniversario offrendo alla città di 
Arles una statua del gran poeta provenzale eseguita 
dallo scultore Th. Rivière. Il Municipio di Arles ha 
consentito che la statua sia innalzata sulla piazza del 
Foro. L’inaugurazione del monumento coinciderà con 
quella del nuovo palazzo destinato ad accogliere il 
Museon Arlaten , la grande collezione di antichità 
provenzali a cui da molti anni il Mistral si consacra 
con affetto filiale. La Cultura, che già si ò occupata 
dell’opera del glorioso vegliardo (1907, p. 351), plaude 
alla bella iniziativa dei suoi ammiratori e le augura 
il migliore successo. 

Opuscoli ed estratti. 

Baldini M., Soliloquio triste - Ode alla città di 
Roma [saggi di poesia in metri classici), Torino, tip. 
Olivero e C., 1909, pp. 32 — Bauèr Henry, La con- 
ception de l'helltnisme dans Goethe et tlans Frédéric 
Nietzsche , Paris, Alcan, 1908 (ostr. dalla Revue Ger- 
manique) — Filippini E., Ricerche e studi sul Pier- 
marini, Foligno, tip. Artigianelli, 1908, pp. 91 — Id., 
Giuseppe Piermarini a Mantova, Milano, tip. Cogliati, 
1908, pp. 30 — Id., Giuseppe Piermarini a Pavia , 
Milano, tip. Cogliati, 1908, pp. 56 — Gentile G., V»w- 
cenzo Cuoco pedagogista, Roma, 1908, pp. 49 (estr. 
dalla Rivista pedagogica) — Parducci Amos, Un can¬ 
zoniere francese del sec. XVI (fine; estr. dalTArc/iir 
far das Studium der neueren Sprachen und Litera- 
turen) — Spinola E., La vita la morte il cielo - Mu¬ 
saico. Alessandria, Società poligrafica, 1909, pp. 36. 

L’Indice del voi. XXVII (1908) sarà distribuito agli 
abbonati insieme col fascicolo del 15 Gennaio. 

A. R. ClkiiENTELLI, gerente responsabile. 

Troni, 190U — Ditta Tipografica Editrice Vocchi o C. 
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A grande letteratura critica piccina. 

Il merito sta nel farsi capir da tutti, scri¬ 
veva il trovatore Giraldo di Bornelh, quel di 
Lemosl. Ed io credo che chiari si debba e si 
possa essere anche quando si voglia arrivare 
all’essenza delle cose: anzi credo che quel che 

è l’essenziale delle cose, se veramente còlto, 

0 

sia per sua natura eminentemente chiaro. 

Il signor Anglade, già noto per le cure da 
lui prodigate aH’ultimo dei trovatori, Guiraut 
Riquier, ha voluto tentar l'impresa <*> di « faire 
sortir la poésie des troubadours des nécropoles 
scientifiques que sont trop souvent nos revues, 
nos collections et nos dissertations, pour la 
produi re au grand jour 

E ordinatamente egli ci discorre delle origini 
della poesia provenzale, dei principali trova¬ 
tori da Guglielmo di I’oitiers al Guiraut or 
ora ricordato, dei varj periodi nei quali l’opern 
loro va divisa e, infine, dell’influenza di essa 
in Italia, in Ispagna, in Portogallo, in Ger¬ 
mania. 

Il libro deU’Anglade riuscirà certamente utile 
anche a quelli che abbiano avuto tra lo mani 
l’assennato libriccino del nostro Restori e che 
abbian letto gli articoli divulgativi — per non 
ricordar che cose relativamente recenti — del 
Jeanroy e dello Zingarelli. 

Ma io non posso nascondere che avrei desi¬ 
derato qualche cosa di diverso che, forse, sa¬ 
rebbe stato anche qualche cosa di più: che 
cioè l’Anglade avesse risolto o tentato di ri¬ 
solvere o almeno posto in termini precisi i 
problemi di carattere generale ai quali dan 
luogo i fatti particolari da lui con tanta dili- 


(1) J. Anglade, I*'S troubadours , leurs rt>«, Irurs truvrrs, Irur 
influsnce. Paria, Colia, 1008, pp. 328. Fr. 3.50. 


| gonza esposti. Il medio evo provenzale 6 da 
1 decennj e decennj la palestra nella quale si 
esercita la pazienza, qualche rara volta in¬ 
telligente, degli eruditi. Con fatiche che ri¬ 
cordano quelle dei poveri schiavi che tiraron 
su le Piramidi, si son copiati, fotografati, ge- 
nealogizzati i manoscritti; si son classificati i 
moduli metrici; s’è indagata a fondo l’origine 
e l’evoluzione dei varj generi; si sono sche¬ 
matizzati gli espedienti rettorici più in uso; 
si sono approntati dei rimari; di molti trova¬ 
tori si son studiate a parte vita ed opere — 
stavo per scrivere, non so perchè, ‘ Leben und 
Werke ’ —, e s’è raccolto Dio sa quanto ma¬ 
teriale di riscontro tra la poesia provenzale c 
la nostra lirica dugentesca e petrarchesca. Ep¬ 
pure, quando si voglia allegarne pel pubblico 
un po’ largo esempi caratteristici, può capitare 
— e capitò a un uomo di un certo buon gusto 
come il professore Guido Mazzoni — di alle¬ 
gare un passo che (vedi maledetto equivoco e 
Cultura del 1° febbraio 1908, col. 8G) è sem¬ 
plicemente un decotto confezionato a quattro 
mani da due abati, uuo del secolo decimotta- 
vo, l’altro del decimouono. 

Ciò prova che con tanto ostinato lavoro non 
s’è ancora arrivati a cogliere o sceverare i 
caratteri essenziali di quella poesia; ed ho a 
dolermene, naturalmente, aneli’ io, che in tali 
studj, ahimè, 

.il tempo mio primo 

E di me ai spcndea la miglior parte. 

* 

* * 

L’aneddotico, semplicemente perchè docu¬ 
mentato dalle vecchie biografie, prende pur 
sempre la mano al signor Anglade. Nessun dub¬ 
bio per lui che Giraldo di Bornelh solesse pas¬ 
sar l’inverno tra le pareti della scuola e che 
se non ci fossero stati i sirventesi di quel ca- 
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stellanuccio di Bertran de Born — del quale ha 
scritto or ora anche Lamico Zingarelli — non 
ci sarebbero neppur stati i truculenti dissensi 
che dilaniarono il seno della famiglia dei Plan- 
tageneti. E non è senza rincrescimento ch’egli, 
dopo aver riferito per disteso le stranezze che 
le biografie provenzali recano sul conto di al- 
cuni trovatori, accenna di volo, anzi quanto 
più sia possibile di volo, ai dubbi che la cri¬ 
tica moderna sollevò intorno ad esse; Rudello 
che fa la crociera del Mediterraneo per andare 
a morire in seno alla non mai per lo innanzi 
vista Mclisenda; Guglielmo di Cabestani, il cui 
cuore va a finire, ghiottamente pepato, nello 
stomaco della donna amata; Peire Vidal che 
per delusioni d'amore si traveste da lupo c 
s’ofl're in pasto ai cani dei pastori.... 

Tra parentesi, fino a pochi anni fa, fino a 
che, cioè, non apparve la critica vigorosa di 
Gaston Paris, si credeva ciecamente nella sto¬ 
riella rudellesca, semplicemente perchè... così 
era scritto nel sacro testo delle antiche biogra¬ 
fie. Nell’ ' amor lontano ’ delle canzoni di Ru¬ 
dello in quanto non è precisamente uno spunto 
d’indovinello si sarebbe potuto ravvisare una 
precocità romantica (Giacomo Leopardi sentì 
e formulò da par suo la poesia del 1 lontano ’) 
sviluppata poi liberamente dal biografo... Ma, 
per farlo, il buon gusto, il sentimento, e dicia¬ 
mo anche la ragione si sarebber dovuti schie¬ 
rare contro la * lettera ’ ; c sarebbe stato un 
far della critica non abbastanza rigorosamente 
storica, sarebbe stato un atteggiarsi protestanti 
contro la cosi comoda critica ortodossa. E si 
preferiva quindi dottamente indagare chi pre¬ 
cisamente fosse la principessa lontana, e che 
età avesse Rudello quando s’avviava a morirle 
in seno. Proprio cosi. 

Quanto al signor Anglade, egli s’industria 
di metter bene in rilievo il modo diverso come 
concepiron l’amore, l’arte, la vita, i varj tro¬ 
vatori: Marcabru, Bernardo di Ventadour, Gi¬ 
raldo di Bornelh, Arnaldo Daniello e via di¬ 
cendo. Ma carattere fondamentale della poesia 
provenzale è, l’osservava già Federico Diez con 


quella sua così simpatica intonazione bonaria, 
l’uniformità, alla quale, aggiungo io, fan per¬ 
fetto riscontro quella della scuola provenzalcg- 
giante della Francia del Nord, della penisola 
Iberica e della Sicilia, non che, salva qualche 
riserva — sfido io! siamo già al contatto di Dan¬ 
te — del dolce stil novo. E codesta uniformità 
di fondo è cosa tutta specifica d’una poesia clic 
fu insomma poesia eminentemente sociale, per 
quanto i trovatori fossero i primi che tentas¬ 
sero, in seno al mondo moderno, l’affermazione 
del proprio individuo. La formula finiva pur 
sempre per prevalere su codesta immatura, ru¬ 
dimentale Affermazione dell’individualità, cosi 
perspicuamente rimessa or ora in vista dal 
Vosslert", pur non soffocando l’individuo; a 
quello stesso modo che nel secolo XVII la pre¬ 
ziosità francese, genuina risultanza della vita 
di salotto, veniva a trovarsi in contatto che 
non era urto coi personaggi tipicamente voli¬ 
tivi della Fronde. 

L’ * amore ’ stesso, ch’è il tema esclusivo della 
lirica trovadorica, non va preso alla lettera, 
come l’Anglade lo prende. Esso non è che il 
pretesto pei primi abbozzi della dialettica dei 
sentimenti che noi chiamiamo * psicologia ’. 
D’amore, certo, parlaron troppo anche gli ales¬ 
sandrini, maestri di convenzionalismo: ma a 
Werther, René, Obermann, Adolphe, a cui non 
si può rimproverare l’insincerità, l’amore non 
è se non un pretesto per girare e rigirare in 
tutti i sensi, con una quasi voluttuosa inesora¬ 
bilità, l’anima propria inafferrabile. Un amore 
disperato o per altra via tormentoso è un’ec¬ 
cellente condizione per scendere fin nel prò 
fondo di noi stessi, forse perchè, per dirla con 
M. rae de Staci, « la tristesse fait pénétrer bien 
plus avant dans le caractère de l’homme que 
toute autre disposition de l’ftme ». 

i 

La casistica psicologica è cosa essenzialmente 
cristiana e, perchè, tale, viene ad essere uno 

(1) Karl Vosslkk, Die gtittliche Kom'/die, II, I. Heidelberg, 
WIntor, 1008. p. 63. DI questo séguito deiropora egregi» conti¬ 
nuerà a parlare (cfr. Cultura del l n giugno 1907, p. 167) N. Zin- 

I garelli. 
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dei caratteri di modernità della poesia proven¬ 
zale che tanto se ne compiace nelle canzoni e 
nelle tenzoni. 11 retaggio ne passò gloriosa¬ 
mente al dolce stil novo, sia pur colla media¬ 
zione d’altre scuole, e al Petrarca, il quale al 
sentimentalismo moderno diè la sua espressione 
definitiva e i cui influssi è difficile precisare 
proprio per la loro larghezza e durata e pro¬ 
fondità. Ma ciò eli’è mirabilmente fine e deli¬ 
cato in Charles d’Orléans e tanto piaceva al 
Saintc-Beuve, non è forse un residuo di poesia 
provenzale rimasto miracolosamente a galleg¬ 
giare sul mare morto della produzione dei puh 
e dei rimatori borghesi pullulati all’avvento dei 
Vulois? E una limpida eco di poesia provenzale 
non risuona forse in qualche spunto di liriche 
amorose di CI. Marot? di quel Marot che nel 
Petrarca non gustò se non quel che vi sentiva 
di comune col Roman de In Rose (s’attaccò in¬ 
fatti a tradurre le... Vision*/), c negli stessi 
classici — sia detto con buona pace del Fa- 
guet — non cercò se non quello che, come le 
Metamorfosi di Ovidio, per la via del fanta¬ 
stico convenisse al suo genio ancor tanto me¬ 
dievale? Per esempio: 

Salut, pt inieux que no ayanrioz ealire, 

Vout) doint amour. 

oppure: 

Ton gentil oa*ur si hautement osai», 

Ton nona discret à mcrvollloa rasai» 

oppure : 

Mon cceur loyal, qne jo favola donn£, 

Par dover» moy tout tristo est rotolimi. 

Non si può provenzaleggiare più di così. 

Di là da Marot c’è Ronsard, il grande av¬ 
versario del malo spirito gotico. Ma di là da 
Ronsard c’è Honoré d’Urfé coW'Astrée, il ro¬ 
manzo dell’amor perfetto ch’è poi anche amor 
cortese, il romanzo che, dopo esser tanto pia¬ 
ciuto alle dame dell’hotel Rambouillet, a San 
Francesco di Sales c a Giampietro Camus, do- 
vea tanto piacere all’autore della Manon Les- 
caut e a quello della Nouvelle Hélo'tse. Ora, 
VAstrée deve, più che agli altri modelli, alla 
Diana del Montemayor. E la Diana, colla quale 
ha dei debiti pertiuo Shakespeare, non è nè 
più nè meno che una sfilata di casi amorosi, 


come quelli che il Knobloch e il Selbach ven¬ 
nero rilevando dalle tenzoni di Provenza. Sol¬ 
tanto, il romanzo spagnolo non teorizza sui 
casi d’amore, ma li mette in azione. Dalla Dia¬ 
na, procedendo a ritroso, si rimonta all’ultimo 
periodo della poesia gallego-portoghese a tra¬ 
verso il Caneionero generai o il Cancioneiro de 
Resende, quello di Stùfliga, quello di Baena. Ma, 
già, tutta la letteratura pastorale che va dalle 
egloghe di Garcilaso de la Vega alla Galatea di 
Cervantes non è, non vuol essere che casistica 
d’amore più o men complicatamente sceneg¬ 
giata. E non so se il platonismo del romanzo 
cervantino, sia pur derivato da Leone Ebreo, 
non vada considerato insieme con quello dell’ E- 
quicola, del Castiglione, del Bembo, della Scuola 
Lionese e dei poeti della Pleiade, come un’ul¬ 
tima fase del filosofeggiar provenzalesco sulla 
natura d’amore. Dulcinea, in ogni caso, è ben 
l’ombra di quell’ombra che fu la castellana 
di Provenza celebrata dai don Cliisciotti della 
viola. 

E in seno alla innumerevole e internazionale 
famiglia degli Amadigi, dei quali rise e fece 
ridere il gran Cervantes, non è forse cosa tutta 
provenzale la concezione dell’amore fonte d’o- 

gni virtù c principio d’ogni nobile azione? 

♦ 

★ * 

11 signor Anglade mi dirà: io ho voluto fare 
una * storia ’ della letteratura provenzale. Gli 
altri ne tirino poi le conclusioni che vorranno. 
Ma i fatti bruti, per quanto bene accertati — e 
accertarli, s’intende, bisogna — non fan la sto¬ 
ria, e molto meno la storia letteraria. Bisogna 
che i fatti abbiano già parlato a chi li ha rac¬ 
colti perchè possan pretendere di essere costi¬ 
tuiti in un tutto organico. 

D’altra parte, è pur stretto còmpito di chi 
scrive la storia d’una data letteratura metterne 
in rilievo l’importanza. E l’importanza della 
letteratura provenzale, nella quale è insomma 
assai poco pascolo per l’estetica, non si può 
valutarla se non spingendo gli occhi sino agli 
ultimi termini di quelli che furono i suoi in¬ 
flussi sulle altre letterature. 
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Certo, a tali influssi l’Anglade accenna, ma ! 
in che modo! Dante li rivela, mediatamente, 
nella Vita Nova: 

Comme poète lyriquo Danto se rattache à Fècole 
do Bologne, qui, dans la deuxiènie partie du XITI C 
sièclo, brilla d’un si vif éclat. Elle a h èri té des tra- 
ditions de la poósio sicilienne, où se trouvent tant 
de tracos de Tinfluence provengale; seulement les 
poètes do Fècole do Bologne Femportent de boau- 
coup sur Ics Siciliens par plus d’imagination, plus 
de grace et aussi plus de taiont. Meme quand ils 
imitont les troubadours, modèles communs do Fècole 
sicilienne et de la lour, ils gardent leur originalité. 

E poco oltre: 

Si les troubadours provencaux n’avaient pas traité 
pendant près de doux sièclos l'amour courtois, sa no- 
blesse, son inlluence sur le cceur et sur l’esprit do 
Tliomme, fècole sicilienne ainsi (pie celle de Bo¬ 
logne n’auraient peut-ètro pas existó ou elles au- 
raient traité d autres sujets. Et sans doute nous au- 
rions la Divine Compie ainsi quo la poignanto élègic 
de la Vita Nuova , mais on voit tout ce qui manque- 
rait de gracieux et de subtil A l’couvre du grand 
poète italien. 

Il manquerait quelque ebose aussi à r<puvro de 
Pótrarque... 

* Quelque chose ’! nò più nè meno che il 
Canzoniere. Ma, in genere, quel che qui non 
ò errato è inesatto, ciò che non è inesatto è 
banale; e segue subito un errore eh’è un gran 
colpo alla potenza della tradizione provenzale, 
quando l’Anglade spiega gl’influssi trovadorici 
sul Petrarca per via del suo lungo soggiorno 
nella Francia meridionale. 

Voglia ora l’Anglade dare un’occhiata al vo¬ 
lume testò ricordato del Vossler. Là di lette¬ 
ratura provenzale non si parla clic per inci¬ 
dente, ma colla ferma intenzione, che le esi¬ 
genze del libro imponevano, di precisare come 
e perchè e in che misura potò operare sul ge¬ 
nio di Dante. Ed egli vedrà che lo sforzo af¬ 
fatto nuovo di affermare la propria personalità, 
di contrapporre l’io al non-io, produsse quella 
maniera del ‘ trobar clus ’, il trovare oscuro 
che Dante onorò della propria ammirazione c 
imitazione; e che il penoso lavorìo formale di 
alcuni trovatori, quali Pietro d’Alvernia e Ar¬ 
naldo Daniello, in quanto risultanza d’una lotta 
inadeguata ma pur ostinata coH’eleinento nuovo 


della riflessione c dell’analisi, è addirittura da 
considerare come una faticosa preparazione 
dello stile dantesco; che dai Provenzali im¬ 
parò Dante a ‘ soggettivare ’ la materia, a cer¬ 
care anzi in sò la materia poetica ed a sentir 
quindi e far sentire la dignità del poeta afl'atto 
indipendente da quella, già tradizionale, della 
materia cantata; da essi egli, italiano e quindi 
genuino rappresentante della tradizione classi¬ 
ca, imparò pure ad elaborare artisticamente, 
cioè classicamente, colla cooperazione dell’intel¬ 
letto e della riflessione, il contenuto reale ed at¬ 
tuale, cioò romantico; che Dante tese l’orecchio 
alla poesia provenzale in tutta la sua distesa da 
Pietro d’Alvernia a Guiraut Riquier c su tutta 
la distesa dell’opera propria dalla Vita Nuova 
alla Divina Commedia ne senti gl’influssi; che 
insomma Dante, venuto su in un paese, dove 
la tiepidità del sentimento religioso, la vivacità 
della tradizione classica, il naturale atteggia¬ 
mento pratico dello spirito, e infine la tirannia 
del formalismo congiuravano contro l’espres¬ 
sione artistica e cosciente della propria indi¬ 
vidualità e l’invenzione d’una tecnica nuova 
e personale ad essa adeguata, proprio dai tro¬ 
vatori fu messo sulla via di cercare un conte¬ 
nuto nuovo e una forma nuova, e che, infine, 
la poesia loro fu il solo retaggio medievale 
ch’egli si degnasse accogliere tra le proprie 
mani possenti. 

Vero è che anche del ‘ trobar clus ’, dello 
‘ style obscur ’ e quindi d’Arnaut Daniel tocca 
l’Anglade (quanto a Peire d’Auvergne non è 
per lui che l’inventore del messaggio rosigno- 
lesco), ma solamente, nonostante che sulla sua 
genesi avessero già detto buono cose il Canello 
e il Carducci, per rilevar gli spedienti mate¬ 
riali che vi si mettevano in opera: giochi di 
parole, allitterazione ecc. E com’egli sia lon¬ 
tano dalla visione di quel eh’è veramente ca¬ 
ratteristico della poesia provenzale in genere 
risulta già da quel ch’egli scrive nella sua In- 
troduction : 

si Fon rèduisait lo classicismo au fait d'avoir esprimi 
. sous uno forme parfaite des véri tèa éternelles, 
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I'ancienne poósio provengale méritorait le nom de 
classique. 

Ma le * verità eterne quelle cioè che, in so¬ 
stanza, voglion esser poesia prescindendo dal 
poeta, sono il manicaretto del quale han sem¬ 
pre fatto loro prò i teorizzatori del neoclassi¬ 
cismo francese. Il Vossler invece come tipico 
della psiche e della poesia trovadorica addita 
proprio la 

willkurliche Emancipation des Individuums 
e i trovatori li vede tutti 

geteilt, zwiospiiltig, kompliziert, sentimental und in 
irgendeiner Weise gestort in dem natiirliclien Gloich- 
gewicht ilires Gefuhlslebens, 

4 Romantiker \ romantici insomma. E ‘ ro- 
mantische Poesie * senz’altro chiamava il Diez 
la provenzale. 

Ma gli è che il vecchio Diez e il giovane 
Vossler han dominato i fatti, i fatti invece 
grandi e piccoli hanno — un po’ come quella 
donnicciuola che si mise sotto Aristotele — so¬ 
praffatto l’Anglade. E una tal passività intel¬ 
lettuale, ch’è del resto malattia largamente dif¬ 
fusa, anzi endemica nell'età presente della cri¬ 
tica, non può non avere come conseguenza la 
incomprensibilità del fenomeno o periodo let- 

terario che si stadia. Cosare de Lollb. 

0 

P. Clerget. — La Suisse au XX’ sircle - Etude óco- 
nomique et sociale. — Paris, Colin, 1908. L. 3.50. 

Intorno a’ piccoli paesi, come il Belgio, la 
Danimarca, la Svizzera, i Paesi Scandinavi si 
moltiplicano, ogni giorno più, i libri, e cresce 
l’interesse. Sono i piccoli paesi pacifici, la cui 
attività — non distratta da fantasie belliche o da 
altre vane preoccupazioni — si dirige sopratutto 
allo sviluppo delle energie sane c feconde, ele¬ 
vando gradatamente il livello della vita sociale; 
e perciò sono un magnifico terreno d’osserva¬ 
zione e quasi un campo sperimentale di una 
nuova evoluzione. La Svizzera, poi, suscita in¬ 
teresse, anche per la sua struttura politica di 
stato federale, in cui popoli di lingua, di reli¬ 
gione, di costume diversi hanno potuto stabi¬ 
lire un terreno comune su cui svolgere le loro 
migliori energie, segnando quasi un’altra tappa 
oltre lo stato nazionale. Nò meno interessante, 


da un punto di vista economico, è il vedere, 
in essa, tutta una produzione, che dalla primi¬ 
tiva economia pastorale va sino alle applica¬ 
zioni tecniche più ardite e alle forme d’indu¬ 
stria più svolte, sempre in continuo sviluppo e 
cercando le migliori maniere di coordinamento 
di ambienti e scopi così vari. 

Uno studio sulla Svizzera, che si aggiunge 
ai molti altri, ma non inutilmente, è questo 
ilei signor Clerget. 

Il titolo, troppo largo, del libro è meglio 
circoscritto dal sotto-titolo ; e meglio va circo- 
scritto specificando che, pur nell’àmbito econo¬ 
mico e sociale, non tratta dell’organizzazione 
militare, de’ rapporti tra Stato e Chiesa, delle 
istituzioni scolastiche ecc. Ma, pure, in un àm¬ 
bito così circoscritto, il libro è pieno di un 
contenuto vario, esteso, profondo e attraente 
anche nell’apparente aridità dell’esposizione. 

A meglio dare un concetto del contenuto del 
libro, intramezzato anche di qualche piccola 
carta e di grafici, gioverà riportare l’indice: 
Introduzione: La psicologia politica del popolo 
svizzero. L’ambiente. La Storia. L’individuo. Lo 
Stato. Cap. primo : La popolazione. Le regioni 
naturali e il loro popolamento. I cantoni. Il mo¬ 
vimento della popolazione. Le religioni. La que¬ 
stione delle lingue. Cap. secondo: L’organiz¬ 
zazione politica e le imposte. La costituzione 
federale. Il bilancio e le imposte federali. Le 
riscossioni doganali. Il monopolio dell’alcool. Le 
imposte cantonali e comunali. Cap. terzo: La 
moneta, il credito e la previdenza. La politica 
monetaria. L’antico regime delle banche d’emis¬ 
sione. La Banca nazionale. L’introduzione degli 
chèque» postali. Le casse di risparmio. Le insti- 
tuzioni di assicurazione. Le società di mutuo 
soccorso. Cap. quarto: Lo sviluppo agricolo e 
industriale. Il suolo e la proprietà fondiaria. 
Le culture. L’allevamento. Le foreste e il rim¬ 
boschimento. Lo sviluppo industriale. Le seterie 
e i ricami. L’orologeria. Le macchine e l'elet¬ 
tricità. I prodotti chimici. Le industrie alimen¬ 
tari. L’industria degli alberghi. Cap. quinto: 
Le condizioni del lavoro. La ripartizione profes¬ 
sionale della popolazione. La legislazione ope¬ 
raia e i progetti di riforma. Le assicurazioni. 
Il socialismo. Cap. sesto: Le vie di comunica¬ 
zione. Le ferrovie e il loro riscatto. Le comu¬ 
nicazioni transalpine e le nostre vie d’accesso 
verso l’Italia. I progetti di navigazione fluviale. 
Le poste, i telegrafi c i telefoni. Cap. settimo: 
Lo sviluppo del commercio estero. La politica 
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doganale. La bilancia degli scambi. Le relazio¬ 
ni con la Francia. La zona franca. Cap. ottavo: 
La funzione internazionale della Svizzera. La 
neutralità. La convenzione di Ginevra. I giu¬ 
dizi arbitrali. I Rureaux internazionali. 

Il libro non ò stato concepito di pianta ; e 
tutta questa materia è stata, di volta in volta, 
trattata in articoli pubblicati nella lievue de syn- 
thése hùtorique, nella lievue iconomique Interna¬ 
tionale, nel Iiulletin de la Société rogale belge de 
géographie occ., e in ultimo raccolti in volume. 

Il modo com’è sorto, può togliere forse alla 
pubblicazione un po’di quel carattere organico, 
che avrebbe, se fosse uscito di getto. Ma, tal¬ 
volta, pubblicazioni in apparenza meno orga¬ 
niche, o, meglio, meno sistematiche hanno il 
vantaggio di abbracciare argomenti più com¬ 
plessi e più disparati; e il lettore vi trova il 
compiacimento che viene dall'apportare quasi 
una sua cooperazione, ricollegando, riordinan¬ 
do, ricostruendo dati sparsi e, apparentemente, 
disgiunti. 

11 nesso tra il nuovo ambiente morale e il 
nuovo sviluppo economico, specie attraverso i 
nuovi procedimenti tecnici e i mezzi di comu¬ 
nicazione, salta bene agli occhi. Come ben si 
rileva l’azione delle forme di pastorizia impo¬ 
ste dalle condizioni naturali sulla composizione 
della popolazione. 

Certo, non tutti possono colmare, del loro, 
le lacune e restituire i nessi ideali; ma chi 
non ha altronde, per conoscenza diretta o per 
letture, nozioni della Svizzera, farà bone a far 
precedere qualche altra lettura a quella di que¬ 
sto libro, che riescirà, in ogni modo, di utilis¬ 
simo complemento. Ettore Ciccotti. 


Francesco B. Cicala. — Rapporto giuridico, diritto su¬ 
biettivo e pretesa - Profilo di ima nuova costru¬ 
zione teoretica. — Torino, Bocca, 1909 (pp. vm- 
299). L. 8. 

I primi problemi della sistematica giuridica, 
clic son poi in intima relazione con le teoriche 
più generali e fondamentali del diritto, son 
presi di mira in questo volume, di recente 
uscito, del Cicala, il quale ne appresta una so¬ 
luzione nei lineamenti d’una nuova costruzio¬ 
ne, eli’è poi destinata a fornir le basi di più 

vasto disegno. i 

Non è difficile scorgere quel che c’ò di nuovo 
nelle singole parti del sistema del Cicala; ad 
ogni modo egli instaura sopratutto un punto 
di vista, il quale permette non di rado d’in- | 


tegrarc concetti acquisiti alla dottrina, spesso 
di spostare alcuni risultaraenti, sempre di te¬ 
soreggiare il sussidio di una concezione essen¬ 
zialmente analitica. 

Il Cicala pone a base della sua costruzione 
una definizione tutta nuova del rapporto giu¬ 
ridico, il quale per lui non ò che un rapporto 
fra la persona e le nonne giuridiche. « Dato un 
sistema del diritto, che disciplini i momenti 
deH’esistenza umana, e dia così ad essi una 
giuridica impronta, che permetta alla volontà 
dcdl’individuo di esercitare una giuridica in¬ 
fluenza sul mondo esteriore, e vieti determi¬ 
nate perturbazioni di determinati elementi del 
corpo sociale; deriva che l’individuo, con la 
sua nascita, con ogni singolo suo atto (lecito 
od illecito) divenga il centro di determinati 
rapporti giuridici *. La dottrina tradizionale 
insegna che non ò possibile in diritto una que¬ 
stione, in cui venga in considerazione una 
persona, che non sia in rapporto con un’altra 
persona: perchè l’idea del diritto c della giu¬ 
stizia presuppone imprescindibilmente una coe¬ 
sistenza di più persone. Questo 6 vero, nel senso 
clic la società umana sia il presupposto per l’esi¬ 
stenza dell’ordinamento giuridico ; ma quando 
questo abbia avuto vita, allora ciascuno dei con¬ 
sociati viene a trovarsi in un rapporto ideale 
verso quelle norme dai consoeiati stessi create, 
allo scopo di dare a sè medesimi il regola¬ 
mento degli atti della propria vita. 

La novità del Cicala sta neH’assumere questo 
rapporto, puramente ideale ed astratto, come 
elemento primo e determinante della fenome¬ 
nologia giuridica; l’assumere come primaria 
questa relazione dà una dinamica a tutto il 
sistema, che manca quando si consideri al 
modo tradizionale il rapporto giuridico come 
un rapporto di vita, a cui accede un ordina¬ 
mento giuridico. E lo vediamo subito. 

« L’uomo, essendo il soggetto di un rapporto 
giuridico, 6 permanentemente il soggetto di 
quei diritti, che la volontà generale fa deri¬ 
vare dal rapporto stesso in favor suo *. La 
nascita del rapporto giuridico fa sì che quel 
comando o divieto, che prima emanava solo 
in astratto dall’ordinamento giuridico, e che 
quindi non ancora esisteva nell’ordine dei rap¬ 
porti sociali concreti, venga a concretarsi ap¬ 
punto nel soggetto del rapporto, e, promanando 
dal soggetto, da lui stesso tragga nuova esi¬ 
stenza; in breve, la norma subicttivatasi di¬ 
viene concreta. Così il Cicala trova la base su 
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cui poggiare il principio del necessario subiet- 
tivarsi del comando, la genesi del diritto su¬ 
biettivo. ' 

L’essenza del diritto subiettivo sta nel po¬ 
tere ideale che sorge in favore del soggetto, 
sulla sfera d’influenza della norma in ordine 
alla quale si costituisce il rapporto. (Così mi 
par da correggere la formula dell’A. che parla 
di « sfera d’influenza dell’ oggetto del rapporto » ; 
non mi par proprio, una volta posto un rap¬ 
porto tra la persona e la norma giuridica, de¬ 
finir questa oggetto del rapporto: ma piutto¬ 
sto l’una e l’altra termini del rapporto). 

Ciò che al soggetto compete per ottetto del 
comando di cui egli dispone sulla società giu¬ 
ridica, acquistando rispetto a lui l’aspetto di un 
bene ideale, giuridico, ed ai consociati appare 
come la formula in cui si concreta il potere ge¬ 
nerale del soggetto, — in altre parole, la fa¬ 
coltà di esercitare nel seno della giuridica co¬ 
munanza una determinata attività, allo scopo 
di raggiungere uu risultato economico-sociale, 
si definisce dal Cicala pretesa .astratta. « Le 
pretese sono ciò che dei rapporti giuridici e 
dei diritti subiettivi circola nella vita giuri¬ 
dica; e propriamente sono in questa appunto 
avvertite come oggetto dei diritti dei vari sog¬ 
getti. Esse soltanto vengono lanciate nel tur¬ 
bine della vita giuridica, a rappresentare i 
soggetti da cui emanano: l’indagine si porta 
sui diritti subiettivi,- solo quando trattisi di 
assodare la legittimità delle pretese. Da questo 
punto di vista i diritti subiettivi si possono 
definire come la legittimazione del soggetto ad 
avanzare delle pretese nella giuridica comu¬ 
nanza ». 

A determinare la figura della pretesa astratta, 
preme far rilevare die con essanoti s’intende 
una pretesa diretta unicamente alla omissione 
di atti contrarii al contenuto del diritto su¬ 
biettivo, — che sarebbe il lato negativo della 
pretesa, — ma una pretesa positiva, affermante 
di fronte a chiunque la facoltà astratta del 
soggetto del libero compimento di tutti quegli 
atti, mediante cui si esplica l’esercizio del suo 
corrispondente diritto (vedi anche nota 21 a 
pag. 115). Cosi concepita la pretesa astratta, 
cioè esistente di fronte a tutta la società giu¬ 
ridica in genere, la quale coi suoi ordinamenti 
ne impone la generale osservanza da parte dei 
propri membri, apparisce all’A. pienamente 
ammissibile la categoria delle pretese « contro 
chiunque »: ma tali sono, da questo punto di 


vista, non solo le pretese reali, per cui la que¬ 
stione era sorta, ma anche le pretese astratte 
creditorie, le quali sarebbero l’affermazione 
astratta da parto del soggetto del rapporto, 
secondo la quale a lui compete l’aspettativa 
di una futura prestazione da parte di uua per¬ 
sona determinata, per effetto dell’applicabilità 
di date norme alla relativa fattispecie. « Colui 
che, secondo ciò, viene indicato nella generica 
alfermazionc del soggetto come obbligato alla 
prestazione, non può ancora esser considerato 
quale avversario: egli è semplicemente un sog¬ 
getto di un altro rapporto giuridico, che s’in¬ 
terseca con quello del creditore in grazia di 
una fattispecie comune ». 

La pretesa astratta, disconosciuta per effetto 
di un atto o di una omissione altrui, si tra¬ 
sforma rispetto all’autore del disconoscimento, 
in ciò che il Cicala chiama pretesa concreta del 
soggetto del rapporto. La pretesa concreta, in 
quanto tende sempre ad una modificazione dello 
stato di fatto sorto per effetto del disconosci¬ 
mento della pretesa astratta, o con altre pa¬ 
role alla rimozione della lesione, ha sempre 
logicamente la forma di un comando positivo. 
E quanto al contenuto, si avranno pretese di 
restituzione o pretese di prestazione, secondo 
affermino l’obbligo della rimozione dell’etfetto 
lesivo degli atti illegittimamente compiuti, o 
l’obbligo dell’esecuziouc degli atti indebita¬ 
mente omessi ; nonché pretese concrete di na¬ 
tura accessoria che possono designarsi come 
pretese di risarcimento, quando il disconosci¬ 
mento della pretesa astratta, con carattere col¬ 
poso, abbia fatto intervenire l’elemento del 
danno al soggetto della pretesa disconosciuta 
(nota 54, pp. 150-155). 

Ci pare opportuno ormai approfondire alcuni 
aspetti della pretesa astratta, perché nella con¬ 
cezione di questa si assomma la maggior parte 
dei risultati che il C. può trarre dalla sua no¬ 
zione del rapporto giuridico. 

Intanto, data tale nozione del rapporto giu¬ 
ridico, non solo ha carattere di contingenza 
ogni relazione fra l’individuo e il mondo este¬ 
riore, persone o cose: ma così pure il momento 
della volontà concreta, e gli altri momenti em¬ 
pirici delle svariate fattispecie, che occasionano 
la nascita dei rapporti giuridici. Una conse¬ 
guenza, e insieme una riprova di ciò, sta nei 
rapporti giuridici e nei relativi diritti subiet¬ 
tivi degl’incapaci di volere. L'individuo non 
crea direttamente i rapporti giuridici con le sue 
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dichiarazioni di volontà; egli può solo, con que¬ 
ste, far realizzare delle fattispecie, dalle quali 
poi sgorgano, per effetto della volontà gene¬ 
rale, obicttivata nell’ordinamento giuridico, i 
vari rapporti giuridici di cui egli è soggetto. 
Conformemente, la pretesa astratta, come ge¬ 
nerica e impersonale affermazione del conte- i 
nulo del diritto subiettivo, ha un’esistenza 
obiettiva nella giuridica comunanza, indipen¬ 
dentemente da un moto della volontà, concreta 
del soggetto. (Vi son tuttavia numerosi casi in 
cui l’affermazione della pretesa da parte del 
soggetto è giuridicamente rilevante: e i casi 
clic ne offre il Diritto romano (denunciatio) 
sono dall’A. considerati nell’Appendice II « sul 
valore giuridico delle affermazioni di pretese 
astratte »). 

Ma l’effetto principale che vediamo derivare 
dalla concezione del Cicala è la soppressione 
di quel rapporto giuridico che ò assunto come 
primario dalla sistematica giuridica tradizio¬ 
nale, c che sembrava avere un riscontro posi- 

* 

tivo nella vita del diritto: quel rapporto spe¬ 
cifico fra due termini, costituiti da persone, 
delle quali una ò il soggetto del dovere, l’al¬ 
tra il soggetto della pretensione. Pel Cicala un I 
tale rapporto non ò più caratteristico ed es¬ 
senziale pel diritto; esso sorge, eventualmente, 
solo quando il soggetto del rapporto che con¬ 
tiene l'obbligazione non abbia agito in confor¬ 
mità della sua norma; questo rapporto speci¬ 
fico tra i due soggetti si manifesta solo, in 
altre parole, (piando sorge la pretesa concreta, 
che costituisce poi il contenuto materiale del¬ 
l’azione. Fino a questo punto un rapporto di¬ 
retto tra due soggetti pel Cicala non v’è; non 
solo ne’diritti reali, ma anche ne’personali ; 
poiché anche in questi, egli osserva, l’essenza 
del diritto subiettivo sarà il potere sui conso¬ 
ciati in generale (1 »; un potere direttamente 
esercitato dal creditore sul debitore è una rap¬ 
presentazione che s’incontra solo nello stadio 
d’infanzia o d’incipiente formazione della co¬ 
scienza giuridica < 1 2 * >. 

(1) Lascorci da parto però la rappresontazione che il C. fa della 
comunanza giuridica, esercitante a sua volta il ano potere sul 
singolo, sull’obbligato, quando indirettamente lo determini alla 
prestazione, mediante il disposto ohe il creditore si soddisfaccia 
sul beni di lui, nella mancanza dell'adempimento volontario (nota 
91, pag. 204); qui la comunanza giuridica mi paro un duplicato 
ozioso e vizioso del diritto obiettivo che si contieno in un ter¬ 
mine del rapporto giuridico dell’obbligato. 

(2) Ad ogni modo non vorremmo che l’A. prendesse por ar¬ 

gomento la recente dottrina del BuUNBTTJ {Il delitto citile, g 187), 


In queste linee la costruzione del Cicala ap¬ 
parisce scientificamente corretta. Xe’ rapporti 
creditori, egli dice in altre parole, la pretesa 
astratta ha solo questa specialità: che oltre la 
sua direzione generale (erga omnes), ha sempre 

un riferimento ad un’altra o più altre persone, 

% 

la quale o le (piali vengono già indicate come 
i futuri possibili avversari del soggetto, nel 
caso di un loro disconoscimento della pretesa 
astratta. E anche questo va bene. Ma, in «ar¬ 
monia colla costruzione del Cicala, ci parrebbe 
che, in occasione di una fattispecie di natura 
obbligatoria, si desse luogo a due rapporti giu¬ 
ridici, quello del soggetto attivo, quello del sog¬ 
getto passivo (e infatti nll’A. accade talora di 
parlare di rapporti che s’intersecano) ; che ognu¬ 
no dei due soggetti si comporti normalmente se¬ 
condo la norma di diritto obiettivo che concorre 
a costituire il suo rapporto; e che quando il sog- 
I getto ch’é tenuto per la natura del suo rapporto 
alla prestazione non vi si uniformi, allora in 
virtù del disconoscimento, si faccia luogo alla 
pretesa concreta dell’altro soggetto. Questo ci 
aspetteremmo dalle premesse del Cicala: e allora 
perchè, dopo aver definito nel modo corretto che 
abbinili visto le pretese astratte relative (cioè 
di natura obbligatoria), ci parla, in relazione 
d’esse, di rapporti « in cui esistono due o più 
soggetti, i quali, per l’unità della fattispecie, 
sono tutti in rapporto con determinate norme 
e in reciproca relazione fra loro? ». Questi sono : 
i rapporti secondari del Cicala (pp. 31 c IM¬ 
ITI), ma altresì i rapporti giuridici della tra¬ 
dizionale sistematica: mi pare che in questa 
nozione si pecchi di confusione, o, addirittura, 
non si sia in armonia colle nozioni fondameli- 
tali del sistema. L’impaccio e il disagio di J 
questa categoria de’ rapporti secondari cosi de- I 
finiti pare siano avvertiti dall’A. stesso: il quale I 
nella nota 71 (pp. 172-175) si affanna a ricon- I 
durre al concetto de’ rapporti semplici (che son I 
quelli della sua definizione originaria) il rap I 
porto di condominio e i rapporti in cui si con I 
tengono gli jura in re aliena. I ragionamenti I 
svolti in quella nota sono giusti; ma non sono I 
che un lavorio per liberarsi da un concetto f 
che a torto s’è insinuato nelle linee del si- J 
stoma. I 

per la quale 1a libertA dol erodi toro remerebbe perfettamente I 
to^ra in quanto egli avrebbe la Recita tra l'eseguire la prt<*- I 
ziono o il non eseguirla, lasciando che il creditore si soddisfa 4 j 
sui suoi beni; una tale dottrina paro non possa 
fronte ai diritto positivo, sia romano, che civile moderno. 
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Ilo detto fin dalle prime righe che la con¬ 
cezione del Cicala è essenzialmente analitica; 
le varie categorie da lui fissate, di cui abbia¬ 
mo ormai visto la successione logica, permet¬ 
tono di considerare in più precisi termini va¬ 
rie questioni o di grande importanza o note 
per lunghi dibattiti: e ne vien luce per la loro 
soluzione. Ricordo la teoria della rappresen¬ 
tanza, svolta in occasione della distinzione della 
facoltà astratta dalla facoltà concreta dell’eser¬ 
cizio di un diritto, e dalla capacità di agire 
(pp. 78-89); la determinazione dell’essenza della 
realità (pp. 170-183 e nota 79); gli effetti del- 
l’affermazione della pretesa astratta rispetto 
alla fcicti ignorantin, all’errore di diritto c di 
fatto, e alla bona.fldes (Appendice II); la teo¬ 
ria della quiescenza dei diritti, dove si ripor¬ 
tano i casi enumerati dal Windscheid a casi 
di quiescenza delle pretese (caso del tlgnum 
junctum) o dei rapporti giuridici (Appendice I); 
notevole l’opinione avanzata c ampiamente svol¬ 
ta sugli atti d’emulazione, che si riguardano 
se non atti giuridicamente illeciti, perché ne 
manca un divieto positivo, però tali che disco¬ 
noscono la pretesa del soggetto alla innocua 
espansione di fatto delle proprie pretese (che 
pel C. è oggetto d’un diritto della personalità) 
(p. 76 e nota 113, pp. 219-223). 

Un ultimo rilievo, concludendo. È molto ap¬ 
prezzabile, ed ha una ragione scientifica, l’ana¬ 
lisi compiuta dal Cicala nel corpo del diritto: 
ma, acquistata una precisa nozione degli ele¬ 
menti che compongono quel corpo, vorremo 
restarcene ai prodotti anatomici? 

La pretesa è l’uttermazione generale ed astrat¬ 
ta dell’attività spettante in generale al soggetto 
del diritto nella comunanza giuridica; il diritto 
è appunto il potere, la legittimazione all’afl’er- 
mazione stessa: così dice il Cicala. Ma ciò po¬ 
sto, perchè vorremo relegare il « diritto » ne¬ 
gli intermundia cosmici? nel commercio della 
vita giuridica potremo ricomporre ad unità il 
potere del soggetto con la pretesa che in virtù 
d’esso si svolge; e perchè, nel senso nostro tra¬ 
dizionale, quest’unità non la chiameremo an¬ 
cora « diritto? ». Filippo E. Vassalli. 


La vente des biens nationaux 

pendant la Kévolution frammise. 

1. M. Lecarpentier. — La tante des biens eceldsiasti- 
ques pendant la Revolution franraise. — Paris, 
F. Alcan, 1908 (in-8.°, pp. vu-187). 


2. A. Vialay. — La venie des biens nationaux pendant 
la Revolution franraise. Etude législative, écono- 
mique et sociale. — Paris, Ferrili, 1908 (in-12.°, 
pp. ix-349). 

3. M. Marion. — La vente des biens nationaux pen¬ 
dant la Revolution, avoc étude spéciale des ven- 
tes dans les départements de la Gironde et du 
Cher. — Paris, A. Champion, 1908 (in-8.°, pp. 
xvm-448). 

Ces troia ouvrages ont 6té récompensós en 1907 
par TAcadémie des Sciences Morales et Politique3, 
au concours Rossi, dont le programme était le sui- 
vant: « Étudo sur les ventes des biens nationaux 
pendant la Revolution franraise, et sur leurs consé- 
quences óconomiques et sociales ». Sujet tròs vaste, 
et singuliòrement difficile à traiter, dans les étroites 
limites de temps accordées par TAcadémie. Tant de 
quostions, vivemont controversées, se posent, à pro- 
pos do cet immense transfert do propriété qui fut 
un dos événements capitaux do la période róvolu- 
tionnaire! Pourquoi les biens du clergé d’abord, de 
la couronne et des communautés ensuite, enfln ceux 
des émigrés et déportés furent-ils mis à la disposi- 
tion de la nation? — Leur mise en vente fut-ello 
due à dos raisons politiques, li des théories écono- 
miques, à des nécessités financiòres, ou ces trois 
causes ne sont-elles pas intervenues à la fois? mais 
dans quelle proportion? — Quelle était la nature de 
ces biens? leur étonduo? leur valeur? — Quols mo- 
des divors et successifs d'acquisition furent éta- 
blis? — Cróa-t-on par là, commo on le prétend quel- 
quefois, la petite propriété paysanno? — Les acqué- 
reurs furent-ils des cultivateurs ou des bourgeois, des 
acquéreurs définitifs ou dos spéculateurs? — Enfln, 
si Topération financiòre a été incontestablement man- 
quée, puisqu’on ne put ni rembourser la dette de 
rÉt&t, ni éviter la banquoroute, au moins l’avantago 
économique et le progrès social qu’on espérait fu¬ 
rent-ils obtenus? 

Les passions politiques, ou seulemont le goùt des 
génóralisations brillante*, ont fait porter sur ces gra- 
ves problèmes des appréciations aussi hàtives que 
contradictoires. Or de longues et minutieuses études, 
préalables à toute génóralisation, étaiont indispensa- 
bles: étudo des débats des Assemblées, passablement 
confus, ot de la législation qui en est sortie, si com- 
pliquée qifon a dù la changer jusqu’à trento fois 
de 1792 à 1802; — surtout monographies locales fon- 
dées sur le dépouillement dos actes de vente, don- 
nant des faits précis, des chiffres exacts, des statisti- 
ques bien faites. C’est soulement par la comparaison 
et le rapprocheinent de ces études de détail que l’on 
peut espérer parvonir à la vérité. 

Un assoz grand nombro de monographies ont été 
publiées durant ces dernières années 0). Elles sont 


(1) On cn trouvera l'énumération, eoit dana Pouvrapro do Lo- 
carpenUer, papea l-VII, soli dans un articlo do Ph. SàGNAC: Les 
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de valeur très inégale. L’Ac&démie des Sciences Mo- 
rales a pensò qu’on en pouvait tirer dès inaintenant 
un essai de généralisation: la lecture des trois mé- 
moires qu’elle a récompensés montro justeinent com- 
bien cette tentativo est encore prématurée. 

Au moine ces trois ouvragos apportont-ils une 
contribution utile k l’histoire éconoinique de la Re¬ 
volution? 




* 

* * 


1. Le livre do M. Lecarpentier so présente com- 
mo un courageux essai do généralisation, mais re- 
streint k la vento du domaine ecclésiastique. Trois 
chapitres courts, hien divisés, olairement écrits, éta- 
blissent la valeur de ce domarne, la législation des 
ventes, et la répartition des acbats entro Ics deux 
catégories d’acquéreurs, bourgeois et paysans. Des 
chitTres et des tableaux statistiques d’uno apparente 
rigueur étaycnt des conclusions qui paraissont déci- 
sives: les biens du clergé couvraient au plus la ving- 
tièmo partio du territoiro; il furont inis en vente 
avec la plus grande hàto; ils passèrent surtout aux 
mains des bourgeois; co fut polir 1*État un désastre 
et pour les acquéreurs une bornio affaire. 

Malheureusement cette étude pòche par la base, 
qui est la méthode. Dans 1*impossibilitò de faire le 
dépouillement intégral des actes do vente, M. L. a 
joint aux résultats des monographies déjà parues co¬ 
lui de9 « sondages » qu’il a opérés lui-méme, en 
ehoisissant, dans seize départements, seizo districts- 
« types ». Et cortes cela fait uno documentation 
abondante, mais qui no saurait fonder valablement 
une généralisation. Car c’est au hasard quo furent 
choisis los districts déji\ étudiés, et cbacun d’eux le 
fut dans un esprit et avoc des méthodes différenles. 
Et quant aux seizo districts-types de M. L., leur choix 
demeure arbitraire; on no peut, en effet, en faire des 
« types » quo par comparatoli, au moins sommaire, 
avec los autres districts, qui, justement, ne sont pas 
étudiés. Pourtant l’auteur n’hésite pas k réduiro en 
formulcs mathématiques los résultats de ses « épreu- 
V68 », et k les étendre, par une moyenne propor- 
tionnelle, aux autres districts du département et au 
territoiro tout entier. Sane doute l’emploi do eoa rno- 
yennes proportionnelles est légitime dans l’étude des i 
phénomènes généraux: encore faut-il que la base en 
soit moins fragile. Ausai la rigueur des formules et 
des conclusions do M. L. n’est-ello qu’apparente, et 
no peut-on les accepter quo sous bénéfice d 1 inven- 
taire. — Il y a, ausai, bien de 1* indécision dans le 
tableau, en apparence si rigoureux, qu’il donno de 
la législation révolutionnaire; et le tori général est 
parfois celili du pamphlet. 

Il resto k M. L. 1* incontestable mèrito d’avoir, 
par l'osquisse de seize monographies nouvelles, mis 


ventes des biens nationaxuv d'apres des rerueits de documrnts et 
des travaux rècents t para clan» la « Kovtio d'Hintoiro moderno 
ut contomporaine », tome VII (1905-1906), pp. 737-775. 


en lumière beau coup de faits intéressants, et, par le 
saisissant raccourci de son mémoire, montré V impor- 
tance, l’intérèt, et aussi la difficulté do la question. 

2. M. A. Vialay encadre dans une étudo générale 
trop sommaire, trop imprécise et un peu déclama- 
toiro deux intéressantes monographies, sur les ven¬ 
tes des biens nationaux dans le département de la 
Cóte-d’or ot k Paris. Le rapprochement de ces deux 
étudos est bien fait pour entretenir l’hésitation de 
ceux qui voudraient tenter la généralisation de leurs 
résultats: écrites par le méme auteur et pour le mé- 
mo ouvrago, elles no suivent pas la méme méthode. 
Alors qu'on parodie matiòre co sont les faits géné¬ 
raux et corniliuns, los plus caractéristiques, qu’il cou- 
vient do mettre en évidence, la monographie des ven¬ 
tes dans lo département de la Cóte-d’or signale sur¬ 
tout les cas oxccptionnels ou singuliers: l’aliénation 
des grands domaiues do Citeaux, ou des crus célè- 
bres de Bourgogne. Au contraire on ne peut que 
louer la sobro et précise étude consacréo k l’évolu- 
tion do la propriété immobiliòro k Paris de 1780 ii 
1800. — Encore peut-on regretter qu’ il y soit uni- 
quoment question des prix et des superficies, et 
nulloment des acquéreurs. 

3. Autrement précises et, jusqu’à un certain point, 
définitives apparaissont les deux monographies de 
M. Marion sur la vento des biens nationaux dans les 
départements de la Qironde ot du Cher. Mais indé- 
pendammont do leur valeur documentairc, qu’elles 
conserveraient si on les détachait do cet ouvrago, 
ces deux étudos locales ont lo mèrito do fournir le 
commentarne le plus saisissant k l’étudo générale que 
M. M. a cru pouvoir essayer, et qui demeuro la par¬ 
tio la plus intérossante de son mémoire. A l’inverse 
do ses deux concurrents, M. M. no tento pas de ti¬ 
rer, do résultats encore insuftisants, une conclusion 
provisoire: il croit plus utile de préparer, en vtie 
de conclusions plus précises et définitives, lo cadrò 
dans lequol viondront naturellenient s’ordonner, se 
rapprochor et s’éclairer les monographies spéciales. 
Ce cadre, il lo trouve dans une étude, non point seu- 
leinont juridique, mais surtout historiquo des lois 
révolutionnaires, do leur application ot de leurs con- 
séquenccs de 1789 k 1825, depuis la nationalisation 
des biens ecclésiastiques jusqu’au « milliard des 
émigrés ». 

Cotto étudo est trèsnouvo: si l’on avait déjà des 
notions assez oxactes sur la mise en vente des biens 
nationaux pendant los deux ou trois premières an- 
nées do la Révolution, on no savait presque rion de 
la favon dont ces vontes furent continuées par la 
suite, sous la Convention, le Directoire et le Consu- 
lat, et jusque pendant la période impériale. Surtout 
l’on n’avait que des notions assez vagues sur la con- 
fiscation, la séquestration et la mise en vente des 
bions d’émigrés. Enfìn l’on s’était intéressé seulement 
aux premiers acquéreurs, sans rechercher si des ces- 
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sions ou des reventes postèrieures n’auraient pas 
changó le nombre et la qualità des bónèficiaires dè- 
tìnitifs. Sur tout cela M. M. apporto des précisions 
remarquables, ou bien donno des directions nouvel- 
les et des indications pròcieuses pour ceux qui en- 
treprendront des ètudes de détail. 

Aussi convient-il de rechercher, à l’aido surtout 
de ce dernier ouvrago, quel est l’état actuel do la 
quostion, quols sont les points qui paraissont acquis, 
et coux sur lesquels l’information ost encore insuf- 
fisante. 

(continua) Louis-J. Thomas. 


Gabriel Compayré. — L*édueation intellectuelle et mo¬ 
rale. — Paris, Paul Delaplano, 1908 (pp. 456). 

Id. — Educazione intellettuale e morale - Traduzione 

di S. Tauro. — Roma, Albrighi e Segati, 1908. 

Il Compayré dice il suo un libro scolastico, indi¬ 
cato di preferenza per gli alunni delle scuole normali 

francesi e adatto specialmento alla preparazione per 

« 

Finsegnante delle scuole medie e por il maestro 
della scuola primaria, educatore del popolo nella 
società democratica. Ma l’opera svolge un largo di¬ 
segno e un procedimento magnifico di educazione 
intellettuale e morale, e perciò interessa o giova a 
tutti quelli cui sta a cuore Feducazione infantile 
che, so attuata secondo l’ordine di natura e secondo 
i criteri della scienza, resa attiva e proficua dall’arto, 
favorisce la soluzione di molte gravi questioni so¬ 
ciali. — L’eleganza e la limpidezza della forma che 
fedele traduco il pensiero e lo scolpisce; la libera¬ 
lità del contenuto, pur concepito e trattato con gran 
sobrietà, avuto riguardo alla estensione e profondità 
del lavoro, sono pregi che rendono questo libro atto 
a rispondere allo molteplici osigenzo d’uno spirito 
sano, e di una mente ordinata per natura, e, per 
abito, fatta pronta alla visiono dolio cose nella giusta 
loro proporzione e sotto il loro vero aspetto. — Il 
che è un bene di gran lunga maggiore di quanto, 
a prima vista, possa sembrare. Perchè appunto per 
assenza d’intuito e di criterio, spesso non vediamo 
lo cose e i fatti dal loro lato giusto e buono; o 
sovente non sappiamo esplicare Foporosità nostra 
in quel campo e con quei mezzi intelligenti e so¬ 
lerti, cho pur varrebbero a darci, con un certo 
benessere, una felicità relativa, rendendoci utili e 
però confidenti nello nostro forzo e nella bontà 
altrui. Per l’assenza d’intuito o di criterio non di 
rado giudichiamo male della condiziono nostra ri¬ 
spetto a quella dogli altri; sicché ci disponiamo alla 
diffidenza e alla malevolenza; in una parola, mentre 
siamo incapaci a conoscere ed a usare il modus in 
rebus nei diritti, diventiamo poco scrupolosi nei do¬ 
veri, con conseguente squilibrio individuale e so¬ 
ciale. E l’opera del Compayré educa appunto all’in¬ 
tuito del bone, al criterio del vero. 

Lo studio del pedagogista francese, la cui dot¬ 
trina è resa feconda da lunga esperienza personale 


della scuola, dei fanciulli, dei maestri e dei metodi, 
non solo scopre ai maestri educatori l’anima infan¬ 
tile con le suo leggi e le sue naturali e acquisito 
deficienze; non solo insegna l’arte di insegnare uma¬ 
namente e razionalmente; non solo insogna a for¬ 
mare dei caratteri onesti. Soprattutto ci addita come 
si possa allevare uomini non spostati ; uomini, cioè, 
che non ripongano il soddisfacimento dell 1 ideale (po¬ 
tente in ogni cuore umano) in chimere e utopio 
più o meno peregrine e bizzarre, ma neH’educaziono 
dello spirito all’arto bella, e in una vita umana or¬ 
dinata secondo leggi ideali, e necessariamente ispi¬ 
rata altresì alla bellezza morale, in modo da divenire 
essa medesima « une oeuvre d’art, sans tacile et 
sans laideur: uno oeuvre bello autant quo bonne, 
inspirée par le bien autant que par le beau; car le 
beau, cornino le bien, c’est aussi ordre, simplicité et 
liarmonie » (p/225). 

Tenuto conto dello condizioni di cultura dei nostri 
maestri, il Tauro ha fatto bene a tradurre il libro 
in italiano. Nè egli si è contentato dol modesto, ma 
non sempre facile, cónipito di rendere in forma con¬ 
veniente l’originale: ma si è adoperato anello ad 
eliminare dal libro tutto ciò cho sembrava avere va¬ 
lore troppo locale, e a sostituirvi qua e là riferimenti 
ad istituzioni, ordinamenti e uomini della patria no¬ 
stra (per esempio a pp. 431, 491, 496 ecc.), sì da to¬ 
gliere nel lettore l’impressiono dell’opera importata 
dal di fuori. M. S. F. 


Waldstein and Shoobridge. — Herculaneum - Post, pre¬ 
seti t and future. — London, Macmillan, 1908 (pp. 

324 in-4.° con XLVI1I tavole). 

Sul frontispizio dell’opera, che è dedicata al no¬ 
stro Arrigo Boito, si leggono quei versi dell’epilogo 
del Mefìstofele « Giunto sul passo estremo etc. * a 
tutti ben noti, e cho non senza una ragione il Wald¬ 
stein ha scelti come motto simbolico. Perchè anch’egli 
ha avuto il suo sogno supremo , a cui ha dedicato in 
questi ultimi anni molta parte del suo tempo e dolio 
sue energie; un sogno lungamente e amorosamento 
accarezzato prima, sostenuto poi con giovanile slancio 
nei primi passi di quella che pareva esserne l’attua¬ 
zione; un sogno cho anche oggi, dopo o malgrado 
Furto contrario della realtà, egli continua a vagheg¬ 
giare e a credere realizzabile in un tempo più o meno 
vicino: la resurrezione cioè della sorella di Pompei, 
della Ercolano i cui tesori giacciono ancora intatti 
alle falde del Vesuvio, sepolti sotto pochi metri di 
lava. Ho già ricordato in altra occasione 0) il gran¬ 
dioso progetto del W. : aggiungo eh’esso viene ora 
per la prima volta a conoscenza del pubblico in que¬ 
sto volume, ove è svolto in modo chiaro ed esau¬ 
riente fin nei più minuti particolari tecnici. Dei quali 
io sono incompetente a giudicaro: ma penso tutta- 

(1) Cfr. Cultura dol l.° dicembre 1908. 
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via elio molti di coloro ai quali il progetto parve, 
per quanto attraente, un’utopia, si convinceranno 
della serietà con cui il W. lo aveva elaborato, della 
profonda preparazione storica e topografica ciregli 
aveva compiuto in proposito, tenendo conto di tutto 
le circostanze, prevedendo tutte lo difficoltà pratiche, 
come prevenendo tutte le obiezioni teoriche. — Al¬ 
cuni equivoci in resoconti di giornali, alcuni malin¬ 
tesi diplomatici, un po’di chauvinisme da parte no¬ 
stra, un po’di precipitazione, forso, da parte del W.: 
ecco tante piccole cause che congiurarono a far nau¬ 
fragare questo progetto, che, se fosso giunto in porto, 
avrebbe potuto segnare una data veramente memo¬ 
rabile nella storia non solo doU’archeologia, ma del 
pensiero umano. Perchè è fuori di dubbio che Perco¬ 
lano sarebbo per dare doi monumenti più numerosi 
o significativi di quelli di Pompei, non solo per il 
modo più subitaneo come venne sepolta, ma anche 
perchè, a differenza di Pompei, essa era un luogo di 
ritrovo signorile e, corno oggi si direbbe, « intellet- 
tuale », dove la civiltà ellenica aveva diffuso tutti i 
suoi più raffinati prodotti. Dalla parto ben limitata 
ovo si praticarono degli scavi sono uscite moltissime 
statue in marmo e in bronzo di cui alcune sono fra 
le più celebri; e dalla piccola biblioteca di una casa 
privata vennero alla luce ben milleottocento papiri 
contenenti opero filosofiche. Con tutta probabilità 
dunque la soluzione di tanti problemi che hanno co¬ 
stato e costeranno chi sa quanto notti insonni a filo¬ 
logi od archeologi si trova sepolta là, sotto lo casette 
di Resina, coi resti ignorati di Ercolano. 

Por tornare al W., aggiungerò ch’egli ha voluto 
rendere quest’opera degna in tutto del soggetto, che 
non è solamente completato da appendici, indici o 
bibliografìe, ma illustrato da tavole nitidissimo ed 
eleganti. 

Se a compensare il W. bastasse la sicurezza di 
aver roso evidento la bellezza o l’opportunità della 
causa che sostenne, egli potrebbe ben diro di essersi 
procurato, con la pubblicazione di questo volume, 
una vera rivincita morale. E. Pkessi. 


H. GrÌ8ar S. I. — II Sanata Sanrtorum ed il suo tesoro 
saero - Scoperte e studii dell’autore nella cappella 
palatina lateranense del Medio Evo. — Roma, Ci¬ 
viltà Cattolica, 1907. 

Gli articoli pubblicati dal G. in vari quaderni 
della Civiltà Cattolica 1906-07) sono raccolti in que¬ 
sto volume, con aggiunte considerevoli. E anzitutto 
in una non breve introduzione il chiaro A. si affa¬ 
tica a esporre minuziosamente le ragioni, per lo quali 
egli credo di poter vantare la priorità sul Laner, 
che al Tesoro del Sancta Sanrtoru/n ha dedicato un 
altro importante volume, uscito presso a poco con¬ 
temporaneamente agli articoli della Civiltà Cattolica . 
Or quosta parte polemica poteva, senza danno, esser 
eliminata, poiché ognuno fra gli studiosi dell’arto 
cristiana riconosce corno cronoloyieaynente non sia 


discutibile la precedenza del Grisar: quando si dice 
niuno, s’intende che va eccettuato il Laner, ma que¬ 
sti meglio d’ogni altro sa chi veramente giunse primo 
e chi secondo. 

Si contende del rosto di ciò che non rileva. Il 
Laner o il Grisar, diciamo meglio, il Grisar e il 
Laner hanno lavorato indipendentemente l’uno dal¬ 
l’altro sull’inestimabile materiale, rimasto, dai giorni 
di Leone X sino a quelli di Pio X, inaccessibile; e 
l’uno e l’altro, per l’illustrazione datane, hanno diritto 
alla riconoscenza degli studiosi. Non che T illustra¬ 
zione sia esauriente. Tacendo or dei difetti dell’opera 
del Laner, più piacevole a leggersi ma sotto ogni 
altro rapporto inferiore a quolla del Grisar, quest’ul- 
tima ci apparo aridamente eruditissima: ogni sin¬ 
golo oggetto del tesoro è minuziosamente descritto, 
ed è commentato storicamente in modo impeccabile, 
ma non è sempro altrettanto profonda l’analisi per 
la parte più strettamente artistica. Di che abbiamo 
parziali conferme in note recentissimo già tendenti 
a rettificare questa o quella conclusione del Grisar; 
e in genere possiamo dire che sia per la storia della 
tecnica delle arti industriali, sia per la storia del¬ 
l’evoluzione estetica delle arti stesse il Tesoro del 
Sancta Snnctorum offre ancora un campo di studi 
poco più che sfiorato. 

Un altro grave difotto d’ordine generale è nel¬ 
l’opera del Grisar: per numero (non parliamo della 
qualità) le riproduzioni sono troppo poche al con¬ 
fronto di quelle che dovrebbero essere, dato l’argo¬ 
mento. Non si può imputar il difetto all’A., ma tanto 
più dobbiamo augurare che dopo il Grisar e dopo il 
Laner (il quale ultimo ci ha dato più belle ma non 
più numerose riproduzioni) un altro studioso si ac¬ 
cinga all’impresa ancor ardua di illustrare il Tesoro 
del Sancta Sanctorum. B. 


Varia. 

L'opra poetica di V. Alfieri - Scelta di tragedie e di 
poesie minori con introduzione, commento © tre 
saggi critici di Nunzio Vaccalluzzo. — Livorno, 
R. Giusti, 1909. 

Di commenti allo tragedie alfieriano non ne man¬ 
cavano; ma opportuno e intorossanto riesce il pre¬ 
sente volume, dove sono illustrate ampiamente tre 
tragedie, il Filippo , il Saul e la Mirra , seguite da 
un’appendice di poesie minori (scelte dalle rimo, dalle 
satiro e dallo commedie). Con metodo eccellente c 
giovandosi de’ migliori sussidi bibliografici, il prof. 
Vaccalluzzo ha compiuto un lavoro coscenzioso, che 
sarà di non poco vantaggio per gli alunni e per 
gl’insegnanti delle nostre scuole. Come acconcia in¬ 
troduzione, premette un efficace riassunto della vita 
o dell’opera di quell’* ebreo erranto della libertà », 
elio fu il grande Astigiano. A ciascuna tragedia fa 
precedere un cenno delle fonti storiche o leggenda¬ 
rio, per fissarne la genesi, e accoda un breve sag- 
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gio cho no determini il valore estetico o no formuli 
sinteticamente V impressione. Commentando poi, non 
si mantiene pedestremonto alla lettera del tosto, ma 
illustra le situazioni e rileva i passaggi, ricorcando, 
oltre gli elementi storici © letterari, anche i sogget¬ 
tivi, che, in un poeta come l’Alfieri, hanno singolare 
importanza; rileva l’influenza esercitata da’ poeti stra¬ 
nieri, specialmente francesi, sull’Alfleri, e dall’Alfìeri 
sui poeti italiani del socolo XIX; non manca infine 
di richiamare l’attenzione dei lettori sui particolari 
tecnici della verseggiatura o dello stile. Con gli stessi 
criteri è condotto il commento dello poesie minori. 
Ci auguriamo pertanto che il volume abbia l’acco¬ 
glienza che merita da parte dei nostri insegnanti, 
giacché di buoni libri scolastici si deplora la scar¬ 
sezza, e che l’egregio Vaccalluzzo, il qualo ha mo¬ 
strato di saper intendere così bene lo spirito e la 
parola deH’Alfìeri, sia incoraggiato dal favore del 
pubblico a preparare un’altra scelta di tragedie o 
anche di prose dello stesso autore. 

M. Losacco. 

Alfredo Rolla. — La filosofìa (energetica (W. Ostwald). 

— Torino, Bocca, 1907 (8.°, pp. vin-82). 

L'autore ha voluto esporre quella dottrina filoso¬ 
fica della natura, che è strenuamente propugnata da 
Guglielmo Ostwald, il quale ha fatto dell’energetica, 
ossia di un principio fìsico, la chiavo di volta di 
un’ interpretazione generalo dell’universo. Pertanto 
egli incomincia col parlare, in un capitolo introdut¬ 
tivo, del modo come si venne costruendo la nuova 
scienza, il cui principio è quello di Roberto Mayer 
sulla conservazione della forza. Scendendo poi al 
particolare, mostra in che modo l’Ostwald intenda 
l’energia, la vita, la coscienza, cioè: la prima, come 
un dinamista, prendendo i vari elementi chimici co¬ 
me energie quantitativamente immutate ed interpre¬ 
tandoli elettricamente; la seconda in senso darvi¬ 
niano e monistico; la terza come effetto o qualità 
dell’energia nervosa (cho però non si sa precisa¬ 
mente nè da quale forma di energia derivi, nè in 
quale si trasformi), ma escludendo che l’Io sia una 
collezione di stati coesistenti o successivi. Passando 
al concetto di conoscenza e di esperienza, fa vedere 
chiaramente in quanto contradizioni s’impigli l’O. 
con la sua pretesa di scartare le forme a priori 
della conoscenza, di chiudersi in un grotto empiri¬ 
smo e dichiarare guerra financo alle ipotesi. Infine 
in una critica del monismo energetico, egli muove 
delle giuste obiezioni all’O., il quale non avrebbe 
superato nè il dualismo di energia o materia (non 
potendo noi sbarazzarci della materia come non ci 
liberiamo dallo spazio) nè quello di energia e spirito 
(perchè la serie degli avvenimenti esterni è chiusa 
in sè, e il soggotto non può trovar posto fra quelle 
grandezze oggettive che si chiamano energie e cho 
sussistono solo per il soggetto, come fenomeni); e 
mostra che sebbene la nuova filosofia dolla natura 


abbia carattere esclusivamente empirico o presenti 
molti lati vulnerabili, pure essa rimano per l’utile 
riforma cho ha portata nella fisica generale o ancho 
perchè dichiara essere contradittorio o impensabile 
il cercare qualcosa di là dai fenomeni, mentre l’espe¬ 
rienza intera è un assoluto. Lo studio del Rolla, che 
può giovare a far conoscere tra noi una dottrina 
oggi tanto fortunata, ò condotto accuratamente, seb¬ 
bene non sempre l’A. esponga il pensiero altrui od 
esprima il proprio con rigore di metodo e con chia¬ 
rezza. M. Losacco. 

F.W. J. v. Schei lingsWcr/t^— Austrahl in (irei Bonden .— 

Leipzig, Eckardt, 1907 (pp. clxii-816 4- 682 4- 935). 

Gli scritti riprodotti in questi tre volumi sono 
stati disposti in ordino cronologico; ordino una volta 
sola infranto in omaggio all’atfinità di argomento, 
per due scritti minoii di filosofia della natura. In 
complesso si può dire che il primo volume è occu¬ 
pato appunto da tali studi di filosofia naturale, il 
secondo dal sistema dell’idealismo trascendentale, il 
terzo dagli scritti sull’arto e sulla religione. 

L’edizione è stata con amore curata da Otto 
Weiss, che vi ha premesso un’ampia introduzione 
sulla vita, le opere e la dottrina dello Schelling; ed 
è presentata al pubblico da un Geleitxcort di Arthur 
Drews, in cui sono esposte in bella forma le ragioni 
del risveglio idealistico dei nostri giorni e l’impor¬ 
tanza cho lo Schelling viene a riacquistare dopo il 
lungo obblio. 

La biografia dello Schelling e l’esposizione della 
dottrina son fatto egregiamente dal Weiss. Non si 
poteva essere più compiuti o più efficaci, o insieme 
più concisi di quello cho il W. ha saputo essere. 
Le pagine sulle relazioni con Carolina Schlegel re¬ 
clamano l’attenzione anche di quei letterati e di 
quolle persone colte che per avventura non avessero 
molta dimestichezza con la filosofìa. Hy. 

Jac. van Glnneken. — Principes de Linguistique psyeho- 

logique - Essai de syntlièso. — Leipzig, Harras- 
! sowitz, 1907 (pp. 552). Fr. 12. 

Per l’autore la linguistica è « la ricerca delle 
cause più profonde di tutti i fonomeni linguistici nel 
loro intimo divenire «.Questa linguistica va ador¬ 
nata col nome di « psicologica », perchè l’oggetto com¬ 
pleto di ossa è la serie eternamente variabile di pro¬ 
cessi psichici, sia che si prenda come punto centrale 
delle ricerche linguistiche la storia della genesi in¬ 
tima della parola nolla persona che parla, sia che si 
guardi alla evoluzione della parola nella Collettività. 

In quest’opera il chiaro critico olandese, uscito 
dalla scuola di Uhlenbeck, ha voluto esporre i « prin¬ 
cipi » di questa linguistica psicologica. E per « prin¬ 
cipi » egli intende tutto ciò che è universalmente 
umano, sia nella persona che parla, sia in quella 
che ascolta; tutte le tendenze o tutte le operazioni 
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elio si trovano almeno virtualmente in ogni indivi¬ 
duo, o le leggi e le regole che si applicano indistin¬ 
tamente a tutto le lingue e sulle quali si fondano 
tutte le leggi storiche di fonetica, di morfologia e di 
semasiologia. 

Wilhelm Wundt ha indagato il medesimo pro¬ 
blema nei due primi volumi della sua Vólkerpsycho- 
logie; ma l’autore è convinto che bisogna faro di 
nuovo una rivista universale dei fatti, essendoché 
nell’opera del Wundt essi, più che prova, sono sem¬ 
plici illustrazioni della teoria. 

La prima edizione di questo libro comparve in 
duo parti, in una rivista fiamminga dell* Università 
di Louvain (Leuvensche Iìijdragen , voli. VI e VII, 
1904-1906). E la presento traduzione francese com¬ 
pare accuratamente corretta e considerevolmente au¬ 
mentata. 

Il saggio sintetico che il Van Ginneken ci offre 
ò indubbiamente prematuro; ma esso s’impone alla 
attenzione dogli studiosi per l'ampiezza dell’indagine, 
per la tinozza delle osservazioni, per l’audacia del 
proposito. 

Dott. Giovanni Zemmrich. — Le isole dei morti cd i 

miti geografici affini - Traduzione autorizzata e note 

di C. V. Callegari. — Feltre, Premiato Stab. tipo-lit. 

P. Castaldi di O. Boschiero, 1908 (pp. 63). L. 2. 

Questa interessantissima pubblicazione del dottor 
Zemmrich ci traduce ora dall’originale tedesco il 
Callegari. Il libro passa in rivista con grande eru¬ 
dizione e con felici riscontri i vari miti elio riguar¬ 
dano il soggiorno deH'oltro tomba di popoli dispara¬ 
tissimi, dal Messicano al Celtico. Questo soggiorno ha 
ispirato, fin da quando l’uomo formulò nettamente il 
concetto della immortalità dell’anima, i bardi di tutto 
il mondo; ed è da notarsi che questi miti hanno quasi 
tutti la stessa scena di fondo. 

Il Callegari aggiunge non poco pregio alla tra¬ 
duzione colle sue note originali, del maggior inte¬ 
resso, e con indici che facilitano le ricerche allo stu¬ 
dioso. 

Vi si riparla deH’Atlantide, la misteriosa e tanto 
discussa terra che si vuole sprofondata a tremila 
metri sotto il livello del maro, ed i cui ultimi ruderi 
sarebbero le isole Canarias, Madoiras e Azores, al¬ 
tissimo cimo rimaste subaereo quando l’ondata del 
diluvio (un fenomeno periodico secondo molti) dal 
polo si precipitò all’equatore come conseguenza di 
un supposto spostamento deH’asse di rotazione ter¬ 
restre. 

AU’Atlantide si connettono quindi problemi della 
massima importanza geologica, la cui soluzione da¬ 
rebbe forse gli elementi per impostare logicamente 
altri molti che tormentano la umanità intorno alla 
sua culla, e porgerebbero la chiave dei tanti miti 
eruditamonto ricordati dallo Zemmrich ed accurata¬ 
mente tradotti dal Callegari in questo elegante vo¬ 
lumetto. Gkkmpy. 


Letteratura scolastica. 

Carlo Giorni. — M. Tullio Cicerone - Le principali 
orazioni, ridotto ed annotate per lo scuole clas¬ 
siche, con XC illustrazioni e XI tavole. — Fi¬ 
renze, Sansoni, 1909 (pp. lii-399). L. 3.50. 

Il Giorni ha un concetto giusto delle finalità cui 
devono mirare gli studi classici nella Scuola Media 
specialmente in quanto vuol perseguire un interesse 
I reale, educare l’alunno delectando pariterqtie mo¬ 
llando. 

Si ha voglia di preparare Riforme, di proporre le 
falserighe e le prescrizioni materiali. Perchè nella 
Scuola Media gli studi classici non diano risultati 
troppo scarsi, devono essere, per virtù del metodo, 
rivolti all’ampliamento della coltura dei giovani, al 
raffinamento del loro spirito. Conviene che essi rie¬ 
scano ad impostare subito nell’utilità sua vera, con¬ 
creta, lo studio dell’autore che si prende a leggere; 
conviene far rivivere nel passato, tra i particolari 
della vita pubblica e privata, gli animi degli alunni, 
impedire che restino freddi per idee monche o sbia¬ 
dito, circa un mondo a loro ignoto. 

A questa meta si rivolge il G. con i suoi ultimi 
libri per la scuola, e, anche con maggior slancio, 
per mezzo di questo recente, inteso a lumeggiare Ci¬ 
cerone come statista ed avvocato, nelle vicende delle 
sue lotto politiche o giudiziarie; a rievocare alla fan¬ 
tasia, por mezzo della sua eloquente parola, uno dei 
periodi più importanti della storia di cui egli è gran 
parte. 

L’opera procede razionalmente. Dopo una bella 
Introduzione che, con chiarezza o vivacità di colorito, 
rievoca fatti e personaggi dell'età tumultuosa in cui 
visse il grande oratore, l’A. vien raccogliendo fior da 
fiore tra le varie orazioni : premette ad ognuna di 
esse una chiara esposizione deH’argomento, ricon¬ 
giunge, con opportuni sunti, i passi staccati, correda 
il testo di note sobrie, ma esatte, e di accurate illu¬ 
strazioni, riproducenti per lo più i luoghi nei quali 
si svolgono gli oventi. Così il G. vuole che tutto ri¬ 
sulti, per quanto è possibile, nella sua vera luce, sì 
che l’alunno, avendo dinanzi chiara, direi quasi pla¬ 
stica, l’idea dell’ambiento, s’innamori del soggetto, 
ne afferri lo spirito e le bellezzo. 

Questo metodo del G. tanto più è lodevole, in 
quanto sa evitare i pericoli dell’eccesso. 

Perchè, seguendo, senza moderazione, la via del 
facilitare, si può render vana la prima finalità degli 
studi classici: l’abito della riflessione. Quando l’alunno 
ha avuto le notizie utili per comprendere, in larga 

dose, è allettato a tirar via, a correre sul testo. e 

allora, tant’è far uso dello traduzioni. Il G. invece è 
sobrio nello note, o spiega i particolari dei senso, in 
modo da lasciar molto al criterio di chi legge. Qual¬ 
che volta forse un po’ troppo, quando una nota di 
sintassi parrebbe, più che opportuna, necessaria per 
non fraintendere il testo. Qualche altra volta invece 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



61 


LA CVLTVRA 


62 


TA. pare un po’ troppo disposto a concedere alla tra¬ 
dizione grammatic&lo di prammatica, e a lasciare 
inerte la sua osservazione originale. Seguo in tali 
casi certe fissazioni di grammatici a priori , che in¬ 
tempestivamente sogliono interrompere la lettura dei 
testi per notare peculiarità stilistiche dove non sono, 
o almeno sono tali da riscontrarsi facilmente in ogni 
lingua. 

Potrei addurre esempi, so lo spazio concessomi 
in questa rivista me lo permettesse. 

Ad una non compiuta indipendenza dalla tradi¬ 
zione grammaticale aprioristica sono dovuto anche 
certo considerazioni, come p. e. « più regolare sa¬ 
rebbe » (p. 2). Più regolare? Ma di fronte a che? 
Chi parla, seguendo le variabili vedute del pensiero 
e i molteplici movimenti della fantasia, può aver di¬ 
nanzi i canoni grammaticali? Certo, la tradizione ò 
troppo radicata, e non può sorridere T idea d’andar 
contro corrente. Ma, il peggio è che, secondando 
questo pregiudizio del più o meno regolare , si fini¬ 
sce, spesso, col sontire il dovere di rimettere in car¬ 
reggiata il pensiero deH’autoro, sciupandolo artisti¬ 
camente. E questo capita qualche volta anche al G. 
nelle note non originali. Debolezze, ma di scarsa im¬ 
portanza, dinanzi alla concezione ed esecuzione accu¬ 
rata di tutto il lavoro. Nkeo Simon etti. 


Cronaca. 

Una postilla, nou inutile, al mio articoletto, sul Di¬ 
segno parapalle. Un professore di una nobilissima 
università italiana fece, mi dicono, cinque lezioni 
durante Tanno 1907-08. Avvicinandosi i famigerati 
esami, lo stesso professore ebbe la faccia fresca di 
presentarsi agli studenti con un fascio di dispense 
stampate, annunziando cho quella ora la materia su 
cui sarebbero stati interrogati. Gli studenti si ribel¬ 
larono, e costrinsero il maestro a fare un ribasso. 
Qualche mese dopo, per difendersi dalTaccusa di poca 
diligenza, apparsa in non so qual giornale, T intrepido 
professore scrisse a un dipresso: Tanto ò vero che io 
faccio lezione, che a richiesta degli scolari ho ridotta 
per gli esami la materia da me trattata, che era 
troppa! — La Facoltà universitaria a cui quest’uomo 
insigne appartiene ha protestato contro la sua con¬ 
dotta con un fiero ordine del giorno. Ne sa niente 
Ton. Rava? Non sa quante altre volto quella stessa 
Facoltà ha protestato contro la stessa persona? Ma 
dimenticavo di dire che il professore di cui si tratta 
è anche deputato e rainistoriale, o per talo o non altri 
meriti ebbe quella che io altrove chiamai 4 applica¬ 
zione clandestina delTart. 69 

E per venire a ciò che accennavo in fondo al mio 
articolo, mi sia permesso ricordare che venti anni 





addietro, avendo un professore di Firenze tentato 
di faro qualche cosa di simile a ciò che ho raccon¬ 
tato sopra ào\V onorevole professore, noi studenti ci ri¬ 
fiutammo assolutamente di dare un esame-burletta. 
La Facoltà diede ragione a noi, e dopo breve tempo 
il professore fu suo malgrado collocato a riposo. 

Creda pure, on. Rava: non c’ò bisogno di una 
leggo speciale, ma di un ministro energico, o non 
troppo pauroso di lasciare il portafoglio. 

[N. Festa] 

— Dopo il Toynbee, il Cesareo, il signor Tennoroni, 
la questione sollevata dal dantofilo Righetti è presa 
in esame da Enrico Sicardi nella Nuova Antologia 
(XLIII, fase. 887). Anche il Sicardi esclude vigoro¬ 
samente TafTerm azione che il canto XI del YInfcmo 
sia apocrifo, pur riconoscendo la solidità di alcuno 
argomentazioni del Righetti. Di nuovo, il S. porta nel 
dibattito una serie di confronti 4 numerici ’ che di¬ 
mostrano la sua padronanza delTargomento. Ma duole 
vedere una tesi ragionevole confortata di ragiona¬ 
menti non sempre validi. Questo, ad esempio: egli 
I rileva una particolarità, consistente nel numero dei 
versi, comune ai canti XXXIII dell 'Inferno, XXXII 
del Purgatorio , XXXII del Paradiso. E ne conclude: 
« Se il penultimo canto di ciascuna cantica doveva 
avere per Dante qualche cosa di speciale, di pro¬ 
prio..., so ne deve dodurro per forza cho, contraddi¬ 
stinguendo a quel modo detto Dante il canto XXXIII 
àoW Inferno, appunto per la sua qualità di penulti¬ 
mo, il 33° dico, o non già il 32°; non può avere scritto 
cho un inferno di trentaquattro canti, o quindi un 
poema in cento canti, cento precisi. O io m’inganno 
assai, o è cosa matematicamente sicura » (p. 454). Or 
come scioglierà il dilemma chi legge, quando faccia il 
ragionamento semplicissimo che, anche nella dannata 
ipotesi che TXI canto sia apocrifo, quel canto XXXIII 
AeXV Inferno che il S. ha preso in esame, divente¬ 
rebbe, sì, XXXII ; ma resterebbe sempre il penulti¬ 
mo della cantica? fG. F.] 

— Giuseppe Seminatore studia con singolare 
dottrina in un bclTopuscolo (Caltanissetta, 1908) / 
documenti del Monastero di S. Modesto di Benevento 
nell Archivio generalizio dei canonici regolari Latera- 
ncnsi. Sono tredici documenti, parto conservati nel- 
Toriginale, parte in copia, dai quali, oltre che dalla 
tradizione storiografica beneventana, TA. trae argo¬ 
mento a lumeggiare le vicende delTantichi^simo mo¬ 
nastero. 

— Il Catalogo delle edizioni del Petrarca conser¬ 
vato nella Biblioteca Rossettiana di Trieste (curato 
da A. H ortis, Trieste, 1874) ha ora un utilo com¬ 
plemento nella Bibliografia delle opere a stampa in¬ 
torno a Fr. Petrarca esistenti nella stessa biblioteca, 
testò compilata, per decreto del Comune, da Luigi 
Suttina (Perugia, 1908). 

— Una brava signorina, Gina Mar te gì ani, ci 
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dà una inattesa notizia: che II romanticismo italiano 
non esiste: ce la dà in un Saggio di letteratura com¬ 
parata (Firenze, succ. B. Seober, 1908) pieno, a dir 
voro, di vita o del quale ci riserbiamo di occuparci. 

— L’editore A. F. Formigli ni di Modena inizia 
una pubblicazione che merita la più viva simpatia 
del pubblico colto: una serie di Profili , che avranno 
carattere signorilmento divulgativo, delle maggiori 
figure della storia delle scienze o delle lettere. Cia¬ 
scun ‘ profilo ’ sarà seguito da una breve bibliogra¬ 
fia. Hanno promesso la loro collaborazione, tra altri 
molti, B. Croce, A. D’Ancona, A. Graf. 11 profilo di 
Sandro Dolticclli tratteggiato da I. B. Supino, che 
uscirà entro gennaio, aprirà la serie. 

— La casa Sansoni di Firenzo inizia una Biblio¬ 
teca per la diffusione degli studi classici in piccoli 
volumetti tascabili al prezzo di lire 1.50 ciascuno. I 
due volumi finora pubblicati sono: Virgilio, Le 
Georgiche a cura di Egisto Gerunzi e Sallustio, La 
congiura di Catilina , a cura del compianto Vincenzo 
D’Addozio. Ciascun volumetto contiene la traduzione 
col testo a fronte, una introduzione storico-letteraria 
o un largo commento. La novità tipografica sta in 
questo: che le introduzioni, il testo o la traduzione 
sono stampati in carattere rosso bruno, il commento 
in carattere azzurro, e duo pagine di commento se¬ 
guono inevitabilmente a ogni duo pagine di testo e 
traduzione. 

— Nella biblioteca Science et Religion edita dalla 
Casa Bloud & C. io di Parigi (7, placo St. Sulpice) 
sono usciti in seconda edizione i volumi: 

a) della raccolta Questions historiques: M. Na¬ 
varro, Le Corniti* de Salut public — A. Fortin, Les 
Croisades — I. Bourion, Les Assemblées du Clergé 
et le Protestantismo ; 

b) dei Che fs-d'Oeuvre de la Littarature Religieuse : 
Nicole, Le Prisma , e altri scritti scelti da II. Ere¬ 
mo il d ; 

c) della sezione Histoire des religions: L. do la 
Vallèe Poussin, Le Vt*disme; 

d) delle Questions de Sociologie: P. Mèi ine, Le 
Tratail sociologique. La Méthode — A. Lecocq, La 
question sociale au XVIII* siede; 

e) dei Philosophes etPenseurs: I. des Cognets, 
Les idécs morales de Lamartine . 

— Nella serie in-8' J delia Nouvclle Bibliothèque 
historique della stessa casa Bloud è uscito il volume 
di Th. de Cauzons, Histoire de VInquisition en 
Franco . Les origines de V Inquisition (7 francs); di 
cui si parlerà di proposito ne La Cultura . 

— L’impresa d’un Thesaurus della lingua greca, 
tale da potersi collocaro degnamente accanto al gran 
Thesaurus latino che si va pubblicando per iniziativa 
dello accademie tedesche confederate, ha qualcosa 
di seducente nella sua grandiosità e nello difficoltà 
stesse che si presentano grandi e molteplici anche a 
un primo o superficiale esame. Difficoltà che s’im¬ 
posero, pare, anche all’Associazione internazionale 
delle accademie scientifiche, tanto elio, nonostante 


l’approvazione data a un progetto presentato in pro¬ 
posito dalla British A cade in y per iniziativa del 
compianto sir Richard Jebb, si finì col rinunziarvi 
per il momento, o da ultimo la stessa accademia in¬ 
glese che aveva fatta la proposta, la fece cancellare 
dalla lista delle opere da iniziare sotto il patronato 
dell’Associazione. Ma intanto il governo greco si sob¬ 
barca da solo coraggiosamente a quest’ impresa. Un 
decreto reale pubblicato nello scorso novembre sta¬ 
bilisce, che por festeggiare degnamente nel 1921 il 
centenario del risorgimento politico della Grecia, si 
debba compilare un vocabolario storico della lingua 
greca dai tempi più antichi fino ai nostri giorni. Da 
ciò prende occasione K. Krumbacher por trattare 
in un garbato articolo della Internationale Wochen- 
schrift fur Wissenschaft , Kunst und Technih del 19 
dicombro le più importanti questioni tecniche della 
lessicografia greca, e discutere il metodo da seguire 
nella preparazione e nell’elaborazione del materiale. 
Egli termina con parole d’incoraggiamento por l’im¬ 
presa del governo ellenico e della giovine nazione, 
che dove qui provare al mondo di essere degna erede 
dell’antica Grecia. 

— Nell’università di Montpellier si tieno que¬ 
st’anno, ad uso o profitto degli studenti stranieri, un 
corso sulla Vie sociale et littéraire en Italie 
au XV C si òde. La parte principale se l’è assunta 
il nostro collaboratore L. G. Pélissier. 


Opuscoli ed estratti. 

Gentile G., Vincenzo Cuoco pedagogista , Roma, 
1908, pp. 49 (estr. dalla Rivista pedagogica) — Zum- 
bini B., Divagazioni romantiche e byroniane, Roma, 
1908, pp. 16 (estr. dalla Nuova Antologia) [gli spunti 
classici dell’ode sulla creduta morte del Pellico, ciò 
ch’cssa devo a The Prisoner of Chillon del Byron, 
fondo sincero e pratico dell’italofllia del Byron] — 
Zingarolli N., Ber tran de Barn e la sua bolgia , Roma, 
1908 (estr. dalla Rivista d'Italia) — Sicardi E., Un 
canto di Dante apocrifo , Roma. 1908, pp. 11 — Cre- 
scini N., Romania , orazione inaugurale letta nella 
R. Università di Padova, Padova, 1908, pp. 36. [A tra¬ 
verso la fortuna delle voci ‘ Romania ’, 4 romans ’ ecc. % 
si esalta quella gloriosa della latinità dallo invasioni 
barbariche al secolo XIX. Intonazione fatalmente ac¬ 
cademica: ma anche solidità di contenuto] — Di Ve- 
stea A., Alcune questioni d'igiene educativa e sociale» 
Firenzo, Niccolai, 1908, pp. 62 (estr. dalla Propa¬ 
ganda sanitario ) — Masci F., Patria e Cultura . Lan¬ 
ciano, Carabba, 1908, pp. 31. [E un discorso d’occa¬ 
sione, ma vi sono delle considerazioni sul vario modo 
come si trasformano il sentimento patriottico e le fi¬ 
gure storiche che lo simboleggiano]. 


A. R. Clkmkntelli, gerente responsabile, 
Trani, 1909 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi e C. 
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La cognizione. 

E sostenuta da pensatori non volgari, e si 
va diffondendo, una teoria della conoscenza, 
che si può riassumere come segue. 

11 nostro pensare ha un ufficio esclusiva¬ 
mente pratico: serve all’azione, o in ultimo 
alla soddisfazione di esigenze biologiche. L’opi¬ 
nione vera e la falsa non si distinguono che 
per i risultati: vera ò quell’opinione, che può 
essere utilmente applicata. Le cosi dette sco¬ 
perte scientifiche hanno soltanto un valore 
« economico » : sono mezzi per semplificare il 
lavoro c facilitarlo; si riducono a convenzioni 
opportune. 

Questa gnoseologia, che diremo economica, 
ebbe il merito di mettere in evidenza il signi¬ 
ficato reale di non poche teorie « scientifiche ». 
P. es. : la teoria elettro-magnetica della luce, 
la teoria meccanica del calore, non ci fanno 
penetrar la « natura » della luce o del calore: 
sono artifizi utili alla coordinazione, allo stu¬ 
dio sistematico, dei fatti luminosi o termici. E 
credere diversamente, come fecero e fanno pa¬ 
recchi, scienziati e non scienziati, è un errore. 

Ma la scienza non ha essenzialmente altre 
fonne o altri mezzi che la cognizione co¬ 
mune <*>, che n’è il fondamento e il presup¬ 
posto. Sicché, se tutto fosse convenzione arbi¬ 
traria nella scienza, lo stesso dovrebbe dirsi 
della cognizione comune. L’uomo non saprebbe 
niente: nemmeno che sia vera la gnoseologia 
economica. Il torto della quale sta nel non di¬ 
stinguere tra. ciò che gli scienziati fanno di 
loro testa, con un intento speciale, e ciò che 
traggono dal fondo comune del pensiero. P. es. : 


(1) R. AVENA RIU8, Krit. d. rein. Hrfahr é% I, p. XV (Lipsia, 
1907, 2.* cd.). 


| se stiamo ai matematici, gli assiomi della ma¬ 
tematica sarebbero arbitrari. E infatti la ma- 
tematica non li può dimostrare, li assume. Sì; 
ma le ragioni, per cui li assume, ci sono; quan¬ 
tunque non facciano parte della matematica. 

* 

* 

La gnoseologia economica 6 combattuta con 
vigore da G. Dandolo, in un suo recente pre¬ 
gevolissimo lavoro d>. 

< Se è vero che il sistema delle immagini 
mentali non può essere indipendente dalla real¬ 
tà.... non possiamo ravvisare nella scienza il 
carattere esclusivo della convenzione » (p. 91). 
« Che il sapere scientifico non possa avere uf¬ 
ficio diverso da quello che ne promuove l’ori¬ 
gine, cioè ufficio biologico, noi lo neghiamo » 
(p. 122, cfr. p. 141). « La funzione della scienza 
non 6 adunque esclusivamente economica » 
(p. 147). « Restringere il fine della scienza sol¬ 
tanto ad una funzione economica del pensiero, 
c circoscriverne il valore soltanto entro la cer¬ 
chia degl’interessi biologici.... è disconoscerne 
l’importanza conoscitiva rispetto a quei rap¬ 
porti delle cose, di cui non siamo nè artefici, 
nè arbitri » (p. 27). 

La controversia, nota sempre il D., si ricon¬ 
duce a quella fondamentale tra il soggettivismo, 
che vede nel mondo una creazione del sogget- 


(1) Intorno al valore della fetenza, Padova, 1907, che cito 
senz’ altra Indicazione. Avevo appena Unito di leggere questo libro, 
quando gfcmso la notizia dello spaventoso disastro di Messina, in 
cui anche il D. soccombette. In lui, a un* intelligenza oulta, lim¬ 
pida o viva, s’accoppiava una rara bontà. Impossibile conoscerlo, 
senza stimarlo o volergli bene. I suol libri, che apprezzo gran¬ 
demente pur non accogliendone per intiero la dottrina, e che rac¬ 
comando ad ogni studioso di filosofia, rimangono. Ma egli non 
no scriverà più; egli, da cui l’indagine filosofica tanto ancor po¬ 
teva ripromettersi! Ma l’amico, dal quale mi vonne cosi grando 
conforto in momenti dolorosissimi, non è più! Teniam cara la 
sua memoria; o onoriamola, proseguendo il lavoro, che una Uno 
atrocemente prematura gli ha fatto interrompore. l»a gratitudine 
verso chi ebbe il culto della verità si dimostra, non col ripeterno 
inutilmente lo opinioni, ma coll’approntarne. 


0 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 




67 


LA CVLTVRA 


68 


to, e l’oggettivisino, che vede nel soggetto una 
produzione del mondo. Concezioni errate l’una 
e l’altra; perchè in entrambe soggetto e og¬ 
getto sono considerati « fuori di quella essen¬ 
ziale relatività di cui... entrambi si avvivano » 

(p. 11). 

La « essenziale » relazione tra soggetto c 
oggetto si rende manifesta nella sensazione e 
nella cognizione. 

Qui, la detta relazione sarà esaminata (in 
breve) sotto un punto di vista soltanto teore¬ 
tico. Nè, con questo, si vuol escludere « la 
primalità e l’importanza delFagire su tutte le 
altre attività umane » d>. Con le cose, il sog¬ 
getto entra in relazione per via del suo fare, 
o in quanto opera; ma la sensazione e la co¬ 
gnizione, benché presuppongano l’azione, e in 
qualche modo ne derivino, rimangono fatti di 
coscienza teoretica. Per fabbricare un armadio 
ci vogliono delle assi, una sega, una pialla; 
cose, che non hanno con dei vestiti niente a 
che fare; con tutto ciò, l’armadio, una volta 
fabbricato, serve a contener dei vestiti. 

* 

* * 

Con ragione, il D. crede rovinosa per la scien¬ 
za, o diciamo per la cognizione, quella gnoseo¬ 
logia che identifica la realtà con la sensazione 
(p. 30 sgg.). Ma soggiunge: « Noi riteniamo 
che la scienza alluda a qualche cosa che non 
coincide con la sensazione, c precisamente a 
un modo di essere e di accadere delle cose, 
che è eterogeneo al modo di essere e di acca¬ 
dere delle sensazioni » (p. 31). 

Certo, le cose non sono il mio sentirle. Il 
vedere, il toccare ecc., sono fatti esclusiva- 
mente soggettivi, di cui ciascuno è proprio 
d’uno c d’un solo soggetto determinato: io 
non vedo, e Tizio vede; io tocco, e Tizio non 
tocca. Ma il sensibile — il colore che si vede, 
la resistenza che s’incontra toccando, ecc. — 
non è un fatto esclusivamente soggettivo, pro¬ 
prio d’uno e d’un solo soggetto determinato. 
Tizio, ed io, vediamo e tocchiamo una stessa 

(1) G. Cesca, La filosofia dell'azione , Palermo, 1907, p. 18. 


parete. I sensibili, quei medesimi di cui cia¬ 
scuno di noi diviene consapevole per mezzo 
del suo sentire, e che possono venir simulta¬ 
neamente inclusi nelle coscienze di quanti si 
vogliano soggetti, sono i costitutivi della realtà. 

I corpi sono gruppi di sensibili, ossia d’ele¬ 
menti, che non sono « eterogenei » alla co¬ 
scienza. 0 nessuno sa, che cosa possano essere. 

Ed invero il D. afferma, che, all’infuori dei 
rapporti tra le cose (dei quali più oltre), a noi 
« sfugge qualsiasi altra realtà conoscibile ». 
Ma l’ipotesi d’una « realtà » che ci « sfugge », 
può aver una giustificazione, un significato? 
Perchè supporre un assoluto inconoscibile, al 
di là di ciò che è noto, o che potrebbe (in cir¬ 
costanze favorevoli) diventar noto? 

Il D. polemizza principalmente contro il Mach, 
il quale parla sempre di sensazioni, mentre do¬ 
vrebbe (e forse intende) parlare di sensibili. Ma 
le obbiezioni, a cui va soggetta la dottrina del 
M., non intaccano la dottrina, che identifica 
gli elementi delle cose con certi elementi della 
coscienza; possono venire scansate, senza che 
per ciò occorra cadere nelle incongruenze del¬ 
l’agnosticismo. 

* 

♦ * 

Io percepisco sensatamente, in quanto certi 
sensibili vengono a includersi nella mia co¬ 
scienza (vengono sentiti da me) ; conosco una 
realtà esterna, in quanto mi rendo consapevole 
distintamente di certe leggi, secondo le quali 
i sensibili sono aggruppati, e variano ciascuno 
in funzione degli altri. 

Abbiamo fatto consistere la cognizione in 
una coscienza distinta della legge. I sentiti, 
avendo tra loro certe relazioni, essendo cioè 
collegati da certe leggi, non saranno sentiti 
all’infuori delle relazioni medesime: la tavola 
è nella stanza, e io dunque la vedrò nella 
stanza. Una coscienza implicita di qualche leg:- 
ge non può non accompagnarsi alla percezione 
sensata; ma da una tale coscienza implicita, 
alla coscienza esplicita in cui la legge o la re¬ 
lazione viene formulata con un giudizio, c’è 
differenza. Corrispondente alla differenza che 
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passa tra l’operare del bruto, il quale adatta 
sé all’ambiente solito; e l’operare dell’uomo, 
capace d’adattar sè anche all’ambiente insolito, 
e di adattare l’ambiente a sè. 

Secondo il D., « tra la spiegazione scienti¬ 
fica e l’accadere... passa il rapporto di con¬ 
giunzione e... di separazione, che... tra il fatto 
della musica danzabile e il fatto della danza » 
(p. 75). In ordine a certe dottrine tìsiche, p. 
es., alla teoria meccanica del calore, la cosa 
sta esattamente in questi termini, e non po¬ 
teva esser detta meglio. 

Ma noi parliamo in genere della cognizione, 
della quale soltanto c’importa. Dico p. es.: 

due fatti momentanei accadono, o nello stesso 

# 

momento, oppure l’uno prima c l’altro dopo; 
data una superficie sferica, e un punto che non 
le appartenga, il punto sarà interno o esterno 
alla sfera; in questo portamonete ci sono, in 
questo momento, dieci lire, o più, o meno. Io, 
con questi giudizi, acquisto coscienza espli¬ 
cita di certe leggi, che valgono indeclinabil¬ 
mente per i sensibili? O, invece, formulo delle 
mentalità mie (soltanto mie), tra le quali, e 
certe proprietà dei sensibili, vi sia semplice 
corrispondenza, sul genere della sopraindicata? 

* 

* * 

« 

E chiaro che nella seconda ipotesi que’ giu¬ 
dizi non sarebbero cognizioni. 

Perchè un giudizio abbia valore conoscitivo 
in ordine alle cose, bisogna che la mentalità 
espressane sia la medesima, c nelle cose, e nella 
coscienza del soggetto che pronunzia il giudi¬ 
zio. Come, perchè la visione abbia valore per¬ 
cettivo, bisogna che il colore, del quale il sog¬ 
getto è consapevole in quanto vede, sia il me¬ 
desimo, e nel corpo veduto, e nella coscienza 
del soggetto. 

Il D. accetta precisamente questa seconda 
ipotesi. Dice infatti che « il pensiero », e quindi 
anche ogni mentalità formulabile in un giudi¬ 
zio, « è pur sempre ed esclusivamente un fatto 
soggettivo * (p. 142). Si noti 1’ « esclusiva- 
mente ». 


La ragione di questo, che secondo noi è un 
errore (*>, è istruttiva, e perciò merita d’essere 
brevemente indagata. 

« La legge. è rappresentativa - dell’acca- 

dere »; ha dunque « una portata oggettiva ». 
Ma non può avere < una oggettiva esistenza » ; 
perchè oggettivamente non esistono che dei 
concreti, mentre « la legge è una generalizza¬ 
zione », quindi, « come ogni generalizzazione, 
esiste nel pensiero » (p. 141 sgg.). E questa è 
dottrina incontestabile. 

Senonchè il D., trascinato da quella stessa 
gnoseologia, che s’era proposto di combattere, 
come non distinse tra il fatto esclusivamente 
soggettivo del sentire, c quello, soggettivo si, 
ma non esclusivamente soggettivo, del sensi»- 
bile; — cosi non distinse tra il fatto esclusi¬ 
vamente soggettivo del pensare, del giudicare, 
e l’elemento, soggettivo sì, ma non esclusiva¬ 
mente soggettivo, del pensiero, della menta¬ 
lità <2 >. 

Bene. La legge, la cognizione, se si risolve 
in una pura mentalità, vale a dire (ammessa 
l’ipotesi ora indicata) in un fatto del soggetto, 
non condizionato a nient’altro, sarà una crea¬ 
zione arbitraria del soggetto. 

Di questa conclusione, clic infatti fu tirata 
dai seguaci più conseguenti della gnoseologia 
economica, il D. non poteva non vedere l’in¬ 
sostenibilità. II soggetto, nel conoscere « non 
crea ma costruisce », « secondo un indirizzo 
che non è in suo arbitrio di modificare ». 
Com’è provato anche da ciò, che le cognizioni 


(1) In questo erroro ho perseverato anch'io, per un pozzo, o 
forse per le ragioni medesime. In questioni diffìcili, dove bisognila 
far dello distinzioni delicato, guardando»! dal cederò In vuote 
sottigliezze, qualche sviata non fa torto a nessuno; o io non so 
chi non uo abbia commesse. I più grandi non fanno eccezione. 
Da un filosofo, e da uno studioso qualuuquo, si può esigere, non 
che non sbagli mai, ma ebo dia modo, con l'accuratezza dello 
suo ricerche, di correggerò qualcho errore sfuggito ad altri, o 
a lui modosimo. A quest'esigenza il D. soddisfece largamente. 

(2) Ricordo le parole or ora citate: « il pensiero ò pur sem¬ 
pre ed osclusivamonto un fatto soggettivo »; cfr. p. 25: « l’atto 
soggettivo (mento, pensiero, coscienza, psicho: il nome qui non 
importa) ». Non si dimentichi : osclusivamonto soggettivo si 
dico un elemonto, cho può essore soltanto nella coscienza di un 
soggetto determinato; p. es., un sentimento. Il sensibile, oggetto 
di sensazione, la mentalità, oggetto di cognizione, possono esser 
comuni a quanti si vogliano soggetti; dunque non souo esclusiva- 
monte soggettivi. 
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si vanno formando c accumulando con un la¬ 
voro « lento e circospetto » (pp. 83, 88). 

* 

* * 

Posto, che la mentalità sia qualcosa di esclu¬ 
sivamente soggettivo, e che la cognizione d’al¬ 
tra parte non sia qualcosa di capricciosamente 
arbitrario, la conclusione, a cui giunse il D., 
apparisce inevitabile. 

« La legge ritrae il suo valore oggettivo 
da ciò che sono oggettivi, ossia appartengono 
agl’individui, o per meglio dire ai rapporti 
che intercedono tra gl’individui-oggetti, gli 
stimoli o le provocazioni formative di essa... 
Il punto d’appoggio delle generalizzazioni del 
pensiero è dato dai rapporti di somiglianza...; 
e le somiglianze delle cose non sono nò fin¬ 
zioni, nò invenzioni del pensiero. Che il si¬ 
mile erompa da un giudizio, io l’ho ripetuto 
più volte; ma ho anche ripetuto che il fonda¬ 
mento del giudizio di somiglianza è obbiettivo » 
(p. 142 sgg.). 

Ma quale può essere il « fondamento ogget¬ 
tivo » del giudizio di somiglianza, se non la 
somiglianza delle cose che vengono giudicate 
simili; ossia Lesserei, tra le cose, precisamente 
quella medesima relazione (mentale), della qua¬ 
le il soggetto acquista coscienza distinta per 
mezzo del giudizio? 

No: la mentalità non può essere qualcosa 

* 

di esclusivamente soggettivo. E nel soggetto, 
in ciascun soggetto; ma ò anche nelle cose; 
ed è il medesimo elemento, sia in ciascun 
soggetto, che nelle cose. O nessuno ha mai 
conosciuto nessuna verità; nemmeno questa, 
che la verità è un’opinione utilmente appli¬ 
cabile. 

Un’ultima osservazione. Dopo aver notato 
che « nella legge naturale il pensiero arresta... 
un aspetto dell’identità della natura », il D. 
conclude: « Questo aspetto d’identità è il so¬ 
stegno della nostra scienza; ma 6 poi provvi¬ 
sorio c fugace nell’eterno divenire di tutte le 
cose » (p. 148). Malgrado 1’ « eterno divenire », 
certe leggi rimangono lisse, perchè necessarie 


(n’abbiam citato un paio); e appunto nel for¬ 
mularle noi acquistiamo coscienza distinta, co¬ 
gnizione certa, d’una mentalità unica, essen¬ 
ziale a noi stessi e alle cose. ,•> Tr ___ 


Francesco Novati. — Freschi e minii del dugento - 

Conferenze e letture. — Milano, L. F. Cogliati, 

1908. 

Delle dodici conferenze raccoltè sotto que¬ 
sto titolo, si direbbe che l’ultima (Le epistole 
dantesche, p. 329, tenuta in Orsammichele) ab¬ 
bia meno diritto di appartenere a un volume 
d’indagini dugentisticlie. Ma nessuno vorrà di¬ 
videre i secoli della nostra letteratura con gli 
anni de’giubilei, e il dugento va glorioso del 
nome di Dante. Del resto, ò noto — chè le 
conferenze qui raccolte non Sfuggirono agli 
studiosi — che l’obbedienza del poeta alle 
norme dell’ara dictaminis dà occasione all’A. 
di discorrere con sintesi rapida ed efficace della 
cultura toscana nel secolo XIII, come la con¬ 
troversia su l’autenticità delle epistole lo in¬ 
duce a combattere vibratamente l’avventata 
diffidenza d’alcuni critici. Si riconosce, in quella 
sintesi, il rievocatore della fama di Geri d’A- 
rezzo (Giorn. star, della lett. ital IV, pp. 187- 
189); in questo spunto polemico, quello stesso 
Novati che, giovane ancora, insorgeva venti¬ 
cinque anni fa, contro le demolizioni non me¬ 
no avventate d’un critico acutissimo ma non 
abbastanza riflessivo, il Borgognoni (Dante da 
Maiano e A. Borgognoni, Ancona, 1883). 

Nè, adesso, è minore la vivacità. Gli è che 
il Novati sente profondamente l’ufficio dello 
storico. « Rievocare colla scorta dei documenti 
di quell’età a cui essa appartenne una grande 
figura storica, vuol dire ricercarne per entro 
alla notte misteriosa del passato le azioni, e 
da queste risalire agli affetti, alle passioni che 
le provocarono, e questi affetti risentirli, que- 
sto passioni provarle, quindi descriverle... Cosi 
e non altrimenti, noi comprendiamo la rico¬ 
struzione della storia, ed il lavoro che essa 
esige non è davvero men arduo di quello che 
a volte richiegga la creazione artistica essa 
stessa ». Con queste parole (p. 77), dalle quali 
noi giovani possiamo attingere fiducia consa¬ 
pevole nei nostri studi, egli prende a rappre¬ 
sentare gagliardamente l’ambiente della corte 
di Federigo II. 

Ma non sempre i ricordi del dugento ci pos- 
i sono dar tanto: e perciò sembra avvicinarsi 
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più alla ‘ creazione artistica ’ che alla ‘ rico¬ 
struzione della storia il ricordo di Paolo e 
Francesca (pp. 58-00), la descrizione della vita 
raminga di Pier della Vigna studente a Bologna 
(p. 82), quella dell’occasione da cui sorse la 
seconda parte del Roman de la rose (p. 201). 
Non meno vivace, ma persuasiva, ma lumi¬ 
nosa. la descrizione dell’ambiente studentesco 
parigino del dugento (Il codice dell’amor pro¬ 
fano, pp. 255-259), nella quale l’uomo di gu¬ 
sto e lo storico mi sembrano mirabilmente fusi. 
Del resto, in queste concessioni alla fantasia, 
il Novati è rigidamente rispettoso della verità 
storica: nè, in conferenze, esse stonano: ben 
altro eccesso era, ad esempio, quello di chi 
non si contentava di veder Pier della Vigna 
viver stentato a Bologna, ma lo ricordava, 
sempre sulla parca e non autorevolissima atte¬ 
stazione di Guido Bonatto, viaggiare a piedi 
nudi, vestito di cenci, da Capua a Bologna! ,l *. 

Continuare in rilievi particolari su un libro 
in cui ben difficilmente si troverebbero inesat¬ 
tezze sarebbe perdere inopportunamente di 
vista l’insieme, che sopratutto preme, poiché 
le parti son note. Oltre a quella ricordata su 
le epistole, sono in esso quattro letture dante¬ 
sche, nelle quali la Commedia è, più clic argo¬ 
mento, occasione a dotte escursioni storiche, 
piacevolissime con tale guida: sul c. XIII del- 
l’ Inferno (Pier della Vigna, p. (57); sul VI 
(Sordello da Goito, p. 143) e sul XXIV (Golosi 
in Purgatorio, p. 177) del Purgatorio ; sull’XI 
del Paradiso (Dante e S. Francesco d’Assisi, 
p. 205). La figura di Federigo II, che gran¬ 
deggia nella prima di queste letture, è studiata 
a parte, in modo esauriente, in un’altra ( Fede¬ 
rigo II e la cultura dell'età sua, p. 103), do¬ 
ve l’A. promette — ed è promessa che tutti 
desidereranno presto mantenuta — uno studio 
su le relazioni tra Michele Scoto c l’impera¬ 
tore; e anche S. Francesco ritorna, contrap- 


(1) C. de Cesare, Il primo unitario italiano , Napoli, 1860. 

(2) Forse ora anche il N\, dopo lo argomentazioni di G. Ber¬ 
toni (Melanyes Chabanrau) o quelle, più esaurienti, di E. Bo¬ 
xaci (Miscellanea Fedele), non vedo più cosi distinti i duo ele¬ 
menti provenzale e francese, fonte l’uuo della lirica, 1*altro della 
didascalica e dell'epopea, come paro a pp. 51-55. K mi BOiubra che 
il II idola abbia sufficientemente provato (A rch. stor. per le proc. 
nap. t XI, p. 198) che al figlio spurio dell’imperatore, Foderlgo, 
non ispettava il titolo di re d'Antlochia (p. 315). So il racconto 
del Novellino ò ‘ apocrifo ’, osso non prova ‘ la fama che 1* im¬ 
peratore aveva conseguito per la sua scienza aneho nell’ oriento 
lontano * (p. 137), si bono quella che gli si attribuiva in To¬ 
scana verso la fino del secolo. Del 1266 o del 1267 devo esecro 
poi (lo non ho modo di verificare) una lettera di elemento IV, 
che per pura svista tipografica trovo datata al 1261 (p. 166). 


posto a fra Jacopone, che era parso fin qui, 
erroneamente, troppo affine allo spirito di lui 
(L’amor mistico in S. Francesco d’Assisi e in 
Jacopone da Todi, p. 227). 

L’originalità della lirica romanza, e l’impor¬ 
tanza della letteratura latina anche nel du¬ 
gento, son dottamente difese in due altre con¬ 
ferenze (Lirica di popolo, p. 17; Per una sto¬ 
ria della cultura italiana del dugento, p. 1); e 
il problema della lirica italiana delle origini, 
discusso specialmente nella lettura del canto 
di Buonaggiunta, ritorna, sotto due aspetti di¬ 
versi, in due altre letture (Vita e poesia di 
corte nel dugento, p. 37 ; Il notaio nella vita e 
nella letteratura italiana delle origini, p. 299). 

Quest’ultima chiarisce un fatto che ha col¬ 
pito tutti gli studiosi della nostra lirica antica, 
e del quale il Novati ha fatto cenno discor¬ 
rendo di Pier della Vigna, di Buonaggiunta, 
delle epistole di Dante. Chè l’ufficio del notaio 
vi è studiato sulla scorta delle testimonianze 
di scrittori teorici, di moralisti, di novellieri: 
come fece il Franchini (cfr. Cultura, XXVII, 
655) per l’istituto del Podestà; ma meglio as¬ 
sai, perchè con assoluta padronanza della ma¬ 
teria e perchè vi son posti a contributo fonti 
da quello trascurati. ’ 

Così le parti di questo libro appaiono inti¬ 
mamente collegato più che non sia lecito ri¬ 
chiedere a una raccolta di conferenze; e che 
gli studi, pur trattandosi di conferenze, nc 
traggano profitto, è agevole scorgere, chi pensi 
clic il Novati, piuttosto clic di esaurire gli ar¬ 
gomenti propostisi, si preoccupa di ribattere 
errori vecchi c recenti, specialmente i recenti! 
e la critica gli deve esser grata, oltre che di 
quanto s’ò visto per Jacopone (p. 250) e per 
le epistole dantesche (p. 351), della giusta ria¬ 
bilitazione di ser Brunetto come maestro di 
Dante (p. 339) e d’altre conclusioni di minor 
momento, ma non meno persuasive (p. e., p. 
149). Accade che le sue, piuttosto che esposi¬ 
zioni, siano dimostrazioni, spesso vivaci, sem¬ 
pre accompagnate da quella solida dottrina che 
è sua. E, se ne perde talvolta la rispondenza 
del titolo alla trattazione, ne guadagna, credo, 
assai più, l’avanzamento degli studi. 

Il libro è illustrato da dieci tavole ed è senza 
note: ciò che lo renderà accetto anche a chi 
ha la fobia dell’erudizione spigolistra. E dedi¬ 
cato A quanti — tra i miei discepoli — amati 
ricordati — mi riamano — mi ricordano. Che 
è quanto dire a tutta una bella schiera di gio- 


k. 
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vani che lo ebbero a maestro nel senso acca¬ 
demico della parola. Ma tra quelli clic hanno 
imparato da lui, non so, di noi giovani, chi ri- 
nunzi ad essere incluso. 

G. Ferretti. 


Dr. Paul Hartenberg. — Psychologie des Neurasthdni- 

ques. — Paris, F. Alcan, 1908. 

Ancora un libro sulla nevrastenia. E di trop¬ 
po? Forse; ma FA. non è di questo parere. 
Egli ha scritto questo Iibriccino per « colmare 
una lacuna », perchè è d’avviso che lo studio 
minuzioso degli stati di coscienza del nevra¬ 
stenico non era stato fatto prima di lui, co¬ 
me prima di lui mancava, a suo avviso, una 
psicologia dei timidi e della timidità. Siccome, 
veramente, il dottor Hartenberg ci diò uno 
studio psicologico pregevole sulla timidità c 
un buon saggio sulla fisionomia e il carattere, 
nonché altri libri d’indole psicologico-lettera- 
ria, così merita che questo suo nuovo lavoro 
venga da noi preso in benevola considerazione. 

Per FA. la nevrastenia è essenzialmente la 
« malattia della depressione nervosa ». 

Tutti i veri sintomi di nevrastenia son do¬ 
vuti alla depressione nervosa; gli altri sintomi 
che ci presentano talvolta i nevrastenici, sono 
sintomi sovrapposti, non essenziali. La tensione 
del sistema nervoso può peccare per eccesso e 
per difetto. Nel primo caso si avrà sovraeccita- 
zione nervosa, ipostenia, stato che secondo FA. 
non è stato mai descritto, ma che in realtà è 
notissimo, se non altro dopo che un nostro cli¬ 
nico illustro vi ha dedicato un’attenzione par¬ 
ticolare: è la neuro-iperstenia di Grocco. Nel 
secondo caso si avrà lo stato nevrastenico, il 
quale consiste appunto in un lavoro insudi¬ 
ciente del sistema nervoso per mancanza di 
tensione. Soltanto è necessario che questa con¬ 
dizione sia durevole, cioè cronica, perchè si 
possa parlare di nevrastenia. 

La natura di una tal depressione nervosa 
non c’è nota nè dall’aspetto chimico, nè da 
quello isto-patologico. Anzi è tanto poco nota 
che per FA. depressione nervosa, ipotensione, 
abbassamento del potenziale nervoso, fatica du¬ 
revole, spossamento ecc., non sono che dei si¬ 
nonimi; anzi egli non ha alcuno scrupolo di 
identificare Vastenia colla /atonia muscolare. 

Nè l’etiologia ci può illuminare gran fatto, 
inquantochè le cause più disparate possono con¬ 
durre a nevrastenia: tanto le malattie organi¬ 
che del nevrasse, come la paralisi progressiva 


e la tabe, quanto le intossicazioni endogene e 
esogene, le infezioni, lo strapazzo fisico e in¬ 
tellettuale, le predisposizioni ereditarie. La ne¬ 
vrastenia cronica però ha quasi sempre radice 
nella predisposizione costituzionale del soggetto. 

I sintomi fisici della nevrastenia così intesa 
sarebbero: astenia muscolare, atonia gastro-in¬ 
testinale, ipotensione vasale, diminuzione delle 
secrezioni c della nutrizione, depressione ses¬ 
suale, cefalea, insonnia, irritabilità. L’astenia 
consisterebbe in ciò, che nel nevrastenico la 
contrazione muscolare è meno energica, lo 
spossamento, misurato cogli apparecchi, si veri¬ 
fica più rapidamente c il restauro delle forze 
è più lento che nel soggetto normale. L’affati- 
camento dei nevrastenici si palesa perfino nella 
scrittura, anzi perfino negli indirizzi delle let¬ 
tere che scrive al medico. 

Ma veniamo ai sintomi psichici. 

Notevoli son quelli detti dall’A. stigmi affet¬ 
tive; e cioè: 

II senso di fatica e quindi la ripugnanza allo 
sforzo, la tristezza, l’emotività penosa, la sug¬ 
gestibilità. 

L’A. dà una descrizione di tutti i sintomi 
psichici, spesso facendo digressioni e portando 
esempi, come quando s’indugia sul pessimismo 
e i pessimisti, sulla noia e gli annoiati. 

La fatica può apparire nel nevrastenico o 
durante la giornata, ovvero la mattina subito 
al risveglio, ovvero è sempre presente da mane 
a sera. Per FA. questo fatto sarebbe un buon 
criterio per giudicare della gravità del male. 

La suggestibilità, che consiste per FA. nella 
tendenza più o men grande esistente in ogni 
cervello alla realizzazione corporea delle rap¬ 
presentazioni mentali, è nel nevrastenico favo¬ 
rita dall’emotività; ma egli avverte che le au¬ 
tosuggestioni in questi malati non sono mai 
profonde nè molto tenaci come quelle delle 
isteriche. Quando il nevrastenico è molto sug¬ 
gestibile vuol dire che è anche isterico, come 
se ha fobie, dubbi, scrupoli, vuol dire che è 
anche un costituzionale (degenerato dei fran¬ 
cesi). Ciò è, secondo me, esattissimo. 

Nel nevrastenico vi ha astenia psichica, dimi¬ 
nuzione cioè di tutte le funzioni della mente: 
il nevrastenico è un insufficiente, come disse 
il Janct. Le sensazioni e percezioni son de¬ 
boli, tarde e da qui dipende il fenomeno cosi 
bene descritto dal Janet stesso « perdita della 
funzione del reale o attenuazione del senti¬ 
mento del reale ». La cinestesia è pure inde- 
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bolita e perciò si ha nel nevrastenico il senti¬ 
mento di depersonalizzazione, il senso 6*incom¬ 
pletezza (P. Janet) ecc. Attenzione, memoria, 
imaginazione, raziocinio ecc. tutto è in deficit 
nel nevrastenico; il cervello di questo lavora 
in uno stato di torpore e di dormiveglia. Tale 
astenia psichica spiega i disturbi volitivi del 
nevrastenico e cioè l’insufficienza d’impulso, 
di elaborazione, di decisione e di esecuzione. 
È curioso che l’A. trova una rivelazione mi¬ 
mica della indecisione dei nevrastenici « nel¬ 
l’accentuazione delle rughe fronto-orizzontali 
con elevazione dei sopraccigli e debole occlu¬ 
sione della bocca ». Anzi questa 6 per l’A. la 
« maschera della indecisione *, perchè quella 
dell’energia consisterebbe, al contrario, nella 
corrugazione delle sopracciglia e nella occlu¬ 
sione energica della bocca. 

Le fobie, i dubbi, gli scrupoli, come i ticchi, 
i pervertimenti sessuali, la melanconia, ecc. 
non sono che complicazioni della nevrastenia, 
le quali appaiono nei soggetti, affaticati sì, ma 
costituzionalmente invalidi, cioè nei degenerati. 

* Lo stato di depressione nervosa esagera tutte 
le tendenze anormali o morbose del carattere ». 

L’A. annunzia di aver trovato un metodo di 
cura efficacissimo per guarire i nevrastenici 
che non sieno troppo tarati. Intanto nega qual¬ 
siasi seria efficacia alla psicoterapia, ponendosi 
cosi in opposizione colle vedute di Dejerine c 
di Dubois. Per l’A. la nevrastenia — malattia 
della depressione nervosa — è malattia fisica, 
non mentale. I sintomi psichici non sono nè 
primitivi nè essenziali, non sono che il riflesso 
cosciente di uno stato morboso del sistema ce¬ 
rebro-spinale. La nevrastenia è un disturbo 
dell’attività cellulare diffusa, non è un disor¬ 
dine nel giuoco delle associazioni d’imagini e 
nell’equilibrio delle rappresentazioni. Non è 
una malattia per rappresentazione come l’iste¬ 
ria: la fatica del nevrastenico non è imagi- 
naria. 

Il nevrastenico è un vero affaticato; quando 
il malato non ha il senso di fatica, egli non è 
un nevrastenico. Giustissimo, ma non sarebbe 
esatta la reciproca, e cioè clic tutti i malati che 
hanno il senso di fatica son dei nevrastenici. 
Ed allora eccoci di nuovo alle prese colla dia¬ 
gnosi differenziale. A me non pare giusto ciò 
che conclude l’A., e cioè clic per il senso di 
fatica la nevrastenia si distingue nettamente 
dall’isteria, dalla nevrosi di angoscia, dalla 
psicastenia e dalla melanconia. Nella nevrosi 


di angoscia, ad esempio, vi ha, dice l’A., co¬ 
me nella nevrastenia l’emotività, ma mentre 
in questa la emotività dipende dalla depres¬ 
sione nervosa, in quella è primitiva. Ecco un’al¬ 
tra affermazione difficilmente dimostrabile. 

La psicastenia sarebbe una nevrastenia svol- 
gentesi periodicamente nei degenerati e com¬ 
plicata di fobie, di ossessioni. Sarebbe la ne¬ 
vrastenia dei degenerati. E questo io credo 
sia esatto; soltanto faccio tutte le riserve circa 
il senso dato alla degenerazione. 

Se si ammette la ormai classica distinzione 
di nevrastenia occasionale e nevrastenia co¬ 
stituzionale, molte delle differenze fra il pen¬ 
siero dell’A. e quello di parecchi nevrologi 
francesi, tedeschi e nostri spariscono. Tanto 
più se si ammette — e chi potrebbe mai con¬ 
testarlo? — che nel costituzionalismo come nel¬ 
l’influenza delle cause tossiche vi sono varii 
gradi, e perciò si hanno — oh quanto spes¬ 
so! — nevrastenie miste. In questo modo ci 
poniamo sul terreno pratico. Teoricamente la 
nevrastenia è la fatica patologica del sistema 
nervoso; in pratica è la malattia dell’energia 
in soggetti più o men predisposti. E siccome 
la predisposizione non è mai cosi differenziata 
come differenziate sono le nostre distinzioni 
nosografiche, si comprende bene come un ne¬ 
vrastenico, più o meno costituzionale, possa 
aneli'esser isterico, epilettoide, tossicomane, di 
carattere anormale, di talenti parziali e così 
via. Sante de Sanctis. 


C. E. Vaughan. — Types of tragic drarna. — London, 

Macmillan and Co., 1908 (pp. vni-275, 8.°). Se. 5. 

Questo pregevole volume riproduce un corso 
di lezioni tenute dall’autore all’Università di 
Leeds; egli stesso ce ne avverte nella prefa¬ 
zione, ed è infatti elemento che non deve ve¬ 
nir trascurato da chi esamini il libro, poiché 
senza di esso non si può spiegare appieno non 
solo la forma dell’opera (nei capitoli si sente 
non poco la loro origine di conferenze), ma 
ancor meno la concezione stessa del lavoro. 

Dare una storia della tragedia da Esehilo 
fino a Ibsen è lo scopo che il Vaughan si pro¬ 
pone, una storia che non sia un succedersi di 
titoli, di argomenti e di date, ma rappresenti 
lo svolgersi del concetto, del tipo della trage¬ 
dia, attraverso i secoli. Vasto e profondo ar¬ 
gomento, che l’autore domina con singolare 
padronanza. Un intuito felicissimo lo guida 
nella scelta e nella disposizione della materia. 
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Cercando di et A. in età il tipo del dramma tra¬ 
gico, era molto facile abbandonarsi a discus¬ 
sioni generali e lasciarsi troppo guidare da un 
sistema concepito « priori ; il Vaughan evita 
questo pericolo considerando non astrattamente 
la tragedia di ogni singolo periodo, ma nel¬ 
l’opera dei maggiori poeti. A questo modo egli 
ci dà una serie di ottimi studi sui grandi tra¬ 
gici deH’antichità, poi su lincine e Alfieri, su 
Shakespeare, Calderon, Goethe, Schiller, Brow¬ 
ning, Macterlinck e Ihsen. Sereno sempre ed 
esatto nei suoi giudizi, riesce spesso a cogliere 
felicemente la caratteristica dell’autore che 
volta a volta considera. Ottimo il capitolo su 
Shakespeare, la cui arte più profondamente gli 
riesce di penetrare, e di cui sa dirci cose nuove 
spesso, originali sempre e interessanti perchè 
vivamente sentite. 

• 

Aver sfuggite le astrazioni, aver mantenuta 
una relativa obiettività — per quanto di obiet¬ 
tività si può parlare nella critica letteraria ed 
artistica — è merito tanto maggiore del Vau¬ 
ghan, perchè a questo modo soltanto egli ha 
potuto attenuare il difetto che al libro de¬ 
riva dal concetto generale onde è informato: 
il concetto cioè di evoluzione, ed evoluzione 
non nel senso di svolgimento c di trasforma¬ 
zione soltanto, ma come progresso, come ten¬ 
denza alla perfezione (vedi pag. 17 in fine). 
La direzione generale nello sviluppo della tra¬ 
gedia è, secondo il Vaughan, dal tipo classico 
al romantico; nè in questo gli si può dar torto 
quando per romantico si intenda, com’egli fa, 
tutto ciò che nella nostra civiltà, nella vita, 
nella letteratura ci distingue dagli antichi. Ma 
non ugualmente ragione ha quando in questo 
cammino vuol vedere assolutamente un pro¬ 
gresso, quando sostiene che il dramma roman¬ 
tico è, in genere, più vasto e più profondo di 
quello classico. Forse a tale conclusione lo spin¬ 
ge il fatto che come tipo di dramma roman¬ 
tico gli sorgono innanzi naturalmente le trage¬ 
die di Shakespeare, ed esse, è vero, ci presen¬ 
tano l’imagine della vita umana sotto aspetti 
più vari e più profondi che non la tragedia 
classica moderna. Ma basta questo per edifi¬ 
care il sistema del continuo perfezionarsi nel 
tipo della tragedia? 0 la superiorità di Shake¬ 
speare sui neo-classiei non è dovuta piuttosto 
al fatto che egli fu più grande poeta che non 
questi? Il Vaughan sembra dimenticare clic in 
arte, anche quando si parla di tipi, graduale e 
continuo progresso non c’è. 


Questo dunque l’errore che appare chiaris¬ 
simo nell’introduzione, e ritorna sempre che 
l’autore sintetizza. Se tuttavia tale errore non 
vale a distruggere il pregio del libro, questo 
si deve al fatto che il Vaughan ben di rado si 
lascia trascinare da idee astratte e generali, e 
quando si trova innanzi all’opera d’arte, la sua 
sana critica, il suo gusto lo salvano dagli er¬ 
rori della sua teoria. 

Altre piccole osservazioni si potrebbero fare 
qua e là; perchè, per esempio, a pag. 109 l’au¬ 
tore dice Corneillc più romantico o mcn clas¬ 
sico di Racine? forse solo per questo che più 
spesso nella scelta degli argomenti si è allon¬ 
tanato dalla tradizione classica? Ma son minu¬ 
zie queste che non hanno influenza alcuna sul- 
l’insieme del lavoro, il quale è degnissimo di 
lode e verrà utilmente consultato da quanti si 
occupano del dramma in genere, e del dramma 
moderno in ispecie. Vittoria Bconanno. 


Pinchetti Sanmarchi. — Guida diplomatica ecclesia¬ 
stica - Volumi I, VII, Vili, IX. — Roma, Desclòe, 
1908 (pp. 31G, 430, 486, 232). Prezzo complessivo: 
L. 30. 

Quest’opera sarà compiuta fra non molto. Intanto 
i quattro volumi già usciti possono fare testimonianza 
deU'cccollenza dol lavoro che meritamente può dirsi 
unico nel suo genere. Dal problema della personalità 
giuridica internazionale competente al Pontefice Ro¬ 
mano, elio viene meravigliosamente svolto nel primo 
volumo o elio costituisco direi (piasi il fondamento di 
tutta la Guida, si discende all’evoluzione storica delle 
Nunziature, all’organico della Segreteria di Stato, al 
personale diplomatico, allo qualità in esso richieste, 
al cerimoniale diplomatico (volumi 11-VI in prepa¬ 
razione) per finire poi con i tre ultimi volumi sullo 
stilo diplomatico della Santa Sede. 

Nel primo volumo l’A. movendo dai principii ge¬ 
nerali del Diritto Internazionale e del Diritto Cano¬ 
nico, sostiene cho il Pontefice ha vera o propria per¬ 
sonalità giuridica internazionale, non solo perchè è 
Capo della Chiesa che viene ammessa come Società 
giuridicamento perfetta, ma ancora perchè oltre a 
questa sovranità spirituale accoglie la sovranità tem¬ 
porale politica. Cosicché nessuna mutazione sarebbe 
intervenuta secondo l'A. dopo i rivolgimenti politici 
del 1870. 

Per quanto brevemente egli dà un concetto chia¬ 
rissimo degli errori che si oppongono alla personalità 
giuridica internazionale e pure accettando le premesse 
di autorevoli pubblicisti moderni, quale p. es. il Fiore, 
arriva a conclusioni totalmente opposte, confutando 
con argomenti stringenti le teorie avversarie. 11 di¬ 
ritto di legazione attivo e passivo della Santa Sede, 
è svolto con mirabile maestria quale corollario della 
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sovranità pontifìcia, inentro in pari tempo è lasciata Francis de 1789 aussi oxtraordinaire qu’on pourrait 
larga parte al cerimoniale delle visite sovrane al Papa, lo croire. Si l’Assemblée Constituante trouva tout 


di cui si tiene severissimo conto. Ricchissimo di ci¬ 
tazioni, che del resto non sono sempre del tutto esatte, 
si può affermare che IVA. ha mostrato una profonda 
conoscenza della letteratura più recente in argomento, 
così italiana che straniera, e che nel lavoro di coor¬ 
dinazione dell' ingente materiale adoperato, ha saputo 
intrecciare alle opinioni altrui, argomentazioni ge¬ 
niali, logicamente dodotte dai supremi principii del 
diritto. A nostro modo di vedere però VA, avrebbe 
potuto più fruttuosamente confutare le opinioni con¬ 
trario subito dopo averle enunciate, por rendere mi¬ 
nore Io sforzo dol lettore che trova la soluzione dello 
obiezioni proposte al principio del capitolo soltanto 
alla fine di esso, dopo lo svolgimento dell* intera tesi 
sostenuta dall’Autore. 

Ammirevole poi l’enorme abbondanza dei docu¬ 
menti annessi a ciascun capitolo dei volumi di stile 
diplomatico che fanno corona all’opera, e degna di 
nota, in particolare, la cura con cui l’A. ha tenuto 
conto di esemplari recentissimi togliendoli dai di¬ 
scorsi, dalle lettere etc. dei Nunzii o dei Legati Apo¬ 
stolici attuali. Si può senza tema di errore affermare 
che la Guida diplomatica del Pinchetti riuscirà di 
grande vantaggio non solo a coloro che si occupano 
di studii di Diplomazia Ecclosiastica ma ancora a 
tutti quelli che si applicano con amore agli studii di 
Diritto Internazionale. Attendiamo dal Pinchetti i vo¬ 
lumi che seguono che saranno certamente all’altezza 
di quelli già usciti. La parto riguardante l’evoluzione 
storica delle Nunziature, in cui sarà tenuto conto 
anche di tutte le opere straniere così abbondanti in 
argomento, dovrà interessare tutti i cultori di studii 
diplomatico-giuridici che non hanno, si può diro in 
Italia, alcun lavoro contemporaneo in questa materia. 

Antonio M. Bkttanini. 

La veate des bieos nationaux 

pendant la Révolution frammise. 

1. M. Lecarpentier. — La vento dcs biens ecclésiasti - 
ques pendant la Révolution fran^aise, — Paris, 
F. Aican, 1908 (in-8.°, pp. vn-187). 

2. A. Vialay. — La vcnte des biens nationaux pendant 
la Révolution fran^aise. Etude legislative, écono- 
mique ot sociale. — Paris, Perrin, 1908 (in-12.°, 
pp. ix-349). 

3. M. Marion. — La vente des biens nationaux pen¬ 
dant la Révolution , avec étude spéciale des von- 
tes dans les départements do la Gironde et du 
Cher. — Paris, A. Champion, 1908 (in-8.°, pp. 
xvm-448). — (Continuazione, v. n. 2, col. 53). 

Mettre les biens du clergó à la disposinoli do la 
nation, éteindre par le produit do leur aliénation la 
dette de V Etat, et augmenter du meme coup le nom- 
bre des propriétaires : cela ne dut pas sembler aux 


simple d’appliquer ce remède à la crise financiòre, 
c’est quo Ics esprits y étaient préparés. Les théo- 
ries óconomiques ni l’opinion dominante n’ótaient fa- 
vorables à la proprióté collective, dans laquello on 
voyait un obstacle au progròs de l’agriculturo et de 
la richesse. Dès 1749, l’édit do Machault sur la main- 
morte arrótait l’extension du domaino ecclésiastique; 
plus tard la suppression des Jósuites et la liquida¬ 
timi des ordres religieux dóchus par la « Commis- 
sion des Róguliers » avaient mis « à la dispositeli 
du roi * une portion do ce domaine. Enfìn, on se 
trouvait, en 1789, on pioine période de partage des 
biens communaux, et ce partage, lo gouvernement 
et les intendants le poursuivaient dans l’espoir de 
« former des chefs do famille et des citoyeus » en 
augmentant le nombre des propriólaires. Le niorcel- 
lement du sol était dójà le caractòre le plus appa- 
ront du rógime de la proprióté; la moitié au raoins 
du territoire, presque tout le sol cultivablo apparte- 
nait aux paysans et aux bourgeois; et les cultiva- 
teurs possédaient les meilleures terres. La division 
du sol est allée en augmentant pendant tout le XVIII e 
siòcle. Mais cornine, dans le meme temps, la popu- 
lation s’était accruo dans une proportion bien supé- 
rieure, il arrivait, en 1789, quo les gens de la cam¬ 
pagne ne trouvaient plus do terre à leur suffisancc. 
La mise en vento des biens ecclésiastiques était donc 
une excellento occasion do leur en procurer, tout en 
augmentant la prospérité générale selon les doctri- 
nes, alors prédominantes, des physiocrates, — et en 
remboursant la dette de 1’ Etat. 

Ces biens du clergó furent donc mis, le 2 novem¬ 
bre 1789, « à la disposition de la nation », qui s’en- 
gageait à payer aux membres du clergó uno pension 
convenable. Le 19 décembre, on mit en vente pour 
400 millions de francs de ces biens. Des « assignats » 
ótaient créés, représentant cette valeur, et qui servi- 
raient au remboursement des dettes de l’Etat ; ila 
seraiont acceptós, en paioment des biens nationaux, 
pour leur valeur nominalo, et brùlés dès qu’ils se¬ 
raiont ainsi rentrés dans la « Caisse do l’Extraordi- 
naire ». La mise en vento fut organisée on 1790: les 
biens nationaux sont d’abord cédés aux municipali* 
tés, qui les revendent, aux enchères, et sans béné- 
fìce; plus tard ils furent vendus direclement au pu- 
blic par les soins des directoires de district. La miso 
à prix est de 15 à 20 fois le revenu do 1790; un 
premier paioment, de 12 à 30 pour cent, selon la na¬ 
ture des biens, est exigó dans les quinze jours; le 
reste est payable en douze annuités. L’opération ainsi 
conduite, et faite par aliénations successivos, aurait 
sans douto réussi, sans la persistance du déficit qui 
flt employer les assignats au paiement des dépenses 
courautes, et augmenter les émissions jusqu’à la va- 
lour totale du gage, bientót au-delà de cotto valeur. 
Il fallut donc, pour éviter la dépréciation du papier- 
monnaie, jeter rapidement sur le inarché uno quan- 
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titó énormo do biens, hàter Ics vontes, facilitar par 
tous les moyens la rentrée des titres. Le 9 juillet 
1790 fut décidée l’aliónation totale des biens du cler- 
gé et de la couronne; en 1791 et 1792, on mit en 
vente les biens patrimoniaux des communes; en 1793, 
ceux des colléges, des hópitanx, des corps de mé- 
tiers et des sociétés savantes. 

On évaluo à 3 milliards environ ces biens natio- 
naux « de première origine ». Mais rien n’est moins 
sòr que cotte évaluation ; et l’on n’est pas mieux in¬ 
formò sur ce point aujourd’hui qu’on ne l’était en 
1789. Meme incertitude quand à leur étendue. 

Ce qui ost sòr, c’est qu’ ils trouvèrent rapide- 
ment et facilement des acquéreurs. Partout il y eut 
plusvalue sur les prix d’est imation. L’établissomont 
du budget du culto rassurait les consciences, et 
il ne semble pas que lo clergó se soit sérieuse- 
ment oppose à la vente. Memo il acheta; de nom- 
breux exemples en témoignent, au moins pour lo 
bas clergé. 

Los ventes ne furent pas moins actives on Von- 
dée, on Anjou ot on Hretagno, que dans les autres 
parties du royaume. Les nobles furent nombreux 
parmi les acquéreurs, notammont de prochains émi- 
grés, de futurs suspects, ou d’autres qui furent con- 
damnés par les tribunaux révolutionnaires. Ceci aidc 
h comprendre pourquoi Ton acheta: non par principe 
ot par amour de la Revolution, mais par intérét. 

L’affaire était borine: la terre était un meillour 

0 

placement que les fonds d’Etat, et résorvait, en pé- 
rioile troublée, moins de mécomptes que les entre- 
prises commerciales ot industrielles. Et l’argent no 
manquait pas aux particuliers: colui qui venait mix 
seigneurs du rachat des droits féodaux; aux bour- 
geois, du romboursement des ofiìces; aux paysans, 
de la suppression des dimes et des redevances féo- 
dales; à tous, do la diminution ou de la non-perce- 
ption des impóts, ot du remarquable essor économique 
qui Ut de l’année 1792 la plus prospèro do tout le 
XVIII 0 siècle. Aussi dès cotte année-là les 4 / & des 
biens nationaux étaiont-ils déjà vendus. Il semble 
bien que la plupart des acquéreurs furent des bour- 
geois: les conditions do la mise en vente les favori- 
saient. et il avaient plus de capitaux disponibles. Il 
y eut beaucoup d’agiotage; les architectes, les experts, 
les membres des administrations departomentales, 
qui président aux onchòres, paraissent y avoir plus 
particuiièrement gagné. Dès 1792, on pouvait spécujer 
presque à coup sòr gràce aux paiements en 12 an- 
nuités et à la baisse constante de Tassignat, qui no 
valait déjà plus, en janvier 1792, que 81 pour cent. 
L’État, obligé de recevoir on paiement l’assignat dé- 
préció pour sa valeur nominale, ne retira presque 
aucun bénéfice, à peine colui d’ « avoir vócu » pen¬ 
dant trois ou quatre ans, de cette énorme mise en 
vente qui, pour les acquéreurs, so transforma « en 
une quasi-donation ». 

Il n’est pas possible de savoir si par cotte opé- 
ration le nombre des propriétaires fut augmenté: cela 


ne parait pas probable; la plupart de ceux qui ache- 
tèront des biens nationaux possédaient déjà de la 
terrò. 

Dès le mois do février 1792, les biens des émi- 
grés avaient été mis sous sequestre: il furent « ac- 
quis à la nation » et dostinés à la vente le 30 aoòt. 
Avec les biens des parents d’émigrés, des pretres 
réfractaires déportés, et des condamnés du Tribunal 
révolutionnaire, ils forment les « biens nationaux de 
deuxième origine ». Un rapport de Roland, de 9 jan¬ 
vier 1793, leur attribue une valeur d’environ 3 mil¬ 
liards, mais on ne peut savoir rien de précis sur ce 
point. Leur mise en vento eut surtout pour but de 
gager de nouvelles émissions d’assignats; du moins 
voulut-on profìter do la circonstance pour « dérno- 
cratiier » la propriété. Une loi du 6 aoòt 1792 pre- 
scrivait de dócouper dans ces biens de petits lots de 
4 arpents au plus, et de les mettre en vente contro 
le paiement d’une petite rento en argent, toujours ra- 
chetable. La loi du 25 juillet 1793, qui organisa la 
mise en vente des biens d’émigrés, prescrivait de 
faire les lots aussi petits que possible, et permet- 
tait de payer en dix annuitós. 

Il n’y eut plus la mòme ardeur aux achats que 
pour les biens de première origine. Les facultés 
d'absorption étaient restreintes: par les achats anté- 
riours, par la situation politique alors si troublée, la 
guerre civilo ajoutant ses horreurs aux angoisses de 
la guorre étrangèro; par la politique memo du gou- 
vernement, qui considérait un peu trop les ricbes et 
les propriétaires commo des suspects, les accablait 
d’emprunts forcés ou Ics laissait menacer par les 
projets de « loi agrairo ». Enfìn les biens mis en 
vente étaient offerta dans un ótat navrant de dégTa- 
dation ot de dévastation. Depuis leur mise en seque¬ 
stro, au début de 1792, jusqu’aux ventes, qui ne com- 
mencèrent qu’à la fin do 1793, la plupart de ces biens 
avaient été cédós à des « fermiers nationaux » qui. 
voulant tirer lo plus possible de leurs baux à très 
court terme, épuisaient les champs, rasaient les bois, 
pillaient les maisons. Lo reste était on friche, ou 
usurpò par les voisins, ou mis en vente subreptice- 
ment par des administrations indélicates. 11 y eut 
pourtant des aclioteurs: les détenteurs d’assignats, 
rontiers, fournissours, fouctionnaires, sont beureux 
do pouvoir rem piacer co papier qui domain ne vaudra 
rien par un objet dont la valeur, méme avilie, de¬ 
molire encore appréciable. L’extréme morcellement 
des lots, le bas prix do l’estimation, la coincidence 
voulue des séances de vente et des jours de marche 
attirent lo paysan, qui achète le plus qu’il peut de 
« bien » avec la poignóe d’assignats dont on vieni 
do payer son bétail, son grain, ou sa volaille. Mais 
les propriétaires aisés achètent encoro autant que les 
paysans. Enfìn, dès 1794, les parents d’émigrés sont 
acquéreurs, lo plus souvent qu’ils peuvent. Mais il ne 
semble pas que le vaeu des Conventionnols de trans- 
former les pauvrcs en propriétaires, ait pu se ré*a- 
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liser. Les exeinples paraissent tròs rares do proló- 
tairos demandant à achoter, ou conservant ce qu’il 
ont acquis. Enfili ces nouvelles mises en vento no 
servent pas plus que les précédentes à diminuer los 
dettes de l’État. 

La crise financièro s'aggravo, après le 9 thermi- 
dor, et plus encore sous le gouvornement du Direc- 
toire. Il faut vendre à tout prix les bions nationaux 
potir faire rentror los assignats do plus on plus avi- 
lis. Lo 31 mai 1795, on supprime les encliòros: tout 
oitoyen peut achetor, directement, co qu’il dósire, 
en payant, dans les. troia mois, 75 foia lo revenu de 
1790, soit, au taux actuel de l’assignat, poine 4 fois 
ce revenu. C’est le pillalo: les gens dos villes, vite 
avortis, les administrateurs, leurs amis, leurs créatu- 
res, font des r&fles telles que les biens manquent 
aux achetours. Le scandalo oblige la Convention à 
rótablirlos enchères, mais elle doit constatar oflicielle- 
ment la dópróciation de l’assignat, et vendre par mas- 
ses, aux spéculateurs. Lo Directoire, en mars 1796, 
supprime les assignats et les remplace par les « man¬ 
data territoriaux ». Quiconque en dótient peut so faire 
attribuer un lot sans enchères. Mais ces mandata 
sont vite aussi dópróciós que les assignats. Les ven- 
tes no se font qu’au chef-liou du dópartoment, par 
irrandes raasses, sans publicité. Tout le profit va aux 
spéculateurs, aux gens habiles, « qui paient des do- 
maines avec le prix d’une paire de bomfs, des foróts 
avec la coupé d'uno année, des chftteaux avec les 
serrures et les grilles ». Une loi du 6 mars 1796 ró- 
tablit les enchères, et oxigo en numóraire uno partie 
du paiemont: mais sans amener aucune amélioration. 
En juillet 1797, le cólèbro cru bordelais du Chàteau- 
Lafiitte, mis à prix 1,300,000 francs, est adjugó pour 
2,*>00,000, ce qui fait, en monnaie, 491,000 francs! Des 
administrateurs, des dóputós faciloment avertis des 
« bons coups » à faire, les grands fournisseurs de 

_ m 

l’Etat, qui échangent pour de la terrò le papier avili 
qu’il ont rev'u en paiement, roconstituent à leur profit 
une nouvello aristocratie foncière. 

Sous lo Consulat et l’Empire, les ventes, mieux 
róglées, mieux surveillóes, auraient pu doimer do meil- 
leurs rósultats. Mais la meilleuro part dos biens na¬ 
tionaux est aliénóe; de co qui resto, on doto le Sénat, 
la Légion d’honneur, les hópitaux, ou bien on opère 
des restitutions en faveur des ómigrós rentrós, ou 
des paroisses reconstituées. Il no semble pas quo Ics 
ventes aient óté nombreuses ni importantes. 

Par contro, il y aurait à rechercher si, surtout à 
partir do 1794, il n’y a pas eu € transmission rapido 
et inultiplióe de beaucoup de biens nationaux ». Il 
serait utile do savoir si dos revontes partielles no 
multiplièrent pas plus qu’on no lo croit la petito pro- 
prióté, par lo morcellement des grands domaines ac- 
quis en un soul lot; — et dans quelle proportion les 
acquérours primitifs achetòrent pour conserver, ou 
pour revendre; — et si los circonstances politiques 
ou óconomiques n’influèrent pas sur los cossions et 


les reventes opóróes par los premierà acquóreurs. Ce 
sont los archives de renregistroment, quaud olles ont 
ótó conservóes, ot les archives des notairos qu’il 
faudrait pouvoir consultar sur ces questions: mais 
co sont dos dópóts encore peu accessibles. 

Les biens nationaux de première origine avaient 
étó garantis à leurs dótenteurs par le Concordai La 
charte de 1814 renouvela cette garantio, on l’ótendant 
aux biens de douxième origino. Pourtant il ost cer- 
lain qu’entre 1815 et 1825 Ics biens d’origine natio- 
nalo subissaiont uno róello dépréciation. La cause en 
est-elle seuloment politique? La faut-il cliercher sou- 
lement dans la campagne d’intimidation qui fut me- 
nóo par les « ultra-rovalistes » et par uno partie du 
clorgó? Ou n’y faut-il pas voir aussi le résultat d’uno 
intervontion maladroite, cello do l’administration des 
domaines qui, dès lo Consulat et jusqu’en 1820, óta- 
blit minutiousement le décompto des paiements offoc- 
tuós par los achetours, et s’efiorco do faire rontrer, 
si tardivement, les petites somme» qui pouvaient en¬ 
core otre dues? — L’indemnitó d’un milliard accor¬ 
dò© aux ómigrós en 1825, sous forme de 30 millions 
do reato à 3 pour cont, rassura dófinitivement les 
propriótaires, et rendit aux biens leur valeur normale. 

Ainsi s’achovait, pour les particuliers, la conso- 
lidation do Tcruvre, à la fois financièro, économique, 
sociale ot politique, ontreprise en 1789. Pour TEtat, 
cotte consolidation s’ótait faite, dès 1797, par la ban- 
querouto. 

L’óchoc do Tontreprise financière parait donc óvi- 
dent; on connait désormais assez bien les moyons 
qui furont employés pour augmenter lo nombre des 
propriótaires, morceler los grands domaines, et trans- 
fóror au Tiers-État la propriótó des ordres priviló- 
giós, noblesse ot clorgó. Il n’en faut pas demander 
davantage aux livres actuellcment parus. Sachons- 
leur gré do nous faire dósormais mieux connaitre 
Pévolution do Tidéo do propriótó au XVIII C sièclo, 
ot spócialomont pendant la periodo róvolutionnaire. 

Si l’on a pu, au XIX C siècle, accuser les dóten- 
tours de biens nationaux d’ótre les complices d’une 
spoliation, c’est on so pla<?ant au point do vue du 
droit nouvoau, fixó par lo Code civil do 1804; c’est 
au noni du droit individuai do propriótó absoluo. Or 
ce n’est pas ainsi que raisonnaient les membres des 
Assemblóes róvolutionnaires : la propriótó du clorgó, 
mómo la propriótó des nobles, — celle qui n’ótait 
pas le fruit d’un travail personnel — ils ótaient na- 
turellement enclins à la considórer encore selon le 
droit ancien, le droit fóodal, qui fait de la propriótó 
uno fonction sociale; ot il leur paraissait lógitimo 
quo la sociótó, la Nation oxer^at une sorto de reprise 
sur coux qui no remplissaiont plus, à leurs yeux, 
cette fonction conformóment à l’intóret gónéral, puis- 
qu’ils en gardaient le profit sans en avoir conservò 
toutes les chargos. Mais en mómo temps tous leurs 
instinets, tous leurs intóróts les poussaient à inulti- 
plier la propriótó individuelle, pieine, entièro, abso¬ 
luo, libro d’entraves, de charges et do sorvitudes, 
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folle qu'ils souhaitaient, oux, gens dii Tiers-État, 
l’acquérir par lo fruit do leur travail ot de Ioni* 
ópargne, felle qu’elle existait déjà’ pour la propriétó | 
industrielle ou mobiliare, et memo pour beaucoup de 
propriétés agricoles. Ils no comprenaiont plus quo le 
droit do propriétó pùt otre la rémunération perma¬ 
nente do sorvices éventuellement rendus à la société 
par Ics groupes ou los individus; et ils supprimaient 
ce vestigo d’un passé déjà presquo tout entier dis¬ 
parii en lui appliquant le droit memo du passé. Pour 
oux, le droit do propriétó devait ótre la rócoinpense 
de l’effort individue), la garantio de l’indépendanco 
individuelle, lo i)rolongomont nécessaire de la per- 
sonnalité, inviolablo et sacrò comrno la porsonno hu- 
maine clle-mémo ; ot c’cst ce droit nouvcau qu’ ils 
ont voulu créer par l’abolition des droits féodaux, 
répandro par la mise on vento et le morcellement 
des biens collectifs, maintenir par la législation qui 
impose le partage ógal dos héritages, assurer et ga¬ 
rantir par lo Code civil. 

Ce sera déjà porter sur la vento des biens natio- 
naux un jugement plus équitable quo do la ropla- 
cer ainsi parmi los factours — inégalemont impor¬ 
tante — du nouveau droit de propriétó. Il landra 
encoro bien des recherches pour déterminer avec uno 
impartialité suftìsante ce qui, dans rétablissemont do 
la propriétó nouvelle, put servir à rémancipation do 
la classo paysanne, ou au contraire à l’exaltation do 
la bourgeoisie. Louis-J. Thomas. 


Giulio Bertoni. — Testi antichi francesi per uso delle 
scuole di filologia romanza. — Roma-Milano, Al- 
brighi, Segati & C., 1908 (pp. lxxx-142 e 10 facsi- 
mili). L. 2.50. 

Ho dimostrato altra volta (cfr. fase. 15 ott. 1907) 
clic razza di grammatiche storiche dolla lingua fran¬ 
cese possa dare alla luce chi all’impresa non s’accinga 
con adeguata preparazione. Ho, invece, ora, sotto gli 
occhi un volumetto dovuto a chi può contare su una 
cultura regolarmente stratificata; o dico subito che mi 
pare utile. A chi precisamente, ecco ciò cho non sa¬ 
prei determinare. Così nella Introduzione cho vuol 
esporre lo particolarità o peculiarità dialettali degli 
antichi monumenti della lingua e dolla letteratura 
francese, come nelle note ai testi son troppe ipotesi 
e troppi dubbj accennati con dei ‘ dovrebbe ’ c altri 
^•ondizionali, con dei ‘ parmi ’, ‘ io penso o addirit¬ 
tura svolti in ampie discussioni. E so tutto codesto 
depono bene, assai bene, della coscenziosità dell’au¬ 
tore, non può non predisporre allo scetticismo l’animo 
dei giovani studiosi al quale il libro ò destinato. A 
dubitare c’è sompro tempo: quel cho s’impara da 
principio ha da rivestire i caratteri della cortezza 
assoluta. Prendete, ad esempio, lo noto ai brani della 
Chanson de Roland o del Couronnement de Louis 
(pp. 64 o 78) nelle quali si mettono di contro lo opi¬ 
nioni del Rajna o del Bédier (cfr. Cultura del 15 marzo 
1908; sulle origini dell’epopea francese. Il Bortoni as¬ 


sumo, per suo conto, un atteggiamento conciliativo; 
ma non c’ò che fare: una questione così grossa non 
tollera che trattazioni ampie e minute, inconciliabili 
naturalmente, colla missione d’un libro di’è per lo 
scuole e non è, per giunta, e non vuol essere di ca¬ 
rattere letterario. 

L’Introduzione è, per dirla alla buona, quanto mai 
lavorata. Ma anche in essa tomo che il soverchio che 
per lo più consisto nelle discussioni di questioni an¬ 
cora sub judice s’incroci coll’incerto. Per esempio: 
il termino di paragono per l’indagino degli antichi 
parlari di Francia è il dialetto dell* isola di Francia, 
assunto poi all’onor di lingua nazionale. Ma di che 
età? Quale esso appare, dice l’Introduzione, nel 
Voyage de Citarle magne à JSrusalem e nel Couronne¬ 
ment de Louis; nia con essi si discende al secolo XI, 
mentre i Giuramenti di Strasburgo, la S. Eulalia , il 
Jonas e il S. Le f ger rimontano ai secoli IX e X; e, 
d’altra parte, il rilievo delle peculiarità dialettali an¬ 
teriori alla prevalenza del parlare dell’isola di Fran¬ 
cia, un valore assoluto, poiché la storia dei parlari 
richiedo anch’ossa termini certi di tempo, non po¬ 
trebbe averlo so non quando fosse praticabile o pra¬ 
ticato su documenti sincroni per tutti i varj dialetti. 
Or qui, non che avverarsi codesto, occorre, per esem¬ 
pio, cho noi Sermoni di S. Bernardo , testo loreno 
della fine del sec. XII, si rilevino da una parte fatti 
che esso ha comuni col vecchissimo frammento del- 
VAlexandre, dall’altra fatti che ha comuni con il ms. 
berneso de la versione di Boezio, loreno anch’esso, 
ma della fine del secolo XIII. 

Di questa dissociazione tra cronologia e topogra¬ 
fìa dev’esser effetto qualche inesattezza che rilevo e 
rileverebbe anche il giovane studioso subito nelle 
primissimo pagine. Sui più vetusti monumenti for¬ 
mula il B. la regola (p. xvi) che « Il più antico fran¬ 
cese distingueva tre specie di e: l’uno proveniente 
da a libero, il secondo (* ; ) da e breve in sili, chiusa, il 
terzo da e lungo, i breve » ; ma nella pagina seguente 
scrivo cho « noi dialetti dell’Est (Riccardo, Vallone, 
Loreno, Borgognone) la regola è cho a diviene ci ». 
Sull’autorità di quali testi? I Sermoni di S. Bernardo 
cho ho già ricordati e il Salterio Loreno eh’è del 
XIV secolo. 

A parte queste osservazioncelle e pur dubitando 
che i giovani possano tramo pronto o facile profitto, 
il libro del Bortoni a me sembra essere quanto di 
più serio, dopo il Manualetto provenzale del Crescini, 
si è tentato di fare per le scuole italiane di filologia 
romanza. Un libro scolastico meditato, lavorato, su¬ 
dato, è uno dei più bei sogni di coscenziosità scien¬ 
tifica che si possano desiderare da uno studioso ita¬ 
liano. C. d. L. 

René Doumic. — Étudessur la litttraturc franraise, si- 
xième sèrie. —Paris, Perrin, 1909 (pp.358). Fr. 3.50. 

Son recensioni, ma in esse brillano una indipen¬ 
denza di giudizj ed un’assenza di pregiudizj non fa¬ 
cili a ravvisare noi critici francesi. 


Digitized by 



Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



89 


LA CVLTVRA 


90 


Così, il Doumic addita i pericoli della critica bio¬ 
grafica e psicologica del Lomaìtre, a proposito dol 
suo saggio sul Rousseau che difficilmente troverà chi 

10 giudichi imparziale: e a mo’ di controprova allega 

11 suo saggio sul Racine, eccellente, appunto perchè 
l'opera del gran tragico non si prestava ad esser 
confusa colla sua vita. Fa una vera e propria exJcu- 
tion delle Ftudes de litt&rature comparse del signor 
Dreyfus-Brisac, dove la mania comparativa per via 
di concordanze di singole parole con greci, latini o 
francesi del secolo XVI pretende distruggere qual¬ 
siasi originalità di Cornoille, Racine, Boileau, La Ro- 
chefoucauld. Riduce al suo giusto valore — un va¬ 
lore cioè minimo — il risultato delle immani fatiche 
durate per un buon lustro dal signor Souriau sulle 
carte inedite di Bernardin de Saint-Pierre al Havre. 
La prima parte della vita del gran sentimentale ri¬ 
man sempre di colore un po' equivoco; e il suo uf¬ 
ficio di mediatore — eh’è quel che importa per la 
storia letteraria — tra la grande arte di Rousseau e 
quella grandissima dello Chateaubriand, non riceve, 
s'intende bene, neppure un raggio di nuova luce da 
così laboriose e bene intenzionate ricerche. Le pagine 
sulla Pathologie du romantisme sono una simpatica 
analisi del libro ardito e possente del Lasserre (cfr. 
Cultura dol l.° luglio 19071 ed hanno il doppio merito 
di mettere bene in vista il filo conduttore che va da 
un capo all'altro di quel libro dove le tesi s’accaval¬ 
lano traendosi dietro i fatti come semplice corteo; e 
di additare le manchevolezze del libro, in quanto non 
tien conto alcuno dei servigi che il romanticismo Ina 
pur sempre resi alla letteratura francese esaurita 
nella seconda metà del secolo XVIII. 

Il volume reca anche un giudizio del libro del 
Ferrerò intorno alla grandezza e decadenza di Roma, 
uno della Jeanne d'Arc del France, non che piccanti 
rivelazioni suH’AVtire del Lamartine, e via dicendo. 

C. d. L. 

Mario Schiff. — Éditions et traductions italiennes des 

u'utres de Jean-Jacques Rousseau . — Paris, Cham¬ 
pion, 1908, pp. 67 (estr. dalla Revue des Biblio- 

thèques). 

Incipit: « Rousseau et l’Italie, que voilà un beau 
ti tre et un grand sujet! ». Ma noi abbiamo avuto più 
<Pun'occasione per dire quel che pensiamo di tali 
titoli; e ci rallegriamo quindi collo Schiff che si 
sia limitato a una bibliografia. Questa prima parte si 
riferisce solo alle opere di Jean-Jacques pubblicate in 
Italia, sia in francese sia in italiano, e alle tradu¬ 
zioni inedite conservate nelle biblioteche della peni¬ 
sola. Risultato d’una tale indagine (la letteratura com¬ 
parata, si sa, è gravida di delusioni) questa: che 
l'opera più apprezzata e popolare del Rousseau in 
Italia fu la scena lirica del Pygmalion . Forse, pensa 
lo Schiff, per la sua analogia colle produzioni me¬ 
tastasiane; fors’anche, oserei supporre io, per l’esi¬ 
guità, della mole e il poco numero dei personaggi 


non che per la sua congenita castigatezza, essendovi 
relemonto femminile rappresentato da una statua. 

Il saggio ò scritto in francese; e in un francese 
così intransigente cho Salomone Morpurgo vi diventa 
Salomon Morpurgo, e, quel che è più e meglio, Pa¬ 
squale Papa vi diventa Pascal Papa — da pronunciare, 
naturalmente, Papà. C. d. L. 


Varia. 

E. Langlois. — Nouvelles franraises inédites du quin - 
zième suole. — Paris, Champion, 1908 (pp. xu-158). 

Son tratto dai Cod. vat., Reg. 1716, che primo se¬ 
gnalò lo stesso Langlois, ma fu poi utilizzato dal 
Vossler pel suo lavoro Zu den Anfàngen der pranzo - 
sischen Novelle . Il Langlois, su dati desunti dal conte¬ 
nuto delle novelle stesso, accerta che il novelliere 
scrisse nella seconda metà del secolo XV e appar¬ 
tenne alla regione senonose, probabilmente anzi a 
Sene. Nullo essendo il valore delle novelle sotto il 
punto di vista artistico, il Langlois si è limitato a 
pubblicare integralmente solo quelle di cui sono ignoto 

10 fonti immediate (una gran parte derivano dalle 
Vies des Pères o dall'originale latino di esse). 

L’edizione, curata da uno studioso provetto quale 

11 Langlois, ci paro eccellente; e richiamiamo in ispo- 
cie l’attenzione dei nostri lettori sulla novella di Mes* 
sire Guido de Plaisance cho il Langlois vuole derivata 
da un poema francese perduto, derivato a sua volta 
dalla novella IX della VII giornata del Decameron. 


Cronaca. 

La Libreria Bocca ha pubblicato: P. Barth, Prin- 
cipii di Pedagogia e Didattica fondati sulla moderna 
psicologia , tradotti e adattati ad uso degli studiosi 
italiani da Sophia o Francesco Orestano (n. 37 
della Biblioteca di Scienze moderne). 

— H. Foci 11 on, la cui originale operosità fu già 

segnalata in questa rivista (cfr. annata 1908, col. 228), 

ripubblica presso l’editore E. Sansot di Parigi (7 ruo 
# 

de l’Eperon), Caliste , la commovente storia d’amore 
nella qualo M. rao de Charrière — la futura amica di 
B. Constant — sfogò i tormenti d’una delusione pro¬ 
fondamente sentita. Nell’introduzione il Focillon ^ 
una rivalutazione di questo personaggio femminile, 
che ha dell’ Ellénore, della Delphine o dolla Corin- 
ne; ma ha di tutto suo un'aspirazione istintiva verso 
una vita nobile e composta; una psiche, intendo, piut¬ 
tosto classica che non romantica. 

— Lo stesso editore Sansot ha pubblicato : Péla- 
dan, Rapport au public sur les beaux-arts , brillante 
scrittura che sostiene il tradizionalismo intelligento 
in arte e designa l’intrigo come unica forza motrice 
e promotrice dello opero d'arto che paga il pubblico 
francese. Molto pagine del Póladan si potrebbero dir 
scritte per l’Italia! — Douxménil, Mémoires pour 
sei'vir à i histoire de la vie de Mademoiselle de VEn- 
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clos. Il Douxménil fu un oscuro scrittore del se¬ 
colo XVIII, e i suoi Memoires videro la luco a Rotter¬ 
dam nel 1751. Il signor G.-M. Napj T , ripubblicandoli, 
li fa precedere da una breve ma succosa introdu¬ 
zione che rileva il decente libertinaggio (non si di¬ 
mentichi che 1 libertin * volle dire nella Francia del 
secolo XVII anche e più specialmente ‘ libero pen¬ 
satore ’) dell'amica di M. mo de Maintenon, di Cristina 
di Svezia, di Saint-Evremond, in contrasto colla gros¬ 
solanità dei liberi pensatori dell’età volterriana. — 
\l. m0 de Tene in, Mémoires du Comte de Comminge. 
L’autrice fu una singolarissima avventuriera del se¬ 
colo XVIII: sorella d’un abate maestro di loschi in¬ 
trighi, lasciò il convento per correr le avventure, o 
no ebbe con dozzino di amanti ; fu, de la main gau¬ 
che\ la madre di d’Alembert; precedò nella sovra¬ 
nità dei saloni M. m0 do Geoffrin, ed ebbo l'onore 
d’accogliere nella propria casa Montesquieu, Mari- 
vaux, Helvétius, Marmontel, Fontenolle... Il romanzo, 
in forma di * memorie ’, ò notevole per le sue pre¬ 
cocità sentimentali, anteriori alla traduzione dei ro¬ 
manzi di Richardson e alla Nouvelle Hélo'ise. Giudi¬ 
ziose le poche pagine che lo precedono di H. Potez. 

— Nel fascicolo l.° gennaio del Mercure de France 
• leggiamo un articolo di Henri Schoen: Les non - 
telles Università techniques cn Alle magne. Sono un¬ 
dici, più o meno recentomente istituite, e aventi cia¬ 
scuna, annessa al gruppo fondamentale comune, una 
sezione o facoltà speciale rispondente ai bisogni par¬ 
ticolari delle singole regioni.il signor Schoen non 
esita a concludere che codesto Università sono il fat¬ 
tore primissimo dei magnifici trionfi della attività 
industrialo e tecnica della Germania contemporanea, 
e, malinconicamente, istituisco confronti colle condi¬ 
zioni delle vario scuole tecniche di Francia: VÉcole 
centrale , VÉcole des mines 9 quella des ponts et chaus - 
sees y occ... Guai a noi se volessimo partecipare al ci¬ 
mento d’un tal confronto! Noi abbiamo aggregate 
alle Università delle Scuole di Pedagogia, destinate 
a moltiplicar gli spostati tra la benemerita classo 
dei maestri elementari; abbiamo istituito delle scuole 
coloniali per le colonie che non abbiamo o poi pro¬ 
fessori che, non potendo aspirare all’Università, vo¬ 
gliono puro potersi dar l’aria di professori d’un isti¬ 
tuto superiore; abbiamo, finalmente, concesso il titolo 
di dottori ai giovani licenziati dalle nostre modesto 
scuole di commercio, unicamente per darò ai diret¬ 
tori di tali scuole la soddisfaziono di credersi, atteg¬ 
giarsi e dirsi fabbricanti di dottorati e dottori. 
Ci vuol altro! 

— L’origine o la storia della voce turca effendi 
o e fendi , gr. mod. àcpévirjs, gr. ant. aOd‘évTTj£, e i suoi 
passaggi di significato, sono oggetto di un notevole 
studio di J. Psichari (v. più giù Opuscoli ed estratti ), 
l’instancabilo filologo greco che proprio in questi 
giorni ha pubblicato anche una prima parto del voi. V 
dei suoi 'Pó$a xxl Mf^Xa (Paris, Geuthner, 1908, pp. 
268. 4 Fr.). 


— Dalla Clarendon Press di Oxford è uscito or 
ora il voi. Vili ( Metaphysica by W. D. Ross; in-8.° 
di pp. xvi-316; prezzo: 7 s., 6 d.) delle Opere di Ari¬ 
stotele tradotte in inglese sotto la direziono di J. A. 
Smith e W. D. Ross. I volumi già pubblicati erano 
Part I. Parva Naturalia by J. J. Beare and G. R. 

T. Ross (3 s., 6 d.) e Part II. De lineis insecabilibut 

by H. H. Joachim (2 s., 6 d.). 

* 

— E pubblicato il primo fascicolo (lettere A-B) 
ào\V Etymologicum Gudianum a cura di E. L. De 
Stefani (Lipsia, Teubner, 1909, pp. 293). Di questa 
insigne edizione, che fa onore al valoroso filologo 
italiano, ci proponiamo di parlare più ampiamente 
in un prossimo numero. 

— Ber poetische Cicerone — Stddte und Ltìnder 
in der Dichtung è il titolo di una nuova collezione 
diretta da Ignaz Jozower e pubblicata dall’editore 
B. Behr di Berlino. Abbiamo sottocchio il primo vo¬ 
lume, dedicato a Venezia ( Yenedig , pp. xx-183). In 
forma d’introduzione vi si danno notizie di Goethe, 
Byron, Platen e Strachwitz come poeti ispirati da 
Venezia. « Goethes Leben in Vonedig » conclude il 
Jozower « ist Hòhe und Vollendung, Byrons Leben 
— Taumol und Genuss, das Leben Platens — Traum 
und Reflexion, Strachwitz lebt hier den Schmerz und 
das Endo. Von Triumph und Taumel, von Traum 
und Tod erziihlt Venedig ». Segue un’ampia raccolta 
poetica distribuita secondo gli argomenti (Venezia 
antica e moderna — In piazza S. Marco — Sul ponte 
di Rialto — L’arte — La vita — In gondola — Con¬ 
gedo). Seguono numerose note dell’editore, e varii 
indici. Nella raccolta prevalgono naturalmente i poeti 
tedoschi, e gli stranieri vi sono tradotti in tedesco. 
D’italiani il solo Stecchetti vi ha trovato posto per 
quel suo scherzoso sonetto a Venezia, che nella tra¬ 
duzione di Paul Heyse diventa quasi una cosa seria. 
Si confronti 

.v’amo, v’adoro 

Sogliole fritto o vin di Conegliano 

coll 

Vor al lem schwHrm’ich fllr gebackno Sobollen 
Und ftlr don odlon Woin von Conegliano. 

Un tratto carattoristico della vita gaudente veneziana 
si risolve così in una notizia sui gusti gastronomici 
del versificatore. Notevoli nel volume sono molti canti 
popolari veneziani in traduzioni di P. Heyse, A. Ko- 
pisch o C. Somborn. 

— Melodie et Harmonic è il titolo di un breve ma 
succoso articolo di J. Dador nella Retue musicale 
del 15 dicembro 1908. Secondo il D., ponendo una 
differenza fondamentale tra melodia e armonia, e fis¬ 
sando come carattere proprio dell’una la successione, 
doU’altra la simultaneità, si crea un dualismo incon¬ 
ciliabile e non si riesco a spiegare come due ele¬ 
menti così diversi si trovino così costantemente o 
inseparabilmente congiunti. Con una serie di osser¬ 
vazioni il D. dimostra che a stretto rigore nella mu¬ 
sica non si può parlare di simultaneità, e tutto si 
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riduce a una successione più o meno rapida; sicché 
la differenza tra armonia e melodia non è elio una 
differenza di velocità o, se vogliamo, di grado. 

— Il discorso di Cicerone in difesa di Celio ha 
trovato un intelligente o diligente interprete e cri¬ 
tico in J. van Wageningon (AI. Tulli Ciceroni* ora - 
fio prò AI. Caelio - Recensuit atque interpretatus est 
Jacobus van Wagoningen. Groningae, in aedibus here- 
dum P. Noordhoff, a. MCMVIII, pp. xxxiv-119. Prezzo: 
FI. 1.80 = Mk. 3). La nuova edizione, oltre il testo 
con apparato critico seguito da un ampio commento, 
contiene dei Prolegomena di cui si parla 1. Le AI. 
Caeli Rufi rifa, 2. Le Cacliana , 3. Le Caelianae co - 
dicibus . Per la biografia di Celio ò sfuggito al v. W. 
un accurato studio del nostro compianto Vincenzo 
D’Addozio, Le AI. Caelio Rufo Commentatio (Napoli, 
1881, estr. dalla Cronaca del R. Liceo di Bari por 
l’anno scolastico 1879-80), dove egli avrebbe potuto, 
p. es., trovare confutati gli argomenti del Nipperdei 
contro la testimonianza di Plinio circa Tanno di na¬ 
scita di Celio. 

— L’interessante studio di K. E. Goetz, Waren 
die Rómer blaublindì (in Archiv far lateinische Lexi- 
hograpthie und Grammatih , XIV, pp. 75 sgg., XV, 
527 sgg.) ha messo definitivamente in chiaro che i 
Romani vedevano, se Dio vuole, il turchino e Inaz¬ 
zurro come lo vediamo noi. « Haben die Rumor niclit 
schon im Regenbogen dio blaue Farbo gesehen? 
Haben sie sich nicht blauer Blumen gofreut auf grii- 
nen Auen; hat ihr Herz nicht die Pracht und Schòn- 
heit blauer Sapphire und Jaspissteine, sowie ande- 
rer blauer Edelsteine ontzùckt? » domanda il Goetz 
alla fine del suo lavoro, e conclude t « Mit gleichem 
Rechte, mit welchera man den Ròmern den Sinn fiir 
die blaue Farbe abspricht, konnte man ihn unserer 
heutigen Generation und unseren modernen Malern 
absprechon: malen sie denn nicht Wiesen und Bàume 
blau? ». 

— Giorgio del Vecchio pubblica la seconda 
edizione del suo breve ma ben disegnato saggio sul 
Sentimento giuridico (Torino, Bocca, 1908, pp. 26. 
L. 1.50), nel quale, posto da convinto idealista il sen¬ 
timento del giusto come dato primario e normale 
della coscienza etica, dispono ed illustra in un ciclo 
le varie o tuttavia connesse funzioni di questo sen¬ 
timento, nel quale riconosce il germe e la condiziono 
di tutte le forme, ideali e storiche, nelle quali il di¬ 
ritto si afferma. [F. E. V.] 

— Paul Marc ha compilato uno splendido Ge- 
ncralregisier per i primi dodici volumi (1892-1903) 
delia Byzantinische Zeitschrift . Il volume in-8.°grando 
di pp. viii-592 è stato pubblicato dalla casa Teubner, 
editrice della rivista (prezzo: Mk. 24). Ne riparleremo. 

— Editi dalla casa Seemann di Lipsia sono esciti 
della colleziono « Boriihmte Kunststiitten » due nuovi 
libri: Riga w. Retai di W. Neumann (pp. 164, Mk. 3) 
e Soest di H. Schmitz (pp. 143, Mk. 3). Como gli altri 
della notevole collezione, i due volumetti sono riu¬ 
sciti eleganti per la forma o interessanti pel conte¬ 


nuto — sia per il testo cui la necessaria erudizione 
non toglie mai garbo e facilità di lettura, sia per le 
numerosissimo (rispettivamente 121 e 114) illustra¬ 
zioni, scelte con intelligenza ed eseguito con gran 
cura, che non solo ornano, ma integrano lo opero: 
tanto quella, più specialmente « kunstgeschichtliche » 
dei N., quanto quella dello S. di cui una parto (pp. 1- 
36) è espressamente dedicata alla « Kulturgeschi- 
chto » di Soest, per la speciale importanza della storia 
medioevalo di quella città. Perciò i due volumi non 
potranno a meno di tornare utili o graditi a tutti gli 
intelligenti, anche a quelli cui non sia concesso po¬ 
tersene servire da guida sul posto. 

Dallo rivisto straniere : 

— Retue d'histoire littdraire de la France , 15 c an- 
nóe, n. 3, juillot-septembre 1908: 

L. Legor, Molière à Raguse [su alcune traduzioni 
di commedie di Molière in lingua serbo-croata, fatte 
nel sec. XVIII a Ragusa]. — Ada Gaudini, 1iour- 
sault et Boileau [vengono chiariti i rapporti tra Boi- 
leau e Boursault, il poeta che Boileau annovera nella 
settima satira tra i froids rimeur$\. — Louis Mo- 
rel, Sainte-Beuve, la littèrature allemande et Goethe 
[continuazione o fine del notevolo studio cominciato 
in Re r. d'hist. lift, de la France , 15 e année, n. 12, in¬ 
torno ai rapporti tra Sainte-Beuve o la letteratura te¬ 
desca]. 

Nella medesima rivista tra i Mèlanges notiamo: 
L.-G. Pólissier, Saint-René Taillandier , éditeur de 
Sismondi et « L'Adolphe » de Benjamin Constant [il 
Pólissier pubblica delle lettere del Sismondi alla con¬ 
tessa d’Albany, quei passi che S.-R. Taillandier aveva 
omessi per ragioni di delicatezza, le quali oramai, 
trascorso tanto tempo, non hanno più ragiono di sus¬ 
sistere. Alcuni di questi passi non hanno grande im¬ 
portanza; notevole però è quello in cui si parla del- 
VAdolphe di Benjamin Constant e della verità e realtà 
dei personaggi che rappresenta]. — Jean Marc Ber¬ 
nard, Francois Villon à la Cour de Blois [TA. credo 
che si possa attribuire al poota parigino una ballata 
che ò tra le poesie di Carlo d'Orlóans nelTedizione 
del d’IIóricault; la ballata comincia: « Je n’ai plus 
soif, tarie est la fontaine », e un’altra con uguale 
principio è tra lo poesie cho corto appartengono al 
duca, così cho Tuna e T altra probabilmonte furono 
composte per un torneo poetico]. 

— Euphorion , 15 Band, erstos und zwoites Heft: 

Albert Wesselski, Johann Sommers Empia - 
strum Cornelianutn und seine Quellen [YEmplastrum 
è uno degli ultimi Schicanhbucher che apparvero in 
Germania (1605); il Wesselski in questo studio no 
cerca lo fonti, o lo ritrova nella « Mensa philoso- 
phica » (1602), nelle * Facotiao » di Nikodomus Fri- 
schlin (1600), e nelle « Facetiae » di Bebol. L’A. in¬ 
dica inoltre le opero in cui le medesime novelle si 
ritrovano], — F. Haline, Paul Gerhardt und August 
Buchner [nello poesie di P. Gerhardt, dopo Lutero il 
maggior lirico religioso tedesco, ò notevole la perfe¬ 
zione metrica; notevolo tanto più poiché per Tetà o 
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per altre circostanze fu scarsa 1*influenza che su di 
lui potè esercitare la riforma di Martin Opitz; l’A. di 
questo articolo credo invece di poter ravvisare nel¬ 
l’opera del Gerhardt una grando influenza degli in¬ 
segnamenti di August Buchner, professore di elo¬ 
quenza e poesia a Wittenberg, col quale il G. fu 
intimamente legato; tali insegnamenti ci sono tra¬ 
mandati nella Anleitung sur deutschen Poeterei che 
pubblicata dopo la morte del Buchner nel 1663, 
era già nota e diffusa fin dal 1638], — Reinhard 
Buchwald, Goethes « Triumph der Empfindsam - 
heit » fin questo dramma satirico, pubblicato nel 
1778, Goethe motte in ridicolo il sentimentalismo 
della letteratura sorta a imitazione del Werther e 
della Non velie Héloìse. Nel presente articolo si stu¬ 
diano quella tendenza letteraria in genere o le opere 
che hanno dato occasione alla satira goethianaj. — 
Karl Froye, Die Studien 2 u Jean Pauls ziceiten 
Eheroman [dai manoscritti di Jean Paul TA. racco¬ 
glie tutto ciò che riguarda la continuazione del « Sie- 
benkiis », che il grande umorista fin dal 1809 an¬ 
nunciò e non scrisse mai. Questo nuovo romanzo 
doveva narrare il secondo matrimonio di Siebenkàs 
con Natalia, la donna geniale, e le discordie di questa 
unione], — Heinrich Meyor-Benfoy, Die innere 
Geschichte des « Michael Kohlhaas » [da un minuto 
esame della novella di Heinrich Kleist, dallo contrad¬ 
dizioni elio vi si trovano, o dal fatto che fin dal 1808 
ora apparsa una prima redazione parecchio diversa 
dalla definitiva (1810), 1 T A. ricava che nella novella 
quale noi la leggiamo si può osservare il sovrapporsi 
di tro diversi piani di essa, non sempre armonica¬ 
mente fusi], — Georg Pfeffer, Johann Gottlob Re- 
gis 9 Mein Behenntniss uber den 5ir eiten Theil con Goe¬ 
thes Faust (1835), mit einer Einleitung vero ([enti icht 
[il Pfeffer pubblica dal manoscritto inedito il giudi¬ 
zio del Regis sulla seconda parto del Faust, giudizio 
severo, ma giusto in gran parte]. 

— Bulletin italien, tome Vili, n. 4: 

J. Crouzet et H. Hauvette: Les plus anciennes 
traductions fran^aises de Boccace (4 e article): Antoinc 
Le Ma?on et sa traduction du « Décaméron » [la 
maggior parto di questo studio è opera di J. Crou- 
zot, che stabiliti dapprima alcuni dati cronologici 
della biografia di A. Lo Ma<;on, esamina la sua tra¬ 
duzione del Décaméron. gli errori e lo inesattezze 
che vi sono, e i pregi specialmente stilistici. Henri 
Hauvette ha scritto il primo e i duo ultimi para¬ 
grafi, quello sulla fortuna della prima traduzione del 
DJcaméron di Laurent do Premiorfait (1414), questi 
sul valore delle edizioni della traduzione di A. Le 
Mapon che seguirono la prima, del 1545]. — Giulio 
Bertoni, Une pièce francai se dédiée à Francois 
d'Este [ò una epistola di Jean Maillart, poeta fran¬ 
cese alla corte del re d’Inghilterra nel sec. XVI; la 
composizione non ha alcun valore poetico, ma può 
essere interessante per lo studio delle relazioni let¬ 
terarie tra la Francia o l’Italia nel cinquecento]. 

— L Italie dans ses rapports aree les autres litté- 


ratures, notes bibliographiques do littérature compa¬ 
rò©: L Italie et VAngleterre [H. Hauvette, che è au¬ 
tore di queste note, si propone con esse di continuare 
la Littérature comparse di Louis Betz (1904) per quel 
che riguarda l’Italia; v. anche Bulletin. t. VII, pp. 
165 e 262]. 

— Rivista di Storia antica, XII, 3: 

L. Levi, Intorno al drama satirico. — V. Straz- 
zulla, Il processo di Libane Druso. — N. Vulié, 
Dove nacque V imperatore Adriano? — B. Pace, Sul 
sito di Kauhuna. — S. La Sorsa, Cenni biografiri 
su Tito Azio Labieno. — A. Gusta rei li, Studi tercn- 
siani . — G. Barbagallo, 1 pressi del bestiame da 
macello, dei volatili e delle carni a minuto nellanti¬ 
chità classica. — V. D’Addozio, D. Juni Juvenalis 
Saturae. — G. Grusso, Ancora della leggenda anni¬ 
balica nei nomi locali d'Italia. 

— In una memoria letta all’Accademia delle Scien¬ 
ze deir Istituto di Bologna (SuIla statura giuridica del 
diritto elettorale politico, pp. 27) il prof. Luigi Rossi 
istituisce un’indagine sistematica sul fondamento giu¬ 
ridico del diritto elettorale politico. Il suo indirizzo 
scientifico è già noto per molti precedenti lavori. Pur 
ammettendo che nello studiare il diritto non si possa 
prescinderò dai motivi e dalle circostanze di esso e 
pur tonondosi lontano dallo costruzioni a volte troppo 
indeterminate o astratte di alcuni moderni pubblicisti 
tedeschi, il prof. Rossi vorrebbe pei singoli istituti 
di diritto pubblico tener distinti i principii giuridici 
nella loro semplicità dalle manifestazioni politiche 
cui sono connessi. A un’indagine siffatta, e cioè tecni¬ 
camente e rigorosamente giuridica, è dedicato questo 
suo nuovo lavoro. 


Opuscoli ed estratti. 

Barone G., Aneddoti orientali. Sarno, tip. Fischetti, 
1909, pp. 27 (estr. dal Carattere di Sarno) — Cresci- 
manno Tornasi Guglielmo, Ai poeti (sonetti). Palermo, 
Santi-Andò, 1909 — Giarratano C., De M. Val. Mar- 
tialis re metrica. Napoli, Detkon e Rocholl, 1908, 
pp. 88 — Tavolini P. E., Il Dhammapada , antologia 
di morale buddistica, prima traduzione italiana, Mi¬ 
lano, 1908, pp. 38 (estr. da II Rinnovamento) — Tsi- 
cliari J., E fendi (estr. des Mélanges de philologie et 
de linguistique ofiferts à M. Louis Havet), Paris, Ha- 
chotto, 1908, pp. 387-427 — Ramorino F., In Aurelii 
Augustini Confessiones Prolegomena, Roma, Forzani, 
1908, pp. XLI1I — Rossi L., Sulla natura giuridica 
del diritto elettorale politico. Bologna, tip. Gamberini 
e Tarmeggiani, 1908 (estr. dalle Memorie della R. Ac¬ 
cademia delle Scienze dell' Istituto di Bologna) — Id., 
Relazioni parlamentari. 19 inarzo-18 giugno 1908, Ro¬ 
ma, tip. Camera dei Deputati, 1908, pp. 15 — Sandias 
F., E Altare di Pergamo nel Pergamon-Museum di Ber¬ 
lino, Borgamo, Ist. ital. d’arti grafiche, 1908, pp. 30. 


A. R. Clkm entelli, gerente responsabile. 
Trani, 1900 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi e C. 
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Il regno dello spirito. 

Uno dei maggiori pericoli del nuovo ideali¬ 
smo è quello che nasce dai facili equivoci, a 
cui i suoi stessi principii fondamentali danno 
luogo nelle varie categorie di spiriti interessati 
a liberarsi dalle strette mortificanti del razio¬ 
nalismo naturalistico: di quelli che in ogni 
tempo di rifioritura idealistica han rappresen¬ 
tato l’avanguardia e la retroguardia della rea¬ 
zione, con cui chi guarda da lontano ò in¬ 
dotto naturalmente a scambiare il grosso o al¬ 
meno il nerbo dell’esercito. Voglio accennare 
ai vani trionfi che oggi cantano gli spiritisti, i 
teosofi, e gli altri cacciatori di misteri da una 
parte, e i paladini della autonomia della reli¬ 
gione, dall’altra: i quali non avendo avuto fino 
a ieri da fronteggiare se non il nemico di ieri, 
morto quello, s’illudono d’avere, col riaffer¬ 
marsi delle esigenze idealistiche, conquistato 
essi il campo, e di potervi ormai piantare i trofei 
della vittoria. Per costoro, l’idealismo è la ne¬ 
gazione pura c semplice del naturalismo d’una 
volta: e se per questo lo spirito, come nega¬ 
zione della natura, era la negazione dell’essere; 
per quello la natura, come negazione dello spi¬ 
rito, sarebbe essa la negazione dell’essere. Essi 
non intendono affermare altro clic quello che 
prima si negava, e viceversa. Quello spirito, 
di cui nessuno dianzi voleva sentir parlare, 
come altro dalla natura, quello stesso dovrebbe 
cacciar di nido, o dal trono, la natura; onde 
una realtà spirituale, tutta diversa da quella 
dell’esperienza sensibile, avrebbe una legge a 
sé da cui verrebbe autorizzata ogni fede nella 
più fantastica rappresentazione suggerita dai 
bisogni per vero immanenti dello spirito. Donde 
l’adombrarsi e il ricalcitrare delle scienze spe¬ 
rimentali, che, dentro i loro limiti, sono nel 


pieno dritto di mantenere i presupposti del na¬ 
turalismo, contro questo nuovo idealismo, che 
parrebbe sorto per iscuotere le fondamenta più 
solide del sapere scientifico, gloria dell’età mo¬ 
derna. • 

Il vero interesse invece dell’idealismo è di 
confermare queste fondamenta, ossia il valore 
dell'esperienza, che è spirito, e però base del 
processo fenomenologico dell’assoluto : di di¬ 
mostrare, anziché mettere in forse, i princi¬ 
pii razionalistici del sapere, in tutta la sua as¬ 
solutezza, a cui il naturalismo si appellava, non 
ricavandone per altro tutte le conseguenze. 
Per il vero idealismo, come già pel naturali¬ 
smo, la scienza e solo la scienza è la cono¬ 
scenza adeguata dell’assoluta realtà, benché 
questa realtà sia più profonda che il natura¬ 
lismo non credesse. Che anzi l’idealismo è ve¬ 
ramente in grado, e esso solo, di giustificare 
pienamente questo presupposto, che per esso 
cessa di essere un presupposto. Contro i cosid¬ 
detti cavalieri dell’ ideale oggi i rappresentanti 
genuini dell’idealismo filosofico devono essere 
alleati — sub condicione — de’ loro nemici, cam¬ 
pioni del naturalismo. Devono aneli'essi, bensì, 
proclamare elio nell’età presente della cultura, 
al regno della natura è successo il regno dello 
spirito; ma non dimenticando di cogliere in 
questo spirito l’unità di sé e del suo contrario, 
nella quale ci sia posto anche per tutte le esi¬ 
genze legittime, già non invano messe in chiaro 
da’seguaci dell’indirizzo naturalistico. 

Devono aneli'essi, di certo, cooperare al ri- 
stauro degli altari abbattuti, quali che essi 
possano essere, atti comunque ad appagare 
le aspirazioni più profonde e più vitali dello 
spirito umano; ma senza contrapporre in una 
autonomia assurda tali aspirazioni al domi- 
| nio di quella ragione, già messa in cielo, al 
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luogo degli iddìi, e che, iu verità, non tol¬ 
lera limitazioni al suo impero sovrano : poiché 
già senza il sussidio e la sanzione di essa, non 
verrebbe fatto ad alcuno di rivendicare i pro- 
prii diritti. 

Su queste considerazioni scivolano volentieri 
oggi molti dei cosiddetti modernisti, ai quali 
mancherebbe lo stesso filo da torcere se s’in¬ 
ducessero a negare l’irriducibilità della reli¬ 
gione in quel che ha, si dice, di proprio, per 
cui differisce dalla ricerca e dal possesso me¬ 
ramente razionale della verità; e a scivolare so¬ 
no incoraggiati da parecchi pensatori, non mo¬ 
dernisti, ma agnostici, sempre contenti d’ogni 
occasione che si presenti loro di far le fiche 
alla ragione — cioè a se medesimi, intanto, 
almeno, che stanno a lor modo filosofando! E 
in quest’atteggiamento si compiacciono di stare 
anche i due direttori del Rinnovamento , mentre 
tanto bene, senza dubbio, vengon facendo alla 
cultura italiana; i quali chiamano a raccolta 
quanti più possono di scrittori, che si profes¬ 
sano indipendenti da ogni chiesa, ma sono 
pronti a dimostrare che oltre a tutto, oltre an¬ 
che alla filosofia, lo spirito umano ha bisogno 
della vita religiosa, per cui soltanto è dato di 
attingere, come che sia, le radici del reale c 
dello spirito. Atteggiamento indispensabile al 
sostegno della causa particolare che essi di¬ 
fendono; ma che è il giusto motivo di quel 
sospetto e di quella diffidenza invincibile, che 
essi incontrano negli uomini di scienza, che 
tengano ad essere affatto spregiudicati. 

Ma tale rivista ha ultimamente (fase. V-VI 
dell’a. II) pubblicato un bel discorso inaugu¬ 
rale Il regno dello spirito , del prof. P. Marti- 
netti, letto alla R. Accademia scientifico-lette¬ 
raria di Milano il 9 novembre 1908: nel quale 
.si sostiene bensì che il regno dello spirito vo¬ 
luto daH’odierno idealismo si celebra sostan- 
zialmente nella vita religiosa, che è il vertice 
della vita umana, la finalità suprema, da cui 
tutto trae valore, e a cui tutte perciò si indi¬ 
rizzano le altre attività; si fa, bensì, dell’atti¬ 
vità intellettiva o scientifica una « funzione 


della vita religiosa » sorta, come tutte le altre 
funzioni spirituali, dalla « aspirazione dello 
spirito a penetrare nelle sue profondità ultime 
il fondamento soprasensibile della vita delle 
cose e della nostra stessa esistenza » ; ma si 
propugna un concetto della religione, che è 
perfettamente identico al concetto di quella fi¬ 
losofìa, nella quale il Rinnovamento protesta 
essere impossibile che sia per risolversi la vita 
religiosa dello spirito. « Se noi, dice il Marti¬ 
netti, osserviamo la vita religiosa non nella 
forma tradizionale, passiva, spesso degenerata, 
che essa riveste nella religione volgare e che 
non 6 spesso se non pura ripetizione imitativa, 
ma nella forma propria delle anime veramente 
religiose, che hanno saputo accendere in sè 
una vita religiosa veramente originaria, noi 
vediamo che essa può assumere due forme, in 
corrispondenza alle due vie per le quali noi 
possiamo assurgere a quell’unità [< trascen¬ 
dente dello spirito », in cui si realizza € la 
coscienza dell’infinito c la vita dell’infinito »]: 
r intuizione sensibile ed il pensiero astratto. 
Nella prima la vita religiosa nasce da una vi¬ 
sione profonda e geniale della realtà sensibile, 
e l’eroe religioso è un ispirato, un veggente: 
nella seconda sorge da un’illuminazione ge¬ 
niale dell’intelletto, da una visione delle cose 
non secondo la loro forma sensibile, ma se¬ 
condo la loro unità ed il loro principio sopra- 
sensibile: allora il simbolo sensibile si tra¬ 
sforma in un simbolo razionale, in un sistema 
speculativo ». 

Questo è quello che dicono quanti sosten¬ 
gono la tesi della morte della religione nella 
filosofia: la morte non vuol essere annidiila- 
i»ento assurdo, ma trasformazione in quello 
che il Martinetti chiama sistema speculativo; 
e che continua a designare come vita religiosa, 
quasi per contentare il Rinnovamento. 

Ma, per dir la verità, non mi pare che lo 
stesso Martinetti concepisca con rigore questo 
sistema speculativo, verso il quale, egli dice, 
tende la religione in quanto « trae i motivi del 
suo progresso e della sua elaborazione interiore 
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dalla vita superiore dell’intelligenza, dalla ra¬ 
gione ». Egli, pur attribuendo all’attività scien¬ 
tifica l’ufficio della < preparazione e costitu¬ 
zione della vita religiosa », nega che si possa 
ammettere tra la prima e la seconda un rap¬ 
porto di efficienza diretta. « La vita religiosa 
perfetta, la vita in Dio, non è un prodotto del¬ 
l’intelligenza, e sorge per se stessa come un’il¬ 
luminazione interiore, come un dono della 
grazia: quindi l’attività scientifica non può 
proporsi di produrre, ma bensì di rendere pos¬ 
sibile questa vita ». Qui torniamo alla pretta 
concezione scolastica medievale della filosofia 
come preambolo della fede, se pure per in¬ 
telligenza e per attività scientifica il Martinetti 
non intenda qui la facoltà costruttiva del sa¬ 
pere meramente empirico. 

Del resto, intendiamoci, il più rigoroso razio¬ 
nalista ammette anche lui un dono della grazia, 
un Primo, che è il principio e non può essere il 
prodotto della stessa elaborazione razionale. Ma 
questo dono, questa illuminazione interiore, 
questo Primo, il razionalista lo chiama sempli¬ 
cemente — Ragione! La quale non è un mistero 
che ci s’impone e ci accascia sotto il suo peso 
immane, ma ò noi stessi, nel nostro libero pro¬ 
durci e nel nostro essere eterno. Onde noi ci 
permettiamo proporre questo discreto dilemma: 

0 il Primo è la stessa ragione, con la sua lo¬ 
gica, e la vera religione è la stessa filosofia, 
ossia la ragione nella sua autoctisi eterna; o 
il Primo ò altro dalla ragione; e questa ete¬ 
rogeneità non si può provare se non per opera 
della ragione; ossia questo Primo non può 

essere prodotto se non dalla ragione stessa; e 

• . 

il vero Primo, da capo, è la ragione. Di guisa 
che una volta entrati nella ragione, ogni via 
d’uscita c’è fatalmente preclusa. Nè è possibile 
quindi filosofare in qualunque modo intorno 
alla religione, senza assorbirla nella filosofia. 

E un’altra avvertenza. Nel suo discorso il 
Martinetti, inneggiando con elevate parole al 
regno dello spirito e alle opere nobilissime 
dello spirito, ostenta quasi un certo aristocra¬ 
tico dispregio verso le funzioni inferiori della 


vita, verso il perfezionamento materiale, verso 
la stessa democrazia, e subordina la vita so¬ 
ciale e morale, come puro mezzo, al fine tra¬ 
scendente della vita religiosa. Onde il regno 
dello spirito gli apparisce come qualche cosa 
che sia da instaurare, che in certi periodi sto¬ 
rici e in certe condizioni sociali sia stato dalla 
volontà umana negato: un dover essere, in- 
somma, non un essere. Ora, questo non è il vero 
regno dello spirito filosoficamente inteso. Pra¬ 
ticamente, il regno dello spirito è sempre da 
instaurare, ma filosoficamente questo regno è 
eterno. Il Martinetti, considerando, nel suo di¬ 
scorso, i rapporti del filosofo, del letterato, del 
poeta con lo Stato, confonde i due piani di co¬ 
noscenza, che sono del tutto diversi. Non c’è 
dispotismo che possa (dico che possa) fare 
della scienza, in se stessa, una funzione dello 
Stato : perehè la scienza trascende la sfera delle 
relazioni politiche. Ma quell’uomo stesso che 
si politizza, limitandosi e sottoponendosi quindi 
a una legge pratica, è sempre e non può non 
essere sostanzialmente — ragione, cioè attività 
speculativa estratemporale, estraspaziale, cioè 
spirito. Non può: e quindi lo spirito ha regnato 
e regnerà sempre, perchè regna per definizione. 
Esso non aspetta nemmeno che siano soddisfatte 
le esigenze materiali della vita, per librarsi 
poscia a volo nell’aer puro della sua sfera più 
propria. Anche lì come attività economica, c 
poi sempre, in ogni forma della sua attività, 
egli è sempre tutto se stesso, cioè coscienza 
della realtà, o meglio la realtà stessa, tutta, 
che, come può, volta a volta nel suo eterno 
divenire, ha coscienza di sè; coscienza non 
meramente intuitiva mai, ma logica: cioè, in¬ 
somma, assoluta ragione. 

L’idealismo, in conchiusione, non ha nulla da 
dispregiare, perchè ha sì gran braccia — e 
questo è appunto il suo gran titolo al di sopra 
d'ogni altra filosofia — da accogliere in sè e 
giustificare — nel momento rispettivo, o al suo 
posto — ogni parte della realtà, che apparisce 
come lo stesso Tutto agli altri punti di vista: e 
in tutta la storia fa che posiamo soddisfatti lo 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



103 


LA CVLTVRA 


104 


sguardo, non perchè nulla di quel che è stato 
meriti tuttavia di essere (chò niente rivive), 
ma perchè tutto sempre ha meritato tanto di 
essere, che è stato: è stato, come si dice, la 
volontà di Dio: cioè, in quelle condizioni, Dio 
stesso, il regno dello spirito. 

Giovanni Gentile. 


Un libro che si desidera. 

Nello scorso anno si è stampata la ventune¬ 
sima edizione de VAntologia della nostra critica 
letteraria moderna, compilata da Luigi Morandi, 
apparsa primamente nel 1885. Un libro, come si 
vede, che ha avuto fortuna : meritata, non esito 
a convenirne, pei tempi in cui il libro fu pub¬ 
blicato; le venti edizioni smerciate e la stampa 
di una ventunesima provano anche che esso ri¬ 
sponde ad un reale e sentito bisogno di coltura. 

Ma il male comincia qui: chi crederebbe, 
che esso, dal 1889, data della quarta edizione 
— la bellezza di venti anni fa — si vien ri¬ 
stampando immutato? 

Tra i maestri della critica, che vissero in¬ 
tellettualmente questo ventennio laborioso, do¬ 
vrebbe sorgere, a parer mio, il legittimo desi¬ 
derio, rampollato dalla coscienza di un obbligo 
morale, di una sana divulgazione di quanto 
nella loro disciplina si è venuto conquistando, 
divulgazione, come abbiam visto, richiesta dal 
pubblico stesso, tanto che, in mancanza di me¬ 
glio, si accontenta anche di cibo intellettuale 
alquanto stantìo. 

Non sarà certo d’uopo rammentare a loro il 
buono esempio dato da un illustre iniziatore e 
propugnatore dello studio storico della nostra 
letteratura, che intorno ad essa non ebbe a vile 
di comporre un manuale pel pubblico italiano, 
e che ognora si adopera acciocché nelle suc- 
cedeutisi edizioni esso sia sempre degno della 
sua fama e della fiducia che il nome dell’au¬ 
tore ispira. 

Qualunque sia il nostro pensiero sul valore 
ed i limiti del metodo così detto storico nello 
studio della storia letteraria, in questo almeno 
tutti si dovrà convenire, che con l’aiuto di 
esso molto in questi ultimi decenni si è fatto 
per la conoscenza della nostra storia letteraria, 
e che tutto questo lavoro ha dato anche risul¬ 
tati non trascurabili. 

Orbene, pur ammettendo che la più autore¬ 
vole e recente Storia della letteratura italiana, 


I quella per una società di professori che si vien 
pubblicando dal Vallardi, rappresenti nel mo¬ 
mento presente, in modo sempre adeguato, la 
somma di questi risultamene parziali in un 
quadro organico, non si renderà nemmeno per 
ciò vana l’ulteriore curiosità (ancorché non si 
voglia essere singolarmente illuminati su que¬ 
stioni particolari, chè allora si ricorra alle re¬ 
lative monografìe) di conoscere direttamente 
le più belle, le più acute, le più istruttive pa¬ 
gine dei moderni critici e degli studiosi su le 
questioni più importanti o controverse della 
nostra storia letteraria da essi singolarmente 
indagate. 

La nuova antologia (chiamiamola così, per 
intenderci), che si desidera, è chiaro non possa 
essere un semplice rifacimento di quella del 
Morandi. Da essa non saranno esclusi, si capi¬ 
sce, i critici di nazionalità straniera; ripor¬ 
tando pagine pur sempre belle per profonda 
intuizione estetica e psicologica, o dialettica 
acuta e rigorosa, o perchè vi appaia, intellet¬ 
tualmente operante, peregrina coltura, non si 
tralascerà di notare quanto, ormai, dell’opi¬ 
nione dell’autore sia insostenibile, contrastando 
gli accertamenti ultimi: tutte cose che non fa¬ 
rebbe certo mestieri di ricordare o raccoman¬ 
dare a chi. non ignaro di questi studi, si vo¬ 
lesse accingere all’impresa ora, chè ormai co- 
deste sono condizioni indispensabili perchè un 
libro di tal fatta sia bene accolto c vada per 
le mani degli studiosi. 

Guido Muoni. 


Arthur Drews. — Plotin und der Untergang der an- 

tihen Weltanschauung. — Jena, Diederichs, 1907 

(pp. xii-339). 

% 

E un libro fortemente personale, dove si 
rivendica il merito di Plotino contro e vecchi 
e nuovi accusatori. Che la filosofìa greca ab¬ 
bia toccato il colmo con Platone ed Aristotele, 
e che la filosofia posteriore le resti molto in¬ 
dietro e segni di grado in grado una continua 
degenerazione sino al misticismo di Plotino e 
più ancora dei suoi seguaci, è quasi general¬ 
mente affermato dagli storici della filosofia e 
della cultura greca sino dai tempi della Rina¬ 
scita. Anche Hegel, se, insorgendo contro que¬ 
sto pregiudizio, rilevò il merito del geniale ed 
oscuro filosofo, non fu per altro del tutto giu¬ 
sto verso di lui, anteponendogli un tardo sco¬ 
laro e di gran lunga inferiore al maestro, 
Proclo. E lo Zeller, che meglio degli storici 
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precedenti, o razionalisti o kantiani che fos¬ 
sero, seppe dare una esposizione obbiettiva 
della filosofia plotiniana, neanche lui si sa 
emancipare dal preconcetto che la filosofia ales¬ 
sandrina, per meriti che abbia, è pur sempre 
una filosofia della decadenza. Nè il Kirchner 
che nel 1854 pubblicò una notevole monografia 
« Die Philosophie Plotins » fu più fortunato dei 
suoi predecessori. E Arturo Richtcr nei suoi 
studi neoplatonici dal 1864 al 1867, se mostra 
di avere studiato a fondo e con amore l’argo¬ 
mento suo, se si libera dal pregiudizio razio¬ 
nalista, resta sempre irretito in un pregiudi¬ 
zio non meno grave, qual 6 quello di scoprire 
in Plotino uno dei promotori di quell’ « intui¬ 
zione idealistica, che va di conserva con le 
verit;\ fondamentali dell’Evangelo ». Il solo 
che finora ha saputo cogliere la vera gran¬ 
dezza di Plotino è Edoardo von Hartmann, il 
quale nella storia della metafisica scoperse una 
insperata coincidenza tra le sue vedute e le 
plotiniane. Ma il filosofo dell’Incosciente, a cui 
il libro del Drews è dedicato, non s’indugiò 
se non nella teorica delle categorie. Ora, se¬ 
condo l’autore, è il tempo di compiere l’opera 
hartmanniana, e studiando a fondo le Enneadi 
nel loro complesso, mostrare come Plotino sia 
il geniale precursore della filosofia dell’Incon¬ 
scio. 

Per il Drews « se Platone è il più gran dia¬ 
lettico ed artista, se Aristotele ò il più grande 
scienziato, Plotino è il più grande metafisico non 
pure dell'antichità ma di tutti i tempi — der 
gròsstc Metaphysiker... von dein die Ge- 
schichte der Philosophie za berichten 
weiss » (p. 60). Perchè egli fu il primo a com¬ 
prendere l’identità del pensiero e dell’essere, 
del pensante e del pensato, o, per dirla con le 
parole del Drews, del genitivo subbiettivo e del 
genitivo obbiettivo. Per questo verso il merito 
di Plotino starebbe nell’avere aperte le porte 
in piena antichità al concetto moderno della 
coscienza, al cogito ergo sum di Descartes. Anzi 
più che a Cartesio, Plotino dovrebbe parago¬ 
narsi a Hegel, perchè a quel modo che il fi¬ 
losofo di Stoccarda dà vita e moto alle vuote 
e irrigidite idee dello Schelling, così Plotino 
trasforma il mondo dell’entità inalterabile di 
Platone nel regno dell’ intelletto, un vivo moto 
di concetti, la cui realtà sta nel pensiero stesso 
che li pone e posti li supera per assurgere 
sempre più alto (pp. 90, 94). Ma ben presto 
l’analogia muta, e Hegel, il filosofo dell’idea 


consapevole di sè o della coscienza <b, è po¬ 
sto da parte e Plotino, più che della filosofia 
della coscienza, si può designare come < padre 
della filosofia dell’Inconscio, perchè 
l’intelletto di Plotino nella sua iden¬ 
tità di soggetto ed oggetto, d’intuito 
ed intuito, o come intuizione intellet¬ 
tuale, risponde all’incosciente o sopra¬ 
cosciente idea di Schelling c Hartmann, 
la quale per opera di Plotino entra per 
la prima volta nella storia del pensiero 
occidentale » (p. 96). Si tocca con mano 
l’artifiziosità di questi confronti che da una 
pagina all’altra non solo si cambiano, ma si 
arrovesciano addirittura. 

Secondo il Drews la filosofia plotiniana si 
potrebbe chiamare giustamente con lo Zeller 
* panteismo dinamico ’ (p. 123); perchè Plotino 
più volte ripete che il mondo è un grande ani¬ 
male, molto più perfetto e più bello degli ani¬ 
mali in piccolo, e a somiglianza di loro non 
dico si genera (perchè il mondo nel suo insie¬ 
me non nasce nè muore), ma consta di un’ani¬ 
ma che è costantemente operosa e di un corpo 
da lei continuamente riparato e conservato in¬ 
definitamente in vita. Io non nego che la co¬ 
smologia e la psicologia plotiniana a questa 
interpretazione ci dovrebbe menare, ma se il 
sistema del nostro filosofo non fosse se non un 
panteismo dinamico, non vedo qual differenza 
si dovrebbe mettere tra la sua filosofia c la 
stoica, a cui pure era fieramente avverso. Il 
Drews stesso confessa, che caposaldo della fi¬ 
losofia plotiniana è questo « che il divenuto c 
il derivato non può avere Pegualc compiutezza 
e quindi l’egnal forza del primo ed originario... 
e che la totalità dell’essere è una serie dal 
più alto al più basso, un processo non all’insù, 
ma bene all’ingiù, mediante il quale l’incom¬ 
piutezza dell’essere cresce con la lontananza 
dal primo principio... come una luce che sem¬ 
pre più si affievolisce per perdersi nelle tene¬ 
bre del non essere » (p. 122). Tutte queste 
sentenze, che secondo il Drews medesimo ci 
menano ad una intuizione cmanatistica, come 
potrebbero conciliarsi col panteismo dinamico, 
che l’autore mutua dallo Zeller? Per dare un 
senso alla sua stessa esposizione, si dovrebbe 
tutto al più ammettere che nella filosofia di 


(1) Dos ist der Jrrthum dea iteuerrn Rationaliamus seti Pescar• 
tea ì eie er aeinen rxtremstcn Ausdru'k in der Het/elachen ÌHulek- 
tik <jefund* % n hai (p. 131). 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 





1 


107 


LA CVLTVRA 



Piolino con le tradizioni platoniche, aristote¬ 
liche e stoico-platoneggianti si mescolano gl’in¬ 
dussi della sapienza orientale senza riuscire a 
formare una nuova e salda compagine. Ma co¬ 
me in tal caso potrebbe giustificarsi il titolo 
che il Drcws regala a Plotino : « il massimo 
metafisico di tutti i tempi? ». 

Vero 6 che Plotino alla chiusura della filo¬ 
sofia obbiettiva dei Greci gitta le basi di quella 
speculazione dell’Inconscio, che 1’ Hartmann nel 
dissolversi della filosofia subbiettiva dell’età 
moderna restaura vittoriosamente. E che i 
due pensatori si danno la mano, sorpassando 
con un salto miracoloso la caligine del medio 
evo! (Hartmanns Philosophio die Verwir- 
klichung dessen darstellt was Piotiti 
estrebt... aber freilich nicht wirklich 
erreichen konnste, p. 173). Il concetto del¬ 
l’Inconscio, che entra nella filosofia moderna 
dapprima per opera del Leibnitz, ed è poi ac¬ 
colto da Fichte e da Schelling e dall’Hartmann 
portato alla perfezione (lo Schopenhauer non 
entra per nulla?), non è una scoperta dei tempi 
nuovi ma un ritorno o una rinnovazione delle 
antiche vedute di Plotino che nell 'Enneade, I, 
4, 10, aveva già notato come nel leggere, anche 
nel leggere attentamente, non si ha consapevo¬ 
lezza che si legga, e che nell’essere coraggiosi 
non si sa di esserlo, anzi pare che la consapevo¬ 
lezza renda più deboli e oscure le opere, di che 
si ha coscienza, laddove quando si fanno incon- 
scientemente mostrano maggior vita c vigore 
(p. 233). Se i moderni avessero dato retta a 
Plotino, quanti errori si sarebbero risparmiati, 
e non pure il razionalismo, ma benanche l’em¬ 
pirismo, il positivismo e l’idealismo gnoseo¬ 
logico avrebbero schivati! In Plotino e nella 
sua intuizione dell’ Inconscio era già conte¬ 
nuta la confutazione del Cogito ergo suiti! 
(p. 213). E dire che poche pagine indietro 
s’era affermato che Plotino avesse per primo 
dato la via in piena antichità al cogito carte¬ 
siano! 

Non pure ò il più grande metafisico Plotino, 
ma benanche il più grande estetico dell’evo 
antico, quegli che i germi deposti da Platone 
e da Aristotele seppe maturare, ponendo le 
basi di quei rapporti dell’estetica con la me¬ 
tafisica, o di quella metafisica del bello, che 
sarà vera per tutti i tempi (p. 311). Tuttavia 
l’autore stesso avea osservato qualche pagina 
indietro, che Plotino identifica il bello col vero 
c col buono, trasferendo il bello in una regione 


! dove di una bellezza non può essere più paro¬ 
la; perchè vi manca la manifestazione sensibile, 
c das Sditine hat sein Wesen ebeti darin, 
sinnliche Erscheinung, Sinneschein za 
sein. Quando Plotino, scrive l’autore stesso, (là 
del bello all’universo ideale, al cosmos noètòs, 
scorda che il bello non è la cosa, ma la par¬ 
venza di essa allo spirito che la contempla, 
nicht Urbild sondern Abbild (p.301).Certo 
non si possono sconoscere i meriti di Plotino 
nell’estetica ed anche presso di noi Benedetto 
Croce nella storia dell’estetica avea già notato 
che « soltanto con Plotino il bello e l’arte si 
fondono in una unica funzione... si risolvono 
entrambi in una mistica passione ed elevazione 
dello spirito... Ebbe torto Platone che sprezzò 
le arti perchè imitatrici della natura... le arti 
non si limitano ad imitare semplicemente ciò 
che vedono gli occhi ma ritornano a quelle 
ragioni o idee da cui risulta la natura stessa... 
Perciò le arti fanno da sè e aggiungono hi bel¬ 
lezza dove manca » (Croce, Estetica, 1 .* ediz., 
Palermo, 1902, pp. 169, 171, dove è citato lo 
stesso luogo, V, 8, 1, che anche il Drews cita 
a p. 313). Parimente il Croce nota: « Questa 
di Plotino e del Platonismo è la prima vera 
affermazione dell’estetica mistica, che era de¬ 
stinata a tanta fortuna nei tempi moderni e 
specie nella prima metà del secolo XIX ». Ma 
non si può esagerare l’importanza di Plotino 
da ritenerlo come la fonte della maggior parte 
! dell’estetica moderna, fonte a cui avrebbero 
attinti per mèzzo dello Shaftesbury e dello 
Schiller non pure lo Schopenhauer e l’Hart¬ 
mann, ma benanche lo Schelling, il Solger e 
l’Hegel (pp. 309-310). Quest’ultimo e anche 
il primo e il secondo protesterebbero, e contro 
il Drcws addurrebbero questa pagina scritta 
proprio da lui. « Poiché Plotino assegna alla 
materia l’ultimo posto, dove l’essere si este¬ 
nua cosi da confondersi col nulla, s'era chiusa 
la via d’intendere la bellezza concreta. Perchè 
se la materia è l’opposto dell’essere, il puro 
negativo, non si può intendere se non come 
la negazione del bello o il brutto (1, 6, 0), 
onde il bello appare come sottratto ad ogni 
materialità, sicché l’idea nella sua realtà in¬ 
sensibile o soprasensibile dev’essere il bello in 
sè, il vero bello * (pp. 301-302). 

F. Tocco. 
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Eustace J. Ritta. — In thè days of thè Couneil - A 

sketch of tho life and times of Baldassarre Cossa. 

— Londra, Constable and Co., 1908 (pp. xxiv-421). 

Che il signor E. Kitts abbia letto molto ed 
abbia avuto sottocchio numerose opere antiche 
e moderne prima di accingersi a scrivere il 
suo lavoro, che vuol essere una pittura dei co¬ 
stumi ecclesiastici e della vita pubblica durante 
l’ultimo periodo dello scisma d’Occidente, si 
scorge subito dallo numerose citazioni e dalla 
estesa tabella bibliogratica, in cui sono enume¬ 
rate quasi tutte le più autorevoli e le più re¬ 
centi pubblicazioni, clic da vicino o da lon¬ 
tano si collegano coll’argomento, che egli si è 
proposto. Ma che dai suoi spogli e dalle sue 
letture abbondantissime egli sia riuscito a trarre 
un’opera esente da inesattezze, da esagera¬ 
zioni e da prevenzioni io non oserei dire. Ba¬ 
sti notare, per citare un solo esempio, che ac¬ 
canto ad un passo del recentissimo lavoro del 
Gardner su Santa Caterina ne troviamo ripro¬ 
dotto, e con qualche ritocco che non giova 
davvero a correggerlo, un altro del Sismondi; 
accanto ad una citazione del Hergenroethcr, 
del Valois o dell’Erler ne troviamo un’altra 
del Lenfant o del Chastenet, autori della prima 
metà del secolo XVIII, e non per documenti 
o per fatti specifici, ma per giudizi ed apprez¬ 
zamenti generali, che ai giorni nostri appaiono 
antiquati e più non rispondenti alla verità. 

Veggo a pag. 108 affermato che l'arcivescovo 
di Bari, il futuro papa Urbano, alla vigilia 
della sua elezione ebbe a dire che « chiunque 
fosse stato eletto in mezzo a tanto tumulto non 
avrebbe mai potuto esser papa, perchè nes¬ 
suno l’avrebbe riconosciuto », e cerco invano 
nei più autorevoli scrittori moderni la con¬ 
ferma di questa gravissima affermazione ; veg¬ 
go, poco appresso (pag. 121), un giudizio sulla 
moralità italiana del XIV secolo, che, se po¬ 
teva esser tollerato nel Sismondi, che del re¬ 
sto lo esprime in forma temperata e prudente, 
diviene intollerabile, e sopratutto ingiustissimo, 
nell’ampliticazione del Kitts. 

Nò questi sono casi isolati, perchè, special- 
mente nei primi capitoli, che servono quasi di 
introduzione all’opera c nei quali con rapida 
sintesi l’autore tratteggia la storia dell’Impero 
The holy roman Empire) e della Chiesa ( The 
holy roman Church) dall’inizio dell’età media 
fino all’età dello scisma, non è raro vedere 
travisati per amplificazione i concetti giusti e 
le affermazioni dubitative di critici autorevoli 


e prudenti, o di veder frammischiate osserva¬ 
zioni argutissime con esagerazioni passionali. 
Specialmente il quadro della corruzione del 
clero durante il periodo del papato avignonese 
si risente di questo difetto, il quale turba l’ar¬ 
monia dell’opera, che pur ha doti pregevoli 
e mostra nell'autore una larga conoscenza del 
suo argomento. 

Migliori sono senza dubbio i capitoli succes¬ 
sivi, in cui si narra la storia di Baldassarre 
Cossa e dei Concilii di Pisa c di Bologna. Non 
mancano tuttavia inesattezze ed errori. Leggo 
a pag. 147 ‘ Biscglia ’ per ‘ Bisceglie ’; leggo 
a pag. 143 che parecchi castelli in Piedmout , 
ichere thè hills sloped dotai to thè coatti, ap¬ 
partenevano a baroni che dividevano il loro 
tempo fra il brigantaggio e la pirateria. Evi¬ 
dentemente l’autore ha voluto parlare non del 
Piemonte, ma della Liguria; ma, a parte l’er¬ 
rore geografico, sul brigantaggio dei feudata¬ 
ri liguri si gradirebbe qualche prova. E poi 
della vita del Cossa come corsaro (non come 
pirata) non si hanno testimonianze, ma solo 
affermazioni generiche di nemici suoi personali, 
come Teodorico da Niem, il quale del resto ha 
la prudenza di aggiungere un abile ut fertur. 

Un’altra osservazione è pur necessario fare: 
l’autore molto frequentemente interrompe la 
sua narrazione per aprire delle lunghe paren¬ 
tesi, che, se possono giovare ad una certa ca¬ 
tegoria di lettori i quali nulla conoscono della 
vita medievale, non contribuiscono certo nll’e- 
vidcnza ed alla chiarezza del racconto. Prendo 
ad esempio il capitolo IV (pag. 140-170) iati- 
tolato Baldassarre Cossa, e trovo a pag. 142 
una digressione sulla pirateria, a pag. 146 un’al¬ 
tra sulla spedizione di Luigi d’Angiò, un’altra 
sulle Università italiane e straniere a pag. 149, 
un’altra su Pietro d’Ailly a pag. 156, un’altra 
sui ciambellani pontifici a pag. 163, a cui su¬ 
bito tien dietro un largo cenno sui giubilei; 
un’altra ancora su Giovanni di Nassau a pa¬ 
gina 165: e poi ancora sugli abbreviatori pon¬ 
tifici e sulle loro funzioni. Si comprende che, 
trattandosi di un quadro della vita ecclesia¬ 
stica di quell’età, certe notizie possano riuscire 
utili; ma, incastrate, come sono, nel testo, ob¬ 
bligano il lettore a troppo frequenti sforzi men¬ 
tali per riprendere il filo della narrazione così 
frequentemente interrotto. 

A malgrado di questi non lievi difetti, l’o¬ 
pera del Kitts, considerata come un lavoro di 
sintesi, come uno studio di costumi, come una 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



Ili 


LA CVLTVRA 


112 


rappresentazione della vita del tempo, destinata 
non ai cultori speciali della materia, ma al pub¬ 
blico mezzanamente colto, merita di essere 
presa in considerazione. Certo chi ha studiato il 
Valois, chi conosce i dotti studi del padre Ehrle, 
non troverà molte novità nei capitoli intito¬ 
lati Rologna, The wag of convention, Tico mi¬ 
nor councils, e seguenti; ma troverà un’espo¬ 
sizione chiara e piena delle lunghe trattative 
diplomatiche e degli avvenimenti politici, qual¬ 
che proiilo ben riuscito di papi, di cardinali, 
di principi (ricordo, ad es., quello del re La¬ 
dislao), parecchie osservazioni assennate. La fi¬ 
gura di Baldassarre Cossa, quantunque abba¬ 
stanza bene tratteggiata, si perde però in mezzo 
ai minuti episodi, ai particolari della storia 
generale: e non senza grande meraviglia ve¬ 
diamo il racconto chiudersi improvvisamente 
coll’elezione di quel cardinale alla cattedra 
pontifìcia. 

Nè l’autore ci dice se egli intenda conti¬ 
nuare nella sua narrazione e tratteggiare in 
un secondo volume l’agitatissimo pontificato 
di Giovanni XXIII. C. Manfroni. 


Piero Misclattelli. — Idealità francescane. — Milano- 

Roma-Torino, Fratelli Bocca, 1909 (pp. 306). L. 3. 

Il contenuto del libro è onestamente detto 
dal titolo. Si tratta di divagazioni geniali, che 
tradiscono la persona colta, su argomenti di¬ 
versi, ma tutti intimamente collegati tra loro 
da un medesimo motivo inspiratore: l’idea¬ 
lità francescana — lo spirito del Serafico d’As- 
sisi c la grande anima umbra, che ne 6 tutta 
tanto compenetrata. E in ogni parte della trat¬ 
tazione traspare il grande affetto che ha gui¬ 
dato l’A. : da ciò al libro un fascino mite, che 
rende l’affetto veramente comunicativo. Lo 
stesso si disse, credo, pochi anni fa, di un la¬ 
voro che ha la medesima intonazione, il mede¬ 
simo fine di questo, benché a questo mi sem¬ 
bri inferiore per molti rispetti: Amor che spira 
di Eliseo Battaglia (Firenze, 1901). 

L’affetto che ha guidato il M., peraltro, ha 
i suoi inconveuienti. Chè, ad esempio, discor¬ 
rendo di Chiara d’Assisi e di Madonna Povertà, 
egli ha parole aspre, che non mi sembrano giu¬ 
stificate, contro Gregorio IX quale protettore 
dell’Ordine (p. 175); e altrove, lumeggiando 
efficacemente, se bene non ordinatamente, la 
Vita francescana, dice che la basilica d’Assisi 
è « il primo fiore » della primavera france¬ 
scana, sorto « per la volontà salda e tenace 












d’un compagno di Francesco » (p. 113), mentre 
poco più oltre essa gli sembra segnare, di quella 

stessa primavera, la line (p. 135), e gli par 

« 

sorta « per l’ambizione di Elia > (p. 177). Sono 
espressioni la cui contraddittorietà è più ap¬ 
parente che reale, espressioni tutte ugualmente 
vere se considerate sotto un diverso aspetto; 
ma un libro, che rifletta cosi disparati atteg¬ 
giamenti del pensiero, è di una sincerità troppo 
soggettiva, che nuoce alla sua organicità. 

Così sta bene che il M. consideri, in modo 
che dà notevole risalto alla figura di Francesco, 
le condizioni sociali e politiche e religiose non 
liete del secolo XIII (pp. 69, 95); ma non parli, 
per carità, di « tenebroso secolo decimoterzo » 
(p. 234). C’era luce, luce, luce, nel nostro du- 
gento! E non credo sia ragionevole insistere 
su le paure per l’anno mille (pp. 49, 73), dopo 
l’articolo, tutt’altro che recente, di P. Orsi 
(. L'anno mille , in Rivista storica italiana, IV, 
1887, fase. I); nè opportuno dir « governa¬ 
tore > invece che « Podestà » (p. 63). 

Alcuni capitoli ( Sincerità di fede e bellezza 
d’arte; Perugia e l’anima timbra; Spiritualismo 
umbro) interessano l’arte umbra. La storia del¬ 
l’arte, che par disprezzata dall’A. (p. 115), non 
ne riceve contributi ; mai monumenti artistici 
che risentirono l’azione francescana hanno in 
lui un illustratore brillante e passionato, spesso 
sagace (pp. 116-120, dove egli mostra di aver 
intuito, indipendentemente dalle indagini di 
A. Venturi, un diverso atteggiamento, se non 
una mano diversa, nelle « vele » e nella Ba¬ 
silica superiore d’Assisi); se bene non ordinato 
e non sempre esatto (cfr., per la fontana di Pe¬ 
rugia, le pp. 190, 226). 

Un capitolo sul Cantico del Sole; uno, meno 
interessante, su fra Jacopone; e uno, che mi 
sembra il migliore, perchè il più nuovo, di tutti, 
su fra Bartolomeo da Salutio, rude ma forte 
poeta religioso, singolare figura di frate minore 
ribelle vissuto tra il XVI e il XVII secolo, sono 
di storia letteraria. Anche qui qualche lieve 
inesattezza <•>, e qualche intemperanza che direi 


(1) I trovatori, al tempo di Bonavontura (p. 78), avevano go¬ 
duto Il posto a rimatori « borghesi », ho non noli'intento del¬ 
l’arte, per la condiziono sociale. Non è vero (se si pensa al drammi 
liturgici, tra i quali o lo devozioni del secolo XIII non c'è, conio 
dimostrò il Monaci, soluzione di oontlnultA), che 1 frati minori 
abbiano fatto « scattare... la prima scintilla doli* ispirazione dram¬ 
matica italiana» (p. 121): chè, del resto, la riiloritura della poe¬ 
sia drammatica in volgare è dovuta a quei disciplinati di Ra¬ 
nieri Fasani che al M. sembrano, credo a ragiono, la ncg&ziono 
dell'Ideale francewcano. Jacopone è poeta assai più filosofico e 
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oratoria; ma una bella penetrazione psicolo¬ 
gica, un grande intelletto d’amore: e, chi con¬ 
sideri che i capitoli del libro sono piuttosto 
brevi lavori indipendenti, collegati soltanto 
dall’ « idealità » che li vivifica; e piuttosto con¬ 
ferenze divulgative che monografie, c’è da 
esser contenti. Giovanni Ferretti. 


Dr. Karl Neff. — Die Gedichte des Paulus Diaconus - 
Kritische und erkliirende Ausgabe. — Munchen, 
C. H. Beck, 1908 (Quellen und Untersucliungen 
zur lateinischen Pliilologio des Mittelalters, III, 4). 

L’opera di ricerche sulla letteratura Ialina me¬ 
dievale, intrapresa da Ludovico Traube, non è morta 
con T insigne filologo, che fu così immaturamente 
rapito ai nostri studii. I collaboratori, che egli stesso 
aveva scelto, continuano validamente ed onoratamente 
l’iniziativa del maestro. E perciò si susseguono i vo¬ 
lumi di questa raccolta di studii, concernenti la fi¬ 
lologia latina del Medioevo, raccolta cui continuano 
a dare incoraggiamento od impulso l’ardimento di 
un editore o la bella operosità di non pochi studiosi. 
Nel solo anno 1908 si son già pubblicati, della col¬ 
lezione, quattro volumi: quello di Giuseppe Becker 
su Liutprando da Cremona, quello del Loew sugli 
antichi caiendarii di Montecassino, quello del Leh- 
mann su Francesco Modius, e questo del Neff, de¬ 
dicato ai carmi di Paolo Diacono. Di tali carmi pro¬ 
curò già, com’è noto, una edizione critica il Diimmler 
nei Poetae aeri Carolini: ma la edizione del Neff è 
fondata sopra una nuova revisione del materiale pa¬ 
leografico, del quale l’oditoro potò acquistare cogni¬ 
zione o direttamente o por mezzo di riproduzioni fo¬ 
tografiche. Ma naturalmente nei fissare il testo dei 
carmi il Neff ha tenuto conto non solo della tradi¬ 
zione manoscritta, bensì anche del più accertato uso 
linguistico di Paolo. 

Nella Introduzione il Neff, pur rimandando il let¬ 
tore ad un lavoro bibliografico dei Cipolla su Paolo 
Diacono, aggiunge però alcune notizie sullo princi¬ 
pali opere cho riguardano quel cronista e poeta, a 
cominciare dagli Analecta reterà del Mabillon (Parigi, 
1675-1685). Il lavoro del Cipolla ò del 1901 e sarebbe 
stato forse opportuno continuare la rassegna biblio¬ 
grafica dopo quell anno. E del resto, se l’autore ri¬ 
manda anche al repertorio del VVattenbach ( Deutsch - 
lands Geschichtsqucllen im Mittelalter), poteva forse 
aggiungere anche la menziono dei repertorii, pur 
sempre utilissimi, del Potthast e dello Chevalier. Egli 
non menziona la recente opera del dottor Antonio Ma- 
selli, Di alcune poesie dubbiamente attribuite a Paolo 


mono, per servirmi della fidano del M., « apocalittico > di quel 
che a lui sembri; e valgano, a aiutare la vecchia leggenda, le 
belle considerazioni dui No vati, noi libro, di cui giÀ la f'utlura 
si è occupata (v. fase. 8, col. 72 hh.), Freschi e mimi del duyento 
(Milano, 1906, pp. 248-251). 


Diacono (Montecassino, 1905), opera cho per la mag¬ 
gior parte è di poco valore, ma cho pur contiene 
qualche pagina di utile ricerca (ad os. pp. 36-41). 

Aggiungiamo qualche osservazione. A pag. 68 è 
pubblicato il noto epigramma, che ha così varie at¬ 
tribuzioni nei codici: Thrax puer adstricto giade dum 
ludit in Hcbro. 11 Neff rimanda per l’apparato critico 
al Baehrens ( Poet. Lat. min., IV, 103) ed al Riese 
( Anthol. Lat. 2 , n. 709, p. 174). Un’altra famiglia di 
codici ò quella delle raccolto epigrafiche manoscritte: 
puoi vedere indicati i codici in Corpus Inscript. Lat., 
VI, parto V, p. 3 *, n. 2 * g. Circa l’attribuzione del¬ 
l’epigramma, è giusta l’idea del Neff, che si tratti 
non di un epigramma composto da Paolo, ma da 
lui imparato nolle scuole, ed introdotto poi per cita¬ 
zione in fine del carme XIII. Possono offrire a tal 
proposito qualche interesse di curiosità tutte le no¬ 
tizie, cho circa il supposto autore dell’epigramma io 
raccolsi in Studii italiani di filologia classica , XV, 
p. 117. Ivi stesso io indicai una fonte greca del breve 
componimento (Anthol. Pai., IX, 56) rimasta ignota 
al Riese ed al Neff. A p. 105 non trovo adeguata 
spiegazione del verso Littera quae ternis consurgit 
in ardua rarnis. Il Neff annota: Damit meint Pau¬ 
lus E. Non so se pensare ad un errore di stampa 0); 
ma ò certo che la lettera qui indicata è la lettera Y, 
la famosa littera Pytlxagorae , celebrata da Persio 
(III, 56) e da molti scrittori medievali come imma¬ 
gino della vita umana, perchè nelle due linee della 
biforcazione si videro simboleggiato le due vie, del 
vizio e della virtù. Cfr. Manitius, in Philoloyus, XLVII, 
p. 713 e Dieterich, Nehyia , p. 192. 

Quanto al v. XI, 22 Debuimus , fateor. asperiora 
pati, della cui interpretazione tocca la nota a p. 54, 
a me pare fuor di discussione, che il significato sia: 
« noi (a cagion dei peccati nostri) cravam meritevoli 
di dolori anche maggiori », significato cho ben si 
addice al pensiero ed al sentimento cristiano di Paolo. 

L’edizione del Neff ha, per ciascuna poesia, un 
buon corredo di riscontri con altri autori, antichi e 
medievali; ed in ciò gli furono naturalmente prezioso 
le solerti cure che a questa parto dedicò il Manitius 
Poetae aeri Carol ., II, 688). Cablo Pascal. 


Tucker T. G. — Life in ancient Athens. — London, 
Macmillan, 1907 (pp. 208 in-16.° con illustrazioni 
nel testo e una tavola). 

Questa operetta fa parte della serie degli Hand - 
boohs of archaeology and antiquities dirotta da Percy 
Gardner: o ciò dice subito cli’essa ha un carattere 
essenzialmente divulgativo. Essa raccoglie o com¬ 
pendia in breve spazio una vasta materia, svolta nei 
trattati più ampi o nei vari dizionari d'antichità. Non 
può presentare dunque nulla di nuovo nella sostanza, 
ma piuttosto nella forma della trattazione: e per 


(1) A p. 100 nota, a proposito del passo XXI, 24, £ data circa 
lo Y T interpretazione grillata. 
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questo ultimo riguardo dico subito che l’operetta non 
manca di originalità. 

In questa materia, tanto uniformemente e sche¬ 
maticamente trattata dagli eruditi della vecchia Eu¬ 
ropa (fatta eccezione, beninteso, per il Becker, il cui 
Charikles rimane opera unica nel genere) il Tucker, 
che ò professore all’Università di Melbourne, ha in¬ 
fuso una vivacità simpatica, se bene talvolta un po’ ; 
ribelle, degna del continente nuovissimo. L’A. è ne¬ 
mico, anzi tutto, del tempo e dello spazio: dirò me¬ 
glio, degli effetti prospettici in cui il tempo e lo spa¬ 
zio presentano alla nostra mente i fatti degli antichi 
e le manifestazioni molteplici della loro civiltà. Bi¬ 
sogna distruggere, egli dice, quella specie di falsa 
atmosfera creata specialmente attorno agli Ateniesi 
dallo passate generazioni studiose, e che li fa parere 
così lontani, così dissimili da noi. 

Ecco dunque la preoccupazione costante noll’A. 
di togliere di mezzo quanto di fittizio, di convenzio¬ 
nale, di preconcetto può essere nella mente del let¬ 
tore a tal proposito; ecco lo sforzo continuo di rav¬ 
vicinare a noi mediante paralleli e richiami (spesso 
originali e impreveduti) alla vita moderna questo 
mondo ateniese dei tempi migliori di cui ci scorrono 
innanzi le istituzioni pubbliche e private, i costumi, 
l’arto in una rapida sintesi. Corto non dice cosa 
nuova l’A. quando osserva che gli Ateniesi sono più 
atlini a noi moderni, non che dei Romani, di ogni altro 
popolo antico: e già da un pezzo siamo abituati a 
cercare nel regime politico e sociale dell’Atene clas¬ 
sica molti elementi delle odierno democrazie, o a ri¬ 
conoscere in Socrate e in Aristotele degli * spiriti 
moderni ». Si potrebbe poi anche osservare che molti 
dei riferimenti che l’A. fa ai costumi di oggidì ri¬ 
guardano specialmente la società inglese, il che li¬ 
mita quel valoro divulgativo che l’operetta vuol avere. 
Malgrado ciò, bisogna riconoscere che trattando de¬ 
liberatamente la materia sotto questo punto di vista, 
l’A. ha trovato il segreto di quolla genialità che co¬ 
stituisce il maggior pregio del libro. 

Ma vi è anche un’altra cosa di cui l’A. si dichiara, 
in via subordinata, nemico: voglio dire della termi¬ 
nologia classica. Egli la considera un ingombro inu¬ 
tile; più ancora, un ostacolo alla esatta conoscenza 
del mondo antico, e non c'ò caso si lasci cogliere a 
dire himation por mantello, o agora per piazza, o 
simili. In un’opora che non ha proteso scientifiche 
tutto ciò va bene, in quanto facilita l’immediata 
comprensione, sopprimendo il pesante fardello delle 
note esplicative: finché però la chiarezza e l’esat¬ 
tezza non ne vadano di mezzo per un altro verso. 
Cito l’esempio, tra i tanti, della pag. 80 ove l’A. in 
piena Atene classica, in pieno morcato, riproduce, 
traducendo da un autore, il dialoghetto seguente: 

« Quanto costano quosti due (pesci)? » — « Mezza co¬ 
rona » — « È troppo. Vogliamo fare due scellini? » 
ove qualcuno potrebbe credere, c legittimamente, 
cho l’Inghilterra abbia ereditato il suo sistema mo¬ 
netario dai concittadini di Pericle e d’Aristofane. 


E poiché sono in via di fare qualche appunto, 
dirò che mi ha sorpreso sentir parlare, nel capitolo 
terzo, di un arco trionfalo — mentre nè gli Ateniesi 
nò gli altri Greci ne conobbero, ch’io sappia, avanti 
la conquista romana; cho a p. 181 Lisippo pare an¬ 
noverato fra gli scultori attici; e che non era giusto, 
in un capitolo che vuoi essere sull’arte attica, ri¬ 
produrre accanto all'Hermes di Prassitele il gruppo 
del Laocoonte, così diverso di epoca o di scuola. 
Tempo o spazio hanno pure i loro diritti, e una ri- 
produzione dell’Atena Partenos (sia pure nella mo¬ 
desta copia del Varvakion) sarebbe tornata per ogni 
riguardo più opportuna. Così non avrebbe guastato, 
in questo stesso capitolo, almeno un cenno sullo 
svolgimento, tanto ricco e vario, della ceramografia. 

Ma queste, tutto sommato, sono mende ben pic¬ 
cole, specialmente ove si considerino gli intendi¬ 
menti del libro. 11 fatto è ch’osso le compensa con 
moltissime buone qualità. Esso unisce, caso non fre¬ 
quente, la chiarezza alla brevità, e dice in poco assai 
cose; è vario, vivace, si fa leggere con interesse: 
per questo può insegnare molto, ed utilmente. Da 
un’opera di divulgazione nessuno oserebbe preten¬ 
dere di più. E. Pu essi. 


Prof. Eliseo Brighenti. — Crestomazia neoellenica. — 

Milano, Iloepli, 1908 (pp. xv-402). 

Una Crestomazia compilata con sicura conoscenza 
letteraria, con sana critica e con gusto artistico, è 
sempro di grande utilità per gli studenti e per i 
maestri; tanto più so si tratta di una lingua non com¬ 
presa nell’insegnamento ufficialo, e di cui difettino 
le edizioni scolastiche o sia diffìcile e costoso il pro¬ 
curarselo. Una Crestomazia è in tal caso un libro in- 
dispensabile. 

Tale può dirsi la Crestomazia ìleoellenica compi¬ 
lata dal Brighenti. Essa offre ai filologi il modo di 
rendere più compiuta la conoscenza della lingua e 
della letteratura greca antica e bizantina; porge, al 
tempo stesso, una guida sicura a coloro che vogliono 
studiare a fondo la lingua moderna dell’Eliade. 

Il famoso problema della lingua , che ancora si 
agita nè accenna a prossima soluzione, le lotte tra 
puristi e volgaristi, le intemperanze e talvolta le stra¬ 
nezze morfologiche ed ortografiche, e d’altra parte la 
fecondità prodigiosa degli scrittori greci moderni pre¬ 
sentavano non poche difficoltà nella scelta; ed il Bri¬ 
ghenti par che le abbia felicemente superate. In que¬ 
sta Crestomazia neoellenica , come primo letture, tro- 
vansi brani, di graduata difficoltà, tratti dai migliori 
Agnosmataria approvati dal Ministero di P. I. di Gre¬ 
cia per un quinquennio, ed adottati come tosto nelle 
scuole elementari. Vengono poi alcune favole popo¬ 
lari, scelto nelle rocenti raccolte pubblicato in Atene; 
quindi sedici canti demotici, tra quali alcune delle 
più belle canzoni cleftiche. 

I poeti sono distinti in due gruppi: i morti, da 
Biga Fereo (1798) a Bernadakis (1907), od i viventi 
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disposti, per ragione facile «ad intendersi, in ordino 
alfabetico. Degli uni o degli altri il compilatore ha 
saputo scegliere i canti più noti e popolari, e gli epi¬ 
sodi più belli. I prosatori sono aggruppati in puristi 
e demotici; i luoghi riportati sono stati scolti con 
gusto e con sano discernimento. Seguono alcuni saggi 
di versione dal greco antico (utilissimi per il raf¬ 
fronto tra le due lingue, non bene inteso dai più) e 
da altre linguo in greco moderno. 

In appendice il Origlienti riporta alcuni articoli di 
giornali tra i più diffusi e più autorevoli della Grecia, 
in modo che i discenti possano apprendere vocaboli 
e modi di dire, che difficilmente potrebbero trovare in 
altri libri. Con una piccola scolta di modelli di corri¬ 
spondenza commerciale, di proverbi e di giuochi ter¬ 
mina questa Crestomazia che a me par la miglioro 
o la più compiuta che sia stata fino ad oggi pubbli¬ 
cata in Italia. Aggiungo però qualche osservazione. 

Io credo che per mostrare in modo più facile e 
più pratico l’evoluzione della lingua greca sarebbe 
stato opportuno presentare lo stesso luogo di un au¬ 
tore italiano nelle differenti versioni greche, diffe¬ 
renti per tempo o per scuola linguistica. Questo me¬ 
todo, che ho seguito nei mio insegnamento, ini ha 
dato sempre buoni frutti. Così un medesimo episo¬ 
dio dantesco avrebbe potuto essere riportato nelle va¬ 
rie versioni a cominciare da quella in greco quasi clas¬ 
sico di Costantino Musurgos elegantemente pubbli¬ 
cata a Londra nel 1882 dalla Casa editrice Willianìs 
and Xorgnte; ed oltre quelle, citate dal Brighenti, 
del Kolosguros, del Vergotis, del Zufres, del Valao- 
ritis, tener presente, tra le altro, la traduzione me¬ 
trica dell 1 intiero poema dantesco fatta da Giorgio 
Emmanuelo Antoniadas (Atene, 1881), che spesso ron¬ 
de benissimo il pensiero del divino Poota ed anche 
l'armonia del verso. 

Sarebbe anche stato graditissimo un piccolo sag- 
giq della versione del Trionfo d'Amore di Giacosa 
fatta da Agesilao Ghiannopulos ( Atene, 1903) e che 
parmi un ottimo lavoro, e qualche pagina della Lo - 
candùrra di Goldoni tradotta dal Poriotis (Atene, 1903) 
il quale ha saputo trasfondere nella sua versione la 
grazia, lo spirito, la vivacità del comico veneziano. 

Intendo, per altro, che la tirannia dello spazio 
ed i limiti di un Manuale scolastico hanno costretto 
il Brighenti a lasciar fuori della sua Crestomazia 
molti bei fiori del vastissimo giardino letterario della 
Grecia moderna. Certo, se l’insegnamento della lin¬ 
gua neoellenica avrà sua naturalo sede nello Scuole 
di Commercio anche in Italia, il compilatore di un’an¬ 
tologia neogreca potrà sorvolare su quella lingua che 
oggi pochissimi scrivono o nessuno parla, e molti¬ 
plicare i modelli di scritture commerciali, di episto¬ 
lografia familiare, di articoli di giornali, insomma di 
lingua viva e comune, necessaria al viaggiatore, al 
commerciante ed ancho al diplomatico, ora che la 
quistione balcanica ha sempre più messo in evidenza 
che la lingua neoellenica ò la chiave dell'Oriente . 

Giusbppk Bakonk. 


E. Seler. — Gesamoielte Abhandlnngcn sur Amerih. 

Sprach - und Altertumskunde - Dritter Band. — 

Berlin, 1908, 

L’illustre Americanista, che ci onorammo di cono¬ 
scere personalmente lo scorso settembre a Vienna, al 
XVI Congresso internazionale degli Americanisti, ha 
pubblicato, in occasione di detto congresso, il terzo 
volume delle sue Abhandlungen , ove raccoglie, come 
già fece nei primi due volumi, le memorie già pub¬ 
blicato per lo più in questi ultimi anni. Non m’ò 
possibile accennare di sfuggita che ai soli titoli do¬ 
gli articoli principali, senza entrare in merito ad essi. 
Si tratta di un grosso volume di 729 pagine, conte¬ 
nente 31 memorie corredato da 65 tavolo e da oltre 
503 figure; contributo veramente prezioso per la Mes- 
sicanologin, della quale l’A. è, senza dubbio, oggi, il 
più insigne ed autorevole studioso. L’opera si divido 
in quattro parti ; la prima è dedicata alla storia e 
comprende quattro articoli, uno de’ quali tratta la 
questione de’ confini tra la Costarica o la Colombia, 
già pubblicato nelle Petermann ’s Geogr. Mitt. } 1900, 
Ileft XI, ed un altro sugli antichi abitanti del Mi- 
chuacan. La seconda parte tratta dei geroglifici, ca¬ 
lendario e mitologia, e contiene tre importanti mo¬ 
nografie : I. La correzione della lunghezza dell’anno e 
del periodo del pianeta Venere nei codici pittorici 
messicani; II. Il timpano di legno scolpito di Mali- 
nalco ed il segno atl-tlachinolli; od il III. ove l’A. 
parla del fondamento originario de’ miti messicani. 

La terza parto si riferisco airetuografìa ed all’ar¬ 
cheologia del Messico o contieno ben quattordici mo¬ 
nografie; tra queste accennerò a quello sugli Indiani 
Iluichol dello Stato di Galisco nel Messico, sullo 
antichità di Castillo di Teayo, ad una testa di giade, 
appartenente alla raccolta del j)rincipe Rupprecht di 
Baviora, elio l’A. identifica con quello della dea Xochi- 
quetzalj sulle rovino di Mitla, pubblicata già nella 
guida geologica di Messico, per la decima sossiono 
del Congresso geologico internazionale di Messico 
nel 1906; a questa sono annesse diciotto bellissime 
tavolo ed una grande, rappresentante l’intera veduta 
panoramica di quelle grandioso o venerabili ruine; 
sopra una figura di pietra della Sierra di Zacatlan, 
pubblicata nel volume in onore del professor Boas. 

La quarta parto s’occupa dell’archeologia e d’al¬ 
tre questioni del territorio dei Maya o conta dieci 
articoli. Noterò tra questi: « Due mesi di primavera 
noU’Yucatan », pubblicato in onore del settantesimo 
anno dell’Ascherson ; « Le antichità del Guatemala » 
con cinquo tavolo ed oltre un centinaio di figure; 
« Il dio dei pipistrelli della tribù dei Maya » ; « Il 
vaso di Chamà » ; « Lo antichità provenienti da Vera 
Paz » con quattro tavole o trenta figure; « Studi 
sullo rovino doU’Yucatan », e un vaso a geroglifici, 
proveniente da Nebay (Guatemala). E in preparazione 
un indico generale per i tre volumi già usciti. 

G. V. Cau.boahi. 
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P. Kalweit. — Die Stellung der Rcligion im Geistes 
leben . — Leipzig, Teubnor (voi. 225 della colle¬ 
zione Aus Natur und Geistesirelt ), 1908 (pp. 96). 

È una serio di conferenze fatte dal Iv. per invito 
dell*Unione magistrale di Gdrlitz. Passato oramai il 
tempo in cui « si considerava la religione come qual¬ 
cosa di cui ò meglio non occuparsi », va crescendo 
da ogni parte T interesso per gli studi religiosi in 
genero o per lo questioni fondamentali dolla vita re¬ 
ligiosa e dei suoi rapporti con gli altri campi della 
vita spirituale. Di fronte alla filosofia, alla scienza 
positiva, nilotica, all’estetica, quale ragion d’essere 
o qual valore si deve attribuire al’a religione? Que¬ 
sto è procisamcnte il quosito a cui il K. vuol rispon¬ 
dere; o piuttosto egli desidera esaininaro e vagliare 
le risposto che al quosito furono dato da vari emi¬ 
nenti filosofi dal Kant in poi. Esamo pieno di attrat¬ 
tivo, e di difficoltà insieme. Il K. lo compie con molta 
competenza o con garbo, riunendo in sò i pregi della 
profondità e della chiarezza. Come filo conduttore nel- 
resposiziono gli servono le due più manifeste tendenze 
dominanti nel pensiero religioso-filosofico moderno: 
quella che mira a ridurrò o ravvicinare la religione 
a qualche altro lato della vita spiritualo, e quella 
che si sforza di assicurarlo il suo carattere autono¬ 
mo. Egli parte quindi dal Kant, che dopo aver defi¬ 
nitivamente separato la scienza dalla religione, lascia 
però quost’ultima alla dipendenza dolla morale. Que¬ 
sto indirizzo ò seguito fino alle ultimo conseguenze 
dal Cohen, per il quale la moralità e la religione 
s’identificano, cioè la coscienza morale fa nascere 
dal mito la religione, e la scienza morale trasforma 
la religione in pura moralità. Dopo una rapida cri¬ 
tica di quosta teoria, il K. ci presenta duo pensatori 
di grandissimo valoro: il Fries che, rilevando l’im¬ 
portanza dol sentimento, tendo a ridurre la religione 
ad estetica, e il Kierkegaard che respinge risoluta¬ 
mente dalla religione ogni rapporto con il mondo 
estetico. Segue un sunto della teoria hegeliana che 
fa sorgere la religione da un processo generalo dello 
spirito, e in fondo la fa assorbire dalla filosofia. Ana¬ 
logo a quosto svolgimento dell’assoluto secondo Hegel 
ò il processo dell’Incosciente secondo E. von Hart¬ 
mann, a cui si accosta fra i x>iù rocenti filosofi il 
Drews. Il K. esamina insiemo questi duo sistemi, e 
ne rileva i pregi o gli errori, por poi passare allo 
Schleiermacher, che rivolse tutta l’opera sua a met¬ 
tere in evidenza ciò elio la religione ha di caratte¬ 
ristico o d’indipendente. E siccome questo riconosci¬ 
mento include il poricolo d’isolare la religione e di 
allontanarla dalle altre regioni dello spirito, si com¬ 
prende come da altre parti si siano fatti degli sforzi 
per ovviare a quosto pericolo. I tentativi del Natorp 
o del HbfTding per garentire alla religione la sua 
importanza in servigio doU’umanità e della cultura 
portano, come il K. dimostra, a svisaro la religione 
stessa, a creare una religione soltanto di nome, una 
religione senza Dio. In fino R. Eucken riunisco in 


sò le due tendenze, in quanto da un lato mantiene 
la stretta unione della religione con la cultura, dal¬ 
l’altro assicura alla religione la sua indipendenza e 
fisonomia propria. 

Con questo sistema dell’Eucken, per cui il K. non 
nasconde lo sue giuste simpatie, presenta vari punti 
di contatto la costruzione idealistica di K. Heim, Fau¬ 
tore dol libro Das Weltbild der Zukunft . Perciò an¬ 
che di quest’opera ò dato un rapido e nitido rias¬ 
sunto prima che il K. passi a raccogliere nell’ultimo 
capitolo le suo riflessioni generali sulla materia trat¬ 
tata. Il risultato è che il pensiero filosofico dal Kant 
in poi ha messo in chiaro il valoro proprio delia 
religione e le ha assegnato il suo posto accanto e 
al disopra dello altre attività dello spirito. Natural¬ 
mente il K. non pretendo di esaurire in così poche 
pagine un argomento cosi vasto o così complicato, 
ma la sua ricerca, por quanto parziale, è condotta 
con spirito largo o può essere una buona introdu¬ 
zione per chi voglia addentrarsi in quel campo così 
fecondo e così lungamente trascurato. 

Alf.x ios. 

Varia. 

Fr. Servaes. — Giovanni Segantini - Sein Leben und 
sein Werk . — Leipzig, Klinkhardt & Biermann, 
1907 (pp. 274). Mk. 5.60. 

Giovanni Segantini , la pubblicazione di lusso fatta 
nel 1902 a cura del ministero austriaco dell’istru¬ 
zione (Vienna, Gerlach e C. Prezzo: Mk. 150) con¬ 
tiene oltre le splendide tavolo artistiche uno studio 
biografico ed estetico di Franz Servaes. Esso merita 
di essere conosciuto da un pubblico assai più largo 
di quello a cui può essere accessibile la costosa pub¬ 
blicazione viennese. Perciò salutiamo con piacere 
quosta ristampa ‘ popolare ’ che gii editori lipsiensi 
ci offrono; tanto più che l’elegante volume ci si pre¬ 
senta corno primo di una nuova colleziono (Bucher 
der Kunst) destinata a divulgare monografie su ar¬ 
tisti o opero d’arte. Il secondo volume, di cui ci ri¬ 
serviamo di parlare in una prossima occasione, con¬ 
tiene uno studio di E. von Hoerschelmann su 
Rosalba Carriera. La nuova raccolta dunque non po¬ 
teva iniziarsi con migliori auspici. Lo studio del 
Servaes ci presenta con mirabilo evidenza tutto lo 
svolgimento della vita e del genio del Segantini da¬ 
gli anni oscuri o tristi dell’infanzia in Milano fino 
alla tragica fino sullo amate montagne. Il capitolo 
ultimo Der grosse Mensch offro un ritratto intellet¬ 
tuale o morale del grando artista nella sua maturità. 
Per la comprensione dei suoi capolavori sono spe¬ 
cialmente notevoli i capitoli dal IX in poi (Im Ueich 
der Tra urne, Der Dichter und der Denher ecc.). Ma 
in genero si può diro che nessuna pagina di questo 
libro ò priva d’interesse. Il suo autore, oltre la piena 
conoscenza dol soggetto, vi si mostra animato da 
vivo e sincero entusiasmo, che però non altera la 
forma limpida o sobria dell’esposizione. 
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Il volume, stampato con molta cura, è adorno di 
un bel ritratto del Segantini e di parecchie tavole 
riproducenti i suoi più celebri quadri. 2. 

Hippokrates Erkenntnisse im griechischen Text aus- 
gewahlt ùbersetzt und auf dio moderne Heilkunde 
violfach bezogen von Theodor Beck. — Jena, Die- 
derichs, 1907 (pp. 379). 

L’antica medicina greca con le sue propaggini in 
Roma ha dominato per molti secoli nello menti dei 
medici, fino a quando cioè la scienza ebbe il prin¬ 
cipale fondamento quasi nella sola osservazione; ma 
allorché a questa si congiunse la razionale esperien¬ 
za, e si svilupparono prodigiosamente tutte le altre 
scienze naturali, clic servono di base o di aiuto alla 
medicina moderna, le massime, le sentenze e gli 
aforismi, che vanno sotto il nome d’Ippocrate, non 
rappresentarono più che i ruderi di un antichissimo 
edificio, sulle cui rovine fu eretto un monumento 
superbo ed imponente. 

Alle altre numerose raccolte di precetti ippocra¬ 
tici devesi aggiungere questa del Beck, in veste te¬ 
desca col testo a fronte. L’autore nella disposiziono 
degli aforismi ha seguito l’ordine delle opero ippo- 
cratee secondo l’edizione Littré (Parigi, 1839-1861). 

A giudicare dell’importanza della raccolta pos¬ 
sono servire alcuni aforismi che citiamo, riassunti 
liberamente : 

Niellilo dove lutraprcndero rlcercho Rcientiflcho senza una 
preliminare ricerca bibliografica sui lavori analoghi del ricerca¬ 
tori che lo precedettero. — L'acqua meteorica bollita perde il 
cattivo odore. — La carne di porco è la migliore di tutte le spe¬ 
cie di carni. — Dovero del modico ò di giovare, o almeno di non 
nuocere. — La risipola sposso si manifesta in seguito a piccole 
lesioni cutanee. — Le lesioni cerebrali di un lato producono al¬ 
terazioni funzionaU del lato opposto. — 11 chirurgo devo essere 
ambidestro. — Gli arti fratturati devono essere tenuti In esten¬ 
sione permanente. — Nelle lussazioni della spallai utile il mus¬ 
asi?' 0 * della cui arto il medico dovo essere esperto. — Ottimo 
rimedio è talora non far nulla. — Ciò che non sana il rimedio 
sana il forre; ciò che non sana il ferro sana il fuoco; ciò che 
non sana il fuoco deve essere ritenuto come insanabile. — Il me¬ 
dico deve conservare il secreto sulle malattie dei suoi clienti. — 
Fltoclo prescriveva per dieta ai suol malati l'acqua e il latte me¬ 
scolato all’acqua. — Ia> lesioni traumatiche delle dita producono 
talora il tetano. — Lavoro calmo o poco vitto giovano alla sa¬ 
lute. — Nelle malattie di lunga durata giova il cambiamento di 
clima. — Vino o miele osati convenientemente giovano al sani o 
ai malati. — L'epilessia è ereditaria. — L'alcool è utilo nella 
cara delle ferite, lo quali, so tenuto asciutto, non s’infettano. — 
Il mondo vuol essere ingannato e perciò gl'ingannatori godono 
fama meravigliosa. — Lo passeggiato mattutino rischiarano la 
mente. — Le compresse ghiacciato sono utili nel tifo. — Al pa¬ 
zienti giova il latte di vacca appena munto.— L'occhio modico 
è l'anima della terapia. 

c. s. 

P. Brun. — Snvinien de Cyrano Deryerac - L’histoire 
et la legende. — Paris, Daragon, 1909 (pp. 283). 
Fr. 12. 

È una reodizione del libro giù pubblicato nel 1893. 
Tra l’uno e l’altro volume capitò lo strepitoso trionfo 
del Kostand, che diò nuova vita alla leggenda ; e di 
codesto l’ottimo signor Brun non sa consolarsi. 


Ma, insomma, l’opera sua di ricercatore coscen- 
zioso non ha nulla a che vedere con quella del 
poeta Rostand ; o proprio perciò nò le fa nò ne riceve 
ombra. 

Savinien de Cyrano non fu guascone, ma parigino: 
ebbe dei patroni corno tutti i letterati del suo tempo; 
quantunque pur sempre un po’ bretteur , non fu un 
matamore di mestiere; fu un nemico giurato dei me¬ 
dici, come Molièro; riso della magia che fu il mag¬ 
giore o peggior residuo medievale (per quanto favo¬ 
rita anche da ragioni che col medio evo non han 
nulla da fare) in seno al seicento; tuonò contro i 
predicatori indegni della loro missione; attaccò Scar- 
ron perchè antimazariniano ; fu un ‘ libortin ’ auten¬ 
tico e come tale finì, por quanto si sia voluto far 
crederò alla sua conversione in punto di morte. 

Quanto alle sue opere, conservate manoscritte, dal 
1890, nella Nazionale di Parigi (Remy de Gourmout 
ne ha recentissimamonte pubblicato « les plus bellos 
pages »), il signor Brun no fa Pesame con una sim¬ 
patia che non diremmo arrivare fino alla passiono. 
Rimette in vista quel che Molière devo a Le pedant 
joué — o non soltanto per via delle Fourberies de 
Scapiti —; rivaluta La mort d’Agrippine, da cui qual¬ 
che cosa presero nientemeno che Racine e Voltaire; 
o ricerca tutto le originalità emergenti da quel biz¬ 
zarro guazzabuglio che è L'autre monde: lo veduto 
sociali che s’incrociano con quelle libertine; l’apolo¬ 
già del suicidio, razionale in quanto una concessione 
fatta allo stoicismo; la teoria della rinascenza del¬ 
l’essere; l’ideazione dei forni crematorj e quella, più 
precoce ancora, degli areostati. 

Molta, moltissima roba, come ognun vede. Ma a 
noi più che il rimanente interessa l’esame che fa 
il signor Brun delle I^ettres. In esse si toccano con¬ 
tinuamente il ‘ prezioso ’ e il burlesco scarroniano e 
si vodon così rispecchiate le due manifestazioni — tut- 
t’altro che antitetiche, come ognun sa — del seicento 
francese. C. d. L. 

G. Schneìder. — Lesebuch aus Platon . — Leipzig, 

Freitag, 1908 (di pp. 136). Mk, 1.50. 

Anche quelli cho, per principio, non hanno alcuna 
simpatia per le antologie, non possono faro il viso 
dell’armi a questo Libro di letture da Platone, che 
è solo per metà un’ antologia. Infatti sono in esso 
proposti alla lettura duo scritti interi della prima te¬ 
tralogia: l’Apologià e il Critone (pp. 32-66). Seguono 
(pp. 67-123) passi scolti dai Dialoghi, ordinati in 
modo da dare un’idea del mondo filosofico in cui Pla¬ 
tone viveva e dei punti principali del sistema di lui. 
La scelta infatti è divisa in due parti: I. Come Pla¬ 
tone ci rappresenti la Sofistica. II. La filosofia di 
Platone: 1. Como s’arriva a conoscerò la verità; 
2. Dio; 3. La virtù; 4. Lineo fondamentali della teo¬ 
ria del vero stato; 5. L’immortalità. — Lo Bcopo del 
libretto è quello di orientare il giovino lottoro — è 
pubblicato « ad uso dello scuole » — sulle ideo di 
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Piatone relativamente al mondo e alla vita, e in ge¬ 
nerale sulla filosofìa greca. Perciò i testi sono fatti 
precedere da un’introduzione (pp. 7-31) dove si parla 
della filosofia presocratica, della Sofìstica, della vita 
e delle ideo filosofiche di Socrate, e infine della vita, 
degl’insegnamenti o dogli scritti di Platone. L’intro¬ 
duzione ò molto chiara e succosa, o corrisponde pie¬ 
namente allo scopo che si propone. Dubito però che 
il libretto, così com’ò, senza note esegetiche di nes¬ 
sun genero (se ne togli l’indice dei nomi propri [pp. 
125-136] che contiene per ciascuno di essi sommarie 
indicazioni non inutili, ma che certo lo scolaro ha 
alla mano in qualunque dizionario) possa veramente 
bastar a diffondere nelle scuole la conoscenza del 
poeta dei filosofi. Forse nelle tedesche; nello nostre, 
certo, non potrebbe. 

Il testo ò dato secondo l’edizione critica dello 
Schanz (per l’Eutifrone, l’Apologià e il Critoneì, di 
Jowett-Campbell (per la Repubblica^, del Burnot 
(pel resto). Lo Schneider ha introdotto di suo alcuni 
mutamenti * vedili notati a p. 124), che non sono sem¬ 
pre felici, e si propongono di rendere più chiaro il 
testo ad un lettore moderno; ma non sempre appa¬ 
riscono necessari, spesso, anzi, tutt’altro. A me sem¬ 
bra, per esempio, che l’inserire elvai dopo iiéov, in 
Apolog., p. 21 E, sia voler portare, fuor di proposito, 
nel testo una regolare dipendenza da èSóy.e», mentre 
è tanto vivo e naturale il passaggio al discorso di¬ 
retto! Peggio por l’inserzione di yairjv av dopo xoòicp 
in Apolog.. 29 B, dove si sottintendo benissimo dopo 
rantccedento sì.... cpaìvjv eivai, e dove, se i codici ce 
lo dessero, bisognerebbe cancellarlo, dato il modo 
d’esprimersi del Socrate platonico. Si potrebbe segui¬ 
tare, ma non occorre; il libro vuole essere, prima 
d’ogni cosa, un tutto, e, pur dando passi staccati, 
vuolo fare con essi una costruzione elio abbia armo¬ 
nia di linee e dia l’espressione di qualche cosa d’or¬ 
ganico. Ed a questo riesce, o sia il benvenuto. 

A. C. 

Achille Co8&ttlni. — Letture e appunti sulla storia della 

civiltà greca - Volume primo ad uso della seconda 

classe liceale. — Roma-Milano, Società ed. Dante 

Alighieri di Albrighi, Segati e G\, 1909 (pp. xxin- 

355). L. 3. 

Non ò uno dei soliti manuali, che dopo una cir¬ 
colare ministeriale vengon su come i funghi dopo 
un acquazzone d’agosto; non ò uno di quei libri 
messi insieme saccheggiando altri manuali più ampi, 
specialmente tedeschi : eppure, a vederlo, parrebbe, 
come si dice, il 1 compendio ’ d’un colossale saccheg¬ 
gio! Basta dare un’occhiata all’indice ch’è in prin¬ 
cipio ai volume: Omero, Esiodo, Inni omerici, Ero¬ 
doto, Tucidide, Eschilo, Sofocle, Euripide, Isocrate, 
Aristotele, Dionigi d’Alicarnasso, Luciano, ecc. ecc. 
fra gli antichi; Burckhardt, Kern, Gruppo, Rohde, 
Bòckh, Gardnor, Hall, Drerup, Hicks, Blùmner fra i 
moderni fanno udir qui direttamente (tradotti a volte 


dal compilatore stesso, a volte riportati nelle tradu¬ 
zioni che tutti conoscono) la loro voce che ammae¬ 
stra e diletta. Ma tutta questa materia è ben ordi¬ 
nata o disposta in lucido disegno; e di quando in 
quando il C. v’aggiunge note succose : e, in fine, cor¬ 
reda il libro d’un breve sommario della letteratura 
greca doll’età classica. C’è, dunque, più che un filo 
conduttore; c’è l’opera, sempre vigile e pronta, d’una 
mente ordinatrice. Così che il libro del C. sarà utile 
nelle scuole liceali (io stesso ne vado facendo la 
prova), nò sarà inutile agli insegnanti nella prepa¬ 
razione delle loro lezioni di 1 cultura greca Dire 
delle divisioni e suddivisioni di queste letture che 
del resto sono, a quel che so, conosciute e divulgate 
già, com’erano attese, fra insegnanti e scolari, è su¬ 
perfluo; dire o tentar di dimostrare che il C. ha fatto 
opera buona o lodevole sotto tutti gii aspetti, è pure 
superfluo, per chi sappia (come tutti sanno) di che 
amore egli ami la scuola e quanta forza di cultura 
o d’ingegno egli porti nel suo insegnamento e in 
tutto quello che scrive o produce. 

L. Gai.a.\tk. 

H. Lorin. — L'Afrique du Nord - Tunisie, Algerie . 

Maroc . — Paris, Colin, 1908 (pp. n-418). Fr. 3. 

Per la sua competenza in materia di geografia 
coloniale o per aver dimorato due anni di seguito 
nell’Africa settentrionale, oltre ad aver compiuto pa¬ 
recchi viaggi in quelle regioni, il L. si poteva dire 
il meglio preparato e il più competente per una trat¬ 
tazione speciale come quella ch’egli ci offre in questo 
volume, destinato allo persone colte, ai viaggiatori, 
ai commercianti o agli studiosi. Dopo uno sguardo 
generale in cui l’A. considera l’aspetto del paese e 
no riassume brevemente la storia, tratta la geografia 
regionale, indi la geografia economica o la geografia 
politica. Sono in tutto ventisoi capitoli, ciascuno dei 
quali è accompagnato da un lucido riassunto e dalle 
indicazioni delle opero speciali da consultare. Molto 
materiale bibliografico ò raccolto in una speciale ap¬ 
pendice. Il volume ò adorno di molto tavole e inci¬ 
sioni. [Hy] 

Alfredo Panzinl. — Dizionario moderno - Seconda edi¬ 
zione rifusa ed ampliata. — Milano, Hoepli, 1908 
(pp. 622). L. 7.50. 

Questo Dizionario moderno vuol essere un sup¬ 
plemento ai Dizionari italiani; registrar cioè le voci 
che i Dizionari non registrano: parole del linguaggio 
scientifico (medicina, filosofìa, sociologia ecc.); parole 
nuove, di nuova accezione e di altre lingue, entrate 
nell’uso (sport, moda, teatro, cucina, gergo giornali¬ 
stico, politico, burocratico, amministrativo, commer¬ 
ciale, etc...); parole e locuzioni familiari e dialettali; 
vocaboli, frasi, proverbi latini e greci; folklore e 
curiosità del linguaggio, note grammaticali e parole 
omesse; storia, etimologia e filosofìa delle parole. 
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Con tutti i suoi difetti (etimologie sbagliate; pro¬ 
verbi e curiosità che nulla han da fare col Dizio¬ 
nario ecc. ecc.) questo libro è destinato a rendere 
dei buoni servigi al gran pubblico. Registrare le 
nuove accezioni che le parole vecchie vengono as¬ 
sumendo nella nostra età è un cómpito ben utile. 
Ed è specialmente in questo che noi attendiamo 
nelle successive edizioni il miglioramento dell’opera. 
Indarno cerchiamo nel Dizionario moderno la parola 
« borghese », ed altre molto ben degne di rilievo. 

Anonymi De rebus bellini# liber - Text und Erliiute- 
rungen von Rudolf Schneider. — Berlin, Weidmann, 
1908 (pp. 40). 

Alla « Notitia Dignitatum » seguo nei manoscritti 
una trattazione che nella storia delia letteratura ò 
considerata come un'appendice alla « Notitia », e 
porta il nome: Anonymi de rebus belliris Vber. 

Rudolf Schneider ha curato con molta cura il to¬ 
sto od ha illustrato con molta competenza le mac¬ 
chine guerresche di cui ci parla l’anonimo libro. 


Cronaca. 

% 

E uscito il primo fascicolo del volume III degli 
Studj medievali , la bella rivista diretta da F. No- 
vati e R. Renier, e contiene le seguenti memorie: 
E. Proto, VIntroduzione alle virtù - Contributo allo 
studio dei precedenti della 4 Divina Commedia \ — 
G. Zonta, Rileggendo Andrea Cappellano. — F. Neri, 
Il trionfo della Morte e il ciclo dei Novissimi. — 
Ezio Levi, Le 4 Paneruzzole * di Niccolò Povero - 
Contributo alla storia della poesia giullaresca nel me¬ 
dio evo italiano. 

— Per la collezione della Storia dei generi lette¬ 
rari italiani edita dall’editore Vallardi, E. Carrara 
ha testò compiuto il volumo — un ben nutrito 
volume — de La poesia pastorale. Ne parleremo 
presto. 

— È uscito il fascicolo doppio luglio-dicembre 
1908 degli Studi di filologia moderna. Vi notiamo un 
eccellente saggio di A. Galletti, Critica letteraria e 
critica scientifica in Francia nella seconda metà del 
secolo XIX , un ricchissimo spoglio di rivisto, e una 
bibliografia sistematica internazionale dei più note¬ 
voli scritti di lingue e letterature romanze, germa¬ 
niche, anglosassoni, nordiche e slavo pubblicati entro 
il 1908. Il Galletti nel suo saggio dà le lineo ge¬ 
nerali della storia della critica francese, dalla beata 
età del classicismo quando fu tutta formalistica a 
E. Hennoquin che immaginava una critica scientifica, 
alla quale si pervenisse a traverso tre momenti d’ana¬ 
lisi: estetica, psicologica e sociologica. 

— Alcune interessanti pagine di « Ricordi » auto¬ 
biografici (1848-1876) pubblica Arturo Graf ne La 
vita letteraria del gennaio 1909, pp. 4-25. 


L’editore Picard pubblica una nuova opera di 
J. Combariou, La Musique et la Magie , ètudo sur 
les origines populaires do l'art musical, son influenco 
et sa fonction dans les sociótòs (un volume in-8.° 
grande di pp. 374 con molti testi musicali. Prezzo: 
Fr. 10). Ci riserviamo di parlare di quest’opera in 
uno dei prossimi numeri della nostra rivista. 

— È uscito il voi. XI dell’insigne storia moderna 
(The Cambridge Modem History) edita da A. W. 
VVard, G. W. Prothero e Stanley Leathes se¬ 
condo il piano ideato dal compianto Lord Acton. 
Questo volume (Cambridge, at thè University Press, 
1909) porta il titolo The groìeth of nationalities, e ab¬ 
braccia il periodo 1846-1871 per l’Europa e quello 
dal 1815 in poi per l’India e l’Afghanistan, le colo- 
ilio della Gran Britannia e l’ Estremo Oriente (pp. xl- 
1044. Prezzo: Se. 16). Collaboratori del volume Sono 
stati per l’Inghilterra J. IL Clapham e Spencer 
Wal polo (*{*), per la Francia E. Bourgeois o A. 
Thomas, per la Germania e l’Austria F. Meinecke 
o A. W. Ward, per l’Italia Ernesto Masi (che potè 
rivedere lo prove di stampa doi capitoli da lui re¬ 
datti, prima della sua morte precoce), per la Svizzera 
W. Oechsli, per la Russia G. Drage, per POriente E. 
C. Blech,per la Spagna e il Portogallo J. Fitzmau- 
rice-Kolly, por l’Olanda e il Belgio G. Edmund- 
son, per la Scandinavia W. F. Reddaway, per l’In¬ 
dia e l’Afghanistan W. Le e-Warner, per l’Estre¬ 
mo Oriento E. M. Satow, ecc. Il cap. (XXV) su 
Roma e il Concilio Vaticano ò stato compilato da 
G. A. Fawkes, quello sulla guerra franco-prussiana 
(XXI) da F. Maurice. Anello la letteratura dei vari 
paesi è al solito trattata in brevi capitoli. Quello 
sulla letteratura italiana del Risorgimento o poste¬ 
riore sta tutto in quattro pagine o un terzo circa 
(di cui quasi una pagina è dedicata al Carducci del 
primo periodo) ed ò opera di C. Se grò: novella 
prova di quella sobrietà che avemmo occasione di 
esaltare qualche anno addiotro (v. La Cultura , 1907, 

p. 211). 

— Abbiamo sottocchio i fascicoli I-I1I del voi. V 
(1908) del Néog 'EXXtjvoiìv^iicov pubblicato da Spir. 
Lambros. Il contenuto è, al solito, molto interes¬ 
sante per la Grecia e in parto anche per l’Italia. No¬ 
tiamo specialmente alcune lettere del cardinale Bcs- 
sariono in greco volgare (riguardanti i giovani prin¬ 
cipi di Moroa riparati in Ancona o poi a Cingoli con 
sussidio di papa Pio II) e gli articoli sul greco quale 
lingua ufficialo dei sultani; sopra un’sxypaa^ d'una 

giostra (la pittura a cui l’éx^paotg si riferisce offro 
al Lambros l’occasione per un’ampia ricerca sui qua¬ 
dri di soggetto storico nell’arto bizantina); sopra la 
letteratura riguardante la presa di Costantinopoli (bi¬ 
bliografia compiuta, e vari testi inediti. Nel frammento 
italiano tratto da un codice della Brancnccianu a p. 
259 « mossa la miglior gente di fuori a diffondere i 
barbareni » sarà da leggere ‘ i barbacani’); so¬ 
pra i pittori o mosaicisti greci anteriori alla conquista 
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turca (con una riproduzione della Madonna di An¬ 
drea Rico della Galleria degli Uffizi), ecc. 

— Les lettres belges au moyen-dge ò il titolo di 
un interessante articolo di C. Liégeois nel Bulletin 
bif)liographique et pddagogique <ìu Musée Belge , XIII, 
1, pp. 5-24. Secondo il L. sarebbe da introdurre nelle 
scuole del suo paese lo studio della letteratura belga 
del medioevo come elemento indispensabile por l’edu¬ 
cazione del sentimento nazionale. 

— Nello stesso Bulletin P. Halflants tratta som¬ 
mariamente (pp. 67-70) la questiono Commetti faut-il 
enseigner V histoire de In littérature o L. Pi et te parla 
(pp. 70-75) dell’utilità delle visite ai monumenti per 
lo sviluppo dol senso estetico e del sentimento pa¬ 
triottico negli alunni. 

— Un articolo di Edward Capps ( The plot of 
Menander's Epitrepontes in The American Journal 
of Philology , XXIX, 4, ottobre-dicembre 1908, pp. 410- 
431) viene ad aggiungersi utilmente alla larga let¬ 
teratura menandrea recente, della quale La Cultura 
si occuperà di proposito in uno dei prossimi fascicoli. 

— Nello stesso fascicolo dell’.im. J. of Phil. (pp. 
449-460) R. T. Kerlin tratta della IV ecloga di Vir¬ 
gilio, e dimostra che anche per essa la fonte imme¬ 
diata è Teocrito. Non occorre pensare ( secondo fece 
recentemente il Mayor) agli Oracoli sibillini come 
intermediari tra Isaia e Virgilio. La conoscenza dei 
libri dell’Antico Testamento nella traduzione dei Set¬ 
tanta è ammessa in Teocrito dal K. come cosa certa, 
come rammetteva già Matthew Poole nella sua Sy- 
nopsis (1669-76). E, a dir vero, la serie dei luoghi pa¬ 
ralleli da lui addotti è tale da lasciare assai poco 
campo al dubbio. 

— Dol valoroso grecista Amodeo Hauve11e, così 
immaturamente rapito agli studi nello scorso inverno, 
parlò nobilmente il 2 dicoinbro 1908 alla Sorbona il 
suo successore A. Puech facondo una prolusione al 
corso di letteratura greca. Il bel discorso col titolo 
L\vuvre d'AmJdJe Hauvette è pubblicato ora nella 
Revue Internationale de V enseignement del 15 gen¬ 
naio, pp. 12-32. 

— Trop d* instruction ! ò il titolo d’un coraggioso 
articolo (Revue intem . de V enseignement , 15 gennaio, 
pp. 51-54) di J. W. Fitzpatrik, che dopo essere 
stato un fervente propagandista per le maximum <T in- 
struction pour tous, riconosco cho la cultura delle 
masse come panacea ai mali sociali è una utopia, o 
mostra a quanti mali abbiano dato origine in pratica 
tutti gli sforzi fatti per raggiungere quella utopia. 
Unico rimedio è, socondo il F., cho l’istruzione in 
tutti i suoi gradi sia ordinata in modo da non per¬ 
mettere ai mediocri e agli inetti di salire più su di 
dove possono con le proprio forze arrivare. « Nous 

nous somme» trompés » egli conclude « sur la si- 

# 

gnification du mot Egalitó. Lo vrai sens est quo tous 
aient uno chance ógalo. Dire que tous doivent avoir 
uno instruction égalo, c'est là une formule socialiste, 
parallèle à cotto autro formulo irróalisable, quo touto 
notro richesse soit divisée en parties égales ». 


— La casa Woidmann di Berlino ha pubblicato: 
C. Robert, Pausanias als Schriftsteller - Studien und 
Beobachtungen. Un volume (di pp. 348 con due ta¬ 
vole e sette schizzi nel testo) dedicato a H. Diels. — 
U. v. Wilamowitz-Moellendorff, Euripides He- 
rakles - Zweito Bearbeitung neuer Abdruck. Un vo¬ 
lume di pp. xvi-506. 

— La casa editrico Hachetto con una sollecitudine 
veramente ammirevole procede nella pubblicazione 
doir Histoire de France depuis les urigines jusquà li 
Ibrolution. Son venuti, infatti, testé in luce i primi 
quattro fascicoli, cho formano la parte I del volume 
Vili e trattano della fine dol regno di Luigi XIV 
(1685-1715). La parte II, che si occuperà di Luigi XV 
(1715-1774) e il volumo IX, di Luigi XVI, molto pro¬ 
babilmente verranno fuori in quest'anno. Così dopo 
circa setto anni vedremo compiuta un’opera impor¬ 
tantissima, cho diretta dal eh. Ernest Lavisse e forte 
della collaborazione di varii e noti cultori degli studi 
storici in Francia, ci rappresenta sotto lo più sva¬ 
riate manifestazioni la vita politica, sociale o civile 
della grande nazione. 


Opuscoli ed estratti. 

Barone G., Z* ien z i con seu de mille nerboruta libro 
a Cheu Him-s elucubralo , Nocera, tip. Ricottilli, 1909, 
pp. 13 — De Gregorio Giacomo, Relazione del XV con - 
gresso internazionale degli orientalisti , Palermo, 1909, 
pp. 9 (estr. dagli Atti della R. Accademia di Scienze. 
Lettere e Belle Arti di Palermo) — Eusebietti P., Ele¬ 
menti di fasiopsicologia, Torino, Clauson, 1908, pp. 148 
(estr. dagli Atti della R. Accademia di Torino) — 
Glossaire des patois de la Suisse romande , dixième 
rapport annue! de la rédaction, 1908, Neuchatel, At- 
tingeri, 1909, pp. 16 — Guglielmino F., Il sole nella 
lirica del Carducci , Roma (estr. dalla Rivista (T Italia). 
[Con grande copia di citazioni del suo canzoniere di¬ 
mostra che il Carducci fu in uno stato perenno di 
ebrezza di solo o che la ragione di ciò è da cercarsi 
nel suo temperamento (ah! nessun dubbio) e nel fatto 
che la sua prima giovinezza si svolse nell’aprica 
campagna toscana; cfr. Cultura , XXVI, 86] — I^evi 
G. A., Arturo Graf poeta lirico , Teramo, 1909, pp. 18 
(estr. dalla Rivista Abruzzese) — Mannucci F. L., Per 
un poeta anonimo del dugento , Sarzana, tip. Luneuse, 
1908, pp. 28 [vigorosa risposta agli appunti mossi dal 
dott. Gino Lega al suo studio intorno all’Anonimo 
genovese] — Melodia G., Recensione dell’edizione cri¬ 
tica dei Promessi Sposi curata da P. Bellezza, pp. 12 
(estr. dagli Studj di filologia moderna) — Pannella 
G., Pel primo anniversario di Antonio de Xino , 1 
marzo 1908, Teramo, 1908, pp. 47 (estr. da La Rivi¬ 
sta Abruzzese) — Id., Episodi più notevoli della vita 
di Melchiorre Delfico , Teramo, 1908, pp. 50. 

A. R. Clkmentelli, gerente responsabile. 

Trani, 1909 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi e C. 
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Anno XXVIII 




1 .° Marzo 1909 . 



Cristianesimo primitivo e socialismo. 

Davanti al XIX Congresso Evangelico-sociale 
in Dessau il IO giugno 15)08 Adolf Deissmann 
parlò delle relazioni del cristianesimo primi¬ 
tivo coi più bassi strati sociali. Il suo discorso, 
a cui segui nel congresso una vivace discus¬ 
sione ù) t è ora stato pubblicato a parte in un 
elegante opuscolo ,2 >, c può quindi essere co¬ 
nosciuto, come certamente merita, fuori della 
cerchia a cui era da principio destinato. Per 
la sua forma popolare l’opuscolo si presta alla 
diffusione delle idee del Deissmann molto più 
che non faccia il suo dotto volume Licht vom 
Ostento, dove quelle idee si trovano in gran 
parte dimostrate e documentate con rigore 
scientifico. 

Por dire qui alla buona di clic si tratta, 
possiamo prendere come guida l’opuscolo, clic 
riassume nella sostanza l’opera maggiore; tanto 
più che, prescindendo ora da questa, elimi¬ 
niamo per noi la necessitò di addentrarci in 
uu esame tecnico, che non sarebbe molto pia¬ 
cevole per un buon numero dei nostri lettori. 

L’immenso materiale di iscrizioni, papiri c 
cocci scritti che negli ultimi decenni 6 venuto 
alla luce lia un’importanza molto maggiore di 
quella che gli scopritori stessi in genere pen¬ 
savano. Le ricerche erano animate e dirette 


(I) Vi proserò parto uomini insigni conio il barone von Sodon, 

A. Titius, G. ilollmann, A. Ilarnack, Fr. Nau maini, J. Fischer, 

J. Um e lo stesso Deissmann. Gfr. Die Yerharidiungen des Ji). I 
Eronge l iteH-sozialen Kongrcsses abgehaltcn unter Ad. Harnaoks 
Lrilung in Dessau com ihiljuni tUUX (Gdttingen, Vandenhoock 
* Knprecht, 1908; pp. 136. Mk. 2). 1 

<2» Da* Urchristentum und die untcren Schichlen von I)r. 
Adolf Deissmann - Zwcilo (Sonder) Ausgabe. Ubttingcn, Van- 
d* , obooek & R u prech t, 1908; pp. 42. Mk. 1. 

t3* Lirht vom Osten - Da* Weuè Testameni und die neuent- 
Texte der hellenistisch-ì'fhnischen Welt . Tttbingon, Mohr, 
r<J8. Mk. 12.60. 


per lo più da un interesse filologico. Si consi- 
dorava come somma ventura il poter mettere 
le mani sopra un papiro letterario ; si parlò 
della risurrezione di Racchiude, Eronda, Mo¬ 
nandro con entusiasmo simile a quello della 
Rinascenza per le scoperte dei codici più pre¬ 
ziosi. Ma, per quanto notevoli, queste nuove 
scoperte letterarie sono assai poca cosa, ove si 
confrontino con la massa enorme di documenti 
‘ illetterati ’ coi quali e fra i quali sono venuti 
alla luce. Il cercatore e decifratore di papiri 
lia spesso provato le più amare delusioni, ogni 
volta che, aspettandosi di veder risorgere sotto 
i suoi occhi Arcliiloeo o Saffo, s’ò trovato tra 

I 

le mani un contratto, un testamento, una let¬ 
tera, di gente oscura dai nomi strani, e quel 
eh’è peggio, in un certo greco di barbaro 
aspetto. Mentre si accumulava questo mate¬ 
riale di scarto (che tale almeno doveva sem¬ 
brare sulle prime), non mancavano lavoratori 
pazienti che, o per abito di studio metodico o 
per un senso quasi istintivo della sua impor¬ 
tanza, lo andavano esaminando, o preparando 
perché altri più agevolmente lo esaminasse. 
Ed ecco clic quei sassi, quei cocci, quei bran¬ 
delli di papiro, salvati contro la'forza del tempo 
e contro la volontà degli uomini dalla distru¬ 
zione a cui erano destinati, cominciano ad ani¬ 
marsi, a parlare, a istruirci di fatti c di cose 
clic mai senza il loro aiuto saremmo riusciti 
a vedere con tanta evidenza e precisione, 
e soprattutto in modo così immediato e di¬ 
retto. 

Chè la tradizione letteraria, anche la più 
accurata, non giunge a noi senza tracce, più 
o meno gravi, dei secoli pei quali è passata, 
come un fiume alla foce non parla solo della 
sua sorgente rupestre, ma anche degli svariati 
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terreni attraverso i quali ha dovuto aprirsi la 
via. Ma quando oggi torna alla luce la rozza 
lettera di un soldato del secondo secolo o il bi¬ 
glietto d’un proletario dell’anno 1 avanti Cri¬ 
sto <•>, noi decifrando questi umili documenti 
entriamo a contatto diretto con uomini d’altri 
tempi, « penetriamo con lo sguardo negli an¬ 
goli e nelle intime pieghe della vita personale; 
antiche anime, che credevamo scomparse, ci 
appaiono viventi » < 1 2 >. 

E quel che più ancora ci sorprende e ci af¬ 
fascina, per noi ora rivive tutto un popolo, 
tutta una società, con le suo leggi, coi suoi 
costumi, con la sua lingua, con le sue miserie 
e grandezze t 3 >, in complesso cosi tangibile e 
plastica, come può manifestarsi la nostra so¬ 
cietà contemporanea a chi ha occhi per ve¬ 
derla. 

Da questa più viva c piena conoscenza della 
vita pubblica e privata, in mezzo a cui sorse 
e crebbe il cristianesimo, è naturale che ven¬ 
gano illuminate e precisate anche le nostre 
idee sulla religione stessa e sui suoi rapporti 
col mondo circostante. Quando dalla lettura dei 
papiri e dei cocci dell’età imperiale torniamo a 
quella dei Vangeli e delle Epistole, siamo col¬ 
piti da una certa aria di famiglia che si può 
notare nell’uno e nell’altro campo. Il ‘ greco- 
cristiano ’ che aveva lungamente eccitato la 
bile o il riso dei filologi imbevuti di atticismo, 
o era parso un prodotto d'influssi semitici, si 
rivela oggi nò più nò meno che la lingua greca 
popolare d’allora, quale si usava nella conver¬ 
sazione, nella corrispondenza e in ogni scritto 
senza pretesa letteraria. Scritti popolari si deb¬ 
bono ritenere quindi dal più al meno (pensa il 
Deissman) quelli del Nuovo Testamento, fatta 
eccezione dell’Epistola agli Ebrei, con cui co¬ 
mincia per il cristianesimo « il periodo lette- 


(1) Saggi di tali lettere, in traduzione, al trovano nel citato 
opuscolo, pp. 12-14. I tosti o i facsiuiili in Licht t Oslrn con 
traduzione o commento. 

(2) Opuscolo citato, p. 12. 

(8) Per dimostrarlo dovrei tradurre una bella pagina del 
Dkissmann (op. cit., pp. 15 ag.), ma preferisco lasciare al lettoro 
questo piacevole lavoro. 


rario teologico e sta per finire il periodo di 
creazione »<*>. 

Mai come ora, dunque, si sono avverate le 
condizioni per misurare il significato e l’im¬ 
portanza del movimento cristiano delle origini 
e vedere quale fondamento abbia il parallelo 
tante volte istituito col movimento sociale dei 
tempi nostri. 

* 

* * 

Il Dcissmaun non ha esitato a dichiarare 
interamente falliti i tentativi più volte fatti di 
ridurre Gesù alle modeste dimensioni di un 
martire del comuniSmo o del socialismo di 
venti secoli jiddietro. E tuttavia egli pure è 
stato portato ad esagerare le relazioni di Gesù 
con le masse, e quindi il carattere popolare 
di tutto il movimento cristiano primitivo. 11 
clic è scusabile ove si pensi alla qualità delle 
persone a cui il Dcissmann si rivolgeva, c al 
trovarsi egli in mezzo a quel movimento cri¬ 
stiano-sociale, cui arrise più volte l’illusione 
« di cavare netto netto dal Vangelo un program¬ 
ma sociale-politico, tanto agevolmente quanto 
se ne cava un sermone di Pentecoste * ,2 >. Ma 
il Deissmann non ò vittima di questa illusione, 
e cerca piuttosto una base storico-scientifica 
di quella ch’egli chiama « la nostra vecchia 
parola d’ordine », cioè ‘ cristiano-sociale ’ ov¬ 
vero * evangelico-sociale ’. E proprio necessa¬ 
rio risalire al Vangelo per questo? Non basta, 
invece, osservare così alla buona, che il movi¬ 
mento democratico-sociale moderno ha trovato 
sulla sua via masse compenetrate di fede cri¬ 
stiana, e perciò meno facili a lasciarsi traspor¬ 
tare dalla corrente; sicché ò stato necessario 
cercare punti di contatto c comunanza d’in¬ 
teressi, acciocché, accettando o aiutando la pro¬ 
paganda socialista, il cristiano ritenesse di agire 
secondo lo spirito del Vangelo? Naturalmente 
chi cerca trova, e così abbiamo assistito per 

(1) Op. cit., p. 22. Fino a qual punto la teoria del Doiaamonn 
aia giusta o accettabile, non 6 qui il caso di discutere. Special- 
monto la * popolarità * di Puolo ò stata accolta con riserva dai 
congressisti di Domau. 

(2) Ibld., p. 5. 
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circa mezzo secolo a parecchie più o meno in¬ 
genue caricature del Cristo socialista o rivo¬ 
luzionario. 

Il Deissmann si tiene, ripeto, lontano da tali 
esagerazioni, e nega nel modo più reciso che 
il cristianesimo primitivo sia in alcun modo 
paragonabile a una rivoluzione d’idee o a un 
movimento proletario con tendenza comuni¬ 
stica <h. Eppure a noi, che guardiamo spassio¬ 
natamente le cose dal di fuori, non sembra così 
senz’altro accettabile la formula (2 > con cui egli 
crede di poter riassumere l’azione del cristia¬ 
nesimo primitivo rispetto al popolo minuto. 
Innanzi tutto in quella formula si parla di 
4 massa ’, e pare si abbia in mente qualcosa di 
analogo al proletariato moderno: almeno a ciò 
sembra tendere tutto il discorso, e soprattutto 
Tesarne brillante dei passi evangelici che ci met¬ 
tono, per cosi dire, a contatto con la vita de¬ 
gli operai d'allora. Ma 4 operaio ’ e 4 proletario ’ 
sono senz’nitro sinonimi? Io leggo che i figli di 
Zebedeo erano pescatori, e posso perciò chia¬ 
marli operai; ma non posso più chiamarli pro¬ 
letari, quando vedo che per obbedire alla chia¬ 
mata di Gesù lasciano il padre èv Tq> KXofy |iex« 
xò>v juaftomòv <3)_ Solo questi fr.aO-mtot, nominati 
cosi di passaggio, come i loro 4 compagni ’ nella | 
parabola del figliuol prodigo, avrebbero qual¬ 
che diritto d’interloquire, se tornassero al moll¬ 
ilo, in materia di salario e magari di sciopero. 
Jacopo e Giovanni, se non sono dei capitalisti, 
sono dei padroni; sicché, se vogliamo stare 
alle analogie più ovvie, lo strato sociale con 
cui Gesù viene a contatto più direttamente 
semiira piuttosto una modesta borghesia, che 
un proletariato. Se non che le analogie sono ■ 
spesso fallaci, e più che mai in questo campo 


(1) Iblei., pp. 36 sg. 

(2) «... io der Masso stobond und mit dor Masso Hympfttbic- 
sirend, bat das Urchristentum in dor Masse don Einzolnen ent- 
deckt und dor EinzeUccl© onertatfrte Worto und Aufgaben ge- 
gobon >. 

(3) Marc., 1, 20. IIoC^OOV a Tu>v juoxKltìV 009 vorrebbe 
dire al padre il figlluol prodigo pentito (Lue., 15, 19). Di p-loO-Ct)- 
TOi si parla con un certo disprezzo nell* immagine del buon pa¬ 
store (Jo., 10, 12). 


il pericolo di sbagliarsi ò grave, trattandosi, 
come lo stesso Deissmann osserva (1 >, di risol¬ 
vere un problema molto difficile: quello di fis¬ 
sare e delimitare gli strati di una società scom¬ 
parsa e da noi, dopo tutto, molto remota. Che 
Gesù parlasse alle turbe e che fra gli uditori 
ci fossero persone degl’infimi gradi sociali, non 
può essere dubbio. Ma per escludere ogni pa¬ 
ragone fra un tale uditorio (per lo più improv¬ 
visato) e un comizio socialista dei tempi nostri, 
basta pensare che intorno a Gesù doveva essere 
largamente rappresentata una classe che oggi, 
per quanto io so, nessuna Camera del lavoro 
si presterebbe a riconoscere: la classe dei men¬ 
dicanti. Quanto mormorio per quel vasetto di 
unguento prezioso 4 sprecato ’, mentre « si sa¬ 
rebbe potuto vendere sopra trecento denari c 
darli ai poverelli * ! < 1 2 3 >. 

Un altro punto in cui non mi riesce di 
andar d’accordo con il valoroso professore di 
Berlino è quello che riguarda il còmpito o i 
còmpiti assegnati dal cristianesimo primitivo 
alle masse. Gli ammaestramenti e i conforti di 
Gesù non si rivolgevano, mi pare, se non alle 
anime singole. Ciò che il cristianesimo voleva 
era un rinnovamento dell’io, una rigenerazione 
interiore fondata sulla fede e sull’incoercibile 
libertà dello spirito. Che da questo mutamento 
interno dovesse procedere un mutamento ge¬ 
nerale della società, era da prevedere c ma¬ 
gari da desiderare, ma ad ogni modo non era 
nel programma del cristianesimo. E anche oggi 
mi pare che ai democratici-cristiani, ai socia¬ 
listi-cristiani, o come altrimenti si vogliano de¬ 
nominare, siano da preferire coloro che esclu¬ 
dono qualsiasi diretto rapporto fra religione e 


(1) Op. cit., p. 17. 

(2) Marc., 14, 4. I>a parola * sproco * aTTtóXsta ò conservata 

audio in Mattb., 26, 9. I trecento denari in do., 12, 6. — Natu¬ 
ralmente l'interessamento pei poveri non significa affatto che 
quelli ebe lo provano siano povori essi stessi. 8i legga quello che 
sulla povertà del primi cristiani ossorva Ernst Troeltsch nel 
suo primo articolo Die SozinUrhren der christlichen Kirchen in 
Arehir fiir Sozialwis&enschaft und Sozinlpoìitik , XXVI (1908), 
p. 26 o nota 17, p. 80 n. 20, p. 43 eoe. Sul valore da dare alla 
storia del giovino ricco (Matth., 19, 16 sgg.) v. ivi, p. 43 n. 2G. 
L’articolo à tutto importantissimo per la questiono di cni qui 
ci occupiamo, o varrà la pena di riassumerlo in altra occasione. 
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socialismo. Ad ogni modo (per non entrare, 
così di straforo, a sentenziare sulla funzione 
della religione nella società moderna): quanto 
al cristianesimo delle origini, rimane fermo 
ch’osso fu un movimento religioso-morale, e 
che ogni interpretazione di esso in senso socia¬ 
listico risica di riuscire una violenza fatta alla 
storia e alla fede insieme. N. Festa. 


Individualismo e filosofia.' 1 ' 

Ciascuno deve contare per uno, nessuno per 
più di uno — questo è il principio individua¬ 
listico che J. S. Miti volea scritto quale com¬ 
mentario esplicativo sotto il principio di utilità, 
e questa è una delle premesse essenziali del 
fondatore del moderno individualismo edoni¬ 
stico, di Geremia Bentham. Perchè? Che ha di 
comune con l’individualismo questa strana im¬ 
posizione di cavarmi fuori dalla mia pelle di 
individuo, di ammettere, cercare, trovare ol¬ 
tre di me delle altre persone? e come, dopo 
tutto, io potrei dimenticare me stesso, ricono¬ 
scere in un altro niente meno clic il mio va¬ 
lore, quando per me valgo io solo ed ogni al¬ 
tro ha soltanto il valore che mi pare c piace 
di conferirgli? 

Strano filosofo questo Bentham! teorico del¬ 
l’individualismo, non seppe mai porsi risolu¬ 
tamente dal punto di vista dell'individuo; as¬ 
sertore accanito dell’egoismo, non mosse mai 
dall’esclusività e dall’immediatezza dell’io. Il 
vero è che la sua speculazione non fu domi¬ 
nata dalle esigenze dell’individuo, dell’io, ma 
da quelle della massa degli individui, sia pure 
intesa in senso più o meno atomistico, della so¬ 
cietà; il suo problema non era metafisico, ma 
politico, e i suoi studi in fondo non miravano 
a fondare una morale, ma soltanto a elaborare 
una legislazione. 

Non dissimile si presenta la posizione di al¬ 
tri assertori dei principii individualistici. Essi 
— abbiano o meno svolto le loro dottrine in¬ 
dipendentemente da quelle di Bentham — sono 
stati quasi sempre degli individualisti che pre¬ 
scindevano dal loro individuo. Uomini di go¬ 
verno, agitatori politici, predicatori di nuovi 
costumi e nuove norme sociali, quasi sempre 


(1) A proponilo del volatilo: O. Vidari, V individualismo ru'llr 
dottrine morati drl arroto XIX . Milano, U. Uoopli od., 1901), pp. 
XX-100. L. 6.60 
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si volgevano alla massa, e da questa non pote¬ 
vano esser seguiti se non sotto il presupposto 
che movente dei loro discorsi fosse il bene di 
essa massa, non il loro interesse privato, e tanto 
meno un puro fine di speculazione, cui nessuno 
sembra interessarsi. Essi quindi diedero al li¬ 
beralismo delle teorie più o meno corrette, fis¬ 
sarono in modo più o meno convincente dei li¬ 
miti all’azione dello stato sull’individuo, fu¬ 
rono, magari, i propugnatori più o meno validi 
c schietti della democrazia egualitaria; ma su 
i fondamenti filosofici di una morale veramente 
e seriamente individualistica non specularono 
mai. 

Comunque ci voltiamo, fra un individuo c gli 
altri vediamo un abisso e un abisso senza fondo. 
Unico ponto di passaggio quello che a Kant 
apparve come imperativo categorico; voi chia¬ 
matelo amore o dovere, poco importa: un ponto 
clic traversiamo tutti gli istanti e non riusciamo 
a raffigurar nettamente mai. 

Molti degli individualisti lo traversano ad oc¬ 
chi chiusi per non vederlo addirittura. 

Lo traversano però. E come, senza questo 
preventivo ritrovamento dell’umanità in sè stes¬ 
si, potrebbero concepirsi come consociati? co¬ 
me, se nella radice medesima dei loro desiderii 
individuali, cioè nel fondamento ultimo del loro 
egoismo, non vi fosse un’esigenza altruistica ed 
universale, potrebbero essi di fronte al proprio 
individuo accettare, anzi in qualsiasi modo im¬ 
maginare altri soggetti esistenti, ed esistenti 
con lo stesso loro titolo di diritto? 

Essi han ben potuto saltare un’indagine che 
li imbrogliava, ma il loro salto non li ha di¬ 
spensati dal presupporre, sia pure inconscia¬ 
mente, un principio, del quale non sapevano 
fare a meno. 

Varie le forme che ha prese il loro presup¬ 
posto: si è chiamato coincidenza degli interessi 
individuali con quelli sociali, si è chiamato ten¬ 
denza individualizzatrice dell’evoluzione e si è 
chiamato in molti altri modi ancora; ma, nella 
molteplicità dei nomi c delle forme, non ha per¬ 
duta la sua opaca natura di presupposto, non ha 
trovata una spiegazione adeguata, della quale 
del resto non era sentito il bisogno. Anzi, sic¬ 
come la mente di quei teorici, anche quando 
è stata poderosa ed aperta, profondità specu¬ 
lativa non ha avuta mai, nelle loro indagini il 
presupposto tacito ha quasi sempre soverchiato 
l’assunto esplicito; la collettività ha preso la 
mano all’individuo, ed essi stessi, nella foga di 
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affermarsi ugualitari!. democratici, liberali, han 
trascurato di essere proprio ciò che come filo¬ 
sofi si proclamavano, cioè degli individualisti. 

Il primo teorico dell’individualismo, che, nel 
secolo XIX, si sia veramente posto dal punto 
di vista dell'individuo, il primo assertore del¬ 
l’egoismo, che abbia sentito con tutta l’esclu¬ 
sività loro le esigenze dell’io, è Max Stirner. 
Il primo c forse anche l’ultimo. Non altri, io 
credo, ha saputo porsi la questione in termini 
cosi netti ed espliciti, liberarsi così completa¬ 
mente dai presupposti extraindividualistici co¬ 
me questo pensatore taciturno educato nelle 
dottrine di Hegel, del filosofo, cioè, che non 
trovava filosofia se non nella speculazione li¬ 
bera da presupposti. 

Chi dunque voglia indagare la posizione e il 
valore filosofico dell’individualismo morale, de¬ 
ve anzitutto c soprattutto rifarsi a Max Stirner 
e le opere degli altri, clic si sono o sono stati 
detti individualisti, studiare solo in quanto 
nc annunciano le dottrine o le approfondiscono 
c le svolgono. Tale però non era il proposito del 
professor Giovanni Vidari nello scrivere il vo¬ 
lume da lui ora pubblicato sotto il titolo: L’in¬ 
dividualismo nelle dottrine morali del 
secolo XIX. Nè poteva essere. Egli scriveva 
non per obbedire a una necessità dello spirito, 
ma per isvolgerc un argomento proposto come 
tema di concorso da un’accademia. 

Il frontespizio del volume ci dice che il la¬ 
voro del prof. Vidari fu premiato e che quindi 
egli bene assolse il suo compito e indovinò i 
gusti dell’accademia. 

Dobbiamo riconoscere che mai premio fu più 
giustamente conferito; tanta diligenza l’A. ha 
posta nella raccolta degli clementi, tanto garbo 
nella esposizione delle teorie, tanto il suo vo¬ 
lume è agevole all’intelligenza, gradevole alla 
lettura. Ci parla di molte cose e di molte per¬ 
sone. Royer Collard, Cousin, Joufì'roy; e Re- 
nouvier con la morale austera del suo neo- 
criticismo c Bentham c Mill col loro calcolo 
edonistico e il psicobiologismo di Spencer e 
l'umanismo di Feuerbach e l’unicismo di Stir¬ 
ner, c Nietzsche col suo immoralismo frenetico 
e Sòren Kierkegaard e il filantropismo di Guyau 
e l’anarchismo di Kropotkine c l’evangelismo 
di Tolstoi c molte e molte altre dottrine c molte 
e molte altre persone sfilano sotto i nostri oc¬ 
chi raccolte c ordinate in quadri industriosi 
senza mai perdere d'interesse, senza mai stan¬ 
carci l’attenzione. Quando però chiudiamo il 


libro, ci accorgiamo che quel discorso accurato, 
piacevole e chiaro, se pure ha occupato non 
ignobilmente qualche ora delle nostre giornate, 
nulla di fermo e di positivo ha lasciato nella 
nostra mente. Sembra che quelle dottrine che, 
varie e variopinte, si vedono riflesse nella prosa 
garbata di questo volume, non abbiano invaso 
e riscaldato il cuore dell’autore; sembra che, 
oggetti di curiosità non principii di vita, esse 
abbiano magari fornite delle interessanti com¬ 
binazioni di formule alle sue esercitazioni in¬ 
tellettuali, ma non siano riuscite a costituire 
delle fasi vissute c attraversate dal suo spirito. 

Ed invero questa certa quale impassibilità 
dell’A. di fronte al suo argomento, questa, di¬ 
ciamo così, indifferenza dell'espositore per le 
dottrine che espone, traspare dall’intero con¬ 
testo dell’opera. 11 criterio, p. e., secondo il 
quale l’ampia materia ne è divisa e ordinata, 
non è un criterio intrinseco, imposto o almeno 
suggerito dalla materia stessa. Le teorie non 
si adagiano in un ordine che a loro sia natu¬ 
rale, non sbocciano Luna dall’altra per virtù 
di critica interna. Qui tutto è costretto nella 
brutalità di uno schema prestabilito, in forza 
del quale l’A. vuole, a tutti i costi e sotto pena 
di decadenza, intimare all'individualismo di es¬ 
sere razionalistico, sensistico o istintivistico. 

Certo un tale espediente sarebbe molto sbri¬ 
gativo. Ma è proprio sicuro il professor Vidari 
che le teorie di cui [tarla siano così docili alla 
sua voglia di catalogazione e che possano e 
debbano, come a lui sembra, esser catalogate 
secondo il loro motivo o, per meglio dire, il loro 
esponente psicologico? o, piuttosto, accogliendo 
fin da principio questo schema inerte, mecca¬ 
nico, non sorto dal seno delle dottrine indivi¬ 
dualistiche, anzi estraneo alla loro vita c al 
loro essere, capace dei contenuti meno preve¬ 
dibili e più disparati, non ha dimostrata la pro¬ 
pria incuria a ricercare un criterio più intimo 
e adeguato? non ha rischiato di trascurare nel 
fatto i legami più delicati e riposti che il pen¬ 
siero nel suo naturalo svolgimento storico ha 
costituiti fra le varie teorie? 

Di ciò è a credere che un qualche sospetto 
sia venuto a lui stesso. Certo, col garbo e il 
buon senso che gli son propri, egli non manca 
di temperare, come può, la soverchia rigidità 
di uno schema che lo costringe a porre sotto 
una stessa rubrica Stirner e Tolstoi ; e certo, 
non senza molta accortezza, egli procura di dis¬ 
simularne la cstrinsecità con adattamenti e rifo- 
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rimonti etnografici e storici. Così a ciascuna 
delle sue tre grandi divisioni fa corrispondere 
una razza determinata. L’individualismo ra¬ 
zionalistico, per quel che egli sostiene, ha tro¬ 
vato vita e consistenza nel popolo francese fatto 
per appassionarsi alle idee generali; mentre 
quello sensistico è proprio degli inglesi, restii 
a muoversi fra le astrazioni, ma idonei mera¬ 
vigliosamente a cogliere il concreto ed il sen- i 
sibile delle cose. L’individualismo istintivistico, 
infine, è uscito dai popoli di razza slava e te¬ 
desca, più ricchi di vita interiore e più docili 
cosi alla dialettica rigorosa della ragione, come 
agli slanci mistici della fede. Queirarbitraria 
partizione logica dovrebbe quindi nell’osserva¬ 
zione dei fatti trovare una giustilicazione o al¬ 
meno una corrispondenza. Ma, pur tralasciando 
che nemmeno a questo criterio sussidiario l’A. 
può restare interamente fedele, costretto come 
ò a porre tra gli slavi e i tedeschi della terza 
categoria un pensatore di nazionalità e d’anima 
schiettamente francese come G. Guyau; ò da 
osservare che, anche se abili, questi accosta¬ 
menti e queste divagazioni sociologico-etnogra- 
tìehe non possono avere la magica virtù di far 
penetrare l’A. nell’interno di quelle teorie, alle 
quali lo mantiene estraneo tutto il suo atteggia¬ 
mento. Se fosse entrato nel loro spirito, se le 
avesse vissute, la esposizione più esatta ne 
sarebbe stata insieme la valutazione più sicura, 
c nella loro formulazione più precisa gli as¬ 
sunti individualistici avrebbero trovato, ove ce 
ne fosse stato il bisogno, la più definitiva delle 
confutazioni. Ma egli le ha guardate ab extra , 
e da ciò il bisogno, dopo una parte espositiva, 
di aggiungerne scolasticamente una critica c 
valutativa. 

La critica 6 fatta in blocco. 11 prof. Vidari 
non mira alle indagini concrete degli indivi¬ 
dualisti, ma all’ente astratto, individualismo; 
cura la malattia, non gli ammalati, e questo ò 
il suo difetto. Egli comincia dall’indagare l’ef- 
tìcacia, o dico meglio, gli effetti sociali delle 
teorie individualistiche. Non si ferma però nò 
potrebbe fermarsi a questa indagine prelimi¬ 
nare, nella quale, non so perchè, non va oltre 
quella scorza più visibile e prominente della 
società clic è formata dai romanzi, dai drammi, 
dai pamphlets, dalla letteratura in genere. La 
critica vera e che vorrebbe essere intrinseca, 
vicn dopo. Per questa egli affronta il compito, 
disperato, di cercare un assunto comune in 
tutte le molte c disparate teorie che son pas¬ 


sate attraverso il suo libro; c un tale disperato 
compito procaccia di adempiere con un proce¬ 
dimento di paragone immediato e di astrazione 
forzata, il quale, proprio perchè consono al- 
l’estrinsecismo dominante nel suo studio, è an¬ 
che il meno filosofico che si possa immaginare. 
(continua) A. A. Zottoli. 


R. S. Steinmetz. — Die Philosnphie des Kricges. — 

Leipzig, Barth, 1907. 

L’A., clic dichiara di essersi da lunghi anni 
occupato dell’argomento, tiene pure a spiegare 
clic « non fu suo proposito pubblicare uno scritto 
polemico, bensì una filosofia, cioè un tentativo 
di abbracciare i problemi in tutta la loro pro¬ 
fondità c da tutti i lati ». E domanda a sè 
stesso: « Sono io riuscito? Io mi sento piccolo 
e debole di fronte al grande compito ». 

Ora, in verità, bisogna dire che, anche nel 
tentativo di discutere il prò c il contro, il libro 
ha più l’apparenza di uno scritto polemico e 
tendenzioso che di un esame filosofico dell’ar¬ 
gomento. 

E a ciò l’A. deve essere stato condotto anzi¬ 
tutto da una disposizione d’animo, trasformata 
poi in convinzione, clic lo ha menato a credere 
ineluttabilmente nella inevitabilità e nella fun¬ 
zione civile della guerra ; ma anche dal metodo 
seguito nella trattazione del tema. 

L’A., infatti, ha creduto — non dico di po¬ 
tere ottenere — ma di giustificare le sue con¬ 
clusioni, già in parte anticipate come presup¬ 
posti, passando a rassegna, principalmente, in 
maniera analitica, c quasi in elenco, i vantaggi 
e gli svantaggi della guerra. 

E, attraverso questa via, lo Steinmetz giunge 
alla conclusione che « due tendenze animano 
gli avversari della guerra... Da un lato, una 
certa compassione: dall’altro, una certa man¬ 
chevole comprensione dell’essenza dello Stato ». 
« Ma un’assoluta compassione, che volesse eli¬ 
minare ogni sofferenza, è una contraddizione, 
è assai peggiore della più insensibile crudeltà. 
La più alta compassione, compatibile per l’uomo 
deve dichiararsi per la guerra ». « Uomini 
come Novicow e Robertson mostrano troppo 
chiaramente che essi non hanno alcun sentore 
dell’essenza c del valore dello Stato... Lo Stato 
non è qualcosa d’ideale, ma qualcosa di molto 
reale, clic non può essere spazzato via, non 
può sparire, e così, all’incirca, rispecchierà il 
nostro proprio carattere... Appena lo Stato sarà 
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riconosciuto come un organismo reale senza 
niente di mistico, appena gli odierni nemici 
della guerra scorgeranno, per compassione delle 
vittime, che la guerra produce maggiore feli¬ 
cità che non infelicità, cesserà l’ostilità verso 
la guerra ». i 

Da queste conclusioni finali si vede come si 
resta nel campo del soggettivo, del vago c del¬ 
l’arbitrario. ! 

E più vago, soggettivo ed arbitrario è il me¬ 
todo, con cui si pretende arrivare alla conclu- i 
sione, sceverando e comparando i vantaggi e gli 
svantaggi della guerra. L’analisi si viene cosi 
spezzettando in considerazioni e rilievi che 
deviano dalla mèta, anziché ricondurre ad essa 
i risultati dell’indagine. Dovendo, peres., va- 
lutare i danni degli armamenti, che cosa fa lo 
Steinmetz? Se la cava col notare che ogni te¬ 
desco spende 13.4 marchi per l’esercito e la 
fiotta e 37.21 marchi per l’alcool; che il con¬ 
sumo di tabacco, in Francia, nel 1899, rag¬ 
giunse i due terzi delle spese militari. 

Più rispondente al titolo e allo scopo del 
libro, e anche ad una concezione più organica, 
sarebbe stato l’esaminare, nelle varie sue fasi 
storiche, la funzione della guerra, per vedere 
se, e in quanto, corrispose alle necessità sociali 
passate o corrisponderà alle nuove forme che 
lu società viene assumendo. 

Ma non a quest’indirizzo, nè a questo metodo 
s’inspira il libro dello Steinmetz. 

Intanto, per quelli stessi che in questo libro 
vorranno cercare gli argomenti apologetici della 
guerra, vai la pena d’indicare una pagina, ch’ò 
la confutazione implicita di moltissime altre, e 
che dovrebbe essere considerata — anche per 
la parte onde viene — in un paese come il 
nostro. 

E la pagina è questa (pag. 282): 

« Lo Stato, che volesse essere unilaterale, 
in questo o quel senso, non avrebbe punto, 
cosi, una forza maggiore, ma, al contrario, 
s’indebolirebbe, se non pel momento, per l’av¬ 
venire e andrebbe oltre la mèta, il che, eviden¬ 
temente, è un sistema a rovescio per raggiun¬ 
gerla. Se la forza militare consistesse solo nella 
formazione di un grande esercito; se fosse in¬ 
differente che in quest’esercito vi fosse oppur 
no sentimento di fedeltà verso il Governo e 
quindi anche assenza di malcontento verso le 
condizioni sociali esistenti, che la potenzialità 
funzionaria del popolo fosse adeguata, che gli 
uiticiali fossero capaci e i soldati di mente 


sviluppata, che la forza morale e fisica delle 
truppe fosse quindi abbastanza ; — se lutto ciò 
non importasse niente, mentre, come è in realtà 
il caso, tutti questi fattori hanno la stessa im¬ 
portanza ; allora, solo allora, sarebbe possibile 
dedicare all’esercito c alla flotta spese che ren¬ 
dessero impossibile le altre spese dello Stato. 
— In realtà, l’estrema ipertrofia del bilancio 
della guerra è una chimera... ovvero una via 
alla perdizione, tanto quanto una guerra per¬ 
duta! — Il bilancio della guerra più vistoso 
rende più atti alla guerra, solo se si trova in 
armonia con le altre spese dello Stato, c se le 
imposte non eccedono in alcun modo la forza 
contributiva del popolo. Uno Stato, che pec¬ 
casse contro queste due esigenze, non raggiun¬ 
gerebbe punto, con ciò, una forza maggiore, 
ma si preparerebbe solo, invece, una maggiore 
debolezza. Ma che tutti i popoli d’Europa corres¬ 
sero a questo suicidio, sarebbe affatto insensato 
e perciò impossibile. Un singolo Governo, diesi 
appigliasse a qualcosa di simile e lo mettesse 
in atto malgrado la protesta del popolo, il clic 
è quasi inconcepibile, sarebbe punito tanto 
mediante la stessa guerra, come mediante la 
sua esagerata smania di guerra. Esso sarebbe 
indubbiamente vinto, se non subito, tanto più 
sensibilmente col passare del tempo, e la Giu¬ 
stizia della guerra darebbe, con ciò, un esem¬ 
pio, che toglierebbe a tutti gli altri Governi 
la voglia d’ imitarlo ». E. Ciccotti. 


Diana Magrini. — Le Epistole metriche di Francesco 

Petrarca in Indagini di storia letteraria e arti¬ 
stica. XII. — Rocca San Casciano, Cappolli, 1907. 

Ottimo tema questo per dimostrare prepara¬ 
zione erudita e finezza di giudizio: perchè tra 
le poesie latine del Petrarca le Epistole sono 
delle più personali e delle meno calpestate dal 
piede dei critici, che percorrono — come si 
dice — il disgraziato campo dell’arto petrar¬ 
chesca. Forse nessuno studioso sente un vivo 
bisogno di nuovi saggi sopra la Chiare fresche 
e dolci acque o sopra l’identificazione dello 
Spirto gentil; ma qualcuno può di certo desi¬ 
derare di sapere qualche cosa di quelle altre 
scritture, nelle quali il P. non ottuse meno 
che nel Canzoniere, l’anima agitata e immagi¬ 
nosa. Ma di queste manca sovente perfino una 
edizione intelligente ed accessibile: e se dob¬ 
biamo aspettare che esca dalla reai Commis¬ 
sione all’uopo costituita, possiamo legarne la 
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speranza ai nostri tìgli, insieme a tutte le altre, 
che costituiranno sicuramente la maggiore ric¬ 
chezza che lasceremo loro. La signorina Ma¬ 
grini viene dunque incontro al nostro deside¬ 
rio con questo volumetto, e con le sue forze 
un po’inesperte ma ardite, come giovanili che 
sono. Del testo, della tradizione manoscritta 
e stampata, non si cura : se ne avesse discorso 
bene, la loderemmo: se male, meriterebbe bia¬ 
simo: così, non possiamo che acquietarci al suo 
proposito e passare — come si dice nelle as¬ 
semblee — all’ordine del giorno. 

Alla A. è piaciuto di considerare innanzi 
tutto queste poesie petrarchesche come gene¬ 
re letterario : ‘ l’epistola poetica ’ che ha una 
lunga tradizione nella letteratura latina. Io 
non sono punto ostile ni generi letterari, con¬ 
tro i quali non mi sembrano valide le ragioni 
recate; il farne la storia con giudizio mi pare 
utile e giustificato: per questo lato, dunque, 
nessuna difficoltà. Salvo che avrei preferita, 
all’analisi che occupa il primo capitolo, una 
sintesi — clic era ben agevole, posto che, in 
fondo, i tipi dell’epistola medievale si ricon¬ 
giungono tutti all’esempio di Orazio o di Ovi¬ 
dio. Per qualche studio, ch’io feci già sulle 
ecloghe del medio-evo, mi permetto di ram¬ 
mentare alla A. come l’epistola assumesse ta¬ 
lora la forma bucolica: questo le spieghi per¬ 
ché Dante risponda alla epistola di Giovanni 
del Virgilio con un'ecloga fpag. 47). Il Pe¬ 
trarca, che desunse per le sue Epistole da 
Ovidio il carattere di vera missiva, tolse da 
Orazio l’uso dell’esametro: ma dopo di lui il 
metro ovidiano riprende favore nelle infinite 
elegie (che sono spessissimo altrettante epi¬ 
stole) dei verbosi e incresciosi umanisti : e solo 
più tardi, in pieno rinascimento, l’esametro 
contrasta col * molle elego ’ nel più solenne 
carmen, clic conserva, ancorché affievolito, il 
carattere epistolare. 

La maggior parte dello studio é volta a de¬ 
terminare la cronologia, e per ciò anche l’oc¬ 
casione, delle singole Epistole petrarchesche: 
c questo giova a capirle meglio. E capirle 
giova a quell’esame estetico, che oggi si grida 
da tutti di volere, ma che la gente di cervello 
faceva anche ieri e farà anche domani, perchè 
è formale all’essere della critica. I recenti 
fortunati studi sugli amici e corrispondenti del 
Petrarca aiutano nella ricerca la A., che vi 
rivela acume, prudenza e diligenza amorosa; 
certo non oserei farmi garante d’ogni conclu¬ 


sione, occorrendo — a giudicare il suo giu¬ 
dizio — rifare quasi il lavoro compiuto dalla 
signorina Magrini, con vero sciupio di tempo: 
e noi non siamo Penelopi che dobbiamo atten¬ 
dere che trascorrano gli anni. Sarà concesso 
un lavoro di revisione a ehi debba giovarsi 
dell’una o dell’altra epistola: ma questi do¬ 
vrà sempre muovere dalle sagge considerazioni 
della A., che dunque ha compiuto lavoro utile, 
perché cosccnzioso — salvo che nella revisione 

delle bozze di stampa. 

* 

E alla fine un capitolo sintetico sul valore 
delle Epistole petrarchesche: non c’è tutto 
quello clic si vorrebbe: ma quel che c’è, pare 
ragionevole. Enrico Carrara. 


Lèon Pineali. — L'évolution du roman en Allemagne 

au dix-neuvième siede, avoc une préfaco de A. 

Chuquet. — Paris, Hachette, 1908 (in-16.°, pp. xii- 
328). 

Dans un court et modeste Avant-propos, l’auteur 
reconnaìt avoir utilisé, dans line largo mesure, les 
travaux de ses prédécesseurs ou collègues fraw/ais, 
ainsi que les réconts ouvrages des critiques alle¬ 
manda, et s’ètre « plusieurs foia bornó à leur prendre 
ce qui convenait *\ son sujot ». Disons tout d'abord 
qu’ il est nécessaire on effot, pour un critique, de 
connaitre ce qui a été dit ou écrit avant lui sur la 
matiòre spéciale qu’il vout traiter; qu’il lui est per- 
mis de s’en inspirer dans une certaine mesuro, d'en 
adopter les résultats à peu près acquis et les con- 
clusions généralement admises; mais quo cependant, 
en aucun cas, cola ne pout dispenser do la lecture 
des textes mémea que l’on se propose d’étudier. Et 
lorsqu’il s’agit en outre de déterminer l’évolution 
d’un genre littéraire à une époque donnée, il est A 
craindre que la lecture exclusive ou simploment pré¬ 
dominante des monographies n’uit pour consóquence 
uno mise au point défectueuse. Choisir un écrivain 
particulier, lo détachor de son milieu, risoler, et le 
soumettre ensuite à un examen minutieux et appro¬ 
fondi, cela aboutit presque toujours, inconsciemment 
ou non, à lui attribuer uno importance exagérée, hors 
de proportion avoc sa véritablo signification. S'in¬ 
spirer principalement do ces ótudes de détail pour 
déterminer l’évolution d’un genre, semble donc con- 
stituer une erreur initiale, sourco probable de beau- 
coup d’autres. Ainsi peut s’expliquor, on particulier, 
le développoment trop considérable du chapitro sur 
Jean Paul (22 pages). Il nous semble A peu près im- 
possiblo qu’en joignant bout A bout des remarques 
puisóes un peu partout, on puisse arriver A se faire 
uno idée d’ensemble netto et exacte 'de la marche 
d’un genre littéraire. lei oncore, les arbres empéche- 
ront do voir la forét. Lire les ouvrages des auteurs 
mèmes dont on veut parler, semble donc étro la con- 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



145 


LA CVLTVRA 


146 


dition première et indispensablc d’une étudo do ce 
<«>nre. Et, sane doute, une existence humaiue sudi- 
rait à peine polir une entrepriso aussi vasto; il n’en 
reste pas moine vrai qu ello no pourrait ètro menée 
à bornie fin que par un commerce assidu et prolongó 
avec le3 textes mèmes où s’affirmèrent l’àmo et la 
pensée des écrivains. 

L’auteur reconnaìt, il est vrai, avoir eu des vi- 
sées moins ambitieuses. « Issu d’un cours ' public, 
ce'livre en a conservò la coupé, et, sans doute, bion 
des défauts ». Farmi ces défauts, le plus gravo peut- 
étre est la tendanco à vouloir trop simplifier la coin- 
plexité des courants littéraires, afin d’en rondro T in¬ 
telligence plus aisée aux auditeurs spéciaux des cours 
publics. Pour los besoins do l’exposition, on est ainsi 
amene à ranger sous une méme rubriquo très génó- 
rale des auteurs bien dififérents: Lafontaine, Arnim 
et HaufT; — Gutzkow, Auerbach et Raabo; — Frev- 
tag, Otto Ludwig et Sudermann; — ou bien, on di¬ 
vise un méme auteur en deux ou trois tranches (W. 
Alexis, chap. 5 et 8; — Gutzkow, chap. 6 et 9; — 
Gottfried Keller, chap. 7 et 10; — Freytag, chap. 10 
et 12; — Spielhagen, chap. 9 et 12; — Rosegger, 
chap. 12, 13 et 15), co qui n’en laisse qu’une im- 
pression morcelée, peu notte, inexacte. En outro, on 
donne au lecteur l’illusion d’une marche toujours 
bien régJée, bien logiquo, là où régno on réalité l’in¬ 
fime complication, souvent l’infini désordre de la vie. 

M. r Pinoau, on composant ce livre, a voulu se dé- 
lasser de ses importante mais austères travaux sur 
le folklore scandinave et du Poitou; il a voulu, par 
la méme occasion, donner au grand public une idée 
d'ensemble du roman allemand au XIX 0 siècle, et 
l initier ainsi à des productions littéraires intéres- 
santes en soi, intéressantes aussi par Ics comparai- 
sons qu’elles suggèrent avec les ceuvres fran^aises 
du méme genre. Los lecteurs lui doivent des remer- 
ciements pour V avoir fait avec beaucoup do clarté, 
et dans une forme alerte, entrainante et imagée. 

Léon Mia (Lille). 

Leonardo Olschki. — G . B. Guarinis Pastor Fido in 

Deutsr.hland - Ein Beitrag zur Literaturgeschichte 

des 17 und 18 Jahrhunderts. — Leipzig, II. Haes- 

sel, 1908 (in-8.°, pp. 126). 

Très judicieusement divisé en trois parties: 1. i’his- 
toire du Pastor Fido on Allemagne; 2. les traductions 
allemandes du Pastor Fido; 3. 1*influence du Pastor 
Fido sur la poésie allemande, cot ouvrago tómoigne 
d'abondantes recherches et d’uno étude conscien- 
cieuse des sources. Il est très curieux de voir, dans 
la première partie, les deux Schlegel éprouver pour 
cette oeuvre un enthousiasme qui, d’ailleurs, fut im- 
puissant à l’imposer à l’admiration definitive des Al¬ 
lemanda. Apròs eux, lo Pastor Fido n’eut plus d’ « his- 
toire », en Allemagne. Parmi les traductions, celles 
de HofTmannswaldau et de Abschatz sont les plus 
iinportantes, mais surto ut comme indicatricos d un 


courant littéraire à une époquo déterminée, parallèle, 
d’ailleurs, à un courant analogue en Franco. Leur 
valcur littéraire, soit à un point de vue intrinsòque, 
soit par rapport à leurs auteurs, resto problématique, 
et ne méritait peut-ètre pas la longue et minutieuse 
étudo quo l’auteur leur a consacróe. Pas plus qu’au 
Pastor Fido , lo public actuel ne s’intéresse guère à 
ses traducteurs, allemanda ou francata. Et si cetto con- 
statation n’enlèvo rien à la valeur scientifique de ces 
recherches approfondies, peut-ètre, cependant, en di- 
minue-t-elle un peu la valeur d’opportunité, et nous 
amène-t-elle à nous demander: Etait-il vrainient né¬ 
cessaire d’entrer si loin dans le détail, et n’eùt-il 
pas été préférable d’exposer les résultats les plus in- 
téressants, les constatations les plus générales, sans 
nous fairo assisterà toute cette minutieuse analyse? 
C’est pour ce motif que nous préférons, aux deux 
premières parties, la dernière, celle qui traite de l’in- 
tluenco du Pastor Fido sur la poésie allemande. Fé- 
licitons l’auteur, en particulier, d’avoirsu déterminor 
avec exactitudo la part qui rovient, dans cette in- 
fluenco de Guarini, aux Francis qui lui sorvirent en 
quelque sorte d 1 intermédiaires, en particulier auprès 
de Gottsched. 

Au demeurant, ouvrago sérieux, et documonté sur 
un sujet d’importanco secondaire, lequel, pout-étre, 
ne méritait pas « cet excòs d’honneur ». 

LAoz Mia (Lille). 


P. M. Masson. — Madame de Tencin (1682-1749). — 

Paris, Ruchette, 1909 (pp. 315). Fr. 3.50. 

Di Madame de Tencin abbiamo avuto occasione 
di toccare nel fase. 3.° di quest’anno (col. 91). Ecco, 
ora, sopravvenirci il libro di P. M. Masson, eccellente 
sotto ogni rispetto. 

Si fonda su documenti inediti o pubblicati in libri 
oggi estremamente rari; ma su questo fondamento di 
realtà obiettiva si eleva coll’eleganza di linee di 
un’opera d’arte. La piccola provinciale che dal breve 
soggiorno in un convento non riporterà per la vita 
mondana che la finezza propria, almeno allora, della 
diplomazia ecclesiastica; l’amica di Fontenelle e, quasi 
— da pari* a pari — di papa Benedetto XIV r che 
annusava a distanza le galanterie dei saloni parigini; 
la madro di più bastardi di cui uno fu nientemeno 
che D’Alembert; la mediatrice sovranamente abile di 
matrimonj o di combinazioni politiche ugualmente 
difficili; la creatrice di cardinali sia pure nella per¬ 
sona di quel suo debole fratello nel quale a lei dovea 
parer malo allogata la maggior dignità del sesso ma¬ 
scolino; la dama notoriamente galante, che, puro, sa 
imporre — matura — considerazione — vecchia — ri¬ 
spetto; la virago che ha sentito, al par di un uomo 
degno del proprio sesso, la voluttà dello sforzo; la vo¬ 
litiva, che, nata cento anni prima, avrebbe magnifica¬ 
mente cantato il linguaggio degli oroi di Corneille e 
più magnificamente ancora rappresentata la sua parte 
nei torbidi della Fronda; la donna insomma che fu ad 
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un tempo donna di lettere, d’alcova, di salone, d’an¬ 
ticamera, di concilio o d’accademia; ecco la figura 
complessa, tutta francese e francese dell’età profu¬ 
mata delLVmciVn régime , che il Masson ritrae con 
una finitezza di tocchi che ridà la creatura viva e, 
nella vita, sempre irrequieta. 

Ho detto: donna di lettore. E il Masson, squisita¬ 
mente, analizza l’opera sua di autrice di romanzi noi 
quali si possono ravvisare anche dello 4 tranches de 
vie ’, d’una vita così saporita come fu la sua; dove 
il macchinario claustrale — che pur era una moda 
dei tempi — predomina come inconsapevole espres¬ 
sione di vita vissuta; nei quali, parecchi decennj 
dopo lo Lettres porlugaises delTardento monacclla di 
Beja e parecchi prima che la Nouvelle Helo'ise , il grido 
della passiono squilla, forzando quella impersonalità 
e quella correttezza letteraria che la invitta tradi¬ 
zione classica imponeva anche al romanzo. 

Donna di lettere non solo poi suoi romanzi, ma 
anche per la sua produzione epistolare, pur essa ca¬ 
ratteristicamente francese; o qui, perchò men vigile su 
sè stessa, quanto più libera, forto, cruda, tumultuosa, 
ardita, realistica, diciam puro brutale, cho non nei 
romanzi; e per tal via come meritevole di un posto 
a parte nella storia della società o della letteratura 
del secolo decimottavo! 

« Le siècle affadi et léger qui fut le sion, con¬ 
clude il Masson, co siècle, dont ‘ la vanitó, disait- 
elle, a dégradó los passions et affaibli jusqu’aux 
vices ’, ne lui offrit qu’un róle de courtisane; elle 
s’y rósigna, mais de mauvaiso gràce, et son caractòre 
roste supérieur à sa vie. Elle apparait, au milieu 
d’uno génération frivolo, cornine une 1 amazono * 
manquée ». 

Ed io, da mia parto, concludo, additando il libro 
del Masson — cho ha, in fondo, noto, appendici di 
documenti, bibliografìa ed indice — come un modello 
del genero agl’italiani, incapaci di elevare la biogra¬ 
fia documentata ad opera d’arte; che, per me, è poi 
quanto dire di fare una biografia cho meriti il nome 
di * storia ’. Cesare de Lollis. 


P. F. Kehr. — Regesta Pontificum Romanorum : Ita¬ 
lia pontificia - Voi. Ili (Etruria). — Berolini, apud 
Weidmannos, MDCGCCVIII (in-8.° gr., pp. lii-492). 

La monumentale opera del Kehr procede con sol¬ 
lecitudine insolita in simili Raccolte, e per ciò de¬ 
gna della lodo più schietta. A un solo anno di di¬ 
stanza dalla pubblicazione del secondo volumo (La- 
tium), eccone uno nuovo o di grande mole. Contiene 
questo i diplomi pontifici dei primi dodici secoli 
della Chiesa, riguardanti la Tuscia: non intesa, que¬ 
sta regione, nei vasti limiti ad essa assegnati nel 
medioevo, chè le diocesi della Tuscia romana furon 
comprese nel precedente volume, quelle di Narni, 
Amelia e Borgo S. Sepolcro faranno parte dei volume 
dedicato all’Umbria, e nei Regesta per la Liguria 
compariranno gli atti spettanti alla diocesi di Limi. 


Ristretto ai limiti della moderna regione toscana, 
il libro abbraccia tuttavia, come si può credere, va¬ 
stissimo campo di indagini storicho, mostrando l’at¬ 
tività diplomatica dei pontefici in rapporto a molte 
fra le più insigni istituzioni ecclesiastiche (chiese, 
monasteri, pie fondazioni ©tc.) dell’Italia medievale. 

Dei millecinquecento atti papali, di cui è offerta 
in questo volume la descrizione, più che metà man¬ 
cavano nei Regesti dello Jaffò e de’ suoi continua- 
tori. Lo quali cifro basterebbero da solo a dimostrare 
la importanza dell’opera del Kehr e il felice risul¬ 
tato delle sue esplorazioni di fonti stampate e spe¬ 
cialmente di archivi, so al pregio o alla utilità della 
impresa erudita non conferissero sommamente le 
notizie sulle fonti manoscritte dei diplomi e le ac¬ 
curatissime informazioni intorno alia bibliografia e 
alla storia dei singoli enti, a cui gli atti pontifici 
furono destinati. Non vi è bisogno cho ripetiamo quan¬ 
to fu da noi osservato, in questa Rivista, a propo¬ 
sito dei due precedenti volumi dell’opera, rilevando 
il vantaggio grandissimo che lo sobrie, dense e com¬ 
piute monografie dedicato dal Kehr alle chiese e ai 
monasteri (per la Toscana ricordiamo, oltro alle 
chiese insigni delle città maggiori e minori, assai 
famosi monasteri, come Camaldoli e Vallombrosa 
recano non solo agli studiosi della storia ecclesia¬ 
stica o papale, ma ben anche ai ricercatori della 
storia civile italiana del medioevo. E questo terzo 
volumo, che ha per oggetto la regione più attraente 
nella storia della civiltà nostra, e forse la più stu¬ 
diata dai cultori di storia medievale, non mostra 
pregi inferiori a quelli concordemente riconosciuti 
dalla critica por la parte dei Regesta dedicata al La¬ 
zio ed a Roma. G. Zitpkl. 


Aldo Contento. — Teoria statistica generale e demogra¬ 
fica . — Milano, Società editrice libraria, 1909 (un 
volume in-16.° di pp. viu-296 4* 338). L. 7. 

Dopo la Teoria generale della Statistica di An¬ 
tonio Gabaglio, la cui seconda edizione apparve coi 
tipi dell’Hoepli nel 1888, o i Principi di statistica 
metodologica di Rodolfo Bellini, pubblicati nel 1908 
dall’Unione tipografico-editrice di Torino, due opero 
che segnano due momenti e due indirizzi della sta¬ 
tistica, Aldo Contento in un elegantissimo volumetto 
della Piccola biblioteca scientifica della Società edi¬ 
trice libraria milanese espone lucidamente le norme 
del metodo statistico seguendo il suo maestro, Carlo 
Francesco Ferraris, o il nostro grando Angelo Mes- 
sedaglia. Il libro del Contento rappresenta quindi 
una reaziono non all’indirizzo matematico, ma all’a¬ 
buso dell’indirizzo matematico, alla moda ultima del¬ 
l’elaborazione statistica dei dati, che si risolve talora 
in vani saggi di virtuosità di calcolo. 

I metodi delicati di calcolo non sono inutili, tut- 
t’altro, ma son gravidi di pericoli nelle mani dei gio¬ 
vani, specie se questi non conoscono bene il materiale 
che adoperano, se non conoscono bene cioè il feno- 
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meno in tutti i suoi rapporti con gii altri o il mo¬ 
do con cui esso ò stato isolato e rilevato. L'uso dei 
metodi matematici nelfosservazione statistica può, 
sotto certi aspetti, paragonarsi all’uso doi metodi di 
colorazione dei tessuti nelle ricerche istologiche: qui 
le reazioni microchimiche posson creare delle par¬ 
ticolarità puramente artificiali nel preparato; là i cal¬ 
coli posson produrre dello formule cui nulla corri¬ 
sponda nel fatto. E ad aggravare le difficoltà dello 
statistico sta il fatto che mentre l’istologo può ado¬ 
perare sezioni di sottilissimo spessore, lo statistico 
spesso non dispone che di serie grezzo grossolana¬ 
mente approssimate. 

Aldo Contento nei §§ 8, 13 e 15 del Capo II della. 
Parto I (pag. 154, 194 e 211), tratta, quasi esclusiva- 
mente por farne la critica, dei metodi di perequa¬ 
zione, di interpolazione e di correlazione; ina (dicia¬ 
molo francamente) è troppo poco per lo scopo del 
libro, che è, secondo l’A., di dare « una guida ne¬ 
cessaria e sufficiente a chiunque abbisogni.... di co¬ 
noscere i vari elementi fondamentali del procedi¬ 
mento statistico ». So il cenno pur limitato dol me¬ 
todo del Wittstein può forse bastare, il rimandare 
senz’altro ai trattati generali di algebra (quali?), o al 
recente lavoro del Benini (quale?) per i procedimenti 
di interpolazione, o al citato lavoro del Bouini per il 
calcolo delle correlazioni non è sopportabile, tanto 
più elio l'esposizione di tali metodi non offre mate¬ 
maticamente alcuna difficoltà. 

Nella seconda parto del libro ò accurata, ma non 
esauriente la delimitazione dell’oggetto della demo¬ 
grafia; antiquata la partizione della materia in stato 
o movimento della popolazione. Manca un concetto 
veramente scientifico della scionza della popolazione 
in sostituzione di quello dol Benini che l’A. non ac¬ 
cetta. 

Questo son mende, tuttavia, elio non tolgono va¬ 
lore al libro, nel quale abbondano — pregio che mi 
piace di rilevare — accenni a problemi demografici 
insoluti o caldi inviti a studiarli. 

E. F. di Vehck. 


Adolphe Thalasso. — Anthologie tic l'amour asuitique. 

— Paris, Mercuro do Franco, 1907 (pp. 377). Fr. 
3.50. 

L’A., che già ha dato altri saggi della sua fami¬ 
liarità colle letterature orientali, dà in questo libro, 
frutto di ventidue anni di lavoro, saggi svariatissimi 
di poesia amorosa dell’Asia intera, dalla Siria alla 
Cina o dall’India o dai Siam alla Manciuria e alla 
Mongolia in una eleganto veste francese. E so una 
morale si ha da trarre, essa ò certo quella che 
l’A. stesso delinea: « A respirer toutes les flours, 
épanouies chacuno d’un sontiment du coeur, on con¬ 
state une fois de plus, et non snns uno joie égoiste, 
que l’amour qui nous torture ou qui fait notro bon- 
beur est la méme là-bas, chez dos pcuplos en partio 


sauvages, que chez nous, les peuplos civilisès.... ». 
Una morale, si dirà, elio non ha nulla di nuovo. 
Ma la nostra natura non ci porta forse a considerar 
come nuovo lo verità eterne e universali dello pas¬ 
sioni umane, tutto lo volte che lo vediamo documen¬ 
tate in modo nuovo? 

Quanto alle considerazioni o notizie di storia let¬ 
teraria che leggonsi nel libro, che cosa dire? Certo 
nessuno potrebbo con ugual competenza giudicare 
quanto si riferisce all’Arabia o alla Persia e nel me¬ 
desimo tempo quanto si riferisce alla Cina o al Siam. 
Ma talune affermazioni sembrano paradossali. Se¬ 
condo l’A. (p. 13) le fonti d’ispirazione che alimon¬ 
tano i canti d’amore doU'Asia sono tre, o prima fra 
le tro ò l’ispirazione ebraica. Che gli antichi Ebrei 
abbiano avuto poesie amoroso lo crederemo facil¬ 
mente, ina quale notizia positiva o quale ragionevole 
supposiziono può farci ritenere anche lontanamente 
probabile un’influenza di questa poesia sugli altri 
popoli asiatici? La letteratura obraica elio conoscia¬ 
mo ò una raccolta di quanto poteva interessare per 
iscopi religiosi e questa letteratura ha nutrito, sì, lo 
letterature doirOriente cristiano, ma non i canti amo¬ 
rosi di questo o quel popolo asiatico. Tutto quello 
che dicesi su tal proposito manca di fondamento 
reale o storico. Altrove si parla della poosia amorosa 
degli Arabi; dare in podio linee la caratteristica di 
una parto così grande e svariata della letteratura 
araba non ò certo facile; ad ogni modo si vedo che 
l’A. non ha pensato a molti poeti, come p. es. Abù 
Nuwàs: viceversa Ibn al-Fàrid ò un mistico, c la 
sua poosia amorosa ò una pura allegoria. Il primo 
saggio della poesia amorosa persiana ò un distico 
di Shàhid che dice: « Si la douleur pouvait, corame 

10 feu, vomir de la fumèe, lo monde serait toujours 
dans uno nuit óternolle ». Non so perchò l’A. non 
ha dato anche il distico seguente che compie il primo 
e dice: «Cerca por tutto il mondo o tu non troverai 
un uomo d’ingegno che non sia oppresso dal dolore ». 
Ma questi duo distici, così distaccati dal resto, clic 
hanno che faro colla poesia amorosa? 

Comunque, in un libro dol genere di questo sa¬ 
rebbe forse pedanteria rilevare degli errori nei nomi 
propri, come Zobeir por Zoheir, Nadhiga per Nàbi- 
gha occ. o la favola dolio Mu* allaqàt scritto in ca¬ 
ratteri d’oro e appeso alla Ka* ba, o le peregrino no¬ 
tizie sul romanzo di Alitar. Ovvero quello elio af¬ 
fermasi della lingua siriaca (p. 345) la quale « ... con- 
nuo sous Salomon, passa en Chaldèe et devint cello 
quo parla Jèsus » o dei Siri stessi i quali « ... ont 
lióritó d’un des alphabets do la langue mèro polir 
formor ridiomo syrion ou maronito qui se parlo et 
s’écrit dans le pays qui fut autrofois la Palestine ». 
Lo ripetiamo, non è per la parto erudita o storica elio 

11 libro si raccomanda e si vuol raccomandare. 

Xyz. 
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Varia. 

Ricciotto Canudo. — Le livre de Vèvolution - L'flotmne 
(Psychologio musicalo des civilisationsì. — Paris, 
Bibliothòque intcrnationalo d’ódition E. Sansot & 
C.ic, 1908. 

L A. lm inteso presentare con questo libro « una 
motafìsica musicale dello Civilizzazioni ». Egli dico 
di seguire l'Uomo nella sua marcia da Oriente ad 
Occidente, prendendo, come paradigma della sua evo¬ 
luzione, la Musica. Egli, seguendo la teoria formu¬ 
lata da Federico Nietzsche nel celebro scritto sul¬ 
l’Origine della tragedia, tratteggia la genesi dell'arte 
musicale, soffermandosi particolarmente sui Greci e 
scendendo fino allo origini del Melodramma. 

L’A. distingue tro stadi noU*ovoluzione del dram¬ 
ma musicalo. Il primo che egli chiama del dramma 
d'azione, il cui primo rappresontante tipico ò Clau¬ 
dio Montoverdi; il secondo elio chiama dramma di 
pensiero, rappresentato da Riccardo Wagner; e l’ul¬ 
timo che definisce dramma d’idea, che ha per ini¬ 
ziatore Claudio Debussy. 

L’autore si diffonde a precisare i caratteri sostan¬ 
ziali delle diverse forme di dramma musicale, con 
veduto talora originali e geniali. Di particolare inte¬ 
resse è la sua trattazione del dramma musicale no¬ 
vissimo e dogli indirizzi delle tre più spiccate per¬ 
sonalità musicali del giorno: Claude Debussy, Paul 
Dukas o Richard Strauss. 

11 libro si chiude con una profezia. Nei secoli fu¬ 
turi, secondo Ricciotto Canudo, tutto le arti e tutta 
la filosofia si fonderanno nel Teatro metafisico, o la 
Musica sarà allora la Religione. 

L’autore ha rivestito lo sue idee della forma di 
visioni e di ricostruzioni liriche. E il suo lirismo è 
qualche volta felice, quantunque spesso nò molto 
nuovo, nò molto eletto. V. Tommasini. 

Ch. Albert Sechehaye. — Proyramme et nuUhodes de la 
Linguistique théorique - Psychologio du langage. — 
Paris, Champion, 190S (pp. 287). Fr. 7.50. 

Il signor Sechohayo ò uscito dalla scuola di Fer¬ 
dinand do Saussuro — un maestro della linguistica 
indoeuropea —; ma egli ò e vuol essere qui soprat¬ 
tutto un filosofo. La linguistica di Bopp o di Diez 
ò una scienza dei fatti, questa del Sechehaye intendo 
essero una scienza delle leggi, elio ò quanto dire 
una Linguistica teorica. 

Per il Sechehaye, come por il Van Ginnekcn, 
l’opera del Wundt ò insufficiente, in quanto il mae¬ 
stro di Lipsia ha esaminato tutti i problomi della 
linguistica che gli sembravano presentare un inte¬ 
resse psicologico, ma ha negletto tutto ciò che gli 
ò parso essere più specialmente del dominio della 
Grammatica. Il nostro autore si propono di affron¬ 
tare quello clic ò il vero o proprio problema gram¬ 
maticale. Il problema grammaticale si pone, quando 
si corca dietro la grammatica il fondamento psico¬ 


fisiologico dello sue origini, dello sue leggi, del suo 
funzionamento. L’oggetto del problema grammaticale 
non ò l'uomo parlante e operante sul suo linguaggio, 
ma il linguaggio stesso come organismo linguistico 
o, in altre parole, l’uomo parlante in tanto che su¬ 
bisco lo loggi del suo linguaggio. La grammatica 
esisto nella nostra vita psichica e fìsica al pari degli 
altri fattori che concorrono alla produzione della pa¬ 
rola. E non si possono studiare i fenomeni di tra- 
sformaziono del linguaggio, quando s’ignori la vera 
natura doll’oggetto elio si trasforma. 

Il Sechehaye si ò formato al « programmo » e 
allo « mòthodos »: degno di discussione il primo, 
interessanti le altre. Ma in luogo di mostrarci quella 
elio a lui paro la buona via, l’egregio autore avrebbe 
dovuto percorrerla lui, jusquau boni. 


Letteratura scolastica. 

Colección de trozos literarios en prosa y rcrso % esco- 

gidos y anotados por Luis Bacci. — Roma-Milano, 

Sociotà editrice Danto Alighieri, 1909 (pp. x-446>. 

L. 4. 

Per lo studio delle letterature moderne poco o 
nulla servono, a parer mio, le crestomazie. Meglio 
che un po’ di molti libri, far leggero molto o tutto 
di pochi, alla peggio nollo edizioni popolari, più o 
men corrette, ma sempre mollo economiche. 

Tuttavia, posso aver torto io, o può aver ragione 
il professore Luigi Bacci, al quale una crestomazia 
por lo studio della letteratura spagnola moderna ò 
parsa necessaria. 

Passi in prosa o in verso, dico il titolo; ma, 
quantunque la scolta muova dalla j>rima metà del 
secolo XVI, con Juan de Valdós, non c’è un solo 
verso nò di Boscàn, nò di Garcilaso de la Vega, nè 
di Fernando do Herrera, nè di Luis Ponce de Leòn; 
nò di Luis de Góngora. E ciò è come dire non un 
solo verso che stia a documentare un periodo di 
grande, grandissima rivoluzione, l’animoderuarsi, vale 
a dire, sotto gl’influssi italiani e classici, della lirica 
e della letteratura spagnola in genero. Viceversa, alla 
metà del volume s’esce già dal seicento, ch’ò il secolo 
d’oro della letteratura spagnola, direi anzi il solo se¬ 
colo della letteratura spagnola che motta conto di 
conoscere per quelli che, proprio corno i lettori ai 
quali il Bacci si rivolge, non siano investigatori di 
mestiere. 

Di Ignazio do Luzàn, elio come iniziatore della 
rivoluziono neoclassica in Ispagna segna un momento 
di trapasso anch’esso oltremodo importante nella sto¬ 
ria della letteratura spagnola, c’è, ò vero, un iroso: 
ma, evidentemente, por mero caso. So no, non sarebbe 
la canzono À la conquista de (Jrdn 9 ma piuttosto un 
passo della Poètica , di quella Poètica ch’ò quasi il 
canto funebre del gran seicento spagnolo. Di essa 
si parla, ò vero, nella notizia biografica che procede 
la canzone, ma, di nuovo, per caso; so no, non si di- 
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riebbe semplicemente che il Luzàn « vuelto à Espafia 
[dairitaliaj publicó su Poètica en Zaragoza en 1737... ». 

Ma, o che degli stessi grandi del gran seicento 
si parla qui forse in modo che il giovano possa 
farsi un’idea di quel che fu V opera loro? Dolio ori¬ 
gini e dei precedenti del Doti Qui jote non si dice 
una parola. Sul Quevedo — uno degli scrittori emi¬ 
nentemente tipici di quel secolo — il Bacci riporta, 
quasi per mettersi al sicuro, un giudizio di D. F. Na¬ 
varro y Ledesma. Ma in esso non è detto se non che 
Quevedo, di contro a Cervantes, scrittore largamente 
umano, « es el grande espanol por excelencia » ; 
che nella vita e nelle opere sue vediamo riflettersi 
in tutta la sua ampiezza la vita del pensiero di Spagna 
e degli Spagnoli della sua epoca, ma che anche lui, 
come Cervantes, riesce a varcare i limiti dell’età sua 
e del suo paese... Or tutto codesto è terribilmente ge¬ 
nerico (che cos'era la vita del pensiero di Spagna e 
degli Spagnoli della sua epoca?), e si potrebbe, inoltre, 
ripeter parola per parola di Lope do Vega o di Cal- 
derón. Del primo dei quali, d’altro canto, non si dice 
— a parte la biografia che collo scrittore non ha 
nulla che vedere — so non che « le suo commedie 
son d ogni genere: di costumi, d’intrigo, pastorali, 
eroiche, mitologiche, di santi, filosofiche e trage¬ 
die »!! Cioè? Laddove pel Caldorón si sovrappon¬ 
gono giudizj del Menéndez y Pelayo, di Francisco Ja- 
vier de Burgos (da un articolo del 1840), o dell’autore 
stesso della Crestomazia , elio ad un insieme omoge¬ 
neo non si lascian ridurrò in nessun modo. 

Il Bacci dirà: ma nell ’Avvertenza preliminare io 
ho ben dichiarato il mio intento: quello di « prepa¬ 
rare un libro di lettura pei miei alunni dell’Istituto 
superiore di studj attuariali, commerciali o coloniali 
o delia Scuola media di studj applicati al commercio 
di Roma... ». E allora avrebbe dovuto il Bacci far 
valere il proprio diritto di prescindere da qualsiasi 
preoccupazione letteraria, di lasciaro indietro le eti¬ 
mologie, i saggiuoli bibliografici, dove spesso si ri¬ 
corda il superfluo, si dimentica l’essenziale (p. es. la 
bibliografia del Ilius quanto al Cervantes, il recen¬ 
tissimo libro di Gendame de Bévotte quanto all’evo- 
luzione della leggenda di Don Juan) o sempre si 
pecca di disuguaglianze le quali inducono nel so¬ 
spetto che l’informazione del compilatore non vada 
oltre i titoli. Ma gli sarebbe rimasto, s’intende, il do¬ 
vere di dare ben corretti e ben sistemati nell’orto¬ 
grafia e nell’accentuazione i passi scolti... E codesto 
dovere non l’ha compiuto; lo confessa egli stesso 
ton cavalier che a me piace (« necesario es 
confesar que muy incorre età ha salido la impre- 
sión de estos trozos »); ma più mi sarebbe piaciuto 
so poi l’A., come pentito di tanta franchezza, non si 
fosse lasciato andare a voler dare un po’ di colpa al 
tipografo... 

Ora, — a mezza franchezza franchezza intiora — 
la verità ò che gli accenti, della cui disciplina ò così 
vigile custode l’Accademia spagnola, si direbber se¬ 
minati su per quoste pagine da una violenta sciroc- 


. cata o da una non meno violenta tramontana...; e pure 
a traverso tanto disordine si riescono a ravvisare i 
molti, moltissimi casi nei quali l’uso erroneo di essi si 
spiega per un’erronea o malsicura applicazione da 
parte del compilatore di questa o quella regola del- 
l’accentuaziono spagnola. 

E poi, non è solo question d’accento. Molti altri 
sono i so^ni che questo libro fu mosso insidilo con 
un’impreparazione veramente eccezionale. Nelle noto 
ai testi occorrono errori pei quali non c'ò, non ci 
può esser posto sulle spalle d’Atlante del proto. La 
pretesa forma lat. Durios (p. 20) del nome del fiume 
Duero (del resto anche a p. 305 vien conciato Dio 
sa corno un po’ di latino citato di seconda mano!) 
mi ricorda gli scambi di desinenze latine o spagnole 
del mio gran Colombo, quello, intendo, che scoprì 
l’America, non il sonatore elio il professor Guido 
Mazzoni perseguo dei suoi inni più o meno alati. Che 
l’-r dell’inf. traer , mutatosi per assimilazione in -/ 
nella forma traello appartenga alla radice (raiz) del 
verbo (p. 23), non credo sia risultato d’indagini lin¬ 
guistiche dol proto; nò il proto avrà pensato da sò 
a chiamar romance (p. 33), eh’è il nome dol genero 
poetico più caratteristicamente spagnolo (o chi non 

10 sa?) il romanzo (sp. novela), che quand’ò caval¬ 
leresco si dice de caballertas (libro de caballerias) 
piuttosto che de caballeria (ibid.); nò di lui posso cre¬ 
dere, per quanto semplicetta, la spiegazione della pa¬ 
rola requiebro (siamo sempre a p. 33, o lo note, si 
badi bene, sono scarsissime 1) per « dicho o ex pro¬ 
si ón amorosa con quo se ex presa la terneza del 
amor »; nò esso proto avrà saputo dell’ 1 artfculo ’ 
o 4 escrito ’ sull’Awadis de Gaula do « la eminonte 
literata portuguós (sic!, corr. portuguesa) Michàe- 
lis (sic!) de Vasconcellos on su Gesch der portugiesch 
liter (sic!) del Gròber II (sic!) > (p. 34) (il Bacci, co¬ 
piando di peso la citazione abbreviata, deve aver 
creduto che si trattasse di parole integre e che il 
Grdbor fosse... che cosa? non certo l’autore dell’ar- 
cinoto Grundriss). Nò certo il proto avrà pensato del 
suo a fare un personaggio esattamente storico di Ber¬ 
nal del Carpio, il cui significato simbolico è d’una me¬ 
ravigliosa trasparenza, Bernal, secondo il Bacci o 
— s’egli proprio vuol così — secondo il proto, « cono- 
cido principalmente (eh, lo credo io!) por las levendas 
espanolas » (p. 35); e neanche a fare di quell’altro 
scapestrato di 4 Roldàn ’ (ch’ò nò più o nò meno che 

11 nome spagnolo di Rolando o Orlando) « uno dei do¬ 
dici pari di Carlomagno, morto in Roncisvalle, dopo 
avor fatto, unitamente a Rolando, prodigi di va¬ 
lore » (« uno de los doce pares de Carlomagno, muerto 
en Roncesvalles, después do haber hecho, junto con 
Rolando, prodigios do valor », p. 35); e neanche a 
formular la regola (oh! por Dio! non ci avrebbero 
pensato, io credo, neppure in dieci proti!) elio « ge¬ 
neralmente gli aggettivi in il derivati dal latino, 
sono piani: dèbil, agii, fdcil , ùtil, dòdi ecc. f ad ec¬ 
cezione (!!!) di suiti, gentil, ctvil o qualche altro » 
(p. 40). E non ce ne sarebbo forse di troppo per la 
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coscienza di tutto un popolo di proti a identificare 1 
« el abate Rógnier », autore, secondo Don Juan Me- 
lóndez Valdés, d 1 una « disertación sobre Homero », 
con * Maturino Regnier (sic) nacido cn Chartros, poeta 
satirico y profundo critico » ? Ah, quello scapigliato 
di Mathurin « ignorant do tout », come diceva egli 
stesso, non esiterebbe a cedere il passo all’abate 
Franc/ois-Séraphin Règnier-Desmarais, tradiittor d’O- 
mero, gridandogli, come all’amico Rapin: « Oh, mon- 
sieur, quant à moi, je n’ai pas tant d’esprit »! 

Conclusioni evidenti e che in queste colonne non 
sono una novità. Prima: che in Italia proprio ai libri 
scolastici nei quali si dovrebbe richiedere la massima 
finitezza non si vuole abituarsi a dare alcuna impor¬ 
tanza. Seconda: che allo studio dello letterature mo¬ 
derno bisogna procedere colla stessa gravità di propo¬ 
siti o serietà di metodo che allo studio dolle classiche, 
e che, d’altra parte, l’abito di tal serietà e di tal 
gravità solo dalla educazione (tedesco* Bildung) clas¬ 
sica si può derivare. Cksaue de Lollis. 

Cronaca. 

Della magnifica collezione Die Kultur der Gegen - 
icart, edita da Paul Hinneberg (Berlin und Leip¬ 
zig, Teubner) ò uscito il volume: Die romanischen 
Litteralurcn und Sprachen mit Einschluss dcs Kelti - 
schcn. La parte più rilevante del volume, quella cioè 
spettante alle letterature neolatine, ò dovuta alla so¬ 
bria e sicura penna di H. Morf. Per ciascuna lette¬ 
ratura si va dalle origini ai nostri giorni; l’esposi- 
zione è, razionalmente, fatta per periodi determinati 
da caratteri comuni o di dipendenza tra letteratura 
e letteratura, in mòdo che, ad esempio, per entro al 
medio evo campeggi l’egemonia della Francia, per 
entro alla rinascenza quella dell’Italia, per entro al 
XYII secolo quella della Spagna, per entro al XIX 
quella della Germania subita in comune da tutte le 
letterature neolatine. 

Dolio singole letterature celtiche trattano Kuno 
Meyer (irlandese-gaelica), L. C. Stern (scoto-gae¬ 
lica, cimbrica, cornovalese e bretone); dello lingue 
neolatine tratta, affrontando in termini generali i pro¬ 
blemi fondamentali attinenti alla materia, 1*autore- 
volo W. Meyer-Llibke. 

— F. No va ti ha pubblicato nei Rendiconti del 
R. Istituto Lombardo di scienze e lettere una memoria, 
piena di sicura erudizione come tutto le cose sue: 
Di una Ars p unctondi erroneamente attribuita a 
Francesco Petrarca . Segnalata e pubblicata, in parie, 
dal Novati stesso parecchi anni fa, il D. r Ettore 
Modigliani credette rivelarla nella prefazione 
alla sua riproduziono letterale del canzoniere petrar¬ 
chesco secondo il cod. vat. lat. 3195; non ragionevol¬ 
mente attribuibile al Petrarca, come il Novati egre¬ 
giamente dimostra qui, di lui, senza possibilità di 
dubbio, parvo al D. r Modigliani. Chò, anzi, questi, 
scoprì una rispondenza mirabile tra il sistema d’in¬ 


terpunzione esposto nel trattato o quello praticato dal 
Petrarca; o il Novati ora dimostra tale rispondenza 
affatto fantastica, così come dimostra che un certo 
segno interpuntivo scoperto dal Modigliani nel 
vat. lat. 3195 non è che la risultante del solito segno 
espuntivo combinato colle virgole da espungerò. 

Paro una favola, e non manca la relativa morale: 
elio, cioè, anche in fatto d’interpunzione, la filologia 
puramente meccanica non può condurre a bene. 

— La collezione, che roditore R. Sandron di Pa¬ 
lermo vien pubblicando sotto il titolo L'indagine 
moderna , si è arricchita di un volume veramente 
ottimo: lo stato attualo della fisica di W. C . 
7). Whetham (p. xxiv-341, con 6 ritratti e 39 illustra¬ 
zioni. L. 9). 

Nell’originale inglese quest’opera uscì nel giugno 
del 1904 o in mon di cinque mesi raggiunse la 3. n 
edizione. Successo veramente straordinario per un 
libro di scienza; non ingiustificato però, poiché il 
signor Whetham sa condensare ed esporre le teorie 
scientifiche, anche nelle loro parti meno accessibili, 
con una sobrietà e una chiarezza tanto più ammi¬ 
revoli in quanto negli otto brevi studi che costitui¬ 
scono il suo volume (I. basi filosofiche della fisica, 
II. la liquefazione dei gas e lo zero assoluto di tem¬ 
peratura, III. fusione e solidificazione, IV. i problemi 
della soluzione, V. la conduzione dell’elettricità at¬ 
traverso i gas, VI. radioattività, VII. atomi ed etere, 
Vili, astrofisica) egli procura di darci conto non solo 
dei risultati recenti della fisica, ma anche dello spi¬ 
rito o del metodo scientifico, che li hanno determinati. 

È da augurarsi che nella traduzione del prof. Cal- 
darera e nella bella veste tipografica datale dall’edi¬ 
tore Sandron, quest’opera possa essere fortunata in 
Italia come lo fu in Inghilterra. 

— Dalla casa Ch. Delagrave di Parigi (rue Souf- 
flot, 15) riceviamo: 

F. Bruno ti òr e, Histoire de la litUfrature classi- 
(pie . tome premier, troisième partie (pel principio del 
volume cfr. Cultura , XXIV, 277). È un fascicolo po¬ 
stumo, curato dal signor Michaut; tratta di Henri 
Estimine, Jacques Amvot, Jean Bodin, le origini del 
teatro o Montaigne. 11 Don mie sorveglierà il seguito 
della pubblicazione. 

V. Hugo, Morceaux choisis, volumi tre, a franchi 
3.50 l’uno. 

Prone: Da Is /?/im, Noi ve-Dame de I\iris, Ixs MUèrabìe*, />j 
traraiileurs de fa mer, V bomme qui rit, Quatre-ringt-ttrite, /V*- 
farrs, Arte8 et parole*, Floges. — Potalo: Da Ode* et Pallade*. 
I/TS Orientale *, Leu I'mi Ile* d'Automne, Les rhants du erèpuseulr , 
I.e* voix intèrimre*, Les Raion* et le* Ombre*, Le* ('bàli rum ts. 
Le* contemplatimi*, La legende de* siteles, L'annrc terrible, 7>* 
rhansons de* rue* et de* boi*, L'Ari d'Cfre grand-ptre, da L*- 
Pape , La pitiè supreme, Le qual re l’ent* de l'esprit. — ThòAtro: 
Da Cromiceli, IIemani. Le Roi Camuse, Luerèee Por già, Alarie 
Tudor , Angelo , Rug Pia*, Le* Purgrares, La Grand ' Altre, 
per, Mangeront-ilsf, Les De ut Trouraille* de Gallu*: I. 3/arj;-i- 
rifa, II. Ksca, Its Jumeaux, Torquemada. 

F. Vi al et L. Denise, Idées et doctrines littérai- 
res du XVIP siècle , un volume di pp. 296 al prezzo 
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di franchi 3.50. Sono estratti di prefazioni, trattati. | 
scritti didattici d’ogni specie (a cominciare dalla In¬ 
fense del Du Bollay); o ciascun capitolo è proceduto 
da un sommario che ha lo scopo di raggnippare i 
testi raccolti sotto alcuno idee fondamontali e di clas¬ 
sificarli. 

— Bibliopìioros decurrentis litcraturae sdentine 
ratholicae . Con questo titolo l’editoro M. Bretsclmei- 
der (Roma, via del Tritone, G0) ha iniziato la pub¬ 
blicazione di un repertorio dello opero attinenti alla 
religione cattolica. Ne sono compilatori il dottor E. 
Scbmitz e il professor I. Sestili. Oltro il titolo e 
le indicazioni bibliografiche (a proposito: percliò sono 
omessi i nomi degli editori?) il Bibliopìioros riassumo 
o riproduce por ciascuna opera una recensione da 
alcuna delle più conosciute riviste, o dà per proprio 
conto un cenno sul contenuto e l’importanza del li¬ 
bro. L'abbonamento annuo al Bibliopìioros costa lire 
2.50 in Italia, lire 3 all’estero. 

— La casa editrico « Lumen » (Lipsia e Vienna) 
intraprendo, col titolo Orbis antiquitatum o sotto la 
direzione di M. Altschilier o I. Lanz-Liebon- 
fels, una nuova colleziono di tosti critici attendibili 
por io studio dello religioni e delle civiltà. Come 
primo saggio abbiamo (parto seconda, tomo primo) 
le versioni greche della bibbia (Settanta ed Hexapla) 
edite, annotate e accompagnate da traduzione tedesca 
a cura di I. Lanz-Liobenfols. Il voi. I ( Genesi ) ò 
già pubblicato nel 1908 (pp. 175, Mk. 15). 

— Religions-Urhunden der Vólker ò il titolo della 
nuova collezione che Julius Boelimer prende a 
pubblicare presso la Casa Dieterich (Th. Weicher) 
di Lipsia. Si tratta, come possiamo vedere dai pro¬ 
gramma che l*cditoro cortesemente c’invia, di Urhun- 
den in senso assai largo e vario secondo le diverse 
religioni, vale a dire: « 1. documenti nel senso di 
libri sacri ovvero scritti canonici, e beninteso 
tanto nello stretto e proprio senso della parola (Ave¬ 
sta, Corano) quanto in senso largo (per esempio i 
King, e i Sciu cinesi e il Kojiki giapponese); 2. do¬ 
cumenti in forma di testi religiosi dolio più diverse 
specie, come no offrono, per esompio, l’antico Egitto 
e la Babilonia-Assiria; 3. documenti in forma di no¬ 
tizie, possibilmente lo più antiche e più attendibili 
fra quelle conservate dalla tradizione, sia per iscritto, 
come per la religione greca e romana, sia oralmente, 
come per le così dette religioni naturali ». — La di¬ 
stribuzione dell’immenso materiale ò determinata da 
criteri storico-geografici, o meglio culturistorico-etno- 
grafìci, in modo da avere cinque grandi regioni : 

1. popoli dell’Asia Minore e doli’Europa orientale, 

2. popoli mongolici, 3. popoli americani, 4. popoli 
allo stato di natura o privi di civiltà, 5. il cristia¬ 
nesimo. Come primo saggio dell’opera si pubblica il 
voi. I della sez. 4. a Lic. Job. Warneck, Die Iteli - 
dion der Ratah , Ein Paradigma fiir animistishe Re- 
ligionen des Indischen Arehipels (prezzo Mk. 4, pei 
sottoscrittori 3.20). Fra i collaboratori della sez. l. a 
notiamo i nomi di Hillebrandt ( Big-Veda ), De¬ 


li tzsch (religione assiro-babilonese), Zi ohen (re¬ 
ligione greca), Brockelmaun (devozione e misti¬ 
cismo islamico), Bischoff (Mischnah), Erman (E- 
gitto) ecc. 

— La casa J. C. B. Mohr Patii Siebeck) di Tu- 
binga pubblica a dispenso Die Religion in Geschichte 
und Gegemcart , che vuol essere un dizionario reli¬ 
gioso alla portata di tutti, sotto la direziono di Fr. 
Mieli. Schiele coadiuvato principalmente da II. 
Guwkol e O. School. Nella lunga lista dei colla¬ 
boratori troviamo l'Italia rappresentata da Baldas- 
sare La banca, che ha appositamente composto circa 
una ventina di articoli, per lo più relativi alla storia 
dei papi, alla politica ecclesiastica e alla storia della 
chiesa cattolica in Italia e in Roma. Abbiamo sottoc¬ 
chio le primo sei dispenso (A und 0 — Apologetih) 
di questo lessico, e vi abbiamo lotto con piacere un 
articolo del Labanca sul cardinale Antonelli. Dell’o¬ 
pera in genero ci occuperemo quando sia compiuto 
il primo volume. Secondo i calcoli dell’editore i vo¬ 
lumi saranno in tutto quattro o cinque, di un mi¬ 
gliaio di pagine (in-8.” grande) ciascuno, con molto 
incisioni e tavolo. 

— Il fase. V dei Beiirdge sur Gesrhiehte und 
Erhldrung des Neuen Testamentes contiene il note¬ 
vole commento di Pietro di Laodicea al Vangelo di 
Matteo, commento ora per la prima volta pubblicato 
con apparato critico e ampia introduzione storico- 
letteraria da C. F. Georg Heinrici (Leipzig, Dùrr, 
1908, pp. xlviii-356). 

— La casa Teubnor ha pubblicato: Pharos - An - 
tihe, Islam und Ocddent. Ein Beitrag zur Architektur- 
gcschichto von Hermann Thiersch. Un voi. in-4.° 
di pp. 2G0 con 9 tavolo o 455 incisioni nel testo. Di 
quest’opera importante discorrerà nello nostro co¬ 
lonne D. Leone Cactani. 

— Inaugurando un corso di filologia bizantina o 
neogreca nell’università di Oxford il 29 ottobre 1908, 
Simos Menar do s trattò il tema The Value of Bg - 
santine and Modem Greeh in Hellenic Studies , insi¬ 
stendo specialmente sulla storia della lingua greca 
dall’antichità fino ad oggi o sui vantaggi elio dallo 
studio di essa si possono ricavaro per lo ricerche 
scientifiche in genero. La prolusione del Monardos 
ò ora pubblicata in un elegante opuscolo (thè Cla- 
rendon Press, 1909, pp. 23. Se. 1). 

— I 1629 codici latini conservati nella Biblioteca 
Universitaria di Bologna sono finalmente descritti 
in un accurato Indire che Lodovico Frati pubblica 
negli Studi italiani di Filologia Classica, voli. XVI- 
XVII, pp. 103-G03. Già altri, in tempi più o meno re¬ 
moti, avovano posto mano a questa impresa: Olindo 
Guorrini (cho da buon poeta non seppe oltrepassare 
il numero sacro alle Muso, c non arrivò mai a de¬ 
scrivere il decimo codice), Corrado Ricci, e infino 
Carlo o Lodovico Frati; ma quest’ultimo ha compiuto 
la massima parto dell'insigne lavoro, cho rappre¬ 
senta un ottimo servigio reso agli studiosi, o fa spe¬ 
rare prossima la pubblicazione, che il Frati promette, 
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di un indice anche dei codici italiani della stessa 
biblioteca. 

— La casa editrice Fratelli Bocca pubblica Le 
Commedie d'Aristofane tradotte in versi italiani da 
Ettore Romagnoli con introduzione o note in due 
volumi (pp. lxxx-515 o 043. Prezzo: L. 20). No ri¬ 
parleremo. 

— Abbiamo sottocchio duo elegantissimi volumi 
doli a Greeh Series for colleges and Schools elio sotto 
la direzione di Herbert Woir Smyth va pubblicando 
rAmerican Book Company (New-York-Cincinnati-Chi- 
cago). Ne diamo i titoli, riservandoci di parlarne in 
seguito: 

Herodotus Books VII and Vili , od. with intro- 
duction, and notes by Charles Forster Smith and 
Arthur Gordon Laird (pp. 442). 

Xenophons Hellenica selections , ed. with introdu- 
ction, notes and appendices by Carleton L. Brownson 
(pp. 416). 

— L’editore A. Tòpelmann di Giessen annunzia 
la pubblicazione di Abhandlungen aus der Seurhen- 
geschichte und Seurhenlehre di Georg Sticker pro¬ 
fessore o medico a Bonn. Il primo volume avrà il 
titolo: Die Best. La prima parto di esso ò già pub¬ 
blicata col titolo speciale: Die Geschichie der Pesi 
(1908, pp. vin-478 in-8.° grande con 12 carte. Prezzo: 
Mk. 30). No parleremo. 

— Sotto il titolo Un projet d % cnseignement inter• 
national la lìevue intemationale de V cnseignement 
del 15 febbraio (p. 137 s.) capono brevemente le pro¬ 
posto fatte al 17.° Congresso internazionnio della paco 
(Londra 26 luglio-1 agosto 1908) per crearo o almeno 
preparare un sistema internazionale d’insegnamento 
tale da permettere, poniamo, a un giovino di passare 
senza inconvenienti, nel corso dei suoi studi, da 
Berlino a Londra, da Parigi a Berlino, da Fironze 
a Oxford. La Retue fa lo suo riservo su la possibi¬ 
lità di tradurre in pratica tale disegno. 

— La Dente musicale del 15 febbraio pubblica 
un arguto o assennato articolo di Maria Gibollo: 
La musique aride et la musique chantle . L'in saffi - 
saure interpretative des chanteurs et Vcnseignement 
du ehant. 

— Dalla casa Gowans and Cray Ed. London, nella 
piccola colleziono Gowans ’s International Library 
(prezzo 6 denari) in cui già sono esciti tanto gemme 
di ogni letteratura (vodi p. es. il n. 13, Japanese 
fury tales, una finissima traduzione dovuta in gran 
parte al Chamborlam) sono usciti gli Uccelli di Ari¬ 
stofane. nella vesto poetica inglese di B. H. Kennedy, 
l’ex-professoro di greco a Cambridge. L’opera, stam¬ 
pata colla solita cura, ò preceduta da una garbata 
prefazione di H. Sharpley. 

— Osteria , è il titolo che O. Bartli dà a un 
suo volume (Verlag Julius Hofmann , Stuttgart, 1908. 
pp. xv-299), il (pialo si propone di essoro * ein Fiili- 
rer durch ltaliens Schenken, von Verona bis Capri’. 
Il libro, cho in realtà ha la forma di una guida, uni¬ 
sco a una sicura e precisa cognizione della matoria 


un brio o spesso uno spirito che ne rendono assai 
piacevole la lettura. 

— Paysages passionnJs ò il titolo di una raccolta 
di saggi descrittivi di Gabriel Fa uro, che l’editoro 
E. Sansot pubblica ora in elegante edizione (Paris. 
Bibliothòque intemationale d’òdition, 1909, pp. 147. 
L. 3). Dei dieci saggi cho l’autore di 4 Houres d’Om- 
brie ’ ci dà iu questo volume, cinque sono ricordi di 
paesaggi italiani (Como, Bellagio, l’Adriatico, Peru¬ 
gia otc.); o si capisco facilmente. Nonostante, anche 
negli altri l’arte del Faure ha trovato maniera di ma¬ 
nifestare alcuno dello suo qualità più brillanti. 

— La casa Zanichelli di Bologna ha pubblicato 
la torza edizione riveduta o corretta delle Poesie di 
Enrico Heine tradotto da Giuseppe Chiarini 
(Atta Troll , Germania , qualche cosa del Back der 
Lieder. dei Neue Gedichte , del Romanzerò o dei 
Letste Gedichte). A chi non abbia padronanza del 
tedesco la traduzione del compianto Chiarini, proba 
so non sompro colorita o viva, può rendere qualche 
servigio. 


Opuscoli ed estratti. 

Barbi M., Il testo della 4 lectura ’ bolognese di Ben¬ 
venuto da Imola nel cosiddetto Stefano Talice da Ri- 
ealdone , pp. 24 (estr. dal Bollettino della Società Dan- 
tesca Italiana) [stabilisce definitivamente che l’opera 
trascritta dal Talico è in sostanza l’esposizione fatta 
a Bologna da Benvenuto da Imola] — Camus J., La 
4 lonza ’ de Dante et les 4 Mopards * de PJtrarque. de 
l’Ariosto etc., pp. 40 (estr. dai Giorn. stor. d. lett . tL). 
[Articolo oltremodo erudito. La forma 4 lonza ’ ri¬ 
monterebbe al greco secondo la pronuncia del¬ 

l'età delle crociate; e la 4 lonza * dantesca sarebbe 
la pantera] — Cocchia E., Concetto e limiti della 
critica letteraria . Napoli, tip. U. Università, 1909, pp. 
62 (estr. dagli Atti IL Acc. Areli. Lett. Belle Arti) [so¬ 
vraccarica ed ineguale la prima parte, teorica; la se¬ 
conda, storica, più perspicua, e notevole per un’acuta 
riesamina del trattato di Longino intorno al sublime] 
— Falchi A., .4 proposito di un libro sulle dottrine 
teocratiche (estr. dalla Rivista di filosofia e scienze af¬ 
fini , XI, 1909, pp. 31) — Messina M., Pace pei morti - 
Pietà pei superstiti [versi sul terremoto calabro-si- 
culo|, Caltanissetta, tip. lliccioni, 1909, pp. 8 — Mi- 
calella M. A., Gli Iapigi c i più antichi abitatori delle 
terre da loro occupate , Lecce, tip. ed. Bortone e C., 
1909, pp. 47. L. 1 — L. G. Pólissier, Le 4 La Bru- 
gòre ’ de la Comtesse dWlbang , Besan^on, Jacquin, 
1909, pp. 28 (estr. dal Bibliographe moderne ) [n’ebbe 
notizia, ma non l’utilizzò il Sainte-Beuve. È ora, 
a Montpollior, Bibliothòque-Musòe Fabre. Le note 
marginali della D’Albany confermano la sua povertà 
d’idee, di sentimenti o di cultura letteraria] — F. C. 
Wick, Sepulcralia [proposte di interpretazione e di 
emendazione di varie epigrafi metriche latine] (Estr. 
dagli Studi italiani di Filologia classica , XVII, 1909, 
pp. 173-199) — Zippel G., La civiltà del Trentino al 
radere del Medio Evo. Conferenza tenuta a Trento nel 
Palazzo della Filarmonica PII aprile 1908, Trento, 
Società tip. ed. Trentina, 1908, pp. 34. 


A. K. Clkmi:ntklli, gerente responsabile. 
Trani, 1909 — Ditta Tipo grulle a Editrice Vecchi e C. 
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' Botta polve ’ c relativi inconvenienti. 

Ilo dato anch’io, anni fa, più d’una volta, 
il mio contributo a miscellanee in onore di 
questo o quel collega. Lo farei ancora, 

Jo lo forali» cneor, si j’avals A le fuirc 

in quelle condizioni, quando, cioè, l’uso non 
fosse degenerato in abuso. E degenerato è. 
Ognuno di noi lo vede, lo sente, lo dice. Pur 
troppo, io me lo son sentito dire, non 6 molto, 
anche da un illustre francese, che, inutile ag¬ 
giungerlo, come tutti gl’intellettuali di Fran¬ 
cia, 6 un sincero amico d’Italia. 

Intendiamoci bene. Son parecchi, più che 
parecchi quelli pei quali s’apprestano in que¬ 
sto momento di tali Festgaben : e agli occhi 
miei qualcuno n’è degnissimo, nessuno inde¬ 
gno. Ma io non di questo momento in ispccic 
c neanche precisamente del merito delle per¬ 
sone son qui a discorrere, bensì dell’opportunità 
di attediarsi ad erigergli di tali monumenti car¬ 
tacei. 

* 

♦ * 

Prima di tutto, gl’iniziatori sono, quasi senza 
eccezione, scolari di jeri, so non d’oggi ; vi si 
credono obbligati dal fatto che si tratta, ormai, 
d’una consuetudine larghissima; c a me ri¬ 
pugna la possibilità che i giovani, senza accor¬ 
gersene, proprio dal desiderio di far piacere ai 
maestri sian messi, negli anni delle impazienze 
e delle sdegnosità, sulla via dell’adulazione. 
Come anche e più ancora mi ripugna la pos¬ 
sibilità che tal desiderio sia — anche qui in¬ 
consapevolmente e consigliera la subdola va¬ 
nità — favorito o anche sollecitato dagli stessi 
maestri. 


Certo è che della poca o nessuna spontaneità 
iniziale un indice possono essere, sono gli ar- 
tifìcj ai quali si ricorre per inventare le 
occasioni. Non c’è bisogno, ora, di cogliere il 
momento che il maestro, invecchiato sulla cat¬ 
tedra, ne ritragga il piede con quel virile rin¬ 
crescimento col quale un torero, fiaccato nel 
braccio non nell’animo dagli anni, prende la 
sua despedida (funzione commovente, epica ad¬ 
dirittura) dalla trionfale plaza de toros. Non 

c’è più bisogno dei parecchi decennj dacché 

% 

un maestro pubblicò un’opera insigne o col 
raggio della giovinezza sulla fronte ora ru¬ 
gosa si presentò la prima volta al pubblico 
universitario. Non c’è più bisogno della sco¬ 
perta scientifica che abbia messo a rumore il 
mondo.... Basta il ventennio d’insegnamento, 
il decennio — senza, magari, aver preso alcuna 
Troja —, basta periino il trasferirsi, perchè fa 
piacere c comodo, d’una in altra università, 
oppure — anche questo, s’intende, perchè fa 
piacere e comodo — il prender moglie, l’aver 
dalla medesima un pargolo, il mandare a nozze 
i proprj figli... 

Proprio, insomma, come nella decadenza (tut¬ 
te le decadenze somigliano!) deH’epopca fran- 
ceso: le enfances di Carlomagno o d’Uggeri il 
danese, quando gli jongleurs erano stanchi di 
cantar quei bravi eroi maturi d’anni e di 
senno... 

* 

* * 

% 

E poiché ci sono, lasciatemi dir tutto. Co- 
desti nugoli di ‘ dotta polve ’ nella massima 
parte dei casi si levano come d’incanto quando 
il professore (parlo di quello della Facoltà di 
Lettere; chò medici c giuristi possono c so¬ 
gliono aspirare ad altre soddisfazioni) tocca o 
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da poco ha varcato i quarant anni — l’età ne¬ 
cessaria per la nomina a senatore. 0 il profes¬ 
sore, oltre agli anni, ha i titoli che si richie¬ 
dono per Lambita nomina — essere, cioè, da 
non so quanti anni membro dei Lincei o del 
Consiglio Superiore —, e la mole miscellanea, 
non che cartacea, sopravviene a dar l’ultima 
spinta. O al Senato non può aspirare, c la sul- 
lodata mole viene ad ergersi di fronte all’opi¬ 
nione pubblica, vendicatrice della giustizia of¬ 
fesa, e gravida di moniti e di rimproveri, come, 
ebe so io? il masso granitico sul campo della 
Volkerschlacht alle porte di Lipsia... 

Perchè, insomma, il professore italiano, non 
ancora senatoreprova (parlo sempre del let¬ 
terato o iilosofo e Piscio il debito margine 
alle eccezioni) tra i quaranta e i cinquantan¬ 
ni, gli stessi troubles psicologici e tisiologia 
della vecchia zitella... Intristisce, inacidisce, 
s’incupisce come questa; come questa s’agita, 
va, viene, corre, guarda, cerca d'esser guar¬ 
dato, invidia, sospira, freme, or tende le brac¬ 
cia al mondo, or lo respinge, con un gesto 
d’orrore, da sò... Con una differenza però. La 
vecchia zitella fa di tutto per fermare o ri¬ 
destar le tracce della perduta giovinezza sulle 
proprie guance e sulla propria persona. Il pro¬ 
fessore, invece, che ha in mira l’augusto seg¬ 
gio, fa quanto può per diventare o parer vec¬ 
chio precocemente, e negli atti, e nell’andare, 
c nel parlare... Figuratevi le rovine artificiali 
ch’eran di moda al principio del secolo XIX, 
o magari soltanto la canizie artificiale delle 
spighe cresciute al buio pei Sepolcri della 
Settimana santa. Figuratevi codesto e aspetta¬ 
tevi anche di leggere una volta o l’altra nella 
quarta pagina (l’un qualche giornale quoti¬ 
diano: « Per professore universitario aspirante 
al Senato. Mezzo infallibile per procurarsi ru¬ 
ghe e canuti in poche settimane ». 

Quanto a me, che, malgrado la mia età, se¬ 
natoriale, pur troppo, aneli'essa, continuo a sen¬ 
tirmi sempre un po’ Naturkiml, capisco e com¬ 
patisco le irrequietezze e le, melanconie delle 
vecchie zitelle; quelle dei miei colleglli, no. 


() che razza mai di tripudi s’attenderanno co 
destoro tra i silenzi e le penombre delle aule 
di palazzo Madama? Mah! 

* 

* * 

Se non che, la casa del pianto è contigua a 
«juella del riso, per dirla con quel beccamorti a 
riposo di Young. E, facendo il viso serio, io ho 
ora da osservare che queste benedette miscel¬ 
lanee sono decisamente una prova di sciopera¬ 
taggine letteraria non meno insigne che le rac¬ 
colte poetiche settecentesche, per nozze c per 
prime messe e per monacazioni, recentemente 
studiate dal professor Colagrosso. Con dei so¬ 
netti — i quali, del resto, imbrattava!! tanto 
meno carta —, s’inventavano, diciam cosi, i 
sentimenti. Per lavori invece di erudizione 
che l’improvvisa occasione consiglia o impone, 
di tratto in tratto, a tutta la gioventù studiosa 
d’Italia, si è costretti a corcare il documento 
importante, o a dare importanza a quello che, 
già noto, non ne ha mai avuta agli occhi di 
nessuno, ovvero sia a creare il problema sto¬ 
rico o letterario, e magari, in mancanza d’al¬ 
tro, a creare il dubbio dove non ha ragione 
di sorgere, purché, insomma, ci sia materia a 
discussione. E con tutto codesto, è chiaro, si 
fa alla verità una violenza assai più rilevante 
che non con un sonetto poco o punto ispirato. 

Questo da parte di chi dà. 

Da parte di chi riceve, ecco. Il nostro me¬ 
stiere d’insegnanti è sacerdozio, più ancora pel 
molto di modestia che non pel molto di solenne 
che la parola racchiude in sò. Noi, se vera¬ 
mente sentiamo la nostra missione, ci dobbia¬ 
mo tutti interi alla scuola e agli studj coscen- 
ziosi sì, ma ingloriosi, che l’nflìcio d’insegnante 
richiede o comporta. Che vuol dire: dobbiamo 
fare professione di rinunzia — di Entxagung. 
La paternità spirituale vuole continuo il sacri¬ 
ficio di sè come quella fisiologica. La nostra 
professione 6, per sua natura, umbratile, e nel¬ 
l’ombra ei tocca rimanere e contemplare, qual¬ 
che volta, i voli clic noi preparammo. L’om¬ 
bra, la rinuncia, la paternità spirituale, il sa- 
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ccrdozio son pur troppo cose alle quali non 
lutti si possono acconciare. E io lo capisco per¬ 
fettamente. Ma a questi tali non saprei dare 
altro consiglio se non d’andare a passeggiare. 

Era, in fondo, quel che facevano i generali 
romani ai quali il senato ricusava gli onori 
del trionfo. Se n’andavano a prender aria su 
a Monte Cavo seguiti da un corteo che si pa¬ 
gavano a proprie spese. 

Non piace loro il mio consiglio? E allora 
s’ostinino pure a protendere le rispettive cer¬ 
vici agli ambiti non che contesi allori e lascino 
che s’interpreti il loro scontento, colle conse¬ 
guenti ambizioncelle, come un dei tanti segni 

della decadenza della vita universitaria italiana. 

Cesare de Lollih. 

Un libro che si desidera. 

Vogliano i cortesi direttori della Cultura per¬ 
mettermi una breve risposta all’articoletto, che 
col titolo ripetuto qui sopra, fu pubblicato nel 
numero 4 di quest’anno dal signor Guido Muoni. 

Egli si maraviglia che, dalla quarta edizione 
del 1880, la mia Antologia della Critica si sia 
continuata a ristampare, per tante e tante volte, 
sempre immutata. Io credo però che la sua 
maraviglia scemerebbe di molto o cesserebbe 
del tutto, se egli sapesse che il libro, tra la 
prima edizione e la quarta migliorata e accre¬ 
sciuta, mi costò più di tre anni di cure, senza 
contarci, s’intende, un trentennio di letture e 
di studi precedenti; sicché è naturale, se il 
signor Muoni me lo consente, eh’io non abbia 
sentito troppo il bisogno di ritoccare un lavoro 
fatto con la più scrupolosa diligenza e coscienza, 
e nel (piale non avevo accolto alla cieca nessuno 
scritto, anche degli autori più insigni, come 
ognuno può agevolmente verificare. 

Pare poi che il signor Muoni non s’accorga 
affatto d’uno degl’intenti principali della mia 
Antologia, che fu quello di dare alle scuole 
medie superiori un libro su cui i giovani po¬ 
tessero addestrarsi a pensare, a riflettere, a ra¬ 
gionare: al quale intento una notizia, o una 
pagina, o anche un intero scritto di più o di 
meno, é cosa del tutto indifferente, mentre non 
sono indifferenti certe qualitù nei brani pre¬ 
scelti; e prescelti, come dico nella Prefazione, 
per fare un’Antologia della Critica , non giù de' 
Critici. 


Ma il signor Muoni non bada alle scuole, bada 
soltanto al pubblico, che, secondo lui, quasi 
avidamente richiede c compra il mio libro. 
Ebbene, sappia che delle ventunmila copie ven¬ 
dute finora, il pubblico ne ha acquistato solo 
una piccola parte: le altre sono andate tutte 
nelle scuole; e, per queste, le quasi ottocento 
pagine fitte di cui il volume si compone, sono 
forse anche troppe, come sarebbe stato sotto 
tutti i rispetti nocivo il cambiarle di frequente. 

Deve dunque il libro rimanere immutato in 
perpetuo? A questo, naturalmente, ho da pen¬ 
sarci io, che sono ancor vivo: cosa di poco 
conto per il signor Muoni, che mostra d’ igno¬ 
rarla, ma di qualche importanza per me; e se 
fossi morto, ci dovrebbero pensare i miei eredi; 
perchè c’è una legge sopra i diritti d’autore, 
la quale impedisce ad altri quel rifacimento, 
semplice o non semplice, che il signor Muo¬ 
ni, con tanta disinvoltura, si augura pel mio 
lavoro. 

Nel 1897, la Corte (l’Appello di Napoli fece 
pagare ben caro, cioè tra spese e danni più di 
quindicimila lire, vietandone in pari tempo Io 
smercio, un rifacimento d’un’altra mia com¬ 
pilazione, quantunque di essa nessuno avesse 
detto di non conoscere in altre letterature nulla 
di simile, come ha detto recentemente il Saints- 
bury de\V Antologia Critica. 

Solo per un di più, aggiungo che l’idea di 
comprendere in quell’ipotetico rifacimento an¬ 
che i critici stranieri che abbiano trattato della 
letteratura nostra, servirebbe a snaturare il 
concetto fondamentale del libro, e, togliendo 
spazio ai critici italiani, ne darebbe agli stra¬ 
nieri sempre troppo poco, salvo che non si vo¬ 
lesse fare un’opera mastodontica, superflua per 
i dotti e sproporzionata per le scuole e pel pub¬ 
blico. Do’ critici stranieri della letteratura no¬ 
stra, io promettevo nella mia Prefazione un libro 
a parte, e avevo giù raccolto non pochi mate¬ 
riali ; ma non è il caso di dir qui le ragioni, per 
le quali finora non l’ho condotto a termine. 

Roma, 5 marzo 1909. 

Luigi Mora noi. 

Individualismo e filosofia. 

{Cont. r vedi fuscicolo procedente). 

A parole il prof. Vidari afferma che « lo spi- 
« rito è un infinito, che non si svolge se non 
« attraverso il finito da lui medesimo posto e 
« negato »; ma nel fatto non sa vedere nelle 
dottrine esposte quello spirito infinito che si 
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svolpe ponendosi in ciascuna di esse come in 
un suo momento determinato e che, proprio 

• a 

perchè infinito e perchè spirito, è continua- 
mente tratto a sopprimerne la finitudine, a su¬ 
perarla in una dottrina successiva in modo che 
l’ultima sia insieme la negazione e la esalta¬ 
zione, la confutazione c la verità di tutte quelle ' 
che la precedono, e che la critica di essa, 
cioè il ritrovamento in essa della vita e della 
infinità di quello spirito implichi ed assommi la 
critica di tutta la serie che essa conchiude ed 
esprime. Nel fatto il professor Vidari, quando 
questa serie evolutiva non sia o non gli appaia 
chiaramente costituita, non rispetta la diversità 
delle dottrine, non critica ciascuna di esse, se¬ 
condo lo spirito proprio che la informa ; ma, 
poiché il caso o l’arbitrio a tutte ha imposta 
una sola denominazione, pone tutte sopra un 
solo piano, le confronta, le castra della loro 
differenza specifica, che spesso è la loro pro¬ 
prietà essenziale e la loro stessa ragione di vita, 
e altro non desidera che raccogliere e porre in 
evidenza quello che gli sembra loro principio 
e fattor comune e che invece non è se non il 
caput mortuum, il residuo neutro della sua 
astrazione. Residuo che non fa che ridarci il 
fatto presupposto della denominazione comune, 
che ripetere cioè, in altri termini, che le teo¬ 
rie individualistiche sono individualistiche. Ma 
quale appiglio può dare alla critica un'asser¬ 
zione come questa? Nessuno. E perciò, io credo, 
l’autore sente il bisogno di camuffare in tanti 
modi la sua tautologia, perciò egli ci dice 
che l’individualismo non fa clic « mettere in 
« evidenza l’aspetto dinamico della ino- 
« ralità », che « soltanto Incoscienza in- 
« dividuale, avendo la visione del fine, 

« può tendere verso di esso l’arco dcl- 
« l’attenzione e scoccare il dardo della 
« volontà », che l’individuo è « l’ente in 
« cui la forza viva si concentra, puntua- 
« lizza ed esplode » c tante, tante altre di 
queste frasi di dubbio gusto, le quali poi, seb¬ 
bene « giubilanti e quasi ebre di sè », 

« nella inconsapevole esplosione di sè » 
fanno molto l’umore e non dicono nulla. 

Posto di fronte alle teorie individualistiche, 
il Vidari avea due vie: o trattarle come strut¬ 
ture ideologiche c limitarsi unicamente a de¬ 
terminarne la collocazione e l’efficacia nella 
composizione obbiettiva delle forze sociali ; op¬ 
pure come sistemi filosofici c allora rinchiudersi 
e approfondirsi, senz’altra distrazione, nello stu¬ 


dio dei singoli filosofi. Nel primo caso portar 
l’indagine sulla coerenza logica solo se ed in 
quanto essa ha o può aver parte nella effettiva 
consistenza e resistenza di quelle strutture; 
nel secondo caso eliminar come inutile ogni 
divagazione sulle circostanze sociali o le con- 
] dizioni psicologiche, entro cui le teorie si sono 
formate, salvo che se ne possa e voglia trar 
giovamento per determinare la interpretazione 
estrinseca o il valore intenzionale di qualche 
singolo assunto. 

È nell’ordine dei fatti e secondo le leggi 
della natura che si svolgono le ideologie. La 
efficacia loro è, se così posso esprimermi, de¬ 
terminata dal peso e dalla estensione sociale, 
che effettivamente posseggono. La loro sor¬ 
gente profonda si trova nelle esigenze pratiche 
ed elementari della vita. Sono queste che le 
configurano e le iscrivono nelle menti dei sin¬ 
goli ideologi, forse indipendentemente dalle 
loro volontà individuali; sono queste che, a 
seconda del loro variare, le propagano, le ini- 
pongono, le consolidano nella società, oppure 
le sgretolano c le distruggono, ne minano e ne 
erodono le basi. Lo studio di ogni ideologia 
presuppone quindi lo studio dell’ intero mec¬ 
canismo della società in cui e per cui essa vive; 
e non può quindi negarsi che in un tale studio 
non si potrebbe fare a meno di considerare quel 
tipo di convivenza nelle sue basi etnografiche, 
nelle sue origini storiche, nella sua struttura 
economica, nella sua costituzione giuridica. 

Per i sistemi filosofici, però, la cosa è di¬ 
versa. Essi non si svolgono nell’ordine dei fatti, 
ma in quello delle idee; non obbediscono a 
un principio meccanico, ma ad uno razionale. 

Or la intima ed irresistibile esigenza di ogni 
principio razionale è di affermarsi ; e si afferma 
infatti in un sistema, del quale esso è insieme 
il pregio ed il difetto, la vita e la morte, poi¬ 
ché la sua strana natura non gli permette di 
affermarsi c svolgersi nella sua integrità senza 
mutare anzi negare se stesso, senza cioè di¬ 
struggere il sistema che è stato il fatto e lo 
strumento della sua prima affermazione. Sic¬ 
ché in un sistema trovare il principio su cui 
si fonda è trovare nello stesso colpo la neces¬ 
sità della sua distruzione. Ed è questa la ra¬ 
gione, per cui ogni indagine filosofica è tutta 
ed essenzialmente critica, è questa la ragione 
per cui, nel campo della filosofia, criticare vuol 
dire svolgere e continuare. 

Certo questa critica non è compito agevole, 
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nò quel principio si esibisce allo sguardo del 
primo capitato, nascosto come spesso è ed in¬ 
voluto nell’opera del filosofo, del quale oltre¬ 
passa l’individuatiti! c le intenzioni. Lo trova 
soltanto elii con uno sforzo personale di adat¬ 
tamento ed insieme di invenzione sia capace 
di ricostruire, daccapo e per suo conto, tutta 
la compagine di quell’opera. 

Come un tal lavoro vada eseguito, non è que¬ 
sto il punto di dire. Indubbiamente però i due 
tipi di trattazione, che abbiamo adombrati, e 
cioè la indagine sociologica e la critica filoso¬ 
fica, sono assai disparati fra di loro. 

Queste le due alternative, che si presentavano 
al professor Vidari. Egli potea scegliere l’un 
compito, potea scegliere l’altro, magari; quan¬ 
do fosse giunto a ridurli ad un’esigenza ed 
in una sintesi superiori, poteva anche trattarli 
tutti e due. A patto di non confonderli però, 
a patto che ciascuna delle trattazioni fosse 
stata condotta secondo esigenze sue e indipen¬ 
dente e compiuta in se stessa. E quando que¬ 
sta unità intima e vitale non vivesse potuto 
rinvenire nel campo dell’indagine scelta, me¬ 
glio non cercarla fuori di esso, meglio lasciare 
il proprio lavoro così, schiettamente frammen¬ 
tario, coi suoi vuoti e le sue discontinuità, 
c non forzarlo in uno schema unico ma indif¬ 
ferente; non, dopo esser riuscito a una critica 
filosofica senza incocrenze, tornare all’alterna¬ 
tiva abbandonata c tappare i buchi c sistemare 
i frammenti filosofici con considerazioni o entro 
schemi etnografici, sociologici, psicologici c che 
so altro. 

Modesto sarebbe stato il risultato; ma utile 
tuttavia, perchè sempre utile è l’opera di un’in¬ 
telligenza colta e garbata. Ed utile forse anche 
per un altro verso: poiché nll’A. sarebbe al¬ 
lora mancata la tentazione di impostare con 
tanta semplicità quelle due tabelle, nelle quali 
ci elenca gli errori e le verità delle teorie in¬ 
dividualistiche. 

Di codeste tabelle se ne fanno, è vero, molte 
c con molta agevolezza negli esperimenti di 
tiro. In essi 6 dato il bersaglio ed insieme col 
bersaglio 6 dato il criterio per distinguere le 
verità dagli errori, idest, le palle che dàntto 
nel segno da quelle che lo mancano. 

In morale la cosa 6 altra e più complicata. 

Il bersaglio è il fine morale. Se lo presuppo¬ 
niamo, abbiamo senza dubbio un criterio fìsso 
per distinguere gli errori dalle verità, ma ab¬ 
biamo anche, ncH’atto stesso della presuppo¬ 


sizione, limitato il nostro compito alla ricerca 
dei mezzi tecnici per l’attuazione del fine pre¬ 
supposto. L’indagine morale ce la siamo pre¬ 
clusa. Ed a che si riduce la stessa vita morale 
quando l’uomo trova beH’c fatto proprio ciò 
che, in quanto essere morale, dovrebbe fare, 
cioè il vero se stesso? A nulla mi sembra. 

Ma, si pensi di ciò quel cho si vuole, certa 
cosa è clic per chi ha presupposto quel fino, 
ogni discussione è divenuta vana; non gli resta 
che assolvere o condannare. Nò meno vana è 
l’analisi successiva di quelle sentenze di asso¬ 
luzione o di condanna, poiché essa non può far 
altro che ridarci quel criterio del bene e del 
male il quale, più o meno consciamente, era 
anticipato e fermo nella mente del giudice già 
prima che cominciasse a giudicare. 

E difatti quando il professor Vidari è giunto 
alle sue due tabelle, già da un pezzo avea 
pronta la sua conclusione — ce l’avea anzi 
preannunciata fin dalle prime pagine del vo¬ 
lume. « Il punto di mezzo, egli avea detto, 
simboleggerà la dottrina ideale sinte¬ 
tica ». Che obbiettare? 

Da una parte c’è l’individualismo, l’antiin- 
dividualismo dall’altra; questo c quello han del 
buono, questo e quello han del cattivo. Che al¬ 
tro è l’immoralismo se non lo spingerne le 
premesso alle ultime conseguenze? e clic cosa 
è più facile clic l’astenersi da codeste esagera¬ 
zioni, anzi che il sommare i pregi, reliminarc 
i difetti di questo c di quello? 

Misèrc de la philosophic! esclamava molti 
anni or sono C. Marx, quando Proudhon da 
certe sedicenti tesi e antitesi sociali volea trar 
dello sintesi con un metodo che, nella sua in¬ 
genuità, rassomigliava molto a quello del Vi¬ 
dari. 

Ma lasciamo andare i paragoni e lasciamo 
anche andare questa introduzione delle medie 
e delle somme aritmetiche nella filosofìa. Lo 
staccare in una dottrina, che dovrebbe essere 
un vivo organismo, il bene dal male come in 
una nocciuola il frutto dal guscio a me in ge¬ 
nere non sembra opera di molta prudenza. Quel 
porre poi le premesse e tremare innanzi alle 
conseguenze, quel credere esagerazione e uni¬ 
lateralità la fedeltà in un assunto e tradirlo 
per il suo contrario c non avere il coraggio 
di abbandonarlo del tutto ma afferrarsi simul¬ 
taneamente e reggersi su tutti e due come su 
due grucce non è eliminare l’unilateralità, anzi 
raddoppiarla, non è correggere una teoria, anzi 
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consumare una incocrenza, non sollevarsi a una 
sintesi, anzi involgersi in una contraddizione. 

L’uomo pratico adatti pure i principii alle 
evenienze. Li accetti quando gli fan comodo 
e, quando l’esigenza dell’ora glielo imponga, 
ne accorci la portata, li corregga, li temperi, 
li moltiplichi a sua posta, li contamini. E il 
suo diritto. 

Il filosofo no. La fedeltà assoluta nel prin¬ 
cipio che ha scelto ò il suo dovere e la sua 
prerogativa. Se esita nello svolgimento di que¬ 
sto principio, se si arresta, se cambia strada, 
ogni speranza di salute è perduta per lui. 

Aver fede in questa sua prerogativa, che è 
poi la ragione medesima, ecco il tutto per un 
filosofo. Il resto non conta nulla. 

Tutte le vie, purché seguite con fede, me¬ 
nano a Roma; tutti i principii menano alla 
verità, purché svolti fino all’estremo; tutti i 
frammenti della natura, sia pure il più me¬ 
schino filo d’erba, tutte le esigenze dell’anima, 
sia pure l’interesse più gretto ed egoistico, 
purché meditati e accolti senza preconcetti, 
menano a Dio. Poiché non v’ò premessa cosi 
misera che non abbia la virtù di eccitare il 
pensiero e il pensiero, una volta eccitato, se 
non lo chiudiamo nei nostri piccoli interessi, 
se non lo attraversiamo con le nostre piccole 
paure d’un giorno, si svolge e si pone sem¬ 
pre nella sua pienezza; e il pensiero svolto 
pienamente ed effettuato è verità, è spirito, é 
Dio. 

Il difetto di Max Stirner non è di avere spin¬ 
ta una premessa alle sue ultime conseguenze, 
di avere annullati i valori tradizionali, sconsa¬ 
crato il mondo e la società. Poiché un tal di¬ 
fetto sarebbe il dovere preliminare di ogni 
moralista che si volga non alla parte artificiale 
e sovraggiunta ma a quella effettiva ed origi¬ 
nale dell’uomo. Il suo difetto é di essersi incb- 
briato della sua opera iconoclastica, di essersi 
fermato e aver detto allo spirito che lo mo¬ 
veva: fermati, io ti fìsso come arbitrio, tu hai 
abbattuto tutto di fronte alla mia individua¬ 
lità, io ti inibisco di spingere la critica su di 
essa. Ecco il suo difetto. Per criticare Max 
Stirner non bisogna temperarne, correggerne, 
contaminarne il principio, ma spingere oltre, 
esasperare la sua stessa critica. 

Ma son due, ammonisce il professor Vidari, 
non uno, i principii che dobbiamo accogliere; 
tutta la vita morale presuppone un contrasto. 
E chi glielo vorrà negare, — specie quando egli 


stesso aggiunge clic questi contrari bisogna con¬ 
ciliarli? Il nodo della questione é ben questo. 
Ora se la conciliazione deve essere effettiva, 
non verbale, un modo solo vi é di attuarla: 
mostrare come ciascuno dei contrari nella realtà 
della sua affermazione involga la necessità o 
il fatto dell’altro, e nella specie come dal cuore 
stesso dell’arbitrio nasca il principio dell’or¬ 
dine, come nell’eccesso stesso delle sue parti¬ 
colari esigenze, l’individuo metta ctipo all’uni¬ 
versalità dello spirito. 

E tutto ciò mostrarlo, intendiamoci bene, 
non limitarsi ad annunciarlo o a presumerlo. 

L’uscir di botto, come il Vidari fa, nell’asser¬ 
zione che c’è bisogno di ordine e c’è bisogno 
di iniziativa, che « il massimo di libertà indivi¬ 
duale non può attuarsi che nel massimo di so¬ 
lidarietà sociale », l’ingiunger così alla spiccia 
alla libertà di gettarsi nel seno ampio della 
solidarietà, alla iniziativa di lasciarsi implicare 
nei dolci lacci dell’ordine, non è indagare conte 
effettivamente i termini dell’antitesi siano posti 
c superati dallo spirito, ma arbitrariamente 
conciliarli con un atto di autorità. Autorità 
vana, perchè efficace .solo nelle vuote aspira¬ 
zioni della fantasia o nelle nude parole del li¬ 
bro; ma è questo vano atto di autorità, chia¬ 
mato sintesi degli opposti, che forma la conclu¬ 
sione del volume; prodotto della sintesi è la 
persona, la quale, come il Vidari ama dichia¬ 
rare, è « l’universale concreto, la realtà indi¬ 
viduale sollevata alla universalità dell’idea ». 
Conclusione del libro che però non è il risul¬ 
tato dello studio sulle dottrine individualistiche, 
ma solo uno schema estrinseco e prestabilito, 
che ricompare in fondo al volume. 

Dopo averci parlato della morale di Renou- 
vier, Renan, Nietzsche etc., l’A. sembra dire: 
ma volete vedere la morale vera, il genuino 
autentico modello di tutte le morali? — e se 
lo cava di tasca, c su quello misura le dot¬ 
trine esposte le quali, in conseguenza, trovano 
più o meno grazia ai suoi occhi a seconda che 
più o meno si conformano al modello che aveva 
in tasca. 

Altri, prima di esaminare il modello, po¬ 
trebbe dirgli: ma, una volta che lo avevate 
in tasca bcll’c fatto, perché non mostrarcelo 
fin da-principio senza perder tempo e lavoro 
nell’esposizione di teorie, clic sapevate errate? 

A. A. Zottoli. 
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Lilian Winstanley. — Edmund Spenser, The Fojcre 

Ilytnnes. — Cambridge, 1907. 

È una nuova ed accurata edizione dei quat¬ 
tro inni dello Spenser, dedicati alle gentildonne 
Margarita contessa di Cumberland e Maria con¬ 
tessa di Warwick il l.° settembre 1596. È pre¬ 
ceduta da una larga introduzione sul Plato¬ 
nismo nella Rinascita e sulla conoscenza che 
lo Spenser mostra di avere dei dialoghi di 
Platone, principalmente del Fedro e del Con¬ 
vito, a cui attinge a piene mani. I riscon¬ 
tri sono notevoli, nò solo nei quattro inni 
l’autore scopre tracce d’ispirazioni platoniche, 
ma benanche nelle poesie anteriori come nel 
Shepheards Calender o nella Faerie Queene. Se 
non che talvolta par che l’autore pretenda 
troppo. Cosi scrive « Platone ha un intenso 
entusiasmo per certe virtù come temperanza e 
giustizia, e tende ad incarnarle in persone 
come in Carmide la prima c in Socrate la se¬ 
conda, ed anche Spenser offre thè closest pa- 
rallel, tutti i suoi cavalieri incarnano speciali 
virtù, Guyon 6 temperanza, Artegall ò giusti¬ 
zia, Britomart ò castità ». Lo stesso discorso 
si potrebbe fare d'Omero, del quale Ippia in 
uno dei dialoghi dello stesso Platone, che da 
quel sofista s’intitola, affermava avere in Ne¬ 
store rappresentata la sapienza, in •Achille il 
coraggio e in Ulisse la scaltrezza. Più calzanti 
sono i riscontri tra il Fedro e il Convito da una 
parte e i quattro inni dall’altra, e ben dimo¬ 
strata a parer mio ò la conoscenza che lo Spen¬ 
ser ebbe del commento al Convito del Ricino e 
degli Eroici furori di Giordano Bruno, pubbli¬ 
cati in Inghilterra nel 1585 e dedicati a quel 
Filippo Sidney, che fu pure uno dei più eflicaci 
protettori dello Spenser. Certamente quando 
Spenser dice l’amore nato da Venere per opera 
della pienezza e della penuria attinge diretta¬ 
mente al Convito, ma dal Ficino accetta che esso 
non è nò il più antico degli Dei come vuole Fe¬ 
dro, nò il più giovine come pretende Agatone, 
ma bene ad un tempo il più giovane e il più 
vecchio. Pur troppo non sono di tal natura i 
confronti tra lo Spenser e il Bruno quando e 
nell’uno e nell’altro si riscontra una vivace de¬ 
scrizione della gelosia, che accompagna l’amore 
anche più nobile, o quaudo entrambi affermano 
la bellezza non consistere nelle dimensioni mag¬ 
giori o minori, nò in determinati colori o for¬ 
me, ma in una certa spiritualità che riluce nel 
corpo. Se anche lo Spenser non avesse cono¬ 
sciuto il Bruno, avrebbe potuto scrivere a quel 


modo, sulla scorta, poniamo, del Petrarca e dei 
petrarchisti. Tuttavia alcune coincidenze sono 
veramente notevoli, come quando il Bruno chia¬ 
ma la bellezza corporale una cosa accidentale 
e umbratile e lo Spenser a sua volta « that 
beautie.... that shall quickly fade and passe 
away like to a sommers shade ». Il Bruno 
parla di Dio come di un sole intclligenziale, a 
cui quando l’anima si avvicina « rigettando la 
ruggine delle Immane cure, dovien un oro pro¬ 
ludo e puro » e lo Spenser: « On that bright 
Sunne of Glorie tixe thine eyes, Clear’d from 
grosse mists of frailc infermities ». Questi ri¬ 
scontri notevoli, che l’autore ha saputo racco¬ 
gliere e nell’introduzione e nelle note esplica¬ 
tive dei canti rendono molto probabile l’ipo¬ 
tesi che lo Spenser abbia conosciuto il Ficino 
c il Bruno, sebbene non vi si trovi traccia nò 
delle teorie astrologiche del primo, nò della 
visione estatica del secondo, nella quale Pani- 
ma a così dire s’annega e come a dire si assorbe 
nel seno dell’eterna luce. F. T. 


Gina Martegiani. — Il romanticismo italiano non esi¬ 
ste - Saggio di letteratura comparata. — Firenze, 
Seeber, 1908 (pp. xvi-209). 

% 

I romantici tedeschi — cioè i vori, i soli veri — 
avean predicato e praticato 1’ individualismo; gTita¬ 
liani mirarono al nazionalismo. In Italia trionfarono 
il buon senso, V amoro dell’osservazione*, il rispetto 
dell’esperienza, e nulla di più antiromantico di co- 
desto. Al cosmopolitismo, carattere originario ed es¬ 
senziale del romanticismo, gl’italiani si trovarono ad 
opporre un patriottismo dai caratteri ben procisi e 
dagli scopi ben determinati. Alla sensibilità roman¬ 
tica risultante nell* intimo dell’anima dal contrasto 
inizialo o tormentoso tra l’Io o il mondo risposero 
con un sentimentalismo ch'ebbe un ’ 1 origine esterna ’, 
i mali della patria (tra parentesi: cosa c’è d ’ 1 esterno * 
nel mondo dell’arte cho non possa diventare * in¬ 
timo ’?). Dell’ironia — nota fondamontale della psiche 
romantica — quella che nasce dai senso dell’univer¬ 
sale illusione, non ebbe il più lontano senso l’anima 
degl’italiani profondamente pratica e incapace di 
uscirò dalla realtà (tra parentesi: ma anche lo stato 
d’animo dei vori romantici, i Tedeschi, era una 
‘ realtà *). In materia di religione, invoce di dannarsi 
ai tormenti del dubbio caratteristici dell'anima vera¬ 
mente romantica gl’Italiani si godono quel senso di 
riposo che offre loro il cattolicesimo tradizionalo col¬ 
l’annessa incrollabile morale (tra parentesi: o la con¬ 
versione di F. Schlegel? ah, rispondo la signorina M.: 
gli è che allora egli non era più romantico). Il vero, 
il buono, l’utile, il ragionevole, ecco i cardini sui 
quali molleggia il romanticismo italiano in antitesi 
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al tedesco in seno al quale avcan gavazzato fantasia, 
sfrenatezza, audacia, imprudenza, follia. 

Tutto codesto ò — mutati* mutandis. facendo cioè 
le riserve che mi trovo di aver accennate e sfron¬ 
dando il rigoglio antiscientifico dell’espressione — 
tutto codesto ò vero, anzi troppo vero. Chò già papà 
Goethe avea detto: gl’italiani, laggiù, trasformano in 
politica una questione letteraria. ; 

E la signorina Martegiani quindi sfonda una porta 
aperta, anzi spalancata... Ma, a dire il voro, con un 
brio giovanile elio fa il frastuono c il fumo delle can¬ 
nonate; con una verve irresistibile ; con una spiglia¬ 
tezza di caquet femminile cho fa pensaro a M.mo de 
Staci — quella della Littérature e magari anche del- 
l 'Allemagne — quando disinvoltamente sbriciolava 
come biscottini da thè i capolavori deir arte greca o 
in un cucchiaino d’argento propinava a lettori e let¬ 
trici la filosofia di Kant, di Fichte e di Schelling... 

Ora, sta il fatto che tutti quei caratteri i quali la si¬ 
gnorina Martegiani — a dire il vero con un po’ d’abuso 
dei b'ragmente del Novalis e della Lueinde di F. Schle¬ 
gel — distingue e fissa come specifici del romanti¬ 
cismo tedesco, si lascian tutti radunare in un princi¬ 
pio unico: l’interruzione della tradizione (che, tra 
parentesi, era, in Germania, quella dell’imitazione). 
Codesto principio include in sò gli altri di realtà, 
sincerità, attualità; o proprio per la comune aspira- j 
zione ad essi vollero o potettero gl’italiani profes- ! 
sarsi romantici come o (pianto i Tedeschi. Caratteri 
comuni così generici non avrebbero dovuto autoriz¬ 
zare una comunanza di denominazione. Ma, santo 
Dio! guai a voler giocare coi nomi e colle parole in 
genere! Il classicismo italiano, il francese, lo spa¬ 
gnolo; il secentismo italiano, il francese, lo spagnolo 
non sono davvero la stessa cosa. Eppure recano uno 

I 

stesso nome: e codesta identità onomastica proprio 
perchè addita o almeno includo delle comunanze ge¬ 
neriche giova a coglier subito le noto essenziali 
delfinio o l’altro fenomeno letterario da nazione a 
nazione. 

Il saggio dolla signorina Martegiani — per poter 
meglio ambire al sonoro sottotitolo di 4 saggio di 
letteratura comparata ’ — contiene auche un capi¬ 
tolo sul romanticismo francese dove, a dire il vero, 
s’agita e fiammeggia troppo spesso, corno banderuola 
di guerra, il famoso gilet rouge del Oautier. 

Codesto capitolo mena alla conclusione che in 
Francia ci fu un romanticismo francese, e proprio 
per ciò non autentico. Ma codesta conclusione non 
ha nulla di nuovo neppur essa: « Le romantisme en 
Franco est fran^ais » disse il Texto che la signorina 
Martegiani ricorda; o il Faguet, ventiduc anni fa, 
quasi per far piacere all’allora forse neonata signo¬ 
rina Martegiani: « Lo romantisme francate n’a res- 
semblé en rien au romantisme allemand, et ce scrait 
faire sagement que de lui trouver un autre noni ». 

E della non autenticità del romanticismo francese si 
mostra implicitamente convinto lo stesso Lasserre, 
dal momento ch’egli denuncia ai tradizionalisti corno 
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corresponsabili delle contaminazioni romantiche dello 
spirito francese, a parità di grado o per l’identica ra¬ 
gione che tutti sono stranieri: Rousseau, M.me do 
Staci, Kant, Goethe, Fichte, Hegel... 

E ancora. Codesta conclusione della signorina Mar¬ 
tegiani viene a costituire un puro o semplice e quindi 
inutile parallelo con quella enunciata per l’Italia. Lad¬ 
dove la comparazione ben intesa, quella cioè che vuol < 
essere mezzo e non fine, strumento cioè e non oc- 
getto d’indagine, si sarebbo risolta in questa cauta 
interrogazione: conio mai Italia, Francia, Spagna vol¬ 
lero, su per giù allo stesso momento, avere il loro 
romanticismo? ed ò egli possibile cho si sia trattato 
di una fortuita concordanza in un malinteso verbale 
o di una orientazione che fu una moda, come quella 
odierna, per osempio, dei cappellini cho in Gonna- 
nia, così come in Italia, in Francia e via dicendo 
misurano un metro di diametro? 

Ma, nonostante tutto ciò, il libro della signorina 
Martegiani è prova d’un ingegno singolarmente vivo. 

Cksjuus de Lollis. 


Joseph Turquan. — Du nouveau sur Louis XVI/ - So- 

9 

lution du problòme. — Paris, Emile Paul, 1 DOS 

(pp. 126). 

I)i tratto in tratto vede la luce in Francia qual¬ 
che memoria, qualche opuscolo, qualche articolo, il 
cui autoro pretendo di portar nuova luce sul ves¬ 
sato argomento. Ognuno ricorda lo monografie del 
Provine, del Delrosay, del Gangler, della Evans, del 
Gabler, e le numeroso pubblicazioni della società 
appositamente fondata per istudiarc la questione del- 
l’infelice figlio di Luigi XVI o di Maria Antonietta. 

Oggi è la volta del Turquan, ben conosciuto per 
le numerose pubblicazioni sulla famiglia imperiale 
napoleonica (ricordiamo specialmente il grosso vo¬ 
lume sulle sorelle di Napoleone, che ha sollevato 
tanto discussioni e tante critiche), il quale afferma 
d’aver risoluto il problema, senza produrre docu¬ 
menti nuovi, ma solo discutendo ed analizzando in 
un volumetto una serie di testimonianze ben cono¬ 
sciute dagli storici. 

Per lui non v’ha dubbio alcuno che l’infelice 
erede del trono di Francia sia stato assassinato nella 
prigione del Tempio per ordino del Comitato di Sa¬ 
luto pubblica, e precisamente dal Simon la sera del 
19 gennaio 1794, allorché il brutale carceriere slog¬ 
giò dal Tempio, e clic sia stato sostituito da un fan¬ 
ciullo ammalato, introdotto in carcere dentro un ca¬ 
vallo di cartono, o scelto in un ospedale di Parigi 
fra i condannati a sollecita morte per malattia in¬ 
curabile. 

Questa soluzione del problema, non intieramente 
nuova, si fonda spocialmente sopra un brano dei 
MSmoires del generalo d’Audignè, il quale afferma 
che, prigioniero al Tempio nel 1801, mentre lavo¬ 
rava alla coltivazione del giardinetto del carcere 
assistè alla scoperta d’uno scheletro sepolto nella 
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calce viva in fondo al fossato, ed udì dal custode 
Fauconnier raffermazione che quello era lo scheletro 
del Delfino. 

Ora quando si pensi che il Fauconnier non ora 
al Tempio nel 1794, che nessuno esaminò quelle ossa, 
del resto malconce dalla calce, per determinare l’e¬ 
poca anche approssimativa in cui quel seppelli¬ 
mento ebbe luogo, che infine nossun altro mai ac¬ 
cennò alla soppressione violenta del Delfino, si ve¬ 
drà che questa del Turquan ò solo un’ipotesi, non 
improbabile, se si vuole, ma tutt'altro che solida¬ 
mente fondata. 

E anche le prove con cui il Turquan la corrobora, 
non sembrano giustificare la frase « la verité jaillit 
èclatante come Tótincello jaillit du choc du fer contro 
un caillou ». Infatti le prove si riducono alle se¬ 
guenti: 

1. Non vi fu mai al Tempio ttn prigioniero fan¬ 
ciullo all’infuori del Delfino. (E chi dico che si trat¬ 
tasse d’un prigioniero? E chi assicura che quelle 
ossa, intraviste piò che viste, non appartenessero ad 
un morto di malattia contagiosa venti, trentanni 
prima? E su quali prove si afferma che lo scheletro 
noi ì poteva risalire a più di sei o sette anni?). 

2. Il processo verbale dell’autopsia del fanciullo 
morto l’8 giugno 1795 al Tempio o che fu creduto 
il Delfino dimostrò che esso era sifilitico. (Senza di¬ 
scutere le conclusioni a cui, criticando e vagliando 
le affermazioni dei quattro settori, ò giunto il dottor 
Cabanès, dirò che alcuni miei illustri colleglli i quali 
hanno letto il suo volume sulle Morti misteriose mo¬ 
strano di dubitare della loro esattezza). 

3. Lo Stato aveva interesse a sopprimere il figlio 
di Luigi XVI. (La dimostraziono è tutt’altro che evi¬ 
dente; e non manca chi con altrettanto ragioni ha 
dimostrato precisamente il contrario). 

4. Gli uomini della Convenzione erano capaci di 
commettere quell’assassinio e quella sostituzione. (Qui 
siamo pienamente d’accordo). 

5. Robespierre si sbarazzò di tutti i complici ed 
i testimoni, mandando al patibolo il Chaumette o 
l’Hébert; così come il Simon fu fatto uccidere dai 
Termidoristi. (Ma allora perchè si lasciò sopravvi¬ 
vere la vedova Simon, che tutto aveva veduto, o che 
nelle sue deposizioni non disse nulla? E gli uomini 
di Termidoro come potevano sapere il terribile se¬ 
greto? E quelle morti non sono altrimenti spie¬ 
gabili?). 

Ma veniamo alle ultimo prove, a quelle che, se¬ 
condo il nostro autore, taglierebbero la testa al toro. 
La duchessa d’Angoulèrae, sorella del Delfino, sapeva, 
dice il Turquan, dell’assassinio del fratello; e come 
dimostrazione di questo suo asserto egli ricorda che 
essa non credette mai che egli sopravvivesse; che 
fece piautare dei cipressi ed un salice sulle rovine 
dei Tempio; che non diede importanza all’inchiesta 
fatta dalla polizia; che non accettò l’offerta dei ca¬ 
pelli del sedicente Luigi XVIJ, morto al Tempio nel 
giugno del 1795; etc. 
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Ma, pur ammettendo elio questi argomenti pro¬ 
vino qualche cosa, resta sempre una lacuna, elio il 
Turquan non sa colmare: da chi e come la duchessa 
seppe la tragica fino del fratello? E qui la più gravo 
difficoltà, che il nostro autore cerca di dissimulare 
a se stesso ed ai lettori, che corto non possono es¬ 
sere soddisfatti delle monche ipotesi, che si leggono a 
pag. 81, tanto più che l’autoro ha poche pagine prima 
insistito sulla tragica morto di tutti i testimoni ocu¬ 
lari del dramma, da lui supposto. 

Insomma a me pare che la solution du problèma 
non sia stata raggiunta dal Turquan: e che il me¬ 
glio sia ancora il credere alla morto naturale di 
Luigi XVII, anche so provocata dai maltrattamenti. 

C. Manfkoni. 


Max Jansen. — Die Anfànge dei * Fiigger (bis 1494). *— 
Lipsia, Duncker o Humblot, 1907 (pp. 200). 

Il grande fervore che in questi ultimi anni gli 
studiosi tedeschi mostrano nell’illustrare la storia 
della famiglia dei grandi banchieri Fiigger, che 
tanta parto ebbero direttamente e indirettamento 
nella politica della Casa d’Asburgo, specialmente 
nel XVI secolo, è pienamente giustificato, perchè 
dalla esatta conoscenza delle loro operazioni finan¬ 
ziario molto vantaggio ha tratto, e molto ancora può 
trarre, non solo la storia dell’economia politica, ma 
anche la storia generale. 

Oltre a molti lavori già pubblicati nell’ultimo 
trentennio, ecco venire alla luce adesso il primo vo¬ 
lume doli’opera, Studien 2 ur Fugger-Geschichte , pro¬ 
mossa e sussidiata dai nobili discendenti di quella 
illustre casata di mercanti e di banchieri, e che si 
propone lo scopo di illustrare l’attività di tutti i 
* membri della famiglia nello varie regioni e nei vari 
campi, compreso quello dell’arto. 

Questo primo volume, dovuto al professore Jansen 
di Monaco, direttore dell’intiera raccolta, contiene in 
poche pagine di tosto, seguite da gran numero di 
documenti, la breve storia della famiglia dal 1367, 
anno in cui per la prima volta si trova ricordato il 
nomo di un Fuckor come cittadino di Augusta, fino 
al 1494. 

Le diligenti ricerche del Jansen nei registri di 
quella città non sono state sul principio molto for¬ 
tunate: solamente qualche cenno sui tributi pagati 
dai primi ospiti di Augusta, Hans ed Ulrico, o dai 
loro discendenti, ha permesso di ricostituire su solide 
basi la loro genealogia e di mostrare la loro mo¬ 
destissima origine. Più abbondanti invece furono i 
frutti delle indagini fatte, specialmente nell'archivio 
di casa Fiigger per ciò che si riferisco al progressivo 
aumento della loro fortuna, alla parte presa da loro 
all’amministrazione pubblica, all’inizio delle opera¬ 
zioni bancarie sulla fine del XV secolo, al cattivo 
stato delle finanze d’uno dei membri della famiglia, 
Luca, che anche a Venezia era perseguitato dai cre¬ 
ditori : anche molte notizie si hanno su suo fratello 
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Matteo che ebbo banchi a Venezia e a Milano, e 
periva nelle acquo del lago di Como, e sull'altro fra- 
tollo, Hans, il quale in Gormania si dedicava all'estra¬ 
zione od al commercio dell’argento. 

Per un altro ramo della famiglia, costituito da 
quattro fratelli (Ulrico, Giorgio, Marco e Giacomo), 
strettamente uniti in società sulla fine del XV secolo, 
lo ricerche sono state più proficuo: infatti sappiamo 
cho esso si dedicò specialmente al commercio delle 
spezio, dello zafferano, dei metalli preziosi o dello 
stoffe, e fu in frequenti relazioni di affari coll'impe¬ 
ratore Federico III e con l'arciduca Massimiliano. 

Il lavoro si chiudo coiranno 1494, perchè viene 
a cessare il materiale dell'archivio privato dei Fiigger; 
ma sarebbe stato desiderabile che l'indagine archivi¬ 
stica fosso stata sistematicamente condotta anche fra 
noi, dove cortamente non mancano — o specialmente 
a Venezia — documenti notovoli e degni d'essere 
conosciuti. I pochi documenti italiani, che l’A. pub¬ 
blica in appondico, sono tolti dal noto lavoro dello 
Schuite o dall’altro del Simonsfeld sul fondaco de; 
Tedeschi; ma cortamente ossi non sono i soli, che 
siano pervenuti fino ai giorni nostri. 

C. Mamfkoni. 


Stanislas Rzuwski. — L'optimisme de Schopenhauer, — 

Paris, Alcan, 1908 (pp. 178). Fr. 2.50. 

Cho alla filosofìa di Schopenhauer, con una certa 
buona volontà, potesse, por certi suoi lati, essere 
affibbiato l’attributo di « ottimistica », lo sapevamo 
tutti; infìno il suo sistema culmina in una via della 
liberazione per le vette eternamente sereno della 
rinunzia e dell’ascesi : ma non ò di questo cho lo 
R. intende parlare. A lui, questo « ottimismo di 
un altro mondo » non basta; e si propone di trarne 
fuori dalla filosofia del suo maestro uno assai più 
realo e positivo. E comincia col domandarsi so la 
« volontà di vivere conduce proprio soltanto al male 
e al dolore » ; o se lo chiede così : « La Volontà 
è proprio così omogenea e semplice? ». Ora, lascian¬ 
do da parte la risposta e lo ragioni della rispo¬ 
sta, ognuno vede cho la quistione, così posta, è 
assurda. La Volontà non ù nò semplice in quanto 
« aspiri » solo al male, nò complessa in quanto 
aspiri anche al bene, por la semplice ragione che la 
Volontà di vivere appunto perchè tale, non può cho 
volere sò stessa, cioè la vita. Che da questa sua 
aspirazione scaturisca o possa scaturire per noi un 
bone od un male, è un’altra cosa: e questa ò appunto 
la quistione fondamentale, il punto di partenza, il 
crocicchio delle duo vie, la radico delle famoso corna 
del dilemma: o si conviene che gli effetti suoi non 
possano essere cho cattivi e si sta con Schopenhauer, 
o non se ne conviene, corno fa lo R., o allora si batte 
l’altra via o ci si allontana por sempre dai nostro 
filosofo. Ma venire a parlare di un elemento di gioia 
inerente alla volontà — e portarne come prova il de¬ 
siderio di felicità, eterno in ciascuno di noi —, e 
concludere poi che « la Volontà mème, incosciente 


do sa nature et de sa inission, aspiro à un fin dont 
quelques créatures d’élite sont seules parvenues à 
pressentir la splendeur » e che questo fine è la gioia, 
o cho « il ritrovare questo principio di speranza c 
l’indicarne l’evoluzione futura » è il compito delia 
filosofìa dell’avvenire ; questo è qualcosa di peggio 
ancora che assurdo. 

Dol resto lo svolgimento della tesi annunciata dal 
titolo occupa appena un sesto del volume; il resto 
ò una disordinata causerie (in buon italiano = chiac- 
11^1 etti si parla anche di S., quando uno 
sperticato elogio di A. Fouillée o l’abbozzo di una 
specie di teoria sui rapporti tra la filosofia e il 
dramma (lo R. ò autore drammatico*, non occupano 
interi capitoli. Ed è un vero peccato per le belle 
qualità di scrittore di cui l’A. dà prova c che, fran¬ 
camente, fanno pensare dello R. drammaturgo assai 
meglio che di lui filosofo. M. Salvati. 


I)r. Luigi Andrea Rostagno. — Note di etimologia ita - 
liana, — Torino, Petrini-Gallizio, 1908 (pp. 64). 

Il R. — il quale più che un filologo è un cul¬ 
tore di scienze filosofiche — pubblica alcune 4 note- 
rello ’ di etimologia italiana, che gli 4 vennero fatte 
tra le diinolte o pese occupazioni scolastiche, proprio 
subsecivis temporibus ’ già più di due anni or sono, 
e sulle quali — purtroppo! — egli non è potuto tor¬ 
nare come desiderava, impedendoglielo 4 così il la¬ 
voro della scuola, com’altre gravi cure ’. E, franca¬ 
mente, sarebbe stato tutt’altro che male che egli vi 
fosso tornato su ed avesse un po’ meglio studiate e 
ponderate quosto note prima di pubblicarle! Il R. 
con molta disinvoltura lancia talora ipotesi strano 
ed ardito, o senza alcuna circospezione ama avven¬ 
turarsi nel campo così delicato della etimologia. 

L’indolo della ('altura non ci permette di esami¬ 
nare e discuterò partitamente questo Note , e perciò 
dobbiamo contentarci di poche e fugaci osservazioni. 

Si può veramente riattaccare acciaccare a schiac¬ 
ciare (n. 1), pur adoperando tutti i mozzi di cui fa 
uso il II. (scambio di prefìsso, metatesi dei suoni 
palatali e gutturali, dissimilazione, trapasso di si¬ 
gnificato, ecc.)? O non è piuttosto da pensare ad 
una base ben diversa? Così non possono non farci 
sorridere etimologie di questo genere: cerretano da 
ciKKUs = 4 ciocca di capelli ricciuti ’ (n. 32); cicisbeo 
da * eieis (= cickh) + hbllus (n. 36); ciprea e ciberà 
da tiAKCB pkcvs! n. 37); a iosa da ai> oaudiosam (n. 51) ; 
spilorcio da pbllib (n. 67); pisciare da * rie (da cui 
anche Vii. pinco ecc.) -4- sakk (n. 71). Nò per scangeo 
c'è bisogno di ricorrere al germ. schvoank, riportan¬ 
dosi facilmente a scangiare (come già fu fatto in 
Archivio Glottologico , XIV, 310); nè per zinale an¬ 
dare a pensare a zinna, di otimo non certo per 

» 

di più, mentre non è chi non veda una più facilo 
e naturale derivazione da sisus come grembiale da 
grembo , ecc. ecc. 

Giov. Batt. Frsta. 
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Varia. 

J. Toutain. — Étutles de mytliologic et d'histoire de.t 
religions antiques. — Paris, Hacliette, 1909 (8.°, 
pp. 298). 

I cultori degli studi mitologici debbono esser 
grati al chiaro autore di aver raccolto in questo bel 
volume parecchio monografìe, elio negli anni scorsi 
furon da lui pubblicate in riviste ed enciclopedie, lo 
quali sovente sfuggono anche ai più fervidi studiosi. 
Non ostante la varietà degli argomenti trattati, que¬ 
sto monografie tendono però a un medesimo fine, la 
storia della religione in Grecia e in Roma. Non for¬ 
mano quindi un vero trattato di mitologia, sono un 
complesso di ricerche speciali, osposte in una forma 
piana e quasi popolare, pur rigorosamente scienti¬ 
fica, come p. o. quelle sull’archeologia religiosa del¬ 
l’antica Creta, su Prometeo, su Liber pater, sulla leg¬ 
genda di Mithras studiata principalmente nei basso- 
rilievi mitriaci etc., lo quali non poco contribuiscono 
alla illustrazione di alcuni miti. E perché il lettoro 
sia apparecchiato a seguire l’autore nello suo inda¬ 
gini e ad intendere il criterio elio lo ha guidato, 
con molta opportunità egli lo fa precederò da un 
lungo capitolo, nel quale ragiona della storia dello 
religioni o del totemismo, del metodo nella mitologia 
greca, dei caratteri generali della religione in Grecia 
o in Roma, dei riti nella religione greca o romana 
e del sacrificio e i suoi riti in Roma. X. 

W. Friihauf. — I*rahti$che Thcologie - Kritihen und 
Anreyungen. — Dresdon, Pierson, s. d. (pp. 167). 

« Le nostre convinzioni escono da un intorno con¬ 
flitto dei nostro spirito, ma lo abbiamo innanzi tutto 
attinte dalla realtà della vita. L’intimo affanno di 
molti uomini, la mancanza d’una vita interna sodi¬ 
sfacente, il contrasto tra l’idealismo di larga espan¬ 
sione e la vita reale, il contrasto tra la religione tra¬ 
dizionale e la vita pratica piena di contradizioni e 
di ostacoli, hanno provocato il nostro pensiero, che 
si è nutrito di pietà, d’intelligenza e di amore. Possa 
il benigno lettore considerare appunto questo, possa 
innanzi tutto ricambiare serietà con serietà ». 

Sono le parole con cui si chiudo questo libro, o 
possono dare un’idea del sincero ardore ondo ò ani¬ 
mato colui che l’ha scritto. La teologia in voga al¬ 
lontana gli uomini dalla realtà della vita e dissecca 
gl’ingegni nelle astruserie dommatiche o, nella mi¬ 
gliore ipotesi, li trasporta noi campi della storia o li 
pasce dei ricordi di età lontane. La religione vera 
vuole che Puomo operi in mezzo agli uomini o im¬ 
pone quindi l obbligo di conoscerò innanzi tutto la 
vita presento in tutti i suoi bisogni; inoltro esige 
meno dottrinarismo e più amore, più attività pratica, 
più diretta azione per il bene comune. Questo libro 
merita di essere letto o meditato; osso ò ricco di no¬ 
bili incitamenti o può essere fecondo di bene. 

[Hy| 


Eugénie Strong. — Antiques in thè collection of Sir 
Frederick Cooh , Dart ., at Doughtg House , Rich¬ 
mond , Reprinted from thè Journal of Hellenic 
Studies, 1908, voi. XXVili. 

Con la competenza e con l’acume di cui ha già 
dato tante prove l’autrico di « Roman Sculpturo » 
illustra una notevole collezione privata d’oggetti d’arto 
antichi, quella di Sir Frederick Cook a Richmond. 
La collezione, benché non molto numorosa, ò impor¬ 
tante per il valore artistico di alcuno dello opero 
o per la loro varietà: da opere del 5.° secolo a. C. 
si scendo a ritratti o sarcofagi romani del 3.° secolo 
d. C.; ma il nocciolo dolla colleziono può dirsi costi¬ 
tuito dalle numeroso e ben conservate opere elleni¬ 
stiche, e specio dalle stole dell’Asia Minore. L’autrico 
distribuisco cronologicamento quegli oggetti cho si 
possono dataro: in fino tratta degli altri. L’interesso 
di questa descrizione, che ò accompagnata da abbon¬ 
danti notizie bibliografiche, è assai accresciuto dalle 
numeroso ed eccellenti illustrazioni. Tutte lo opere 
cho presentano qualche interesso sono riprodotte in 
24 tavolo o in numerose figure intercalate nel testo: 
ricca illustrazione, resa possibile dal generoso contri¬ 
buto di Sir Frederick Cook. 

« 

Dr. Georg Graue. — Zur Gestaltung eines einhcitlichen 
Weltbildes - Anregunyen und Fingerzeige. — Leip¬ 
zig, Heinsius Nachfolgor, 1906 (pp. ix-263). 

Dr. Berthold Weiss. — Entwichlung- Versuch einerein- 
heitlichen Weltanschauung . — Stuttgart, Sclnvei- 
zerbart (E. Nàgele), 1908 (pp. 207). 

Il bisogno di una ‘ oinhoitlicho Woltauschauung ’ 
si é fatto imperiosamente sentirò a G. Graue e B. 
Weiss, i (piali hanno cercato di soddisfarlo con quo- 
sti due libri. Naturalmente essi non hanno trovato 
por il loro scopo un mezzo miglioro che quello di 
rivolgersi al monismo materialistico del prof. Hiickel; 
ma, corno la filosofia semplicista doli’illustro fi¬ 
siologo di Jona non ò rioscita nemmeno a conten¬ 
tarli interamente, essi hanno corcato di completarla, 
l’uno collogandola con una 4 religids-sitttiche Welt¬ 
anschauung risolvendo la 4 contraddizione ’ tra il 
regno dello spirito e quello della materia nella 4 su¬ 
periore idea di un Dio sulla cui essenza egli ci illu¬ 
mina dicendoci che è 4 personalità in sonso sopran¬ 
naturale ’ o che il suo 4 innorstes Weson ’ é 4 die per- 
sdnlicho Liobe’; o l’altro collegandolo in un 4 allge- 
moines Entwicklungsystom ’ in cui Spencer e Comto 
entrano per almeno un terzo ciascuno. L’ultimo terzo 
— quollo raccapezzato un po’ dappertutto e impron¬ 
tato di originalità dal signor Woiss — òdi gran 
lunga il più divertente. 

M. S. 
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Letteratura scolastica. 

Bassi e Cabrini. — Manuale di letteratura latina ad 

uso d^i lirei - Voi. I. — Torino, Paravia, 1909. 

Dare nozioni sufficienti di storia letteraria e pro¬ 
porre alla lettura degli studenti liceali una scelta 
di passi dei principali scrittori latini, facilitandola 
con sobrie annotazioni, ecco lo scopo che il Bassi e 
il Cabrini si proposero compilando quest’opera di cui 
è uscito il primo volume. Il modello loro è stato il 
manuale del Vitelli e Mazzoni, ma hanno pensato, e 
con ragione, che i saggi delle opere dovessero darsi 
nel testo originale e in questo si dovano leggere. 
Questo primo volume va sino all’otà augustea; il 
secondo dovrà comprendere la letteratura argentea e 
quella della decadenza. 

La scelta dei passi riprodotti in questo libro può 
dar luogo a qualche critica. Quando nel corso gin¬ 
nasiale si ò letto Cornelio, Cesare. Sallustio, come 
riprodurne ancora poche pagine nell'Antologia liceale? 
Sarebbe bene rifare questa lettura, ma, se mai, d’o¬ 
pere intiere, e se la scuola non può far questo, de¬ 
v’essere consigliata come lettura domestica. Ma le 
poche pagine qui riprodotte della vita corneliana di 
Catone, dei commentari de Bello Gallico e delle mo¬ 
nografie sallustiane mi paiono un ingombro imitile. 
Forse meglio avrebbero trovato posto alcuni luoghi 
degli opuscoli pseudo-cesariani non certo letti in Gin¬ 
nasio, e dei frammenti delle Storie sallustiane. Ma 
a parto questo, la scelta del Bassi e Cabrini è adatta 
allo scopo suo. Vi sono i piò importanti frammenti 
della letteratura arcaica, una discreta scelta di luoghi 
lucreziani, v’è molto di Catullo, di Cicerone, dei poeti 
augustei. Orazio era forse da lasciar fuori del tutto, 
essendo l’intiero libro per l’esigenza del programma 
liceale fra le mani degli studenti. Dopo Livio v’ù 
anche, ed è bene, un po’ di Vitruvio. Sicché nel com¬ 
plesso è additata una sufficiente serie di letture. 

Quello elio si desidera in questo libro ò un po’ 
più d’esattezza nei particolari. Già nella divisione dei 
periodi della storia letteraria si estendo il periodo 
ciceroniano dal 78 al 31 av. C., che vorrebbe dire 
fino a dodici anni dopo morto Cicerono; come può 
andar ciò? non si può parlare di influenza cicero¬ 
niana sopravvivente dopo la sua morte e palese nelle 
opere letterarie, perchè lo Ecloghe o le Georgiche 
virgiliane, le satire e gli epodi oraziani, i lavori sal- 
lustiani, quelli di Varrono vecchio, tutta creazione 
del decennio 43-33 av. C. non hanno verun rapporto 
col movimento d’ideo ciceroniano. È chiaro die l’età 
ciceroniana va limitata all’anno della morte di lui, o 
al più all’anno dolla battaglia di Filippi, 42 av. C., 
che ò una data ben più appropriata por fissare un 
limite di separazione tra la letteratura repubblicana 
o l’augustea. Inoltro il Bassi o il Cabrini limitano la 
letteratura della decadenza all’anno della caduta del¬ 
l'impero occidentale (476 d. C.): ma vorrò vedere che 
non comprendano noi secondo volume qualcosa di 


Boezio o di Cassiodoro fioriti sotto gli Ostrogoti. È 
molto più ragionevole il limite ornai adottato nelle 
migliori storie letterarie, estendendo la letteratura la¬ 
tina fino al 600 dell’e. v., cioè fino a Gregorio Magno. 

Venendo ad altri particolari, si dice a pag. 9 che il 
lapis niger erroneamente si credette la tomba di Ro¬ 
molo. Ma il lapii niger non è mai stato creduto altro 
che una pietra nera: bensì si riteneva che fosse stata 
posta sul luogo dove in antico sorgeva la tomba di 
Romolo. E non è ancor escluso che proprio là sor¬ 
gesse un monumento all’eroe eponimo di Roma, un 
heroon , opinione tutt'altro che abbandonata e irra¬ 
gionevole. Che poi il rex nominato nell’iscrizione bu¬ 
strofedica trovata sotto il lapis niger sia secondo gli 
studi più seri identificato col rex sacrificulus dell’età 
repubblicana, ancor questo è tutt’altro che sicuro, ed 
è anzi contestato assai seriamente da persone serie. 

A pag. 10, discorrendo del verso saturnio come 
composto da un dimotro giambico catalettico e da un 
itifallico, si fa seguire lo schema: lunga -4- breve ri¬ 
petuto tre volte; or questo non è schema uè di di¬ 
metro, nè di itifallico. nè di saturnio. Ancora l’attri¬ 
buzione al Lattes dell’opinione mista che spiega il 
saturnio come accentuativo in origine poi per artifizio 
letterario divenuto quantitativo, è affatto gratuita. 
Meglio non far nomi che attribuzioni inesatte. Infine 
il noto verso di minaccia dei Metelli a Nevio figura 
stampato a pag. 11 con errore tipografico che ne 
rende oscuro anzi ne svisa il senso, errore non cor¬ 
retto neppure nell’errata-corrige. 

Dei carmi Saliari è detto (p. 11) cho ne posse- 

% 

d amo 3 frammenti. E da consigliare al Bassi e Ca¬ 
brini che prendano in mano l’opuscoletto in propo¬ 
sito del Maurenbrecher, perchè correggano la loro 
inesattissima asserzione. 

Tripudium chiamano essi la danza degli Arvali 
(pag. 11); ma veramente tripodatio è il termine usato 
negli Atti di questo collegio sacerdotale, e tripudium 
usa Livio 1,20 dolla danza dei Salii; sebbene certo 
è da riconoscere la comuno derivazione dei due ter¬ 
mini. 

Fra le vecchie iscrizioni metriche annoverasi (p. 13) 
l'iscrizione di Dueno, ma sebbene sia stato fatto il 
tentativo di ridurre a saturni quelle linee di parole, 
non è da dar la cosa per certa a studiosi ancor profani 
di letteratura arcaica. Lo primo parole poi di questa 
iscrizione a p. 21 sono trascritte così: Jorei Saturno 
deivois (datur) qui me mittat etc. O che è quel datur? 
8i credo sottinteso questo pres. pass, al dativo Jori 
Saturno Diis; ma no, questi dativi devono farsi di¬ 
pendere dal seguente mittat. E una curiosa svista. Non 
rilevo ivi Terrore ripetuto di Ops Futeria in luogo 
di Tuteria , perchè già se no suggerisce la correzione 
dagli stessi autori nella loro copiosa ma non com¬ 
pleta Errata-corrige . 

A p. 15 si cita la legge dello dodici tavole cho 
frenava abusi di maldicenza fesconnina: qui maluvi 
carmen incantassit etc. Ma è noto ormai cho qui non 
s’accenna solo a maldicenza, sì a forinola imprecativa 
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d'incantagione: sicché la leggo proibitiva dei fescen¬ 
nini doveva essere altra, a noi non giunta. 

Dello Atellane, sebbene introdotto in Roma solo 
dopo presa Atella, quasi al termine della seconda 
punica (211 av. C.) si parla nel periodo delle origini 
per la bella ragione che dovevano già essere diffuso 
neirItalia meridionale, ma noi non si studia la let¬ 
teratura italica del mezzogiorno, ma solo quella di 
Roma; quindi è chiaro che delle Atellane non si 
può parlare che dopo aver parlato della commedia 
di Livio, di Nevio, di Plauto. Si dice poi' delle Atel¬ 
lane che fissatone avanti l’intreccio scenico, si la¬ 
sciava poi che gli attori lo svolgessero a loro ta¬ 
lento. Ma questo è un trasportare alle Atellane 
quello che è risaputo delle nostro commedie d'arte; 
ciò è del tutto arbitrario e non concesso dallo notizie 
trasmesseci dagli antichi. 

A pag. 22 nel riportare il testo dell’iscrizione 
lJonc oino ploirume , il Bassi e il Cabrini commet¬ 
tono lo sproposito di stampare il v. 2 coll’aggiunta 
di virorum e il 5 coll’aggiunta di pugnandoti . Ma era 
un’aggiunta congetturale dei tempi di Federico Rit¬ 
irili, suggerita dal voler completare i versi saturnii 
secondo il preconcetto schema quantitativo. Vadano 
i due egregi autori a vedere nel Museo Vaticano la 
lapide che ancor si conserva coll'iscrizione, per giu¬ 
dicare coi propri occhi se quelle due aggiunte vi po¬ 
tevano essere incise sulla pietra col resto. E se manca 
lo spazio, si cessi una buona volta dal presentare 
le cervellotiche congetture degli antiquari corno mo¬ 
numenti dell’antichità. 

A pag. 27 parlandosi della preparazione del nuovo 
codice delle XII tavole, si afferma con tutta sicu¬ 
rezza che si spedirono in Grecia persono dotte a 

% 

studiare le leggi di quel popolo. E, sì, la tradizione 
antica ma ornai destituita di credibilità, e sarebbe 
beno il dar per certo solo quel che certo è. 

La precisione del linguaggio in libri scolastici ò 
di prima necessità; non è il principal pregio di 
questo manuale. A p. 33 volendosi parlare delle lotte 
cittadine scoppiate al tempo dei Gracchi e dopo, si 
inizia tale esposizione con: « Scomparsi i nomi di 
patrizi e plebei ». E che dirà il giovano quando os¬ 
serverà che invece tali designazioni di ordini sociali 
sono del linguaggio comune non solo nell’età arcaica 
ma ancora nella ciceroniana e nell’augustea e sempre? 
Perchè non usare una espressione mono equivoca? 
Cosi della trasformazione dei costumi in peggio, o 
dell'incremento delle lettore in Roma neH’otà arcaica, 
è detto (p. 35) esser causa l’introduziono della lin¬ 
gua e della letteratura greca. Ma figuriamoci so la 
conoscenza del greco ha avuto conseguenze sociali 
così gravi, come quelle che si riscontrano nella so¬ 
cietà romana dal tempo di Annibaie fino a Siila. 
Anche qui l’espressione ha tradito il pensiero. Un 
complesso di causo tutte gravi ha agito su Roma 
nel periodo delle grandi conquiste, o poi in quello 
delle lotte intestine; e non vanno dette lo coso in 
modo da ingenerare idee falso od equivoci. A p. 38 


si paragona l’età di Catone, di Accio c Lucilio al 
quattrocento nostro; ma non c’è riscontro possibile 
so non per avventura nel fatto che all’ima età corno 
all’altra tiene dietro una buona fioritura di studi let¬ 
terari o artistici; all'infuori di questo le condizioni 
dell’età arcaica o dell’umanismo sono del tutto di¬ 
verso, a mia sentenza, non paragonabili. 

Infine rileverò un’incongruenza nell’ordinamento 
della materia seguito dal Bassi o Cabrini. È nota la 
differenza elio viene a esservi tra il distribuire la 
storia letteraria per generi, ovvero por tempi e per 
autori. Si conviene da tutti che posta a base una 
distinzione di periodi cronologici, in ogni periodo 
convenga secondo Popportunità ordinare secondo gli 
autori o secondo i generi da loro coltivati. Possibil¬ 
mente le figure degli scrittori vanno rilevate nella 
loro molteplice attività, senza dover spezzare la espo¬ 
sizione in più capitoli lontani l’uno dall’altro. Tale 
ò il motodo seguito dai nostri Autori in certi casi; 
ad es. di Cicerono e delle sue svariate opere si parla 
di seguito da pag. 207 a 231, seguono i brani rica¬ 
vati da questo opere fino a pag. 270; lo stesso metodo 
si tiene parlando di Varrone, di Virgilio ed altri. 
Invece nell’età arcaica è divisa la materia per ge¬ 
neri, la commedia, la tragedia, la poesia epica, la 
satira, e così i nomi e i ricordi di Livio, di Nevio, 
di Ennio, compaiono a più riprese, con pregiudizio 
dell’ impressione unica che il lettoro se ne deve for¬ 
mare. 

A chiusa sia notata la riproduzione incompiuta 
dell’epitafio pacuviano data a pag. 85, dove l’ultimo 
verso: ossa , hoc volebam nescius ne esses manca, per¬ 
chè torni il trimetro, d’un giambo in fine. 

F. R. 

Le basi della Pedagogia! 

Del libro della signorina Gazagne dal titolo Le 
basi della Pedagogia 0) si possono far tro parti. 

Una parte buona, ma di proprietà collettiva per¬ 
chè tolta da opero svariate, sempre citate, di scien¬ 
ziati grossi o piccini; una parte di una verità assio¬ 
matica cho appartiene cortamente a Monsiour de La 
Palisso o una parte. come debbo dire? eminente¬ 

mente plastica e tàttile. 

Perchè si creda alla verità delle mie citazioni indi¬ 
cherò volta per volta la pagina dei punti citati dal- 
l’insigne opera. La quale, appunto perchè tratta delle 
basi della pedagogia, non potrà non ossere consi¬ 
gliata alle allieve maestro e spocialmento a quello 
signorine cho l’autrice con tanto intelletto d’amore 
guida a tirarsi su pel nobile ministero d'educatrici. 
Infatti che studierebbero a fare le allievo maestre 
se poi ignorassero le basi della pedagogia? 

In sul principio, o precisamente a p. 10, quasi a 
sacra tutela dol libro, appare in effigie quella parto 
del corpo mascolino di cui andava così fiero il dio 


(1) Itoma, Al bri ir hi o Sonati, 1909, pp. 3tì*2. Prono: L. 4. 
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dei giardini romani. E pensare elio Ferdinando Mar¬ 
tini, che non ha poi inai aspirato a essere un padre 
confessore, nello stampare i versi del Carducci sui 
Processo Padda, d’« Un po’di pipi al soie » non 
volle saperne c sostituì « Qualcosellina al sole! * 

Pag*. 1G: « .... il còccìge s'ossifica nella pubertà. La 
colonna vertebrale, durante lo sviluppo aumenta il 
proprio peso sette volto e mòzzo. La scapola, alla 
nascita, è ossificata (piasi tutta, meno che nel cara- 
coide e nell'acromio ». 

Ora io domando e dico: come si può educare (pian¬ 
do non si sappia so l’educando ha o no il caracoide 
o i’acromio ossificati e, soprattutto, quando non si 
sappia come stiamo a còccìge? 

Pag. 18: « La circonferenza della testa nel neonato 
ù di circa 25 cm. ; nell’adulto di circa crn. 55; talché 
essa aumenta una volta o quattro settimi ». 

« La lunghezza della testa ò di circa 11.5 cm.; e 
la larghezza 7.2 cm.; ed aumentano, la prima 1.6, 
e la seconda 1.7, essendo nell'adulto la lunghezza 
cm. 18.75 e la larghezza cm. 15.90 ». 

Anche questa misurazione delle teste è cosa della 
massima importanza, tanto che, io come io, coinin- 
ccrei sùbito a misurare quella di certe professoresse. 

Pag. 30: « La quantità del sangue dell’adulto ò 
certamente 1/13 del peso totale del corpo; ina nel 
bambino.... essa sarebbe 1/19.5 del peso del corpo, 
secondo lo Sclhicking 1/11.5 di media in cinque ca¬ 
daveri freschi (li bambini; o 1 9 di media in tre 
bambini a cui si legò tardi il cordone ombelicale ». 

Pag. 36: « Il maschio americano, alla nascita, è 
lungo mm. 490, o sino ai 21 anni aumenta la sua statu¬ 
ra complessivamente di 1220 mm.; cioè 490 : 1700 ~ 
1: 3.48 ». 

Pag. 113: « Se tocchiamo con un dito la palma 
della mano, il bambino immediatamente serra fra le 
dita il dito eccitatore ». 

Pag. Ili: « La sensibilità tàttile non ò uguale su 
tutta la superfìcie del corpo.... Ciascuno potrà farne 
l'esperienza; donde imparerà con certezza clic la lin¬ 
gua, la mucosa nasale, la palma della mano con le 
falangi, e la pianta del piede, in cui ò una certa 
ottusità sensitiva, che si accentua ancor più nella 
cute delle spalle, del petto, dell’addomo, son più sen¬ 
sibili dell’avambraccio e della gamba, del dorso o 
della coscia ». 

Pag. 113: « Se stimoliamo la punta del naso, gli 
occhi si chiudono sùbito; sono stuzzichiamo un'ala 
soltanto, si chiude l’occhio corrispondente ». 

E dàlli col tornare, stimolare , stuzzicare ! Ah! i 
segreti della pedagogia! 

Pag. 113: « I movimenti riflessi s'accentuano (pian¬ 
do si ecciti la mucosa del naso per mozzo di vapori 
d’aceto o d’ammoniaca: allora il bambino starnuta 
con frequenza, strizza l'occhio e talvolta si gratta il 
viso con la manina ». 

Quanto a me, signori, dico la verità, di far l'edu¬ 
cando non me la sentirei. Dei vapori d’aceto o d’am¬ 
moniaca sulla mucosa dol naso! Se la mia bambi¬ 


naia si permettesse uno scherzo simile, la manderei 
dritto dritto a quel paeso; altro che strizzarlo l'occhio! 

Ad ogni modo, pag. 115, seguita il testo: 

« Dalle osservazioni o dagli esperimenti fatti ri¬ 
sulta dunque con certezza: 

1. elio le sensazioni cutanee si producono fin dalla 
nascita ; 

2. che la sensibilità ò varia nello diverse parti 
del corpo; ecc. ». 

Pag. 107 : « L'aziono del succhiare. si produce 

mediante l’eccitaziono del capezzolo, che, introdotto 
fra le labbra, strofina leggermente lo gengive e la 
punta della lingua. 

. quella del leccare.si manifesta fin dal terzo 

giorno di vita ». 

Pag. 112: « La lingua ò sensibilissima, e, eccitata, 
reagisco con riflessi vari secondo il punto dell’ecci¬ 
tazione. in quanto toccata sulla punta si solleva ai 
lati, come per formare un canaletto intorno al corpo 
eccitante, mentre le labbra allungandosi si proten¬ 
dono per succhiare. Toccandola nel mezzo della parte 
superiore, gli occhi si chiudono. ». 

Finalmente! e chi poteva prevedere dove si vo¬ 
lesse arrivare? 

Finirò con una citazione che, avendo carattere af¬ 
fatto muliebre, son sicuro che ò proprio della si¬ 
gnorina Gazagne. 

Pag. 216: « Mi decido a dire che, fra i miei di¬ 
fetti, non c’ò quello della vanità, perchè durante la 
mia infanzia, quantunque fossi (come apparo dai ri¬ 
tratti) una bella bambina, non fui vezzeggiata, nò 
abituata all’uso o all'abuso dello specchio ». 

Posso assicurarvi, lettori cari, cho anch’io da pic¬ 
cino ero tanto bellino, sebbene mi sia un po’gua¬ 
stato nel crescere; ma, meno fortunato della signo¬ 
rina Gazagne, io non potrei, so voi mi faceste il 
torto di dubitarne, squadernarvi in faccia le cosi 
detto pezzo giustificativo! 

Io non sono pedagogista, nò scienziato c però so 
bene cho non ho diritto di giudicare queste Basi 
della Pedagogia. Del resto, quando la scienza attinge 
a certe altezze, o più veramente si sprofonda in 
certi ipogei, chi le può tener dietro? 11 semplice 
buon senso non basta più. 

Un solo appunto mi permetterò di fare. 

A pag. 347 è detto clic l’Italia ha il 52.93°/o di 
analfabeti. La signorina Gazagne se no duole; io, 
invece, me ne rallegro. Proprio vero che la gente 
che sa lettera, come diceva la volpe del Novellino , 
possiedo sempre il senso comune, che è poi, sem- 
bra, il senso raro? Veda, signorina; una sua collega, 
pur ossa letterata, andava dicendo, poco tempo fa, 
qui in Roma, allo sue alunne che le vertebre cer¬ 
vicali sono noi dintorni del còccìge. Io ho qualche 
dubbio che quelle vertebre stian proprio di casa 
laggiù ; ma quasi quasi lo crederei perchè certe pro- 
fessoresso sembra, da vero, che abbiano il cervello 
in quei bassi paraggi. 

Gaetano Dakcium. 
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Cronaca. 

Molti lettori che immaginano (o come mai?) una 
segreta corrispondenza d’amorosi sensi tra Voti. Ha va 
e La Cultura ci chiedono che cosa avverrà dell’at¬ 
tualo Ministro dell* Istruzione a elezioni compiute. 

Kd ecco quello che noi possiamo loro rispondere. 

Nessuno pensa, neppur lontanamente, che l’on. 
Bava se no vada da sé. L’on. Ha va ha vivo il senso 
ilei dovere come pochi, come forse nessuno al mondo, 
e sa che il primo, il vero, il solo dovere d’un ministro 
è di non lasciare il portafogli. 

I più dicono che l*on. Giolitti non possa, come 
pur vorrebbe, mandarlo via, perché non vuol rinun¬ 
ciare all’on. Ciuffelli ; o con un sottosegretario corno 
l'on. Ciuffelli, il quale, sia detto a sua lode, si fa va¬ 
lore fino a prevalere, solo un uomo mito, buono e ar¬ 
rendevole come l’on. Rava può convivere da ministro. 

Ma, dato che le nostre parole, laaa 7 iT 6 ^ósvxa, pos¬ 
sano giungere sino all'on. Giolitti, noi gli consiglie¬ 
remmo di promuovere a ministro l’on. Ciuffelli o dare 
il sottosegretariato all’on. Rava. Tutto porta a cre¬ 
dere che questi, nella sua bontà che ha sì gran brac¬ 
cia ecc.... accetterebbe la combinazione. Publio Decio 
Muro buon’anima, fece, nell’interesso della patria, 
anche di più. 

Salvo che l’on. Giolitti, da statista insigne quale 
è, non intenda mantenere il più a lungo possibile I 
l on. Rava come ministro, unicamente per preparare, 
a traverso l’opera blanda e diciam così impercetti¬ 
bile d’un tale ministro, l’abolizione di quel dicastoro, 
da tanti, o da così lungo tempo, ritenuta opportuna... 

Opera blanda, dico, e impercettibile. Ma mi af¬ 
fretto ad aggiungere che il brav’uomo ha pur mirato 
ad una novità alla quale nessun suo predecessore avea 
mai pensato: ad affidare cioè per legge ai professori 
universitarj il cómpito di far lezione. [C. d. L.J 

— La casa Bocca ha pubblicato testò nella sua 
lìiljlioteca di Scienze Moderne l’opera di G. Zlic¬ 
eali to, Socrate - Fonti , ambiente , r ita, dottrina , un 
bel volume di più che 400 pagine. Ne riparleremo. 

— Nel fase. 2.° del Literaturblatt fiir germaniche 
iind romanische Philologie Karl Vossler recensisce 
il lavoro di \V. Sehròtter, Ovid und die Trouba- 
dours. Conclusione che se ne può dori varo: l’A. non 
ha capito neppure il tema che il suo professore gli 
aveva suggerito. 

— Il fascicolo marzo-aprilo della Revue derma- 
nique (Paris, Alcan) reca: C. Joret, Correspondance 
inedite de Vhelléniste d'Ansse de Villoison aree la du¬ 
chesse douairière Anne-Amelie de Saxe-Weimar .— J. 
Wolf t Les allusions politiques dans le Chat Bottd de 
Ludwig Tiock. 

— In Erudizione e belle arti (V, fase. I,pp. 1 sgg.ì 
notiamo un articolo di F. Masotti, Intorno alle ori¬ 
gini della scuola poetica siciliana . Trattazione ele¬ 
mentare e impari all’argomento, che ha il vantaggio 
di farci apprendere molte cose nuove: p. c., che Fe¬ 
derico II fu coronato nel 1218 (o poi, per orrore di 


stampa, 1318); elio la scuola siciliana fiorì dal 1250 
al 12GG, mentre è arcinoto elio dei principali rappre¬ 
seli tanti di essa si sa con certezza elio morirono prima 
del 1250: Arrigo Testa, Pier della Vigna, Federico II. 
È vero elio quest’ultimo, sempre per un errore di 
stampa, è fatto morire dall’A. nel 1350. 

— Segnaliamo, con ritardo, un notevolissimo stu¬ 
dio di Giuseppe Manacorda su / rifugiati ita¬ 
liani in Francia negli anni I7H9-IS00, in Memorie 
della R. Are, delle scienze di Torino , LVII, pp. 75 sgg. 
Ponondo a contributo fonti inedito di varia prove¬ 
nienza, e specialmonto il diario di uno di questi ri¬ 
fugiati, V. Lancetti, che ogli pubblica con ottimo 
commentario, il M. dà un quadro largo o sicuro di 
avvenimenti sin qui non studiati. Il Renier ha già 
notato, recensendo nel Giornale storico della lettera¬ 
tura italiana questa momoria, ciò che essa contiene 
d’interessante perla storia dello lettere: poiché, tra 
tanti torbidi, questi italiani sovrabbondavano in ma¬ 
nifestazioni di attività artistica. A questo proposito, 
vai forse la pena di raccogliere una testimonianza di 
qualche mese posteriore al ritorno del Lancotti in 
Italia: una lettera del 20 termidoro anno Vili (1800' 
a una signora non nominata, in cui G. B. Casti di¬ 
ceva di esser solito a leggero, in qualche giorno 
d'ogni decade, i suoi versi, « ad una piuttosto nume¬ 
rosa comitiva d’italiani intelligenti e di gusto, capaci 
a damo giudizio, che sembrali venir con piacere ad 
udirno la lettura, o de’ quali l’applauso è senza dub¬ 
bio maggiore di quello, che meritano le opere mie ». 
Altre cose interessanti la vita degli italiani a Pa¬ 
rigi si trovano nel carteggio del Casti, ms. alla Bi¬ 
blioteca Nazionale di Parigi (la lettera cit. a f. PJ8 
del ms. ital. 1680). [G. F.J 

— Il dottoro Emil Lorenz ha pubblicato (Halle 
a. S., Kaemmorer, 1903) Die Kastellanin von Vergi in 
dar Literatur Franhreichs , Italiens, der X lederla ad e y 
Englands und Deutschlands. Quanto all’Italia, il L. 
fìssa come terni in us post quem del poemetto pubbli¬ 
cato dal Bongi nel 18G1 di su un codice Riccardiano 
VInferno di Danto e vuol circoscrivere al 1350 la 
divulgazione della sentimentale leggenda in baso al 
malsicuro accenno del Boccaccio in fondo alla no¬ 
vella 10. a dolla III giornata. La rielaborazione della 
leggenda per opera del Bandello sarebbe servita di 
fonte a Margherita di Navarra. Nel secolo decimo- 
nono le tragedie dol D Arnaud o del Du Bellay, oltre 
all’essere tradotto nella nostra lingua, dettero luogo 
a una certa produzione di opere e melodrammi, tra 
cui la Gabriella di Xergy del Mercadanto (testo di 
Profani o). 

— Nel fascicolo 1G febbraio del Mercure de Franca 
notiamo La civilisation fiorentine au XV r siede, uno 
studio di fondo sociologico del signor Jacques M os¬ 
ili 1. Anche, vi notiamo un articolo di Tane ré do 
de Vi san su Maurice Barrès e il suo lirismo a 
base d’individualismo, d’iuconscionto c di collettività. 
Perspicua esposizione d’una m/ieh inerte. a parer no¬ 
stro, iporromantica. 
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— Un confronto fra VElettra di Sofocle e quella 
di II. von Hofinannstlmls aveva dato occasiono a 
II. Baumgart di pubblicare alcune prezioso Be- 
trachtunyen ùber das « Klassische * und « Moderne » 
und ihre literaturgeschichtliche Wertbestimmung (Kò- 
nigsborg, Grafo & Unzcr, 1908; pp. 40- Mk. 0.90). Le 
ideo del Baumgart sono discusse in un dotto e ar¬ 
guto articolo di E. Heyfolder nella Deutsche Lite- 
raturzeitung del 20 febbraio 1909. Lo duo tragedie 
non ci autorizzano, egli dice, a vedere il contrap¬ 
posto fra « classico » o « moderno » come lo vede il 
Baumgart, e concludo: ‘ Aristotele direbbe che fra i 
duo il poeta migliore è Sofocle, il più tragico ò 
Ilofmannsthals \ 

— Un nuovo volume della Cambridge Historiceli 
Series che si pubblica sotto la direzione di G. W. Pro- 
thero ò dedicato alla storia moderna d’Italia (Itali/ 
from 1494 lo 1790. Cambridge, University Press, 
1909; pp. 516 con tre carte geografiche - Prezzo 5 
scellini, 6 den.). Esso è stato composto da Mrs. H. M. 
Vernon (K. Dorothoa Ewart) autrice dell’opera 
Cosimo de Medici nella collezione dei Foreign Sta- 
tesmen. 

— La traduzione ingloso della Retorica di Ari¬ 
stotele, opera postuma del compianto Sir Richard 
Jobb, ò ora pubblicata con introduzione o noto da 
John Edwin Sandys (Cambridge, University Press, 
1909; pp. xxvm-208 - Prezzo 6 scellini). 

— È uscito anche il sesto libro dell’alca Nicoma- 
chea con traduzione inglese, note e ricerche critico¬ 
storiche di L. H. G. Greenwood (Cambridge Uni¬ 
versity Press, 1909; pp. vm-214 - Prezzo 6 scellini). 

— L’editore U. Hoopli pubblica Le rovine del Pa¬ 
latino. Guida storico-artistica di Domenico Canco- 
gni con prefazione di Rodolfo Lanciani (Manuali 
Iloepli, 1909; pp. 179, con una pianta, 44 tavolo e 5 
figuro nel testo. L. 3.50). 

— La casa editrice G. B. Toubner sta per pub¬ 
blicare un volume dal titolo Allgemeine Geschiclite der 
Philosophie [Die Kultur des Gegonwart Tcil I, Abt. 5] 
di cui ci limitiamo ora a darò il sommario: Intro¬ 
duzione: W. VVund, I primordi della filosofìa e 
la filosofia dei primitivi. — Filosofia orientale: II. 
Oldonberg, Filosofìa indiana — I. Goldziher, Fi¬ 
losofia semitica — W. Grubo, Filosofia chioso — T. 
Inonye, Filosofìa giapponese. — Filosofia europea: 
H. v. Arnim, Filosofia greco-romana — Cl. Baeurn- 
ker, Filosofia medievale — H. Windelband, Fi¬ 
losofia moderna (circa 25 fogli di stampa; c. Mk. 10). 

— Il volume Die Christliche Religion (Toil I, Abt. 4 
della stessa opera collettiva; cfr. La Cultura , 1907, 
p. 224) sta por uscire in seconda edizione (750 pagine 
circa, Mk. 16 circa). 

— Altro prossime pubblicazioni della stessa Casa: 

a) colleziono « Aus Natur und Geistoswelt » : 

Fr. Se h ili in g, Das deutsche Fortbildunysschul- 
treseti — P. Tliomsen, Paldstina und scine Kultur 
in fiuti fi Jahrtausenden — H. Spierò, Geschichte der 
deutschen Lgrih seit Claudius — Chr. Ranck, Ge- 


schichte der Gartenhunst — O. Neurath, Antike 
Wirtschafìsgeschichte — H. K a m p f fm e y e r, Die Gar- 
tenstadtbeicegung — II. Buchnor, Acht Vortrdge aus 
der Gesundheitslehrc — I. Moller. Nautih — W. L ò b, 
Einfivhrung in die chemische Wissenschafit — A. 
Stein, Die I^ehre von der Energie; 

b) filologia classica: 

A. Gorcko und E. N or don, Einleitung in die 
Alter tu msu) issen schafit —E. Ziebarth, Aus dem grie - 
chischen Schulwesen — S. S udii aus, Der Aufibau der 
Plautinischen Cantica — O. Viodobantt, Quaestio- 
nes Epiphanianae metrologicae et criticae; 

c) Bibliotheca Teubneriana : 

Aristophanis cantica digossit O. Schrdder — /fi¬ 
lli Firmici Materni Matheseos libri V-VIII odidorunt 
W. Kroll et F. Skutsch in operis societatem assum- 
pto K. Ziegler — Maximi Tgrii philosophumena ed. 
II. Hobein — Nonni Dionysiaca ree. A. Ludwich 
— Philodemi rcepi xoò xa(F "Ojrrjpov dc-paO-oò fJxotXéa); 
ed. A. Olivieri. 

— Abbiamo sott’occhio la seconda edizione, no¬ 
tevolmente accresciuta e migliorata, dell’opera Die 
Hcileni sche Kultur di R. Wagner, F. Po land e 
F. Baumgarten (Leipzig und Berlin, Teubner, 1908, 
pp. 530, con 7 tavole a colori, 2 carte e 418 incisioni. 
Mk. 10, rilegato 12). È un’opera di cui ci auguriamo 
facciano tosoro i nostri professori liceali, a cui spetta 
di dare delle lezioni sulla cultura greca. Certo non 
sarebbe facile affidarsi a una guida migliore. 

% 

Opuscoli ed estratti. 

Angeloni I. M., Per una interpretazione latina del 
ritornello deli Alba bilingue (ostr. dagli Studj medie¬ 
vali) [c’ò, di certo, per lo meno, la correzione di abi- 
gii in abigit] — Bertoni G., Il * Ritmo delle scolte mo¬ 
denesi ’, Modena, Vincenzi, 1909, pp. 25 [conclusioni 
probabili : fu, in origino, un carme ritmico senza al¬ 
lusioni locali; queste vennero poi interpolate a mano 
a mano] — Ciccotti E., Come divenni e come cessai 
di essere deputato di Vicaria (estr. da Scintilla^ 1909), 
Napoli, Morano, pp. 59 — Croscini V., Del passo re¬ 
lativo a' linguaggi nella biografia di San Mummolino . 
pp. 12 (estr. dallo Memorie Storiche Forogiuliesi) [si 
può ritener definitiva l’interprotaziono qui data 
del passo quale appare nel testo dei Bollandoti] — 
Goodspeed E. J., Chicago Literarg Papiri . Chicago, 
The University of Chicago Press, 1908, pp. 50 — La 
Sorsa S., Cenni biografici su Tito Azio Labieno (estr. 
dalla Rivista di Storia Antica , X, pp. 393-439) — Se- 
pulcri A., Intorno a due antichissimi documenti di 
lingua italiana , Bergamo, Ist. d’arti grafiche, 1908, 
pp. 14 [riesamina la formula di testimonianza illu¬ 
strata dallo Shaw in Modera Language Notes e eoi 
riscontro di essa chiarisce il testo di quella illustrata 
dal D’Ovidio in Zrfi. fiiir rum. Phil ., XX]. 

A. R. CLKMENTBLLI, grrente retponsabilr. 

Trani, 1900 — Ditta Tipografica Editrice Vocchi o C. 
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Le commedie di Aristofane. 

Aristotele riconosce clic dopo la morto di 
Pericle ci fu un grande peggioramento nella 
democrazia ateniese : a Cleono mancava no¬ 
biltà di stirpe, temperanza di governo e freno 
nell’eloquenza. Il cuoiaio demagogo (vedi an¬ 
che Tucidide) fu il primo a gridare ed a sca¬ 
gliare ingiurie dalla bigoncia, e il primo a 
tener succinto l’abito nelle concioni sì da avere 
non un solo braccio, ma tutte e due le braccia 
libere a violenta gesticolazione: gli altri invece 
accomodavano con garbo la veste. La differenza 
appare evidente a chi paragoni la statua di 
Demostene con quella dell’elegantissimo Eschi- 
ne. Due scuole adunque e non soltanto diver¬ 
sità di tempra oratoria, e, per un decorso di 
tempo, due tendenzo di partiti opposti non 
triunti a concordia neppure nell’arte del dire, 
anzi, in generale, nell’arte. Cleono impronta di 
democrazia la vita sua e la vita di Atene, 
ed anche nell’eloquenza innova democratica¬ 
mente. E vince nell’animo della folla, non già 
presso l’aristocrazia della politica e dell’arte. 
Sembra che nell’Atcnc post-periclea avvenisse 
alcunché di simile a quello che sappiamo della 
Roma di Orazio, dove i cavalieri di gusto raf-. 
linato compativano quanto piaceva alla mag¬ 
gioranza del pubblico e rivolgevano le loro 
preferenze a ben altro. Sulla differenza politica 
c sociale s’innesta una divergenza di criteri 
estetici; pare che Luna cosa sia naturale c 
necessario complemento dell’altra. In Cleono 
realmente la politica democratica, anzi dema¬ 
gogica, dà come lo spirito che anima e colora 
tutti i suoi atti, sicché tutti dovessero piacere 
o dispiacere, secondo si fosse fautori o avver¬ 
sari politici di lui; c tanto maggiore séguito 
o avversione incontrassero, quanto più grande 
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fu o sembrò il trionfo, che con quei mezzi 
Cleono aveva conseguito nel reggimento della 
città di Cccrope. 

Tale divisione degli animi, irreducibile c in¬ 
conciliabile, era frutto del profondo rivolgimento 
che si andò compiendo nella vita greca dopo 
le guerre mediche, allorché la conseguita indi- 
pendenza permise alla psiche greca di espli¬ 
carsi rapidamente. Le mutazioni, che ne deri- • 
varono, furono, più che altrove, sensibili, in¬ 
tense e rapide in Atene, cuore e mente della 
nazione, Eliade dell’EUade. 

Mentre suonava l’epinicio di Pindaro, sciente 
correttore, in senso morale, de’ miti, il drama 
quasi di lancio giungeva all’apice co’ numerosi 
capilavori dei tragici c dei comici ateniesi, e 
l’arte della parola, per influenza di Gorgia, 
prendeva nuove vie appoggiandosi a nuova fi¬ 
losofia ed alla sofistica, che analizzando e cri¬ 
ticando, distruggevano la fede antica e crea¬ 
vano tendenze nuove in contrasto fra loro. Si 
rinnovò anche l’arte musicale, clic parve anzi 
subisse addirittura una rivoluzione. Si mutava 
così, oltre alla realtà, anche l’idealità della 
vita ; e nella trasformazione non poteva più 
sussistere l’unanime concordia del buon tempo 
antico cd in sua vece sottentrò c perdurò un 
contrasto accanito di sentimenti, di opinioni e 
di azione. Si operava da ciascuno secondo con¬ 
vinzioni personali (si preparava cosi il note¬ 
vole individualismo del periodo ellenistico) e 
con quello spirito di parte e di lotta, che in 
Atene ora inevitabile e che d’altronde menti 
elevate come Solone ritenevano necessario c 
da prescriversi, èv otissi, ad ogni buon citta¬ 
dino. 

Aristofane fu e volle essere veramente Ate¬ 
niese; ed in quella a-tio-.g clic occupò, intensa 
c appassionata, la massima parte della sua vita 
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prose risolutamente il suo partito e lo sostenne 
con tenacia, con audacia, con spirito alacre c 
caustico di partigiano, di poeta, di umorista. 
Adoratore dell’Atene prc-periclea, esalta i tempi 
gloriosi dei Maratonomachi ed assale c censura, 
con libertà di arte e di parola, chi allontana 
la città sua c la Grecia dall’ideale si caro al¬ 
l’animo suo. Fiso lo sguardo al passato glo¬ 
rioso, per contrasto gli pare bello l’antico e 
brutto e infame il presente, onde si oppone alle 
novità della politica, dell’educazione, della filo¬ 
sofia, della musica, non facendo grazia nò a 
Cleono, nò a Socrate, nò ad Euripide, nò a 
Timoteo, nò ad altri. La commedia gli porge 
mezzi potenti e temibili; ed egli sa e vuole 
usarli; tanto peggio per gli avversari! 

Quali fossero i vincoli della commedia ari- 
stofanca colle figure e i tipi dell’arte dra- 
matica anteriore, era stato più volte ricercato: 
vide giusto e vide molto il Romagnoli in la¬ 
vori precedentemente pubblicati ed ora rias¬ 
sunti nell’ introduzione al suo Aristofane tra¬ 
dotto (l >, dove ai risultati già ottenuti si ap¬ 
portano notevoli ritocchi e perfezionamenti. 
Queste pagine d e\V introduzione sono alla por¬ 
tata di ogni persona colta, in grazia della forma 
perspicua e diafana, che non affatica il lettore, 
ma lo conduce, amabilmente, e lo innalza senza 
sforzo all’intelligenza di monumenti figurati e 
letterari e allo studio di questioni che non ri¬ 
guardano solo la Grecia antica, ma si esten¬ 
dono all’arte di ogni tempo e d’ogni paese. In 
queste pagine la commedia aristofanca viene 
lumeggiata e colorita con sicurezza c messa 
nel suo ambiente, cui dà e donde riceve luce 
c materia. Agili c succose introduzioni sono 
premesse anche alle singole commedie, c sono 
scritte con grande finezza di forma c con si¬ 
curezza ed originalità di dottrina, non osten¬ 
tata mai in nessuna, palese in tutte, c sopra¬ 
tutto in talune. Fra l’altre merita speciale con¬ 
siderazione quella premessa alle Tcsmoforhi- 


(1) Le commedie di Aristofane tradotto in versi italiani «la 
Kttokk Romagnoli, con introduziono o note. Torino, Bocca, 1909. 
Duo volumi di pp. utxx-515 c 643. — L. 20. 


za. se, che racchiudo un fine bozzetto di Aga¬ 
tone, il tragico festeggiato nel Simposio piato- 
nico, dove anche Aristofane per l’appunto ò pre¬ 
sente quale interlocutore e fra i primi. Quella 
del nostro Romagnoli è una vera ricostruzione 
che fa balzar viva la figura di Agatone; non 
meno viva la figura di Aristofane, che nelle 
Tesmoforiazusc fa una caricatura del tragico 
elegante. L’arte di Platone 6 finamente vaio- 
tata per lo studio del pochissimo rimastoci di 
Agatone, per l’intelligenza del grande comico 
ateniese. 

* 

❖ * 

Il meglio del libro ò però la splendida tra¬ 
duzione, che il R. ha condotta con intelligenza 
rara del testo c con ancor più rara valentia c 
capacità di artista c di poeta: attraverso alle 
parole ed ai ritmi, felicemente scelti e adattati, 
fiorisce tutta l’arte di Aristofane, e noi sen¬ 
tiamo-il poeta vivo e presente. Tutte le undici 
commedie si leggono con interessamento con¬ 
tinuo, tale è l’arte del traduttore, che sa di 
lavoro originale più che di versione. Dell’an¬ 
tico c grandissimo comico di Atene c’è lo spi¬ 
rito, sentito e colto e riprodotto da parola ac¬ 
corta e propria, da forma elegante, sicura e 
ricca. Tradurre Aristofane era impresa diffi¬ 
cile per chicchessia, tanta ò la varietà e la 
potenza del poeta nella lingua, nella fantasia, 
nei ritmi, negli argomenti, in tutta l’arte: in 
lui sono unite e addensate molte difficoltà 
• che già una ad una renderebbero arduo il tra¬ 
durre altri poeti. Espressione vivace, pronta c 
guizzante, specchio d’un pensiero agile, arguto 
e profondo; maneggio sicurissimo c dominio e 
ricchezza audace di linguaggio plebeo e tri¬ 
viale innalzato a dignità di arte; drammaticità 
e lirismo di poesia, profondità ed altezza di 
sentimento e di fantasia, satira mordace e spesso 
feroce nella personalità e nella caricatura, rea¬ 
lismo e idealità, libertà di invenzione ed os¬ 
servanza della tradizione — tutto ciò costitui¬ 
sce in Aristofane un insieme poderoso c vario 
che richiama di volta in volta Archiloco e Dan- 
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te, Rabelais e l’Aretino, il Boccaccio e il Heine. 
Per di più la difficoltà formale viene accre¬ 
sciuta dall’uso dei dialetti in più d’una com¬ 
media. Il Romagnoli altre volte aveva tradotto 
senza cercare di riprodurre la varietà dei par¬ 
lari offertaci daH’originale ; ma qui ecco il 
napoletano e l’abbruzzese e il romanesco in¬ 
trecciarsi all’italiano illustre e contribuire a 
darci un’immagine vivace della vita e dell’arte 
dell’Atene aristofanen (1 >. Per fortuna nostra 
il Romagnoli conosce c maneggia benissimo il 
suo romanesco, che egli fa corrispondere al 
dorico di Sparta nel dialogo della Lisistrata: 
il napoletano, corrispondente al megarese, c 
l’abbruzzese sostituito al beotico di Tebe ap¬ 
partengono a Salvatore Di Giacomo e Genuino 
Ciccone —splendida e fortunata collaborazione ! 
N’è alcuno troverà a ridire se nella Lisistrata 
al dorico di Sparto corrisponda l’italiano let¬ 
terario, e non il romanesco, per la parte co- i 
ralc: quale nostro dialetto si presterebbe ad 
essere sufficiente strumento di tal genere di 
poesia? La difficoltà era insuperabile, data l’in¬ 
dole e-la tradizione della nostra letteratura il- 
lustre e della dialettale; in ciò i Greci erano 
più fortunati di noi. 

L'introduzione di forme dialettali 6 prova 
anch’essa della cura posta dal Romagnoli nel 

tradurre e nel rivedere la traduzione, come di 

# 

leggieri può convincersi chi paragoni i saggi 
precedenti degli Acarnesi, de’ Cavalieri, degli 
Uccelli, delle Tesmoforiazuse con questa edi¬ 
zione. 

Nò diligenza minore e cura di lima appare 
nella traduzione di frammenti comici, tragici c 
lirici che il Romagnoli con signorile larghezza 
introduce nella introduzione generale c nelle 
introduzioni speciali; perfino si scorgono sa¬ 
pienti ritocchi a punti di lavori recentissimi 
pubblicati pochi mesi fa. Aristofane meritava 
tanto amore di sacrificio e la tenace costanza 
decenne in chi possiede si squisita tempra di 


(1) (Como si po*9A in questa materia onagro di altro avvilo, 
il lettore dall* articolo di Carlo Forinichi, cho pubbllchia- 
»o piò *fù, col. 204. — .V. d. li.] 


artista e di filologo per interpretarlo e tradurlo 
degnamente. Chi valuti Aristofane può misurare 
che cosa valga una degna traduzione del grande 
comico ateniese. 

In Italia non mancarono i traduttori ad Ari¬ 
stofane, e tutti li aveva di gran lunga superati 
il nostro Franchetti, il quale nelle sette com¬ 
medie finora pubblicate aveva dato tale un sag¬ 
gio da far temere chi volesse mettersi novella- 
mente alla prova. Anche per l’uso della prosa 
il Castellani prima ed il Rasi poi non poterono 
avvicinarsi al buon Augusto. Ma il brio di Ari¬ 
stofane, che aveva tentato Luigi Rasi (sebbene 
il Fiuto sia forse la meno briosa fra le undici 
d’Aristofane), attrasse per fortuna nostra il 
Romagnoli, che dal Franchetti ebbe l’ispira¬ 
zione c gli auspici. Non fa torto al Franchetti 
riconoscere il trionfo del Romagnoli; poiché il 
suo lavoro si colloca in una posizione specia¬ 
lissima cd in quella schiera di traduzioni ec¬ 
cezionali, clic ogni lingua possiede in numero 
molto scarso. Nò il Romagnoli scompare, anzi 
si avvantaggia di fronte a traduzioni del suo 
poeta in francese o in tedesco. La traduzione 
della Lisistrata , ad esempio, pubblicata nel 
1898 da Ch. Zévort, per quanto sia ricca di 
stuzzicanti illustrazioni c si fregi di bella ve¬ 
ste tipografica, tuttavia pecca nell’interpreta¬ 
zione dei monumenti figurati e per Aristofane 
ha il grave inconveniente di far corrispondere 
prosa a versi c ritmi elaborati ed elegantissimi; 
nò la vivacità della parola francese riproduce 
sempre l’intimo spirito dell’espressione aristo- 
fanea. Anche la versione del Ribbeck, dotto c 
sagace illustratore della comedia antica, non 
possiede l’energia giovanile c virile, la viva¬ 
cità c la vitalità generativa (usiamo una pa¬ 
rola aristofanea) della traduzione che ora viene 
ad arricchire la nostra letteratura, costituendo 
uno dei più importanti fatti letterari dei no¬ 
stri giorni. Il Romagnoli ha il merito di far 
leggere e rendere accessibile il nostro patri¬ 
monio aristofanco a coloro che pur non es¬ 
sendo abbastanza forti in greco per leggere 
l’originale, posseggano bontà e finezza di gu- 
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sto c siano disposti ad apprezzare un’arte, 
senza pregiudizi di scuola o di età: a molti 
egli rivela una vita ed un’arte, se lontana in 
ordine di tempo, pur così vicina a noi sotto 
parecchi aspetti. Chò anche l’età nostra ò pie¬ 
na di contrasti nell’azione, nelle idee, nella fi- 
losofia, nell’arte. Perciò questa pubblicazione 
giunge veramente opportuna. 

Può intuirsi fino dalla prima lettura (e collo 
studio verrà la convinzione) ed anche da co¬ 
lui che solamente voglia occuparsi della poli- 

% 

tica come elemento organico di poesia, può 
intuirsi e sentirsi una certa somiglianza fra i 
nostri partiti estremi e quelli che agitarono 
Atene durante la guerra del Peloponneso; e 
benissimo dice il Romagnoli che Aristofane ha 
reso perfettamente il tipo eterno del demagogo. 
Chi non penserà al Rabagas? Ben venga il 
raffronto, chè Aristofane ci ha tutto da guada¬ 
gnare, anche se il suo Cleono non fosse il Clco- 
ne della realtà. Non sono certamente mosso 
da smania di riabilitazione; nò ad essa mi in¬ 
durrebbe l’opposizione tardiva dello Tzetzes ad 
Aristofane e l’iterata e vivace difesa assunta 
dal Bizantino a favore del cuoiaio demagogo. 
Non mi posso però astenere da rammentare 
che male giudicheremmo della politica mace¬ 
donica esaminandola colla sola scorta di De¬ 
mostene; che male si giudica dell’Impero dei 
successori di Augusto limitandoci alla sola fonte 
di Tacito: non sufficientemente si giudica di 
Atene avendo a sola base dell’indagine la sto¬ 
riografia ispirata a sentimenti non democratici. 
Non basta Tucidide, non bastano gli accordi 
di Tucidide c di Aristofane; noi dovremmo 
anche udire l’altra parte, se ci fosse possibile. 
Quest’altra parte era nota in qualche misura 
allo Tzetzes? Cleonc e gli altri erano demago¬ 
ghi e nulla più? Lo storico ed il comico sen¬ 
tivano la loro età come un contemporaneo, e 
di un dato partito, poteva sentirla c narrarla 
o metterla in caricatura. Certo l’arte di Ari¬ 
stofane è cosi grande, e tanto rappresenta l’e- 
ternamente umano di alcuni tipi, che talune 
persone si possono vedere quasi unicamente i 


attraverso la sua rappresentazione. Ma se <li 
Socrate avessimo solamente la raffigurazione 
dataci dalle Nubi e accanto ad essa qualche 
saggio della letteratura antisocratica, c nulla 
o quasi nulla della letteratura che difende So¬ 
crate e lo esalta, non saremmo noi forse in 
condizione troppo sfavorevole per ben giudi¬ 
care di Socrate? Se questi è generalmente ve¬ 
duto attraverso la letteratura che gli è favo¬ 
revole (ora qualche parziale reazione non è 
mancata, come non mancò nel corso dell'anti¬ 
chità), Cleono è veduto attraverso l’accusa se¬ 
ria e l’accusa comica. Nel caso, si conceda un 
po’ di difesa anche a Cleone ed al partito de¬ 
mocratico ateniese, ai partiti estremi di Atene, 
anche se le molte accuse che le parti opposte 
si scagliavano a vicenda fossero vere, anche 
se fossero false —e sarebbe l’uno e l’altro fatto 
gravissimo, ignoro quale dei due più grave. 

Oltre la politica c’è in Aristofane la que¬ 
stione dell’arte, c’ò la critica letteraria e, in 
genere, artistica, ove sono notevoli coincidenze 
e con Platone e con Aristotele. Proprio ora 
taluno vorrebbe trattare la questione dell’arte 
educativa, della morale nell’arte e via dicendo. 
Se queste questioni debbano porsi, e così od 
altrimenti, spetta ad altri esaminare: ma a 
qualunque soluzione Aristofane porge molta e 
varia materia. E poi non abbiamo anche la 
questione del femminismo? Si 6 tentato di scor¬ 
gere una derivazione delle Ecclesiazu.se dalla 
Repubblica di Platone, direttamente o indiret¬ 
tamente, proprio per quanto riguarda le don¬ 
ne; nò è mancato il tentativo di tenere un 
cammino inverso; ed altri nega qualsiasi vin¬ 
colo, attribuendo il pensiero fondamentale delle 
Ecclesiazuse a libera c spontanea concezione 
del poeta. E può darsi. Ma la questione, se 
derivazioni non ci furono, era nell’aria, come 
si dice; ed ò importante che la filosofia e la 
comedia, con vincoli comuni o senza vincoli, 
raffrontassero e Posponessero ciascuna alla pro¬ 
pria maniera. Ma più che il femminismo c’ò 
il socialismo, rammenterà altri; c’ò l’ideale di 
uno stato nuovo ab imis fundamentis, negli 
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Uccelli o nello Ecclesiazuse. È vero, e la cosa 
fu anche studiata, c nessuna forse, per la sua 
importanza contingente rispetto ai tempi no¬ 
stri, attirerebbe in maggior grado l’attenzione; 
tanto più che parecchie obbiezioni mosse dal co¬ 
mico al socialismo di Stato proposto da Prassa- 
gora tornarono in vigore ai tempi nostri, c nella 
vita pratica c nello studio teorico c scientifico 
dei fatti sociali. Dunque Aristofane sentiva la 
vita reale e ideale della sua Atene per le grandi 
questioni che oltrepassano i confini del tempo, 
così come le sentiva per quelle che maggior¬ 
mente la riguardavano allora come allora, per 
esempio la pace, che egli quasi persegue osti¬ 
natamente in parecchie comedie, e per esempio 
ancora la manìa dei processi, censurata nelle 
Vespe o Calabroni. Pur troppo é anche questo 
un altro lato clic ai tempi di Aristofane acco¬ 
sta l’età nostra in Italia, dove troppe energie 
si consumano passivamente in quella che si 
dice politica ed in eterni e clamorosi processi. 
Non manca dunque, da ogni lato, l’interes¬ 
sante e il nuovo c l’antico, se altri badi al 
contenuto ed aU’ambiente; ma al di sopra c’é 
un’arte sovrana, un poeta forte ed aspro, una 
poesia che noi vanamente finora abbiamo de¬ 
siderato fra noi, essendo costretti a contentarci 
dei minuti e poco più che spiccioli prodotti 
semi-artistici o pseudo-artistici su elementi si¬ 
mili a quelli donde trasse materia l’ispirazione 
d’Aristofane. La sua arte è ciò che massima¬ 
mente attrae e che si assicura la massima im¬ 
portanza al di sopra degli altri elementi, così 
varii c notevoli, che abbiamo toccati. Più di 
lutto è grande la poesia ed il poeta; anche in 
ciò diamo ragione al Romagnoli, purché altri 
non intenda che un monumento di poesia possa 
c* debba riguardarsi unicamente come tale, e 
mai come documento storico ed umano. Qua¬ 
lora ciò fosse vero per altre produzioni poeti- 

m 

che, non potrebbe essere che molto lontano 
dal vero per Aristofane e per l’arte de’suoi 
contemporanei della comedia; così come non 
sarebbe vero neppure per Pindaro. Al Roma¬ 
gnoli spetta il merito squisito di far conoscere 


e l’arte c il contenuto organico della comedia 
antica nel suo principale rappresentante, in 
Aristofane, forse il più grande in quel genere 
d’arte, certamente grandissimo sempre, qua¬ 
lora altri, non giunto a noi o giunto per via 

di scarsi frammenti, nell’età periclea e post-pc- 

♦ 

riclea lo abbia eguagliato o superato. 

C. O. Zcretti. 


Il Carretto di argilla, dramma indiano di ^Qdraka - 

Traduzione italiana di Michele Kerbaker. — Arpino, 

Fraioli, 1908 (pp. 422). 

Il dramma del re c poeta Qùdraka ò stato 
tradotto da Michele Kerbaker, insigne san¬ 
scritista e geniale scrittore. Diremo dei pregi 
dell’originale o ci occuperemo piuttosto della 
versione italiana? Il Carretto di argilla di Qfi- 
draka ò ormai già stato accolto con tutti gli 
onori tra i capilavori drammatici mondiali ; 
sicché venire qui a parlare degli amori, prima 
contrastati e poi trionfanti, di Vasantascnà c 
di Càrudatta, significherebbe supporre nel let¬ 
tore una ignoranza che gli farebbe torto (l >. 

Il Carretto d’argilla è una delle più raro 
gemme di quella letteratura indiana antica che, 
tenuta oltralpe nel massimo onore e conside¬ 
rata come la più alta vetta dalla quale sia dato 
all’indagine filologica di spaziare con lo sguar¬ 
do, poco é mancato non fosse in Italia ban¬ 
dita dai nostri atenei e messa alla pari delle 
‘ materie complementari ’ create in vantaggio 
degli insegnanti universitari bisognosi di un 
incarico! 

I sanscritisti italiani debbono essere grati al 
Kerbaker di questa traduzione del Carretto. 
Il nostro pubblico ha ormai un saggio insigne 
di quello che il pensiero e l’arte indiana sono 
capaci di produrre: un dramma in dicci atti 
nel quale si rispecchia limpida la vita di una 


(1) Non si dirà ebo la celebrità dol dramma di t^'ùdraka 
esista solo nella mia immaginazlono di sanscritista soverchia¬ 
mente tenoro di tutto quello cho ci venga dall'India. Il Klein 
non ora un sanscritista, ma conobbe e studiò con occhio impar¬ 
ziale il teatro di tutti 1 popoli civili. « Chi sia stato » egli dioo 
(Geschìnhte des brama, p. 85) « questo (,'ùdraka, quale la sua 
vita non importa tanto o quanto il sapere. Questo sappiam di 
corto cho il suo 1 Carretto d’argilla ' è diventato per lui un mo- 
numcìitum atre prrenniu* ! Una affinità cosi strotta della sua arto 
con quella di Shakespearo, nolla sconfinata libertà della compo¬ 
sizione, nella caratteristica individuale dei personaggi, nel pro¬ 
fondo sentimento dolla vita umana, nolla ricchezza e varietà dogli 
episodi o nella naturale e fellco fusione del comico o dol tragico, 
ci farebbo crodoro ad una parentela atavistica dei duo grandi 
poeti, derivata dal gonio originario dolla stirpe aria ». 
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città indiana, un dramma sinceramente c pro¬ 
fondamente umano, clic ci pone sotto gli occhi 
i tipi sociali più diversi, ne ragguaglia sulla 
vita di una corte corrotta, ci guida in una 
bisca tra i giuocatori, ci fa seguire un ladro 
nelle sue gesta notturne, ci permette di visi¬ 
tare una sontuosa casa riservata alle etère, ci 
conduce nelle strade c nei giardini pubblici 
per presentarci sbirri, cocchieri, frati mendi¬ 
canti, ci fa poi passare nel tribunale tra gli 
uscieri, i giudici e gli alti magistrati, e perfino 
il boia ci fa conoscere, odiare e compatire sulla 
magica scena che muta continuamente come 
la vita umana cui essa appunto raffigura con 
tanta fedeltà. Nè è a credere che questo in¬ 
calzarsi di scene, questo così ampio quadro vi¬ 
vente d’una città in moto, torni a scapito dei 
personaggi, dei tipi individuali. L’arte di ( ( ’ù- 
draka consiste appunto nel dar risalto in una 
tela vastissima ad ogni singolo particolare: però 
squisitamente delineato è il carattere di Va- 
santasenà, di questa etèra orientale che in 
bontà e dolcezza si avvantaggia di tanto sulla 
occidentale dame anxcamélias di quanto questa 
le resta superiore ncH’ardorc della passione; 
perfettamente descritto è CArudatta, vero tipo 
di gentiluomo indiano, tutto carità e sentimen¬ 
talità ; reso al vivo è Maitreya, il brahmano 
bonario, volgare la sua parte c ridicolo con 
quel suo attaccamento ai comodi della vita, 
quel suo spirito di realtà che non risponde alla 
professione del chierico che egli è; maraviglio¬ 
samente vera è la figura dello (,’akàra, del¬ 
l’odioso principotto prepotente, ignorante, vile, 
millantatore; e così pure viventi sono i per¬ 
sonaggi secondari: il fanciullo Rohascna, il 
paggio, il bagnaiuolo, il biscazziere Mathura, 
la domestica KadanikA o via dicendo. 

* 

* * 

Perchè certi studi sieno introdotti, coltivati 
c incoraggiati in un paese, non basta che po¬ 
chi dotti c qualche ministro colto ne ricono¬ 
scano l’altissimo pregio; occorre che tutto il 
pubblico intuisca di quelli la grandezza pren¬ 
dendo conoscenza e ammirando spontaneamente 
(luci poco che gli è dato conoscere ed ammi¬ 
rare. Di poco si contenta il pubblico, ma que¬ 
sto poco lo esige e se non gli vien dato, non 
presta nè orecchio nè fede, diffida c crea quel¬ 
l’ambiente decisivamente contrario contro il 
quale vanamente lottano eruditi e mecenati. 
La sorte minacciata agli studi di indologia nel 


disegno di legge fortunatamente respinto dal 
Parlamento italiano, sta a dimostrare che non è 
ancora entrata nella coscienza del nostro pub¬ 
blico la convinzione della eccellenza di quelli. 

Pene dunque ha fatto il lv. rendendo acces¬ 
sibile a tutti il Carretto d’argilla. A chiunque 
lo leggerà sarà facile dimostrare che come 
nella drammatica gl’ Indiani eccellono pure nel¬ 
l’epica e nella poesia gnomica e furono sommi 
nell’architettare teorie metafisiche, insupera¬ 
bili nella casistica giuridica, profondissimi nel¬ 
l’analisi grammaticale, quasi divini nei voli 
della fantasia e nel sentimento religioso. Il 
Carretto d'argilla sarà l’unghia dalla quale il 
pubblico nostro potrà inferire il leone: la im¬ 
mensa letteratura poetica, lilosofica, giuridica, 
grammaticale e religiosa dell’India. 

A tradurre come ha tradotto il K. i dieci 
atti del Carretto d’argilla occorre uno sforzo 
intellettuale assai maggiore di quello che per 
avventura si richieda ad ammassare dieci vo¬ 
lumi di erudizione. 

L’originale da cui traduce il K. consta di 
prosa clic s’alterna eoi versi di più vario me¬ 
tro. Ogni personaggio ha il suo stile, ogni 
scena il suo carattere, e dal tragico si passa 
al comico, dalla strofetta alata del giovane in¬ 
namorato al linguaggio rude e alla bestemmia 
del giuocatore o dello sbirro. Qùdraka, al 
pari di tutti i drammaturghi indiani, rende 
tutte codeste sfumature facendo parlare in san¬ 
scrito i personaggi nobili e nei dialetti via via 
più volgari le donne, i servi, e gli uomini ap¬ 
partenenti alle caste inferiori più spregiate. Il 
K. non ha potuto valersi che dell’italiano, c 
sebbene gli sia stato fatto l’appunto di non es¬ 
sere riuscito sempre a scindere il linguaggio 
nobile dal volgare, egli ha, a parer mio, di¬ 
mostrato luminosamente la potenza del no¬ 
stro idioma e la perfetta padronanza che egli 
ne possiede. Sarebbe certo stata un’idea da 
non deprezzare quella di tradurre il solo testo 
sanscrito in italiano e i dialetti pràcriti che 
occorrono nel dramma nei vari nostri parlari 
popolari. Ma io preferisco avere il Carretto 
d’argilla tutto in italiano, vederlo trasformato 
in una nuova opera d’arte tutta nostra, po¬ 
terlo mettere nella collezione delle splendide 
versioni di classici delle quali giustamente va 
superba l’Italia, collocarlo accanto alla Eneide 
I del Caro, alla Iliade del Monti, alle Metamor¬ 
fosi del Goracci. Ed è giusto anche dire che 
se la veste del Carretto è puramente italiana 
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e regge dal lato formale al paragono delle no¬ 
stre migliori traduzioni di classici, essa non 
tradisce nò altera, come pur spesso fanno la 
Eneide del Caro c l'Iliade del Monti, la so¬ 
stanza del testo originale. 11 K. poeta non so¬ 
praffa mai il K. filologo ; però dico che ognuna 
di quelle strofette che sembrano non tradotte 
ina concepite fin da principio in italiano, devo 
essere costata all’A. una fatica immensa coro¬ 
nata si, da una gioia adeguata. 

Mi voglio contentare di un solo esempio. 
Nell’atto I il paggio ricorda a Vasantasenft 
di essere una cortigiana c le fa capire che non 
le ò lecito respingere nessun uomo: 

La cortigiana è grata compagnia 
Per i giovani amanti o bolli e brutti, 

È una pianta cresciuta in sulla via, 

Che porgo a chi no vuole o fiori e frutti ; 

E merco ella è che i comprator’ desia, 

E a buon prezzo accattar lecito ò a tutti; 

A chicchessia, ti piaccia o ti dispiaccia 
Devi farla del par la bolla faccia! 

Rinfrescano lo membra alla stesa’onda 
Il Ciandalo o il Brahmano, il follo o il saggio, 

E va a posarsi sulla stessa fronda 
Il pavon gaio ed il falcon selvaggio, 

E in una barca alla medesma sponda 
Il mercante o il guorrier fanno passaggio: 

Tu pur sei onda e fronda o navicella 
Per tutti, a un modo, graziosa e bella! 

Sfido ognuno a trovare in queste due ottave 
cosi spontanee, agili, scorrevoli un segno che 
ci possa farle credere quello che realmente 
sono: — una versione calcata sul testo san¬ 
scrito. Questo dice: 

Per essere dai giovani frequentata pensa cho sussiste la casa dello 
etere, 

Fa* conto che cortigiana tu sei simile a liana nata sulla via, 
Porti tu invero un corpo da acquistarsi con danaro o cho ò merco; 
Ugualmente accogli dunque, o vezzosa, chi ti piaco e chi ti di¬ 
spiace. 

In uno stagno si lava 1* intelligente eccelso brahmano o lo stolto 
abietto. 

La cornacchia fa piegare quella liana fiorita cho fu fatta piegare 
dai pavone, 

Quella barca con la qualo traghettano brahmani guerrieri mer¬ 
canti con essa pure (traghettano tutti) gli altri; 

Tu sei simile allo stagno, alla liana, alla nave ; cortigiana tu 
sei, accogli dunque ognuno. 

Ma la fedeltà non ò il solo pregio dell’A. 
Egli ò un poeta, un vero poeta. 

Un abile ladro sbucando fuori da una rot¬ 
tura di muro recita questa strofetta: 

Via coll’arte, via col braccio, 

Dato ho all’opra il primo spaccio, 

E potei pel passo angusto 
Trascicar la tosta o il busto; 

Ma qual serpo si divello 
Col fregar la vecchia pollo, 

Per strisciare al suol carponi, 

Porto al fianco gli strupponl! 


Il trafurcllo ò entusiasta della sua arte e 
scioglie al furto questo inno: 

Suol la gente, qual volgaro 
Vizio, il furto biasimare, 

E per questo nega a noi 
L’ardimento dogli eroi, 

Qual se fosse fuor di norma 
L’assaltar gente cho dorma, 

E a chi va senza sospetto 
Tender sotto il trabocchetto ; 

• Io per me som prò stimai 

Di un brav’ uom più degno assai 
Viver libero, col bollo 
Di furfanto e rompicollo, 

Cho sorvir come un tapino 
A man giunte o a capo chino... 

Conforta davvero vedere che la nostra grande 
tradizione poetica, a dispetto della moda e di 
non so quale fatale degenerazione del buon 
gusto, viva fiorente nei versi di Michele Kcr- 
baker. 

E un magnifico dodecasillabo è quello che 
il ladro recita quando s’imbatte nei due uomini 
distesi sul sofà e dei quali vuole accertarsi se 
il sonno sia vero o finto: 

Han calmo il respiro, sonoro o distinto 
A tempi. Non parmi quel sonno sia finto. 

Non han lo palpèbro sorrato o contratto 
Ma chiuse, nò fibra noi volto vi batto; 

Por tutto il divano si stondo o abbandona 
Gittata, snodata la stanca persona ; 

Soffrire i loro occhi la luce ben ponno 
Da presso vibrata. Non finto è quel sonno! 

Nella scena del temporale (atto V) il Kcr- 
baker ha profuso tutto il magistero della sua 
arte squisita di traduttore. 

Parla Vasantasenà: 

Vedo una nuvoletta 
Cho con voce giuliva 

I pavoni da lungo 

Salutano crocchiando: arriva, arriva! 

E la gru che d’incontro a lei s’afTrotta, 

E la carezza sabito cho giungo, 

E 1 cigni, tutti in moto, 

La guardano obliando 11 fior del loto ; 

Ed ella si avvicina, 

Spandendo all’orizzonte 
Cho «tossi a lei di fronte, 

La sua tinta azzurrina, 

Como un effluvio grato 
DI collirio, per l’aero versato. 

Il giullare a sua volta mirando il cielo 
esclama : 

II ciel di lampi — sembra cho avvampi. 

Sombra oho rida — pur collo strida 
Dello gru erranti — per tutti i canti: 

E ovo in gran seno — l’arcobaleno 
S’incurva o paro — contro scagliaro 
Quai dardi, mille — lucido stillo, 

Col tuono echeggia — col vento ondeggia. 

Mentre dai ciÀnoi — flocchi pendenti 
Quali serpenti, 

Squarciato il nembo 

Un denso scuoto — fumo dal grembo. 
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Smette di piovere c si odono le ultime stille 
clic a intervalli cadono dal ciclo, dai tetti, da¬ 
gli alberi. Parla CArudatta: 

Sognano i lor momenti 
I/O titillo al suol cadenti; 

Qual «ombra «lei liuto 
Rendere il ritmo arguto, 

Qual virn sonante e piena 
Sovra le foglio piatte, 

Quale «tormlsTc appeua 
Tra i rami ov’olla batte. 

Qual urta con fracasso, 

Rompendosi mi 1 «asso, 

E qual stride iraconda 
Tuffandosi nell’onda. 

Non posso insistere nelle citazioni, oliò lo 
spazio non mel consente. 

Per altra via procurerò di dare al nuovo 
lavoro del Kerbakcr quella pubblicitA clic esso 
si merita. Sono intanto grato alla Cultura ebe 
mi dA modo di spendere una prima parola in 
vantaggio di un’opera die fa onore all’Italia, 
perchè questa ha veramente ora la più bella 
versione del Carretto tra le tante che possono 
da un pezzo vantare la Germania, la Francia, 
P Inghilterra, l’America, la Danimarca, l’Olan¬ 
da c la Svezia. 

Grazie al carattere prevalentemente artistico 
dell’opera, il lettore scuserA le mende tipogra¬ 
fiche di questa prima edizione. I bei versi sono 
sempre quelli, ad onta di qualche errore di 
stampa, di parecchie note clic non corrispon¬ 
dono al testo, della trascrizione non sèmpre 
coerente delle parole sanscrite. Io auguro al 
Carretto una seconda edizione, c la vagheggio 
di lusso con illustrazioni. Un capolavoro è il 
dramma di Qùdraka, magistrale ne è la ver¬ 
sione italiana del K. : perchè dunque non pen¬ 
sare seriamente c subito a presentare il lavoro 
nella veste della quale è degno? Chi mi sa 
dire da quanti anni in Italia è stata pubbli¬ 
cata un’opera poetica che valga questa ver¬ 
sione? Cablo Formichi. 


Pierre Villey. — L es soiirccs Ac revolution (Ics Essais 
de Montaigne . — Paris, Hachette, 1908 (tomi 2, 
pp. x-422 e 576). 

Id. — Les livres d'histaire moderne utilistfs par Mon¬ 
taigne. — Paris, Hachotte, 1908 (pp. 261). 

Alla ricerca dolle fonti dol Montaig-no si son volti 
parecchi, a più o men lunghi intervalli, da M. mo de 
Gournav, la 4 Alle d’alliance ’ del grande scrittore, a 
Coste, Le Clerc, Delboulle, Zangroniz (cfr. Cultura , 
XXVII, 158), miss Grace Norton, S. Strowski (cfr. 
Cultura , XXVI, 8). 


Ma il signor Villey s’è proposto di subordinare 
tale ricerca allo scopo di documentare l’evoluziono 
del pensiero del Montaigne. 

Suo primo cómpito quindi: accertar l’ordine cro¬ 
nologico dello letture del Montaigne, accertando la 
data dei singoli Essais nei quali vennero rispettiva¬ 
mente utilizzate. Laddove lo Zangroniz avea limitato 
la propria indagine alle grandi fasi rappresentato 
dalle edizioni che degli Essais si succedettero dal 
1580 al 1695. 

S’intenderà agevolmente che,.dato il carattere del¬ 
l’opera del Montaigne la quale ha tanto della colle¬ 
zione, anzi, si potrebbe dire e in fondo lo disse già 
egli stosso, del mosaico, la ricerca, del resto oltre¬ 
modo diligente e penetrante del Villey, è destinata 
a non approdar mai alla certezza assoluta. Il Mon¬ 
taigne cominciò la sua compilazione nel 1570; ma 
chi mi dico che durante i dieci anni che trascorsero 
fino alla prima edizione degli Essais egli non venisse 
sposso intercalando giudizi o fatti o passi di autori 
già letti avanti? e le addizioni fatte nel 1588, quando 
a provare il contrario non ci sia un qualche dato 
ineluttabile, non potrebbero esse stesse far parte del . 
bagaglio immagazzinato già avanti alla prima edi¬ 
zione? Il signor Villey potrà invocare l’organicità 
della composiziono; e l’invoca, p. os.. a proposito del 
cap. 32 del libro I: « L’idóe en est trop une, le 
dessein en est trop simple pour qu’on y puisse 
admettre des additions importantes » (I, 288). Così 
come, a forza d’ingegnosità ermeneutiche, egli s’in¬ 
dustria di provare che la famosa Institution des en- 
fants devo recar la data del 1579, la stessa della 
dedica alla contessa De Gurson, « tout-à-fait indó- 
pendante do l’ensemble ». 

Del resto, il signor Villey, che ha l'aria d’essere 
uno studioso d’eccezionale cosconziosità, definisce egli 
stesso pel primo ‘ tròs delicate ’ ‘ la question de l’u- 
nitó du chapitre ’ e si rassegna a concludere (I, 28S) 
che quanto ad essa « il ne faut jamais Otre trop 
affi rinati f ». 

Se non che l’opera del signor Villey reca coso 
eccellenti indipendentemonte dalla maggiore o mi¬ 
nore probabilità dolle risultanze di tale indagine per 
rispetto ai particolari. Si diceva, finora (e non diver¬ 
samente concludeva lo Zangroniz), che dalla lettura 
di Plutarco venisse al Montaigne la prima idea de¬ 
gli Essais. Ma il Villey con grande abbondanza di 
fatti e d’argomenti dimostra l’affinità degli Essais 
con quelle raccolto più o meno inorganiche di sen¬ 
tenze, di motti di spirito, di aneddoti nelle quali gli 
uomini della rinascenza rimettevano in circolazione, 
con valore inalterato, la moneta spicciola dell’espe¬ 
rienza e della saggezza antica (cfr. a tal proposito una 
mia recensione del Bude del Delaruelle in Cultura , 
XXVII, 217). Prototipo: gli Adagi d’Erasmo; esempj 
pur essi considerevoli, VApologie pour fieroilotc di 
Henri Estienne, i Detti e Fatti del Domenichi, la Rac¬ 
colta di detti e fatti memorabili di G. B. Fulgosio, 
Les divers propos memorablcs des nMcs et illustres 
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hommes de la ehrestientd di Gilles Corrozot. Altri, 
Coelius Uhodiginus, Crinitus, Pedro do Moxia, Guo- 
vara, e, sul modello del penultimo, e proprio al mo¬ 
mento in cui Montaigne prese a scrivere, Pierre Bres- 
la\\ Jean des Caurres, Du Verdior, Guillaume Bou- 
chot pensarono a sistemare razionalmente il genero, 
aggruppando gli esempj por soggetto, estraendone 
in poche frasi d’un tono sentenzioso la morale co¬ 
mune e condendo airoccasione il tutto di sentenze e 
apoftegmi appropriati. 

In un tal genere di compilazioni il plagio signi¬ 
ficava osservanza della tradizione: e anche il Mon¬ 
taigne è, attraverso il plagio, affatto impersonale 
nella sua prima maniera. Ma a poco a poco il suo 
interesse si sposta dalle * singularitez ’ o ‘ cas esmer- 
veillables ’ verso le questioni morali, le questioni pra¬ 
tiche attinenti al rinnovarsi dell’arto militare, della 
scienza politica, ecc., e a poco a poco lo scrittore 
dalle sentenze e dagli apologhi che gli offriva la 
tradizione arrivò fino alla realtà circostante o al fondo 
di se stesso, salvo a procedere, più tardi, in senso 
inverso dal suo io allo tostimonianze, alle sentenze 
e allo osservazioni d’una umanità che fu. 

Questo modo di evoluzione a me par talmente 
razionale che oserei su di esso ricostruirò la crono¬ 
logia degli Essais. Ma al Villey piace provare, con 
dati che essi stessi offrono, elio i capitoli i quali pos¬ 
sono esser detti di mera curiosità cadono entro ai 
primi anni dell'operosità letteraria del Montaigne, 
vanno disparendo dal 1578 al 1580 o in quelli della 
nuova maniera (la maniera cioè personale) non si 
trasformano se non a traverso qualcuno di transi¬ 
zione come sarebbe quello de l'Arnitié (I, 28). 

Stoico il Montaigne in questo primo periodo, se¬ 
condo il Villey, proprio perchè ancora impersonale, 
anzi addirittura livresque, anzi schiavo di Seneca, a 
traverso gli chnrmes del suo stile. Uno stoicismo 
quindi il suo affatto di parata e d'origine semplice- 
mente letteraria: laddove era parso allo Strowski che 
fosse stato in un certo momento come una indispen¬ 
sabile medicina dell'anima sua. 

Io starei qui piuttosto col Villey; o perchè lo 
stoicismo, anche quello degli eroi corneliani dalla 
volontà fieramente bandde , si presta alla figurazione 
d una morale estetica precisamente come il platoni¬ 
smo si prestò — in Italia prima che altrove — ad 
una psicologia amorosa elio non aveva alcuna radice 
nella realtà del sentimento. E anche perchè il Mon¬ 
taigne la rigida armatura dello stoicismo deporrà 
— e in questo s'accordano e lo Strowski, e il Zan- 
groniz, e il Villey — non appena si sarà perfetta¬ 
mente educato all'osservazione dei fatti e all’osser¬ 
vanza della realtà. 

Di stoico divenne il Montaigne, secondo lo Strow¬ 
ski, pirroniano por la stessa via delL’epicuroismo, e 
sulla scorta di Sesto Empirico quale Gian Pico della 
Mirandola lo divulgò. A rinnegare invece lo stoicismo 
fu, secondo il Villey, indotto dal senso vivo della 
realtà, al quale non poteva non ripugnare un così 


eccessivo idealismo in matoria di morale. Ed è allora 
che Plutarco diventa il suo autore: Plutarco che fa 
la debita parte ai beni terreni, che non sa e non vuol 
esser sordo alla voce delle passioni e che dalla virtù 
ai vizj ammetto un processo per gradi. Se non che 
Plutarco, specie quello degli Opuscoli , influisce al¬ 
tresì sul suo modo di comporre, emancipandolo dalla 
tirannia dei fatti e fatterelli di carattere storico o 
leggendario e spingendolo a cercarne e osservarne 
altri intorno a so stesso. Così, come d’uno in altro 
circolo concentrico, il Montaigne s’avvicina al pro¬ 
prio io. Il temperamento, le circostanze della sua 
vita, a noi note solo fino a un certo punto da una 
parte; dall’altra, la lettura dello biografie o autobio¬ 
grafìe antiche o modorno dovettero agevolargli il 
cómpito. E sarà. Ma, sia detto di passaggio, il Villey 
va forse troppo in là, quando, pur di moltiplicare 
fonti o influssi, fa una bella parte anche alla lettura 
dei poeti. S’intende bene che in ogni poeta vero, 
quando lo gustiamo, ritroviamo qualche cosa di noi 
stessi ! 

La verità dei sistemi filosofici antichi, tornati re¬ 
centemente alla luce, le Vite di Plutarco (Plutarco 
/or ever. era già la conclusione dello Zangroniz !) 
colla tanta varietà, che spesso è contraddiziono 
di casi, lo spettacolo dello guerre civili accese, in 
sostanza, da puro o semplici differenze di opinioni, 
prepararono il Montaigne al dubbio e al relativismo. 
Sesto Empirico (senza la mediazione di G. Francesco 
Pico della Mirandola messa innanzi dallo Strowski) 
e qualche scrittore del tempo come Guy de Bruós 
e Cornelio Agrippa ci apprestano il Montaigne dol- 
VApologie de Sebond , eh'è quanto diro fanno di lui 
uno spregiatore della scienza contemporanea e cac- 
cian di seggio Plutarco. 

Sfiduciato della scienza, ditlidento dello stoicismo, 
il Montaigne si rifugia nell'idea dell’obbedienza alla 
natura; e il fatto che in natura interessa il mora¬ 
lista è, prima d’ogni altro, l’io, al quale soltanto è 
dato rivelare l’anima degli altri. 

Ed eccoci, finalmente, al Montaigne degli Essais 
personali ; al Montaigne che spia e rileva in sè quanto 
possa interessare l'universale degli uomini; al Mon¬ 
taigne del 1588, secondo il Villey che della data non 
sa o non vuol fare a meno. Al dubbio radicalo so¬ 
stituisco l’idea di relatività, dietro le idee can¬ 
gianti e le impressioni fuggitivo gli vien fatto di 
sorprenderò la personalità, eh’è qualcho cosa di 
formo e consistente; dalla dipintura dell’io è ricon¬ 
dotto allo studio dei fatti positivi ; e i fenomeni pas¬ 
seggeri cho formano l'uomo interiore ricevono dall’io 
un carattere di permanenza. 

Ciò cho a mo qui piace più di tutto son le con¬ 
siderazioni del Villey sullo stilo del Montaigne, che, 
s’intende bone, non fu il suo se non ora appunto 
ch'egli ebbo finalmente trovato se stesso. Questo stilo 
non ha nulla dei pregi di composizione dei quali 
sarà poi così ghiotto il secolo decimosettimo ; ma 
proprio col suo mirabile disordino ritrae a perfeziono 
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la mobilità perenne dolio spirito, per via d’una me¬ 
tafora continua che avvolge tutto il libro, presta 
all’anima di cui ò specchio una vita ch’ò quasi fisica 
e sensibile, tutte lo qualità, anzi, per metaforizzare 
col Villey, o lo funzioni del corpo. 

Dico che codesto mi piace più che il resto, per¬ 
chè oggi come oggi il Montaigne c’ interessa special- 
mente come scrittore. Ma non c’è dubbio che il ra¬ 
zionalismo positivo al quale egli pervenne a traverso 
il pirronismo lo elevò alle mirabili precocità di ri¬ 
gettare come barbara ed assurda la tortura, di ridere 
di streghe e stregoni e prodigi d’ogni genere, non 
che di faro le debite distinzioni tra il dominio della 
morale e quello della politica, e sopra tutto d’im¬ 
perniar la propria morale su quel precetto del * co¬ 
nosci te stesso ’, al quale i suoi contemporanei non 
davano che un valor nominale. Conosciti, intese il 
Montaigne, quale sei, non nella luco illusoria del¬ 
l’ideale stoico. 

Che anzi il Montaigne aspira a goder pienamente 
della sua sensibilità e a sviluppare, a coltivare la 
personalità in tutti i sensi ad un tempo. « C’est une 
absolue perfection, egli dice, et comme divine, do sya- 
voir jouir loialement de son ostro ». Ed è un parlar 
moderno che stupisce per entro all’ultimo quarto del 
secolo decimosesto. 

Il Villey ha anche un capitolo por Montaigne 
honncte homme , che sarebbe come dire gentiluomo 
o cortigiano elevato all’ideal tipo del Castiglione; e 
non gli riesce diffìcile dimostrare che il Montaigne 
mirò appunto a un ideal tipo messo insieme cogli ele¬ 
menti che gli fornivano gl’italiani, da B. Castiglione 
al Kinghieri autore dei Cento giochi di società , e lo 
ebbe presento anche nel formarsi lo sue originali 
teorie di pedagogista. 

« C’est surtout à leur valeur esthétique que les 
Essais ont dù la persistane© do leur succès », scrivo 
il Villey in sul concluderò. E una tale affermazione 
è essa stessa una prova di coscenziosità, perchè chi 
con tanto amore ha indagato e ricostruito il divenire 
di Montaigne filosofo avrebbe facilmente potuto in¬ 
clinar o a farne sopra tutto un filosofo. 

Se non che la troppa coscenziosità rendo qua e 
là prolisso il Villey. E la prolissità è, in fondo, un 
difetto di finitezza che non può non dispiacere in 
un’opera indispensabile a chiunque voglia pe¬ 
netrare a fondo e gustare il grande scrittore pcri- 
gordino. 

Il volume poi: Les livres d % histoire moderne uti- 
lisés par Montaigne non è, lo dico subito egli stesso, 
elio ‘ une collection de notes ’, o a giustificare code¬ 
sto suo stato rudimentale potrà forse sembrar elio 
non basti l’umanitaria dichiarazione: « j’apporto seule- 
ment des matèriaux pour qui voudra faire cotte étude », 
uno studio, cioè, su Montaigno cultore di storia. 

Cksahk de Loli.is. 


F. F. Kohl. — Die tiroler Bauernhochseit - Sitten, 
Briiuche, Spriiche, Lieder und Tiinze mit Sing- 
woisen [Quellen und Forsehungen sur deutschen 
Volhskunde , hrsg. von E. K. Blumml, Band III]. — 
Wien, Ludwig, 1908. 

Il valente folclorista tirolese F. F. Kohl, di cui 
già abbiamo parlato in questa rivista (l.° marzo 
1908) ha pubblicato un altro bel volume di una ca¬ 
pitalo importanza per i cultori della letteratura po¬ 
polare, non meno che per il dialettologo germanista. 
Il volume, il 3.° dello Quellen und Forsehungen sur 
deutschen Volhshunde , conta non meno di 282 pa¬ 
gine, od è dedicato intieramento alle nozze contadi¬ 
nesche del Tirolo, quali vodiamo esplicarsi negli usi 
o costumi, nelle sentenze, nelle canzoni nuziali, sa¬ 
cro e profane, con parecchie melodie; o nello danzo 
espresse con note musicali. 

E un fatto doloroso che va scomparendo an¬ 
che nel Tirolo l’uso di cantare dei Lieder riferen- 
tisi alla coppia nuziale o al giorno delle sue nozze. 
Da ciò il desiderio di vedere riuniti in una ampia 
raccolta questi canti popolari, certo il modo più ac¬ 
concio per tramandarli ai posteri, ed evitare il pe¬ 
ricolo che rimangano eternamente sepolti in un ar¬ 
chivio. 

Questa pubblicazione vuolo essere come un pre¬ 
ludio alla progettata trattazione rigorosamente scien¬ 
tifica del canto popolare tirolese. Animato da più 
parti Fautore ha aggiunto ai canti nuziali un certo 
numero di danze popolari, quali si usavano ancora 
non è molto a Castelrotto (Kastellruth), nonché certe 
semplicissime rime, per lo più satiriche ed umori¬ 
stiche, o numerose descrizioni nuziali. Noi veniamo 
così acquistando un quadro vasto e completo delle 
nozze popolari tirolesi, tanto più completo che Fau¬ 
tore, allargando il significato della parola ‘ nozze 
ha creduto opportuno di comprendere in esso quadro 
anche lo descrizioni e produzioni occasionate dalla 
prima messa (Primis) letta dal neo-sacerdote. 

Primis , dal lat. primitùi , chiamano i Tedeschi la 
cerimonia fatta in tale occasione. La chiesa cattolica, 
partendo dal concetto che la prima messa è per così 
dire lo sposalizio del neo-sacerdote colla chiesa, per¬ 
mise che certi usi delle nozze laiche concorressero 
a celebrare anche le nozze sacre; onde avviene spesso 
che il neo-sacerdote alla consacrazione è accompa¬ 
gnato dalla sposa spirituale, cioè da una donzella 
che rappresenta simbolicamente la chiesa. Questa ha 
fatto della cerimonia una vera festa popolare, affer¬ 
mando o rafforzando così nel popolo l’estimazione © 
la potenza del prete. Essa giunse persino al punto 
di permettere il ratto della sposa spirituale col 
relativo riscatto, come si usa fare della vera sposa 
nelle nozze laiche. 

Lo produzioni primiziane, mi si passi la parola, 
ci ricordano quelle dei così detti Cimbri dei Sette 
Comuni, da noi raccolte e pubblicato, delle quali la 
prima comincia coi versi: 
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In di zen yrozrn liher Tak 
Von dar dain carati* hahje Miste, 

Idi tua altcz baz ich kan un unte: 

Za carsi pelati un denne kemtnen zu Ti se he ( 1). 

Lo pubblicazioni folcloriche tirolesi, specialmente 
quello di F. F. Rolli, ci interessano grandemente 
per i rapporti elio vi sono o vi possano essere fra 
la vita popolare tirolese e quella delle colonie te¬ 
desche, pili o mono evanescenti, sul versante meri¬ 
dionale dello Alpi, specie poi quello dei duo gruppi 
veneto-tridentino o carni co. 

Così per tacerò dolla sbarra (Klause) assai nota 
anche in paesi romanzi, a proposito del ratto dolla 
sposa (Brautstehrn) da me osservato a Sappada 
(Bladen) % a ragiono ho supposto fosso importato dal 
Tirolo (e dalla Carintia), dove l’usanza è ancora as¬ 
sai diffusa C2), corno vediamo dallo descrizioni raccolte 
nel volume. 

La tei Ile Braut di Castelrotto ha un riscontro 
nella vecchia, elio presso i Móclieni viono schcrzo- 
volmente presentata allo sposo invoco dolla vera 
sposa. Nella vallo dol Fersina o in torre perfetta¬ 
mente italiane, p. e. nella Valsugana, vige pure l'uso 

o e 

della camicia nuziale ( Haazatpfaat) regalata dalla 
sposa allo sposo < 3 >. 

F. F. Kohl prometto allo descrizioni nuziali una 
introduzione, nella quale egli commenta i diversi 
usi scomparsi o che vanno scolorendosi. Attribuisco 
il loro decadimento allo tendenze dei nostri tempi, e 
non poco al deperire dell'economia rurale e conse¬ 
guente affluire della popolazione campagnuola alle 
città. 

A ragiono l’autore ne è preoccupato, corno do¬ 
vrebbe essere per noi motivo di preoccupazione un 
fenomeno consimile: « Una volta dalle montagne ita¬ 
liane emigravano solamente gli uomini, ora se no 
vanno anche molto ragazzo. Che no sarà della nostra 
economia alpestre, so lo nostre montagno si spopo¬ 
lano anche dello donno, che da sole sopportano quasi 
tutto il peso della azionda domestica?! » < 4 ). 

Nel commento l’autoro si ferma alquanto sulla 
‘ batterella ', conosciutissima in molti paesi, ancora 
frequente nel Tirolo, e da noi pure riscontrata a Sap¬ 
pada ove si chiama Glock'ngean (&); a proposito di 
che egli osserva che il frastuono delle campane, 
campanelle e di altri arnesi, in origino avova lo 
scopo di spaventare o scacciare gli spiriti maligni, 
mentre poi venne a significare beffa per le coppie 
malviste, specie per le vedove che passano a se¬ 


ti) Hat Irti ino di filologia moderna. Mostro-Venezia, marze 1904, 
p. 92. 

«2» Cfr. Bakagiola, Dialetto e costumi di Sappada , estr. dalla 
rivinta Cadore , fobbralo-aprilo 1908. Padova, Pronperini. 

(3| Id., I Módicni ostia i Tedeschi della Valle del Fersina nel 
Trentino. Venezia, Tip. Emiliana, 1906. 

(4) Id., La rasa villereccia delle colonie tedesche veneto-triden¬ 
tine, con raffi-unti. Bergamo, Istituto ital. d’arti grafiche, pp. 182, 
con 268 Ulaatrazioni. 

(6) Id., LHalelto e costumi di Sappada , p. 16. 


condo nozze. Il folclore tiroloso chiama quest’uso 
degenerato Hochzeitscharivari , cioè charivari nuziale. 
Dai tempi più romoti i popoli non videro di buon 
occhio lo seconde nozze. Anche presso gli antichi 
Tedeschi, il buon costumo imponeva alle vedove di 
astenersi da secondo nozze. In Francia, nei secoli XIV 
o XV, lo Charivarium aveva preso tali proporzioni, 
che gli statuti diocesani e lo ordinanze sinodali do¬ 
vettero intervenire contro gli abusi di esso in chiesa, 
con minacce di scomunica. Solamente una volta tro¬ 
viamo un lieve accenno all’uso vigento in molti paesi 
tedeschi alomanuici, per il quale il garzone può di 
notte tempo visitaro la sua fidanzata nella di lei ca¬ 
mera, entrandovi dalla finestra o rimanendovi fino 
al mattino senza offendere la doconza. E ciò che si 
chiama fenslerln da Frustri • finestra, oppure Kiltgang 
dall’aat. chicìlt , nat. Abend , it. sera, e aat. nat. gang, 
it. andata. L’accenno trovasi nella descrizione degli 
usi nuziali della Valle di Sexten (p. 244), tributaria 
della Pusteria. Non vi ò detto porò so l’uso ò quale 
era in origino o come vonno da noi descritto, oppure 
, so osso ha la forma ingentilita cho va scomparendo 
a Sappada, dove il garzone si limita a valersi della 
scala a piuoli per salire alla finestra delTamata, fin¬ 
ché ha ottenuto la stretta di mano ( Handsrhlag ), so¬ 
gno di promessa solenne 0). Gioverebbe sapere so 
tale uso esisto tuttora in altre valli del Tirolo, so 
nella Pustoria, specialmente a Villgraten e Abfal- 
torsbach. Ma tutti gli usi nuziali, dicemmo, sono an¬ 
dati da tempo scolorendosi o semplificandosi, tanto 
cho un vecchio di Vòls, narrando come egli si era 
procurata la sua donna, disse: io risi, olla riso o 
il matrimonio era combinato. Si deplora sopra¬ 
tutto lo scornare della danza, non solo in occasiono 
di nozze, ma anche in altre feste e solennità. In cam¬ 
bio prende vigore la bacchettoneria, poiché non di 
rado gli sposi visitano qualche luogo di pellegrinag¬ 
gio, p. e. Absam noi Tirolo, Maria Luggau in Carin¬ 
tia, Eiusiedeln in Svizzera. Pochi, non bigotti, fanno 
il viaggio di nozze alla capitale Innsbruck, od anche 
fino a Venezia. 

• • 

Una vecchiarella di Umhausen (Otztal) racconta: 
mio padre, morto di 80 anni, duo anni prima, colla 
madre di 09, mostrò a noi figli la danza nuzialo, 
quale si ballava una volta; ma ai nostri tempi non 
ò più permesso, tosto viene il parroco in casa e fa 
cessare il ballo.... 

Gaio o vaglio di canti o danze sono ancora lo po¬ 
polazioni dolle valli di Pramau, Loukon, di Brixen 
(Bressanone) e specialmente del basso Imi. Quivi 
gli abitanti si dilettano pure nella lotta, cui pren¬ 
dono parte anche robuste e vigorose ragazze. Queste 
novelle Brùnhilde si misurano coi garzoni e lottano 
persino collo giovenche. Quivi non si conoscono pel¬ 
legrinaggi nuziali, nè pregiudizi basati sui capricci 
del tempo o sullo peripezie dolla vita. 

(1) Cfr. Dialetto c costumi di Sappada uit., p. 16. 
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Però più di ogni altra vallo la Pusteria si con¬ 
serva fedele alle vecchie tradizioni. Lieta ancora di 
canti, essa è pur sempre una delle terre classiche 
por i folcloristi. Sopratutto Ahfaltersbach paro voglia 
a lungo resistere alla invadente cultura livellatrice. 

Accennai già al valore di questa nuova raccolta 
di F. F. Kohl por il dialettologo, sopratutto per chi 
studia le origini delle parlato tedesche cisalpino. Lo 
stesso signor Kohl, colla sua prima raccolta ci 
diede occasiono di stabilirò corte analogie fonetiche 
c morfologiche fra le parlate tirolesi o quelle di Sap- 
pada, Sauris e Timau < 1 2 >, analogie che a noi piace 
di vodoro pienamente confermate nel presente volume. 

Potrei citare numerosi esempi a dimostrare un’al¬ 
tra volta, che specialmente le varietà dialettali della 
Pusteria, sopratutto quella di Ahfaltersbach, sono 
strettamente congiunte colle parlate tedesche cisal¬ 
pino del gruppo carnico, od anche allini alle altre del 
gruppo veneto-tridentino. 

Senonchò la tradizione vuolo che i primi abita¬ 
tori di Sappada siano oriundi di Vilgraten (it. Vai¬ 
grata), ondo deploriamo che anche in questo secondo 
volume manchino, come nel primo, saggi dialettali di 
quella valle per i confronti colla parlata di Sappada. 

Per questo non intendiamo già di farne un rim¬ 
provero al signor Kohl, poiché recatomi io stesso, 
lo scorso settembre, in quei luoghi, vi trovai bensì 
viva la leggenda dell’origine di Sappada, ma in pari 
tempo vi constatai una mancanza assoluta di pro¬ 
duzioni folcloriche. Allo mie parole di sorpresa, mi 
si diceva e ripeteva che « gli abitanti di Villgraten 
hanno ben altro temperamento che i loro fratelli ti¬ 
rolesi ». Qualcuno mi indicava un vegliardo, di nome 
Hans, quale conoscitore o novellatore di curiosità 
locali, ma quando mi recai da lui, nella sua caratteri¬ 
stica e confortovolissima Stufa*, non volle aprire bocca. 
Facciamo voti che al signor Kohl, come Tirolese, riesca 
di farlo parlare e di procurarci così prossimamente 
alcuni saggi di quel dialetto. 

In pari tempo auguriamo di nuovo una vita lunga 
o prospora alle Quellm unti Forschungen sur deu- 
tschen Volkskunde , che por la loro ampiezza possono 
giovare alla scienza più che « lo rivisto a ino’ di 
campionari, con notiziette ed articoletti ». 

A. Baraoiola. 


Scipio Sighele. — Idee e problemi d'un positivista. — 

Palermo, Sandron, 1908 (8.°, pp. 398). 

La prima edizione di questa raccolta di articoli 
da rivista o di conferenze, uscita nel ’99, aveva il 
titolo Mentre il secolo muore; alcuni nuovi scritti 
sono aggiunti all’edizione prosonte, dal titolo mutato: 
Idee e problemi d'un positivista . Il Sighele, cho ò 
modesto e scrivo con molto buon senso, gonfia sol¬ 
tanto i titoli. I problemi, ch’egli discute, non se li 

(1) H intere Votksgestìnge aus Tirol . Wlcn, Ludwig, 1908. 

(2) Dialetto c costumi di Sappada cit. 


pongono solo i positivisti; lo idee, con lo quali egli 
li discuto, neppure sono propriamente positivistiche: 
sono idee del senso comune e del buon senso di 
oggi, dello quali non sarebbe* punto agevole all’au- 
tore dimostrare rorigino, diciamo così, « scientifica ». 
Proprio non c’è nulla, in questo volume, di vera 
scienza positivistica: il Sighele rigetta anche sdo- 
gnosamonte le ideo, corno dire?, « degenerative » (o 
« degenerato »?) del Nordau circa gli artisti. Un solo 
dei prodotti più vantati della scienza positivistica 
sembra dominarlo come un’idea fìssa: la psicologia 
della folla, invocata in molti dei suoi scritti. Ma la 
psicologia della folla è nata assai prima del positi¬ 
vismo; e per farla, — il Sighole stesso ne converrà,— 
non c’ò bisogno nò di giurare nel verbo di Spencer, 
nò di credere che la filosofìa fino a Spencer sia stata 
un’aberraziouo. Son cose indipendenti. — Idee e pro¬ 
blemi d'un positivista! Un grando disprezzo per la 
storia (che non conoscevano) ha caratterizzato i posi¬ 
tivisti: ogni minima verità, vecchia quanto il mondo, 
fu una loro conquista; e in una forma rozza, supe¬ 
rata da secoli. Quando si parla di questo fatto inne¬ 
gabile, si adoperano variamente i termini « igno¬ 
ranza », « ingenuità », « necessità storica », ed altri 
intermedii, i quali per via di sfumature vanno dal 
tono polemico a quello indulgente della storia dal¬ 
l’ampio orizzonte. Il Sighole è un simpatico ingenuo, 
il quale ha una sentita fede nella scienza positivi¬ 
stica, e non dubita mai un istante che un suo scritto 
possa non esser frutto, in ogni parte, di quella 
scienza. Così ò. E invece i suoi articoli o le suo con¬ 
ferenze, concernenti tomi assai comuni oggi e più o 
meno interessanti, sono « problemi » o « idee » d’un 
uomo di buon senso, il quale non si lascia tra¬ 
scinare da alcuna conclusione avventata della sua 
scienza; d’un uomo retto, sensibile alle sofferenze 
dell’ umanità, desideroso di far del bene, ingenuo 
anche nella vita (lo confessa egli stesso), volta a 
volta pessimista ed ottimista per effetto d’una sana 
semplicità. Così ancho quelli che han l’abito di guar¬ 
dare più profondamente nello questioni, possono leg¬ 
gere il suo volume con qualche profitto: attraverso 
la forma trascurata, troveranno quella disinvoltura 
che è propria degli animi onesti, espansivi o fidu¬ 
ciosi. Alfredo Oakuiulo. 


Varia. 

Richard Heinze. — Virgils episehe Technih - Zwoite 
Aufiago. — Leipzig und Borlin, Teubner, 1908 
(pp. x-498). 

La seconda ediziono dolla poderosa e magistrale 
opera del Heinze non si differenzia molto, anche per 
la mole (appena por una diecina di pagine), dalla 
procedente del 1903 (vedi La Cultura del 1904, pp. 
182 sg.): del resto, lo stesso autore nella Prefazione 
esprossamonto dichiara che non ebbe motivo alcuno 
por farvi cambiamenti sostanziali, ma cho solo tenue 
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conto, correggendo e aggiungendo, di quanto fu pub¬ 
blicato nelle recensioni della prima edizione, nonché 
della letteratura virgiliana comparsa nel frattempo 
(principalmente da nominare l’importante commento 

del Norden al libro VI del VEneide). Le modificazioni 

* 

e le aggiunte introdotte qua e là non alterano punto 
la fìsonomia e l’economia generale del lavoro, nò le 
sue conclusioni. Tali aggiunto sono quasi tutto rele¬ 
gate nelle noto a piò di pagina ed hanno, in parte, 
carattere cortesemente polemico. P. Rasi. 

Michele Scherillo. — / canti di Giacomo Leopardi , il¬ 
lustrati per le persone colto e per lo scuole, e con 
la vita dei Poeta narrata di su l'Epistolario. — 
Milano, Hoepli, 1907. 

È la seconda edizione del volume che lo S. diede 
fuori per la prima volta nel 1900, e che meritamente 
è tenuto come uno dei migliori commenti dei canti 
leopardiani. Da quell'epoca gli studi sul grande re¬ 
canatese hanno fatto un bel progresso, so non altro 
per essere divenuti di pubblico dominio, in questi 
ultimi anni, tutti i tesori dello Zibaldone e delle 
carte napoletane. E però non abbiamo in questo li¬ 
bro una semplice ristampa della prima edizione, ma 
lo S. ha naturalmente tratto grande profitto da quei 
tesori per più illuminare la figura del poeta e per 
meglio chiarire, nel suo commento, sia le ragioni che 
ispirarono, sia i concetti che informano i vari canti 
di Giacomo Leopardi. Q. B. Fksta. 


Lingue e letterature moderne. 

Le lingue e le letterature moderne s'intitola il di¬ 
scorso letto dal collega professore F. Garlanda per 
la solenno inaugurazione deH’anno scolastico 1908- 
1909 nella r. Università di Roma, e pubblicato in 
questi giorni. 

Io non sono, in ogni cosa, d’accordo con lui. Por 
esempio, non credo che V italiana possa esser definita 
la più povera delle grandi lingue moderno, solo per¬ 
chè il suo vocabolario registra minor numero di pa¬ 
role, e viceversa, son certo che il vocabolario di 
G. d'Annunzio ò più ricco e di quello di Hauptmann 
e di quello di Phillips e, cho so io? di quello di 
Bourget. Non credo si possa arricchirla — se di ar¬ 
ricchirla si tratta — con sforzi di volontà od artifizj, 
tra i quali quello di mettere a contributo i dialetti, 
non lo credo quantunque l’amico Garlanda abbia 
per sé l’autorità di tanti illustri a cominciar da 
Dante (in un certo senso), J. du Bellay, P. de Ronsard 
e che so io. Non credo che la materia unica delle let¬ 
terature europee medievali fosso quella della Tavola 
Rotonda, nò che fossero i trovatori a portarla in Italia; 
nè che l’unità dello spirito nel medio evo fosse uni¬ 
camente data dalla 4 fervente fedo cristiana \ Nò direi 
che Goethe racconti 4 noi suoi Wanderjahre * di 4 una 
signorina di Milano ' ch’egli iniziò in un certo modo 
praticissimo allo studio dell’inglese: chè la signorina 


sarà la Maddalena Riggi (ne fecero l'identificazione 
Ad. Stern o il povero Cadetta) di cui parla nella 
Italienische Reise , laddovo i Wanderjahre non po¬ 
tranno essere che quelli di Wilhelm Meister. Nò 
sento come il collega Garlanda l'urgenza e la neces¬ 
sità dolio studio storico-comparativo, nelle nostre Fa¬ 
coltà Letterarie, di ciascuna dello lingue moderne: 
chè, a praticarne quel tanto cho può occorrere per 
ciascuna di esse, basta quello che già si studia di 
grammatica comparata delle lingue indo-germaniche 
in genere, non che delle neolatine in ispecie. Lo 
studio delle lingue, anche se scientifico, non è preci- 
samonte o necessariamente la stessa cosa che la 
scienza dol linguaggio. 

Viceversa a me fa gran piacere riconoscerò (e chi 
vorrà non riconoscerlo?) ch’ogli, spirito moderno, fu 
il primo a patrocinar gl’interessi della filologia mo¬ 
derna in seno al nostro insegnamento superiore.*t)i- 
vido lo sdegno suo sacrosanto contro quelli che si 
fan banditori dell’abolizione del latino, o le sorti 
della filologia moderna vogliono scinderò da quelle 
della filologia classica. Penso, com’egli pensa, cho 
lo studio dello letterature moderne giovi ad avvi¬ 
vare, ad umanizzare quello delle letterature clas¬ 
siche; e che le principali nostre università do¬ 
vrebbero aver ciascuna una sezione di Filologia 
moderna, alla quale però i giovani provenienti dalle 
scuole medie accedessero « già armati di una suf¬ 
ficiente cognizione pratica delle lingue moderno ». 

* 

* * 

Di codesto parere non è invece il signor Nino 
Bixio Morelli, il quale (io non so chi egli sia, ma 
so che esprime l'opinione corrente, anzi correntissima 
tra gli Sprachlehrer) esplicitamente ebbe a dichiarare 
la propria sfiducia nella istituzione di scuole ( 4 Fa¬ 
coltà ’ dico egli impropriamente) di filologia moderna 
nelle università nostrali (cfr. Boll, di f\l. mod ., no¬ 
vembre 1908), o proposo che i quattrini ch’esse sa¬ 
rebbero por costare si spendessero in un centinajo 
di borse di perfezionamento all’estero. 

Ora, ecco. So io avessi un figliuolo al quale vo¬ 
lessi fare imparare a perfezione una data lingua, lo 
manderei, senz’altro, a impararla 4 sopra luogo ’. Non 
potendo, lo atliderei ad un istitutore nato o cre¬ 
sciuto nel paese di quella data lingua. Non potendo 
neanche codesto, per una qualsiasi ragione, rinun¬ 
cerei a fargli imparare (sul serio, intendo) quella 
data lingua. Perchè un maestro o istitutore il quale 
a diciotto o vent’anni l’avesse persuo conto im¬ 
parata magari sopra luogo non m* ispirerebbe che 
una mediocre fiducia. Una volta rimpatriato, qualche 
cosa ( 4 qualche cosa ' per modo di dire) del capitale 
che aveva accumulato si sarà venuta perdendo d’anno 
in anno. A parte, poi, codesto, dello lingue una sola 
so ne può conoscer bene: la propria. E il sovrapporre 
un’altra a quella ò un mettere a contatto la morte 
e la vita; nel senso che materia morta diventa per 
lo meno da quanto quella dello lingue greca e la- 
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tina una qualsiasi lingua vivente, sulla bocca che, in 
un «lato momento, con uno sforzo più o men riuscito 
di sostituzione, vi si velino adattando. La lingua ch’io 
parlo o scrivo o penso (elio fa lo stosso) por esser 
veramente mia devo far parto di mo, come il mio 
sangue, e per potersi dir viva devo partecipare della 
ininterrotta mobilità della mia psiche. E, si badi, a 
codesto senso intimo della lingua si lascian ricon¬ 
durre anche le sfumature di pronuncia, che potreb¬ 
bero parer cosa affatto esteriore. Un linguista un po’ 
fine — Sprachftìrschcr intendo— può anticipatamente 
classificare i difotti di pronuncia che non dico dopo 
i miracolosi anni di perfozionamonto elio han tutta 
la fiducia del signor Morelli, ma dopo decennj di 
studj o dimora all’estero avranno gl’italiani che par¬ 
leranno questa o quella lingua straniera, secondo che 
siano siciliani, calabresi, napoletani, abruzzesi, um¬ 
bri, toscani, lombardi, piemontesi o israeliti. Ricordo 
di aver udito da Gaston Paris elio Costantino Nigra, 
mirabile conoscitore o parlatore della lingua francese, 
pur si rivelava subito straniero già alla pronuncia 
del monosillabo ‘ oui... E in un libro assai recente 
(A. Dauzat, La langue fran^aise d'aujourd' hu\) leggo: 
« Jo connais un phonéticion originaire de la Suisse 
allemande, qui habite Paris dopuis plus do vingt ans, 
et qui a commencó par s’appliquer la móthode [della 
fonetica, intende, sperimentale] à lui-meme polir la 
prononciation du fran</ais. Il a perdu tout 1 accent ’ 
germaniquo: c’est incontestable; tous les sons qu’il 
èmet sont, à les dètailler, tròs corrects et identiques 
à ceux des Parisiens. Mais V ensemble, la phrase 
donno uno a ut re impression à l’oreille. C’est une 
nuance indòfìnissable et que les appareils no peuvent 
saisir: on seni qu’on est en prèsence d’un òtranger, 
sans qu’on puisso diro pourquoi ». Pigliati questo 
e vieni pel resto, direbbe qui un abruzzese all'ot- 
timo abate Rousselot. 

* 

* * 

E a me diranno i molti numerosi insegnanti di 
lingue straniere in Italia, che sono italiani, con o 
senza perfezionamento alfestero: dunque, l’opera no¬ 
stra non serve proprio a nulla? Oh si. Una lingua 
straniera si può imparare per tanti scopi pratici, di 
grado e natura differente: per far dei commercio in¬ 
ternazionale che può andar dallo banano alle vapo¬ 
riere; per avviarsi a diventar capitano di lungo corso; 
por poter fare un viaggio circolare più o meno esteso; 
por poter fare senza provocare il riso i convenevoli 
in un albergo o pensione internazionale; por poter 
tonor diotro alla politica estera, leggendo (o codesto 
è già molto) nell’originale i giornali esteri; o magari 
anche por insegnare in un qualunque educandato 
che Corneille coll'amore, col patriottismo, colla cle¬ 
menza e colla religione costruì il formidabile qua¬ 
drilatero Cxd-Horace^Cinna-Polyeucte. 

A ciascuno di codesti scopi risponde un tecni¬ 
cismo lessicale più o men complicato da mettere in 
opera con un fondo comune di grammatica oltremodo 


esiguo. E rispotto a codesti scopi, che son quelli di 
più frequento ricorso, sarà un buon maestro di lin¬ 
gua chiunque metta l’allievo in grado di conseguirli 
in un tempo più o men breve. Ma non gli sarà le¬ 
cito davvero dare a intendere all’allievo ch’egli pos¬ 
sieda così quella data lingua. 

E, d’altra parte, ci può essere anche fallievo che 
miri alla conoscenza profonda d’una grando lettera¬ 
tura moderna, come la inglese, o la tedesca, o la 
francese. E anche per codesto scopo c’è il suo tecni¬ 
cismo; un tecnicismo, però, infinitamente più 
complicato. E codesto tecnicismo — del quale i se¬ 
greti non si lasciano classificare — appunto perchè 
non va confuso cogli altri, è il solo che voglia c debba 
essere oggetto d’insegnamento universitario. Per le 
lingue, lettori (alfuso tedesco) nati, cresciuti c edu¬ 
cati (voglio intendere anche gebildet) nei paesi dove 
le rispettivo lingue si parlano; e l'opera loro gioverà 
anche a preparar maestri di lingue non confondibili 
con quelli annualmente fabbricati mediante il siste¬ 
ma ridotto dell’abilitazione. Per le letterature, inse¬ 
gnanti con solido fondamento di cultura classica, e, 
preferibilmente, nati ed educati nel paese dove quella 
data letteratura s* insegna come straniera. Ho ac¬ 
cennato altra volta (cfr. Cultura , XXVII, 394) alla 
convenienza, per non dir necessità, che per lo studio 
dello letterature straniere s'abbian delle storie lette¬ 
rarie fatte qui da noi; in base allo stesso criterio 
che insomma riconosce inevitabile l’orientazione na¬ 
zionale di fronte all’opera d’arte non nazionale, 
credo che per l’insegnamento delle letterature stra¬ 
niero l'opera del professore non straniero sia prefe¬ 
ribile. Che, poi, a coronar l’opera giovi la conoscenza 
diretta del paese dove quella data letteratura si svolse, 
codesto s’intendo. 

Ma la prima cosa ha da essere che lingue e 
letterature straniere siano discipline che rive¬ 
stano neH’ambiente universitario dignità universita¬ 
ria. Fino a duo secoli or sono i nobili condannati 
a morte non si son mai lasciati contestare il diritto 
d’esser decapitati, anziché impiccati. E di codeste in¬ 
transigenze vivo o vivrà sempre anche l'aristocrazia 
dell’intelletto. Crsxrk de Lolli9. 


Cronaca. 

Sono usciti i volumi X, XII e XIV (pei prece¬ 
denti cfr. Cultura , XXVII, 165) dei Deutsrhe Teste 
des Mittelalters editi dalla R. Accademia delle Scienze 
di Berlino (Berlin, Weidmann, 1908). 11 X (pp. xxiv- 
382. Mk. 15) reca Der sogenanntc St. Georgener Pre- 
dign m a cura di Karl Rieder. A base dell'edizione 
sono posti i manoscritti della Biblioteca universitaria 
di Freiburg i. Br. e quello della Biblioteca provin¬ 
ciale di Karlsruho. L’editore, nell’Introduzione, di¬ 
mostra, mediante acute indagini, che le prediche ap¬ 
partengono a un unico autore, il quale predicò nel 
secolo XIII, e dovette essere Berthold von Re¬ 
gens burg. Il voi. XII \j>p. xxii-438. Mk. 16.60 reca 
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Die Meisterlieder des Hans Folz , il poeta barbiere 
della Norimberga del secolo XV r , per cura di Au- 
gust L. Mayer. A base dell’edizione sono posti il 
ras. della regia e nazionale Biblioteca di Monaco (cod. 
gerrn. 6353) e quello weimariano segnato Q. 566, en¬ 
trambi in gran parte autografi. Il voi. XIV ò una se¬ 
conda puntata (la prima era nel voi. IV: Die Melher 
Hnndschrift) delle Kleinerc mittelhochdeutsche Erzdh- 
lungen , Fabeln und Lehrgedichte. V’è utilizzato il 
ras. 2. 4. Aug. 2.° di Wolfonbiittel, che offre una 
messe abbondante di gnomica medievalo tedesca. Fu 
messo insieme, a poco a poco, in Norimberga por 
entro agli ultimi decennj del secolo XV. Il collettore, 
a giudicar dai criterj che seguì nell’opera sua (egli 
scelse quasi esclusivamente ciò che poteva intores- 
saro la educazione borghese medievale), dovetto ap¬ 
partenere a quella classo artigiana di Norimberga 
così benemerita della letteratura tedesca nei secoli 
XV e XVI. Tali lo conclusioni deH’oditoro Karl 
Euling. 

— Nel fase. I dell’annata XII de L'Arte , Lio¬ 
nello Venturi difende le proprie Origini delia pit¬ 
tura veneziana dagli attacchi che Laudedeo Testi ( 
mosse loro nella sua Storia della pittura veneziana. 
Difesa vigorosa o razionale, in quanto vi si sosten¬ 
gono i diritti della vera storia di contro allo stori¬ 
cismo meccanico. 

— Il Marzocco riassumo dal Resto del Carlino il 
racconto della profezia che Heine fece, a brevissima 
distanza, della morte di Bellini. La fonte ò, qui, una 
lettera di Lady G. Si tratta di storia e non storiella: 
la si ritrova nei Mémoires de D'Alton-Shée. Costui 
fu il fratello di M.me Jaubert, nella cui casa, secondo 
Lady G., Heine avrebbe predetta la morto del grande 
catanese; e M.me Jaubert fu la gentildonna che A. 
do Musset onorava del titolo di sua 1 marraine \ Ma 
secondo il D’Alton-Shée, quel « jettatoro cogli oc¬ 
chiali * di Heine (così lo chiamava, sicilianamente, 
il Bellini) formulò la sua profezia a prossima sca¬ 
denza non in casa Jaubert bensì in casa Belgiojoso 
cfr. L. Sóchó, Alfred de Musset, di cui discorso La 
Cultura in voi. XXVI, 281). 

— Nel fase, marzo-aprile della Revue Gertnanique 
(Paris, Alcan) Jean Blum recensisce il libro di R. 
G. Assagioli (Napoli, Perella) sul Ramami, o con¬ 
clude: t Le livre de M. Assagioli est fort intéressant 
et, des nombreuses osquisses biographiques do Ra¬ 
mami qu’il m’a fallu lire, la sienno est de beaucoup 
(aree celles do Delff et d’Arnold) cello quo je prófòre ». 

— Il nostro collaboratore, F. Bai don sporger, 
maestro nella trattazione di problemi dolicati, ha 
pubblicato nel fase. l.° marzo del Mercure de France 
un eccellente articolo su Le proccs de V individua - 
lime. Egli dimostra cho, a parte quanto può esservi 
di malintesi in Rousseau e in Nietzsche (o noi niotz- 
schiani), l’individualismo bone inteso, quello del XVII 
secolo francese, quello di Goethe, di G. di Humboldt, 
di Emerson, è un elemento di prim’ordine poi j>ro- 
Sresso della vita collettiva. 


— La casa Toulpnor di Lipsia ci manda: J. 
Passy et A. Rambeau, Chrestomathie franeai.se , 
[p'mo (Mk. 5). Il libro ha lo scopo precipuo di con¬ 
tribuire alla diffusione della trascrizione fonetica. I 
testi in questa terza ediziono (le altro sono del 1897 
o del 1901' sono stati riveduti con cura; e nell’In¬ 
troduzione, che contiene buono considerazioni a fa¬ 
vore del metodo induttivo pei principianti, ò prati¬ 
cata la comparazione dei suoni del francese non più 
soltanto con quolli dell’inglese, ma anche con quelli 
del tedesco. 

— Neirottirna collezione scolastica, che da qual¬ 
che tempo esce presso l’editore Del a piane di Parigi 
sotto il titolo Les jdiilosophes , il professore Cantocor 
pubblica un suo ottimo volumetto su Kant (Kant, pp. 
144, L. 0.90). Esso, come tutta la serie di cui fa parte, 
ò scritto per il gran pubblico, non per gli specia¬ 
listi. L’autore, « ciononostante, non ha voluto dare 
un riassunto del sistema kantiano da servire quale 
surrogato alla lettura delle opere del filosofo ». In 
Francia, grazie al cielo, queste riduzioni economiche 
dello opero dei filosofi non hanno più gran corso. Il 
volumetto del Cantocor vuol essere una introduzione 
o, possibilmente, un invito a quella lettura od a ciò 
sembra mirabilmente adatto non solo per la esiguità 
del prezzo o della mole, ma anche, e più, per il 
garbo, la sicurezza o la precisione con cui è con¬ 
dotto. 

— The Old Faith and thè New Philosophy ò il ti¬ 
tolo di un brillante articolo di Charles S. Gardner 
in The Revieic and Expositor (a Baptist Thoological 
Quarterly editod by tho Faculty of tho Southern Bap¬ 
tist Thoological Seminary Louisvillo, Kentucky) VI, 
1909, pp. 3-27. La nuova filosofia ò il prammatismo, nel 
cui trionfo il G., salvo qualche breve momento di dub¬ 
bio, credo. Ora il cristianesimo non ha nulla da temere 
da una filosofia siffatta, poiché esso risponde piena¬ 
mente a tutte lo condizioni che il prammatismo pone 
a una fede religiosa. Esso sono quattro secondo il G. : 
1. che la religione renda possibile con l’ospiaziono la 
purità della coscienza; 2. che assicuri la tranquillità 
dello spirito; 3. cho conservi o sviluppi le enorgie 
necessario al porfezionamonto umano; 4. che olirà 
una baso religiosa sufficiente por un’etica sociale 
adeguata. A tutto questo esigenze l’esame del G. mo¬ 
stra che il cristianesimo solo rispondo: onde egli 
preconizza la fino del malinteso dissidio tra fedo o 
scienza, o la compenetrazione spirituale dol cristia¬ 
nesimo con la nuova filosofia. 

— I rapporti del prammatismo con l’idealismo 
religioso formano argomento di uno dei capitoli (il 
IX) in un libro recentissimo di W. R. Boy ce Gib¬ 
son, il chiaro interpreto o seguace della filosofia di 
Rodolfo Eucken (God tri#A us. A study in religious 
idealism. London, A. and C. Black, 1909; pp. xx- 
229). Nonostante una corta affinità nel modo di porro 
il problema religioso e nella soluzione pratica di 
esso, il Gibson trova una differenza fondamontale im¬ 
mensa in questo : cho il prammatismo (almeno quale 
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si rivela negli scritti del James e dello Schilleri è 
pluralistico, teistico e melioristico, mentre T ideali¬ 
smo religioso « remains inveteratelv monistic, mo- 
notbeistic, mouocosmic ». E non solo è diverso il 
modo di concepire le reazioni tra Dio e l'uomo, ma 
anche i concetti di 4 libertà ’ o 4 immortalità * dif¬ 
feriscono sostanzialmente da un campo all’altro. Ci 
riserviamo di occuparci di proposito di questo note¬ 
vole libro del professore londinese. Intanto va no¬ 
tato che il prammatismo religioso ha rimesso in ono¬ 
re. la metafìsica di Aristotele. 

— Abbiamo sottocchio un altro volume della se¬ 
rio d’ Inhaltdarstellungen con cui Costa ut in Ritter 
procura di divulgare o rendere familiare al gran 
pubblico i Dialoghi di Platone. Questa volta si tratta 
della Repuftblien (Platons Stani — Darstellung (ics 
Inhalts . Stuttgart, W. Kohlhammor, 11K)9; pp. iv-216; 
Mk. 4,50) sicché non è a dubitare che il volume avrà 
molti ed attenti lettori. 

— \j Imprimerle catholique di Beyrouth (Siria) ha 
pubblicato : 

Al-Moungid, dictionnaire arabe classique illustrò 
par Io P. L. Malouf s. j. (pp. xx-737, in 3 colonno, 
7 fr.). P. H. Lammens s, j., Etudes sur le regno, 
du Cali/e Omaiyade Madida /'*»* (pp. 448 -4- 34 pp. 
di tavole, 20 fr.). 

D’imminente pubblicazione presso la stessa tipo¬ 
grafìa editrice: 

La Ifamdsa de Buhturi, éditóo d’après l’uniquc 
ins. conservò à la Bibliothèque do l’Université do 
Leyde par lo P. L. Choikho s. j. (pp. 300, 20 fr.). 

— Dall’editore C. Bertelsmann di Giitersloh rice¬ 
viamo una curiosa pubblicazione di un giovano ano¬ 
nimo : « Moine Fericnreise nach Rom. Nach seinem 
Tagebucho « unter bosonderer Beriieksichtigung der 
lateinischcn Schulklassiker » herausgegebon von ei- 
nom Primanor ». L’A. racconta di essersi preparato 
alla sua gita a Roma con una serie di letture dei 
classici latini, « wohl selbstverstandig in deutschor 
Uobersetzung » (si consolino i nostri licenziati dal 
liceo che non sono in grado di leggero Virgilio e 
Orazio nel tosto). Nel visitare la città, i passi degli 
scrittori romani si presentano (passi il bisticcio) a 
ogni passo alla mente del giovane alemanno, che li 
aveva, bon s’intende, trascritti e ordinati con gran 
diligenza nello suo lettere preparatorio. Così per¬ 
fino quando deve andar via da Roma, non piange 
lo lagrime suo, ma quelle di Ovidio (cfr. ahimè! le ul¬ 
timo pagine della Itnlienische Reisc di Goethe!) par¬ 
tente per l’esilio. Mono male cho gli viene in monte 
di andare a bore alla fontana di Trevi (una volta al¬ 
meno ci si gettava dentro un baiocco, ma il giovane 
viaggiatore non sa di questa usanza), o così parto 
riconfortato, dandoci anche un saggio di avoro im¬ 
parato un po’d’italiano: « Adio Roma, adio Fontana, 
a rivederci ». 

— Il dottoro Lorenz Straub, rottorc delTEbor- 

• * 

hard-Ludwigs-Gymnasium di Stoccarda, pubblica in 
elegante volume un florilegio della poesia greca, da 


Omero in giù, in traduzioni metriche (Liedordirh- 
tung utid Spruchxceisheit der alten Hellenen in Ùber- 
tragungen. Berlin & Stuttgart, W. Spemann, pp. 588. 
Mk. 6, rilegato in tela 7.50). No riparleremo. 

— Il Sandro Botticelli di I. B. Supino edito dal 
Formiggini {Modona) ò un sobrio riassunto del la¬ 
voro ch’egli pubblicò presso l’Alinari. Assai scor¬ 
retto le indicazioni bibliografiche. 

— La risposta di G. Tyrrell alla lettera pasto¬ 
rale del Cardinale Mercier ò già nota al pubblico 
italiano, non foss’altro che per la traduzione recen¬ 
temente pubblicata (Medioecalismo - Risposta al Car¬ 
dinale Mercier. Traduzione di P. Vinci, Roma, Li¬ 
breria oditrice romana, 1908). Ora la Librairie Cri - 

0 

tique Emile Nourry (Paris, 14 rue Notre-Dame-de- 
Lorette) co la presenta in franceso col titolo mutato: 
Suis-jc Catholique? Examen de conseiencc d'uri mo- 
demiste (pp. 263. Fr. 3.50). 


Opuscoli ed estratti. 

Bacci O., Giosuè Carducci e gli 1 Amici pedanti \ 
Rocca San Casciano, tip. Cappelli, 1908, pp. 31 (gar¬ 
bato contributo alla ricostruzione della vita giovanile 
dol Carducci] — Bertagnolli G., Roberto Hamerliny . 
Trento, tip. Monanni, 1908, pp. 31 (estr. dalPAmmu- 
rio della i. r. Are. di Commercio di Trento) [tra l’altro 
vi si difende il H. come traduttore di Leopardi] — 
Castellano G., Il moto del pensiero moderno nell'opera 
di Benedetto Croce (estr. dalla Rassegna : Pugliese . 
XXIV, 1908, pp. 44) — Fanciullacci T., Edmondo de 
Amicis e Carle sua , Venezia, tip. Emiliana, 1908, 
pp. 35 — Festa G. 13., Bibliografia delle piu antiche 
rime volgari italiane (estr. dalle Romanische Forschun - 
gen) [ottima idea quella della disposizione per ordine 
alfabetico di rime].— Fitzhugh T., Prolegomena to 
thè Historg of Italico-Romanie Rhythm, Cliarlottes- 
villo, V. A., u. S. A., Anderson Brothers, 1908, pp. 22 
— Id., Carmen Arcale seu Martis Verber or thè Tome 
Laxcs of Latin Speech and Rhythm - Supplement to 
tho Prolegomena otc., ivi, 5 tavole in litografia — 
Grasso Gabr., .4 proposito della Biblioteca di Geogra¬ 
fìa storica pubblicata sotto la direzione di G . Beloch. 
Firenze, tip. Ricci, 1908, pp. 16 (estr. dalla /tir. geo¬ 
grafica ita !.) — Guarini G. B., La modernità politico 
e il diritto delle genti nei « Regesta » di Federico IL 
Roma, Unione cooperativa editrice, 1908, pp. 51 — 
Id., Lega zumi stabili prima del quattrocento? (a pro¬ 
posito di una recente pubblicazione). Estr. dal Bollet¬ 
tino dei Rantoli, II, 1909, pp. 12 — Melo G., Il metro 
del primo coro dell'* Adelchi ’ e il metro d' 4 arte 
magor Catania, pp. 9 (estr. dagli Studi di filolo¬ 
gia moderna) [Manzoni derivò il dodecasillabo da Me¬ 
tastasi. A proposito dei dodecasillabi di Jacopone, 
sarobbe stato da ricordare la memoria del compianto 
J. Schmitt, Sul verso de arte mayor ] — Moni A., Le 
condanna del modernismo (ostr. dalla Rivista Abruz- 
z e se, XXIV, 1909, pp. 7) — Polacchi G. B., I mar¬ 
tiri pennesi del 1837, Roma, tip. Battarelli, s. d., 
pp. 42 — Volpi G., Una lauda di Andrea Stefani fio¬ 
rentino, Firenze, Barbèra, 1908, pp. 22 [d’uua certa 
importanza per la lingua, come il V. rileva]. 


A. R. CLKM ENTELLI, perente responsabile. 

Traili, 1909 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi c C. 
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La figaro di Guglielmo von Humboldt si di¬ 
segna ogni giorno più grandiosa e più splen¬ 
dida fra quelle degli spiriti magni della 
mirabile et A in cui il genio germanico rag¬ 
giunse le piu alte cime c tracciò al mondo 
civile le vie da seguire in ogni forma di atti¬ 
viti umana degna del nome. Le sue doti per¬ 
sonali, le condizioni di fortuna che gli permet¬ 
tevano la più larga indipendenza, le relazioni 
con uomini come Goethe, Schiller, Jocobi, F. 
A. Wolf, gli Schlegel e tanti altri, e con donne 
veramente superiori, a cominciare dalla sua 
Carolina, tutte queste c altre fortunate circo¬ 
stanze contribuiscono a renderlo « la più pura 
incarnazione del nuovo Bildungsidcal » (| ). Nes¬ 
suno più di lui fu penetrato dall’idea winckcl- 
manniana di far rivivere gl’ideali greci per 
rendere effettivamente migliore l’umanità pre¬ 
sente, e nessuno con maggiore costanza e im¬ 
pegno rivolse tutta la propria vita a cono¬ 
scere c attuare quegl’ideali. Dobbiamo dire 
piuttosto « quell’ideale », perché ad uno si ri¬ 
ducono tutti, all’ideale umano stesso, a ciò 
che l’uomo, aspirando alla più alta perfezione 
concessa alla sua natura, può raggiungere e 
produrre. Un ideale, quindi, che non può es¬ 
sere formulato come una verità matematica, c 
non può neppure lontanamente esser reso in¬ 
telligibile a chi non lo senta già in sò c non 
lo cerchi con sempre rinnovata energia. Si 
comprende quindi che « Guglielmo von Hum¬ 
boldt era un artista, e la sua opera d’arte ò 
lui stesso... e quel grandioso egoismo esigeva 
che si traesse partito da tutta una vita nelle 


(1) W. Kroll, Geschichte der ktassischcn HiUologie, Loipzig, 
1008, p. 117. 


sue più svariate forme per portare il proprio 
essere al più alto grado possibile di perfe- 

a 

zione » <*>. 

Seguire un tal eroe dello spirito umano 
lungo il corso della sua vita, rifare il cam¬ 
mino da lui fatto alla conquista della verità e 
del bene, vedere com’egli alimentasse il suo 
ingegno con l’esame ' attento delle dottrine e 
delle opere altrui e come da questo vital nu¬ 
trimento assumesse le forze a un’attività per¬ 
sonale e originale, tutto ciò forma un compilo 
del più alto interesse per noi, ed ò soprattutto 
raccomandabile nella nostra età di pigmei che 
ha finito col perder di vista l’umanità a fu¬ 
ria di sminuzzarla e studiarne col microscopio 
i pezzetti. 

Dobbiamo perciò essere grati a Eduard Spran- 
ger che ci rende possibile di compiere questo 
studio proficuo dietro la sua guida sicura. Il 
suo volume Wilhelm von Humboldt und die 
H umani tdtsidee ,2 > ò il migliore c più durevole 
monumento che si potesse erigere alla memo¬ 
ria di un tanto uomo. Accanto alla pubblica¬ 
zione delle Opere per cura dell’Accademia di 
Berlino e della corrispondenza con Carolina a 
cura di Anna von Sydow, questo libro dello 
Spranger diviene indispensabile a chi voglia 
conoscere in modo adeguato la vita c il genio 
del Humboldt. 

* 

* * 

Il compito dello Spranger non era facile. 
La figura ch’egli ci presenta è così complessa, 
cosi varia, così grandiosa clic riuscire a farla 
comprendere pienamente vuol dire compiere 
un’impresa che ha del prodigio. 


(1) Anna von Sydow, Wilhelm und Caroline von Jfumhotdt in 
ihren llriefen , HI (Berlin, 1909), p. IX. 

(2) Hcrlin, Ucuthcr & Uoichurd, 1909, pp. x-506, in-8.° grande* 
Mie. 8. r i0. 
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Uomo veramente universale, Guglielmo von 
Humboldt seppe seguire con eguale interesse 
le più svariato manifestazioni dello spirito uma¬ 
no. Artista nato, era capace del più schietto en¬ 
tusiasmo per la scienza, anche per quella che 
in genere si è disposti a considerare come la 
più arida e fredda c la più lontana dalla poe¬ 
sia. « C’è un incanto invincibile * egli dice 
in un luogo « nella semplice intuizione delle 
verità matematiche, degli eterni rapporti dello 
spazio e del tempo, si rivelino essi nei suoni 
o nei numeri o nelle lince. Si ha nel contem¬ 
plarli la soddisfazione eternamente nuova di 
scoprire sempre nuovi rapporti, e problemi ehe 
si risolvono ognora in modo compiuto. Se non 
che il senso della bellezza formale della scienza 
pura è in noi affievolito dalla precoce e mol¬ 
teplice applicazione » Par di sentire in que¬ 
ste parole un’eco deH’entusiasmo di Platone 
per la pura bellezza delle verità matematiche. 
Non ci meraviglieremo che lo stesso Humboldt 
ammiri la profondità scientifica nell’arte egi¬ 
ziana e nella greca, per quella stessa obietti¬ 
vità e acutezza del suo spirito che gli fa esi¬ 
gere dallo storico un particolare senso della 
realtà e gli fa formulare quella memorabile 
norma: « Come la filosofia cerca il primo prin¬ 
cipio delle cose, l’arte l’ideale della bellezza, 
cosi la storia tende a dare dei destini umani 
un’immagine fedele alla realtà, immagine piena 
e vivida, nitida c chiara, intuita da un animo 
cosi intento al suo oggetto che le vedute e i 
sentimenti e le pretese sue personali si per¬ 
dono c si fondono in esso. Produrre e serbare 
un tale stato d’animo è il fine ultimo dello sto¬ 
rico; ma egli non lo raggiunge se non quando 
abbia con fedeltà scrupolosa mirato ad uno 
scopo più immediato: la semplice rappresen¬ 
tazione dei fatti » (2 >. 

Si comprende che chi parla in questo modo 
non può considerar sè stesso estraneo ad alcun , 


(1) Alte W . \V. [ò Ia Mlglii usata tlallo Sprangar per donotaro 

l'odisioue antica dello Merlino, 1841-1801; alla quale sono 

costretto a ricorrerò, non avendo a portata di mano l’edizione ac¬ 
cademica], I, 11. 

(2) Alte W. W. t I, 5. 


campo dello scibile. Ad ogni studio si accinge 
con ardore, e dappertutto si orienta rapida¬ 
mente. « Mi 6 già più volte avvenuto » scri¬ 
veva egli stesso al Wolf <*> « che nell’avanzarmi 
in un nuovo campo di studio c abbracciarne 
con lo sguardo i contorni, quello spettacolo mi 
esalta in modo che io comincio senz’altro a 
parlare in materia come se ne fossi pratico da 
gran tempo ». E seguita analizzando serena¬ 
mente gli errori a cui per tal via va incontro; 
chè da niente egli rifugge tanto quanto dalla 
superficialità c dal vano dilettantismo. Una 
volta messosi allo studio dei greci, vi attende 
con lena instancabile, c non si lascia atterrire 
dalle dottrine più aride e astruse, come, ad 
esempio, quelle degli antichi trattatisti di me¬ 
trica. E non cessa di rivolgersi al Wolf per 
proporgli i suoi dubbi c per chiedergli con¬ 
sigli. L’umanità di un tanto maestro fa va¬ 
gheggiare al Humboldt un piano di collabora¬ 
zione epistolare fra i dotti ; ma poi lo sgomenta 
la grettezza e la misera vanità di molti stu¬ 
diosi: « So wenige interessirt die Wissenscbaft 
um der Wissenschaft willen, und cs ekelt einen 
an, die meisten so immer auf sich, auf das 
Scherficin Ruhm und Gewinn, den sie ihnen 
bringt, zuriickkommen zu schen * ,2 >. Il Dal- 
berg, per esempio, postillando il saggio sui 
greci mandatogli in esame dal Humboldt, cer¬ 
cava di far capire a questo che il greco non 
è pane per tutti i denti. Humboldt a sua volta 
ne arguiva che Dalberg non aveva capito niente 
delle idee contenute in quello scritto, e mode¬ 
stamente ne attribuiva la colpa alla deficienza 
della sua esposizione ,3 >. In compenso egli aveva 
l’approvazione del Wolf, come ebbe in seguito 
un attivo commercio d’idee con le migliori in¬ 
telligenze dell’età sua. 

* 

* * 

La molteplicità delle relazioni c la vastità 
dell’argomento hanno consigliato allo Spran- 


(11 Alle tv. tv., V, 17. 
(2) Ibld., 88. 

|3) Ibi.l., 89. 
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ger di omettere nella stia trattazione Tesarne 
delle teorie particolari e tecniche, come la filo¬ 
sofia del linguaggio, e le vedute sulla storia 
dell’arte. 

Omissione non priva certo d’inconvenienti. 
Chè la filosofia del linguaggio e Testetica si 
compenetrano, c già Humboldt considera il 
linguaggio « come un caso speciale della sim¬ 
bolica estetica in cui l’elemento sensibile si 
fonde col soprasensibile » <*>; e così filosofia, 
arte e storia ritrovano per lui un centro e 
una foute comune nelle sue convinzioni meta¬ 
fisiche. Già nel suo articolo sulla tìhayavad Gita 
si possono leggere delle mirabili osservazioni 
sui rapporti fra poesia e filosofia. « C’è » dice 
fra l’altro « un punto della ricerca filosofica 
in cui la ragione rinunzia a dedurre effetti da 
cause e in cui la verità, per Raffinarsi c l’ap¬ 
puntarsi dello spirito, senza sussidio di dia¬ 
lettica, erompe come una fiamma dal seno 
della coscienza intensificata ». E in questo or¬ 
dine d’idee trova posto quell’unità primordiale 
che secondo Humboldt costituivano poesia, 
scienza, filosofia e storia (Thaterkunde); e si 
comprende com’egli veda nell’epopea la storia 
più vera e più perfetta t2 >. 

La scissione adunque è arbitraria e minac¬ 
cia d'impicciolire e deformare quella teoria 
larga e comprensiva che tutto abbraccia e di¬ 
spone in compiuta armonia. Eppure non è 
possibile una sintesi come quella compiuta 
dallo Spranger, senza qualche limitazione. Del 
resto, egli ha proceduto anche qui con gran 
tatto e piena conoscenza di causa. L’omissione 
delle teorie speciali non gli ha impedito di ac¬ 
cennare ai legami che stringono quelle teorie 
al complesso delle idee humboldtianc e più 
precisamente alla filosofia dell’umanità. Così 
anche chi voglia occuparsi ex professo di una 
di quelle dottrine particolari, troverà nell’opera 
dello Spranger il migliore aiuto per orientarsi 
e per procedere in modo conforme al cammino 
tenuto dallo stesso Humboldt. 

(1) Spka.nokr, p. 202; cfr. 52 c 1«2 sjf. 

(2) Alle W. W., I, 98. 


11 lettore avrà modo di persuadersene scor¬ 
rendo, ad esempio, il recente studio di Moritz 
Schcincrt, Wilhelm von Humboldts Sprachphi- 
losophie <*>, a cui non si può non riconoscere 
il merito di un’esposizione chiara e precisa, 
ma in cui si desidera un più sicuro orien¬ 
tamento di fronte al pensiero humboldtiano 
in genere. Esaminando il metodo del Hum¬ 
boldt, lo Scheinert si è trovato dinanzi a un 
dualismo inesplicabile, per cui ora sembra che 
nulla si debba ammettere se non in base a 
fatti rigorosamente accertati, ora invece si 
procede per deduzione logica da principii me¬ 
tafisici, estetici e di filosofia della storia, sic¬ 
ché pare che quella base positiva sparisca o 
piuttosto i fatti stessi vengano costretti entro 
schemi prestabiliti. Il che è vero, ma trova la 
sua spiegazione quando si riesca ad abbrac¬ 
ciare tutto il pensiero del Humboldt, e insieme, 
a penetrare il segreto della sua personalità. 
Chè per lui è più che mai vero quello ch’egli 
pensava dei filosofi greci, che nessuno possa 
comprenderli pienamente « der sic nicht als 
Menschen aufzufassen Sinn genug hat » < 2) . 

Ora il libro dello Spranger (di cui lo Schei¬ 
nert non è stato in tempo a giovarsi) giunge 
per questo molto opportuno, e formerà sempre 
una base indispensabile agli studi speciali che 
si vogliano fare di questa o quella particolare 
dottrina (3 >. Il suo pregio principale sta ap¬ 
punto nell’avcr posto come centro della sua 
ricerca lo svolgimento della personalità del 
Humboldt nella sua totalità. 

Egli (lice giustamente del suo libro che va 
preso come un tutto e che male ne giudiche¬ 
rebbe chi nc esaminasse un capitolo staccato. 
Un’altra cosa avrebbe potuto dire: che un 


(1) Leipzig, W. Kngolnmnn, 1908, pp. 55 (cetra 1 2 , to cìall\A»Wiit* 
fiir die yesarnte Psycholngie, XIII, 3|. Mk. 1.20. 

(2) Alte W, W ., I, 186 (recensione dol IVoldemar del Jacobi), 
ove sono anche acutamente rilevato lo difficoltà della storia della 
filosofìa. 

(3) È desiderabile che qualcuno intraprenda uno studio com¬ 
piuto dol filologo Humboldt, che solo di passaggio si trova no¬ 
minato nella storia della filologia. Il Sani>ys gli ha consacrato 
una paglnu dol suo libro (A History of classiceli ScUolarship ì III, 
1898, p. 68). 
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libro simile non si riassume. Un recensente 
non può far altro clic raccomandarne la let¬ 
tura, o parlarne'.supponendo che i lettori lo 
conoscano. 

Non m’illudo quindi che a chi non lo co¬ 
nosce possa darne una qualche idea il cenno 
sommario del contenuto quale lo espongo qui 
appresso. 

* 

* * 

Lo S. si è proposto di dare uno studio esau¬ 
riente di tutto il sistema filosofico dell’uma¬ 
nità c in pari tempo un’immagine storica 
possibilmente fedele dell’evoluzione spirituale 
del Humboldt tino al 1820. Abilmente i due 
compiti sono stati fusi in uno, sicché, dopo 
una breve introduzione sistematica, la filosotia 
stessa non 6 veduta se non attraverso il pen¬ 
siero e l’attività del Humboldt; la cui figura 
quindi domina da un capo all’altro e prende 
sempre maggiore consistenza agli occhi del 
lettore. I singoli elementi del sistema sono, a 
mano a mano che si presentano, studiati in 
sé stessi e nelle varie fonti da cui emanano. 
Vediamo, ad esempio, l’influsso potente del 
Rousseau dirigere il movimento del pensiero 
verso la ricerca di ciò che costituisce l’es¬ 
senza umana nella sua espressione più schietta 
e più piena. Ma poco appresso, per l’autorità 
del Winckelmann, quell’ideale umano che il 
Rousseau cercava nell’umanità primitiva, si 
cerca invece nei greci dell’età classica. Que¬ 
sto ideale poi domina tutto il neoumanismo, i 
cui più valorosi campioni cercano anche di met¬ 
terlo in armonia prima con la filosofìa kantiana 
e poi via via con quella degl’idealisti e in par¬ 
ticolare col sistema dello Schelling. 

Per comodità di esposizione lo Spranger ha 
considerato in tante sezioni dell’opera le que¬ 
stioni metafisiche, la psicologia, l’estetica, l’eti¬ 
ca. Il che, se offre il vantaggio innegabile di 
una grande chiarezza, ha pure qualche incon¬ 
veniente non lieve. Quello, per esempio, che 
lo Spranger stesso qua e là rileva, delle ine¬ 
vitabili ripetizioni. Ci sono idee e principi 
che non si prestano a queste nostre divi¬ 
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sioni di argomenti c si ripresentano a ogni 
passo. Ma, quel ch’ò più, la filosofia stessa del¬ 
l’umanità non ha nulla da guadagnare da 
queste partizioni, che tendono a svisarla. Sic¬ 
ché Pesame dei particolari dev’essere fatto senza 
che si perda mai di vista quella veduta com¬ 
plessiva che lo Spranger ci presenta cosi bene 
nella sua introduzione. Nè egli stesso la dimen¬ 
tica mai, ma la sua preoccupazione di tenerla 
presente alla mente del lettore Io costringe a 
ripetere più volte cose già dette. 

Se non che lo Spranger è uno scrittore che 
guadagna facilmente l’attenzione e l’interesse 
di chi legge. La profondità delle sue convin¬ 
zioni e la viva simpatia ch’egli ha per il suo 
% 

soggetto dànno alla sua esposizione un fascino 
speciale. 

Soprattutto è difficile che il lettore non senta 
per entro a queste pagine quello eli’è stato il 
principale intento dell’autore. Egli vuole che 
l’imaginc del Humboldt e dell’ideale da lui va¬ 
gheggiato si colga c s’intuisca da noi non per 
curiosità di erudizione, ma per comprendere 
meglio noi stessi e renderci conto del nostro 
pensiero e dei nostri ideali. Il che, formulato 
altrimenti, si esprime così: possiamo noi rite¬ 
nere la filosofia dell’umanità? O che rimane 
di essa? 

La risposta non può essere dubbia, e lo 
Spranger non manca di formularla nella sua 
conclusione , dove è discusso anche il compito 
della educazione della gioventù. Mi limito a ri¬ 
ferirne le ultime parole, con la speranza ch’esse 
invoglino i nostri facili pedagogisti e riforma¬ 
tori scolastici a leggere e meditare quelle che 
precedono. 

« Deshalb lauten die Forderungen an jede 

Schulform dei* Gegenwart: 

StUrkung und Schonung der Individualitàt. 

Beruhrung mit und Schulung an der Realitiit. 

Innere Form und Einheit des Bildungsideals: 

IlumanitUt! ». 

L’umanità sola offre il modo di fondere in 
una unità superiore estetico-etica i contrappo¬ 
sti della soggettività c dell’oggettività; l’uma- 
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nità intesa non come ideale remoto o come 
dottrina astratta, ma come filosofia vissuta o 
arte della vita: come la vita stessa quale pe¬ 
renne creazione artistica di ciascuna persona 
veramente colta. 

La differenza fra Humboldt e noi sta prin¬ 
cipalmente, secondo lo Spranger, nel modo di 
considerare i greci antichi, e nel valore, quindi, 
che l’ideale classico può avere per la nostra 
cultura moderna. Questo 6 un punto che me¬ 
rita una particolare discussione, c sul quale 
varrà la pena di ritornare una volta o l’altra. 
Noto di passaggio che non mi troverò in tutto 
«l’accordo con lo Spranger e con la sua hislo - 
risc/te Griechcnauffassung. Ma non so chiudere 
questi rapidi cenni senza additare allo studio 
c all’ammirazione di tutti un capitolo del libro, 
quello dedicato ai rapporti del Humboldt con 
Schiller c con l’estetica di Schiller (p. 337 ss.). 
Basterebbe da solo ad assicurare all’autore il 
merito della genialità nell’esposizione. 

Nicola Festa. 


Aylmer Maude. — The Life <>f Tolstoy: first fifty 

yenrs. — London, A. Constablo and Co., 1908 

(in-8.° do 4ó7 pages ornò do portrnits). 10 sh. G. 

Unc de ces eopieuses et lentes biographies 
anglaises cornine Sainte-Beuvc Ics aimait, sui- 
vant pas à pas leur personnage aussi bien 
dans sa vie quotidienne que dans Ics dómar- 
ches de son activité intellectucllc, et fondóes 
en somme sur une sorte de foi dans la conti¬ 
nuile de l’individu et de l’intérèt qui doit 
s’attacher à lui. Dans l’espòce, l’histoire d’un 
bras casse ou d’un chevai disparii ne tient pas 
rnoins de place dans le récil que, par cxcm- 
ple, l’indication inattenduc d’une enthousiaste 
lecture de Schopenhauer par Tolstoi ou lc*com- 
mentaire de sa longue antipathie pour Tour- 
gnéneff. Au lectcur, en somme, à dàgager lui- 
meme, de cettc sorte de chronique journalièrc, 
Ics rcliefs et Ics saillies qui pcrmcttent «le re- 
taire l’histoirc d’un ouvrage inar«|uant, de rc- 
constituer la genòse d’une tendance signifi¬ 
cative. 

Ce sont Ics cinquantc premiòrcs annócs de 
la vie de Tolstoi - qui se trouvent seuIcs racon- 
tées dans ce gros livre,: c’est dire «pie les oeu- 
vres auxquelles est attachée sa notorietà la 


plus singuliòre n’ont pas cncore place ici. Mais 
le volume s’arr«‘te à ces annócs de crise de 
1874-1879 d’où sortirà l’agitateur religicux qui 
a suscitò dans notre Occident tant d’enthou- 
siasme et tant de déccptions: l’auteur d’A?mo 
Karenina en vient à trouver la vie dónuóe «le 
sens, à éprouver l’immite des réponses quo 
l’Immanità fait d’ordinairc aux grandes ques- 
tions vitales. 11 àprouve — jusqu’à songer au 
suicide — la frivolità des raisons coutumiòrcs 
«pie l’intelligence pràtend donner au fait mòme 
de l’existence, et n’est sauvó de l’cffondrement 
que par « la conscience de la vie », mais d’uno 
vie apostolique et divinement active qui dóter- 
minera toute la seconde panie de sa carrière: 
celle-ci fera sana «lolite l’objet d’un autre vo¬ 
lume. 

Le principal intérèt du livre de M. Aylmer 
Maude — en dehors des curiositós anecdoti- 
ques qu’en Indo fràquent «l’YAsnaya Polyàna 
il est mcrvcilleuscmcnt pràparà à satisfaire — 
c’est d’offrir au lectcur, à travors les influcn- 
ces subics par le grand ócrivain, la possibilità 
ile « repàrer » dans Ics premières annàcs de 
sa vie les futures directions que sa pensée 
prendra dans les derniòres. Non «iue la pcr- 
sonnalité de Tolstoi nous apparaisse cornine 
vraimcnt « óvolutive », soumise à des transfor- 
mations graduelles et à un dóvcloppement uni- 
linéaire: les modifications de soli ótre semblent 
plutót dues à des crises, à des Solutions de con¬ 
tinuità, à des sautes brus«jues et impràvues qu’à 
un àpanoujssement graduel ; et certaincs de ses 
àtapes — Tolstoi dandy, par excmplc, et raépri- 
sant les gens qui ne portaient pas de gants — 
y font l’efTet de manifestations erratiques. Cc- 
pcndant on sent «jue ses idàes les plus apoca- 
lyptiques en apparcnco ont leur point de dé- 
part dans la vie ; une àpisode de guerre, un 
incident de oliasse, une exécution capitale trou- 
veront, longtemps apròs, leur retentissement 
sur sa pensée. Surtout, on apprend à connaitrc, 
dans une biographic aussi complète que celle-ci, 
les mille intlucnces religicuscs, et d’une reli- 
giosità fort pcu occidentale, qui ont agi de 
bonne hcurc sur une Amo qui ne leur a sans 
doute óchappó qu’en apparence clurant trentc 
annàcs, et «pii a cru trouver des suecódanós 
dans l’art, l’actività militaire ou mondaine, 
les occupalions de la vie pratique. L’admira- 
blc, quand on a lu cettc biographic puiséc à 
«Ics sources russos souvent pcu acccssibles, ce 
n’est pas du tout que Tolstoi soit devenu pro- 
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phòte anarchiste, et presque raillcnarien ; c’esl 
au contraire qu’ il ait écrit Guerre et Paix et 
Anna Karenina et que le point de vue d’étroite 
et pressante moralisation, d’évangélisation in¬ 
stante qui triompbe dans Qu’est-ce que l'art'/ 
ait pu ótre tenu en écliec et cornine laissé en 
suspens durant une si appréeiablc périodo de 
sa vie. C'est là pcut-ctre, pour reprendre le 
titre d’un ouvragc antérieur de M. Maude, le 
plus singulier des ProbUmes de Tolstoi. 

F. Baldensperger. 


La musUfue et la magie par Jules Combarieu. — Pa¬ 
ris, Picard, 1909 (pp. vni-375). 10 Fr. 

La tesi sostenuta dall’A. in questo suo libro 
pub compendiarsi così : il canto profano viene 
dal cauto religioso, il canto religioso viene dal 
canto magico. 

L’A. vorrebbe dimostrare clic tutta l’arte mu¬ 
sicale 6 derivata dalle incantazioni magiche 
primitive. Ma in primo luogo egli fa una di¬ 
stinzione troppo netta tra magia e religione. 
Egli dice (p. 11) che la differenza sostanziale 
tra di esse 6 che mentre la religione si rivolge 
ad un essere superiore, ad uno spirito, per 
implorarne la misericordia, trattando da sog¬ 
getto a signore, colla magia l’uomo non prega, 
ma comanda. Ciò è in parte vero, ma non pub 
essere enunciato e sostenuto categoricamente, 
come una proposizione di geometria. L’A. stesso 
deve costatare delle eccezioni, e quando poi 
si scenda a studiare i riti di queste due quasi 
opposte e pure affini attività spirituali, si vede 
come sia diffìcile faro ogni volta una separa¬ 
zione netta. Più si risale verso l’età primitiva, 
più religione e magia si ravvicinano nei loro 
riti c nei loro motivi litio a confondersi e com¬ 
pletarsi a vicenda. 

V’è infatti una quantità di procedimenti che 
hanno vissuto e sopravvivono oscillando tra 
magia c religione : pregiudizi popolari che for¬ 
mano ciò clic si suol chiamare superstizione, 
per cui alcuno pub reputare atto di magia ciò 
in cui altri non vede che un atto religioso. 
Per esempio, la canzone che il re di Navarra 
Enrico d’Albret ordina alla figlia partoriente 
di ripetere per sgravarsi felicemente: « Notre- 
Damc du bout du pont aidez-moi à cotte heure, 
priez le Dieu des cieux qu’il veuille bien me 
délivrer tost etc. » 6 considerata dall’A. (p. 51) 
come una formula di magia, in quanto la si 
riteneva agire -infallibilmente per se stessa, 


mentre si tratta di una manifestazione reli¬ 
giosa, superstiziosa, se si vuole, come mille se 
ne vedono ancora ogni giorno. 

Se alcuno crede che il ripetere dieci volte il 
Pater Noster o VAve Maria sia un rimedio in¬ 
fallibile per un qualche male, si dovrà, però 
concludere che VAve Maria o il Pater Noster 
sono delle formule magiche? 

Ma se, come dico, in alcuni casi 6 perfino 
oggidì difficile distinguere nettamente nella su¬ 
perstizione l’elemento religioso dal magico, as¬ 
sai più difficile ciò diviene, quando si consi¬ 
deri, come fa l’A., l’uomo primitivo. 

Giacché il signor Combarieu, per sviluppare 
la sua tesi, prende a base d’operazione il « pri¬ 
mitivo ». Egli cosilo determina: 

I. Cronologicamente intende per primitivo 
l’uomo che ha vissuto 1 o 5 secoli circa prima 
del periodo noto per i più antichi documenti 
storici. 

IL Socialmente ò anteriore ai culti religiosi 
propriamente detti. 

III. Psicologicamente ò un essere di puro 
istinto, diretto dall’immaginazione e dal sen¬ 
timento estraneo alla scienza e allo spirito 
critico. 

IV. Esteticamente, ignora l’arte coltivata per 
se stessa, o per un pubblico, e non agisce che 
per dei fini utilitari. 

L’A. considera cioè un essere affatto arbi¬ 
trario. Noi ammettiamo un uomo anteriore di 
4 o 5 secoli ai primi documenti storici, all’età 
micenea, ad es., ma non abbiamo alcun diritto 
di segnare dei limiti così rigidi alla sua reli¬ 
giosità, alla sua psiche, al suo senso estetico 
e critico, da ammettere come cosa certa che 
non avesse culti religiosi, che fosse affatto privo 
di scienza e che ignorasse l’arte coltivata per 
se stessa. Egli avrà avuto degli embrioni di 
culti religiosi, di scienza e d’arte che si saranno 
man mano ed insensibilmente sviluppati fino 
all’età storica. Non possiamo infatti supporre 
che il primitivo cessi di essere tale in un sol 
giorno, che in un sol giorno acquisti religio¬ 
sità, spirito critico e senso estetico, divenendo 
un uomo civile. Tutto il corso della storia ci 
dimostra che il progresso della civiltà e del¬ 
l’arte avviene insensibilmente, senza salti bru¬ 
schi. Ed ò nota poi la storiella della coda di 
cavallo: l’A. non sarà mica in grado di fissare 
l’ora c il minuto preciso in cui il suo primi¬ 
tivo acquista religiosità, criterio scientifico c 
senso estetico, per divenire un uomo civile, più 
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di quello che altri non possa fissare il numero 
preciso di crini che costituiscono una vera coda 
di cavallo. 

Xoi possiamo bene immaginarci un nonio 
anteriore ad ogni documento di civiltà a noi per¬ 
venuto e possiamo immaginarcelo come avente 
i soli germi dello facoltà psichiche che ha ri¬ 
velate nel seguito dei secoli, ma troviamo con¬ 
trario ad ogni retto principio di metodo scien¬ 
tifico e di logica rassegnare arbitrariamente 
dei limiti precisi e delle qualità particolari alla 
mentalità di un essere ipotetico per trarne delle 
conseguenze atte a provare una tesi storica 
ed una teoria. Quelli che l’A. chiama docu¬ 
menti per studiare i primitivi, non sono tali 
da giustificare alcuna delle sue conclusioni. 
Prendere poi dei versi del tragico Moschione 
(IV sec. a. Cr.) in cui dice che gli uomini abi¬ 
tavano in origine in antri come i bruti, e che 
vivevano di uccisioni e senza leggi, come « do¬ 
cumento » ò cosa madornale, nò più scria di 
ciò che sarebbe il considerare quali documenti 
i versi di Esiodo sull'età dell’oro. E d’altronde, 
è pericoloso trarre, conio fa l’A., da qualche 
tribù indiana esistente ancora in America allo 
stato selvaggio, delle conclusioni per l’uomo 
primitivo. Certamente anzi, la psicologia di 
quell'uomo che ancorché selvaggio era capace 
di raggiungere nell’evoluzione di pochi secoli 
una civiltà quale la micenea ad es., dovrebbe 
essere molto diversa da quella di quei selvaggi 
di oggi, rimasti tali per decine di secoli, non 
solo incapaci di una rapida evoluzione pro¬ 
pria, ma anche refrattari agli influssi di ci¬ 
viltà superiori che ne vennero in contatto. 

L’A. pare rendersi ragione un momento delle 
grandi difficoltà clic incontra, quando dice : 
« Il parait singulier d’instituer uno òtude sur 
les « primitifs », si, par ce mot, on entend 
des hommes de la préhistoire etc. » (p. 24): ma 
si consola subito, trovando che « la méthode 
n’est pas differente de celle que l’on suit hahi- 
tuellcment en archeologie, et ricn n’est plus 
simple ». 

Egli si serve di una figura di geometria: 
alcune rette convergenti rappresentano i fatti 
noti: prolungandole idealmente esse si incontre¬ 
ranno tutte in un punto, questo punto è l’in¬ 
cantazione magica. Ma l’A. stabilisce arbitraria¬ 
mente la convergenza di quelle linee. Io non 
nego che vi siano antichissimi documenti del¬ 
l'associazione del canto ad alcuni riti magici, 
ma non trovo che i documenti indichino il 


canto magico come punto di partenza, come 
la forma di canto anteriore ad ogni altra, an- 
1 che a quella religiosa. Tra i dati dall’A. rac¬ 
colti ed esaminati non ve ne ò un solo che 
autorizzi a concludere che contemporaneamente 
' alle invocazioni magiche primitive non vi fos¬ 
sero inni religiosi e canti profani, per quanto 
primordiali. 

Anche tra i selvaggi indiani d’oggidì, risulta 
che la musica interviene in ogni manifestazione 
della vita civile, e che accanto ad invocazioni 
che si possono chiamare magiche, vi sono inni 
religiosi, canti guerreschi ecc. L’A. ingenua- 
mente riproduce le parole di Miss Fletcher che 

10 attestano solennemente (p. 32). Insomma l’A. 
non trova delle prove che in quanto interpreta 
o classifica male i suoi « documenti ». Tale è 

11 suo fanatismo nel vedere ovunque la magia, 
che giunge ad affermare, ad es., che il facere 
latino usato da Vergilio (Ecl. Ili, 77) nel noto 
senso di sacrificare (greco £é£siv o ipSetv) signi¬ 
fica: « accomplir un rite tuagique » c che l’inno 
al Nilo scoperto dal Maspero nel 1808 pre¬ 
senta nell’ultima strofe: 

* Prospère, allons! Prospòre, allons! — O 
Nil, prospòre, allons, ò Nil, prospère, allons ! 
— Pour Ics troupeaux et polir ler vergersi — 
Prospère, allons! ó Nil prospère, allons! » 
un esempio di invocazione magica. 

Ilo citato questi due esempi tra mille come 
tipici del metodo seguito dall’A. nell’interpre¬ 
tare fatti e documenti. Insomma, invece di 
partire da dati sicuri in base ai quali fondare 
le conclusioni che il canto profano deriva da 
quello religioso e che quello religioso e quindi 
tutta la musica deriva dalla magia, l’autore 
parte dalla sua tesi come da un assioma ed 
interpreta tutto in modo che aut spinte aut 
sponte s’adatti a confermarlo. 

Possiamo così seguire passo passo la genesi 
del libro del signor Combarieu. 

Egli viene a conoscenza dell’ipotesi di Saio- 
mone Reinach sul significato dei disegni pri¬ 
mitivi trovati in alcune caverne del Périgord 
ed altrove (ipotesi ripetuta anche nel I capi¬ 
tolo d’ « Apollo »), che cioè i selvaggi incides¬ 
sero o disegnassero le immagini di animali clic 
cacciavano, per attrarli con una specie di ma¬ 
gica simpatia. Il signor Combarieu vi dice al¬ 
lora: Salomone Reinach lancia l’ipotesi che 
l’origine del disegno sia nella magia: perchè 
anche quella della musica non sarà nella ma¬ 
gia? E si decide a sostenere questa tesi. 
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Egli comincia a raccogliere notizie intorno 
alla musica ed alla magia presso vari popoli, 
notizie naturalmente incomplete e che raccolte 
da diverse persone e con diversi criteri non 
sono tutte ugualmente attendibili. Egli esa¬ 
mina poi i documenti magici e musicali delle 
età passate. Il signor Combarieu è suggestio¬ 
nato, egli sa già che la musica ha origine dalla 
magia e vede la magia dovunque. La scala ò 
di sette suoni: perché mai? Evidentemente per 
un principio di magia, perchè sette sono i pia¬ 
neti e con essi è connesso tutto il rituale ma¬ 
gico. Ed onestamente l’A. riproduce i passi di 
Aureliano, Isidoro di Siviglia, Cassiodoro ecc., 
senza pensare che le loro fantasticherie non 
vanno considerate come documenti per l’ori¬ 
gine della scala. 

La musica è piena di ripetizioni: perchè mai 
queste ripetizioni? Esse si ritrovano nelle for¬ 
mulo magiche, quindi sono un avanzo delle 
incantazioni e l’A. ne desume una prova di 
più che la musica viene dalla magia, senza 
clic il dubbio gli si presenti che le ripetizioni 
delle formule magiche siano un resto dello 
esigenze musicali, clic cioè le incantazioni 
magiche potessero essere soggette alle leggi 
musicali piuttosto clic dettar esse leggi alla 
musica. 

La musica ha un ritmo: a che serve il ritmo? 
Esso è un mezzo d’imitazione, c l’imitazione 
è l’essenza della magia. Ma qui il signor Com¬ 
barieu, per cui tutto è così chiaro e semplice, 
trova una difficoltà.: alcuni compositori d’oggidl 
scrivono della musica aritmica. Perchè mai? 
La risposta è subito trovata, eccola: « Oli pcut 

dire. que si notre art musical a uno ten- 

dance vers la dissolution rythmique, c’est par 
line conséquencc Iointainc de revolution qui, 
après avoir fait le divorce entro la politique 
et la religion, a détroné, énervè, dissous le 
scntiment religieux lui-mème » (p. 248). 

Insomma, avendo con pari criterio scienti¬ 
fico raccolti indizi per mostrare come un simbo¬ 
lismo magico abbia presieduto alla costruzione 
degli strumenti primitivi, il signor Combarieu 
ha visto arrivato il momento di trovare una 
prova definitiva per la sua tesi. Il deus ex 
machina è apparso sotto le spoglie del « pri¬ 
mitivo ». 

L’A. fa agire questa sua creatura con una 
disinvoltura sorprendente: egli ne conosce a 
pieno le facoltà artistiche ed intellettuali, gli 
fa vedere spiriti dappertutto, come egli stesso 


il signor Combarieu vede magia in ogni cosa. 
Chi può contraddirlo nelle sue affermazioni? 

Cosi l’A. ha compilato il suo volume di 361 
pagine, impresso su buona carta, con bei ca¬ 
ratteri. Egli ha spiegato tutto: l’origine della 
musica, la sua ragione d’essere, la sua evolu¬ 
zione, il perchè delle sue forme: non rimane 
più alcun mistero. Ma clic egli abbia com¬ 

piuto un’opera veramente scientifica e critica, 
è un’altra questione. La critica storica è ormai 
sazia di ipotesi campate in aria, ed ai giorni 
nostri non perdona più la mancanza di tecnica 
nell’analisi dei documenti e neU’npplicazione 
rigorosa del metodo: quella mancanza di tec¬ 
nica clic salta agli occhi ad ogni passo del¬ 
l’opera del signor Combarieu c che lo sfoggio 
di una facile erudizione storica e musicale non 
vale a nascondere. 

Vincenzo Tommasini. 


6. A. Borgese. — I.n nuova Germania. — Torino, Bocca, 

1909 (pp. viu-495). L. 6. 

G. A. Borgese si recò in Germania alla fine del 
190G, conio corrispondento di giornali italiani; ma 
lasciando dietro a sò un brillante, se non lungo, 
passato giornalistico o in pari tempo un volume di 
Storia della critica romantica in Italia, ch’era una 
bella prova di precoce maturità mentale ed attitu¬ 
dine ad osservare profondamente e finamente. Era 
quindi in condizioni veramente singolari per veder 
molto in poco tompo e del molto veduto indagar 
le origini e lo risultanze — trù* und ycarum cs pe¬ 
sci! ehen ist. 

A parto una punta a Amburgo, una a Strassburg 
e un pellegrinaggio a Wittonberg, la Mecca dei pro¬ 
testanti, l’osservatorio — la Stermrarte — del Bor- 
gese ò Berlino. La quale però, ognun lo sa, ha tre 
milioni d’abitanti e dopo il ’70 ha più o men pro¬ 
fondamente improntato di sò il resto della Germania. 

E, d’altronde, di dove meglio che da Berlino par¬ 
lare ad italiani di teatro tedesco o quindi di Haupt- 
mann e Sudermann — quali ora appajono o sono 
dopo effimere fiammate di gloria shakespeariana —; 
di Federico Hebbel, morto mezzo secolo fa, e rico¬ 
nosciuto ora di botto e additato come un precursore 
di Nietzsche? della decadenza della pittura tedesca 
dopo la scomparsa del Lenbach? o del centenario 
del Faust o dell’orrore implacabile di Guglielmo II. 
come Hohenzollern, per Enrico Heine o por la sua 
statua dell’Achilleion, viva e paurosa — si direbbe — 
come quolla del commendatore di Calatrava? 

Il Borgese elio, manco a dirlo, ò pienamente in 
grado di sentire quel che ò di grande nella poesia 
di Heine, ò però anche in grado (e cfr. a tal propo¬ 
sito La Cultura , XXVII, 337) di riconoscere quel che 
v’è di giusto o almeno di scusabile nell'odio a cui 
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è fatto segno da tanta parto — eh’è poi anche la 
miglior parte — di Tedeschi. E la medesima, som¬ 
mamente elogiabile indipendenza di visiono — che 
non arriva però mai alla bizzarria — gli consento 
di penetrar la verità vera in seno al congresso so¬ 
cialistico di Stoccarda e a quello cattolico di Wurz- 
burg; o che cioè neri o rossi todeschi (avviso a quelli 
italiani!) si trovano mirabilmente uniti a voler sopra 
tutto la potenza e strapotenza della patria per terra 
c per mare — terra marù/ue. Così come gli consento 
di scorgere nello proporzioni de4 vero Massimiliano 
Harden — il Catilina da strapazzo, rebreucolo po¬ 
lacco che si germanizza ad arto nome o coscienza; 
di ridurre alle proporzioni di una vaga sentimenta¬ 
lità la francofilia retrospettiva dogli Strasburghesi ; 
e di riconoscerò la necessità non che i vantaggi della 
dominazione prussiana in una parto della misera, si, 
ma non del tutto incolpevole Polonia. 

Ma T indipendenza di giudizio del Borgese, ap¬ 
punto perchè autentica, accanto a tanto di bene lo 
porta a vedere anche il molto ch’ò di malo nella 
Germania d’oggi : irreligiosità, dissoluzione della fa¬ 
miglia, manìa dol fasto, corruzione. 

Su quel che fu la Riforma ai suoi inizj ha il 
Borgese delle considerazioni eccellenti, ed io sono 
perfettamente d’accordo con lui ch’essa volle essere, 
so non fu, precisamente, liberazione da qualsiasi re¬ 
ligione anziché creazione d’una nuova. Ma non son 
certo che por tal via si sia arrivati e si dovesse ar¬ 
rivare al materialismo ora imperante del Haeckel, e 
viceversa inclino a vedere che l’affermaziono della 
coscienza individuale fosso una necessità dell’anima 
tedesca che non escludeva una sopravvivenza d’idea¬ 
lità o fede, solide o tenaci lassù quanto da noi quag¬ 
giù la disciplina esteriore della religione cattolica. 
E poiché il protestantesimo — agnosticismo pel Bor¬ 
gese — ha accompagnato la maggior e miglior parte 
della Germania, dagli anni di Federico II a quelli 
di Guglielmo il Vittorioso, da Rosimeli a Sedau, io 
non vedo perché da solo, o anche principalmente, 
dovesse dopo il ’TO maturare i funesti frutti che il 
Borgese gli attribuisce; e la sostituzione della cras¬ 
sezza haeckeliana alla vecchia idealità piena di poe¬ 
sia nella sua indeterminatezza, sarà essa stessa, e 
in pari grado che la corruzione dei costumi, un in¬ 
dice, non una causa efficiente. 

La corruzione elio dallo alto sfere va fino alla 
più umile borghesia e fa di Berlino una specie di 
moderna Babilonia, è còlta e riprodotta egregiamente 
dal Borgese; ma non è così ignota, com’egli credo, 
in Italia. 

Qui da noi si sa ora da molti che la Hausfrau , 
dal viso circolare e lucente come il fondo delle pa¬ 
delle avite, non è più fiera di sorbir la birra dallo 
stesso Krug nel quale si lavano i mustacchi maritali, 
e di ammannir la sera al capo della casa — 1 papà ’, 
Vati . per la sposa non men che pei figli — un Nie- 
renbraten spesso e grasso o un Aufschnitt abilmente 
variato; ma bevo, con o senza la sua metà, champa¬ 


gne (una volta, tedescamente, Seht ), si scollaccia o 
balla il can-can... E anche si sa che alla passività 
tragica o idilliaca delle Grete e dello Charlotte, s’è 
sostituita l’Attività, elio può anche essere aggressività, 
dello Frdulein predicanti e praticanti il libero amore... 
E che, infine, lo gnddigen Frauen e le non meno 
gnàdigen Frdulein neWétalage del fasto e della cor¬ 
ruzione non riescono a serbare alcuna traccia di 
quella eleganza che sempre e a tutto nello Francesi 
e nello Italiane sopravvive. 

Puro, il Borgese riconosce elio la Germania è un 
paese il quale ha ancora vivissimo il culto della di¬ 
sciplina, che romani sono i Tedeschi d’oggi molto 
più di tutte le nazioni latino, se romano vuol dire 
forte e paziento e tenace; riconosco elio essi prati¬ 
cano oggi come cinquanta o cento anni fa quella 
lealtà sociale elio in tutti i Latini ò scarsa, minima 
negli Italiani; riconosco che Amburgo è un miracolo 
presento foriero di miracoli avvenire; non potrà non 
riconoscere, quantunque non ne parli di proposito, 
che lo manifestazioni della vita moderna le quali 
richiedono per sé la più squisita delicatezza della 
precisione, trams, ferrovie ordinario o sotterranee e 
aereo, transatlantici, uffici postali e via dicendo hanno 
raggiunto e mantengono una perfezione d’esercizio 
ignota e a noi e alla Francia o all’Inghilterra stessa. 
Non potrà non riconoscere che le scuole d’ogni grado 
funzionano con una regolarità e proficuità che deno¬ 
tano un’eguale freschezza d’entusiasmo in maestri e 
scolari; che gli opificj si moltiplicano senza che la 
quantità sia a scapito della qualità; che della ple¬ 
tora dell’industria tedesca si risentono tutti i mercati 
del mondo; cho i nipoti d’Arminio, dal Handvcerhs- 
bursche al capitalista, corrono in tutti i sonsi il mondo 
e dovunque mettono e profondano le radici. Non po¬ 
trà il Borgese non riconoscere che un reggimento te¬ 
desco in gonere, prussiano in ispecie, è, in marcia, 
uno spettacolo d’unità, di ritmo e di forza (un no¬ 
stro deputato meridionale mi diceva immaginosa¬ 
mente, lo scorso autunno, d’essersi messo a scap¬ 
pare quando sentì segnare il passo alla guardia del 
palazzo reale di Berlino).... E tutto ciò riconoscendo 
o dovendo riconoscere, vorrà, potrà egli sostenere 
cho codosti segni o indici non valgano nulla di con¬ 
tro a quegli altri? o non verrà invece a trovarsi di 
fronte alla possibilità cho le anomalie della vita te¬ 
desca presente siano indico e risultanza a un tempo 
di una crisi di sviluppo morale e sociale, o che lo 
pingui Hausfrauen o lo rosee Frdulein e magari 
anche i tristi eroi della Tavola rotonda siano andati 
d’un tratto da un eccesso all’altro, in cerca del giu¬ 
sto mozzo, e cho Sparta si travesta da Sibari e da 
Sodoma por poi rivelarsi un giorno.... Atene, sia pure 
non proprio quella di Pericle? 

Basta. Io fui dei primi, anni fa, a segnalare il li¬ 
bro del Fischer sull’Italia e gl’italiani del secolo de- 
cimonono: libro coscenzioso ma leggibile e utilizza¬ 
bile da pochi, perché irto di dati statistici e di osser¬ 
vazioni che finivano per essere anch'esse dei dati 
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bruti. E segnalando ora questo libro del Borgese, 
devo proprio diro ch’egli ha reso non so più se 
all’Italia o alla Germania un servigio davvero di 
prim’ordine. 

La mobilità d'occhi d’un giornalista detto; l’im¬ 
pressionabilità d’un artista; un buon fondo di cultura 
storica; assennatezza naturale di mento; la delica¬ 
tezza d’una penna agguerrita nello sottigliezze dei 
problemi letterarj.... Belle qualità, a prenderle una 
per una; bellissimo, costituite in un insieme; condi¬ 
zione eccezionalmente propizia codesto insieme alla 
buona riuscita d’un libro di questo genere. E di tal 
condizione è nel pieno possesso — a me sembra — 
A. G. Borgoso. Cesaiik dk Loli.is. 


Memorie e studi intorno a Jacopo Baroni pubblicati 

nel IV centenario dalla nascita per cura del co¬ 
mitato preposto alle onoranze. — Vignola, per An¬ 
tonio Monti, 1908. 

Il Vignola appartiene al novero di quegli artisti 
grandissimi, nella conoscenza dei quali un elemento 
leggendario si intreccia ancora alla storia. Non fu 
ignoto ad alcuno il suo nome, e la tradizione con¬ 
giunse spesso quel nome a un monumento, sol per¬ 
chè, come avvenne di Bramante, così il Vignola ap¬ 
parve riassumere e personificare in sè tutto un mo¬ 
mento della storia dell’architettura. Ma la fama e la 
gloria da lui raggiunte non tolsero che alle sue opere 
si volgessero raro le ricerche della critica artistica; 
nè, oggi che questa è campo ove a ognuno è dato 
cogliere facili allori, gli studi vignoloschi sono, più 
di prima, in onore. 

Onde (piando nel IV centenario dalla nascita di 
Jacopo Barozzi, i valentuomini che a lui promossero 
solenni onoranze, si rivolsero agli studiosi per il tri¬ 
buto più degno, riuscì vano l’appello o non riuscì 
almeno degno doll’artista il volume a lui dedicato. 
Poderoso di mole (392 pp.), doveva, nell*intendimento 
di chi atteso alla sua compilaziono, costituire una 
compiuta e organica rassegna dello conoscenze acqui¬ 
site sul maestro e recare insieme un largo contributo 
di nuove conoscenze. Ma sotto il primo aspetto il vo¬ 
lume è deficientissimo, nò in esso l’inedito abbonda. E 
non è poi da tacere che la fretta con la (pialo fu com¬ 
piuta l’opera, concorse a rendere questa inadeguata 
allo scopo. Appare ad evidenza, da alcune fra le mo¬ 
nografìe qui raccolte, che gli autori, sorpresi dall’im¬ 
minenza del termino predisposto (l’ottobre 1907), do¬ 
vettero precipitosamente comporre in immatura unità 
i risultati delle proprio ricerche, serbando forse il 
lavoro accurato di cernita e di sintesi al centenario 
seguente. E pertanto se tutto le memorie singole o i 
singoli studi, onde l’opera consta, sono dovuti ad elet¬ 
ti, non può per ognuno di costoro ripetersi il motto 
— inciso nella medaglia commemorativa del capola¬ 
voro del Vignola —: Jìic ejus splendor emic.at . 

Gli eletti son pochi. Ne ò composta la schiera da 
A. G. Spinelli, E. di Geymuller, P. Giordani, L. Di- 


mier, G. Zucchini, A. Gatti, G. Canevazzi, A. Ven¬ 
turi, A. Sorbelli. Quest’ultimo, oltre a dare il proprio 
contributo di studioso, assunse il non lieve incarico 
della direziono dell’opera. 

Con l’inizio del volume hanno inizio subito le 
dolenti note. Non mancò ‘ il grande amore ’ al la¬ 
voro biobibliografìco dello Spinelli sovra Iacopo e Gia¬ 
cinto Barozzi: mancò 1 il lungo studio * e più mancò 
alTautore, che intese promuovere un lavoro collettivo, 
la cooporaziono da molti invocata e sperata. Ondo ci 
ò dato da lui un buono e promettente saggio; non ci 
ò dato quel che il titolo promette, la Iìiobibliografia 
dei due Vignola. — Il Geymuller pubblica brevi ap¬ 
punti, determinando come opera del Vignola, relativa 
al palazzo Farnese di Piacenza, un disegno della Pi¬ 
nacoteca di Monaco (n. 34422), e accennando agli edi¬ 
lìzi che al maestro sono stati attribuiti o sono da at¬ 
tribuire in Montepulciano. — Al Dimier sono dovute 
alcuno noterelle di scarsa importanza sovra l'attività 
del Vignola in Francia. — Molte e minute notizie sono 
pubblicate dal Canevazzi sulla famiglia del Vignola, 
così sugli antenati come sui fratelli e sui figliuoli di 
lui, fra questi ultimi trattando in ispecie di Giacinto, 
il solo cui la gran fama raggiunta da Iacopo non la¬ 
sciasse interamente nell’ombra. Intorno a Iacopo stesso 
il C. non ci apprende quasi nulla di nuovo; ma è 
interessante tuttavia la conclusione cho egli appar¬ 
tenne a una famiglia di artisti. 

Del Venturi e del Sorbelli sono riprodotti i no¬ 
bili discorsi pronunciati in Vignola, il 6 ottobre 
1907, il giorno della glorificazione. — E dal Sorbelli 

m 

stesso e dallo Zucchini l’attività del Vignola in Bo¬ 
logna, viene illustrata nel modo più degno, sotto 
ogni aspetto: per questa parte lo scopo dell’opera 
è interamente raggiunto, nò in avvenire è a credere 
cho alle conclusioni dei due autori possano esser 
recato emendo od aggiunte rilevanti. — Il Gatti in¬ 
fine, in una brillante arringa, difende da ogni odierna 
imputazione il Vignola trattatista, dimostrando che 
dell’abuso fatto del trattato non può attribuirsi la 
responsabilità al suo autore, il quale si propose di 
giovare ai pittori, ai quadraturisti, agli scenografi 
piuttosto cho agli architetti. Nò infatti il trattato 
ebbe l'autorità quasi di un dogma sull’architettura 
so non in quel periodo cho nella storia di que¬ 
st’arte sogna l’isterilimento (juasi assoluto dell’ispi¬ 
razione. 

Ma il clou deH’opora doveva essere lo studio con¬ 
sacrato dal Giordani al periodo più fecondo o glo¬ 
rioso della vita del maestro, al periodo romano. Ed 
ò uno studio di lunga lena, nel quale l’acume critico 
ed il vivace ingegno del giovine autore si manife¬ 
stano perspicuamente; so non che in esso tali difetti 
si contrappongono, ai pregi, da non consentire di 
considerare questa come una fonte, cui possa at¬ 
tendibilmente ricorrersi per gli studi vignoleschi 
futuri. 

Giunto a Roma giovine o oscuro, il Vignola atteso 
a umili lavori di pittura per la corte pontificia: di 
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qui prende lo mosse la monografia del G., cui sin 
dall’inizio una bella nota d’originalità viene data con 
la citazione diretta dei mandati di pagamento. Ma 
i documenti citati orano già stati editi dal Bertolotti, 
ondo sorge insieme incoercibile il sospetto sulTori- 
ginalità di altre non poche fra le pagine giordanone; 
c non è infatti mestieri di sforzo per riconoscere conio 
a ogni tratto il G. abbia tentato di dare conio frutto 
di ricerche proprie determinazioni e notizie già acqui¬ 
site alla storia artistica o, sebbene degno ancora d’esa¬ 
me, non comunque più nuove. Ecco un altro esom- 
pio: < una cosa veramente interessante, opera corta 
del Barozzi, ho ritrovato a Nepi » ; così il G., rife¬ 
rendosi a quel palazzo comunale. Or tale attribuzione 
al Vignola ò tradizionalo e si ritrova indicata in libri 
che vanno per le mani di tutti, persino nella guida 
dell’Abate! L’A. rammenta le attribuzioni tradizionali, 
quando vuole oppugnarle; avrebbe dovuto sembrargli 
doveroso farno cenno almeno, anche nel caso con¬ 
trario. 

Ma la ricerca delle fonti del G. porta a una piu 
grave conclusione. Il G. assegna una notovolo impor¬ 
tanza a corta « cronaca manoscritta di Caprarola », 
che egli afferma tuttora inedita; e talo essa è vera¬ 
mente, ma talo avrebbe dovuto rimanere. La cronaca 
reca dettagli sul soggiorno del maestro a Caprarola, 
dettagli curiosi, troppo curiosi talora per sembrar 
credibili. Leggiamo in un punto (pag. 161-162) che il 
Vignola, essendo giunto a C. il cardinale Alessandro 
Farnese, gli si fece incontro o innanzi a lui si genu¬ 
flesse tre volte; per un artista già ascoso ad alta ri¬ 
nomanza, nò, come appare da qualche documento ge¬ 
nuino, troppo incline a umiliarsi, paro questa urba¬ 
nità eccessiva! Altrove (pag. 163-164) vediamo il gran¬ 
de architetto muovere rimprovero a un carrettiere per 
aver punito con la frusta la caparbietà dei suoi muli: 
^otrà forse non destar sorpresa questo atteggiamento 
da membro di una società protettrice degli animali, 
ma per certo non sembreranno ad alcuno degno di 
fede Io scuse, oltre riferite, dal carrettiere! La cro¬ 
naca appare nel suo insieme un tessuto di novellette 
recentemente inventate; ed invoro un valente amico, 
da me pregato di far qualche ricerca della cronaca 
stessa là ove il G. dice che esista, non ò giunto a 
trovarne traccia di sorta E questo f\a suggel eh*ogni 
uomo sganni! 

Così quello studio, che doveva avere e cui fu data 
infatti la maggiore importanza nel volume, ne com¬ 
promette invece in qualche modo la serietà. Non che 
il contributo dato dal G. alla biografìa del Vignola 
aia insignificante, ma ò contributo che, corno si ò 
detto, va interamente rimaneggiato per riuscire ef¬ 
ficace. 


<lt Secondo il U., ebo evidentemente fu tratto in incanno da 
una falsa notizia, roridi nato (Iella cronaca appari irne a una fa¬ 
miglia Po truce i di Capranica. Or nono in Capranlca più famiglie 
Petrucci, ma prceao noni una di «*8«c è memoria o traccia della 
cronaca, come volino veri Meato da Pietro Kgidi. 


Ho così dato conto, sommariamente, di tutti gli 
studi compresi nel volume dedicato al Vignola nel 
IV centenario della sua nascita. Il giudizio, nell’in¬ 
sieme, non può esser troppo favorevole, ma ò dove¬ 
roso renderò omaggio al nobile intendimento onde 
furono inspirati i promotori dell’opera e chi ne di¬ 
resse la compilazione. E. Bruxklli. 


Varia. 

Francis J. H. Jenkinson. — The Hisperica Elimina , edi- 
tod with a short Introduction and Index verbo- 
rum. — Cambridge, Àt thè University Press, 1008 
(pp. xl-96). Se. 6. 

Uno dei testi latini più singolari del sesto secolo, 
che ci sian pervenuti dai popoli dell’Europa occiden¬ 
tale, sono gl* Hisperica Elimina . che il Mai. pubblican¬ 
doli dal codice Vaticano, fece conoscere per primo. 
Di quest’opera, in latino isperico, che fu forse un 
trattato elementare con nozioni di fìsica, d’astrono¬ 
mia e di morale in uso nelle scuole, non ci restano 
che scarsi frammonti, di cui alcuni contenuti nel 
Vat. Reg. lat. 81, altri nel ms. Luxembourg 89, nel 
Parig. lat. 11411 e nel Cambridge Univ. Libr. Cg. 
5, 35, con altri testi d’origine irlandese. Dei fram¬ 
menti vaticani, oltre il Mai, curò l’edizione J. M. 
Stowassor nel 1887 e dei rimanenti il Mone nel 1851 
e 1869 e H. Zimmer nel 1895, che col Bradschaw fu 
il più sagace critico del documento. Giungo ora ul¬ 
tima quest’edizione di F. J. li. Jenkinson del Trinity 
College di Cambridge, che s’avvantaggia notevol¬ 
mente sulle precedenti per avervi l’autore raccolto, 
oltre lo glosse del codice d’Echternach, anche gli 
altri testi poetici, che son ritenuti per isporici, quali 
il Lorica attribuito a Gildas, il Rubi se a, o l’inno 
Adelphus adelpha , già conosciuto come l’inno alfa¬ 
betico di Saint Omer. Precedo una garbata intra - 
duction por illustrare la contenenza o lo differenze 
più rilevanti dei vari manoscritti, i particolari della 
sintassi, del ritmo o soprattutto del vocabolario de¬ 
gl’ Hisperica Fantina. Anche di non lieve importanza 
sono le noto addizionali sul codice Vaticano, che il 
Bannister con la consueta perizia ha consigliato, 
come pure Tesarne di certo formo discordanti no’ to¬ 
sti, che giova alla determinazione do’ luoghi, no’ quali 
l’unico trattato primitivo ha subito alterazioni fone¬ 
tiche e morfologiche. Soltanto mi par da dubitare 
elio i frammenti aggiunti al secondo testo (B. Text), 
quali la Sphaera Pythagorae, la Miscellanea e il Dia - 
logus Ad deunì , si riferiscano in qualche modo ad 
osso, o mi sembra possano aver fatto parto d’altro 
compilazioni, riunito nello stesso libro didattico. 
Chiudo in fino il volumo un accurato index verbo- 
rum, per il qunlo ò roso facile il confronto di formo 
simili adoperato in costrutti differenti, o di vocaboli 
rappresentati con varia grafìa o che pur hanno un 
solo significato. 
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Oltre a ciò, redizione del Jenkinson agevolerà del 
pari uno studio completo del latino isperico, che an¬ 
cora s’attende, sia per riconoscere le leggi del cursus , 
che ò osservato in questi documenti, sia per offrir la 
riprova doll’opinione dello Zimmor, che attribuisce 
gl’ Ifisperica Fantina ad un monaco bretono, che 
avrebbe scritto il trattato in un chiostro del sud- 
ovest della Brolagna nella prima metà del sesto se¬ 
colo. Poiché, se un tal giudizio apparisce oggi più 
verisimile di quello dol Mai, elio suppose il testo 
d’origine irlandese, o di quello dol Geyer, che lo 
disso d’origine spagnola, forse un lessico isperico 
che indagasse il senso preciso o l’etimologia o l’ana¬ 
logia do’ vocaboli potrebbo togliere ogni dubbio. 

F. Rumini. 

Le li ere de Jean de Stavelot sur sainl llenoit par M. 

L. Delisle, membro de l’Institut. — Paris, Impri¬ 
mono Nationale, MDCCCCVIIL 

Johannes de Stabulis, religioso dell’abbazia bene¬ 
dettina di San Lorenzo di Liegi durante la prima 
metà del XV secolo, ò sopratutto noto por avere 
composto una continuazione della Cronaca di Gio¬ 
vanni d’Oltromosa, pubblicata, almono in parte, nella 
colloziono dello Cronache bolgiie nel 1861 (v. U. Clio- 
valior, Reperì, bio-bibliographique, 2. tt ed., 5.° fase., 
col. 2496). 

Fra gli altri suoi lavori, Johannes de Stabulis la¬ 
sciò un volume consacrato alla vita e al culto di 
san Benedetto, o che ò indicato collo parolo « unum 
librum de sancto Benedicto » nella lista aggiunta 
alla fino della Cronaca di lui. L’esemplare originale, 
datato dal 1437, fu conservato nell’abbazia di san 
Lorenzo fino alla Rivoluzione. Poi fu in possosso del 
bibliofilo belga J. Paelinck; in seguito (1860) fu ac¬ 
quistato dal libraio ingleso Boone, c so no perdettero 
lo tracce. Si suppose che fosso stato acquistato dal Mu¬ 
seo Britannico, ma in realtà il Boone l’aveva venduto 
(1861) al duca d’Aumale che l’aveva incorporato nel 
Gabinetto dei libri del Museo Condó a Chantillv, 

Il manoscritto è parso al Delisle meritevole d’una 
notizia particolareggiata: infatti, ci fa conoscere più 
scritti, finora ignorati, di Johannes de Stabulis; ci 
mette in grado d’apprezzare il valore non comune di 
questo religioso, come calligrafo o come pittore. La 
copia del manoscritto o le pitture di cui ò ornata sono 
indubbiamente opera sua, perchè nella seconda pa¬ 
gina del volume si leggo: « Iste liber fuit scrip- 
tus ac depictus por manus fratria Johannis do Sta¬ 
bulis, Sancti Laurontii Loodicnsis monachi, anno 
MCCCCXXXVIII. Orato prò eo ». 

Il Delisle, con quella sicurezza di metodo o con 
quell’indagine paziente e perspicace che ha profuso 
in tanti suoi lavori, illustra questo recento ritrova¬ 
mento, o si sofferma in ispecie a rilevare i rapporti 
fra alcuno scene del Vecchio Testamento con certi 
atti di S. Benedetto raffigurati nei disegni del ma¬ 
noscritto. F. PoMKTTI. 


Adolf Kolsen. — Semìtiche Lieder des Trobadors G\- 
rauì de Bornelh - Band I, Hefte 1 und 2. — 
Hallo a. S., Niemeyer, 1907-1908 (pp. 240). 

Impresa sommamente difficile quella del Kolsen: 
e per la quantità e qualità delle poesie di Giraldo, 
il ‘ maestro dei trovatori ’, o pel gran numero di 
codici che le contengono. Ma ‘ omnia vincit amor ’: 
il Kolsen persegue da anni, d’invitto amore, l’opera 
di Giraldo; e questi duo fascicoli son già sicuro pe¬ 
gno della bontà dol tutto. V’appar già in edizione 
critica — con a lato una limpida traduzione tedesca 
o, in calce, oltre lo varianti, opportuno note dichia¬ 
rative — la metà del ricco patrimonio bornellmno. 
A opera compiuta, vi torneremo su. c. d. I . 

Georges Ramain. — Choix de leìtres de Cirenei. — 
Paris, Hachetto, 1908 (pp. xxrvm-341). L. 2.50. 

Questa nuova raccolta dolio opistolo ciceroniano 
si propono — dice il R. — di « faire connaitre dans 
la mesuro du possible, d’une part lo caractère de 
Cicoron, sa vie privée, et sa conduito politique, 
d'autro part la situation de Rome, l’esprit et les 
inoeurs des contemporains ». Il volume, che com¬ 
prende circa un centinaio di lettere dell’Arpinate e 
dei suoi corrispondenti, contiene una lunga introdu¬ 
zione in cui si dà notizia dei manoscritti e dello edi¬ 
zioni, dell’interesso morale o storico, dello stilo e 
della lingua dell’epistolario di Cicerone. 11 tosto la¬ 
tino si basa sulla edizione di C. F. W. Mueller, ed 
è accompagnato da poche, talora troppo poche, noto 
illustrative. Sulle quali più mi indugerei so il libro 
fosse destinato allo scuole nostre: che del resto non 
hanno da invidiare alla Francia, per quanto riguarda 
lo lotterò ciceroniano, possedendone la recente scelta 
di A. Manetti, elio ò ben fatta e fornita di un accu¬ 
rato commento. G. B. Festa. 

T. Segaloff. — l)ic Kranhheiì Dostoje\c$kis (Fino àrzt- 
lichpsychologisehe Studio mit oinom Bildnis Do- 
stojewskis). — Munchcn, Roinhardt, 1907 (8.° gr., 
pp. 54). 

È il quinto fascicolo d’una pubblicazione che 
roditore Ueinhardt intitola: Grenzfregai der Liìeratur 
und Medizin . Vi si trovano uno splendido ritratto e, 
in appendice, alcuno interessantissime lettere del Do- 
stojowski; lo scritto ò limitato alla raccolta di te¬ 
stimonianze sull’infermità doU’autoro degli Ossessi , 
mai da alcuno messa in dubbio, l'epilessia. Sicché 
un ammiratore dol grandissimo romanziere, che sia 
anche un curioso dello questioni « limitrofe » tra 
letteratura e medicina (trattato, naturalmente, da psi¬ 
chiatri-csteti). resta deluso. Non vi trova la minima 
traccia di quella critica letteraria a sostrato patolo¬ 
gico, che è il più alto portato estetico del positi¬ 
vismo: niento limiti, niente letteratura, solo medi¬ 
cina. Ed ò costretto a pensare: se gli altri collabo¬ 
ratori della colleziono hanno lo stesso buon senso e 
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10 stesso pudore del dottor Segaloff, restano frustrati 

11 titolo della serie e le nobili intenzioni doll’edi- 
tore! — Ma l’ipotesi, purtroppo, non ò probabile. 

Alfredo Cakuiulo. 

Guido Zaccagnini. — Bernardino Baldi nella vita e nelle 
opere - Seconda edizione corrotta e notevolmento 
ampliata con appendice di versi o prose inedite. 
— Pìstoja, Soc. an. tipo-litografica toscana, 1908 
(pp. 374). L. 4. 

Il lavoro dello Z. ha interesso sopratutto per 
l’ampia o sicura notizia che dà di tutta l’oporosità 
letteraria di Bernardino Baldi; e anche por le liriche 
inedite, per gli epigrammi in gran parte inediti, pei 
saggi delle « vite dei matematici » che, scritte in 
isti le limpido e semplice, fanno, non meno delle cose 
già note, desiderar vivamente quella « copiosa scelta 
degli scritti del Baldi * che lo Z. — nò altri potrebbe 
meglio di lui — ha in animo di pubblicare. 

Il libro è diviso in otto capitoli (I. Cenni Ino - 
grafici — II. Le poesie liriche — III, / poemetti — 
IV. Le ecloghe — V. Gli epigrammi — VI. Scritti 
storici — VII. I dialoghi ed altri scritti minori — 
Vili. Riepilogo ), che tutti attestano una solida pre¬ 
parazione e uno studio diligente e amoroso dell’ar¬ 
gomento. Anche la biografìa, benché lasci qualche 
quesito insoluto, benché sia preceduta dallo tratta¬ 
zioni del Crescimbeni e dell’Affó, è notevole: chè 
lo Z. si vale, sapendolo padroneggiare, di un ampio 
materiale inedito; e attingendovi largamente si è av¬ 
vantaggiato assai su la prima edizione del 1902. 

* 

» 

Angelo Fani. — Le basi giuridiche della libertà mo¬ 
derna . — Torino, Bocca, 1909 (pp. 187). L. 5. 

L’A. dedica una buona metà del volume ad una 
esposizione storica nella quale si propone di mo¬ 
strare il sorgere e raffermarsi del costituzionalismo 
moderno e della più recente tendenza vorso lo Stato 
giuridico (Rechtsstaat). Questa parte storica, che po¬ 
teva utilmente esporsi in poche pagine, semplici e 
chiare, è piena di ripetizioni, di divagazioni super¬ 
fluo che nuocciono allo scopo dei lavoro. Nella parte 
di diritto positivo 1*A. vuol mostrare che la semplice 
affermazione dei diritti individuali non esaurisce il 
problema della libertà giuridica moderna, la quale 
sopratutto si preoccupa dei mezzi onde far vaierò 
quei diritti: onde la necessità delle guarentigie. Ed 
in base appunto a questo concetto IVA. — in ciò dis¬ 
sentendo dall’Orlando — si propone una ricerca dei 
diritti individuali di libertà, intesa a cogliere in cia¬ 
scuno di essi Teffettuarsi dello guarentigie che dal¬ 
l'esercizio di ognuno si accompagna. Quost’indagine 
(che nel libro si restringe soltanto a quelle che VA. 
chiama le guarentigie costituzionali fondamentali, ri¬ 
servandosi di parlare altra volta dello guarentigie 
eccezionali o delle giurisdizionali) non sembra molto 
profìcua, limitandosi ad un materiale riferimento alla 


legislazione positiva. Secondo il mio modesto avviso, 
il merito dolfA. consiste nelfessore riuscito a deli¬ 
neare con sufficiente chiarezza (in una materia ab¬ 
bastanza complicata) i confini che differenziano le 
varie nozioni ed a penetrare lo spirito dei diversi 
istituti. Alessandro Fumé. 


Ancora per un libro che si desidera. 

Esprimendo l’onesto desiderio, personalmente di¬ 
sinteressato, di un’antologia dello più bello pagine 
di critica della nostra letteratura, presi lo mosse, non 
per farne in ritardo un’inutile critica, ma per como¬ 
dità di esemplifìcaziono, dal libro ben conosciuto del 
Morandi, per dire in che cosa diversificasse dal mio 
desiderio il proposito ivi attuato e lo scopo conse¬ 
guito. Ammisi anzi, e sono sempre disposto ad am¬ 
mettere, elio quella del Morandi sia stata, vent’anni 
fa, l’ottima antologia critica desiderabile ad uso dello 
scuole medio superiori. Anche come libro scolastico, 
non mi so capacitare, tuttavia, che il libro del Mo¬ 
randi, ottimo allora, non sia ora perfezionabile : pro¬ 
prio tutti gli scritti da lui raccolti resistono interi 
alla logge comune del tempo? nessuno di essi può 
cedere il posto a qualcosa di più fresco che meglio 
risponda agli accertamenti di questi ultimi vont’anni 
che non devono essere stati, infine, del tutto sterili 
per gli studi critici ? 

I)ol resto, io non chiedevo nemmeno un libro sco¬ 
lastico: nè, facendomi interpetro di un immaginato 
desiderio di coltura, considerai le possibilità del suc¬ 
cesso commercialo: ciò non mi riguardava affatto. 

Tutt’al più, errai forso di candida illusione, cre¬ 
dendo all’esistenza di un pubblico che, ancora dopo 
la scuola, senta vivi bisogni e nutra desideri di col¬ 
tura e di pensiero; errai, pensando aH'utile di quanti 
insegnanti studiosi sono costretti a vivere in forzato 
digiuno intellettuale, lontani da ogni possibilità e 
centro di studi? Ad essi, il libro del Morandi, se¬ 
condo me, non può bastare; e non mi pare, poiché 
il Morandi v'insiste, che la precedenza della sua pub¬ 
blicazione conceda a lui assoluta facoltà di inibizione 
a chiunque, con intenti molto più ampi, voglia ri¬ 
tentare un’improsa consimile alla sua. 

Cremona, 29 marzo 1909. 

Guido Muori. 

Anche in questa replica, il signor Muoni mostra 
d’ignorare un fatto molto noto, cioè elio l’idea di 
quella Antologia, non solo riuscì interamente nuova 
in Italia e fuori, come affermarono insigni scrittori 
italiani e stranieri, ma venne poi applicata da altri 
ad altro materie di studio. La conseguenza di que¬ 
sto fatto, riguardo ai diritti d’autoro e contro ogni 
larvato rifacimento, discende da sé naturalmente, 
senza ch’io m’incomodi a inibir nulla, di mio arbi¬ 
trio, a nessuno. 

Posso però ben dire che oltre le leggi civili e pe¬ 
nali, esistono leggi di convenienza elementare, alle 
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quali non giurerei cho il signor Muoni non abbia 
mancato, quando proponeva a tutti, meno che a me, 
uu rifacimento , sia puro non semplice, del mio lavoro. 

Riportandomi por tutto il resto a ciò che dissi nel 
procedente articoletto, qui aggiungerò solo che in 
quanto al successo commerciale, se sarebbe ignobilo 
il subordinargli quello morale, sarebbe d'altra parte 
sciocco il non tener conto delle condizioni reali cho 
possono assicurarlo; giacché, specialmente per libri 
destinati a divulgar la cultura, è chiaro che riesce 
inutile il farli, quando debbano finirò dal pizzica¬ 
gnolo. Luigi Mokandi. 

(l’or conto no«tro vogliamo ritener chiusa la polemica; tanto 
più che all’egregio sonatore Moramli non piace di darle il ca¬ 
rattere scientifico cho la nostra rivista richiederebbe. N. d. R.\. 


Cronaca. 

Renedetto Croco ha pubblicato presso l’edi- 
tore Laterza di Bari: Il caso Gentile e la disonestà 
nella vita universitaria italiana. La Facoltà di lettere 
dell’Università di Napoli chiamò a maggioranza alla 
cattedra di storia della filosofia A. Covotti, invece di 
G. Gentile, il quale, riuscito già superiore al Covotti 
nel concorso del 190G per la cattedra di Palermo, 
subordinatamente al trasferimento chiedeva il con¬ 
corso. Invano il Gentile ricorse al ministro Rava: 
questi accolse il voto della Facoltà napoletana. 

Con una risolutezza di termini, eh’è prova di 
sincerità e profondità di convinzione, il Croce de¬ 
nunzia la cosa all'opinione pubblica. Egli riconosco 
che o Facoltà o Ministro restarono nei termini della 
legalità; ma audio si chiede: legalità e moralità son 
sempre la stessa cosa? e si risponde di no. 

Noi siamo fautori convinti doU’autonomia univer¬ 
sitaria. Ma così come sfanno oggi le coso in Italia 
ò un fatto che al di sopra della deliberazione di Facoltà 
c’è quella dol Ministro. E chi della opportunità o 
moralità di quella sia portato a dubitare, la suprema 
garanzia dell’una o dell’altra può e deve corcare nel¬ 
l’autorità del Ministro. 

Ma cho fiducia può egli avere nel Ministro, se 
costui è uomo, il quale non per ragiono di ben fon¬ 
dati e meditati principj, ma solo perché non ha il 
senso delia propria autorità o sfugge quindi a qual¬ 
siasi sorta di responsabilità, fa consistere tutta la 
propria opera o gloria nel non contravvenire a ciò 
eli’è formalmente legale? 

Tale è l’on. Rava — di tutto dubitoso fuorché 
della opportunità di tener bene stretto il portafogli — 
c tale egli essendo, è perfettamente giustificabile il 
grido di sdegnosa protesta di Benedetto Croce. 

Finché le Facoltà non sono legalmente autonome, 
possono esso esserlo di fatto, poi fatto che un mi¬ 
nistro non è in grado di far valere e noppur di sen¬ 
tire la propria autorità? 

— L’editoro William Heinemann di Londra (W. C. 
21, Bedford Streot),che già pubblicò con grande suc¬ 


cesso la traduzione inglese dellM/)o//o del Reinach, 
inizia ora una serie di manuali di storia dell'arte 
sotto il titolo « Ars una: species mille - General Ilistory 
of art ». Il primo volume pubblicato, Art in Great Bri- 
tain and Ireland , è opera di sir Walter Armstrong, 
direttore della Galleria nazionale irlandese. Segui¬ 
ranno altri quattordici volumi per i quali sono già 
assicurati dei collaboratori come il Bode, il Maspero, 
Corrado Ricci. La collezione intera comprenderà quin¬ 
dici volumi riccamente illustrati (da cinque a seicento 
riproduzioni d’opere d’arte, oltre alcune tavole a co¬ 
lori) che saranno messi in commercio al prezzo di 
sei scellini (L. 7.50) ciascuno. 

— S’è costituito un comitato provvisorio (il segre¬ 
tario signor I. Furstenlioff risiede in Bruxelles, 33 
rue de Toulouse) al fine di promuovere un accordo 
internazionale tra gli scenziati per l’adozione del fran¬ 
cese come lingua ausiliare. Alla circolare ch’esso di¬ 
rama è annesso un opuscolo dello stesso signor Fur- 
stenhoff dove la proposta è sostenuta e svolta con ot¬ 
timi non che numerosi argomenti. Noi siamo di quelli 
i quali ritengono che la civiltà moderna deve alla 
Francia più che a qualsiasi altra nazione; ma anche 
di quolli profondamente convinti che nessun artificio 
individuale o collettivo può creare o ripristinare l’ege- 
monia d’una lingua. Questa, pur troppo, non può an¬ 
dare, non va che colla supremazia reale d'una na¬ 
zione sulle altre. 

— La vita, lo dottrine, gli errori del gran teorico 
dell’anarchia William Godwin e della sua grande o 
infelice compagna Mary Wollstonecraft, formano il 
soggetto di un simpatico libro di Helene Simon, 
edito or ora dalla casa Beck di Monaco (William 
Godwin and Mary Wollstonecraft , pp. vm-168 con tre 
ritratti. Mk. 5. rilegato in tela). La scrittrice è riu¬ 
scita, come pochi riescono, a conciliare la maggioro 
obiettività e serenità di giudizio con un caldo senti¬ 
mento di ammirazione per i suoi due eroi. Efficace 
nella sua brevità è il quadro delle romantiche o tra¬ 
giche avventuro di Mary Godwin figlia con Shelley. 
Non meno che alla narrazione biografica, la Simon 
ha rivolto la sua attenzione alle dottrino della Poli - 
tirai Justice di William e della Vindication of thè 
Rights of Woman dolla moglie, oltre cho ai minori 
scritti letterari, filosofici o sociologici di entrambi. Lo 
Glossen sur « Neuen Ethik » pubblicate in appendice 
dimostrano l’assurdità della dottrina che esige la sop¬ 
pressione del matrimonio e della famiglia; dottrina 
che Godwin e sua moglie sostennero con grande fer¬ 
vore, e che in pratica essi stessi smentirono. 

— E uscita la seconda edizione dell’eccellente li¬ 
bro di Paul Cauer, Grundfrayen der Homerhritih 
(Leipzig, Hirzel ; pp. vm-552. Mk. 12). Inutile dire che 
abbiamo da fare con una coscenziosa e intelligente 
rielaborazione, e che in parte possiamo dire di aver 
dinanzi a noi un’opera nuova. A dare un’idea del- 
rampliamento materiale, basti dire che i venti fogli di 
stampa della prima edizione sono divenuti trentaquat- 
tro. Del contenuto diremo in apposita recensione. 
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— Annunziamo, riservandoci di parlarne più dif¬ 
fusamente in uno dei prossimi fascicoli, il volume di 
A rm a n d L o i s e 1 L'expthrienre esth* { tique et V ideal 
chrrtirn (Paris, Bloud, 1900; pp. 235. Fr. 5), in cui 
l'arte ispirata dal cristianesimo ò considerata in rap¬ 
porto a una teoria generale estetica ampiamente espo¬ 
sta dall 1 A. 

— Il volumetto n. 3 della Biblioteca S. La pi di 
lettere e scienze (Città di Castello) contiene: J. Bour- 
deau, I maestri del pensiero contemporaneo , tradu¬ 
zione di P. Toiumasini Mattiucci. Quosti maestri 
sono: Stendhal, Taine, Ilenan, H. Spencor, Nietzscho, 
Tolstoi, Ruskin, V. Hugo, e altrettanti sono i sag¬ 
ginoli. Non inutili a leggersi, ma neppur tanto utili 
elio mettesse il conto di tradurli dal francese. 

Il voi. 4 contiene: Leone Tolstoi, Della Vita , 
traduzione del dott. Leonardo Tucci. Come ò noto, 
quest'opera tratta soprattutto la questiono dell’im¬ 
mortalità dell’anima, ed è in gran parto una polemica 
vivace contro la falsa scienza o la falsa fede, una ri¬ 
vendicazione dei diritti della ragione o dell’amore a 
farci essi soli comprendere elio cosa sia e che cosa 
valga la vita. 

— La Clarendon Press di Oxford pubblica Tlie 
Xandi , their language and folk-lare by A. C. Ilollis 
(un voi. in-8.° di pp. xl-328, con 44 tavolo, una pianta 
e numerose incisioni nel testo, 16 scellini). L’A. ò 
già benemerito dell’etnologia africana per i suoi studi 
sui Masni, e questa nuova opera sulla tribù dei Nandi 
è frutto di suoi viaggi e ricerche in quelle regioni 
dell’Africa orientale. 

— In pochi mesi è giunto già alla terza edizione 
il volume Les modemistes di P. Saba ti or (Paris, 
Fischbacher, 1909, pp. liv-256). Esso fa parte dello 
Xotes cT histoire r elisie use contemporainc e contiene 
le tre conferenze tenute dal S. a Londra per invito 
del comitato delle « Jowett Lectures » sui modernisti, 
oltre un'ampia prefazione, rivolta soprattutto a illu¬ 
strare l’opera scientifica e moralo dell’abate Loisy, e 
un’appendice di documenti (la supplica di un gruppo 
cattolico francese a Pio X, l’enciclica Pascendi e il 
sillabo Lamentabili ). 

— K uscito il primo volume del Catalogo dei 
rodici mar ciani italiani redatto da C. Frati ed 
A. Sega ri zzi. Editore: Ferraguti, Modena. Prezzo: 
L. lo. 

— Dalle riviste straniere: 

Archiv fùr das Studium der neueren Sprachen und 
Literaturen , 62 Jhg., 121 Bd., 3 u. 4 Heft: A. Kopp, 
Ueber altere deutsche Liedersammlungen [la poesia po¬ 
polare più antica, di cui l’A. si occupa in questo ar¬ 
ticolo, si svolse in Germania spocialmonte tra i due 
periodi classici di fioritura letteraria. Volkslioder e 
poesie d’intonazione popolare si trovano (pia e là 
anche nelle Liedersammlungm anteriori, ma son molto 
rari; la produzione diventa notovolo dopo l’invenzione 
della stampa, e specialmente tra il 1525 o il 1575. 
Per questo poriodo si trova un ricco repertorio di 
Liederbùcher nel Grundriss del Goedeke, voi. II; ora 


il Kopp completa lo notizie del Grundriss t a volto in¬ 
sufficienti specialmente per quel che riguarda lo col¬ 
lezioni manoscritto, ed espone i nuovi risultati degli 
studi dal 1886 (anno in cui quel volume apparvo) 
fino ad oggi]. — Friedrich Bri e, Das Volksbuch 
vom * gehómten Siegfried ’ und Sidney*$ 1 Arcadia ’ 
[tra gli episodi che nel Volksbuch furono aggiunti al 
‘ Lied vom Hùrnen Scyfrid *, il solo che ha vera im¬ 
portanza per la sua lunghezza o per l’argomento, è 
quello comico del duello tra Jorcus e Zivelles. Qui 
l’A. dimostra che esso non ha origino antica popo¬ 
lare, conio erodeva il Grimin, ma è tratto dall’ 4 Ar¬ 
cadia ’ del Sidney, elio Martin Opitz avova tradotta 
nel 1629]. — Leo Jordan, Die Eustachiuslegcnde , 
Christians Wilhelmsleben , Boere de Hanstone und ihrc 
orientaiischen Vencandten [FA. cerca di stabilirò l’al¬ 
bero genealogico della leggenda di S. Eustachio e 
dei racconti che sembrano derivarne].— Louis Me¬ 
rci, Les principales imitations francai se s de 1 Wer- 
ther * (Ì788-1813) [studia le metamorfosi che il Wer¬ 
ther di Goethe ha subito nelle imitazioni francesi], — 
Ferii and Balde nsperger, Les grands themes ro- 
mantiques dans les ‘ Bvrgraves ’ de Victor Hugo [i 
partigiani di V. Hugo ed il poeta stesso nella « Pró- 
face » dei Burgraves , avvicinarono questo dramma 
ai drammi di Eschilo. Il Baldensporger mostra come 
tuttavia i personaggi, lo situazioni, e financo gli ac¬ 
cessori siano strettamento romantici]. 

Modem Philology , january 1909, voi. VI, n. 3: J. 
J. Jusserand, Piers Ploxrman , thè xrorh of one or 
of five [dopo i Canterbury Tales di Chaucer, il poema 
che si suol indicaro col titolo di Piers Ploxnnan ò 
l’opera letteraria più notevole che abbia prodotta l’In¬ 
ghilterra nel medio-evo. In questi ultimi anni il pro¬ 
fessore Manly aveva cercato di dimostrare che esso e 
opera non di un solo, ma di cinque autori. Con buone 
o giusto ragioni e insieme in forma garbata, il Jusse- 
rand dimostra ora elio un solo ne è l’autore, e pro¬ 
babilmente quel William Langland di cui si legge 
in uno dei numerosi manoscritti del poema che « mado 
Pors Ploughman »]. — Louise B. Morgan, The 
source of thè fountain story in thè Yvoain [in questa 
stessa rivista alcuni anni or sono il professore Ritze 
ha sostenuto che la fonte dell’episodio della sorgente 
nel Checalier au lion di Chrótien do Troyes, o quindi 
dell’ Yicain inglese, si devo cercare nei mito di ori¬ 
gino classica di Aricin, ninfa di Diana ( A neve source 
of thè Yicain , in Modem Philology , voi. III, pp. 267-81). 
L’A. del presente articolo pensa elio Chrótien non 
avesse bisogno di ricorroro ad una fonto classica, 
perchè vi ò un ricco fondo di storie di fontano, lo 
quali hanno origino celtica ed hau molto maggiori 
punti di contatto colla storia narrata da Chrótien, che 
non abbia il mito d’Aricia. E in fondo la vecchia, ma 
insoluta questione dell’origine dei romanzi di Cliré- 
tion]. — Virginia H. Gildersloeve, Brynhild in 
Lcgend and Literaiure [esame accurato e interessante 
dello svolgimento letterario del carattere di Briinhildo 
dai lays dell’Edda poetica, attraverso la Vòlsungà- 
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sagri e il Niebelungonlied, fino al poema di William 
Morris e alla trilogia di Wagner]. 

Revue (Vhistoire littèraire de la France , 15 e an- 
née, n. 4: Jules Marsan, Romantiques : Jules de 
Saint-Fdlix [bello studio, su documenti inediti, in¬ 
torno alla vita e allo opero di questo poeta che me¬ 
rita uno dei primi posti tra i romantici minori]. — 
Jacques Madeloine, Les diffdrents « Mais » de la 
« Tentation de Saint-Antoine » [V articolo trae origine 
dalla pubblicazione, fatta da Louis Bertrand, della 
prima « Tentation do Saint-Antoine * di Flaubert, 
che era inedita finora Bibliothèque Charpentier, 1908 ). 
L’A. paragona la redazione del 1856, che ò appunto 
quella pubblicata dal Bertrand, con la definitiva del 
1874; osamina poi il primo informe abbozzo del 1848- 
1849, ancora inedito, e alla fino ricerca a quali preoc¬ 
cupazioni artistiche il Flaubert abbia obbedito (piando 
rimaneggiava questo che è stato, com’egli stesso 
diceva, il lavoro di tutta la sua vita). — P. Bonne- 
fon, L'historien du Haillan - Lettres et documents 
[buono studio biografico su quello storico della Ri¬ 
nascenza di Francia, il quale colla sua opera segnò 
una data importante nell’evoluzione della storiogra¬ 
fia francese, poiché, seguendo l’esempio degli Ita¬ 
liani, si propose di sostituire al lavoro del cronista 
l’opera intelligente di ricostruzione e di risurrezione 
dello storico]. 

The Oxford and Cambridge Retiexc, n. 6: 

M. M. Patti so n Muir, The abuse of thè word 
« scientific » [tratta dello formo moderno e moder¬ 
nissimo di ciarlatanismo, di quella specie di malat¬ 
tia montalo elio da pseudo-scienziati si è diffusa per 
il tramite dei giornalisti nel gran pubblico dei paesi 
civili. Non sappiamo tenerci dal riferirne un passo: 
* Infallibility and omniscience aro thè minimum out- 
fit of a succossful journalist. There is a splendid sign 
of certainty, a magnifìcent noto of universality in 
tho words Science, law, order of thè universe, im¬ 
mutalo one-ness; thorofore, such phrases as theso 
bave becomo thè stock-in-trado of tho smaller litté- 
rateurs. Tho plain man has meekly bowd thè head 
for a moment, then standing upright again, has 
adopted tho catch words and found poaco »]. — The 
Thcology of Matthew Arnold di II. W. Garrod [il 
curioso contrasto fra medievalismo c spirito moderno 
nella mento di Matthew Arnold ò illustrato in que¬ 
sto bell’articolo. « Wo must rebuild thè Churcli » 
pensa il G. « and may it bo truly a national ono. 
But wo must not build upon an unoxamined foun- 
dation. We must plant our pillars upon thè exami- 
nod common senso of thè human race. We most 
found our building upon thè deep heart of man ». 
E così sarò costruito un edilizio indistruttibile. « Va- 
porous creeds shall not woaken its walls: nor ago-long 
superstition tarnish one stono of it. But bright and 
beautiful it sliall front thè ages, golden-turreted, 
sun-smitten — as it wero a dream arrested and 
fixed in inarble ». Quindi, temiamo, esposto al pe¬ 
ricolo di sembrare a sua volta mcdiovalo fra qualche 


secolo; giacché ogni età ha bisogno di sognare il 
suo sogno]. 

— Riceviamo dal nostro collaboratore L. Galante 
o pubblichiamo: 

« Il signor Beniamino Stampo s’ò arrabbiato 
perchè, nella Cultura del 15 maggio 1908, osai dir 
male di due suoi polpettoni quasi filologici ; e pub¬ 
blica ora una risposta (noU’/rf^a di Girgenti, 14 marzo 
1909), elio mi ha messo di buon umore, senza farmi 
cambiar d’una linea il mio primo giudizio. 

La Cultura non ha spazio da buttar via, nè io ho 
tempo da perdere. E del resto il signor S. non si 
persuaderebbe mai d’aver torto: infatti, anche messo 
sull'avviso, si ostina ad affermare che è esatto il 
senso dei vv. 646 sgg. dellMiVice, così coni'è dato 
da lui (cioè senza senso... comune), c non mostra di 
capire che di èxoijr.as non può adombrarsi, neppure 
alla lontana, il senso con l’italiano ‘ si adagia ! Vuol 
dire che egli seguiterà, trastullandosi con analogie 
e comparazioni, a combinar giuochi di bussolotti, 
se puro (giacché si diletta di freddure... gentilizie 
gliene voglio regalaro una io) so pure, ne’ suoi futuri 
lavori, non gli riesca d’essere un po’ meno Stampar. — 
L. Galanti: ». 

Opuscoli ed estratti. 

G. Boni, Trajans Column tostr. dai I'roceedings 
of thè British Academy , voi. Ili), pp. 6 con due tavole. 
Sii. 1 — L. Dalmasso, L'arcaismo nell * « (hdavius » 
di Minucio Felice (estr. dalla Rivista di Filologia , 
XXXVII, 1909), pp. 33 — V. Fainolli, L Assolino dan¬ 
tesco (estr. dai Giornale dantesco. XVI, 1908), pp. 6 
— A. Gandiglio, Studio su la Canzone di Legnano di 
Giosuè Carducci . Fano, Tip. Cooperativa, 1909 [cor¬ 
reggo e compio la lista delle « fonti » data nella ce¬ 
lebro Antologia carducciana dei duumviri fiorentini 
(v. La Cultura , 1907, p. 379), ma se questo giovi a in¬ 
tender meglio il poeta, ipsi viderint] — G. Imbert, 
Voci del cuore , versi, Catania, Gianhotta, 1909, pp. 118. 
L. 1.50 — G. B. Polacchi, I martiri pennesi del /SB7. 
Roma, Tip. Capitolina, s. d., pp. 42 [opuscolo eh’è una 
buona azione] — J. G. Robertson, Milton's Fame on 
thè Continent (estr. dai Proceedings of thè British Aca- 
demy , voi. Ili), London, pp. 22 — G. Urbini, Le arti 
belle (una delle conferenze fiorentine del ciclo: La 

vita toscana nel sec . XIX), Firenze, 1909, pp. 36 [gli 

§ 

artisti italiani del soc. XIX teorizzarono troppo] — 
R. Valentini, A proposito di una recensione del doti. L. 
Quatrana sulle invettive di B. Facio contro L. Valla 
estr. da Classici e neolatini. V, 1909), pp. 11 [eviden¬ 
temente lo invettive umanistiche sono contagioso] — 
G. Zottoli, Publio Paquio Proculo panattiere e supremo 
* magistrato pompeiano (estr. dai Rendiconti dell'Acca¬ 
demia dei Lincei , voi. XVII \ pp. 22. 

A. II. C lem entelli, gerente respcrnsabile. 

Traili, 1009 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi e C. 
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Fedra. 

C’è del D’Annunzio della prima maniera, 
— quello dalla « giovinezza barbara e forte, 
che in braccio delle femmine s’uccide » — 
una collana di sonetti sulle adultere dai quali 
emanano effluvj di carne colpevole che quel 
vecchio peccatore del padre Giove annuserebbe 
per ambrosia... 

Ma ecco che ora il poeta mi s’attacca a Fe¬ 
dra, quella di Sofocle, di Euripide, di Seneca, 
di Bacine... O « que diable allait-il fairc dans 
cette galère? ». 

All’attrito della colpa, diciara così, li non s’ar¬ 
riva, e, in mancanza di meglio, il D’Annunzio 
mette sulla scena (v. atto II, vv. 2088 sg.) Fe¬ 
dra ed Ippolito a, come dire? ... a pdoter en at- 
tendant partie... Il generoso pubblico di Milano, 
tanto per applaudir qualche cosa, ha applaudito 
in quel punto; e, d’altronde, siamo bene nella 
stagione delle gatte in amore... 

Ma Fedra è un legato romantico dell’anti¬ 
chità, romantico pel senso del rimorso che pre¬ 
corre la consumazione della immane colpa; e 
mastro Euripide, com’è noto, alla Fedra aggres- 
siva, pare, del primo Ilippolt/tos, quello xa- 
xujrtó|isvoj, sostituì la Fedra pietosamente pas¬ 
siva del secondo, la Fedra che Seneca farà 
poi quasi cristianamente gemere...: miserere 
amantis. 

Il D’Annunzio — lo dice egli stesso — non 
s’era mai sentito tanto vicino allo statuario. Ma 
allora gli sarebbe convenuto rimontar di là da 
Euripide c attaccarsi alla I’haidra xa-taoxonJa 
contemplante dall’alto del tempio di Afrodite 
in Troizen il bellissimo e purissimo Ippolito 
che s’impolverava nello stadio sottostante; e 
magari avrebbe potuto anche farla discendere 
e correre diritto all’amore, senza ambagi, senza 


| tetraggini di conflitti interiori. Invece, non 
' ha saputo, non ha osato valersi del diritto 
dell’artista di mettersi al di sopra di qualsiasi 
modello o tradizione. Non ha avuto il corag¬ 
gio di lasciar da parte la Fedra, la quale sof¬ 
fre, perchè, per dirla col semplice e gran De 
Sanctis, ha il senso morale, c, cosi e per tal 
via soffrendo, non conveniva al temperamento 
artistico del D’Annunzio; e, infine, dei brividi 
della coscienza ha fatto dei raffinati ausiliarj 
1 di quelli della carne... Bizantinismo o sadismo 
che avrebbe potuto, potrebbe aneli’esso trovare 
l'il suo legittimo posto nel campo sterminato 
dell’arte. Ma il poeta non vi si è voluto ab¬ 
bandonare; perchè non gli è riuscito quasi 
mai di dimenticare che la figura di Fedra è 
balzata fuori dal seno della Grecia eroica, 
d’una Grecia cioè, che per chi conosce la sto¬ 
ria e l’annessa preistoria — delle quali l’arti¬ 
sta può ridersi — da Bisanzio è lontana e dif¬ 
ferente più che quella stessa d’Euripide... 

Viceversa, non riuscendo il personaggio a 
muoversi in un mondo che non è il suo — che 
vai quanto dire non è quello che l’artista vede 
e sente — la rappresentazione di codesta be¬ 
nedetta Grecia arciclassica ed arcieroica ri¬ 
mane affidata a particolari da museo... i quali 
ingombrano la scena, paralizzano l’azione, ed 
obbligano il poeta a rilevar le figure dei per¬ 
sonaggi col lirismo anch’esso orribilmente ar¬ 
tificioso delle didascalie: « Smorta come la ce¬ 
nere, Fedra ha negli occhi divini l’imagine 
vergognosa del labirinto dedaleo »; « i pen¬ 
sieri indicibili fanno il suo volto come il volto 
del pilota, sfolgorante d’un segreto di stelle », 
e via dicendo. 

Nulla di più alessandrino nel senso cattivo 
della parola — la quale anch’cssa ne può avere 
qualcuno buono — che la descrizione cccessiva- 
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mente particolareggiata del cavallo Arione e 
del suo dressage; la minuziosità del pilota feni¬ 
cio — un mercantino eh’ io non so non figu¬ 
rarmi col suo bravo fez in testa — nel cele¬ 
brare la propria mercé; c in genere l’affetta- 1 
zione della nomenclatura tecnica, alla quale 
tutto, ad ogni momento, dà occasione, o, me¬ 
glio, pretesto ; e insieme, «inzi a gara colla 
frondosità dei particolari descrittivi c colle al¬ 
lusioni alle più preziose peregrinità mitologi¬ 
che, la folla dei nomi proprj di persone e di 
luoghi che s’incalzano dissociati da qualsiasi 
principio di visione reale. Un’orgia insomma 
di suoni misteriosi per gli orecchi, di presun¬ 
tuoso maiuscole per gli occhi. La protagonista, 
Fedra, appunto perchè 6 cosi poco Fedra, è 
qui la Titanide, c anche un poco Auassa, e un 
pochino anche la Minoidc, non che chiaro san¬ 
gue di Elio e Regina d’isole ola Regina sem¬ 
plicemente, ma coll’r majuscolo, e Cressa, e la 
Cretese, e Lossia e Pasifaèia. 

Ma, già, « ces noms propres sont chcz lui, 
scrive il Oouat di Callimaco, cornine le sont 
chez d’autres les figures, les lumières du style, 
ils rclòvent la banalità de la pensée et donnent 
plus d’aecent à la poésie... ». 

E lasciam lì Callimaco, lasciam lì anche i 
poeti della Pleiade che furono i maggiori c 
peggiori alessandrini della rinascenza, lasciam 
lì il Flaubert di Salammbó, e ricordiamoci di 
quelle orgie di fauna e di fiora che a Gabriele 
giovinetto rimproverava (additando come fonte 
un manuale scolastico!) Francesco Fiorentino. 

Chè, del resto, dell’insincerità ò frutto an¬ 
che una lingua qui più che in qualsiasi lavoro 
del D’Annunzio schiva di tutto ciò che possa 
essere agevolmente accessibile : « la forza Te- 
bana » più o men grecamente pei ‘ forti di 
Tebe ’, quando pur non s’abbia a sentire (in 
una didascalia!) che « si rinnova per le am¬ 
bagi della reggia il nome nomato nel grido di 
Gorgo » o che la voce della Supplice che parla 
per tutte c sette sia « voce per tutte eloquente 
come un solo dolore sette volte esperto », e 
che « compiuta la trenodìa pacata su la sorte 


deH’Etìmero, subitamente si rischiara animosa 
la voce della Supplice a riscuotere le Argivc 
ancor prone » ; e finalmente che, non so in qual 
momento e perchè, Fedra «quasi rattien l’im¬ 
pazienza di accelerare con l’urto del piede il 
numero ». 

* 

* * 

Cose da pazzi e frutto di classicismo malin¬ 
teso proprio come quello di Gabriele d'Annun¬ 
zio, eh 6 pur cosi altamente rispettabile arti¬ 
sta quando, qualche volta, si contenta di esser 
lui. Un classicismo che non si eleva a umane¬ 
simo, chè, per dirla ingegnosamente con É. 
Faguet, « l’Alexandrin est un scolaire qui n’a 
pas cu le temps ou la puissance de devenir 
humanistc ». 

Statue e statuari! Tutti sanno quanto, oggi. 

lo studio dei capolavori della letteratura greca 
s’avvantaggi di quello delle arti figurative. Ma 
confondere la manualità dello statuario collo 
spirito del mondo greco il quale dette i mas¬ 
simi statuari, ecco il grave errore di Gabriele 
d’Annunzio. E statue — che per un soprappiù 
parlano — vogliono essere, conformemente a 
tale errore, tutti i personaggi di questa trage¬ 
dia, a cominciare da Etra, ‘ la madre vene¬ 
randa di Teseo che appai* subito nella prima 
scena « poggiata al lungo scettro eburno » e 
in mezzo a « le Supplici dalla chioma tonduta 
e dal bruno peplo, fra la luce c l'ombra ». 

So bene che Volfango Goethe, quando dava 
l’ultima mano alla sua Ifigenia, amoreggiava 
con un gesso della Giunone Ludovisia nella sua 
stanzetta al Corso, e, provando quello stesso 
bisogno d’un’artc tàttile che dice ora di pro¬ 
vare il D’Annunzio, veniva, con una voluttà 
nella quale non era nulla d’insincero, eser¬ 
citando le proprie mani nell’arte del forma¬ 
tore.... E statua è — più e meglio che non 
quella dcH’Eberlein a Villa Borghese — la sua 
Ifigenia, troneggiarne bianca c circonfusa di 
luce nel peristilio del tempio di Diana... Cosi 
come un bassorilievo greco 6 il Parzenlied... 
Un bassorilievo a due piani: Tantalo negli 
abissi dell’inferno protende le narici agli cf- 
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fluvj di nettare ed ambrosia che avvolgono 
lassù nell’Olimpo la maestà, del vincitore e 
guarda e spia e trema in fondo all’anima per 

la sorte dei suoi discendenti... 

* 

Una questione d’eredità anche 11: chò Ifige¬ 
nia, la luminosa, discende dal dannato ansante 
nella tenebra cosi come Fedra discende da Fasi- j 
fae, l’assetata degli amplessi taurini... Ma la pla¬ 
sticità della rappresentazione antitetica del Goe- 
thè, anziché riposare su una faticosa accozza¬ 
glia di particolari, riposa sul rilievo col quale 
egli sentì l’antitesi tra la oppi? del vecchio, 
affumicato Tantalo, e la owippoo’ivr, della sua di- j 
scendente che compierà il miracolo di puritì- 
care e ricondurre in seno all’umanità normale 
la razza dannata... L’uno e l’altro egli cavò 
da sé: il dannato dal Goethe dell’infecondo de¬ 
cennio di Weimar ch’egli s’era, abbrividendo, 
lasciato dietro; Ifigenia, dal Goethe a cui il 
sole e la luce d’Italia avenn ridato l’equilibrio. 

Che più? il Goethe sentiva allora in un modo 
cosi mirabilmente soggettivo — e perciò sin¬ 
cero e fecondo di buoni risultati artistici — la 
grecità che adattò con geniale violenza ad una I 
catastrofe tutta greca la preromantica figura 
del Tasso... Il quale — si leggano a tal pro¬ 
posito le belle pagine recenti del Dalmeyda — 
esce, alla fine del dramma, dalle tempeste de- i 
gli interiori conflitti per assurgere ad un’in¬ 
sperata serenità di luce... In lui — come in 
Ifigenia, come in Goethe — il senso alfine con¬ 
seguito d’una limitazione del proprio io in ar¬ 
monia colle cose circostanti — produce serenità 
ed equilibrio. 

E proprio perché Io sentì per proprio conto, 
senza troppo preoccuparsi dei doveri dell’ar¬ 
cheologo c dell’erudito, il Racine cavò dal 
soggetto della Fedra tutto quel che di più 
‘ raisonnable ’, per dirla con sue parole, egli 
portò sul teatro. Raisonnable anche un po’ nel 
senso della raison del Boilcau che nulla cape 
in sé che non sia nella potenza della natura. 
E naturale, sovranamente naturale, la Fedra 
del Racine riuscì proprio perchè egli si con¬ 
tentò di darla quale riusciva a lui di rappre¬ 


sentarsela — a lui che oscilla tra giansenismo 
e naturalismo, tra Pascal e Molière o La Fon- 
tainc; non già perchè egli fosse il solo francese 
il quale, a dir di A. G. Schlegel — e a para¬ 
gone, veramente, egli vuole intendere, di Vol¬ 
taire, La Ilarpe ecc. —, conoscesse veramente 
la letteratura greca.... Ah sì! conoscere.... 
L’amico Setti ha ben dimostrato che il grecis- 
simo Leopardi la miglior parte di sò e il tempo 
suo primo spese su scrittori greci di terzo e 
quart'ordine.... Eppure! 

Proprio per essere stato del suo tempo, cioè 
un po’ giansenista, senti in una rinnovata pie- 
nezza la tragicità della figura di Fedra, la 
povera debole creatura umana che soccombe 
alla grave soma del peccato per difetto di gra¬ 
zia efficace. Povera e debole creatura che il 
Racine caritatevolmente avvolse in un manto 
di pietà cristiana, egli che delle femmine per- 
verse ne uvea già messe sulla scena — stavo 
anzi per dire al mondo: Hermione, Agrippine, 
Roxane, Ériphile... La leggenda o mito che dir 
si voglia faceva di lei la nipote nientemeno 
che del Sole e la figlia di Minosse; e questi 
particolari, a più riprese accennati dal D’An¬ 
nunzio per dovere o pompa d’erudito, il Racine 
utilizza unicamente — ma, s’intende, meravi¬ 
gliosamente, — come espediente di espressione 
poetica. Ah, per la povera debole creatura non 
c’è scampo nè in terra, nè in cielo, nè all’in¬ 
ferno. Chò quando essa sarà sfuggita alla ver¬ 
gogna di questo mondo c all’occhio vigile del 
Sole... troverà laggiù sulla soglia dell’inferno 
l’altro suo parente, — suo padre addirittura, — 
anch’esso vergognoso di lei, Minosse, l’agita¬ 
tore dell’urna fatale. L’urna — particolare rea¬ 
listico che dà una meravigliosa attualità umana 
alla figurazione mitica — gli cadrà di mano : 

Je croia voir do ta main tomber Torno torrlblo... 

Altro che obbligarci, come fa il D’Annunzio, 
a delle boccacce orribili per chiamarla, pa- 
tronilaicamente, Pasifaèia... Oh sì: brutto pre¬ 
cedente quella mammina Pasifae innamorata 
d’un toro; ma la Fedra del D’Annunzio ha 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 







263 


LA CVLTVRA 


264 


tutta l’aria di esserne degna così come la 
picara Just ina del romanzacelo di Francisco 
Lopez de Ubeda — un secentista clic non 6 
Racine, il s’en faut benucoup — 6 degna di 
quella sua genealogia di delinquenti che vanno 
dal truffatore al baro, e viceversa. 

La Fedra francese s’avvelena con un veleno 
che Medea — altra gran delinquente passio¬ 
nale — portò in Atene. Essa ha voluto morir 
lentamente : 

J*ai votilu . .. 

I*ar un rhemin plua lont dwcemJre choz loa morta. 

Ma e la evocazione di quel peregrino partico¬ 
lare mitologico e questa suprema dignità di 
gesto — dignità di statua greca genuina — 
divengono realtà pel tono familiare con cui la 
sobria confessione incomincia: 

moraontR me nont chor«: ócoiitcz-moi, ThÓHÓe. 

♦ 

* * 

L’Alfieri rimproverava al lancine « i suoi 
tratti sdolcinati d’amore » a contrasto « coi 
focosi e sublimi tratti della greca eloquenza », 
così come la soverchia gentilezza fu rimprove¬ 
rata all ’Ifigenia di Goethe c a\VAdelchi del 
Manzoni. Ma anche per tal via — ed 6 quello 
clic della sua eccessiva politcsse in genere af¬ 
ferma lo Stendhal — fu del suo tempo, fu, cioè, 
lui. Presso Euripide e Seneca, Ippolito 6 ac¬ 
cusato a Teseo addirittura di aver compiuto 
la violenza sul bel corpo della matrigna: vini 
corpus tulit. Il D’Annunzio, esagerando, fa rac¬ 
contare da Fedra la violenza eh'essa dice di 
aver patita con una crudezza e minuziosità 
tutta sàdica di particolari: ella ha fiutato in 
lui, in quel momento, ‘ l’odore dei cinghiali 
uccisi ’, lo ha sentito ' ebro di forzamento ’; 
ha udito, ha subito il grido brutale: « stanotte 
mi darai uso di te » ; ricorda ch’egli « il pu¬ 
gno le pose entro la bocca » e la strinse (o 
compiacimento segreto della narratrice!) colla 
forza con cui soleva stringerla Teseo: « chò 
le sue braccia son ferree come le tue ». 

Invece, il gentile e pur anch’egli conoscitore 
del mondo greco Giovanni Racine espone egli 
stesso: « Ilippolvte n’est ici accuse que d’en 


avoir eu le desscin. .T’ai voulu èpargner à 
Thésée une confusion qui l’auroit pu rendrc 
moins agróablc aux spectateurs ». Ed è questa 
una concessione, oltre che alla maestà estetica 
che in certo modo pei re da tragedia racco¬ 
mandava lo Scaligero, alla société polie del suo 

tempo; c bisognerà che la ‘ vulgarité ’ lette- 

» 

raria della rivoluzione francese abbia trionfato 
perchè la stessa M. rao de Staci raccomandi di 
sostituire, nella tragedia, ai re tradizionali dei 
personaggi come M. de Malesherbes. Ma, co¬ 
munque, è una prova che Racine drammatiz¬ 
zava il soggetto di Fedra non per far concor¬ 
renza a Euripide e Seneca e magari dar loro 
una lezione di color locale, bensì per renderlo 
interessante ai suoi contemporanei. 

Ed è ancor sempre questione di gentilezza 
richiesta dalla progredita coscienza di Cultur- 
mensclien quando Racine colla gelosia per Ari- 
eia attenua l’orrore della calunnia di Fedra. 
Una gelosia che Fedra esprime con un reali¬ 
smo discreto, ma pur così eloquente: « Com- 
mcnt se sont-ils vus? depuis quand? dans quels 
lieux? .... Les a-t-on vus souvent se parler, 
se ehcrcher? Dans le fond des forèts al- 
laicnt-ils se cacher? » Verso divino per la 
tanta sua umanità, anzi femminilità! 11 D’An¬ 
nunzio, invece, esagera quantità e qualità. La 
fa gelosa di Elena e della schiava tebana : 
della prima, drasticamente chiede Fedra al pi¬ 
rata fenicio, quel gran masticatore di parole 
difficili : « Ed 6 vero Che la vedesti ignuda? ». 
E alla seconda, colla lingua nuotante eviden¬ 
temente nell’acquolina, fa di questi discorsi 
appetitosi: « Or come dunque resistere po¬ 
trebbero le tue ossa alla prima stretta del 
cacciatore? » « tu medesima dell’olio e della 
polvere e del grumo lo monderai con lo stri¬ 
glie d’oro ». E peggio — o meglio — di tutto : 

« Stanotte come l’orsa declini all’Occidente_ 

sino alle labbra ti rimbalzerà il cuore udendo 
il suono del suo passo; e sarai tutta gelo sino 
al fiore diviso del tuo petto, e tutta del colore 
della notte come la nube che si scioglie, senza 
le tue midolla, senza le tue vene; chè spenta 
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avrai la face... ». E buona notte, se la bella 
schiava ci arriverà. Che, già, Fedra di li a un 
momento la trafigge coll’ « ago crinale », vulgo 
spillone, come uno scarabeo dorato da mettere 
in collezione. 

Così si sentiva, così si parlava, così si faceva 
ai bei o brutti tempi eroici! Sì, sì, va bene: 
ma quell’omaccione di Teseo presso Seneca 
minaccia di bastonate e peggio la rispettabile 
nutrice, se non si decide a parlare: verbere 
ac vinclis opus; ed anche questo era dei tempi 
eroici della Grecia, lo era ancora, evidente¬ 
mente, dei tempi e della Roma di Seneca; ma 
non è più dei tempi nostri, e, grazie a Dio, 
par che anche il D’Annunzio lo riconosca. 

Conclusione. Un soggetto drammatico, pre¬ 
cisamente come un motivo lirico, non va in¬ 
contro al poeta: è il poeta che va incontro ad 
esso. E già dal momento in cui gli ha messo, 
non dico le mani, ma pur solo gli occhi ad¬ 
dosso, egli ne ha fatto una cosa tutta sua, una 
cosa quindi che, intimamente, sarà, vorrà anzi 
anche essere, c’è da crederlo, dei tempi di cui 
è egli stesso. Nel Cid e nell 'Ilorace di Corneillc 
l’eroismo della Spagna medievale o della Roma 
primitiva ha da fare i suoi conti con quel che 
di prezioso, di secentista, per fin già un po’ 
di frondeur è in Pietro Corneille. E per rima¬ 
nere, in sul concludere, a Fedra, chi sa come 
e quanto un tal soggetto tra le mani del Goethe 
si sarebbe, a scapito della tradizione e del co¬ 
lor locale, allontanato c dalla significazione 
prima del mito e dalla trattazione che di quello 
fecero Euripide c Seneca! Forse, egli che, già 
vecchio cadente, con greca compostezza (parlo 
anche, anzi specialmente, di compostezza in¬ 
teriore) vide scomparirsi da lato il figlio unico, 
crede del gran nome — Goethe fìlius come dice 
tout court l’iscrizione del cimitero del Testac¬ 
cio — chi sa che egli non si fosse piaciuto a 
raccogliere la catastrofe c la morale del dram¬ 
ma nella persona di Teseo... Dai disastri do¬ 
mestici il glorioso eroe avrebbe potuto trarre 
un nuovo insegnamento per la limitazione del 
proprio io di fronte alla incalzante ferrea ne¬ 



cessità del fato. Ma dico « chi sa »! Perchè 
l’ellenismo del Goethe, appunto in quanto in- 
| teso con quella soggettività di cui io discorro, 
fu continuamente in evoluzione. « Goethe a pu 
se dire grec, ebbe a scrivere il Basch, et dans 
la période réaliste de sa jeuncssc, et dans la 
période symbolistc et allégorique de sa vieil- 
lesse, tout simplement parco que sa coneep- 
tion de l’hcllénisme a variò avec Ics moditì- 
cations de son propre idéal artistique ». 

Cesare de Lollis. 


Paul Courteault. — liluisc de Monluc historien. - Étude 
critiquo sur le texto et la valeur historique dea 
Commenlaires (avec un portrait et quatro cartes). 
Paris, Alphonso Picard et Fils, 1908 (in-8.° gr., 
de pp. xi.vm-688). Prix: Fr. 12. 

Id. — Un cadet de GascOgne au XVI'' siede: Iilnise 
de Monluc. — Paris, Alphonse Picard et Fils, 
1909 (in-lG.°, do pp. 308). Prix: Fr. 3.50. 

Ouvrages cxccllcnts. 

Le premier est, cornine son sous-titre l’indi- 
que, uno enquète sur la valeur historique des 
Commentaires de Monluc. Or, cotte enquète est 
conduite avec une scicnce, un sens critiquc, 
uno pròcision, un tact qu’on doit loucr sans 
réserves. 

% 

Pourquoi était-il nécéssairc de soumettre le 
livre de Monluc à une enquète minutieuse et 
pourquoi ccpendant personne n’avait-il cu cn- 
corc l’idée de la faire? M. Courteault nous 
l’cxplique cn nous donnant dans son intro- 
duction uno histoirc des Commentaires devant 
l’histoire. Pendant trois siècles Ics historiens 
ont cu pour Monluc la confiance la plus re- 
spectucusc: ils utilisaient son récit avec plus 
ou moins de discrétion; souvent, ils le complè- 
taient ou le commcntaient; ce faisant, ils le 
déformaient parfois asscz gravement; mais ils 
ne le contredisaicnt point, ne suspectant pus 
sa véracité. C’est qu’ils étaient éblouis par 
l’accumulation des faits et par la précision du 
récit; c’cst qu’ils s’en laissaient imposcr par 
la franchise avec laquelle l’autcur étalait sou- 
vcnl ses actcs les moins pardonnablcs ; c’est 
quo le prestige de la forme emportait tout. — 
Monluc avait-il prévu qu’on le croirait aitisi 
sur parole? Jc penso que oui. Sans doute, il 
annonyait dans la péroraison qui terminait sa 
rédaction primitive que bien des personnes le 
soup^onneraient de mcnsongc : « Or, seigneurs 
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et cappitaines, qui me fairés ceste honneur de 
lire ma vie, je suys certain qu’il y en aura 
bcaucoup qui mectront en disputte mon escript 
veoir si ,je y auray couchó aucune mcnsonge ». 
M. Courtcault, en citant ce texte, ajoute: Mon- 
luc était « persuadé que l’on contesterai son 
témoignage... Il s’abusait ». Mais remarquons 
que ce texte fait partic sculement de la ré- 
dactiou primitive; il n’est plus dans la róda¬ 
ci ioti definitive. Pourquoi? Probablement parco 
qu’en revoyant son récit et en le comparant 
A eelui de quelques historiens de profession 
Monluc prit lui-mème une pieine contiance en 
sa vóracitó. J’incline donc A admettre contre 
M. Courtcault que Monluc, au moins quand il 
rédigea sa dernière version, était persuadé que 
l’on aceepterait à peu près toujours ses aftir- 
mations sans avoir ménte l'idée de Ics suspectcr. 

Avant de soumettre lo récit des Commentai re* 
ii Pépreuve de sa critique, M. Courtcault nous 
montre dans ses deux premierà chapitres coni- 
ment le livre a été fait. Ce livre, y est-il fort 
bien expliqué, l'ut dans sa forme première un 
plaidoyer que Monluc disgràcié entreprit pour 
se justifier auprès du roi. La première rédaction 
fut tcrminée en sept ntois: l’auteur n’avait pas 
eu d’autre secours que colui de sa mémoirc. Il 
contróla ensuite et complèta son premier jet 
dans une révision très attcntive. Il utilisa pour 
ce travail divers historiens: Martin du Bellay, 
Paul Jove, Paradin, Rabutin; il les utilisa, 
d’ailleurs, avec discrétion. — Pour la dernière 
partic de son récit, celle qui correspond aux 
dix derniòrcs années de sa carrière, il ne se 
fìa plus ii sa seuie mémoirc, mais s’aida asscz 
souvent de documents. 

Le passage le plus curicux de ccs très neufs 
chapitres est colui où M. Courtcault, étudiant 
Ics croprunts faits par Monluc A certains histo- 
riens, montre que la page fameuse des Coni- 
mcntaires sur l’hérolsme des daracs de Sienne 
a été prise presque tcxtuelleinent A Paradin. 
C’est d’ailleurs le scili plagiat proprement dit 
dont M. Courtcault puissc accuscr Monluc. Et 
peut-ètre pourrait-on essaver de justifier editi¬ 
ci au moins du reprochc qui lui est adrcssé 
d’avoir cti plagiant tenté de dissimuler son 
plagiat. Paradin rappelle que Ics daracs de 
Sienne se répartirent en trois bandes; il nomine 
les trois dames qui conduisaient ces bandes; 
il décrit le costume de chaque bande; il cito 
les trois devises. Monluc reproduit le texte de 
Paradin avec des corrcctions légères intércs- 


sant surtout la forme; seulement, il ne cito pas 
les devises et ajoute: « Dans leurs cnseignes 
elles avoint de belles devises: jc voudrois 
avoir donné bcaucoup et m’en ressouvenir ». 
Evidemment, Monluc aurait pu citcr les de¬ 
vises puisqu’elles étaient dans le texte de Pa¬ 
radin qu’ il avait sous les yeux. < L’omission 
est volontairc », dit avec raison M. Courteault; 
faut-il ajouter avec lui: *■ et Pintention de 
inasquer le plagiat évidente »? Cotte intentiou 
me semblc très probable, mais non pas abso- 
lument certaine: l’emprunt, meme après cettc 
omission, reste, en effet, facile A reconnaitre. 
Peut-ètre la lecturc de Paradin avait-elle ré- 
veillé, mais imparfaitement, la tnémoire en- 
dormie de Monluc: Ayant alors réellemcnt revu 
par l’imagination le costume des trois dames 
et s’étaut réellcment rappelé leurs trois nonts, 
il ne se fit aucun scrupule de répéter ce que 
Paradin disait IA dessus; mais il se fit scrupule 
de lui emprunter les devises, ayant conscience 
qu’il les avait oubliées. Il se peut aussi que 
Monluc, sans avoir ni le scrupule que je lui 
prète, ni, corame le suppose M. Courteault, 
Pintention de dissimuler son plagiat, ait tout 
simplement omis les devises pour amener ce 
mot éloquent: « je voudrois avoir donné beau- 
coup et m’en ressouvenir ». 

Puisque le livre des Commentaires commenda 
par ótre un plaidoyer, puisque son auteur a ra- 
conté soixante ans de sa vie en ne se tìant 
guère qu’A sa mémoire, il y avait lieu de sou¬ 
mettre tous ses récits ii une enquète rigoureusc. 
Cette enquète fait l’objet des chapitres III A XI 
de l’ouvrage de M. Courteault. Il ra’est impos- 
silde de suivre dans le détail Phistorien de 
Monluc. Je me bornerai il dire que ses eha- 
pitres III A VII lui font particulièrement hon¬ 
neur, parco que Ics documents étaient plus dif- 
tìciles A trouver, et la chronologie bcaucoup 
moins aisée A rétablir. Ce sont aussi Ics cha¬ 
pitres qui intéresseront le plus Ics lecteurs ita- 
licns, parco que il y est surtout question du 
grand ròle joué par Monluc pendant Ics gucrres 
d’Italie. 

Dans ses trente dcrnièrcs pages, M. Cour¬ 
teault dégagc avec .précision Ics conclusions 
vers lesquclles son enquète nous achcminait. 
Monluc historien sort de cotte enquète bcaucoup 
moins diminué qu’on ne pouvait le craindre. 
Il n’avait pas la mémoire des datcs, et toute 
sa chronologie est A refaire. Mais il avait A un 
degré surprcnant la mémoirc des lieux et des 
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fonnes: A cinquante, A soixante ans de distance, 
il revoit Ics sites, les champs de bataille, les 
inanoeuvrcs, les marches, la figure et l’attitade 
des gens cornine s’il les avait sous les yeux. 
Aussi ses ròcits de combat méritent-ils une 
contìancc presque nbsolue. Ses efforts pour bica 
juger les gens sont manifestes, et en gònèral 
couronnòs de succòs: ce n’est pas un grand 
esprit, mais c’est un esprit juste, et qui se 
eonnait en hommes; il tAche d’ótre óquitable 
mème envers ses ennemis. C’est quand il parie 
de lui-móruc qu’il est le moins impaniai: s’il 
ineritebeaucoup des óloges qu’il s’est dócernós, 
s’il a eu le courage de reconnaltre souvent ses 
fautes, il a certainement dissimulò son avarice, 
ses dilapidations, des indélicatesses qui ne lais- 
sent pas de ressembler A des concussions, et 
ce que son attitude pendant les guerres oiviles 
cut parfois de louche. 

L’autre ouvrage que M. Courteault consacre 
à Monluc est une biogruphie critique du soldat- 
bistorien. Il s’est aidé pour la taire, cornine 
bien on penso, non seulemcnt des Commen¬ 
taires, mais de tous les documenta qu’il a uti- 
lisésdans son étude critique sur la valeur histo- 
rique des Commentaires. Seulemcnt il ne men- 
tionne pas ses sources, l’ouvrage étant destinò 
surtout au grand public. — Ce petit volume 
est d’une lecture aussi agréable qu’instructive, 
tant l’auteur a su mettre de ciarlò et de viva- 
citò dans le récit d’expòditions militaires sou¬ 
vent bien embrouillòes et parfois bien mono- 
tones. Je n’ai qu’un regret A exprimer : Puisque 
l’objet de M. Courteault òtait de substituer au 
portrait que Monluc nous a laissò de lui-mème 
un portrait plus véridique, .j’aurais aimé qu’il 
nous dounAt d’abord une introduction, et que 
1:1 il nous rappelAt les principaux traits dont 
jasqu’ici on composait A tort la physionomie 
de Monluc. Avant de nous montrer le nouveau 
Monluc, qui est le vrai, il n’òtait pas inutile 
de nous présenter en raccourci l’ancien Mon¬ 
luc, colui qu’avaicnt cròò les Commentaires et 
la legende. 

Joseph Vianky (Montpellier). 


F. Palhoriès. — Rosmini (Les grands philosopbes). — 
Paris, F. Alcan, 1908 (pp. 399). Fr. 7.50. 

Per noi italiani veder studiato con amore e 
entusiasmo un nostro grande pensatore e scrit¬ 
tore è godimento grande, e poiché tal pensa¬ 
tore, studiato ora per la prima volta, 6 il 
Rosmini, l’amico ammirato e venerato dal Bon¬ 


ghi, è bene darne subito la notizia ai lettori 
di questa Rivista, di spirito altamente e since¬ 
ramente italiano, o fondata appunto dal Bonghi. 

Il volume pubblicato testò 6 compilato con 
coscienza c serenitA, in paese dove « la que¬ 
stione rosminiana > non ebbe luogo se non per 
riverbero e momentaneamente per opera di ec¬ 
clesiastici, i quali non potettero non prestare 
un po’ di attenzione a un dibattito che toccava 
da vicino le dottrine della Chiesa romana. Il 
Palhoriès, che non esitò a riconoscere nei vo¬ 
lumi del filosofo italiano un véritalde monu- 
ment philosophique, capable de durcr et digne 
d’attirer l’attention de, tous les periseitrs (pag. x), 
si meraviglia del silenzio ingiusto e immeritato 
(pag. vii), in cui fu lasciato, e si scusa se trat¬ 
tando argomento nuovo non ha potuto evitare 
qualche inesattezza o lacuna. « Le chatnp est 
vaste, il est profond; le sol en a òté peu remuò, 
du moins chez nous » (pag. xi). 

Noi, ringraziando il Palhoriès dell’onore fat¬ 
toci, ci permettiamo di esporre il nostro giu¬ 
dizio sul suo lavoro. 

Al Palhoriès parve di vedere nella dottrina 
del Roveretano alcune contraddizioni, le quali 
non possiamo qui vagliare e discutere, ma che 
giustamente ci mettono in sospetto ch’egli non 
abbia compreso a fondo il suo filosofo; certe 
sue affermazioni poi non corrispondono affatto 
al concetto clic noi abbiamo del Rosmini. 

Nel Rosmini altri vide un platonico schietto, 
altri un hegeliano che compromette il pensiero 
laico del filosofo tedesco con le dottrine tradi¬ 
zionali e dogmatiche cattoliche, altri addirittura 
un continuatore fedele di S. Tommaso, altri 
infine un kantiano della più bell’acqua, sotto 
veste platonica ingannatrice. 

11 Palhoriès, studiandone cd esponendone, 
spesso con fedeltA vera e con felice chiarezza, 
il sistema, crede di poter conchiudere che il 
suo filosofo, nel pensiero genuino, è profonda¬ 
mente staccato da S. Tommaso (ch’egli inter¬ 
preta piuttosto secondo la scuola di Lovanio) 
c ad ogni modo assai più di quanto il Rosmini 
stesso e i suoi discepoli hanno creduto (pag. 340 
e sgg.); ne fa, in sostanza, un continuatore di 
Platone; persino gli sembra che, sotto qualche 
rispetto, siano reali le grandi afiinitA che già 
da altri furono notate tra Rosmini ed Hegel 
(pag. 250 e segg.). Gli sembra, d’altru parte, 
che la realtà del mondo esteriore nelle dot¬ 
trine rosminiane sia compromessa c clic solo 
per incongruenza vi sia mantenuta (pag. 22(5 c 
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segg.). Ma con coloro i quali hanno scoperto nel 
Rosmini il Kant italiano non conviene affatto, 
pur ammettendo qualche influenza del lilosofo 
alemanno sul filosofo italiano (pag. 368 e segg.). 

Il Palhoriòs, a nostro giudizio, esagera assai 
in questo allontanamento da Kant e nel quasi 
conseguente avvicinamento a Platone. Anzi¬ 
tutto è assai strana e piccina questa pretesa 
di far entrare un pensatore come il Rosmini 
negli schemi dei precedenti filosofi, è un pec¬ 
cato del quale non sono innocenti molti anche 
dei nostri studiosi. Rosmini 6 Rosmini. Il Pa¬ 
lhoriòs che ciò rileva più d’una volta, ad esem¬ 
pio quando, rispetto alln questione se il Rosmini 
si possa chiamare ontologo, dichiara che non 
dobbiamo far simili quistioni di parole c clic 
persistendo a chiamarlo ontologo dovremmo al¬ 
meno soggiungere che ò tale solo in una ma¬ 
niera sostanzialmente nuova (pag. 42 e segg.), 
il Palhoriòs, dico, doveva fare altrettanto anche 
per quel clic riguarda i rapporti con Platone; 
il che egli non fa (pag. 342 e segg.). Di poi, se 
non hanno compreso a fondo il vero Rosmini 
coloro che, conio il nostro Gentile, non sanno 
vedere l’intimo nesso logico della teorica ro- 
sminiana del soprannaturale — sia pure occa¬ 
sionata dagli attacchi del Gioberti — con la 
teoria dell’intuito dell’essere universale, forma 
del conoscere (alla qual ultima teoria limitan¬ 
dosi, di Rosmini hanno fatto un correttore for¬ 
tunato di Kant), se errano costoro, dal canto 
suo erra il Palhoriòs non comprendendo come 
la teoria dell’intuito dell’essere universale in¬ 
determinato, pura essenza dell’essere, è sostan¬ 
zialmente differente dalla soluzione platonica 
del problema gnoseologico, soluzione che con¬ 
duce necessariamente a fare delle idee tanti 
idoli e a troppo misconoscere il valore e l’im¬ 
portanza del mondo fenomenico, e, quel che è 
più, delle singole persone umane. La teoria 
rosminiana dell’intuito, anzi che deprimere la 
persona umana, ne rialza il valore c la su¬ 
blima. Troppo lungi ci condurrebbe il lumeg¬ 
giare coi testi tal punto di dottrina. 

Per quel che riguarda il problema morale 
il Palhoriòs va oltre ogni segno trasformando 
addirittura il Rosmini in un cattivo filosofo 
platonico, affermando che nella teoria del filo¬ 
sofo italiano vi 6 una tendenza spiccatissima 
(très accentile) verso l’Eudemonismo razionale 
(pag. 296), e che, in fondo, Rosmini ammette 
con Pascal che tutta la morale si riduce, in 
ultima analisi, a ben pensare (pag. 297). E 


notisi che egli, poco prima, aveva asserito che 
per il Rosmini la ragione pratica si riconduce 
completamente alla ragion pura (< Elles nc se 
distinguent mòme pas », pag. 296). Non v’ha 
dubbio, qui il Palhoriòs ò uscito molto fuori 
di strada, ed egli troverà ben pochi che con¬ 
sentano con lui. Perchè non si è egli chiesto: 
come mai allora il Rosmini ha fatto della mo¬ 
ralità una categoria irreducibile alle altre due, 
cioè a quella dell’idealità c quella della realtà? 
E che senso avrebbe ancora quell’opposizione 
tra l’Eudemonologia e l’Etica alla quale tanto 
teneva il Rosmini? Che un pensatore anche 
sublime caschi in contraddizione ò possibile ed 
umano, ma clic un ragionatore avvezzo a « la 
rigueur la plus stride des démonstrations scien- 
titìques » (pag. x), cada si facilmente in tali 
incongruenze che sarebbero visibili a ogni in¬ 
dagatore fornito d’occhi, è affatto inverosimile 
e, nel-caso nostro, dopo uno studio continuato 
più di due lustri, io posso affermare a buon 
diritto che il Palhoriòs s’ò ingannato. Per il 
Rosmini, come per il Kant, la ragion pratica 
ò ben altra cosa della ragion teoretica, e l’atto 
morale — che appartiene alla prima — è ben 
altra cosa d’un godimento che proceda da un 
interesse dell’io individuale. 

Non pertanto molte parti del pensiero rosmi- 
niano sono state fedelmente interpretate ed 
esposte dal Palhoriòs al pubblico francese e/ 
se il suo lavoro verrà corretto e sarà d’invito 
ad altri a nuovi studi sul Roverctano, spe¬ 
riamo davvero che questo nostro grande pen¬ 
satore sia finalmente conosciuto, e conosciuto 
a dovere, anche oltre le Alpi. 

Carlo Cavigi.ione. 


Paul Menge. — Iloti Lnurhstedt und sein (ìoethethea- 
ter. Ztcei Vortrógc gehalten cor der Naunxbutger 
Literaria. — Hallo a. d. S., Vorlag der Buchliand- 
lung des Waisonhauses, 1908 (in-8.°, pp. 82). 

Ces deux conférences, publióes dans le Naum- 
burger Iireisblatt, apròs avoir été données à la « Li- 
teraria » do Naumbourg, ótaient dono, à l'origiue, 
dostinóes à un public restreint. 11 était cependant 
utile de faire proflter le grand public des renseigno- 
menta intéressants qu’olles contenaient, puisque rien 
de ce (jui touche à Goetho ne pout ótre indiffòrent. 

A la fin du 18 c ot au commencement du 19« siè- 
cle, en particulier do 1791 à 1811, la petite station 
balnóaire de Lauchstedt, près de Halle, était fort à 
la mode. Toute la noblesse de Saxe, des princes, 
des écrivains en ronom, la jeunesse scolaire de Halle, 
Leipzig, Mersebourg, Weimar, Jéna, etc., s’y don- 
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naient rendez-vous ehaque été, et mottaient dans 
le villane uno animation inaccoutumée. Mais c’est 
surtout la question du thèàtre qui nous intérosBo 
aujourd’hui. Après les débuts pénibles dii thèàtre 
d’amateurs do Weimar, tout d’abord, puis de la troupe 
de Bellomo, lo thèàtre de Lauchstedt, à partir de 
1791, connut son àge d’or. La troupe de Weimar 
vint, en efTet, y jouer pendant la saison d’été, devant 
un public variò et clioisi, accouru de tous les points 
do l’AUemagne, les piòces de 9on réportoire habituel, 
sous la direction de Goethe. C’ost là que Goethe fit 
représenter pour la première fois, après la mort de 
Schiller, l’épilogue du Chant de la Cloche. — Mais 
bientòt, lorsque, après los guerres contro Napoléon, 
la petite ville fut annexòo à la Prusse, les hótes 
saxons prirent peu à peu Phabitudo d'aller ailleurs; 
le thèàtre ne sutfit plus à les retenir à Lauchstedt, 
et la troupe de Weimar cessa d ’y venir. Le 11 jan- 
vier 1818, le thèàtre flit vendu au fise prussien. Son 
histoire est, dès lors, à peu près sans intérèt. No- 
tons, cependant, qu’ il a èté reconstruil et de nou- 
veau solennellement inaugurò en 1908. 

Monographie intéressante, documentèe, et qui, si 
elle ne nous apprend rien de nouveau, rassemblo 
pourtant commodèment dos renseignemonts jusqu’ici 
èpars et peu accessibles. Léoh Mia (Lille). 


Karl Kinzel. — Dos deut sche Volhslied des IO. Jahr - 
hunderts. Fur die Freunde der alien Literatur 
und zum Unterrirht cingeleitet und ausgeirdhlt . 
Zweite, verbesserte und vermehrto Aullage. — 
Halle, Verlag dor Buchhandlung des Waisonhau- 
ses, 1909 (in-8.°, pp. 92). 

Ce livre n’est pas un ouvrage d’èrudition. Né 
d’une Conférence, il est destinò au grand public et 
aux ólèves de première des gymnases. line certaino 
catégorie de Volkslieder, et non la moins intéres- 
sante, n’ont pu, pour ce motif, flgurer dans le re- 
cueil ou y otre òtudiòs. En outre, tout appareil d’éru- 
dition a òté soigneusemont òcartò. L’auteur atfirme, 
pourtant, avoir utilisé les plus ròcents travaux sur 
la matière, et avoir, dans cotte secondo édition, ajoutò 
des remarques nouvelles. 

Après un rapide historique sur 1’ intérèt témoi- 
gTié au Volkslied par Herder, Goethe, Brentano, otc., 
vient une courto caractéristiquo de la poésie popu- 
laire, puis une brève histoire du Volkslied en Al- 
lemagne. L'auteur examino ensuito, toujours très ra- 
pidement, les diverses catégories de Volkslieder au 
16* siòcle: chants de chasseurs, de soldats, chan- 
sons pour boire, chants òpiques à base historique 
ou lógendaire. 

Cet ouvrage sera utile à ceux qui, ignorant le 
Volkslied, voudraient s’en faire vaguement une idée. 
Il serait, naturellement, tout à fait insuftìsant pour 
ceux qui voudraient acquérir, sur cetto matière, des 
connaissances quolque peu approfondies ou mònio 
nimplement détaillòes. Lkon Mis (Lillo). 


Teodoro Longo. — Luigi Uhland , con speciale ri¬ 
guardo all* Italia. — Firenzo, Successori B. See- 

ber, 1908 (8.°, pp. xvi-463). L. 4. 

Son pochi tra noi coloro che con serietà di me¬ 
todo si occupano di letterature straniere, o di lette¬ 
ratura tedesca in ispecio, sì che veramente benve¬ 
nuto è in questo campo il libro, il quale sia frutto 
di ricerca diligente e accurata. Or questa lodo me¬ 
rita certo il volume di T. Longo su Luigi Uhland, 
poiché osso dimostra non solo ampio e profondo 
studio dell’opera del poeta e di ciò che su di essa 
è stato scritto in Germania, ma anche una cogni¬ 
zione non superficiale di tutta la letteratura tedesca. 

Per questo il libro riescirà certo utile e varrà a 
diffondere tra noi la conoscenza del poeta di Tu¬ 
bi nga. 

Tuttavia non è lavoro che porti nuovo contributo 
agli studi sull’Uhland, specialmente nelle due primo 
sue parti che trattano della vita e delle opere del 
poeta. E piana e ordinata esposizione dello conclu¬ 
sioni a cui son giunti i critici stranieri; non è ri¬ 
sultato di ricerche originali. A questo difetto di no¬ 
vità l’autore avrebbe potuto supplire, rappresentando 
la figura del poeta in maniera più viva, più sentita 
e, vorrei dire, più subiettiva. Ma egli, che puro sa 
analizzare con garbo una ballata dell’Uhland, non 
riesce però a dare di tutta l’opera di lui una sin¬ 
tesi che no renda con vivacità e con esattezza i ca¬ 
ratteri. Se questo avesse saputo faro l’A., se avesse 
elaborato più originalmento il materiale raccolto, il 
suo libro meriterebbe lode molto maggiore. Invece 
proprio le pagine dove vuol trattare sinteticamente 
dell’opera dell’Uhland, sono le più deboli del suo 
lavoro, perchè si lascia guidare in quelle da concetti, 
che fan supporre in lui criteri estetici insufficienti 
od inesatti. € Ripensando nel suo complesso l’opera 
poetica di Luigi Uhland », dice a pag. 330, « ci ap¬ 
pare evidento che il lato debole ne è costituito dalla 
limitata sua facoltà creatrice, dalla scarsa attitudine 
all’invenzione originale ». Questo « limite dell’arte », 
come egli lo chiama, sembra al Longo carattere non 
trascurabile nell’opera poetica dell’Uhland, sì che vi 
accenna non solo collo parole che abbiamo citate, 
ma anche altrove. 

E vero cho l’Uhland cercò spesso ispirazione 
alla poesia negli studi di erudizione, o lo più bello 
delle suo ballate da quegli studi appunto traggono 
origino. Ma è questo un * difetto » del poeta? e 
metteva conto insistervi? Che importa se il soggetto 
della Falciatrice è un fatto di cronaca che 1* Uhland 
lesse nel Nurnberger Correspotidcnt , o se già Wace 
nei suoi poemi ci racconta di Taillefer? Questo non 
toglie nulla alla bellezza poetica di quelle ballate, 
come non toglie all’arte di Shakespeare l’aver egli 
trovato l’argomento delle suo tragedie nei novella¬ 
tori italiani o altrove, nò alla grandezza doWOrlando 
ariostesco, che il poeta traesse la materia dai ro¬ 
manzi più antichi. 
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l'n altro punto che, per lo meno, ò poco chiaro, 
è a pag. 334: « L'obbiettività per cui l’artista non 
si fa innanzi colla propria personalità, ma sparisce 
dietro l’opera sua, ò carattere distintivo doll’Uhland 
che lo distinguo da altri poeti quali il Chamisso, il 
Riickort, il Platen, i quali non la cedono a lui, quanto 
all’armonia della lingua. Nella poesia del Riickert si 
avvorte, per quanto dissimulato, un contenuto didat¬ 
tico; nello Chamisso un sentimento personale, misto 
di rassegnazione e d’indegnazione. Le poesie stori¬ 
che del Platen, per la stessa eleganza della forma 
e la maestà della lingua, ci ricordano troppo il loro 
autore ». 

In questo passo l’A. segue anzi traduce un giu¬ 
dizio espresso da Hermann Grimm in un suo bel- i 
l’articolo su l’Uhland (Deutsche Rundschau , 1887, 
voi. LI). Ma il critico tedesco nel progresso del suo 
lavoro, chiarisce il pensiero e lo tempera; invece, 
così come il Longo lo esprime, esso appare oscuro 
ed inesatto. Sembra che l’A. dimentichi che questa 
« obbiettività » delle poesie di Uhland, vale a dire 
quest’arte di saper rivestire i fatti d’una forma sem¬ 
plice e limpida, è anch’essa una qualità subiettiva 
o individualo del poeta, appunto com’ò in altri l’olo- 
ganza dello stile e la maestà dolla lingua. K anch’essa 
ricorda nelle ballato di Uhland il loro autore, come 
ricorda il Platen la classicità della forma nel Pelle¬ 
grino aranti al monastero di Yuste o nella Tomba nel 
Busento. L’Uhland è un gran narratore; limpidezza c 
semplicità sono appunto i pregi maggiori dei suoi 
versi, e conforiscon loro la freschezza o la spontaneità 
proprie della canzone popolare. Perciò essi ci fanno 
comprendere (lo osserva Hermann Grimm come po¬ 
tesse sorgere mai l’opinione che alcune opere poe¬ 
tiche si sian formate quasi por via organica, espres¬ 
sione poetica non di un uomo solo, ma dell’anima 
popolare. La poesia invece è sempre elaborazione 
individuale, solo alcuni artisti, e l’Uhland ò tra que¬ 
sti, sanno narrare in forma così pura, che quasi 
sembra come so i fatti stessi si fossero intossuta la 
loro vesto poetica. 

L’ultima parto del volume ha per titolo Uhland 
in Italia ì ed ò, con poche modificazioni, ristampa di 
un articolo apparso nel 1907 nella Rivista di Ietta¬ 
tura tedesca . Contiene quel che di nuovo porta il 
Longo alle indagini sull’Uhland. Esatta, diligente, 
ordinata, essa ha tuttavia il difetto proprio a questo 
genere di ricerche: è poco organica. 

V’ò prima un’analisi dolle traduzioni che del- 
l’Uhland si son fatte in Italia, dal Bollati, dal Ne- 
grolli, dallo Zardo e da altri; poi in un capitolo sui 
saggi letterari sopra Uhland, il Longo parla di un 
lavoro di G. Schulimann (in Giornale napoletano di 
filosofia e lettere , scienze morali e politiche , nuova 
serie, voi. VII, 1882) o di un altro di Francesco Mu- 
scogiuri (in Nuova Antologia , l.° marzo 1887). Su¬ 
perfluo però ò l’aver dato il sommario minuzioso di 
questi studi, capitolo por capitolo; inorganico Taverne 
riportati i giudizi sul poeta qui, senza connessione 


col resto del lavoro: se in questi scritti era cosa di 
pregio, avrebbo dovuto l’A. utilizzarla nel corso del 
suo studio. 

Un ultimo capitolo tratta dello affinità e imita¬ 
zioni . Ma l’A., il quale dichiara, con ragione, troppo 
incorte lo ricerche di dipendenza letteraria (p. 415), 
crede egli di por rimedio alla vanità di tali indagini 
avventurandosi in questo campo delle affinità che è 
senza dubbio ancor più vago o incerto di quello? 

Chiudono il volume alcune appendici bibliogra¬ 
fiche, dove sono molto coso buone e alcune poche 
superflue. 

Da quanto si è detto fin qui appare che il li¬ 
bro non ò privo di difetti; pure nell’insieme esso 
ò buono e certo riuscirà di non poca utilità tra noi. 
Degno di lodo è l’aver inserito molte traduzioni dello 
poesie di Uhland o numerosi riassunti dei suoi scritti 
di erudizione, cosa che rende più piacevole la let¬ 
tura, dà più chiara l’idea delTopera del poeta e fa 
accessibile il libro anche a chi ò del tutto ignaro 
del tedesco.* 

Giova poi notare elio TA. ò un giovine e ci offre, 
se non erro, il suo primo lavoro; questo spiega in 
gran parte i difetti che si possono osservare, e ci 
permetto di bone sperare noi suoi lavori futuri. 

Vittoria Bconanno. 


G. Compayró. — L Adolescencc - Études de psvcholo- 

gie et do pedagogie. — Paris, Alcan, 1909 (pp. 195). 

Il bisogno di fondare o svolgere la pedagogia con 
metodo schiettamente positivo stimola lo spirito di 
osservazione, e porta a raccogliere la maggiore e mi¬ 
gliore possibile quantità di dati sperimentali e di ri¬ 
flessioni documentate. Questo lavoro, che non è scarso 
tra noi, fervo in Francia, in Inghilterra, e più negli 
Stati Uniti, come conseguenza dello spirito pratico 
del popolo nord-americano. Così Stanley Hall, diret¬ 
tore del Seminario di Pedagogia dell’Università Clark 
di Worcester, motto insiemo due grossi volumi sul¬ 
l’adolescenza, dei quali il C. presenta qui Tanalisi 
critica, specialmente con la mira di tracciare, su ciò 
che ha raccolto l’Hall, un abbozzo piccolo di un sog¬ 
getto grandissimo. 

Con questo scopo divulgativo e teorico, il C. non 
ci offre un lavoro originale, non risolve, non con¬ 
clude per conto proprio: saggia l’opera dell’Hall, ne 
rileva i pregi e i difetti di metodo, le affermazioni 
fondamentali, elio discute brevemente, per porre net¬ 
tamente i quesiti e fermare l’attenzione dei psicologi 
e dei pedagogisti sulla materia delicatissima, e sug¬ 
gestiva insieme, della natura di quell’età e della via 
da seguirò nella sua educazione. 

L’introduzione cho procede i quattordici capitoli di 
cui consta il volume, indicando l’adolescenza come 
l’età dello scolaro, suggerisco i mezzi diretti per 
farne uno studio sicuro (domande, conversazioni, 
lettere famigliari, giornali di scuola, memorie bio¬ 
grafiche, ecc. ecc.), rilevando quanto sarebbe pre- 
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ziosa la cooperazione ben diretta dei genitori o dei 
maestri: il Mann, James Sully, e M. Binot hanno così 
portato un prezioso contributo a questa principale 
parto della pedagogia e della educazione in generale. 

Fissati i limiti dell’adolescenza (cap. I), toccato 
dello sviluppo fìsico del fanciullo o della conse¬ 
guente misura del lavoro scolastico (cap. II), o poi 
brevemente dello sviluppo degli organi e del rap¬ 
porto di questo con lo sviluppo intellettualo (cap. Ili), 
si studia l’evoluzione mentale (cap. IV) nei due sessi, 
seguendone le manifestazioni più caratteristiche, le 
idee, le tendenze, le aspirazioni. 

Dopo un rapido sguardo alla figurazione dell’ado¬ 
lescenza nella letteratura (cap. V), l’Hall presenta le 
sue vedute originali, che il C. s’affretta a temperare, 
sulla psicologia genetica dell’adolescente: monista, 
evoluzionista, l’Hall vorrebbe un’« archeologia del¬ 
l’anima >, persuaso che l’anima individuale non sia 
che la derivazione integrativa di eredità secolari, un 
prodotto fi letico che ò in continui rapporti reali 
col passato, dal quale deve prendere norma l’educa¬ 
zione presente. Il C., sfatando le preoccupazioni del- 
l'Hall sulle esplorazioni metafìsiche intorno l’anima, 
riconduco il problema a’ suoi veri termini, allo stu¬ 
dio dell’anima corno ò ora, ai fini di una solida teo¬ 
ria dell’educazione (cap. VI). 

I sentimenti dell’adolescenza, la patologia e la cri¬ 
minologia giovanile hanno nei capp. VII-IX un’ana¬ 
lisi sommaria, ma avviatrice a maggiore studio; la 
pedagogia dell’adolescenza poi in generalo (cap. X), 
e la psicologia e pedagogia femminile in particolare 
(cap. XI), offrono occasione all’Hall di esporre le sue 
veduto sull’educazione femminile che vorrebbe fuori 
delle città, all’aperto, nella piena libertà de’ campi, 
c di condannare incondizionalmente il femminismo 
che non sia quello conforme a natura, il rispetto dolla 
natura propria della donna, attribuendo al falso indi¬ 
rizzo moderno della educazione femminile la debolezza 
generale del sesso, l’avvorsione alla vita domestica, 
la scarsità dei inatrimonii, la diminuita fecondità. 

L’Hall non è apertamente ostile alla coeducazione 
dei sessi (cap. XII), di cui discute il prò ed il con¬ 
tro ; nò il C. nega che da essa possa derivaro qualche 
benefìcio reciproco pei maschi o por le femmine, la 
cui sola prevalenza in una stessa scuola potrebbe riu¬ 
scir dannosa, abbassando, egli crede, il livello del- 
l’istruzione (pag. 155). Ma il C. dichiara inattuabile 
il programma educativo proposto daH’Hall: istru¬ 
zione prevalentemente fisica, fuori dello città, al¬ 
l’aperto, con poca cultura scientifica, istruzione let¬ 
teraria prevalentemente moderna, pedagogia, pratica 
domestica ecc. 

Quanto poi all’educazione dei maschi (cap. XIV), 
il C., rilevando l’orrore fondamentale deli’Hall di ri¬ 
tenere ben distinte l’infanzia e l’adolescenza, o di 
volere cho si svolgano quindi per ordino facoltà che 
non sono, in vero, così nettamente separato, dotte lo 
idee fondamontali del suo programma didattico, lo 
crede in grado di segnare lo linoo di una pedagogia 


pratica, che non era però nollo scopo del libro, troppo 
denso di questioni, mentre sarebbe stato tanto più 
utile restare in un campo meno personale e discu¬ 
tibile, e, senz’altro, meglio fecondo di pratiche ap¬ 
plicazioni. 

Per ora Filali ha ben meritato degli studi peda¬ 
gogici, fornendo un prezioso e ricco materiale di os¬ 
servazioni o di risultati; ed il C., facendone un 
esamo critico sommario, non altro ha voluto che so¬ 
gnare indirettamente le grandi linee dei soggetto, e 
tracciare il piano del libro da farsi su di un argomento 
così gravo e necessario a conoscersi da pedagogisti 
e da educatori. Per questo motivo il C. ha fatto cosa 
buona od utile metodicamente ; senza darci per nulla 
dei risultati, senza dottare un metodo lui, ò beno 
abbia insistito sui confini da darsi a quosti studi, 
suggerendo i mezzi più acconci, rilevando i nobili 
fini che si possono conseguire. Segnalando una ricca 
collezione di materiale, il C. ha reso più facile ed 
attuabile il giusto lavoro iniziato dall*Hall: entrambi 
i lavori non potranno essero ignorati da chi voglia 
tentare di dare una razionalo soluzione al problema 
educativo, grave sempre, gravissimo ora che ò com¬ 
plicato con parecchio nuove questioni, su cui spet¬ 
terà solo al tempo diro l’ultima parola. 

L. Lkynakdi. 


F. Noack. — Ovalhaus und Palasi in Kreta , ein Bei - 

Irag zar Fruhgeschichte des Jfauses . — Leipzig- 

Berlin, Teubner, 1908 (pp. 70). 

In sul principio degli scavi fatti dagli italiani o 
dagli inglesi in Creta, la scoperta dei palazzi di Pe¬ 
sto e di Cnosso sembrava rivelare sempre maggiori 
punti di contatto fra la civiltà minoica e l’eroica od 
omerica, ondo si cercava di accentuare sempre più 
le analogio cho esistevano fra i palazzi di Tirinto o 
Micene e quelli cretosi. Ma ben presto gli esplora¬ 
tori stessi si accorsero dello differenze sostanziali 
che esistono fra l’architettura cretese e quella greca 
primitiva, onde oggi questa non è più ritenuta come 
una evoluzione diretta da quella, quantunque si ri¬ 
conosca la grande influenza che una civiltà ha eser¬ 
citato sull’altra. 

È merito del Noack, di avere per il primo, in un 
precedente lavoro ( Homeri sche Palacstc) ì pubblicato 
nei 190J, ponto le basi di un confronto sistematico 
tra i due generi di architettura. Le ulteriori ricerche 
o gli studii, fatti a Cnosso ed a Festo, hanno nel frat¬ 
tempo meglio posta in evidenza la pianta dei duo 
grandi edificii crotesi, onde archeologi di speciale 
competenza nella materia hanno potuto formulare 
nuovo teorie sullo relazioni che l’architettura cre¬ 
toso ha con quella del mondo ellenico primitivo. Duo 
studiosi di questo gonere combattono attualmente in¬ 
torno a ciò, il Doerpfeld od il Mackenzie; lo loro 
opinioni meritano d’esser prese in seria considera¬ 
zione, perché l’uno dogli autori ò rarchitotto-archeo- 
logo por eccellenza, conoscitore profondo d’ogni più 
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recondito mistero dell’architettura preellenica, da lui 
rivelata coi mirabili scavi compiuti a Tirinto, a Mice¬ 
ne, ad Olimpia, a Pylos, a Leukas ecc., l'altro ò il col¬ 
laboratore diligente ed esperto dell* Evans, che cono¬ 
sce a fondo i segreti architettonici di Creta e di Melos. 

Nello Mitteilungen dell’Istituto todesco di Atene 
del 1905 il Doerpfeld ha incominciato a svolgere 
una sua teoria, che è stata contradetta dal Mackonzie 
nel VAnnual of thè Brit. Sch. ai Athens del 1904-05; 
il Doerpfeld ha risposto, or son duo anni, a questo 
attacco, perciò il Noack che col primo scritto ha su¬ 
scitato la polemica, si trova in questo momento a 
dire r ultima parola, quantunque non credo possa 
sperare di aver chiuso la discussione. 

Il Doerpfeld crede di aver distinto nei palazzi 
cretesi duo tipi diversi a seconda delle varie rico¬ 
struzioni, ed egli spiega questa differenza colla di¬ 
versità etnica degli abitatori noi duo periodi: i primi 
sarebbero stati i Carii-cretesi, i secondi gli Achei, 

che avrebbero introdotto il sistema di costruzione 

% 

che riconosciamo nei monumenti della madre patria. 
La differenza sostanziale di struttura consiste in ciò, 
che nel caso più antico lo stanze di abitazione sa¬ 
rebbero raggruppate attorno ad una corte centrale, 
mentre nel palazzo più recente il centro della vita 
sarobbe costituito dal megaton , la sala del palazzo 
omerico, come a Micene ed a Tirinto. 

Questo concetto, in gran parto fantastico, sembra 
distrutto dallo osservazioni del Mackenzie. Gli esplo¬ 
ratori italiani ed inglesi hanno dimostrato colle ul¬ 
teriori ricerche, che il cortile occidentale coi suoi 
annessi, tanto a Pesto che a Cnosso, faceva parte di 
un palazzo più antico; a Pesto esso era stato sepolto 
sotto la ricolmatura del nuovo livellamento del collo, 
a Cnosso ora stato incorporato nel nuovo palazzo; e 
perciò non si possono ritenere come parti essenziali 
nelTorganismo del classico palazzo cretoso ed inoltre 
quello sale che erano considerate come analoghe ai 
megara micenei, sono invece dei propilei. Per con¬ 
seguenza dobbiamo riconoscere non duo diversi si¬ 
stemi di architottura, ma varii stadii di sviluppo 
d’una architettura inventata da un solo popolo in 
opoca preellenica. A noi non conviene addentrarci 
in questo momento nella minuta discussione del pro¬ 
blema: basta soltanto accennare clic nei varii stadii 
di vita del palazzo cretoso, si riscontra uniformità 
di concetto e che questo si basa su principii diversi 
da quelli elio informano l’architettura micenea. 

Il Doerpfeld si ò convinto delle osservazioni di 
fatto del Mackenzie, cioè nolla interpretazione delle 
rovine, ma non cedo nella spiegazione del problema 
e mantieno perciò la sua teoria. 11 Noack si jjropono 
Pesame minuzioso ed indipendente dei singoli fatti, 
cd incomincia dallo studio dei propilei. Lo porte dei 
palazzi cretesi sono passaggi aperti, di comunicazione 
fra duo ambienti, senza un piano costante, mentre i 
propilei micenei costituiscono un edificio indipen¬ 
dente. Egli passa poi a studiare i peristili, che ora 
servono al Doerpfold di rimpiazzo pel megaron per¬ 


duto, e dimostra come questi siano dovuti a svi¬ 
luppo di formo architettoniche cretesi, indipendenti 
da quelle micenee. Lo stesso può dirsi di certe salo, 
che nei palazzi cretesi non hanno una regola fissa 
di proporzione fra lunghezza e larghezza e non di¬ 
pendono dai megara micenei. 

L’esame delle varie parti degli edificii di Cnosso, 
Festo ed H. Triada conduce il Noack ad una revi¬ 
sione della cronologia relativa fra i vari palazzi. Egli 
distingue nella storia dell'architettura cretese tre pe¬ 
riodi che sono determinati il primo dai palazzi I di 
Cnosso e Festo (ma ad H. Triada attestato solo da 
resti di suppellettile ceramica) il secondo da Cnosso li 
e Festo II e dal primo palazzo di H. Triada, il terzo 
dal secondo palazzo di H. Triada. 

Gli scavi recenti di Tirinto hanno dimostrato resi¬ 
stenza d’un palazzo più antico sotto le rovine di 
quello finora conosciuto; ma esso presenta le stesse 
particolarità di costruzione di quello riedificatovi so¬ 
pra, quindi apparo la continuità del sistema locale. 
Inoltre i palazzi di Micene e di Tirinto sono molto 
più recenti degli antichi cretesi. In conclusione, se 
c’ò stata influenza, Creta l'ha potuta esercitare sulla 
Grecia o non viceversa, e gli Achei hanno accettato 
soltanto quelle forme accessorie elio non guastavano 
i principii sostanziali, tradizionali della loro archi¬ 
tettura. Ed il Noack spiega in che consista questa 
influenza, del resto molto limitata, poiché neanche 
la colonna vi ò penetrata colla sua funzione speciale, 
e la tecnica muraria di tipo cretese si restringe piut¬ 
tosto alla parte decorativa, superficiale degli edificii 
micenei. 

Il Mackenzie sostituisce alla teoria del Doerjifeld 
un’altra che corca l’origine della architettura cretese 
nel sud, cioè sulla costa africana, dove ci richiamano 
vari lati della civiltà cretese. Le forme architetto¬ 
niche emigrando dal sud verso il nord, avrebbero 
subito una trasformazione a seconda delle esigenze 
climatiche, e si sarebbe venuto man mano all’isola¬ 
mento della sala centrale, detta megarem nella forma 
più sviluppata in Grecia. Il Noack combatto questa 
idoa e cita esempii più arcaici di case a più am¬ 
bienti sia a Creta elio altrove nell'Egeo e nel con¬ 
tinente. Ma contemporanoamente a Troia appare già 
formato il sistema opposto e non derivato da esso, 
che poi trova applicazione in Argolide. 

Infìno egli studia l'origine in Creta dell’elemento 
tipico della casa cretose, bon distinto dal Doerpfeld, 
la sala a pilastri. Fortunatamente la scoperta in 
Creta stessa di una casa, primitiva, fatta dallo Xan- 
thudidis a Chamaizi di Sitia, ha dimostrato resi¬ 
stenza d’una dimora di pianta ovale, analoga a 
quelle rinvenute dal Bullo ad Orchomenos, la quale, 
colle sue partizioni interne, dimostrerebbe, secondo 
il Noack, il primo germo di sviluppo dei palazzi 
cretosi, cd a questo monumento perciò egli dedica 
uno studio particolareggiato, per sostenere le sue 
vedute sulla origino localo della architettura cretese. 
Senonchè la casa ovale di Chamaizi ò di un genere 
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molto singolare ed isolato fra lo scoperte cretesi, 
sicché rimane il dubbio che il N. abbia voluto trarre 
da essa deduzioni troppo generali. 

Infatti altri trovamenti in Creta, p. e. a Psira, 
a Yasilikì, sembrerebbero dimostrare che la casa 
di pianta quadrangolare è antichissima nell’isola, e 
tale forma si è mantenuta più generale e costante. 
E, a quel che sento, si sarebbe rinvenuto anche un 
saggio più rudimentale del palazzo a corte centralo. 

L’esame assai profondo e ragionato del Noack è 
tuttavia un notevolissimo contributo alla storia della 
architettura preellenica; ma molto ancora ci dob¬ 
biamo aspettare dagli scavi e dallo studio delle ro¬ 
vine già scoperte che ogni giorno appaiono più 
chiare. Creta stessa nasconde sotto il suo manto sto¬ 
rico di terra da scavare altri mirabili tesori, che ci 
procureranno soddisfazioni, e posson pur mutare teo¬ 
rie, secondo me, alquanto affrettate. La civiltà cre¬ 
tose ci appare, bella come è, in una forma troppo 
perfetta per poter ritenore sia nata e cresciuta im¬ 
provvisamente nell’ambiente ristretto d’un’isola: don¬ 
de ne provengono i germi? C’è chi si affisa verso 
l’Egitto, chi verso l’Asia Minore, chi verso la Libia. 
Specialmente in quest’ultima regione mancano an¬ 
cora le ricerche archeologiche adeguate e dovrebbe 
essere dovere del nostro paese, che ha favorito la 
esplorazione cretese, di promuovere anche la risolu¬ 
zione dei problemi suscitati da essa, con scavi nella 
Libia misteriosa. Lucio Mariani. 

Varia. 

W. Kopp. — Geschichte der yriechischen Li ter a tur - 
Siebente Auflage umgearbeitet von 0. Kohl. — Ber¬ 
lin, J. Springer, 1908 (pp. vui-300). Mk. 3.60. 

Il manualetto del Kopp, che ha già roso buoni 
servizi alla scuola, apparisce saggiamente rammo- 
dernato in questa settima edizione senza perdere il 
suo carattere di modesta guida per gli studenti delle 
scuole medie. Non mancano ritocchi in ogni capitolo; 
e interamente nuovi sono i paragrafi 4 (note preli¬ 
minari sui ritmi e i metri), 94 o 95 (letteratura ro¬ 
mana e letteratura giudaica in lingua greca), 133-136 
(letteratura cristiana delle origini), 141 (poesia cri¬ 
stiana), 143*146 (periodo bizantino: poesia chiesastica 
e profana, letteratura giuridica e teologica). 

Bastano questi cenni a mostrare con quale lar¬ 
ghezza di vedute il Kohl mantenga la buona tradi¬ 
zione di questo manuale, che dopo il suo primo au¬ 
tore ebbe le cure amoroso di F. G. Hubert e G. H. 
Miiller. N. F. 

F. W. von Bissing. — Einfuhrung in die Geschichte der 
• • 

Agyptisehen Kunst von den alte sten Zeiten bis auf 
die Rómer . — Berlin, Glaue, 1908 (pp. 53 e 32 
tavole). 

Avevamo suH’arto egiziana l’eccellente Abriss di 

• • 

W. Spiegelberg (Geschichte der Agyptisehen Kunst . 


‘Der Alte Orient’, Ergiinzungsband 1), e continue¬ 
remo per un pezzo a trovare in esso una guida si¬ 
cura per questo studio. Il v. Bissing non ha preteso 
di faro un’opera originale, ma si è studiato di trac¬ 
ciare a grandi lineo un quadro cronologico dello svol¬ 
gimento dell’arte egiziana dall’età preistorica fino alla 
dominazione romana. E tutto questo in meno di qua¬ 
ranta pagine! Mono male che l’introduzione (p. 1-4) 
e le note (p. 44-50) indicano dove il lettore può tro¬ 
vare più larghe notizie, e a cercarlo invoglia certa¬ 
mente la bella raccolta di tavolo che chiude questo 
elegante volumetto. N. F. 

1. C. Albert. — Quest-ce que l'Art? — Paris, Schlei- 
cher, 19<>9 (pp. 238). Fr. 3.50. 

2. A. Loisel. — L'cxpdrience esthdtique et Videal ehre- 
tien . — Paris, Bloud, 1909 i pp. 235). Fr. 5. 

3. H. Nohl. — Die W eltanschauungen der Malerei. — 
Jena, Diederichs, 1908 (pp. vui-78». Mk. 2. 

4. E. Utitz. Grundtuge der dsthetisehen Fnrbenlehre . — 
Stuttgart, Enke, 1908 (pp. vni-156). Mk. 4. 

1. Aggruppo qui insieme questi vari scritti este¬ 
tici, ma mi affretto a dichiarare elio fra i primi duo 
e i seguenti c’è un abisso, tanto per la materia quanto 
per il metodo. I primi due fra loro si assomigliano 
a dispetto dei loro autori, elio sono agli antipodi. 
L’Albert è persuaso elio l’arte emana dall’istinto di 
imitazione, anzi « n’est en somme qu’une systéma- 
tisation, un prolongement de cet instinct » e bì com¬ 
piace di additare qualcosa di simile negli animali, 
più elio altro « chez le singe notro ancètre im- 
inódiat » (p. 33). Si trova quindi in obbligo di as¬ 
segnare la differenza specifica tra l’imitazione istin¬ 
tiva e l’arto propriamente detta; o la presenta corno 
una differenza per così dire quantitativa: ognuno può 
imitare qualche cosa, ma l’artista imita tutta la na¬ 
tura, e non si contenta d'imitare bene o male, ma 
vuole imitare con grande perfeziono e noi più minuti 
particolari (35). Il lottoro si stringe * nelle spalle, e 
volta la pagina, per trovarsi davanti alla conclusione: 
che l’arte è per noi innanzi tutto « comme un compte 
rendu de la naturo ». Questo concetto domina poi tutto 
il libro, o si comprende in quale imbarazzo metta 
l’Albert di fronte aH’architettura. Egli però non si 
perde d’animo e mantiene il suo principio, dicendo 
che anche il monumento architettonico ha la sua 
rtV. Questo termine per lo altro arti significa imita¬ 
zione fedele dolla natura, ma * la véritó du monu- 
ment c’est sa soliditó et ce ne peut-ètre rien autre » 
(159). Con la stessa tranquilla certezza l’A. ci dico 
che l’artista a differenza dello scenziato non domanda 
mai il perchè delle coso, e elio si guarda bene dal 
penetrare sotto la superficie che le cose presentano 
spontaneamente (40-43). Polemizza anche (85 ss.) con¬ 
tro il Méreu (che di Leonardo scrisse rocentemonto : 
« Il est, en un mot, lo peintro de rame ») sostenendo 
fra l'altro che « l’expression n’est pas un élémont 
I moral mais son signo physiquo ». Il che non gl’im- 
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pedisce di faro qui o al trovo dello concessioni al va¬ 
lore simbolico dei segni sensibili come espressione di 
ciò che i sensi non possono cogliere direttamente 
(97 s., 102). Così puro la condizione di fedeltà alla 
natura non gl’impedisce di dare la dovuta importanza 
airelemento oggettivo dell’opera d’arte (172 s., 180 ss.). 
Insomma l’A. tocca tutte le questioni e risponde a 
tutti i quesiti ; risolvo amabilmente tutti i problemi, si 
muovo con gran disinvoltura in ogni campo, non esita 

mai e non dubita, ma afferma o nega, e tira innanzi 

• * 

con un brio inesauribile. Naturalmente trova modo di 
lasciar intendere che molti di quolli che si sono oc¬ 
cupati d’arte finora non hanno capito nulla! Più d'una 
metà del libro (74-163) ò destinata all’estetiea speciale 
dello singole arti, la cui esistenza si spiega secondo 
l’A. in un modo molto semplice: la division du tra - 
vaili L’A. dichiara di avere scritto il suo libro pen¬ 
sando « aux hommes simplos, aux hommes coura- 
goux, qui, de plus en plus, cherchent à savoir et à 
comprendre, — et qui ont besoin, on effet, de savoir 
et de comprendre pour ròussir à édifìer l’Immanità 
de leur rève ». Ma io mi domando quale semplicità 
e quale coraggio sia necessario per far accettare delle 
spiegazioni che non ispiegano nulla. 

2. Quello del Loisel ò un libro essenzialmente 
polemico, dirotto contro coloro che dichiarano ora¬ 
mai superflua la religione e tendono a sostituirlo il 
sentimento estetico, e contro quelli che negano qual¬ 
siasi influsso benefico delle idee religiose sull’arte. 
Prende le mosso dalle idee hegeliano del Quyau, o 
le considera come un « sy stèrne qui fait partie de 
la vaste conspiration contre le eatholicisme ». Quindi 
tocca rapidamente le ideo di Roussel-Despiorres, Mau- 
clair e altri più o meno avversi al cattolicismo. Crede 
necessario mettere in chiaro i rapporti fra religione 
o arte, e naturalmente arriva a conclusioni affatto 
opposte a quello dei «suoi avversari. Non solo egli 
vuole l’arte sottomessa alla religione, ma riduce il 
fatto artistico a una grazia, a un carisma divino. On¬ 
do non gli paro poi vera arto quella elio non pre¬ 
senta i caratteri di una divina ispirazione: e si ca¬ 
pisco che il L. non fa gran conto doll’arte greca, e 
ha una grande ripugnanza per il nudo, ch’egli trova 
inconciliabile con la castità. Spero ch’egli non riesca 
a convincere molta gente, se no ci toccherà a ve¬ 
dere la Venero dei Medici in sottana e il Davide in 
abito da società. Il L. non si sa capacitare che non 
si facciano peccati di desiderio davanti a quei mar¬ 
mi. Se no faranno, magari, crediamo noi, ma chi li 
fa non è suscettibile di capire un’opera d’arte come 
tale, è un malato a cui non mancheranno di dare ec¬ 
citamenti anche lo immagini più abbottonate. Il L. 
ha letto una grande quantità di opere, e il suo libro 
è zeppo di citazioni. Il suo stilo è aspro, corno esi¬ 
geva l’intonazione polemica, specialmente trattandosi 
di discuterò sul serio una questione che non ha ra¬ 
gion d’essere. 

3. Nella sua Habilitationsschrift , il Nohl si oc¬ 
cupa solo della pittura, e non intendo neppur di dare 


una trattazione compiuta della teoria di quest’arte, 
ma vuol considerarla solo in quanto la pittura è an¬ 
che Weltansrhauung , cioè rivela un modo di vedere 
e d’intendere la realtà. Questiono molto sottile, che 
esorbita, a rigore, dai limiti dell’estetica. Il N. è, del 
resto, egli stesso preoccupato del pericolo di fare 
della vana metafisica dell’arte, e ha perciò preso per 
motto questo parole del Lipps: « und verloren ist 
jede Kunst die philosophiert ». Da un largo esame 
di quadri di ogni età egli è indotto a stabilire tre 
tipi d’intuizione pittorica (Typen malerischer VVelt- 
anschauung): monistico, idealistico e naturalistico. 
Non so se questa classificazione reggerà alla critica 
o non so se i grandi capolavori si lasceranno tutti 
collocare senza difficoltà in una delle tre classi. Ma 
delle osservazioni del N. molte paiono buone, e il 
suo libro si legge con profitto. In appendice egli ha 
riassunta la storia di tutto il lungo e curioso dibat¬ 
tito sulla Gedankenmalerei da Leonardo ai nostri 
giorni. Il volumetto è dedicato a Wilhelm Dilthey. 

4. Di carattere ancora più speciale è il libro del- 
l’Utitz. Non ch’esso sia un’opera tecnica addirittura, 
come si potrebbe essere indotti a credere dal titolo, 
se non si badasse a queU'àsthetischen, con cui l’A. 
ha voluto dirci che i problemi da lui discussi sono 
prevalentamente filosofici e psicologici, non chimici 
o fìsici. Alcune questioni preliminari erano state 
trattate dall’U. in uno studio (« Kritische Vorbemer- 
kungen zu einer àsthetischen Farbenlehre ») pub¬ 
blicato nella Zeitschrifl far Aesthctih und allgcmeine 
Kunstwissenschaft , III, 3. Dopo un’analisi generalo 
delle impressioni dei colori, l’U. studia i colori sin¬ 
goli o le loro combinazioni, in base alla teoria dei 
tre colori fondamentali sostenuta da Franz Brentano 
i Untersuchungen zur Sinnespsychologie, Leipzig, 1907), 
che qui troviamo afforzata con nuovi argomenti dal- 
l’U. in appendice (p. 146 ss. Zur Frage vorn phdno- 
menalem Grvn). Il cap. IV esamina i colori come 
mezzi artistici o fissa i concetti della policromia, 
del colorismo e dell’armonia; quindi confronta i co¬ 
lori coi suoni e colla parola, non senza un rapido 
cenno suH’audiziono colorata. Il cap. V tratta più 
particolarmente dei colori nella pittura e il VI del¬ 
l’uso di essi nell’architettura, nella plastica e nel¬ 
l’arte applicata. Importantissimo anche dal lato pe¬ 
dagogico è il cap. VII (l’ultimo del libro) sull'edu¬ 
cazione estetica del senso dei colori. In complesso 
un libro pensato o scritto bene, che può essere utile 
a tutti. Aleiios. 


Cronaca. 

Il VI congresso internazionale di Psicologia si 
terrà a Ginevra dal 3 al 7 agosto. 

I temi di discussione finora annunziati riguar¬ 
dano in parto questioni generali, in parte questioni 
speciali di psicopedagogia, psicozoologia e psicofi¬ 
siologia. Riferiamo quelli sulle questioni generali 
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che sono tutti importantissimi: 1. I sentimenti — re¬ 
latori Kiilpo e Soli io r. 2. Il subcosciente — rell. 
Dessoir, Janet e Prince. 3. La misura dell’at¬ 
tenzione — rell. Patrizi e Zi elle n. 4. Psicologia 
dei fenomeni religiosi — rell. Hòffding e Louba. 

Inoltre si discuteranno delle questioni di metodo 
e di organizzazione del lavoro scientifico. Non man¬ 
cheranno esposizioni di strumenti, apparecchi, colle¬ 
zioni e oggetti utili o per la ricerca o por l’inse¬ 
gnamento. 

La quota di partecipazione al congresso ò fissata 
a 20 fr. o dev’essere spedita al signor Lucien Cel- 
lórier, Montchoisy, Genève. Per annunzi di comuni¬ 
cazioni o aitro che riguardi i lavori del congresso, 
rivolgersi al segretario generale Ed. Claparède, 11 
avenue de Champel, Genève. 

— Un congresso internazionale della Federazione 
Europea sarà tenuto in Roma dal 15 al 22 maggio. 
Presidente del comitato esecutivo è il Principe di 
Cassano (Corso Umberto I, 440, Roma) al quale do¬ 
vranno mandarsi lo quote d’iscrizione (L. 10) o do¬ 
mandare schiarimenti, programmi ecc. 

— Della terza edizione dell’opera di Martin 
Schanz Geschichte der rómischen Littcratur (I. von 
M filler, Handbuch der hlassischen Alter tumsicissen- 
schafty Vili) è uscita da poco la seconda metà della 
parte prima, che va dalla fine della guerra socialo 
alla fine della repubblica (Miinchen, Beck; pp. xn- 
531. Mk. 10). Il volume è dedicato all’Accademia 
delle Scienze di Torino, che, come si sa, aggiudicò 
allo Schanz una parte del premio Vallauri. 

— I due progetti di Guglielmo di Humboldt per 
la fondazione dell’Università di Berlino furono di¬ 
scussi dal Lenz davanti alla Accademia Prussiana 
delle scienze nella seduta dell* 11 marzo. 

Fra le comunicazioni di quella stessa seduta è 
notevole quella del dottore P. Ri tter su due nuove 
lettere di Leibniz. 

— Nel voi. Ili dei Proceedings of thè British Aca- 
d*?my J. G. Robertson ha pubblicato: Milton s Fa¬ 
me on thè Continent . È uno studio pieno di novità, 
più o meno ampiamente dimostrate. La Francia clas¬ 
sica, monarchica e cattolica dell’anciVn regime fu in¬ 
differente od ostile ai Milton anticlassico, puritano 
e un po’ regicida, fino a Voltaire che, dopo averlo 
europeizzato — precisamente come fece con Shake¬ 
speare — lo avversò. Viceversa, l’entusiasmo per 
Milton nella Francia dei primi venti o trent’anni del 
secolo XIX fu massimo e s’impersonò spocialmento 
in Chateaubriand. In Italia lo accreditarono il Rolli 1 
colia sua traduzione del Paradiso e la difesa che 
ne scrisse contro Voltaire da una parte, dall’altra il 
Muratori colla novità delle sue vedute critiche ed 
estetiche. E in Italia imparò a conoscerlo ed apprez¬ 
zarlo il Bodmer che dovea poi tanto ellìcacomente 
contrapporlo alla tirannia dei pseudo-classicismo. 

— Il dottor B. Schàdel ha pubblicato (Còthen, 
Schulze, 1908) un Manual de fonètica catalana . Vi 
s' insegna o pratica la trascrizione fonetica, in ser¬ 


vigio non solo di stranieri ma anche di catalani che 
vogliano apprestar contributo per compilazioni filo¬ 
logiche. 

— L’editore G. Laterza pubblica nella Biblioteca 
di cultura moderna la traduzione italiana (pp. xxvn- 
307. L. 3.50) di un’opera di G. Sorci, già annunciata 
da La Cultura, quando alcuni mesi or sono usci 
nell’originale francese : Reflexions sur la violence. 

La traduzione italiana è opera del signor Antonio 
Sarno; ad ossa è opportunamente premesso, a guisa 
di introduzione, lo studio che B. Croce dedicò al 
Sorol nel numero do La Critica del 20 luglio 1907. 

— Traditionalisme et dèmocratie è il titolo di un 
volume cho D. Parodi ha recentemente pubblicato 
presso l’ed. A. Colin di Parigi (pp. 325. L. 3.50). In 
esso troviamo studiate c criticato lo figure o lo cor¬ 
renti più significative del cosiddetto tradizionalismo 
francese contemporanco. Nella seconda parte del vo¬ 
lume vien difeso contro questo tradizionalismo e ap¬ 
profondito l’ideale democratico: gli immortali prin- 
cipii dell’89, come si diceva una volta. 

Insomma questo del Parodi è un libro di molta 
attualità per la vita politica della Francia; rispec¬ 
chia lo lotto che si agitano in essa o vi piglia po¬ 
sizione. Probabilmente metterà conto di tornarvi più 
a lungo in uno dei numeri successivi di questa ri¬ 
vista. 

E forse metterà conto di tornaro sullo studio dif¬ 
fuso e minuzioso che il signor H. Olion ha dedicato 
a J. Locke {La philosophie gén&ale de John Locke, 
F. Alcan 6d., pp. 483. L. 7.50). In osso ò ripresa o 
sostenuta con qualche riserva la tesi di A. Riohl, la 
quale nella filosofia di Locke vede già pronunciata 
la tendenza criticistica e i germi dell’idealismo. 

— L’editore Emile Nourry pubblica la seconda 
edizione (o piuttosto, ci sembra, una ristampa) del 
noto libro di Victor Henry La Magie dans linde 
Antique (pp. xl-286. Fr. 3.50): cfr. La Cultura , XXIV, 
1905, p. 65. 

— È uscito la terza edizione del libro di IL Paull, 
Die Frau (Wion und Loipzig, W. Braumiiller: pp. 219. 
Mk. 3.60) cho è un trattato d’igiene in forma popo¬ 
lare ad uso della donna moderna. Il P. è medico, o 
la sua competenza per il soggetto è innegabile: ma 
egli stanche toner conto delle ragioni estetiche, mo¬ 
rali o sociali, che esigono una più razionalo educazione 
della donna; e combatte cncrgicamonto lo stolto pre¬ 
giudizio che vieta di parlare allo fanciullo e agli ado¬ 
lescenti di cose da cui può dipendere una gran parto 
della loro felicità nella vita. Il libro è scritto in forma 
semplice ed efficace; ed ò adorno di molte illustra¬ 
zioni. 

9 

— Italica s’intitola un volume di « impressions 
et souvonirs » cho il signor I. L'HoiHtal pubblica 
presso la Librairie acadómique Perrin & C. ic (pp. xvi- 
229. Fr. 3.50). L’A. è innamorato dei tesori artistici 
che ha potuto vedere visitando Milano, Venezia, Bo¬ 
logna o Firenze. A quosta ultima città è dedicato lo 
studio più lungo e meno superficiale (pp. 101-227). 
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— La Librairie des annales politiqucs et littèraires 
(Paris, ruo Saint-Georges) ha pubblicato recentemente 
un interessante studio di Jules Bertaut: La Litté- 
rature Fèminine d'aujourd’ hui. E un lavoro elio esco 
dalle consuete vie. Il B., desideroso di studiare le 
grandi correnti della letteratura femminile, ha rag¬ 
gruppato in sintetici capitoli le opinioni più geniali 
o originali delle scrittrici maggiormente in vista sul- 
Puomo, sulla donna, sulla natura, sul fanciullo, sul¬ 
l’amore. 

— Nella Byzantinische Zeitschrift, XVIII, 248, P. 
Maas parla brevemente, e dal punto di vista di un 
cultore di filologia bizantina, della tragedia La Nave, i 
notando come il D’Annunzio abbia studiato profon¬ 
damente la storia dell’impero d’Oriente noi VI secolo. 

« Criticare l’opera nel suo complesso » dico il M. 

« non tocca a noi; mi sembra elio essa stia al di so¬ 
pra di qualsiasi critica, e debba accettarsi come un 
fenomeno ». Nota anche la musicalità del verso (« scine 
Verse sind Melodie in sich selbst »); e dico di non 
saper immaginare che il dramma sulla scena possa 
produrrò maggior effetto di quello elio il lettore ben 
disposto ricevo dalla propria fantasia assistita dalle 
prezioso didascalie. 

— Nel Bolgio si sente il bisogno di una riforma 
nella pronuncia del latino. 11 voto presentato al Mi¬ 
nistro delle Scienze e delle Arti dalla SaridUf pour 
le progrès des études philologiques et historiques mira 
a ottenere cho si legga murus = mourous, Cicero — 
Kikéro, scire = skiro, gener = guónòr, ignotus = ig- 
notus, actio = akti-o, rosa = ro<;a, jacore = yakóró. 
Non sarebbe più pratico che si adottasse per tutto 
la pronunzia tradizionale italiana? 

— Nuovi volumi della Bibliolheca Teubneriana : 

Prodi Diadochi Hgpotyposis astronomicarum po - 
sitionum ed. C. Manitius. — Galeni de usu partium 
od. G. Holmreich, voi. II (libri 9-17). 

— Dalle rivisto: 

Rivista di filosofia, I, 1: M. Lo sacco, Di un'opi¬ 
nione sulVorigine della filosofia naturale [critica della 
teoria di C. Joel, cho fa discendere dallo spirito della 
mistica la filosofia naturale]. — P. R. Troiano, Ateo- 
logia , teleologia ed umanismo nell'etica aristotelica 
[prima parto di uno studio sull’indipendenza della 
morale aristotelica dalla religione e sui principi fon¬ 
damentali di essa]. 

Le Musèe Belge , XIII, 1 (15 gennaio 1909): P. 
Faidor, Le porte comique Cèrilius [continuazione e 
fine di uno studio compiuto sulla vita e lo opere di 
Cocilio]. — S. Kaysor, La tenninologie de l'archi - 
tecture grecque [primo saggio — da àpaxov ad àv&ptòvtov 
— di un lessico dei termini relativi a edilìzi o co- 
struzioni, cho ricorrono nello iscrizioni greche]. 

Rcvue internationale de V inseignement. LVII, 4: 
J. Philippe, Du choix dune méthode d\ l duratimi 
physique [chiaro riassunto delle conferenze tenuto in 
varie città del Bolgio sotto gli auspici della Fédéra- 
tion belge de Gymnastiquo; o insieme un commento 
del voto approvato nel congresso di Liegi, secondo 


il (piale nessun programma di ginnastica è serio se 
non mira alla bellezza, alla salute, all’economia delle 
forze e alla moralità della giovontù. Notevoli le cri¬ 
tiche del P. al metodo svedeso dal punto di vista 
estetico e fisiologico]. 

Revue des ètudes grecques, XXII, n. 96: H. Weil, 
Papyrus rècemment dècouverts [a proposito del VI 
volumo degli Oxyrhynchus Papyri, riassumo col garbo 
consueto i nuovi frammenti della Hypsipyle d’Euri- 
]>ide]. — S. Sakellaropoulos, Démétrios Bikrlas 
[cenni biografici dell’insigne letterato greco morto a 
Kephisia nei dintorni di Atene il 7 luglio scorso a 
70 anni. In gioventù il B. aveva tradotto Shakespea¬ 
re. Il suo romanzo nazionale Lukis Laras è stato 
tradotto in quasi tutto le lingue. Ha lasciato delle 
Memfjrie che, si spera, saranno pubblicate fra breve]. 

— Nel Mercure de Franre dol 16 aprile Marius- 
Ary Loblond pubblica: L'expansion francaise en 
Europe et Ics relations franro-italiennes . Vi si parla 
con molta simpatia delle cose nostre o vi s’incitano 
gl’ intellettuali a far del loro meglio per stringere 
sempre più i legami tra lo due nazioni sorelle. An¬ 
che, con molto garbo si rimprovera all'Italia di non 
avere per la letteratura francese contemporanea la 
curiosità cho la Francia ha per l’italiana; ma noi 
dubitiamo che tal rimprovero sia giusto. 

— L’università di Wiirzburg ha chiamato per la 
filologia romanza al posto di H. Schneegans il no¬ 
stro collaboratore K. Vossler. Rallegramenti col 
Vosslor e anche coll’università di Wiirzburg. 


Opuscoli ed estratti. 

G. Forrari, Diritto matrimoniale secondo le Novelle 
di Leone il filosofo (estr. dalla Byzantinische Zeit - 
schrift, XVIII (1909), pp. 159-175) *— F. do Paola, Le 
origini della satira romana , Città di Castello, Lapi, 
1909, pp. 35 — W. Holbig, Zur Geschichte dcr basta 
donativo , Berlin, Woidmann, 1908 [Abhatidlungen del¬ 
l’Accademia scientifica di Gottinga, N. F. X, 3], pp. 
16— L. Herbst, Zu Thuhydides,\lll - Die Unzuldng - 
lichheit des Codex Vaticanus B - Aus dem Nachlass 
mitgeteilt durch Fr. Miillor, I, Leipzig, Teubner, 1909, 
pp. 33 — G. Turturro, Il trattato Ilspi flsiwv òvopxxeov 
dello Ps.-Areopagita nei mss . laureaziani (estr. dal 
Bessarione , XII, 1908), pp. 73 — C. Veith, Die Ero• 
berung lstriens durch die Rdmer in den Jahren i?S 
und Ì77 r. Chr., Wien, Seidol, 1908, pp. 32 — Ppecta- 
tor novus, Der Yatikan und die Organisation der 
Presse (estr. dai Suddeutsche Monatshefte ), pp. 17 — 
Per Giacomo Racioppi, commemorazione anniversaria, 
auspice il Fascio Lucano in Roma, XXI marzo MCM1X, 
pp. 43. 


A. H. Cllmkntki.li, gerente responsabile. 


Troni, 1900 — Ditta Tipografica Editrico Vecchi o C. 
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Maria Stuarda “ comparata 

Non ho mai creduto che la Maria Stuarda 
di Schiller, malgrado i suoi grandi pregi, fosse 
un capolavoro, come si dice e si ripete. Ma 
un capolavoro, — finalmente a ragion vedu¬ 
ta, — essa è sembrata a un diligente scrittore 
tedesco, il dottor Karl Kipka. Crederete, na¬ 
turalmente, che tale giudizio derivi da un pro¬ 
fondo esame estetico del dramma schilleriano. 
Invece, la via che tenne il Kipka fu un’altra; 
ed è molto istruttiva. 

Il grosso libro del Kipka è intitolato: Ma¬ 
ria Stuart im Drama der Weltliteratur <*'; e di 
esso si occupò già, or non è molto, il Croce, 
nella Critica (VI, 188). Questi appunti servono 
solo a rincarar la dose, vale a diro ad aggiun¬ 
gere qualche osservazione a quelle del Croce, 
il quale, sebbene si trattasse di quella sua 
mortale per quanto imbelle nemica che è la 
letteratura comparata, fu questa volta alquanto 
mite c discreto. Giova insistere: i volumoni 
tedeschi, estetici e letterari, non aspettano ora 
dall’Italia, in special modo, la più ampia di¬ 
scussione ? 

Il Kipka poggia la sua storia del tema 
« Maria Stuarda » sul « segreto difetto » ( der 
geheime Fehler), che Schiller vi scoperse. Il di¬ 
fetto sarebbe questo: l’inconciliabilità fVa la 
tragicità meramente politica e quella indivi¬ 
duale, fra la tragicità logicamente e storica¬ 
mente necessaria c quella sentimentale e me¬ 
ramente personale del carattere di Maria. Gli 
ingegni minori, che trattarono il tema, si con¬ 
tentarono di un lato solo di esso; ai grandi 


(1) É il voi. IX dei Beitràyr zur Literaturyeèrhiehtc editi 
da M. Koch e U. Sakkazix. — Leipzig Henne, 1907 (8.° gr. t 
pp. Vi) 1-421). 


; poeti spettava la conciliazione dei termini in¬ 
conciliabili, il superamento del difetto, e quindi 
la rappresentazione del soggetto nella sua sto¬ 
rica totalità. 

In altri termini : un poeta, che avesse trat¬ 
tato « Maria Stuarda > traendo l’ispirazione 
dal lato politico-religioso del tema, non poteva 
fare un capolavoro. Un altro poeta, che si 
fosse ispirato specialmente dai casi pietosi di 
Maria e dalla sua originale personalità di don- 
na amorosa, non poteva fare un capolavoro. 
Un terzo, che invece avesse riunito i due lati, 
dando a ciascuno il giusto peso storico, poteva 
benissimo fare il capolavoro. — Questa ò let¬ 
teratura comparata purissima! 

E cosi si fa la storia. Difatti, un valore ar¬ 
tistico deficiente hanno pel Kipka i drammi 
su Maria Stuarda, d’inspirazione confessiona¬ 
le, dalla fine del secolo XVI alla prima metà 
del XVII (Roulers, Ruggeri, della Valle, van 
Vondel, ecc.); e quelli fino a tutto il sec. XVIII, 
erotico-sentimentali e romantici (Banks, Tron- 
chin, St. John, ecc.). Hanno un grande va¬ 
lore i drammi < concilianti », da quello di 
Schiller a quello del Bjòrnson. 

Cosi, per conseguenza, si giudicano gli uo¬ 
mini. Nascendo in quel tempo in cui i dibat¬ 
titi politico-religiosi intorno alla persona di 
Maria Stuarda erano ancor vivi, uno che li 
avesse intesi con passione poetica, non poteva 
essere, ciò malgrado, un poeta. Parimente, un 
vero poeta romantico, almeno di fronte a Ma¬ 
ria Stuarda, non poteva essere poeta. Ma sva¬ 
nite le passioni politiche e religiose, sedati i 
bollori erotico-sentimentali del romanticismo, 
diventava, non dico facile, ma probabile es¬ 
sere di fronte a Maria Stuarda un vero poeta. 

La comparazione letteraria arriva fatalmente 
a tali conseguenze. Paragonare significa disco- 
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noscerc l’individualità di ogni singola opera 
d’arte. Ma l’individualità 6 il valore stesso 
dell’opera artistica; dunque, paragonare signi- 
tica privarsi dell’unico vero criterio per giu¬ 
dicare, per raggiungere e scoprire il valore. 
Tuttavia alla necessità di giudicare e valutare 
non possono sottrarsi i « comparatori », con 
tutta la loro buona volontà di sottrarvisi. E 
allora? Io mostrai una volta, altrove, che i 
« comparatori » delle arti figurative sono i 
critici e gli storici più schiavi di tutti gli er¬ 
ronei criteri di giudizio stabiliti dalla tradi¬ 
zione. Il principio d’inerzia non falla: la loro 
attenzione è altrove, e, quando si tratta poi di 
giudicare, accettano ad occhi chiusi i criteri 
più comodi, quelli che sono nel dominio di 
tutti, per tradizione. Un’altra sola via di uscita 
hanno, oltre questa; e la seguono volentieri. 
È quella tracciata direttamente dal loro stesso 
metodo : poiché paragonare 6 lo stesso che guar¬ 
dare ai contenuti a prescindere dalla forma di 
ciascun’opera, assumono come criterio di va¬ 
lutazione la complessità del contenuto, o, se 
questo è storico, la sua rispondenza al fatto 
storico reale. E non altrimenti avviene dei 
« comparatori » della poesia. Per essi vale il 
dilemma: o la vecchia retorica, vale a dire il 
complesso di tutti gli errori estetici accumu¬ 
lati dalla tradizione, ovvero la complessità o 
storicità dei temi. La vecchia retorica essendo 
ormai troppo screditata, afferrano il secondo 
corno, col quale sembra anche ad essi di re¬ 
stare sopra un terreno molto solido: un ter¬ 
reno di « fatti » ; giacché, non si dimentichi, 
il metodo comparativo è stretto congiunto del 
positivismo filosofico. 

La Maria Stuarda di Schiller è dunque un 
capolavoro pel dottor Kipka ; c si è visto co¬ 
me egli deduca questa artistica eccellenza me¬ 
diante le teorie comparative. Dice, propria¬ 
mente, che Schiller risolse il problema d’una 
esauriente trattazione del fatto storico con un 
dramma, il quale, nel padroneggiamento della 

è 

materia c nel conservamento delle proporzioni, 
fornisce tutto il possibile oltre cui non si può 


andare. L’oggettività, con cui Schiller si ac¬ 
costa al tema, è assai più comprensiva e libera 
che non quella del Montchrétien e del Banks, 
incomparabilmente più profonda che non quella 
del Kormart e del Rierner: nè tendenza, nè 
pregiudizio turbano l’effetto puramente este¬ 
tico; non motivi sfrenatamente passionali sof¬ 
focano il contenuto storico d’idee. Cosi, se le 
tragedie del Rinascimento non erano teatrali, 
e i drammi del secondo periodo non erano sto¬ 
rici, quello di Schiller è teatrale e storico in¬ 
sieme. E oltre di esso... non si può andare! 

Il Croce si domandava: « Ma il dramma dello 
Schiller è veramente quel capolavoro, che a 
molti è sembrato? la combinazione, che lo 
Schiller fece dei vari elementi del carattere di 
Maria Stuarda e della storia del tempo, è il 

segno della sua superiorità poetica, o non piut- 

» 

tosto della sua debolezza? ». E, dopo aver os¬ 
servato che nel dramma schilleriano si tro- 

■ 

vano, si, caratteri ben concepiti, belle situa¬ 
zioni, vedute storiche e riflessioni morali a 
profusione, molta abilità tecnica, conchiudeva 
che esso è « non capolavoro d’arte, non pro¬ 
dotto del genio poetico. Il poeta è, in quel 
dramma, personaggio sussidiario, messo a ser¬ 
vigio dello storico e del pensatore. La vantata 
oggettività dello Schiller, la sua capacità a te¬ 
ner dietro a tutti i lati del soggetto, equivale, 
in questo caso, all’assenza di una forte ispi¬ 
razione ». 

Ed è così. Ma non dubito che se il Croce 
avesse voluto incalzare ancora l’autore del li¬ 
bro, avrebbe spinto un po’ più oltre il suo giu¬ 
dizio della Maria Stuarda di Schiller, a tutto 
svantaggio della letteratura comparata. Fors’io 
m’inganno; ma mi pare che il dramma in 
questione si riduca a questo: da una parte 
Maria, non regina, non rappresentante del cat¬ 
tolicesimo reazionario, non amante e colpevole 
per amore, ma soltanto prigioniera, minacciata 
di morte e anelante alla libertà; dall’altra Eli¬ 
sabetta, non regina, non rappresentante della 
riforma, non donna virile e pure debole come 
qualunque femmina, ma soltanto oppressa fino 
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all’ossessione dalla sua responsabilità personale 
circa la sorte di Maria; tra l’una e l’altra per¬ 
sonaggi i quali chiariscono e servono meglio 
a determinare la posizione delle due protago- 
niste: quelli che vogliono la liberazione di Ma¬ 
ria, quelli che ne vogliono la morte, ufficiale 
o segreta, quelli che tentennano. Per tal modo, 
nelle due donne e negli altri si hanno sen¬ 
timenti molto semplici, e, vorrei dire, elemen¬ 
tari. 

Nulla di male, se le intenzioni del poeta non 
fossero state diverse: le sue intenzioni erano 
eccellenti: egli voleva che il suo dramma fosse 
stato tutto, nei suoi cinque atti, un epilogo. 
Affinchè fosse risultato tale, bisognava però 
che sotto l’elementare bisogno di libertà ci 
fosse stato altro nell’anima di Maria: quel sen- : 
timento, quell’anelito alla liberazione, doveva 
essere, diciamo così, plasmato dalle disposi¬ 
zioni precedenti e quindi ancora attuali di lei: 
dal fatto che ella era una regina cattolica e 
una donna erotica e passionale. Il bisogno di 
libertà avrebbe cosi acquistato un colorito in- ! 
dividuale e caratteristico. Maria sarebbe stata 
l’« epilogo » di Maria. Invece, perfino nella 
famosa scena del parco, dove la prigioniera 
prima si umilia e poi si ribella ad Elisabetta, 
i suoi sentimenti, l’umiliazione e la ribellione, 
sono l’espressione sopratutto del suo grande 
desiderio di rivedere il libero cielo. Dovun¬ 
que, quel desiderio è la manifestazione più 
vitale e sentita del personaggio di Maria. E si 
dica lo stesso di Elisabetta. Le sue incertezze, 
i suoi dubbi, i suoi rimorsi non son quelli 
della grande regina, conscia del suo ufficio 
nel mondo, oppressa dagli ultimi e dai futuri 
avvenimenti e dal giudizio del mondo: quasi 
si direbbe che ella voglia innanzi tutto aver 
l'anima in pace, come Maria vuole innanzi 
tutto essere libera. Si estenda questa critica 
agli altri personaggi, e si vedrà, come ho detto, 
tutta la semplicità dei loro sentimenti. 

L’obiezione è ovvia: c’è altro nel dramma 
di Schiller. — Appunto: c’è altro. Ma in fun¬ 
zione di che? C’è l’Inghilterra, la Scozia, la 


Francia, Roma, il cattolicesimo, la riforma, gli 
ultimi eventi politici, il passato regale e per¬ 
sonale di Elisabetta e di Maria: tutto c’è. Ma 
sfido a ritrovar tutto ciò nella forma viva del¬ 
l’ispirazione poetica. Chi voglia persuadersene 
non deve far altro che confrontare l’efficacia 
con cui son resi quegli elementari sentimenti 
delle due donne innanzi accennati, c la fred¬ 
dezza di ogni altra loro manifestazione. C’è 
altro, è vero; ma questo è il male: tutto que- 
st’altro sta nel dramma in funzione di mate¬ 
riale non elaborato e non assorbito dall’ispi¬ 
razione, come rozzo dato, come storia e non 
come arte, sotto forma di parole sulla bocca 
dei personaggi, non di motivi nell’anima loro. 

Ora, se questo è il giudizio che bisogna dare 
della Maria Stuarda di Schiller, il procedi¬ 
mento del Kipka si vede meglio illuminato. 
Fermandosi al solo personaggio di Maria, si 
può. far l’ipotesi che Schiller avesse realmente 
resa l’anima regale di lei, il suo sentimento 
cattolico, i suoi motivi passionali; ma tutto 
ciò a frammenti, senza dare unità ai vari 
aspetti della persona. Ebbene, se ciò fosse av¬ 
venuto, il Kipka, avido di trovare tutta la com¬ 
plessità storica del tema, sarebbe stato almeno 
scusato dal valore dei frammenti : il suo giu¬ 
dizio sarebbe fallito solo sull’unità dell’opera 
d’arte: tutti quegli aspetti, ch’egli esigeva, li 
avrebbe almeno trovati ciascuno sotto forma 
artistica. Sarebbe stata questa, certamente, 
una scusa. Ma tali frammenti non esistono, e 
gli elementi del complesso fatto storico sono 
semplice « prosa » nel dramma schilleriano. 
Dunque, il Kipka, non accorgendosi neppure 
degli efficaci motivi da noi indicati, si con¬ 
tentò della raccolta materiale, abbondante dei 
dati storici. E per converso, nei drammi an- 
teriori a quello di Schiller, ciò che lo dispose 
a dare un giudizio negativo fu il predominio 
di un motivo ispiratore; con che, s’intende, 
non vogliamo dire che i drammi precedenti, 
tra cui pur ve n’ò dei pregevoli, siano supe¬ 
riori a quello di Schiller. 

La letteratura comparata conduce a risultati 
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anche troppo eloquenti. Ad una più risoluta 
negazione dell’arte, ad una cecità estetica più 
completa, credo, è difficile giungere per al¬ 
tra via. Alfredo Gargiulo. 


I limiti dell’intelligenza. 

A proposito della risoluzione generale delle 
equazioni algebriche, scrive A. Comte: « plus 
on inèdite sur le sujet, plus on est conduit à 
penser... qu’il surpasse réellement la portée 

eftcctive de nostre intelligence_ Il y a... lieu 

de croi re que, sans avoir déjà atteint sous ce 
rapport les bornes imposées par la faible por¬ 
tée de notre intelligence, nous ne tarderions 
pas à les rcncontrer... » (1> . 

C’intenderemo più facilmente se, invece che 
d’equazioni, parleremo di radici. Si cerchi 
un numero, che abbia per quadrato 2: non è 
difficile persuadersi, che un tal numero non 
può essere trovato. L’impossibilità di trovarlo, 
prova, che la sua determinazione oltrepassi 
« réellement » la capacità « eftective » della 
nostra intelligenza? Neanche per idea. Suppo¬ 
niamo, che a me non riesca di scoprire un 
numero in sè determinato, conoscibile così da 
me come da chiunque: p. es., il numero delle 
persone, che si trovavano ieri a mezzogiorno 
preciso nel palazzo dell’università; questa mia 
non riuscita prova resistenza d’un limite al 
« mio » potere conoscitivo. Ma un numero, 
che abbia per quadrato 2, non esiste (tra gl’in¬ 
tieri, nè tra le frazioni); poiché non esiste, 
non può esser conosciuto ; ma questo « suo > 
non poter essere conosciuto non è affatto un 
indizio, che la « nostra » intelligenza sia li¬ 
mitata. 


(1) Court de phU. posit., voi. I, p. 111. Cito dalla 5.* ediz. 
(Parigi, Srhloicher fròrea, 1907-08), conformo alla prima, nitida 
o corretta, o straordinariamente a buon prezzo: 2 lire ciascan 
volume di 400 o più pagine. Quello, che si può diro II principio 
fondamentale della filosofìa di A. C. — non poter l’uomo cono¬ 
scere altro che fenomeni — merita sempre di venire discusso, 

9 I 

perchè molti lo credono ancora Intuitivamente vero. Il principio 
ora stato già formulato da Kant ; per non risalire a Hume, a 
Locke, a Descartes, a Leonardo da Vinci, anzi agli scettici greci. 
Ma K. vi associò delle considerazioni ben più profonde, che, svi¬ 
luppate, condussero (contro l’opinione di lui) all’abbandono di 
(hho principio; dal quale iuvece la filosofia di C. è intieramente 
dominata. — L’impossibilità di risolvere algebricamente lo equa¬ 
zioni algebriche di grado superiore al quarto (impossibilità, ohe 
non ha niento ohe vedere coi « limiti * dell’intelligenza) venne 
dimostrata dai Rl'FFJNI : Teor. yen. d. equaz Bologna, 1799, 
p. 290. Comte, che scrivo nel 1880, si contenta di notare in pro¬ 
posito: « I/òquation generale da cinquièmo degrt' elle-méuie a 
jusqu’lci résistè A toutes les tontatives » <p. 110). 


Secondo C., « le caractère fondamental de 
la philosophie positive est de regarder tous 
les phénomènes cornine assujettis à des lois 
naturelles invariables, dont la découverte pré¬ 
cise et la réduction au moindre nombre possi- 
ble sont le but de tous nos efforts, en considé- 
rant cornine absolument inaccessible et vide de 
sens pour nous la recherche de ce qu’on ap- 
pelle les causes, soit premières, soit fìnales » (1 >. 

Bene. Ammesso, che « la recherche de ce 
qu’on appelle les causes » sia « vide de sens 
pour nous », ha un senso ancora l’afferma¬ 
zione, che la medesima « recherche * sia da 
considerare « corame absolument inaccessi¬ 
ble » ? L’evidente impossibilità, di rispondere 
a una domanda priva di significato, non costi¬ 
tuisce un ignorare; anzi, al contrario, l’avere 
messo in chiaro, che la domanda è priva di 
significato, costituisce intorno a quell’argo- 
mento una cognizione, di cui è indiscutibile 
l’assoluta verità. Si vogliano p. es. conoscere 
le coordinate fisse di un punto. Si trova, che 
il punto è in moto. Il problema, di conoscerne 
le coordinate fisse, non è risolvibile, manifesta¬ 
mente non ha senso; ma il sapere, che il pro¬ 
blema (come era stato posto) non ha senso, è un 
sapere, che il punto è in condizione di moto. 

Un saperlo assolutamente ; benché il moto 
non sia determinabile che in relazione con al¬ 
tri punti, e perciò il concetto che ce ne for¬ 
miamo sia necessariamente relativo. Altro è. 
che un concetto sia relativo in sè medesimo, 
sia cioè il concetto d’una relazione; — altro, 
che la cognizione giustificatane sia non asso¬ 
luta cognizione, si possa ritenere oltrepassa- 
bile da un’intelligenza non limitata come la 
nostra. Dico p. es., che 12 è il doppio di 6. 
Ho espressa una cognizione, che di certo è la 
cognizione d’una relazione. Mach’è, di questa 
relazione, la cognizione assoluta. C’è qualcuno 
capace di sostenere, clic 12, quantunque < per 
l’uomo » sia doppio di fi, non sia forse doppio 
di 6 per un essere d’intelligenza meno limi¬ 
tata? O capuce d’immaginarsi, che tale sup¬ 
posizione abbia un significato? 

Se il parlare di cause prime e finali non lia 
senso, bisogna, volendo parlare sensatamente, 
concludere che le cause prime e finali ci sono 
inaccessibili perchè non ci sono, e non perchè 
a noi manchi la forza d’arrivare fin là. Chi 
dice, che delle cause prime nè delle finali non 


(1) Ibid., p. 8. 
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si può saper niente, intendendo questo non po¬ 
ter sapere come un difetto dell’intelligenza 
umana, di necessità presuppone, che quello di 
causa prima e quello di causa tinaie siano due 
concetti veri. È in qualche modo una disgra¬ 
zia, per quanto piccola, che noi non si possa 
vedere la faccia opposta della luna ; perchè 
questa faccia esiste, è visibile in sè stessa, e 
il suo non esser visibile da noi va riferito a 
circostanze nostre, che potrebbero essere o si 
possono immaginare diverse. Ma sarebbe una 
grande semplicità lamentarsi di non poter ve¬ 
dere un poliedro con sette spigoli ; stantechè 
« poliedro con sette spigoli » è una locuzione, 
a cui non corrisponde nessun concetto. 

Dunque: o noi sappiamo che significhino 
causa prima e causa tinaie; e la ragione ad¬ 
dotta, per provare, che di queste cause non 
possiamo saper niente, svanisce. 0 i termini 
di causa prima e di causa finale non hanno ! 
significato; e allora non è vero, che delle 
cause prime nè delle finali noi non si sappia 
niente: anzi sappiamo, con assoluta certezza, 
che il mondo non ammette quelle nè queste. 
Vale a dire siamo in possesso d’una metafisica. 
L T na metafisica — una concezione generale del¬ 
l'universo — la « somma » della quale sia d’aver 
eliminato dall’universo la causa ed il fine, sarà 
diversa da ogni altra <*> ; ma non è perciò meno 
metafisica d’un’altra. 

D’altra parte : una disciplina che, dei pro¬ 
blemi propostisi dalla metafisica (dei massimi 
problemi), non dia una risoluzione, sia pur ne¬ 
gativa, ma vera e certa — una disciplina, cioè, 
che non sia essa stessa una metafisica — non 
può eliminar le credenze religiose; l’elimina¬ 
zione delle quali è un intento principalissimo 
del nostro filosofo. 

La fede non si fonda sul presupposto, che 
sia possibile, con mezzi razionali, « descriver 
fondo a tutto l’universo ». Dato, e non con¬ 
cesso, che tale possibilità sia esclusa una volta 
per sempre, sarà nello stesso tempo esclusa la 
possibilità di sottoporre la fede a una critica 
razionale. La Chiesa non dice : — io vi di¬ 
mostro, per via d’argomenti, che le mie solu¬ 
zioni de’massimi problemi son vere ,2 >; — ma 


(1) Neanche questo non è vero; o basti ricordare Democrito 
« che il mondo a caso pone >. 

(2) Che i cristiani, e in particolare i cattolici, abbiano avuto, 
ed abbiano, ricordo anche a dimostrazioni razionali, è vero: c’è 
stata una filosofia scolastica, e o’ò una filosofia neo-scolastica. 
Ma la filosofìa, cristiana o cattolica, non si può assolutamente 


dice : — le mie soluzioni, a me furono rive¬ 
late soprannaturalmente; io le insegno a voi; 
e voi le riconoscerete senz’altro come vere, 
purché non vi manchi la grazia soprannatu¬ 
rale: grazia, eh’è una condizione sine qua 
non, sia per conoscere le verità supreme, sia 
per compiere delle opere veramente buone. 

Immaginare che si sia risposto, con raffer¬ 
mare (sia pur col dimostrare) l’impossibilità 
di saper niente, con mezzi razionali, delle cose 
che vengono proposte da credere, è un’inge¬ 
nuità. La ragione, che dichiara la propria in¬ 
competenza, lascia con ciò stesso il campo li¬ 
bero e incontrastato alla fede. Contro la fede, 
che appunto presuppone l’insufficienza della ra¬ 
gione, trincerarsi nell’ ignoramus, o peggio nel- 
l’ ignoraiimus, non serve; per escluderla, biso¬ 
gna opporle una cognizione, che la sostituisca. 

Rinunziare di proposito a una concezione ge¬ 
nerale dell’universo, alla risoluzione dei mas¬ 
simi problemi, significa rinunziare a dirigere 
consapevolmente il corso della cultura c del¬ 
l’incivilimento: abbandonarci al caso, precisa- 
mente per quello che più c’importa. Dobbiamo, 
s’intende, procurar di costruire la metafisica 
« vera » ; non limitarci alla riproduzione pas¬ 
siva di questa o di quella metafisica già co¬ 
struita. I tentativi compiuti fino ad oggi non 
riuscirono per intiero. La ragione della non 
riuscita non può essere che una di queste due : 
l’intrinseca irrisolvibilità dei massimi problemi, 
o un difetto nei metodi finora seguiti. Bisogna, 
prima di tutto, discutere il metodo. L’irrisol¬ 
vibilità non può essere presunta; nè inferita 
dalla discordia dei filosofi, ecc. : pannicelli 
caldi. Risulterà, se risulterà, dalla discussione 
del metodo. Posto che risulti, ci vorrà pa¬ 
zienza; ma, in questo caso, ricordiamoci: nean¬ 
che la « pliilosophie positive » (quella di C., 
o un’altra qualsiasi) non ci darà la « direzione 
consapevole » ; il genere umano dovrà, o ab¬ 
bandonarsi alla sorte, o cercare un rifugio 
nella religione. 

Discutiamo il metodo. 

Le cognizioni che ci mancano, di dove po¬ 
tremo ricavarle, in nome del cielo!, se non da 


confonder© con la fede, benché vi hi connotta. Nò, per distin¬ 
guer© (sia par© all’ingrosso ma con sicurezza), c’è bisogno degli 
accurati recenti lavori (di De Wulf, e d’altri). Scrive Dante: 
« se potuto avesto saper tutto, inestier non era partorir Maria ». 
E l’atto di fedo, che si recita in ogni scoletta di « dottrina 
cristiana », comincia: « Credo, perchè Dio ha rivelato alla 
S. Chiesa * ecc. 
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quelle che possediamo? Dico le cognizioni che 
dovrebbero comporre la metafisica: un’espe¬ 
rienza più estesa ci potrà dare delle nuove 
cognizioni di fatti o anche di leggi naturali; 
ma non informarci se Dio esista o non esista. 
Dunque, intanto: il solo metodo, che possa 
condurci alla costruzione della metafisica, si 
riduce allo studio della cognizione. Inoltre: 
questo metodo, bene applicato, non può non 
condurci alla costruzione della metafisica; in 
altre parole: una volta scoperto ciò chela co¬ 
gnizione implica necessariamente, è scoperta 
insieme la verità metafisica. Il supporne un’al¬ 
tra sarebbe, infatti, gratuito. Non le afferma¬ 
zioni soltanto, ma benanche le supposizioni, 
dovono essere giustificate; da che, se non dalla 
cognizione, o da ciò che la cognizione impli¬ 
chi necessariamente? 

In ordine alla cognizione, bisogna distin¬ 
guere: « le leggi, che valgono per tutto quanto 
esiste o accade, o per determinate classi di 
cose e di fatti » ; e « la coscienza, che certi 
soggetti, gli uomini, hanno delle leggi mede¬ 
sime ». Donde due problemi: « come si deve 
concepire la realtà, perchè sia comprensibile il 
suo esser dominata da leggi? »; e « in che 
modo la coscienza d’un soggetto può includere 
delle leggi? » (1 >. La cognizione dev’essere con¬ 
siderata cosi oggettivamente come soggettiva¬ 
mente; avvertendo però, che l’elemento noto, 
sia qualsivoglia, dev’essere numericamente il 
medesimo c nell’oggetto c nel soggetto. Infatti: 
se ciò, di che io sono consapevole, non è la 
cosa, non ha senso dire, che io sono consape¬ 
vole della cosa, la conosco. 

I procedimenti, da cui è realizzata o costi¬ 
tuita la cognizione che un determinato sog¬ 
getto possiede, sono senza dubbio fatti psichici, 
consci o in parte subconsci, e inseparabili da 
certi procedimenti fisiologici, che hanno luogo 
nel corpo del soggetto medesimo. Possiamo 
dunque ammettere, che « la thóorie positive 
des fonctions... intellectuelles » debba < désor- 
inais consister dans l’étndc, à la fois expérimen- 
tale et rationnelle, des divers phénomònes de 
sensibilité intérieure propres aux ganglions cé- 
rébraux » < 2 >. E possiamo anche ammettere, in 
conseguenza, che gli animali superiori « manifes- 
tent... la plus part de nos facultés... intellectuel- 
lcs, avec de simples différences de degré » (3) . 


Ma, con questo, non s’è finito. Perchè, al¬ 
lora, non ci sarebbe differenza tra lo studio 
empirico c il razionale. Anzi: nemmeno sa¬ 
rebbe possibile il fatto, pur cosi certo, che 
due soggetti diversi vedano un medesimo co- 
i lore ; un fenomeno « proprio » ai gangli del 
soggetto A, e un fenomeno « proprio » ai gan- 
! gli del soggetto B, non costituiscono l’unico 
fenomeno colore, comune così ad A che a B. 
È messo in evidenza, della cognizione, un solo 
fattore, che da solo non è sufficiente a costi¬ 
tuirla. Questo medesimo fattore non è conce¬ 
pito con esattezza. La « observation intérieure » 
è considerata come un « vain principe * ; in¬ 
fatti, « la seule supposition... de l’homme se 
regardant penser », sarebbe secondo C. « évi- 
derament contradictoire » (1 >. È vero, che la 
coscienza non è una cosa; e quindi non può, 
a rigore, diventare oggetto di sè stessa. Ma 
non può, perchè non ne ha bisogno. Io non 
osservo me dal di fuori ; ma il mio esser con¬ 
sapevole consiste in un esser io presente a me 
j stesso; donde segue, che de’fatti miei mi sia 
possibile saper qualcosa; come se, od anzi me¬ 
glio che se, li osservassi dal di fuori. 

Due parole sul fattore oggettivo della cogni¬ 
zione. Che cosa pensa C. dello spazio? < Ré- 
duitc à son acception positive, cette conception 
consiste simplemeut en ce que, au lieu de con- 
sidérer l’étendue dans les corps eux-mèmes, 
nous l’envisageons dans un milieu indéfini.... 
Quant à la nature physique [!] de cet espace 
indéfini, nous devons spontanément nous le 
représenter, pour plus de facilité, cornine ana- 
logue au milieu effectif dans lequel nous vi- 
vons, tellement que si ce milieu était liquide, 
au lieux d’ótre gazeux, notre espace géométri- 
que serait, sans doute, con^u aussi cornine li¬ 
quide » ,2 >. Infatti, noi, che viviamo in un 
mezzo gazoso, concepiamo come gazoso lo spa¬ 
zio geometrico! È inutile, che ci tratteniamo 
a far la critica dei concetti, se così è lecito 
chiamarli, accozzati in questo passo. Notiamo 
soltanto, che non v’è un cenno sulla necessità 
delle relazioni spaziali; relazioni, che poche 
linee più sotto sono chiamate « les phénomè- 
nes géométriques ». 

Il fattore oggettivo è considerato come un 
che puramente di fatto, come una formazione 
fisio-psichica. Si veda p. es. quest’altro passo: 


(1) Cito da un mio lavoretto di prossima pubblicazione. 
t‘2» Op. nV., voi. Ili, p. 404. (3) Ibid p. 408. 


(1» Ibid ., pp. 407-8. 

(2) Op. cit. t voi. I, p. 190. 
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« Les surfaccs et Ics lignes sont... réelleinent 
toujours con<,‘ues avec trois dimensions; il se- 
rait, en effet, impossible de se représenter 
une surface autreraent que comme une pla- 
que * ecc. < l >. Dov’è manifesta la concisione 
fra concetto e rappresentazione. Coni’è possi¬ 
bile, allora, di sapere, che « tous les phéno- 
mènes » sono « assujettis à des lois naturelles 
invariables » (tra le quali ce n’è anche di ne¬ 
cessarie) ? 

Concludendo: la « philosophie positive », 
astrazion fatta dal valore (che non abbiamo 
esaminato) delle singole parti, come dottrina 
d’insieme non consegue lo scopo. Non lo con¬ 
segue perchè, quantunque includa una somma 
notevole di cognizioni abilmente sistemate, non 
è una teoria della cognizione. 

« Pour se livrer è l’observation, notre esprit 
a besoin d’une théorie quelconque »< 2 >. Ret¬ 
tifichiamo: perchè dalle osservazioni si rica¬ 
vino delle cognizioni, si richiede il fondamento 
d’una teoria, non « quelconque » ma vera; sol¬ 
tanto, non occorre che la teoria sia conosciuta 
esplicitamente; basta, che il fondamento ne sia 
implicito al soggetto, sicché i procedimenti os¬ 
servativi ne siano regolati. La supposizione di 
esseri, che siano essenzialmente inconoscibili, 
o anche soltanto inconoscibili da noi, non ha 
senso; perchè quello di essere è un concetto, 
e un concetto che abbiamo. Dunque: i limiti 
della cognizione, anche della nostra, coinci¬ 
dono coi limiti dell’essere; in altre parole: un 
al di là del conoscibile non esiste. 

Nessun uomo possiederà mai tutte le cogni¬ 
zioni particolari possibili. Ma non di questo si 
tratta. Quello che importa, e di che non pos- 
siam fare a meno, se vogliamo acquistar piena 
e vera coscienza, pieno e vero dominio di noi 
medesimi, son le risoluzioni di certi massimi 
problemi. Le risoluzioni vere di questi pro¬ 
blemi sono quelle, a cui arriveremo rendendo 
esplicito ciò, eh’è presupposto implicito neces¬ 
sario d’ogni cognizione. O noi non possediamo 
cognizioni di sorta; o bisogna concludere, che 
noi, così limitati, potremo arrivare a una co¬ 
gnizione attuale oltrepassante ( intensive ) ogni 
limite. Il che vuol dire, in sostanza, che noi 
non siamo così limitati, come ci si vorrebbe 
dare ad intendere. Limitati come animali, sì. 
Ma come ragionevoli?... B. Varisco. 


(1) Op. eit., voi. I, p. 197. 
<2) Ibid p. 5. 


Adolphe de Circourt. — Souvenirs d'une mission ri 
Berlin en ÌSdS. publiés pour la Société d’ histoire 
contemporaine par M. Georges Bourgin, archivisto 
aux Archives Nationales - Tomo I, mars-avril 
1848. — Paris, Picard et File, 1908 (un volume 
in-8.°). 

(Test uno importante contribution à l’histoire di- 
plomatique do la seconde Rópublique que ces « Sou- 
venirs de M. de Circourt » publiés par M. Bourgin 
dont nous connaissions et la savante érudition et 
T information toujours sùre, étendue, précise. Il nous 
est agróable do le louer et do lo romercier pour avoir 
rendu un Service signaló à tous ceux qu’intéresse 
la période róvolutionnaire de 1848, en mettant à jour 
ces documents, en les complètant ot en les illustrant 
par une introduction et des notes abondantos et in- 
structives. 

Cette introduction, trùs complèto, elle résumé les 
mémoires écrits par Circourt. Elio est une pénétranto 
analyse de l’oeuvre de notre chargó d’affaires à Ber¬ 
lin; elle exposo comment sa mission diplomatique se 
rattachait à la politique étrangòre do Lamartine. 

Curieuse physionomie quo celle de ce lógitimisto 
couvaincu, appelé par la singuliòre ironie des éve- 
nements, à représenter la Franco déinocratique, au- 
près du mystiquo ot chevaleresquo roi de Prusse, 
Frédéric-Guillaume IV. Ses relations cosmopolites 
s’ótendaient à 1’ ancien monde et au nouveau. Il 
crayonne d’une touch© légèro le portrait des grands 
pensours ou politiques de l’Alleniagne d’alors: A. do 
Humboldt, Savigny, Schelling, Ranke, Pourtalés, et 
Bottina Brentano, l’amie de Goethe; il a connu T ita- 
lien Manzoni, le chancelier Gortscliakoff, l’américain 
Baucroft. Il a noué des relations éclectiques avec ces 
hommes illustres qui s’appelaient Montalembert, Ju- 
les Janin, Vigny, Sainte-Beuve, Tocqueville, Augu- 
stin Thierry, Miguet, Paul Mérimée, etc. Mais l’hom- 
me qui, sur sa vie, exerya son influence faito de griìce 
charmant© et de noble intelligence fut Alphonse de 
Lamartine. 

Il sewble bien quo ce dernier apprécia en M. de 
Circourt la scienco des hommes, la connaissance des 
langues étrangères et des précédente diplomatiques, 
la vaste et órudite lecture. 

Que M. de Circourt ait été maintes foia le coila- 
borateur discret de Lamartine, il y paraìt à l’examen 
des nombreux rapporta que le poéto demandait il 
son secrétaire bénévole sur certaines afTaires poli¬ 
tiques de l’Europe, en particulior do 1847 à 1852. 
Quoi d’étonnant, par suite, que, devenu membro du 
gouvernemont provisoire, Lamartine ait chargé son 
ami de la périlleuse et délicate mission de répresen- 
! ter la Rópublique à Berlin? 

Cette mission dont les « Souvenirs » — écrits en 
1858 — font le récit, fut officieuse, temporaire, courte 
et non sans dangers. Avec une très grande fran- 
chise, hauteur nous les expose, au dóbut de sa nar- 
ratiou. 
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Il arrivait, en effet, à Berlin, au lendemain de la 
publication du « Manifeste » de Lamartino, page di- 
plomatique retentissante et equivoque, qui alarma 
Ics trónos plutót qu’elle ne les rassura. Il arrivait, 
muni d’instructions pompeuses, mais vagues, laissé 
sans direction, seul, à ses propres inspirations. Il y 
arrivait enfin, à l’heure où éclatait dans touto son 
intensitó ce profond mouvement révolutionnaire, qui 
fìt trossaillir la vieille Allemagne et se dresser les 
barricades de Berlin. Et, tandis que la dynastie des 
Hohenzollern se débattait au milieu d’une crise po- 
litique et sociale qui mena^ait de Temporter, voilà 
que la révolution éclatait dans les duchèa danois, et 
que, contro le concert impie des trois puissances 
absolutistos (Prusse, Autriche, Russie), la Bologne, 
toujours martyre, se levait pour faire triomphor le 
droit meurtri en sa personue, depuis le XVIII 0 siècle. 

Ces redoutables problòmes, le représentant de la 
Franco avait à les examiner, dès son arrivée à Berlin 
et à tàclier de les résoudre, au mieux des intérèts 
francate. Pendant toute la duréo de sa mission, Cir- 
court, jamais no sépara la cause de la Franco de 
celle de la paix européenne. A son avis, servir un 
gouvernement animé d’intentions pacifìques comme 
devait Tètre colui de Paris, c’était servir égalemont 
T Europe et Thumanitó. En cela, il observait stricte- 
ment les instructions de son chef qui lui avait re- 
commandé de rassurer lo roi de Prusse sur les des- 
seins de la République, surtout, do prévenir uno 
guerre en Europe, enfin de ménager Tamitié prus- 
sienne en attendant de concluro avec Frédéric-Guil- 
1 aume une allianco contro TAutriche ot contro la 
Russie. 

Ce programmo, un peu vague, mais non sans 
grandeur, ni noblesso, M. de Circourt, à travers bien 
des vicissitudes, n’out pas le temps do Taccomplir 
en entier. En effet, à raison méme de son attitude 
loyaliste vis-à-vis du souverain auprès duquel il 
était accrédito; les « avancés » du gouvernement 
provisoire et des clubs parisiens obtinrent son rem- 
placement. Du moins, s’il ne lui fut pas donné de 
mener à bornie fin Tceuvre diplomatique à laquelle 
il s’était voué, il n’en a pas moins lo mèrito de 
Tavoir exposée avec beaucoup d’intelligence histo- 
riquo alliée à uno grande finesse de jugement, en un 
récit où souvent so déguisent à peine son amertume 
et ses désillusions. 

De ce récit, nous extrairons seulement les épiso- 
des suivantes: 

1. [Emeutes de Berlin]. L’AUemagne quo Circourt 
traversa en mars 1848 était en pieine fìòvre révolu- 
tionnaire et le tableau que lui en fìt le grand juris- 
consulte Savigny était fort sombre. A Tannonce de 
la révolution de Vienne, Berlin s’agita. Le 18 mars, 
s’élevaient les barricades. Circourt assista à cette 
journée tragique. Il nous dépeint, de coulours sobres, 
Taspect tuimiltueux de la capitale: la place du Car- 
rousel où fourmille une foule ondovante d'où sor- 
taient de vagues clameurs, les couleurs nationales 


allemandes arborées à toutes les boutonnières, le Roi 
appeló au balcon du chàteau, puis, soudainement, 
des coups de feu, les charges de cavaliers balayant 
la place, et, bientót, tous les quartiers se hérissant 

de barricades. Le lendemain, le souverain cédait 

aux insurgés. Circourt, abandonné à lui-mème, té- 
moin attristò de cette tragèdie ne put que blàmer 
ces concessions: car il prónait la politique do Tor- 
dro légal et de Tautorité. Mais Talerte passée, quand 
les troupes eurent èvacué la ville, que le Roi eut 
salué les cadavres des « journóes do mars », c'est 
au ministèro constitutionnel d’Arnim qu’il se rallia 
sincèrement. Et, en toute cette affaire, son róle nous 
apparait décisif. 

Car, il le déclare hautement: il n'eùt temi qu’à 
lui que les institutions fondamentales de la monar¬ 
chie fussent ébranlées. QiT il eùt simplement encou- 
ragé les révolutionnaires de Berlin et la République 
était proclamée. En refusant donc son concours à la 
Révolution berlinoise, en n’écoutant pas les sugges¬ 
tione des clubs de Paris, il estime avoir servi uti- 
lement la Franco, la Prusse et TAllemagne. Qui, sans 
doute, il savait qu ii encourrait la colère des partis 
avancés, qu’on le qualifierait do traitre, que Lamar- 
tine lui-mème, peut-étre, le défendrait mollement, 
qiTenfin, il sorait disgràcié! Mais n’importe: il n’hé- 
sita pas: il alla où était son devoir: éviter une guerre 
qui aurait compromis la paix de T Europe. 

2. [Octroi d’une Constitution en Prusse]. C'est 
avec loyauté qu’il appuva le nouveau régime parle- 
mentaire, issu de la révolution du 18 mars. Sa sym- 
pathie personnelle se portait vers le ministre des 
affaires étrangéres, M. d’Arnim, auprès duquel il 
semblo bien avoir été « persona grata » pendant 
tout son séjour à Berlin. 

3. [Révolution dans les duchós danois]. Malheu- 
reusement pour Circourt, Tincondie, provisoirement 
conjuré en Prusse, se décliainait dans les ducliés 
danois. Son attitudo en cette question si trouble se 
rattache à son pian de politique pacifìquo. Suivant 
lui, lo Danemark avait tort de vouloir empècher le 
rattachement du Schleswig-Holstein à la Confédéra- 
tion germanique. Il informait jour par jour le gou¬ 
vernement des évónements qui s’y précipitaient. Il 
préconisait la solution de la question par Tarbitrage 
entre le Danemark et les duchés; il était partisan 
du principe ^depuis fameux!) des nationalités. Mais 
ses appels répétés se heurtaient au mutisme et à 
Tindifférence de la Franco qui laissait — ainsi qu’il 

10 remarquo très justement — le cliamp libre, à Ber¬ 
lin, aux compétitions des puissances opposées aux 
prétentions des patriotes allemands. 

4. [Soulevements en Pologne], Hostile à la Révo¬ 
lution de Berlin, Circourt le fut aussi à celle de Po¬ 
logne. La reconstitution d’uno Pologne libre, il en 
était Tadversaire. Elle ne se justifiait à aucun titre. 

11 liaissait Tanarchie morale des polonais. Cette ques¬ 
tion de Pologne, il la développe longuemont: n’est-ce- 
pas elle en effet qui amena à Paris la journée du 15 
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mai contr© 1’Assemblée nationale; n’est-ce-pas à son 
sujet que Lamartine pour justifier sa politique de 
non-intervention en faveur dea insurgés polonais, 
monta à la tribune pour y défendre, en un verbe 
splendide, la politique de la paix internationale, si 
necessaire au développement d’une grande démocra- 
tie? Il faut lire dans le texte le rócit des entrevues 
de Circourt avec le prince Adam Czartorisky qui 
risait au tróne d’uno Pologne reconstituée; avec 
d’Arnim qui lui demanda lo concours armò de la 
Franco, si la Russie envahissait la Posnanie; avec 
Frédéric-Guillaume qui exprima ses craintes sur le 
rìanger d’une intervention franyaise en Italie contro 
FAutriche. N’oublions pas non plus la mission de 
Charles Didier, agent particulier de Lamartine; lancó 
à l’aveuglette dans 1* imbroglio polonais, sans doute 
k V instigation de Ledru-Rollin. 

De cette lecture, il ressort que la question de 
Pologne fut bien — comme le dit M. Bourgin — la 
pierre d’achoppement de la mission de Circourt. 
Depuis qu’il était à Berlin, son attitude réservée et 
favorable à la royauté n’avait pas eu l’heur de plaire 
aux éléments avancés du gouvernemont provisoire. 
En mai 1848, Emmanuel Arago lo remplaya. A cette 
date qu’il juge décisive pour la politique fran^aise 
en Allomagne, Circourt s’en allait avec la conviction 
que la Prusse, depuis longtemps, hésitait entro l’al- 
liance de la Franco et celle de la Russie. Une raa- 
ladresse pouvait et devait tout compromettre : ce fut 
son rappel. 

lei s’arrète le tome l rr des « Souvenirs ». M. Bour¬ 
gin nous promet pour une procliaino date la publi- 
cation du second. Graces soient rendues à sa pa¬ 
rente et sagace érudition. Je ne suis pas loin de 
considérer son « Introduction », toujours solidement 
documentée, comme un petit modale d’exposition his- 
torique. Aussi son édition des mémoires do Circourt 
a-t-ello été jugée digno d’etre publiée par la « So- 
ciété d’histoire contemporaine ». 

Et si nous nous demandons maintenant, pour con- 
clure, ce qu’il reste d’une mission diplomatiquo aussi 
écourtéo que le fut celle de ce gentilliomme légiti- 
miste, accreditò auprès d’un roi féodal par la se¬ 
conde République, nous répondrons: il reste, de l’exa- 
men des documents publiós par M. Bourgin, que 
Circourt, jeté en pieine révolution allemande et prus- 
sienne, a été, aussi bien dans l’afTaire des duchés 
que dans le soulèvement de la Posnanie, l’agent — 
trop souvent impuissant et passif — des volontés 
pacifìques de Lamartine. Il reste qu’il eùt voulu 
donner k la Prusse des gages sórieux de paix et 
d'amitié: que si ses sagos et habiles conseils eus- 
sent été suivis, la Prusse, suivant le mot de Lamar¬ 
tine, n’eùt « plus servi d’avant-garde k la Russie et 
de corps expéditionnaire k l’Allemagne » ; et qu’en- 
fin, dans toutes les négociations auxquelles il se 
trouva mélé, nul plus que M. de Circourt n’a mioux 
servi k l’étranger la cause de la République libre, 
pacifique et loyale. N. Roubin. 


Paul Stapfer. — RJcréations grammatirales et litt* { rai - 

res. — Paris, Colin, 1909 (pp. 264). Fr. 3.50. 

Prosa e poesia dei classici, discorsi di accade¬ 
mici contemporanei, articoli di giornali quotidiani, le 
numerose varietà d 'argot che una società complessa 
come la parigina può offrire, di dovunque trae lo 
Stapfer, materia a discussione — a una discus¬ 
sione viva e pur profonda. Della lingua nazionale lo 
Stapfer ha il culto, come d’un preziosissimo tesoro 
che lo generazioni si tramandarono a traverso i se¬ 
coli. Ma egli sente che continuare a parlare ò con¬ 
tinuare a vivere: e che come la vita d’oggi non ò 
quella di ieri, così non si parla oggi come si parlava 
ieri. E fa buon viso a solecismi, neologismi, barba¬ 
rismi e via dicendo.... Però con delle riserve. Non 
neologismi, egli dico, inutili. Ma quale, se veramente 
inutile, riuscirà mai a trionfare? Non eresie gram¬ 
maticali, egli protesta (p. es. mai e poi mai : malgrc f 
que in luogo di bien que o quoique). Ma l'eresia pas¬ 
sata in consuetudine o non ò anch’essa una religione? 
Non espressioni che siano immagini assurde o scon- 
venienti, come ad es. les sources du recrutement o le 
nogau de la branche fran^aise. Ma anche qui può 
l’uso — il sovrano assoluto in materia, da Orazio a 
\ augelas — vincer le ripugnanze degl’inizj: p. es. 
in un’espressione come des ouvrages con^us dans 
un but murai . 

Dacché il mondo è mondo, parlare è fabbricare 
immagini e metafore che il lungo uso riduce poi a 
espressioni normali. Coerenza o logica raccomanda lo 
Stapfer; e a proposito degli usi stravaganti dell’ag¬ 
gettivo fhiorme , nota: « C’est comme si l’on disait, 
d’une très jolie femme, qu’elle est jolie affrousement ». 
Eppure — lo Stapfer lo sa certo meglio di me — 
nulla di meno enorme in Germania che respressione : 
furchtbar hubsch o schòn. Non c’è che i poeti e poeti 
come V. Hugo che abbiano libertà piena nel creare 
immagini. Sì: ma se le immagini di V. Hugo non 
entrano nel patrimonio della lingua comune, ciò av¬ 
viene: o perchè sono esso stesso (e ce n’è o se ce 
nè!) incoerenti o perchè stanno a rappresentar cose 
che nel parlar comune non ricorrono spesso. 

Secondo lo Stapfer, 1’ « habile hommo » sarà co¬ 
lui che comincerà dal contribuire all’evoluzione della 
lingua col risuscitare (in fondo era anche uno dei 
propositi del RonsardI) parole arcaiche: « On rajeu- 
nit, on restauro, on rapare la langue bien plus en 
ressuscitant des mots, des tours, des signitications 
ancionnes qu’en appellant à la vie des formes nou- 
velles ». Ma anche in materia di lingua risuscitare 
un morto è cosa più difficile che mettere al mondo 
una creatura nuova: e difatti, lo attesta lo stesso 
Stapfer, per compiere il miracolo bisogna essere 
Chateaubriand o Victor Hugo. E costoro fan della 
lingua quel che vogliono, come si vantava di farne 
André Chénier; perchè « un stylo personnel est une 
cróation » come dice lo stesso Stapfer, e dove è per¬ 
sonalità di stile, un barbarismo o un neologismo 
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saranno a posto come un arcaismo, non solo; ma la 
parola più frusta assumerà una nuova fisonomia che 
sarà, pel vocabolario nazionale, una nuova accezione. 
Vero ò che lo stile non è lingua, secondo lo Stapfer; 
ma egli non manca d’aggiungere che « i’usage con- 
fond ces deux choses * ; ed anche qui io starei col- 
l’uso contro l’autore di questo libro, dal quale, pure, 
tante cose c’è da imparare. 

Cesare de Lollis. 


Albert Dauzat. — La langue fra?n % aise d'aujourd'hui. — 
Paris, Colin, 1908 (pp. 271'. Fr. 3.50. 

Non qualche cosa di stagnante, all’ombra delle 
Accademie, ma qualche cosa ch’ò in perenne evo¬ 
luzione spontanea. Ecco il concetto fondamentale di 
lingua in tutta la sua varietà: si tratti di argot di 
popolo, o di teatro o di boulevard o di sport. E i 
mezzi d’evoluzione sono l’imprestito, la sineddoche, 
la metafora, la metonimia, il neologismo, il barbari¬ 
smo e via dicendo. Ecco i concetti dai quali muove 
il signor Dauzat, e son concetti semplici e sani. Na¬ 
turale, però, che, come francese, faccia una parte 
importantissima alla fonetica sperimentale e alle que¬ 
stioni d’ortografia — feconde queste ultime d’inci¬ 
denti a noi stranieri in gran parte ignoti o pei quali 
vengono a trovarsi di fronte i Sorbonisti (par d’es¬ 
sere ancora alle epoche degli eretici e dei libertins!) 
o l’Accademia. 

Anche, si rifà nel libro la storia della lotta del 
francese coi suoi vicini: a cominciare da quella vit- 
toriosa che il parlare dell’Ile de Franco sostenne 
contro gli altri della nazione giù giù fino alle per¬ 
dite che si sono avverate, recontemente, alle fron¬ 
tiere. E infine una parte — la quarta ed ultima — 
è dedicata alla metodologia. Quale sia il posto che 
spetta alla linguistica tra le scienze, quali gli scopi 
ai quali mira e conduce o solo può condurre lo stu¬ 
dio dei dialetti; l’eguaglianza perfetta di diritti che 
questi reclamano rispetto alla lingua letteraria; ecco 
tanti delicati quesiti di questa cosi delicata disci¬ 
plina, dei quali il Dauzat tratta con mirabile gusto. 

Sì: il libro è addirittura adorabilo per l’arto colla 
quale v’ò semplificata e chiarificata l’ardua materia. 

Viceversa, un po’ troppo francese là dove non si 
tratta unicamente di lingua francese; sicché, per esem¬ 
pio, nè vi si faccia all’Ascoli, che pur v’è ricordato 
col suo glorioso Archivio , la parte grandissima elio 
gli spetta nell’avanzamento della scienza linguistica; 
nè vi si nominino affatto psicologi della linguistica 
quali il Wundt e il Croce. 

Coinè anche, spunta qua e là qualche troppo ar¬ 
dita contravvenzione al rigore scientifico e nell’espres¬ 
sione e nell’esemplificazione. Lo * Sprachforscher ’ non 
direbbe davvero che i vari argots siano altrettanti 
« rejetons vigoureux issus de l’arbre du fran^ais 
classique », nè direbbe che in doigt « la place du 
g est déplacée », nè si precipiterebbe a ravvisare nel- 
l’alvergnate dourge un riflesso peregrino del classico 


urgere: e per nulla al mondo poi vorrebbe derivare 
la forma popolaro spregiativa Juder (ebreo) dal ted. 
ein Juder che non esiste affatto, per quanto il D. 
alleghi « les lois de la déclinaison allemande ». 

Ma, ripeto, il libro, nel suo carattere e nel suo 
scopo di divulgazione, è delizioso, e può riuscire as¬ 
sai utile anche all’italiano che non vi cerchi più di 
quello che esso vuol dare. 

Cesare de Lollis. 


H. Chatelain. — Recherches sur le vers fran<;ais au 
XV* siécle . - Rimes, mètres et strophes. — Paris, 
Champion, 1908. [Forma il voi. IV della Biblio - 
thègue du XV* siede diretta da Pierre Champion]. 

È un libro, che renderà senza dubbio dei vantaggi 
ai cultori e agli oditori di testi poetici del sec. XV, 
e non del XV soltanto, solidamente basato com’è 
sullo spoglio di quelle numerose opere, che son ci¬ 
tate appunto da principio in ‘ Auteurs et Ouvrages 
Del resto, anche le continue minute analisi, che di 
necessità l’argomento trattato richiedeva, e le discus¬ 
sioni sottili e penetranti, che s’incontrano per tutta 
quanta Topera, rivelan subito l’alto valore di que¬ 
ste Redxerdxes . Le quali si dividono in due parti: 
a) Phondique des rimes; b) Disposition des rimes . Les 
strophes; riassunte poi e completate in alcune note¬ 
voli Conclusions g^nerales. A proposito delle quali, 
farò anch'io qui con l’autore rilevare la necessità di 
riportarsi tosto ad esse, dopo aver preso notizia nella 
prefazione del modo, con cui il libro è stato com¬ 
posto; poiché in esse « les résumés, afiirmations et 
interprètations y sont, presque à ehaque ligne, flan- 
qués de renvois aux faits et aux conclusions parti- 
culières qui, dans le cours du volume, servent de 
pierres à édifìer ces formules terminales » ( Préface . 
p. xiv). 

Un’esattezza maggiore, por quanto si riferisce alla 
fonetica delle rime, avrebbe certo reso più pregevole 
la prima parte. Tuttavia tale è il cumulo de’ vari e 
molteplici fatti notati, discussi e messi nella luce 
loro dovuta, che essa, pur così com’è, merita lode. 
Che le rime del sec. XV sien di tal natura da far 
restar maravigliato un buon francese del nostro 
tempo vien qui, con sicura abbondanza d’esempi, 
riconfermato. So non che, allo Ch. l’esame di quelle 
rimo ha permesso pure di stabilire importanti diffe¬ 
renze e fra le generazioni e lo provincio o gli indi¬ 
vidui stessi. Sullo quali non è ora il caso di fer¬ 
marci in modo particolare; ma sono veramente da 
apprezzar molto alcuni de’ nuovi risultati, che si 
presentano. Uno di essi, ad es., e basti questo al 
nostro scopo, è l’aver stabilito che alcune rime, che 
si credovan proprie di questa o quella regione sol¬ 
tanto — la Piccardia, com’è naturale, con l’impor¬ 
tanza, che ha nella produzione letteraria della Fran¬ 
cia antica, tiene anche qui il primato — eran dive¬ 
nuto invece, nel tempo, bene inteso, preso in esame, 
un fenomeno generale. E proprio il caso di ciò che 
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avvien puro fra noi, nel periodo però delle origini, 
delle così dette rime aretino-bolognese e siciliana. 

La seconda parte, che è meglio forse dell’altra 
completata dalle ricordato Conclusions géndrales , è 
data, come dicemmo, allo studio delle rime, delle 
strofe e dei generi a forma fissa. La storia e la for¬ 
tuna delle varie forme metriche è concepita e rap- i 
presentata in modo nitido e chiaro. E osservazioni 
interessanti lo studioso può trovarvi relative al loro 
sorgere e svolgersi e perfezionarsi: vedrà le une de¬ 
rivare manifestamente dalle altre; queste non essere 
se non ricalchi su modelli già usati da' trovatori ; 
quelle non varcare affatto il sec. XV o andar per¬ 
dute e poi venir come ritrovate di nuovo dalla ge¬ 
nerazione, che segue. In tutte le umane contingenze 
domina sempre sovrana la teoria dei ritorni! Ve no 
furono pure, che vissero a lungo fresche e rigogliose, 
fin anche ai tempi dell’Hugo, del Lamartine e degli 
altri più celebrati poeti del secolo scorso, i quali le 
ebber care e le predilessero. Ma si parlerà inoltre 
e della fecondità de’ vari tipi presso i diversi autori, 
e delle loro particolari predilezioni, e del conseguente 
sviluppo di alcune forme, il quale essi determina¬ 
rono a detrimento di altre, e così via. Sì che dal 
Machaut alla soglia del sec. XVI, con alcune neces¬ 
sarie soste a determinati punti di maggiore impor¬ 
tanza: allo Chastellain, ai * fatistes * — è molto 
istruttivo il saggio sulla varietà e ricchezza delle 
forme metriche da essi adoperate — al Molinet, ai 
‘ rhétoriqueurs al ‘ Mistero de Saint Quentin la 
strada ò stata abilmente percorsa e opportunamente 
resa praticabile. Qualche cosa rimarrà ancora da 
esplorare: così, i metri che furon propri della poesia 
popolare e popolareggiante. Ma il più è stato fatto 
e, ciò che importa, ben fatto. 

Un’ultima parola. Avuto riguardo alla diversità 
e molteplicità de’ fenomeni presi in esame, parrebbe 
che la ricerca per entro il libro ne fosse tutt’altro 
che agevole. Non si creda! Oltre la sapiente dispo¬ 
sizione de* capitoli, provvede a ciò la 1 Table des 
matières * coi molti e ben aggruppati rinvii. 

Amos Pakducci. 


0. Abram. — Uévolutxon du mariage. — Paris, E. 

Sansot, 1908 (pp. xx-225). 

L’istituzione del matrimonio rimane antiquata di 
fronte alle altre istituzioni sociali. Ciò afferma l’A. 
in una forma vivace, in cui sentiamo la sua giovi¬ 
nezza fremere e ribellarsi alla tradizione. Così è na¬ 
turale ch’egli si compiaccia del movimenio odierno 
contro tale istituzione decrepita. L’A. passa in rivi¬ 
sta le antiche civiltà e non ritrova in nessuna qual¬ 
cosa che si assomigli al matrimonio quale oggi lo 
abbiamo noi: solo il cristianesimo, elevandolo a sa¬ 
cramento, gli diede quel carattere di indissolubilità 
che lo rendo tante volte odioso. Oggi il matrimonio 
è un atto civile, ma, se nella forma ha cessato di 
essere sacramento, nella realtà dei fatti esso ne serba 


molti caratteri. Che se in molti paesi è concesso il 
divorzio, questo ha troppe restrizioni ed è limitato 
ai casi gravi ; mentre dovrebbe bastare la richiesta 
d’uno dei coniugi. 

Segue un esame delle opinioni espresse sul ma¬ 
trimonio da pensatori di vari tempi. La maggior parte 
degli scrittori, anche di idee politiche diverse, di op¬ 
posto pensiero nel campo religioso, quali Rabelais e 
Montaigne, hanno concluso col dichiarare il matri¬ 
monio un’istituzione difettosa, osigente profonde mo¬ 
dificazioni. Scrittori dei nostri tempi chiedono di più: 
l’ideale è l’unione libera; a cui però si oppongono 
la poca educazione morale delle masse e millo pre¬ 
giudizi! difficili a vincersi. 

Alfred Naquet, al quale è dovuta la reintegrazione 
del divorzio in Francia, interrogato dall’A., risponde: 
aspettando la possibilità della libera unione, ò neces¬ 
sario rendere il matrimonio mono nocivo che sia 
possibile. 

Nel 1896 il divorzio era ristabilito in Francia, e 
undici anni più tardi si preparava una campagna di¬ 
retta da spiriti illuminati, per ottenere un allarga¬ 
mento del divorzio. 

La più illustre protesta contro questo movimento 
fu quella di Paul Bourget. I fratelli Margueritte ini¬ 
ziarono nel 1899 una serie d’articoli noìYIìcho de Pa¬ 
ris intitolati « Femmes nouvelles »; nel 1900 nel Figaro 
essi dirigono una lettera aperta ai senatori e depu¬ 
tati, chiedendo cho sia consentito il divorzio per mutuo 
consenso e anche per la volontà d’un sol coniugo. E 
nel medesimo giorno la Revue pubblicava lo studio: 
« Mariage et divorce ». 

Il giornale La IWsse aprì allora una prima in¬ 
chiesta, nella quale illustri nomi testimoniavano il 
loro consentimento allo nuove tendenze; e uguale ri¬ 
sultato diede una seconda inchiesta comparsa nella 
Revue nel fobbraio 1901, nonostante la disapprova¬ 
zione dei giornali reazionarii. 

I fratelli Margueritte pubblicarono allora un ro¬ 
manzo « Les deux ries », al quale rispose « Le di¬ 
vorce » del Bourget. L’opinione pubblica questa volta 
si affermò nettamente: una inchiesta del giornale 
* Femina » sul quesito: « Siote por Bourget o per 
i Margueritte? », raccolse 3000 risposte, di cui solo 
52 voti contrarii ai Margueritte. 

L’A. esamina anche la teoria del Blum che chiedo 
libertà d’amore anche per la donna; e la considera 
inattuabile per ora, date le condizioni della nostra 
società e data l’evoluzione dello spirito nella donna; 
che oggi sarebbe trascinata a commettere errori gra¬ 
vissimi e irreparabili. Puro il libro del Blum avrà 
molta influenza sullo sviluppo futuro dei nostri co¬ 
stumi. 

Dopo un rapido accenno alle teorie un po’ strane 
di M.me Key, o al libro di P. Adam La Morale de 
l'Amour, l’A. indica le ragioni per cui il matrimonio 
è caduto in tanto discredito, e propone una riforma, 
la quale a suo avviso ò l’unica, per ridargli vigore. 

Per ora ò necessario conservare alla baso dell’u- 
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nione sessuale una consacrazione sociale, perchè, dato 
lo stato presente della società, in cui Tavveniro dei 
figli riposa esclusivamente sui genitori, preme assai 
cho la filiazione sia certa. Ma bisogna rendere pos¬ 
sibile sempre la ricerca della paternità, perchè spa¬ 
risca Todiosa distinzione di figli naturali o figli le¬ 
gittimi. 

La donna che possiedo una sostanza portata in 
dote dovrà anche avere il diritto di amministrarla a 
suo piacere. Si dovrà infine darò al matrimonio la 
forma detta, da alcuni, matrimonio libero — tnariage 
libre — in modo che esso cessi di essere un atto 
pubblico per divenire un atto privato. Lo Stato fis¬ 
serà solo lo condizioni e gli impedimenti avanti il 
matrimonio; ne determinerà gli effetti e gli obblighi 
dopo, ma in quel contratto la volontà dei contraenti 
sarà la sola dominante. Inoltre dovrà la legge obbli¬ 
gare il seduttore a ripararo ogni danno causato con 
inganno o con violenza e stabilire che, se un uomo 
abbandona la compagna senza gravi colpe da lei 
commesse, ella ha il diritto di esigere un'indennità 
in danaro. 

L’A. conchiudo: dopo tutto questo « à quoi bon 
ne pas se marier? ». La felicità sarà assicurata! 

Come si vede, l’A. è di quelli che credono poter 
rimettere a nuovo il mondo con poca spesa! 

Olga Fornasaui di Vekce. 


Dr. Robert Forrer. — Reallexikon der prrihistorischen % 
klassisehen und frvhchristlichen Altertxnner - Mit 
3000 Abbildungen. — Berlin, W. Spemann (8.° gr., 
pp. viu-940'). 

Due cose principalmente vuol rilevare nella pre¬ 
fazione l’autore, perchè meglio si possano intendere 
le ragioni cho l’han mosso a scrivere la presente 
opera. Innanzi tutto questa, cho oramai sono scom¬ 
parsi i limiti cho fino a questi ultimi tempi han te¬ 
nuto rigidamente separati, quasi 1’una fosso del tutto 
estranea all'altra, l’archeologia dalla preistoria. E ciò 
è vero; ma deve intendersi nel senso non già che 
questa s’immedesimi in quella, bensì che l’archeo¬ 
logia, pur giovandosi della preistoria, non perda il 
suo carattere essenziale e non rinunzi all’alto efficace 
suo scopo di completare, mercè Tesarne storico, filo¬ 
logico ed estetico dei monumenti dell’arte, la cul¬ 
tura classica. Inoltre, cho dagli stessi cultori delle 
due discipline gli sian venuti incoraggiamenti, per¬ 
chè in un libro come questo si rispecchi il nuovo 
connubio avvenuto tra quelle, soddisfacendosi così al 
bisogno cho sentono e i dotti e i profani della scienza, 
di vedervi raccolto tutto il materiale comune alle 
due discipline medesime, non in forma di trattato 
ma di dizionario, nel quale « rasch iiber all die vie- 
len Fragen Auskunft erteilt wird, die sich aufdràn- 
gen, wenn man die Fachliteratur durchgeht, Spezial- 
fragen aufgreift oder in der Archiiologie praktisch 
tiitig ist ». E poiché egli rafferma, non v’è ragione 
di dubitare di tali incoraggiamenti. Si può invece 


dubitare, e non poco, se quegli « Spezialisten » si 
siau reso conto abbastanza della opportunità e della 
difficoltà del compito e so l’autore sia riuscito a rag¬ 
giungerlo. E ciò tanto più quando si pensi com’egli 
abbia voluto dar posto nel dizionario anche a quella 
parte dell’archeologia cristiana, cioè all’arte primi¬ 
tiva cristiana o bizantina, la quale, so certo ha dei 
rapporti con l’arte del mondo classico, non sappiamo 
se e quali no abbia con la preistoria. Essi non han 
riflettuto che la maggiore difficoltà a cui si va incon¬ 
tro per un buon successo di una impresa simile, 
sta nella pari competenza in queste diverse branche 
dolla scienza, che occorre in chi voglia porvi mano. 
E il eh. autore non si dorrà se a noi sembri che 
le sue conoscenze e la sua sicurezza nelTarcheologia 
classica non appaiano, almeno qui, alla medesima al¬ 
tezza di quello cho egli indubbiamente possiede nel 
campo paietnologico. Egli, infatti, non solamente dà 
nella economia del poderoso volume una preponde¬ 
ranza grandissima alTelemento preistorico sul clas¬ 
sico, ma ancho lo espone con maggiore sicurezza e 
rigore scientifico. Si potrebbe citare un numero non 
piccolo di parole relative all’antichità classica e in¬ 
dicanti oggetti varii, arnesi, strumenti e simili, tali 
cioè che entrano in un Reallexikon e cho pure o 
mancano ovvero sou trattate con tale sobrietà, che 
meglio sarebbe stato tralasciarle. E anche tra quelle 
inclusevi non sempre si osserva una debita propor¬ 
ziono nella misura del contenuto: p. e. non s’intende 
perchè sotto Akropolis si diano quasi tutti i monu¬ 
menti di quella di Atene, e sotto Rom soltanto due 
minuscolo incisioni rappresentanti l’arco di Costan¬ 
tino o la tomba di Cecilia Metella; perchè sotto 
Schrifì sian riprodotti in tavole i varii alfabeti, e 
almeno per la parte esteriore, tecnica delle iscrizioni 
così scarsi siano gli esempii; perchè delle divinità 
alcune siano illustrate con una o due rappresenta¬ 
zioni, che non bastano punto a farci seguire nean¬ 
che in parte lo sviluppo concorde della mitologia e 
dell’arte, altre appena definite, come non s’intende 
p. e. a chi giovi il sapere di un artista greco sola¬ 
mente quando visse o poco più. Così pure, mentre 
per la preistoria abbondano lo illustrazioni e si dà 
una larga bibliografia, per l’archeologia invece fa di¬ 
fetto fin quel tanto di fonti classiche, quanto sarebbe 
indispensabile per comprenderò meglio il significato 
della parola. Delle città antiche, che veramente in 
un’opera come questa avrebbero potuto essere om- 
messe, in generale si dà un cenno così brove, che 
non sempre si riesce a capire la loro precisa situa¬ 
zione geografica, tanto meno poi a sapere quello che 
furono nella storia. Si discorre per contrario di al¬ 
tre, anche moderno, soltanto perchè vi son venuti 
fuori avanzi paletnologici. Nella nomenclatura poi 
non si segue sempre lo stesso criterio: i singoli ar¬ 
ticoli ora sono intestati a nomi latini, ora a tedeschi, 
o sono questi del maggior numero. È vero che spesso 
alcuni di quelli son rimandati a questi, come p. e. 
Iugerum a Fldchenmasse , Praetorium (non csatta- 


Digitized by 



Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 




313 


LA CVLTVRA 


314 


mente) a Kastelle e così via. Ma un’opera di consul¬ 
tazione — « Nachschlagewerk » la chiama l’autore — 
che non vuol essere di sola e semplice preistoria, come 
sarebbe stato più conveniente che fosse, e che egli 
certamente non ha inteso di scrivere per i soli te¬ 
deschi, riuscirà poco utile per coloro che non colti¬ 
vano quella disciplina e a cui egli non per tanto 
pure si rivolgo. Lo studioso in genere, specialmente 
straniero e di antichità classiche, il quale ha piena 
la mente di vocaboli tecnici latini e greci, si troverà 
molto spesso a disagio quando dovrà cercarne il 
significato nello corrispondenti tedesche, che non 
sempre corrispondono interamente a quelle, e sovente 
neppure ritrova. — Noi, insomma, ammiriamo la dot¬ 
trina e gli sforzi dell’autore nel tentare di mettere 
insieme cose sì disparate, nello stesso modo che lo¬ 
diamo l’editore per l’eleganza della stampa e le nu¬ 
merosissime e belle illustrazioni. Se non che, ora 
che quel tentativo a nostro giudizio è fallito, persi¬ 
stiamo tanto più nel credere che l’archeologia, la 
preistoria e la storia dell’arte cristiana così nei trat¬ 
tati scientifici come nelle opere di consultazione deb¬ 
bano esser tenute ben distinte tra loro. 

R. 


Margarete Lang. — Die Bestimmung des (h\os oder 

Epinetron . — Berlin, Weidmann, 1908 (pp. 69 

in-8.°, con 23 ili. nel testo). Mk. 2.40. 

A che cosa servissero quelle curiose terrecotte 
antiche a forma di mezzo cilindro rastremato, chiuse 
ad un’estremità, decorate in pittura o in plastica, 
ehe si trovano sparse in vari musei d’Europa, e 
che si identificarono poi con gli òvoi od èzivyjxpa di 
cui parlano i lessicografi, rimase a lungo un mistero 
per gli archeologi. Non mancarono tuttavia svariate 
ipotesi: e chi li interpretava per vasi a bere, chi 
per lebeti nuziali od anche per tegole di tetto; fin¬ 
ché trovò la giusta via il Robert, dimostrando che 
gli òvoi erano oggetti usati in lavori femminili, e 
precisamente che, adattati al ginocchio a modo di 
cuscino, servivano per uguagliarvi ed appiattirvi il 
filo, prima di avvolgerlo al fuso. 

Ma anche dopo la geniale intuizione del Robert 
molti punti oscuri rimanevano ancora nella questione 
degli òvoi, la quale d’altronde era tale da interessare 
particolarmente una donna. La signorina Lang ha 
avuto la mano felice nello scegliere questo tema, 
che le permetteva di aggiungere una naturale com¬ 
petenza in materia alla severità rigorosa del metodo 
scientifico: due coefficienti grazie ai quali l’A. è 
giunta a risultati, secondo me, assai notevoli. 

Dopo un accurato esame della forma, delle di¬ 
mensioni e decorazioni figurate degli òvoi oggi co¬ 
nosciuti (alcuni, finora inediti, sono qui pubblicati 
per la prima volta), e dopo un interessante capitolo 
di tecnologia sugli antichi lavori a mano, l’A. viene 
alla parte più originale e sostanziale del suo studio, 
vale a dire alla determinazione del modo preciso 


come l’ovo; era usato dalle donne ateniesi: ed af¬ 
ferma ch’esso, inventato forse semplicemente per 
appiattire e uguagliare il filo, potò in seguito adat¬ 
tarsi anche ad altri lavori indipendenti da quello 
del fuso — come lavori di treccia, di rote, di nodi etc. 
Ciò porta l’A. ad ulteriori conclusioni, perchè, osser¬ 
vando come gli òvoi d’argilla sia per la loro durezza, 
sia per la fragilità non si prestassero assolutamente 
a scopo pratico, ne induce che i veri ovot di uso 
quotidiano dovessero essere in legno tenero, il quale 
presentava tra gli altri vantaggi quello di permet¬ 
tere l’uso degli spilli, così necessari a fissare il 
punto di partenza e a distribuire il disegno. In tal 
caso gli ovot di terracotta decorata che possediamo, 
non sarebbero che la copia più ricca di quelli d’uso 
quotidiano, ed avrebbero servito, secondo l’A., come 
suppellettile funebre, o come doni nuziali nella ce¬ 
rimonia degli è-aOXta, od anche come doni votivi a 
qualche divinità, specialmente Athena Ergane. È 
questa l’ipotesi che più persuade, pur senza esclu¬ 
dere le due prime; e se si pensa agli infiniti casi 
analoghi in cui l’artefice antico dedicava al nume 
la copia, spesso in materiale più prezioso, degli 
istrumenti dell’arte sua, parrà naturale che le buone 
spose e madri ateniesi offrissero alla dea dell’ope¬ 
rosità industre la copia dell’oggetto che le aiutava 
in tanti dei loro gentili lavori. 

Si sa che un numero assai notevole di nuovi ovo: 
è venuto alla luce sull’acropoli ateniese dal terra¬ 
pieno persiano: ed in epoca tanto recente che del 
nuovo materiale l’A. non ha potuto giovarsi. Sarebbe 
augurabile ch’esso venisse presto pubblicato e illu¬ 
strato — tanto più che, io penso, non mancherebbe 
di portare nuova e più ampia conferma alle conclu¬ 
sioni cui la signorina Lang è tanto acutamente e 
genialmente pervenuta. 

E. Pausai. 


Luigi Morandi. — Lorenzo il Magnifico , Leonardo da 
Vinci e la prima grammatica italiana - Leonardo 
e i primi vocabolari. — Città di Castello, Lapi, 
1908 (pp. 158). L. 2. 

Il M., che fin dal 1905, in un articolo pubblicato 
nella Nuova Antologia del l.° agosto (e ristampato 
in appendice al presente volume), parlando dei primi 
vocabolari e dolio prime grammatiche della lingua 
italiana, dava notizia di un’antica grammatica già 
appartenuta a Lorenzo de’ Medici e di cui si ha una 
copia nel cod. Vatic., reg. 1370, torna oggi ad insi¬ 
stere su l’importanza di quella grammatica che egli 
sostiene la ‘ primissima ’, e si propone il quesito, chi 
mai possa essere stato l’autore di un 1 lavoro così 
nuovo e sensato ’. E, basandosi su un appunto la¬ 
sciatoci da Leonardo da Vinci nel codice Atlantico , 
trova buone ragioni per attribuire proprio al Ma¬ 
gnifico la paternità di quella grammatichetta (la 
quale è stata recentemente pubblicata da C. Trabalza 
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nella sua Storia della grammatica italiana). Ma il 
gran Leonardo, oltre all’aver tracciato per suo conto 
le linee fondamentali della grammatica, aveva anche 
evidentemente avuta 1* idea — dice il M. — di com¬ 
pilare il vocabolario italiano che ai suoi tempi era 
ancora da fare ; e tale sua intenzione si desume dalle 
parecchie migliaia di vocaboli della nostra lingua 
che si trovano disseminati nei molti manoscritti vin- 
ciani. Per altro la massima importanza di questi 
lavori grammaticali e lessicali, oltre che nella prio¬ 
rità, è nel metodo e nel contenuto, per cui Lorenzo 
e Leonardo ci appaiono oggi lontani precursori della 
teoria manzoniana in fatto di lingua. Ed al M. y che 
di quella teoria fu sempre valoroso ed autorevole 
sostenitore, si offre qui ottima occasione per ritor¬ 
nare sul vecchio argomento con qualche nuovo fatto, 
dimostrando ancor meglio la perniciosa influenza che 
su i primi e maggiori vocabolari italiani (non esclusa 
la Crusca !) — i cui errori si perpetuarono fin ne’ 
più recenti — ebbe la teoria del Bembo e dei suoi 
seguaci, fieramente avversata e condannata anche 
dal Machiavelli, del cui Dialogo intorno alla lingua 
si dimostra o si riafferma qui, per via indiretta, 
l’autenticità. Insomma, « Alessandro Manzoni — con¬ 
clude il M. queste interessanti ricerche esposte, al 
solito, con forma chiara e con bel garbo — con la 
teoria e con la pratica, col ragionamento e con l’esem- 
pio.... mostrò dove e quale fosse la vera lingua ita¬ 
liana e come dovessero uniformarsi a lei grammatica 
e vocabolario. Ora sappiamo quel ch'egli stesso igno¬ 
rava, cioò che Lorenzo il Magnifico, o sia puro un 
altro, e Leonardo da Vinci volevano mettere gram¬ 
matica e vocabolario sulla medesima strada maestra 
indicata da lui dopo più di tre secoli ». 

G. B. Festa. 


Verso la caserma universitaria. 

Il Disegno di legge presentato dall’on. Rava alla 
Camera nella seduta del 30 marzo non differisce, 
checché so ne dica, da quello già presentato nella 
passata legislatura, se non per la soppressione di un 
periodo nel primo capoverso doll’art. 11. Con esso 
sparisce una dello più graziose trovate del ministro, 
quella di affidare alla segreteria dell’Università il 
còmpito di « tenere il conto dello lezioni fatte da 
ciascun professore ». Siccome tutto il resto di quel¬ 
l’articolo rimane in piedi, c’è da scommettere che 
nel futuro regolamento sarà indicato il tipo di tassa¬ 
metro da applicare alle cattedre universitarie. E vo¬ 
gliamo sperare che il regolamento stesso abbia a 
spendere qualche parola sul calendario scolastico, 
ohe finora si doveva rispettare da un capo all’altro 
e non ammetteva eccezioni fuori di quei « giusti 
motivi » di cui anche questo Disegno di legge tiene 
il debito conto. Ma, raggiunto il limite delle cin¬ 
quanta lezioni, quale uso si dovrà fare del calenda¬ 


rio? La relazione ministeriale non trascura di notare 
che oggi alcuni corsi raggiungono le settanta le¬ 
zioni. Sono eccessi di zelo che costituiscono un pes¬ 
simo esempio per la gioventù studiosa. Perciò l’art. 10, 
chi sappia coglierne lo spirito, suggerisce di non an¬ 
dare più in là della sessantesima lezione. È facile 
prevedere che a questo limite estremo non si giun¬ 
gerà so non per gl’insegnamenti tenuti per incarico 
da professori ufficiali (a trenta lire all’ora, purché le 
ore non siano troppe!); per gli altri corsi, special¬ 
mente per quelli degl’incaricati non professori uffi¬ 
ciali, non ci sarà da temere niente di simile, a meno 
che i professori vogliano ignorare, non dico la legge 
Rava, ma la legge del minimo mezzo. 

Ma sia di ciò quello che al ministro e ai suoi 
consiglieri sembrerà più opportuno; e, poiché l’Asso¬ 
ciazione universitaria non protesta, si lasci pure che 
l’on. Rava (professore, dopo tutto, anche lui) consacri 
nella sua relazione la vecchia accusa di negligenza 
fatta ai professori in genere, e s’illuda di aver tro¬ 
vato un rimedio efficace coi suoi * tanto sottili prov¬ 
vedimenti ’. 

Quollo che non si dovrebbe lasciar passare senza 
protesta ò che dal complesso di questa ibrida legge 
F istruzione superiore viene ad essere rovinata in ciò 
che ha di più vitale e prezioso, nei motivi ideali 
della sua esistenza. Al danno, come fu già osservato, 
si aggiunge la beffa, poiché il Ministro sèguita a 
dichiarare di aver fatto un bel passo verso l’auto¬ 
nomia universitaria. Chi sa che in certe sfere l'au- 
tonomia non si concepisca come il modo di essere 
proprio degli automi? 

La distinzione fra materie obbligatorio e materie 
complemontari trasforma l’Università in una serie di 
scuole professionali ; sebbene anche per questo ri¬ 
spetto il disegno Rava abbia la solita impronta di 
una mezza misura. Se l’Ateneo scientifico devo esi¬ 
stere, rimanga intero e non solo accanto ma al di 
sopra delle scuole professionali; se no, si dichiari 
con tutta franchezza al mondo intero che l’Italia 
non può o non vuole permettersi il lusso di alimen¬ 
tare la scienza per la scienza. 

Gli effetti disastrosi della nuova legge si senti¬ 
ranno a mano a mano che si verrà applicando il 
« ruolo unico », per cui la vita dello Facoltà è di 
fatto soppressa e la loro composizione è lasciata al 
beneplacito del governo. Con la riforma del Consiglio 
Superiore (che fu la « prima cura » dell’on. Rava) 
la maggioranza in quel corpo consultivo si può ri¬ 
tenere assicurata al governo; e i rappresentanti, per 
così dire, genuini delle Facoltà vi si troveranno 
schiacciati tra gli eletti di S. E. da un lato e i mem¬ 
bri parlamentari dalTaltro. 

Un periodo solenne verso la chiusa della rela¬ 
zione ministeriale comincia con le parole: « E poiché 
ogni avveduta riforma ravviva, per dirla con Dante, 
la speranza dell'altezza alla quale tutti vogliamo ten¬ 
dere quando si tratta dei nostri studi superiori » ecc. 
Non vorrei che quella citazione dantesca fosse di 
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cattivo augurio per l*on. Rava o per l’Università ita¬ 
liana o per entrambi, che sono già sul punto di 
1 rovinaro in basso loco 

Se la salvezza dovesse venire da 

ohi por 1 migro silensio parca fioco, 

questo novello Virgilio non potrebbe essere che l’As¬ 
sociazione universitaria, della quale oramai ò difficile 
dire so sia un’ombra o una persona certa. Dopo le 
proteste volanti e i minacciati congressi, regna il si¬ 
lenzio, che se non è aureo, è certo leggermente in¬ 
dorato dal sole della speranza. Nell’angustia presente 
chi può pensare alle grandi questioni dell’insegna¬ 
mento superiore? 

O civos, riveli! qu&eronda pecunia prlmura. 

Virtù» po»t nummo». 

Peccato che i nummi saranno in ogni caso po¬ 
chini in ragione delle mutate condizioni dei tempi, 
ed Ercole al bivio non potrà così presto risolversi 
ad accettare una cattedra di ordinario, se può dive¬ 
nire, per esempio, maitre d'hótel! N. Festa. 


Cronaca. 

L’editore A. Colin di Parigi, nella colleziono dello 
Pages choisies de» grand $ écrivains, ha pubblicato 
quelle di Fontenello, tratte dallo sue opere molte¬ 
plici e specialmente dagli Éloges des Académiciens. 
Precede il tutto una bella introduzione di Henri 
Potez, che ci apprende per quali caratteri il Fon- 
tenelle, vissuto un secolo, appartenga all’età di Lui¬ 
gi XIV, per quali a quella degli Enciclopedisti, e 
come dalle ruelles preziose esca per entrare — sem¬ 
pre ugualmente sicuro di sè ed ammirato — nei sa - 
lons filosofeggianti del secolo XVIII. 

— Il signor Ad. Thalasso, del quale La Cultura 
ha già avuto ad occuparsi (XXVIII, 149), ha pub¬ 
blicato presso la Société du Mercure de Franco : Le 
tliMlre libre , essai critique, historique et documen- 
taire. È la storia, ricostruita con grande amore, di 
quanto il signor Antoine fece per liberare la scena 
francese dal giogo di Scribe e della sua scuola, per 
rinnovare l’estetica teatrale, sostituendo all’artificio 
dell’intrigo la realtà della vita, all’abilità del dram¬ 
maturgo il talento. Anche l’opera dell’Antoine, che, 
insomma, prendeva le mosse dallo teorie dello Zola, 
finì per risolversi in formula: ma non è dubbio che 
segnò una rivoluzione nel teatro francese contempo¬ 
raneo, ed è un fatto che a lei si dove l’acclimata¬ 
zione in Francia di autori drammatici stranieri, quali 
Tolstoi, Tourgueneff, Ibsen, Bjòrnson, Hauptmann, 
Strindberg, Verga ecc. ecc. e la rivelazione o rivalu¬ 
tazione di francesi quali Francois de Curel, Jean Ai- 
card, Barrès, Lavedan, Georges de Porto-Riche, e via 
dicendo. 

— La libreria Henri Paulin & C. ic , Paris, rue 
Hautefeuille, 21, ha pubblicato, postumo: Madame 
Jules Favre, La morale de Plutarque Préceptes et 


Exemples). La signora Favre, prima direttrice della 
scuola normale superiore di Sòvres, fu un’educatrice 
di prira’ordine. Lo scopo quindi di questo libro è 
piuttosto pedagogico che filosofico. Si vuole in osso 
mettere alla portata di giovani e giovinette quel che 
ò d’eternamente umano nella morale degli eroi di 
Plutarco. Delle singole virtù da essi praticate l’Au¬ 
trice ricostruisce in sobrie pagine la fisionomia; e fa 
quindi seguire estratti delle opere plutarchiane, nella 
traduzione (ammodernata quanto all'ortografia), del- 
l’Amyot. 

— Presso la R. Università degli Studii di Lipsia 
è stato aperto per l’uso degli studiosi un « Institut 
fiir Kultur- und Universalgeschiclite ». Ne è fonda¬ 
tore e direttore il professore Karl Lamprecht, lo sto¬ 
rico celebre per il suo gran lavoro sintetico sulla sto¬ 
ria germanica e per le sue pubblicazioni riguardanti 
Teconomia politica medioevale e la metodologia della 
storia. Lo stesso Lamprecht, l’imperatore Guglielmo, 
i governi della Sassonia, dell’Inghilterra, dogli Stati 
Uniti, del Giappone, della Russia, della Cina e del 
Siam, le accademie scientifiche di Parigi, Bruxelles 
e Ginevra, parecchi grandi editori librai ed altri hanno 
fatto al nuovo Istituto degli importanti doni di libri 
e di documenti storici. L’Istituto possiede così un 
ricchissimo materiale scientifico per ogni branca di 
storia tedesca, per la storia delle culture latine, in¬ 
glesi, slave ed asiatiche, per la storia degli Stati 
Uniti, dell’ impero bizantino, del cristianesimo e del- 
l’islamismo, dell’India e della Siria e dell’antichità 
classica. Esso possiede inoltre una biblioteca etno¬ 
grafica e coloniale, un vario materiale di studio del¬ 
l’evoluzione psicologica, un archivio di manoscritti e 
lettere originali, libri filosofici, metodologici e natu¬ 
ralmente anche storici sulla storia come scienza. 
L’Istituto si trova in un palazzo speciale di tre piani, 
cosiddetto « Zum goldenen Bàren », l’antica dimora 
di Gottsched fin alla sua morte nel 1767. Da tutto 
ciò risulta evidente lo scopo del nuovo grandioso 
Istituto. V’è poi annesso anche un seminario (scuola 
universitaria di magistero, non quella, s’intende, di 
palazzo Giustiniani) nel quale così il professore 
Lamprecht come i professori Mogk e Conradi ed 
i liberi docenti Biermann, Goldfriedrich, Koehler, 
Kretzschmar, Kriiger e Monod dirigono gli esercizii 
ed iniziano gli studiosi nei lavori scientifici speciali. 
[D. Pf.] 

— L’editore Richard Schmidt di Lipsia pubbli¬ 
cherà fra poco la prima dispensa di un lessico vir¬ 
giliano compilato da H. Merguet. Vi saranno se¬ 
guite le stesse norme a cui l’A. si attenne per i suoi 
lessici ciceroniani. La pubblicazione si compirà in 
7 o 8 dispenso di 10 fogli di stampa ciascuna. Il 
prezzo di ogni dispensa è fissato a Mk. 5 (= L. 6.25). 

— Carlo Pascal pubblica presso l’editore F. Bat- 
tiato di Catania: Letteratura latina medioerale - Nuovi 
saggi e note critiche (un volume in-8.° di pp. vm-198. 
L. 3). Una parte di questi studi riguardano i carmi 
attribuiti a Ovidio, la storia della fortuna di Seneca 
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nel Medio Evo e la fortuna di Lucrezio e di Ovidio 
presso gli scrittori cristiani. Tutti gli articoli del vo¬ 
lume attestano la versatilità e l'attività instancabile 
dell’A., a cui auguriamo di attuare il « sogno ra¬ 
dioso », da lui accennato nella prefazione, di scrivere 
una « storia delle lettere latine nell’età di mezzo ». 

— L’abbé Cliquennois pubblica presso la li¬ 
breria V.ve Ch. Poussielgue (Paris, rue Cassette, 15) 
un corso di lezioni di grammatica comparata del 
greco e del latino (Le tìrec et le Latin — Notions 
élémentaires de grammaire comparse — Phonctique et 
morphologie. Un voi. in-8.° grande di pp. xxu-313). 
La materia vi è trattata qua e là meno aridamente 
che nel noto libro di V. Henry, e, tenuto conto dei 
bisogni reali degli alunni, presenta opportunamente 
in appendice delle istruzioni pratiche su questioni 
d’ortografia. Peccato che 1*A. abbia trascurato di for¬ 
nire indicazioni bibliografiche e indici di parole, due 
sussidi preziosi in manuali di questo genere. 

— In un poderoso volume (pp. xliv-672 in-8.° 
grande) sono pubblicati gli Atti del congresso fioren¬ 
tino (ottobre 1908) della Società italiana per il pro¬ 
gresso delle scienze. Riservandoci di tornare sulla 
copiosa materia del volume, non sappiamo far a 
meno di congratularci fin da ora coi valorosi com¬ 
pilatori Reina, Pirotta, Folgheraiter, Ricci, Amoroso. 

— Il professore N. Jacobone pubblica (Trani, 
Vecchi e C., pp. 148. L. 2.50) la prima parte di uno 
studio topografìco-storico su Venosa. Il lavoro era 
già apparso nella Rassegna Pugliese, voli. XXIII e 
XXIV (1907-1908). Il volume è dedicato a Giustino 
Fortunato. 

— Ricerche sulla potenza marittima degli Spar¬ 
tani e sulla cronologia dei navarchi è il titolo di un 
importante studio di L. Pareti, pubblicato nelle Me¬ 
morie della R. Accademia delle Scienze di Torino, 
Ser. II, T. LIX, pp. 71-160. 

— Segnaliamo, riservandoci di parlarne diffusa- 
mente in seguito, il nuovo libro di W. Soltau, Die 
Anfdnge der roemischen Geschiclitschreibung (Leipzig, 
Hessel, 1909, pp. 273). 

— Lo stesso editore pubblica un originalo studio 
di O. Th. Schulz, Der roernische Kaiser Caracalla, 
Genie, Wahnsinn oder Verbrechenì che non è una 
riabilitazione nel senso antipatico della parola, ma 
vuol essere un atto di giustizia reso dalla storia a 
un personaggio lungamente frainteso. 

— Il P. Aurelio Palmieri, autore di un pode¬ 
roso volume sulla Chiesa russa, di cui si parlerà in 
uno dei prossimi numeri di questa rivista, pubblica 
anche uno studio originale su Dositeo Patriarca greco 
di Gerusalemme (Firenze, Libreria editrice fiorentina, 
pp. 96), che è un buon contributo alla storia della 
teologia greco-ortodossa nel sec. XVII. 

— Grande und Abgrunde s’intitola un’opera in 
due volumi di O. Ewald (Berlin, E. Hofmann & C.) 
in cui sono trattati i più importanti problemi della 
vita psichica e morale e si gettano le basi di una 
nuova filosofia della vita. 


— Dopo una non breve interruzione è venuto fuori 
recentemente il fascicolo doppio (2-3) delle Mittei- 
lungen dell’Istituto archeologico germanico (1908), e 
tra gli articoli più importanti che vi si contengono, 
va rilevato quello del D.r M. Mayer, Die Keramik 
des torgriechischen Apuliens , accompagnato da nove 
tavole riproducenti i tipi principali dei vasi di tale 
periodo. 

— Dalle riviste: 

— La Cultura Filosofica , III, 2: A. Aliotta, // 
jrragmatismo anglo-americano [storia e critica di que¬ 
sto notevole indirizzo filosofico]. — R. Mondolfo, 
La filosofia del Feuerbach c le critiche del Marx [pri¬ 
ma parte d’uno studio critico-storico di quelle impor¬ 
tanti dottrinoj. 

— L'Ateneo veneto, XXXII, 2: Aldo Ravà, Haydn 
a Venezia [pubblica la relazione della nobil donna 
Giustina Renier Michiel sopra l’esecuzione della Crea- 
zione in casa Erizzo il 25 marzo 1816], 

— Revue de V instruction publique en Iielgique . 
LII, 2: A. Delatte, Un nouteau fragment de TimSe 
[apparterrebbe a Timeo il racconto di Apollonio in 
Giamblico, Vita di Pitagora, 254-264], 


Opuscoli ed estratti. 

Bonucci A., Nuovi errori nello studio del teocra- 
tismo [risposta all’articolo del Falchi nella Rivista di 
Filosofia] (estr. dalla Riv. ital. di sociologia, XIII, 1), 
pp. 5 — Cesano L., La Numismatica e le scienze sto¬ 
riche, archeologiche ed economiche (estr. dalla Rasse¬ 
gna numismatica), pp. 20 — Ciccotti E., Sull'indi¬ 
rizzo di risposta al discorso della Corona - Discorso 
pronunziato alla Camera dei Deputati nella tornata 
del 30 marzo 1909, pp. 19 — De Simone Brouwer F., 
Per gli studi neoellenici in Italia (estr. dai Reyidiconti 
della R. Accademia dei Lincei, XVII), pp. 39 [largo 
riassunto della storia di tali studi, critica dei più no¬ 
tevoli lavori recenti, buone osservazioni contro la 
piaga del dilettantismo] — Id., Tò àYxXpa [racconto 
in greco modorno: si potrebbe intitolare: Lord Byron 
sull’Acropoli d’Atene nel 1836], Napoli, Tip. dell’Uni¬ 
versità, pp. 20 — Guarini G. B., L'ultimo « vento di 
Soave » - Federico figlio di Manfredi ^estr. dalla Nuova 
Antologia, l.° aprile 1909), pp. 16 — Oliverio G., In¬ 
torno alla epigrafe della statua di marmo « il pale¬ 
strita » (estr. dagli Atti della R. Accademia di Ar¬ 
cheologia, Lettere e Belle Arti di Napoli, 1908, pp. 
43-5 1) — Pascal C., Le ombre e le anime dei morti 
secondo un passo della « Nehyia » omerica (estr. dai 
Rendiconti del II. Istituto Lombardo di Scienze e Let¬ 
tere, 1909, s. H, voi. XLII, pp. 245-248) — Paletta F., 
Sull' iscrizione di Cittanova e sopra una recente edi¬ 
zione di « Iscrizioni sul Duomo di Modena », Modena, 
Società tipografica modenese, 1908, pp. 28 [in pole¬ 
mica con G. Bertoni]. 

A. H. Cl.KMKXTKUA, gerente responsabile. 

Trani, 1U09 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi e C. 
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Ripensando a Socrate. 

Due libri italiani su Socrate <*>. 

Escono quasi contemporaneamente, sebbene 
scritti a quarant’anni circa d’intervallo l’uno 
dall’altro; poiché l’uno, quello del Labriola, 
il quale per una felice iniziativa di B. Croce 
si pubblica ora in volume, è stato per lungo 
tempo quasi nascosto negli atti dell’Accademia 
che lo premiò. 

Sono anche assai diversi fra di loro nell’an¬ 
damento e nella struttura. 

11 prof. Zuccante ama portarci a spasso con 
Socrate per le strade c le case di Atene; ama 
farci sentire, e magari due volte anziché una, 
tutti i discorsi di Socrate, dei quali abbia cre¬ 
duto rintracciar l’eco negli scritti di Senofonte 
o Platone, ricollocarlo in tutta la compagnia 
che fu sua, coglierlo in tutti gli atteggiamenti 
e le movenze della sua vita. E di rado il 
prof. Zuccante sente la tentazione di discutere 
con altri, che prima di lui abbiano trattato il 
suo argomento; nel suo volume poche le cri¬ 
tiche ed —ahimè! — pochi anche gli inni di 
lode. Egli — ed è questo il suo pregio non 
piccolo — non critica, non discute, — narra. 
Si può dire, anzi, che riesca a dare un carat¬ 
tere narrativo, perfino ai capitoli, non ampi, 
dedicati alla discussione delle fonti. Carattere 
in prevalenza narrativo ha tutta la lunga espo¬ 
sizione della dottrina socratica. E la narrazione 
procede limpida sempre, precisa, abbondante e 
diffusa nei particolari. 

Altra 6 l’indole dell’altro volume — rapido, 
serrato, rigidamente circoscritto nell’indagine. 

Ut ZUCCANTK, Sncrnte - Fonti, vita, Ambiente, dottrina (To¬ 
rino, Borea, 1004, pagi?. 412. L. 12); A. La BUOI. A, Socrate (nuova 
edizione a cura di II. Crooe. Bari, Interza, 1009, pagg. vin-282. 
L. 3.50). 
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II Labriola si mostra, quant’altri mai, schivo di 
indugiarsi c diffondersi nei dettagli. Sentiamo 
che la sua critica era profonda, la sua infor¬ 
mazione, pc’ tempi in cui scrisse, completa; 
ma dell’una e dell’altra egli si limita, e talora 
un po’ bruscamente, a porgerci, raccolti in frasi 
dense ed evidenti, i soli risultati. 

Degni però, l’uno e l’altro, di grande atten¬ 
zione questi lavori fra di loro così dissimili. 

In questo suo studio quasi giovanile il La¬ 
briola avea già, coinè si dice, trovato sò stesso. 

, Non estranea a questo suo ritrovarsi dovè es¬ 
sere l'amorosa consuetudine che ebbe allora 
col grande spirito di Socrate; nè arrischiato 
sarebbe arguire che a questa consuetudine egli 
si fosse trovato spinto da quella tal quale con¬ 
genialità di temperamento, ehe per tanti anni 
poi ne agitò e ne portò in giro pei ritrovi di 
Roma l’anima acuta, inquisitiva c sarcastica; 
certo in questo volume la figura di Socrate 
apparisce profondamente intuita c delineata in 
modo assai vivace, c con tocchi sobri c sicuri. 

Lo Zuccante — credo di averlo detto — non 
è quell’amante della succosa brevità che il La¬ 
briola è sempre stato. Ma il suo lavoro è co- 
scienzioso oltre ogni dire c minuto; ed egli 
vi si era preparato largamente e di lunga 
mano con quei suoi studi numerosi clic da 
i parecchi anni è venuto pubblicando su questo 
o quell’aspetto, su questo o quel punto della 
persona c della vita di Socrate. Non è quindi 
meraviglia clic nel suo volume si debba rico¬ 
noscere il frutto maturo di una niente assai 
lucida c colta ed equilibrata. 

L’uno e l’altro poi, questi lavori, cercano di 
darci la caratteristica di Socrate non con la 
i enunciazione astratta c lo svolgimento di una 
più o men eorrettamente costituita dottrina 
I socratica, ma ponendoci di fronte agli atteg- 
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giamcnti concreti adottati da Socrate nella 
vita e nel pensiero. 

Ed è bene codesto. 

Socrate — molti lo han detto — non va trat¬ 
tato come un predicatore di principi dottrinali 
bell’e fatti. Molti però han voluto trattarlo 
come tale — Aristotele innanzi tutti. E forse 
pei loro tini costruttivi non potevano fare al¬ 
trimenti. Ma storicamente un tale metodo è 
poco corretto; esso nel pensiero socratico ci 
mostra questo o quel frammento rigido e de¬ 
finitivo di un sistema filosofico a lui poste¬ 
riore, non il germe ricco e indeterminato che 
dovea svolgersi c fruttificare in tutti quei si¬ 
stemi. 

Socrate stesso non poneva il suo valore nel- 
l’escogitare questa o quella dottrina, ma nel- 
l’obbedire al precetto delfico: yvaiH oaOtóv. So¬ 
crate innanzi alla morte solennemente attestava 
che una vita senza discorsi in contradittorio 
non vale la pena di essere vissuta. E infatti 
egli interrogava gli altri per conoscere sè 
stesso; egli cercava sè stesso, la verità della 
sua persona, nella conversazione, anzi nell’ani- 

mo degli altri. 

# 

In questo modo c in questa forma speciale 
della sua obbedienza al Dio è forse tutta la sua 
straordinaria originalità. Egli di quella sua 
smania di scrutinare gli uomini, di stringerli 
nelle sue interrogazioni e nei suoi dubbi fece 
il centro della sua vita e del suo pensiero, 
anzi la stessa esigenza e lo stesso fondamento 
del pensiero e della vita. E tutto sospese a 
questa sua eroica aspirazione; tutto definì in 
base a quella speciale forma di cooperazione 
spirituale che è la ricerca in comune, il dia¬ 
logo. Così, per lui la conversazione fu il 
mezzo specifico per penetrare nella propria 
personale intimità; la comunicabilità di una 
nozione la misura esatta della verità di essa. 
E di che cosa egli, il ricercatore della sapienza 
si gloriava più che della sua paaTponsta, di quel 
suo ruftianesiino cioè tutto inteso a riunire i 
buoni fra di loro? Infatti il sapere, oggetto 
della sua ricerca, per lui coincideva col vin¬ 


colo che unisce i ricercanti: con l’amore o, 
come oggi diremmo, con l’amicizia; c la bontà, 
che essa stessa è essenzialmente sapere, gli ap¬ 
pariva come condizione indispensabile alla co¬ 
stituzione di un legame amichevole. 

La sua induzione, i suoi celebri Xóyot èr.ax- 
xtxot, più che un’operazione formale di logica 
su più nozioni, era uno sforzo concreto diretto 
i ad ottenere l’accordo di più individui; e il 
concetto o, meglio, il generale, anzi che astra¬ 
zione del comune, era il risultato tipico della 
ricerca in comune. 

Socrate, vorrei dire, senti in modo confuso, 
ma sicuro, che oltre la individualità sua c quella 
degli altri, discordanti nella vita, nelle convin¬ 
zioni e negli interessi, oltre la individualità 
di Socrate, di Meleto, di Alcibiade, di Critia, 
di Teodota etc., ci doveva essere, ci era qual¬ 
che cosa di profondo in cui concordassero 
tutti. Sentì pure un’esigenza prepotente di 
cercare questa sostanza dell’accordo e sentì 
che, per trovarla, bisognava che tutti confe¬ 
rissero nella ricerca comune la. loro anima e 
le loro opinioni ; che avessero fiducia nelle 
loro parole e, quel che è più, avessero fiducia 
scambievolmente in sè stessi: ùeiv 5i x*i 

ji'.oTsóeodttt. Egli, per conto suo, in questi di¬ 
scorsi ebbe una fiducia ingenua ed assoluta. 

Fu dunque un maestro che insegmisse un 
corpo di dottrine definito e premeditato? 

La voce pubblica lo affermava, ma egli re¬ 
spingeva questa voce come una calunnia; di¬ 
fatti non cercò mai di porsi a un livello più ele¬ 
vato di quello dei suoi interlocutori. Entrava 
nella conversazione degli uomini come chi 
ignora e sinceramente chiede di imparare, non 
come chi pretende di sapere e vuole impartire 
insegnamenti. E l’insegnamento sorgeva non¬ 
pertanto; non però da un suo determinato pro¬ 
posito, anzi dallo stesso contradittorio, poiché 
egli la verità non la possedeva, ma la cercava 
per mezzo ed entro i limiti delle opinioni che, 
di fatto e attualmente, gli si presentavano come 
discordanti. Il suo discorso, cosi, era produttore 
di novità c di verità per gli altri c per lui: 
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per gli altri, che con l’arte materna aiutava 
nei loro parti spirituali, per lui che aiutan¬ 
doli, obbediva al precetto del Dio e conosceva 
sè stesso; il dialogo quindi non era inerte giu- 
staposizione di due o più monologhi, ma comu¬ 
nicazione effettiva di anime e perciò creazione 
di una verità nuova. 

Di qui quella incongruenza fra il punto di par¬ 
tenza e il punto di arrivo del dialogo socratico; 
di qui quella sproporzione fra le intenzioni di 
Socrate stesso e i risultati del suo discorso. 

Esempio tipico di questa sproporzione: l’an¬ 
tinomia recisa fra gli assunti utilitaristici di 
Socrate e le sue conclusioni e la sua vita 
eroicamente disinteressata. Poiché quelle pre¬ 
messe, quelle disposizioni edonistiche, utilità- 
ristiche etc. non costituivano soltanto il punto 
di vista dei suoi uditori, al quale egli si po¬ 
nesse da avvocato abile e per artificio di con¬ 
futazione ; ma la sua propria forma personale 
ed empirica, la veste nella quale si esibiva al 
discorso degli uomini, il punto di vista insomma 
iniziale ed esclusivo di lui stesso, al quale 
tutta la materia etica, perché apparisse giu¬ 
stificata ai suoi occhi, dovea esser ridotta, e 
il quale finiva, ciononostante, risoluto e supe¬ 
rato da quella ricerca in comune e da quel 
medesimo sforzo di tutto ridurre ad esso. 

E questa incongruenza fra il punto di par¬ 
tenza e quello di arrivo non è un difetto di So¬ 
crate, ma la sua gloria immortale. 

Pei suoi amici la conversazione con lui era 
divenuta la condizione indispensabile per ri¬ 
trovar sè stessi. Aristide il giovane glielo 
dice : Lontano da te cerco invano me stesso. 
Nè, per portare l’accordo nei loro animi, egli 
chiedeva che facessero gettito delle loro con¬ 
vinzioni, della loro personalità, ma che lo ap¬ 
profondissero, che indagassero con lui le ra¬ 
gioni e il fondamento della loro arte, profes¬ 
sione, abitudini, che, etèra o dipintore essi 
fossero, sofista o calzolaio, uomo politico o 
campagnuolo, affinassero la propria individua¬ 
lità, la esaltassero — e così trovavano insieme 
l’accordo desiderato e sè stessi. 


Certo, a principio, la sua parola li sconcer¬ 
tava proprio nella loro individuale fiducia ; 
come il morso di una strana torpedine, li ren¬ 
deva incapaci perfino di più enunciare le co¬ 
gnizioni nelle quali si credevano più sicuri; 
col suo elenco terribile li dimostrava contra- 
dittori in sè stessi e fra di loro; ma questo 
senso di inquietudine non era che il bisogno 
di cercare in sè una verità più larga e più 
profonda; e quel toglier la fiducia nelle opi¬ 
nioni irrifiessamente accettate non era che 
provocare quella fiducia più pura nella realtà 
dello spirito che è l’amore. La sua stessa iro¬ 
nia non colpiva la buona, ma la mala indivi¬ 
dualità, l’àXa£oveta, l’orgoglio della propria in¬ 
comunicabile e inconsistente vanità, e la col¬ 
piva perchè dietro di essa intravvedeva qualche 
cosa di più grande e di migliore, proprio come 
altri dietro il suo aspetto di sileno intravve¬ 
deva le divine immagini chiuse nel suo cuore. 

Delle anime contratte nella grettezza della 
tradizione e nell’egoismo del proprio indivi¬ 
duo — ecco il punto di partenza ; aprire in 
esse, per la sola virtù del loro contatto e 
della loro unione in un comune desiderio di 
sapere, uno spiraglio al soffio dello spirito — 
ecco la tendenza costante, se non sempre con¬ 
sapevole, del dialogo socratico. 

Quattro secoli e mezzo più tardi, Gesù diceva 
ai suoi discepoli: Che due o tre di voi si riuni¬ 
scano nel mio nome ed io sarò in mezzo a loro. 

Ebbene, Socrate sentiva la sua fronte sfiorata 
dall’ala del Dio, ogni volta che entrava in con¬ 
versazione coi suoi compagni. La sola sua su¬ 
periorità su di essi era nel senso profondo 
della presenza divina e nella sicurezza di pro¬ 
vocarla entrando in comunicazione sincera con 
essi. 

Ma neppure egli vide o conobbe quel Dio il 
quale aleggiò sopra i suoi colloqui solo come un 
ospite velato e non visto. Socrate, perciò, non 
fu un filosofo nel senso vero e proprio della pa¬ 
rola. Altri venuti dopo di lui cercarono di 
fermare, di guardare in faccia, di svelare lo 
, spirito — furono i filosofi. 
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Ma la filosofìa non può cominciare che da 
lui, perchè egli morì piuttosto clic rinunciare 
a questa non veduta presenza. 

Egli non fu filosofo, ma fu il padre vero 
della filosofia, perchè ebbe il presentimento 
della bellezza sovrumana di questa sua figlia 
secondo lo spirito c una speranza grande nella 
immortalità di essa, x*Xèv y*p tè àd-Xov xai rj èXrcl? 
HSYxXrj. A. A. ZOTTOLI. 


Marie v. Williams. — Six Essays on thè Platonir Thcory 
of knowledge ns expounded in thè Inter dia{ogues 
and revietred by Aristotle. — Cambridge, at thè 
University Press, 1908. 

Anche l’autrice è d’opinione che il Parme¬ 
nide, il Sofista e il Filebo non precedano la Re¬ 
pubblica e il Fedone ma li seguano a distanza, 
e che la teoria combattuta nella prima parte 
del Parmenide non sia quella dei megarici, a 
cui gratuitamente s’è attribuita una dottrina 
delle idee, ma dello stesso Platone. Questi ri¬ 
sultati, a cui fin dal 187(5 ero pervenuto nelle 
Ricerche Platoniche, ora sono accettati dalla 
maggior parte degli studiosi di Platone dal 
Siebeck al Raeder, ed anche l’autrice li fa suoi, 
ma a parer mio va molto al di là, quando 
pensa che le obbiezioni riferite al Parmenide 
non sono di scolari a cominciare da Aristotele, 
che le ribadisce nei suoi libri metafisici, non 
delle scuole emule socratiche come la cinica o 
la megarica (Diimmler, Raeder), ma proprio di 
Platone stesso. Nel Fedone e nella Repubblica, 
scrive l’autrice, non v’ha una teoria ben de¬ 
finita delle idee, un System, of knotcledgc ben 
coerente, ma per l’opposto un abbozzo ombra¬ 
tile e indefinito, dove s’ignorano le differenze 
dei predicati in assoluti e relativi e si presta 
il fianco alle più gravi e più inestricabili ob¬ 
biezioni. L’abbozzo doveva essere meglio co¬ 
lorito, rargoincnto della predicazione doveva 
andare più sottilmente analizzato e sistemato. 
A questa impresa intendono in via preliminare, 
sgombrando le difficoltà, ma il più grave com¬ 
pito tocca principalmente, non esclusivamente, 
al Filebo e al Timeo (p. 5). 

Nel Parmenide, seguita la Williams, si nota 
una esitazione nell’ammettere gli sì5t) <*ùxà xaà'aO- 
xà di ogni predicato, congiunta con la tendenza 
di distinguere diverse classi di eUtj; in secondo 
luogo abbiamo l’assicurazione che verrà un 
tempo in che Socrate non disdegnerà le più 


vili cose della natura. Ed a questi tratti della 

• * 

prima parte rispondono i risultati delle varie 
ipotesi della seconda, che in via indiretta di¬ 
mostra : qualunque idea e quindi anche la su¬ 
prema dal bene essere conosciuta solo in re¬ 
lazione con altre idee e con l’infinito flusso 
del senso, e reciprocamente il flusso del senso 
e le altre idee non potersi intendere se non si 
riferiscono ad una suprema unità (pp. 8-11). 

• Il Teetcto segna un altro passo per risolvere 
il problema della conoscenza ; poiché se il Par¬ 
menide stabilisce che gli e'ièrj non sono sempli¬ 
cemente òvxa ina ìr.’.ozr^i, il Teeteto tornando 
indietro alla quistione generale, che cosa sia 
conoscenza, conduce per un processo di elimi¬ 
nazione allo stesso risultato del Parmenide 
(p. 13). 

Il Sofista richiama la nostra attenzione su 
quattro argomenti: il metodo delle Stafptoig, il 
problema del p.rj óv, i néy'.oxx ylvr} e la defini¬ 
zione dell’oùola come rj xoO noietv f, 7tàox*'.v ?ùvx;r.f. 
Tutti questi argomenti all’infuori dell’ultimo 
riguardano piuttosto il metodo che l’oggetto 
della conoscenza, e però si deve tenere il So¬ 
fista come una esplicazione del processo del 
pensiero e della predicazione più che una espo¬ 
sizione della dottrina delle idee (p. 17). 

Il risultato del Sofista d’accordo col Teeteto 
e col Parmenide è questo: che la possibilità 
della predicazione deve accogliersi come una 
verità assiomatica, tolta la quale è tolto il co¬ 
noscere, e che la predicazione non sarebbe pos¬ 
sibile senza una interferenza o xo'.vo>v£a di con¬ 
cetti. Siamo dunque ben lontani da quei dia¬ 
loghi, dove ciascuna idea era considerata come 
un ente a sè, separato dagli altri ; onde gli atimv 
?{Xoi che secondo il Sofista 217 E pongono 
l’oùola e la Y^ ve3 -S ai poli opposti non sono i 
megarici, come dallo Schleierraacher in poi fu 
supposto, ma lo stesso Platone dei precedenti 
dialoghi (o per dirla con l’autrice i supporters 
of thè theory of ideas as originally formulateti 
in thè Phaedo and lìepnbblic, p. 19). 

Il Sofista e il metodo della partizione dico¬ 
toma adoperatovi ci mena al Politico e al Fi¬ 
lebo, dove Socrate afferma di essere stato sem¬ 
pre amante di quella èiatpsoij, che trova da per 
tutto l’unità e la molteplicità o, per dirla col 
nuovo linguaggio di questo dialogo, il aépx; e 
1 ’ ànstpov. Finito e infinito sono i fattori del con¬ 
temperamento o fuxxóv, che ha la sua cagione 
(aìxia) nella ragione operosa (6 >ìhoupyò£). Così na¬ 
sce quella serie delle quattro primalità o y® vt . 
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del Filebo, che non si sa bene in qual rap¬ 
porto stiano con le idee. L’opinione dell’au- 
trice è questa: « un’accurata esplorazione della 
classe del nàpa;, combinata con la notizia clic 
Platone si dichiara costretto ad una revisione 
della teorica delle idee (15 B) ci mena alla con¬ 
clusione che nel aép*; abbia trovata tale no¬ 
zione delle idee, che i suoi critici sarebbero 
stati impotenti ad assalire * (p. 38). Lo stesso 
motivo ricorre nel Timeo, dove la dualità «èpa; 
-ir.e.pov si rispecchia nell’opposizione óv-YtY vó P 8y o v 
e il demiurgo è l’anima del mondo, che porta 
nell’informe massa ordine c misura ad imita¬ 
zione degli eterni paradimmi. « Non possiamo 
dire, che Platone in questo dialogo abbia se¬ 
guito i criteri che gli fornivano le critiche del 
Parmenide e del Sofista? Il supremo iv se deve 
essere conosciuto, deve esistere non meramente 
nell’ identità con sè stesso, ma in rehizione 
alla molteplicità. Inoltre nel Sofista era stabi¬ 
lito che dovesse possedere movimento, vita, 
anima e ragione. Ora sappiamo che la divina 
ragione 6 la suprema unità, che ha vita c at¬ 
tività, e solo in quanto l’imitano può dirsi le 
anime individuali posseggano anch’cssc realtà » 

(p. 66). 

Così conchiude l’autrice, ma per quanto io 
sia in molti punti pienamente d’accordo con 
lei, fin qua non posso seguirla. Non discuterò 
ora se il Timeo abbia a precedere o a seguire 
il Parmenide e il Sofista. Ammettiamo pure 
che lo segua, ma come si spiega che il Timeo 
a p. 51 E batta di nuovo su quel x“pf6 che espli¬ 
citamente è combattuto nel Parmenide 100 B? 
O si deve supporre che il Timeo non segue 
ma precede il Parmenide, e in tal caso non 
pure il terzo saggio ma pressoché tutta la di¬ 
mostrazione e l’esposizione dell’autrice cade; 
o pure s’ha da tenere che Platone dopo le spie¬ 
gazioni date si creda in dritto di mantenere 
la sua antica dottrina, cd in tal caso non sta 
quel clic pensa l’autrice, che le obbiezioni del 
Parmenide appartengano a Platone medesimo. 
Si può bene ammettere che un filosofo escogiti 

delle obbiezioni alle sue stesse dottrine per 

« 

darsi il gusto di risolverle. E un modo come 
un altro per ispiegare meglio il proprio pen¬ 
siero, nè senz’altro si potrebbe escludere che 
Platone non se ne sia servito. Ma non 6 que¬ 
sta l’opinione dell’autrice, la quale crede che 
il divino filosofo abbia veramente fatta la cri¬ 
tica di sè medesimo; perchè coll'andare degli 
«anni si convinse dell’immaturità delle dottrine 


I esposte nel Fedro, nel Fedone e nella Repub¬ 
blica, e all’antico modo d’intendere le idee un 
altro sostituì meglio adatto per risolvere il pro¬ 
blema della predicazione. Se la cosa sta cosi, 
come mai nel Timeo si torna a quella foggia di 
esprimersi, clic fu tanto combattuta nel Parme¬ 
nide ? 

Data la interpretazione delle Ricerche Plato¬ 
niche, e della memoria sul Parmenide e dialo¬ 
ghi affini negli Studi italiani di filologia classica 
del 1893, questa insistenza si spiegherebbe. Pla¬ 
tone alle obbiezioni degli scolari o se volete 
anche delle scuole rivali rispondeva: quando io 
dico che le idee sono y.wpts non intendo che sieno 
delle entità a sè, che esistano a parte c dalla 
mente che le pensa c dalle cose, dove lasciano 
la loro impronta; ma dico solo che hanno un 
contenuto proprio, un valore che la mente non 
può, se pur lo voglia, mutare in modo alcuno, 
e che l’attuazione nelle cose sensibili non può 
nò cancellare nò attenuare. Dopo queste spie¬ 
gazioni Platone poteva bene conservare il ca¬ 
lunniato x w P J s nel Timeo, dato c non concesso 
che questo dialogo tenga dietro al Parmenide. 

Gli ultimi saggi si riferiscono alle idee come 
numeri, alla teoria pitagorica dei numeri in 
rapporto alle idee platoniche e alla critica che 
della teoria sì delle idee come dei numeri fece 
Aristotele. L’autrice sostiene anche lei, come 
le Ricerche Platoniche, che gli etSrj-ipitfpot sono 
una fase, whìch attained considerable importance 
in thè later dags of Platos school (p. 81), ma 
non presta fede ad Aristotele, che pure è la 
sola fonte a cui si può attingere qualche lume 
intorno a quest'ultima tappa del pensiero plato¬ 
nico. Aristotele secondo lei anche in questa - 
parte come in tante altre avrebbe falsato il pen¬ 
siero del suo maestro; perchè è difficile credere 
che l’autore del Parmenide e del Timeo abbia 
potuto fare dell’iv e dell’*ópioTog gli ele¬ 
menti delle idee (p. 127). A questa difficoltà 
non credo. Quando nel Parmenide si è mostrato 
che la molteplicità non è meno dell’unità ne¬ 
cessaria al mondo ideale, ne veniva di conse¬ 
guenza non una identità, che neanche Aristotele 
ha inai affermato, ma una simiglianza tra idee e 
numeri. E quest’analogia offriva un singolare 
rincalzo nella polemica contro i discepoli ri¬ 
belli o forse anche contro le scuole rivali. Poiché 
del valore assoluto delle equazioni numeriche 
nessuno ha mai potuto dubitare, ma a nessuno 
può venire in mente di tenere i numeri per 
entità separale. Felice Tocco. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 





331 


LA CVLTVRA 


332 


Achille Loria. — La sintesi economica. — Torino, 

Bocca, 1909 (pp. 468). L. 12. 

La suprema aspirazione di ogni investigazione 
scientifica è una visione unitaria dei fenomeni os¬ 
servati. A simile estrema generalizzazione dei prin¬ 
cipi particolari, esigenza incoercibile dello spirito 
umano, finora negletta dagli economisti, mira l’opera 
recente di Achille Loria, La sintesi economica , nella 
quale tutti i fenomeni studiati si riconducono ad un 
fenomeno elementare, tutte le leggi ad una sola legge, 
tutto le forme concreto ad una forma astratta, uni¬ 
versale, costante, coronamento o suggello di ogni più 
estesa e profonda indagine dei problemi della ric¬ 
chezza. 

Da quosta « totalizzazione dell’esperienza » come 
direbbe Kant; da simile concezione unificatrice dei 
rapporti economici, da tale sostituzione di uno o 
pochi principi assoluti alla varietà dei principi rela¬ 
tivi, una opera « filosofica » spiegazione finale e più 
elevata della vita economica universale elio soltanto 
Achille Loria, intento da un ventennio a ricercare 
con acuta e paziente analisi le leggi specifiche di 
ogni singolo assetto economico, poteva offrire ai cul¬ 
tori dell’Economia od a tutti coloro che attendono lo 
sintesi parziali dello scienze singole per assurgere, 
sorretti dalla ragione, a quella sintesi unica o totale 
del mondo, che nessuna disciplina frammentaria, al- 
1* infuori della filosofia, può tentare. 

Ma quale è mai la visione unitaria dei fenomeni 
della ricchezza, oggetto proprio della filosofìa econo¬ 
mica, elio Achille Loria ò riuscito a trarre dallo pe¬ 
netranti sue analisi dello singolo costituzioni sociali? 

* 

♦ * 

Il Loria distingue nella storia del lavoro umano 
tre massimi stadi: in un primo stadio di produtti¬ 
vità esuberante dol suolo vige il lavoro isolato base 
della preistoria; in uno stadio di fertilità attenuata 
del suolo vige il lavoro coattivamente associato , il 
quale abbraccia nel proprio percorso l’intera storia 
conosciuta; infine in uno stadio ulteriore di produt¬ 
tività tellurica anche più tonuo si istituirà il lavoro 
liberamente associato che segnerà il trionfo luminoso 
od eterno della giustizia o della paco. Il prodotto 
della associazione coattiva del lavoro, compiuta dai 
proprietari degli schiavi nel periodo della schiaviti»: 
dai signori laici od ecclesiastici nel periodo della 
servitù ; dai capitalisti nel regime del salariato ò rap¬ 
presentato dal reddito , che appare la categoria più 
universale ed astratta delia scienza della ricchezza 
perchè emanazione della produzione, eterna bisogna 
dell’umanità. E dol reddito, sintesi della scienza, il 
Loria ospone la genesi, i caratteri differenziali, le 
formo da cui rampollano lo classi sociali od i loro 
antagonismi, la ripartizione qualitativa e quantitativa 
fra gli individui o gli enti politici; l’incremento, la 
distribuzione piramidale fra i redditieri sostanzial¬ 
mente identica nel tempo e nello spazio. E di questa 


distribuzione gerarchica dei redditieri il Loria s’in¬ 
dugia ad indagare le cause opponendo vittoriosa¬ 
mente alle teoriche dell’Haller, dello Schmoller, del 
Mallock, delTAmmon, che ricongiungono la curva dei 
redditi a quella delle attitudini mentali, la costanza 
dei rapporti di produzione, la semplice azione mec¬ 
canica della lotta fra le cose, la superiorità obbiet¬ 
tiva dei redditi non già dei redditieri spesso sprov- 
visti di attitudini mentali superiori. E l’eterna antitesi 
fra la saggezza ed il dostino che Maurizio Maeter- 
link s’affaticò ad effigiare sotto gli aspetti più vari. 
Ed ò ancora il reddito che plasma la vita intellet¬ 
tuale, politica, morale, giuridica della società, deri¬ 
vazioni superiori, imprescindibili del lavoro forzosa¬ 
mente associato cho la associazione libera del lavoro 
dissolve insieme alla forma del reddito sua propria 
non appena la produttività della schiavitù, della ser¬ 
vitù, del salariato, declina. E con questa profezia 
della ruina del plurimillennario colosso che avvince 
fra le mostruoso sue ritorte l’intera esistenza sto¬ 
rica dell’umanità, con la distruzione della associa- 
ziono coattiva di lavoro, matrice indifferenziata di 
tutte le formo storiche e dei più dolorosi conflitti 
economici o sociali, termina il libro magnifico del 
Loria, cho dall’avvento della associazione spontanea 
del lavoro, preannunciato dallo sviluppo odierno delle 
cooperativo di produzione, di credito, di consumo, si 
ripromette la creazione di una morale, di un diritto, 
di un assetto politico immuni di ogni coazione, di 
ogni squilibrio, di ogni lotta; di una società con 
organi e funzioni ma senza padroni. Soltanto allora 
l’Ammon potrà riannodare la curva dei redditi a 
quella degli ingegni. 

Tale il contenuto del libro del Loria che addita 
nel reddito, emanazione della associazione del lavoro, 
e noi contrasti delle suo formo, effetto della coazione 
che a quella in determinate forme sociali si impone, 
la legge economica essenziale, la legge sovrana, la 
norma regolatrice della vita economica universale. 
Epperò libro teoretico e pratico insieme, che al vero 
unisce l’utile. Alla sintesi armonica delle singole dot¬ 
trine speciali, dello quali ogni cultore della scienza 
avvertiva le lacune, associa infatti la previsione delle 
formo economiche prossimo o lontane, tormento dei 
riformatori sociali, che, secondo il Loria, devono or¬ 
mai convergere i loro sforzi a sviluppare l’associa¬ 
zione libera di lavoro, cho sola può redimere il ca¬ 
pitalismo dallo coazioni che ne limitano l’etficacia e 
sottraggono la popolazione ad un regime di costanto 
benessere. E nella dimostrazione di questa sua so¬ 
luzione dei più alti problemi della scienza e della 
vita economica il Loria spiega tutte lo più proziosc 
virtù latine: l’osposiziono lucida, la forma artistica, 
la profondità dello analisi. Certamente le conclusioni 
particolari o generali non sembrano sempre accetta¬ 
bili. Anche gli ingegni più occelsi possono errare. 
Liebig, il fondatore della chimica organica, combat¬ 
teva aspramente la dottrina delle fermentazioni di 
Pasteur. Il reddito, e con esso l’associaziono di la- 
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voro coattivo, non apparo seguendo il concetto lo- 
riano una categoria economica universale, perche 
estranea alle forme remote e future che precedono 
la schiavitù, la servitù, il salariato o seguiranno ad 
esse. Una categoria economica universale appare in¬ 
vece l’associaziono di lavoro che nella costruzione 
del Loria tiene il posto della relatività dolla cono¬ 
scenza nel sistema kantiano o dell’identità dei con¬ 
trari nella filosofia egheliana; ma questa, più che una 
sintesi unificatrice, rappresenta una condiziono tecnica 
della produzione, che manca inoltre nel regime del 
lavoro isolato che distinguo gli albori della società 
umana ed ancora oggi l’economia di taluni paesi 
tropicali che hanno comune con quelli la produtti¬ 
vità esuberante del suolo. La causa originaria, la 
sintesi superiore, non sarebbe invece, come il Loria 
ebbe insuperabilmente a dimostrare in altri suoi la¬ 
vori, la produttività dolla terra che sola spiega, con 
le sue vicendo, tutte le forme storiche della produ¬ 
zione e del roddito? Nè sembra imminente l'avvento 

% 

della associazione di lavoro spontanea. E difficile 
scrivere la storia in anticipazione. La parabola dei 
popoli è ancora in balìa di troppi fattori, dei quali 
anche gli spiriti più chiaroveggenti non sanno valu¬ 
tare la natura e raziono. Il regimo del salariato 
— ostrema forma della associazione coattiva di la¬ 
voro — impera ovunque, nè il lento sviluppo degli 
istituti cooperativi, araldi dell’era nova, od i loro ca¬ 
ratteri bastano a darci le lince fondamentali della or¬ 
ganizzazione economica definitiva dell’umanità. Sap¬ 
piamo solo che l’avvenire è della libertà. La libertà 
risolverà i conflitti economici come eliminò le lotte 
religiose e scientifiche, che al pari di quelli afflissero 
per due millenni dell'èra volgare lo genti e lo classi 
sociali di tutti i paesi. La libertà diviene pertanto 
la soluzione più generale dei problemi economici, la 
stella a cui devono costantemente mirare i riforma- 
tari sociali, o la conclusione basterebbe da sola, por 
la sua rigorosa dimostrazione, a formare il pregio 
dol poderoso volume. Ma, anche così non fosse, la 
sua conoscenza non verrà negletta. Lo sintesi dello 
scienze speciali, come i grandi sistemi filosofici, fu¬ 
rono sempro abbattuto dai progressi ulteriori dello 
ricerche positive. Ma il pensiero non potò mai ele¬ 
varsi a concezioni più larghe senza impossessarsi di 
esse. Le nuove sintesi vivono, al pari dell’uomo, di 
ciò che distruggono. Ogni successiva attività uni¬ 
ficatrice del sapere economico incontrerà nel suo 
cammino — opera di sbarramento — la originalo 
costruzione loriana U) — e non potrà riprendere la 
via senza superarla. E non sarà facile cosa. 

Fvdkbico Flora. 


(Il II hì stoma del Ix)kia comprende V Ann tisi della proprietà 
capitalista (1898), La costituitotie economica odierna (1898), La 
tintesi ecirnomica (1909). 


Samuel Butler. — Chararters and Passages frotn No- 
tes-books , edited by A. R. Waller, M. A. — Cam¬ 
bridge, University Press, 1908 (pp. xu-489). 

A. R. Waller, uno dei due valorosi editori della 
Cambridge Historg of English Literature , attende, da 
vari anni, alla preparazione di un testo critico com¬ 
pleto di tutti gli scritti, in verso e in prosa, di Sa¬ 
muele Butler. Primo o pregevole frutto di questa sua 
feconda opera di studioso, è l’ottima ediziono dell’7/u- 
dibras , da lui pubblicata in un elegante volume nel 
1905, sulle basi di quella del 1678 che è una (lolle 
primo. Non poche furono le edizioni delle tre parti 
del poema pubblicate, separatamente o insieme, dopo 
la morto del poeta, la quale nel 1680 pose fine agli 
stenti e alle miserie della sua vita. Strano destino 
quello di Samuele Butler, che fu lasciato morire quasi 
di fame, o appena morto ebbe la gloria di un monu¬ 
mento in Westmiuster Abbey. È noto, a questo pro¬ 
posito, l’epigramma argutamente doloroso, che la po¬ 
stuma riconoscenza dei concittadini, verso il loro sven¬ 
turato poeta, ispirò a Samuelo Wesley: 

Whllo Hutler, ncody wretch, was yet alivo. 

No generous patron would a dinner givo ; 

See hlm, when starved to doath and turned to dust, 
Prosontod with a monumentai bust. 

Tho poot’s fato Ì8 hero in omblem shown : 

Ho aflkod for bread, and ho roceived a stono. 

Dello numeroso edizioni de\YIfudibras, apparso 
dopo la morto del poeta, alcune non mancano di 
qualche pregio particolare: fra le più antiche è no¬ 
tevole, più che per la bontà e sicurezza del testo, 
por le utili note che lo illustrano, quella del Grey, 
pubblicata a Cambridge nel 1744; delle più recenti 
merita di essere ricordata, specialmente per una co¬ 
piosa e varia bibliografia, quella di R. B. Johnson; 
la quale forma il primo volume dell’edizione dello 
opere poetiche del Butler, uscita nel 1893. Ma della 
celebre satira contro i puritani, restava ancora a de¬ 
siderare un’edizione fatta criticamente, o ricondotta 
(quanto più fosse possibile vicino) alla vera lezione 
originale, da una critica sagace e prudente. Ciò ha 
fatto, e bene, il Waller, nel primo suo saggio di 
quella edizione critica di tutte le opere di Samuole 
Butler, alla quale, come dicemmo, egli attondo da 
qualche anno. Ed ora la nuova ediziono doll’//Wi- 
bras offro agli studiosi del poeta una buona occa¬ 
sione per tornare a studiare un po’ più da vicino, o 
più intimamente che non sia stato fatto fino ad oggi, 
la forma e il contenuto di questo poema; il quale nel 
giudizio della critica ebbe così strana e così varia 
fortuna, da restare famoso ( quasi più che per i pregi 
innegabili che sono in esso, accanto a molti e non 
lievi difetti) per le critiche acerbe dell’ira partigiana, 
e per il male che di esso ha detto, e ripetuto, l’igno¬ 
ranza o la sciocca presunzione di molti, i quali spesso 
sentenziano senza aver letto (1 >. Che una satira poli¬ 


ti) Chi volesse avere un*idea dei disparati giudi/.! della cri- 
tira bm\VI fudihras e sull’opera dol Hutler in genero, vegga quanto 
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tica o religiosa desso origine, al suo apparire, a giu¬ 
dizi ed opinioni che andavano poco d'accordo, è na¬ 
turale: tuttavia, non si può nogare, che la varia ac¬ 
coglienza fatta al poema del Butler, e i giudizi cosi 
diversi che ne furono dati poi, in varie età, siano 
una delle più belle provo di ciò che ò la critica, e 
di quanto, e quanto sposso, erra il giudizio umano . 
Uno dei casi più curiosi, a questo proposito (ed a 
proposito, precisamente, dell 9 /Tutfffavi#), è quello di 
un tal PepysU); il quale poco dopo la pubblicazione 
della prima parte del poema del Butler, uscita nel 
1662, avendone sentito parlare molto, come di una 
cosa assai bella e piena di spirito, la comprò. Ma ap¬ 
pena scorso lo prime pagine, gli parvo cosa sì sciocca, 
che si vergognò di averla comprata, e la rivendè 
subito, per diciotto soldi, a certo Townsend suo amico. 
Se non che, alcuni giorni dopo, sentendo dire da tutti, 
che il poema era veramente « un modello di spirito », 
si affrettò a ricomprarlo. 

Nelle poche righe di prefazione che precedono il 
testo dei Characters , il Waller accenna brevemente 
al contenuto e alla formazione del volume, e ai ma¬ 
noscritti butleriani, dai quali è stata tratta la parte 
nuova dei Caratteri , che egli pubblica per la prima 
volta. Ma, in verità, troppo poco egli ci dice: assai 
più ci saremmo aspettati dalla dottrina dell’illustre 
filologo. Dell’origine e provenienza dei manoscritti del 
Butler, della loro importanza, non è fatto alcun cenno; 
e nulla è detto intorno alla storia e alla genesi di 
questi Characters , che sono, forse, quanto di meglio 
ha prodotto la letteratura inglese in simil genere. 
Nè l’indagare le origini di questa forma letteraria, 
e lo studiarla un po’ da vicino, sarebbe stata cosa 
superflua, poiché anche della prima parte, già a stam¬ 
pa, dell’opera del Butler, come vedremo, poco o nulla 
era stato detto sino ad ora. 

Il recente volume del Waller ci dà il testo cri¬ 
tico completo dei Characters, il quale consta di quat¬ 
tro parti ben distinte. La prima (fino a pagina 193) 
non è che una ristampa, ridotta a miglior lezione, 
di quanto dell’opera si conosceva fino ad oggijnella 
seconda (da pagina 197 a pagina 267), la quale costi¬ 
tuisce la parte più notevole del volume, il Waller 
pubblica una nuova e abbastanza numerosa serie di 
Characters , fino ad ora sconosciuti; la terza (da pa¬ 
gina 271 a pagina 450) è una specie di zibaldone, in 
cui, sotto il titolo di Miscellaneous observations and 
reficctums on various subjecls , sono ordinati e raccolti 
pensieri di varia filosofìa, rimasti fino ad ora inediti; 

la quarta ed ultima parto (da pagina 451 a pagina 

0 

480) è un’appendice, nella quale il Waller pubblica, 


hanno scritto, fra gli altri, buII’ argomento, il Tàink (uno dei giu¬ 
dici del poeta meno equi o sereni) nella Histmre de la Littcra - 
ture Anglaisc ; il Macaulay negri! Essays ; IIknky Hai.lam nella 
Jntroduetion io thè Literature of Europe: J. IT. Lkigii Huxt in 
Wit and Humour; o 1* H AKLITT nelle ano I^ctures on thè Eny/ish 
comic Writers . 

(1) A. R. Wali.kk, ffudiltra a , op. cit., pag. V. 


per la prima volta, altri pensieri di argomento vario, 
che egli raccoglie sotto il titolo: Unclassifìed notes 
on various subjeets. Il testo della parte già nota dei 
Characters , ha per base quello dato dal Thyer nella 
edizione di tutte le opere del poeta, pubblicata nel 
1759 col titolo The genuine Remains iti Verse and 
Prose of Mr, Samuel Butler; il resto (da pagina 197 
a pagina 480) è pubblicato di su i manoscritti butle¬ 
riani conservati nel British Museum. In fondo al vo¬ 
lume sono raccolte poche e brevi note critiche, nelle 
quali il Waller rende ragione delle correzioni, ag¬ 
giunto, e modificazioni, da lui apportate al testo del 
Thyer, e di quanto (por ciò che riguarda la parte ine¬ 
dita dei Characters) egli ha creduto di modificare 
nella lezione data dai manoscritti. 

L’influsso dell’opera morale e filosofica di Teofra- 
sto fu notevole in molta parte della letteratura fino 
dal medio evo. Anche in Inghilterra il nome di lui 
è noto e divulgato assai presto; e già occorre, più 
di una volta, negli scritti del Chaucer, il quale lo 
ricorda, per lo sue idee poco favorevoli al matrimo¬ 
nio, in The xrife of fìath's Prologue tb, e nel Merchan- 
tes Tale Prima anche che in Francia, dove furono 
tradotti, e poi imitati nei Caractères de ce siecU% 
da Giovanni de La Bruyère (8), nel secolo XVII i Ca¬ 
ratteri di Teofrasto produssero in Inghilterra, più o 
meno direttamente, tutta una notevole letteratura del 
genere, la qualo diventò quasi di moda. Si può dire 
che fin dal principio di quel secolo si ebbe una vera 
fioritura di scritti, in prosa o in verso, in cui scopo 
principale dell’autore era quello di descrivere o de¬ 
lineare, con una certa abilità, dei caratteri morali, o 
più spesso religiosi, come The holg Man di William 
Habington, o The Priest to thè Tempie , or, Character 
of a Country P*rson di George Herbert. Uno dei 
primi scritti di questo genere, sono i Characters of 
Vertues and of Vices di Joseph Hall, il maggior poeta 
satirico del suo tempo; ma i due principali rappre¬ 
sentanti di questa letteratura di caratteri furono 
Thomas Ovorbury, coi suoi Characters , or, Witty 
Descriptions of thè Properties of sundry Persons , pub¬ 
blicati nel 1614, e John Farle, vescovo di Salisburv, 
autore della Microcosmography , or, a Piece of thè 
World discovered , in Essays and Characters , stam¬ 
pata nel 1628. Il libro dell’Overbury ebbe così note¬ 
vole fortuna, che in poco più di quindici anni rag¬ 
giunse quattordici edizioni; nè meno fortunato fu 
quello del vescovo di Salisbury, che nello spazio di 
cinque anni fu stampato sei volte. L’abilità onde i 


(1) v. 671. 

(2) Vy. 50, 61, 66. 

(8) Che anche Lrs cnractercs de cc siede rientrino nella nu¬ 
merosa famiglia dogli epigoni di Teofrasto, è cosa di per sè stessa 
evidente, dal momento che il la Bruyère incominciò, appunto, col 
tradurre l Caratteri del filosofo greco. Ma ha, forse, torto il 
Kainto-Beuvo {Ihìrt-Rnyal, Parie, 1878, III, 419-20) allorché, impu¬ 
gnando l’opinione del Cousin, nega, in modo assoluto, che nel¬ 
l’opera del la Bruyòro vi sia anche l’influsso venuto dalla vita 
del salotti e dalla coite. 
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diversi carattori sono disegnati e coloriti è il pregio 
principale di tutta questa letteratura, piuttosto effì¬ 
mera, del secolo XVII, che incontrò in modo così 
singolare il gusto del suo tempo; e più d'ogni altro 
ebbe un tale pregio l'Overbury, sebbene un po’le- 
zioso nella forma, i cui Caratteri furono rassomi¬ 
gliati da Enrico Hallam ai quadri di « un Gerardo 
Dow alquanto studiato ». Ma al sorgere di questa pro¬ 
duzione letteraria di caratteri, non fu estraneo, in 
Inghilterra, anche 1’ influsso del teatro elisabettiano. 
Già le commedie di Ben Jonson, e più specialmente: 
Every Man out ofhis Humour , Cynthias Retris, e The 
Poeta*ter, avevano dato un primo ed efficace esem¬ 
pio di una vivace e colorita descrizione di caratteri. 
E a questo proposito non ò, forse, fuori di luogo ri¬ 
cordare, che anche i Caratteri di Teofrasto non sono 
che maschere o tipi fissi derivati dalla commedia e 
dal mimo. Del resto, nonostante tutta questa classica 
derivazione da Teofrasto, la letteratura ingleso fu 
maestra, nella pittura di caratteri, fin dalle suo ori¬ 
gini; poiché il prologo dei Canterbury Tale* , con tutta 
la sua efficace rozzezza e semplicità, resterà sempre 
una delle più vive e originali descrizioni di carattori, 
che siano state immaginate. 

Questo genere letterario non mancò, nel soc. XVIII, 
anche in Italia, ma non v’ebbe gran fortuna. Un libro 
intitolato: Ritratti critici , orvero brevi pitture dei vizi 
e delle stravaganze di questo secolo , scrisse il veneziano 
Giuseppe Mazzoni; ma le sue pagine senza colore, 
senza spirito alcuno o soffio di vita, non sono elio una 
poco felice derivazione d e\YOsservatore del Gozzi, il 
quale ò rimasto, nella nostra letteratura, il modello del 
genere. Anche l’opera del Gozzi risente l’influsso clas¬ 
sico di Teofrasto e di Luciano, ma essa, come ò noto, 
deriva più direttamente dallo Spectator di Giuseppe 
Addison. Ed eccoci, così, ritornati alla letteratura in¬ 
glese. La prima parte dei Characters , sebbene varie 
volte ripubblicata con le altre opere del poeta, finì col 
rimanere assorbita, insieme con altri scritti minori, 
dal Butler maggiore: e fino ad oggi, nelle storie let¬ 
terarie, è assai difficile trovarla ricordata, ed anche 
soltanto citata, accanto a V Hudibras, Il bel volume 
del Waller, quindi, il qualo ci offre completi i Cha- 
racters (almeno per quanto di essi rimane, se non 
secondo ciò che avrebbero dovuto essere nell’inten¬ 
zione dell’autore), rende giustizia a quest’opera, ri¬ 
chiamandola così da un oblio che non meritava. Ac¬ 
canto a difetti assai minori, e in assai minor numero, 
che non siano quelli dell’ Hudibras, rifulgono in essa 
tutti i principali pregi di pensiero e di forma del fa¬ 
moso poema. Notevole ò infatti, prima di ogni altra 
cosa, anche qui, una fonte inesauribile di quello che 
gl’inglesi chiamano, come noi, common-sense , e che 
scaturisce da un giudizio, sulle cose o su gli uomini, 
sempre diritto, giusto, preciso, anche attraverso l’ar¬ 
guzia e la satira. 11 Butler stesso sentì di avere in 
sommo grado, come scrittore, questo pregio singolare; 
e parlando dell’opera propria, con una sottile punta 
satirica, dice: « My writings are not set off with thè 


Ostontation of Prologue, Epilogue nor Preface, nor 
sophisticated with Songs and Dances, nor Musiquo 
nor fino womon between tho Cantos; nor bave any 
thing to commend them but plain Downrightness 
of thè Senso ». Nò meno pregevole è in questi Cha- 
racters , come nell'Hudibras, quella larga e varia eru¬ 
dizione, per la quale appunto David Huine giu¬ 
dicò il poema del Butler, uno dei più dotti compo¬ 
nimenti poetici che occorra nella letteratura inglese. 
In quanto alla forma, la prosa di queste brevi de¬ 
scrizioni ha un carattere ed uno stile tutto suo pro¬ 
prio, il quale deriva principalmente da un linguaggio 
senza fronzoli, e, quasi famigliare, condito spesso da 
un grande umorismo; ed anche qui, come noWHudi- 
brasj Yhumour risulta, più che altro, dal contrasto 
della forma umile e bassa (talvolta fino alla volga¬ 
rità) con la bellezza e nobiltà del concetto. Sicché, 
per esempio, nel poema il rosseggiare del mattino, 
presso l’aurora, è paragonato ad un « gambero lesso » ; 
nei Characters , il musicista ò chiamato « la sirena 
di sò stesso, poichò egli si muta in una bestia, per 
effetto della sua musica ». La lingua semplice o 
schietta (ma sempre colorita e piena di vivacità) della 
quale il Butler ha una padronanza assoluta, avvicina 
un poco la prosa dei Characters alla forma usata dal 
modello greco: tanto che si direbbe, che il poeta in¬ 
glese avesse voluto imitarla di proposito. E in realtà, il 
modo ond’egli imposta quasi sempre, fin da principio, 
la figura del carattere che vuole descriverò, dicendo, 
por esempio: « A choleric man is one that.... », ricorda 
l’identica espressione greca: « *0 xoióa&s 

. . . . », ovvero, « f O à5oXéax?)€ xoioOxó; èoxtv .... », 

con cui Teofrasto (dopo aver definito il vizio, dal quale 
procede un dato carattere) incomincia costantemente 
la sua piccola descrizione. Ma tolta questa fuggevole 
somiglianza nella forma esteriore, i Characters del 
Butler sono essenzialmente diversi dai Caratteri delio 
scrittore groco, per larghezza di idee, varietà di ac¬ 
corgimenti, e vivezza di pensiero, e soprattutto perii 
fine o lo spirito dal quale traggono la loro origine. 

L’opera del Butler ha un carattere più sogget¬ 
tivo e personale: in quasi tutti i suoi Caratteri c’ò 
sempre, in grado più o meno notevole, l’autore di 
Hudibras , con lo sue arguzie mordaci e i suoi pun¬ 
genti sarcasmi. Spesso egli, piuttosto che descri¬ 
vere oggettivamente e in astratto un dato vizio o di¬ 
fetto, cogliendone il lato ridicolo, appunta la sua sa¬ 
tira contro una classe di persone, che da quel vizio 
o da quel difetto sono offese; e forse, nella sua in¬ 
tenzione, qualcuno dei suoi strali (qualcho volta un 
po’ avvelenatiì non è destinato a cadere nel vuoto. I 
Characters del Butler, insomma, più che uno scritto 
d’indole morale, sono, o almeno appariscono, un com¬ 
ponimento di carattere spiccatamente satirico; e in 
questo si avvicinano molto all’opera del De La Bru- 
yère, in cui una vera satira doi tempi, sia pure in¬ 
volontaria, appare evidente. Molte e molto diverso 
sono le figure, che il poeta, di Hudibras tratteggia 
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nei suoi Characters: l'uomo politico moderno, il no- 
bile degenerato, il filosofo 9 il clo\cn ì Vattore dramma¬ 
tico, l'avaro, il musicista , il giuocatore di Tennis, lo 
strozzino, lo scrittore di romanzi, lo scettico , il ò<7- 
limbusto , il traduttore . l’ ipocrita, il bugiardo, il mae¬ 
stro di ballo, l'uomo geloso , e conto altri tipi ancora, 
costituiscono tanti piccoli quadri, sposso abilmente 
disegnati, e quasi sempre dipinti con icastico coloro. 
Fra tutte questo figuro, che passano, come in un ci¬ 
nematografo del pensiero, sotto gli occhi di chi logge, 
ne scolerò alcuno a caso, e le traduco: così il lettore 
potrà farsi un’idea più precisa di quello elio sia que¬ 
st’opera in prosa di Samuele Butler, ignota per molta 
parto agli studiosi, ai più interamente sconosciuta. 
(continua) Cino Chiarini. 


Maurice Wilmotte. — Études critiques sur la tradition 

littéraire cn France. — Paris, Champion, 1900 
(pp. 322). Fr. 3.50. 

Una fioritura popolare di canzoni epico-liriche ga¬ 
reggianti con quello de geste, patrimonio esclusivo 
dello classi elevate; l’elemento comico vivissimo, per 
giustaposizione più che per fusione, in seno al tea¬ 
tro religioso medievale, che in qualche modo prelude 
alla farsa, di dove proso le mosse la gloria di Mo¬ 
lière; i precedenti medievali dei temi, dei motivi, e 
fin dolio scoppiettante fraseggiare di Villon; le con¬ 
formità della Défense et Illustration de la langue fran- 
\'aise, proprio in quanto bando rivoluzionario, con 
scritture di Eustache Deschamps, Jean Molinet, i 
vecchi Arf.v de seconde rhdtorique , curioso analogie 
tra le innovazioni in essa raccomandato e corti legati 
del più lontano passato; i precedenti che al roman¬ 
ticismo del ’30 come stato d’animo morboso offre il 
classicissimo del seicento — a cominciare nientemeno 
cho dalla persona di Luigi XIV; ciò che nell’arte o 
nelle opinioni di Etigène Fromentin, può e deve in¬ 
durci a considerarlo come uno scrittore del suo tempo, 
da ascrivere cioè alla scuola realista; quanto, infine, 
di verità tradizionale è nel simbolismo... 

Tale essendo la matoria di questo saggio, s’arriva 
a capire come c’entri, nel titolo, la tradizione let¬ 
teraria. 

Ma, diciamolo francamente, c’entra un po’ per 
forza, e non riesce a costituire un vero o proprio le¬ 
game tra i varj saggi. • 

I quali, invece, presi ognuno in sé, si leggono vo¬ 
lentieri e con profitto. Per esompio, interessante l’in¬ 
dagine sul sentimento descrittivo noi medio evo. La 
conclusione è che « toutes los doscriptions do nature 
se ressemblent dans l’ancienne littérature », ed è 
giusta; quantunque non erodo che ciò significhi si¬ 
curamente assenza d'emozione davanti alla natura 
esteriore. Io oserei diro che nel mondo medievale an¬ 
teriore al Petrarca la formula prevaleva nell’espres¬ 
sione del sentimento della natura così conio preva¬ 
leva in quella dell’amore, ma non escludeva la potenza 
e la sincerità nè dell’uno nè doli’altro. Interessante 


Digitized by Google 


l’accertamento delle fonti che utilizzò il Villon, quan¬ 
tunque non legittima, a parer mio, la conclusione che 
riduce l’opera del geniale ribaldo a un puro e sem¬ 
plice « procèdé livresque » e le rimprovera la trat¬ 
tazione di materia troppo tenue... Ah, sì, certo: la 
Ballade des dames de jadis ha dietro a sè una sal¬ 
modia di S. Bernardo celebre nelle scuole, e i versi 
che sulla morte scrissero Hélinand, Robort d’Arras, 
l’ Enscignemetit des princes di Robert de Blois o per fin 
doi versi del celebre Eustache Deschamps. Ma tutto 
codesto non vuol dir nulla, e il biasimo del Wilmotte: 

« Il a mis en des mots * peuple ’ line vèritò théolo- 
gique, proclamèe par l’èglise » si risolve in massima 
lode, quando il tema, i motivi c magari le frasi tra¬ 
dizionali si rinnovano in un’espressione potentemente 
individuale. Le pagine di pura analisi estotica dedi¬ 
cate da G. Paris alla celebre ballata rivelano princi¬ 
palmente i segreti d’arte pei quali il poeta avviva 
un tema di tradizione puramente scolastica; viceversa, 
uno studioso italiano su vecchi dati ha or ora rimesso 
in vista l’impossibilità di ridurre a poesia la prosa 
dei Santi Padri quando il poeta — e si chiami pure 
Torquato Tasso — venga a mancare della potenza, 
anzi dell’onnipotenza dell’ispirazione. 

Anche per quanto spetta alla Infense del Du Bel- 
lay mi pare che il Wilmotte dia troppa importanza 
a riscontri sporadici e formali. Certo, lo Chamard ha 
dimostrato come alle novità di quel manifesto s’ar¬ 
rivò per gradi di cui l’ultimo è VArt Podtique del Si- 
bilet che la preccdè di pochi mesi e mise in efferve¬ 
scenza i giovani studiosi del Collège de Coqueret. Ma 
insomma nella Ddfense si raccoglie o s’ordina ciò 
cho le vecchie rottoriche offrivano sparsamente e come 
per caso; nei Vers lijriqucs del Du Bellay e nei primi 
quattro libri dello Odi di Ronsard si trova l’imme¬ 
diata e rigorosa (ahi troppo rigorosa!) applicazione 
dei principj o dello prescrizioni bandite nella Defense; 
inoltre, nel manifesto riluce e balena, so non è for¬ 
mulata con parole precise, la dignità dell’arte e del¬ 
l’artista che fu poi forse il più e il meglio cho ri¬ 
mase dell’opera intiera della Pleiade; ed essa o tutto 
il resto s’avvivano della espressione personale cho 
mancava del tutto nelle rettoricho precedenti. Di qui, 
proprio di qui, il rumore che levò, ai suoi tempi, d'ap¬ 
provazione e riprovaziono; e la vitalità cho ne rende 
interessante ancora a noi la lettura — per quanto 
dell’uria cosa e dell’altra si meravigli e si dolga il 
Wilmotte. Anche ai Discours del Rousseau è facile 
cercar dei precedenti: se ne trovano anzi, subito, nel 
modo stesso come l’Accademia di Dijon avea formu¬ 
lati i quesiti che loro dettero origini; ed ò tutt*altro 
che ditfìcilo — le conferenze del Lemaìtre lo pro- 
vano — mietere in seno ad essi assurdi e contraddi¬ 
zioni. Ma anche lì la personalità dell’espressione fu 
cagione di trionfo immediato e strepitoso, d’una « ad- 
miration et uno sorte de terrour qui furent presque 
universelles » per riportare ben note parole del Oarat. 

Cksakk uk Lollu». 
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Raoul Arnaud. — L'Egdrie de Louis-Philippe - Adu¬ 
lai de dOrléans (1777-1847) d’apròs des documents 

inèdita. — Paris, Librairie acadéiniquo Perrin, 

1908 (un volumo in-12.°, pp. 375). 

Il y a certainemont uno étude k fairo sur lo rólo 
do la soMir de Louis-Philippe, Madame Adélaide, pen¬ 
dant lo régno de son frèro le roi-citoyen; il faudrait 
déterminer (juelle part elio eut k l’acceptation par 
le Due d’Orléans do la couronne en 1830, aux orien- 
tations successives do la politique royale do 1830 k 
la fin do 1847, aux luttos ministórielles et parlemen- 
taires (elio fut l’amio do Thiers, de Dupin, do Moléì. 
aux affairos diplomatiques et internationalos (elle fut 
la confidente, T informatrice, et en quelque mesure, 
l’élèvo do Talleyrand). C’est cot aspect politique qui 
seul intéresse la grande histoiro dans cotte figure do 
fenime, attachanto en sommo par son amour frater¬ 
ne!, un peu ridiculo par ses allures et ses attifemens 
de vieillc lì Ilo désordonnéc. Or c’est justoment cet 
aspect qui paraìt avoir le moins intérossó M. Ar¬ 
naud dans son volumo, lequel est demeuró dans les 
basscs régions, amusantes, mais quelque peu inutiles, 
de la biographie personnelle et do la clironique anec- 
dotique. M. Arnaud no scmble d’aillours pas tròs bien 
voir Timportancc politique de certains faits; il dira 
par ex. p. 290 quo la révolution do juillet a abouti 
seulement k un changoment dans la personne du chef 
de l’état; il dit quo le changoment de roi de Franco 
en roi des Francais n’est qu’une question de mot! 
C’est proprement no rien comprendre k la révolu¬ 
tion de juillet, k la mino définitive du droit divin 
et de la l(fgitimité 9 et k la réapparition de la volante 
nationale. M. Arnaud n’a peut-étre pas eu tort de s’en 
tenir k V histoiro anecdotique. 

Mème en ce genro copendant, il manquo do mé- 
thodo et de critique. Il s’est servi sans discerncmont 
do tous les documents imprimés qui lui sont tombés 
sous la main, Montgaillard, M.mo d’Abrantès, Cape- 
figue, Peuchet, Lourdoueix, D’Allonville, le journal 
de Suleau, Constance Hill, les mémoires de l’abbó 
Lambert, etc., toujours sans référonces précises. Cola 
forme un étrange amalgamo. Il sera difficile d 1 utilisor 
ce livre, sans refaire au préalable ce travail do dis* 
crimination dos sourcos dont l’auteur s’est dispensé. 
La méthodo n est pas moins contestable: l’auteur re- 
fait trop volontiers a propos de son héroine l’histoire 
générale de l’émigration, de la restauration, do 1830; 
et je chercbe encore k quoi répond l’ospòco de ta¬ 
bleau do Paris, d’ailleurs pittorosque, qu’il a brossé 
en guise do préfaco et qui ne so rattachc en rien k 
son sujet. 

Il reste que Mr. Arnaud a donné uno biographie 
au jour le jour de la princesse. S’il manque do nou- 
veauté sur son éducation, il apporto dos renseigne- 
ments curieux sur sa vie en exil, au camp do Saint- 
Amand, au convent do Sainte Clairo k Bremgarten 
avec Madamo do Oenlis, puis à Fribourg auprès do 
la princesse de Conti, puis à Landshut et à Prosbourg, 


puis on Espagno aupròs do sa mèro, veuve de Phi¬ 
lippe Egalitó et remariée k Itozet de Folmont, enfin 
k la cour de Sicile. C’est un chapitro caractéristique 
de l’histoiro do Pémigration princiòro: on ne voit 
nullemont apparaitre pendant cotte période mouvo- 
montée VEgerie annoncéo par le titre du livre, bien 
que Mr. Arnaud parie il plusieurs reprisos des mo- 
nées do la faetion d’Orléans et dos intrigucs de Ma- 
damo Adélaide avec son frère. Dans les chapitres re- 
latifs à la période 1814-1830, Pattitude politique d'Adé- 
laide se dessino davantago. En regard do la pieuso, 
un peu bornéo, ot très-bourbonienne Mario Amébe, 
femme du due d’Orléans, toute empètrée dans ses 
liens do famillo sicilienne avec la duchesse de Borry, 
Adélaide, plus « philosopho », demeure beaucoup plus 
« orléaniste ». Elle ressent vivoinent les maladroites 
humiliations qu’inflige à elle et k son frèro le parti 
de la Dauphine, et olle reprend rétornolle intriguc 
de la faetion d'Orleans , — intrigue qui a commencó 

avec le Régent (efr, le livre récent, aussi érudit quo 

# 

révélateur, d’Emilo Bourgeois, Le secret du Rcgcnt): 
la substitution do dynastio cornine solution suffisante 
et nécessaire dos difficultés politiques et socialos. 
Pour elle, elle ehercho k posor son frèro en préten- 
• dant constitutionnel et libéral; mais Mr. Arnaud no 
s'en oxplique nulle part nettement et n’apporto au- 
cun document décisif. 

Mème absenco de précision ot de conci usion dans 
le récit de certains épisodes fameux, la mort du due 
de Bourbon, la liaison de M.mo Adólaido avec lo 
général Atthalin, la conspiration de la duchesso do 
Borry, et autros. Mr. Arnaud pose les quostions, mais 
il no se soucie pas de les résoudro; sur les problè- 
mes qui somblent étro comme ceux-là peu k l’hon- 
nour do la famillo d’Orléans, sa discrétion est d’au- 
tant plus étonnanto qu’il ne fait nullemont lo pané- 
gyriquo do M.mo Adélaide. Au contrairo elle parait 
lui ótre antipathique, ot il insinuo volontiers des al¬ 
lusione sournoisoment désagréables O). 

Co livre est du mèmo tvpe quo colui du D. r Bol- 
liard, dont jo rendais compto rócemment ici-méme: 
des anecdotes, des historiottes, dos rócits de mémo- 
rialistes démarqués (k notar ici un fréquent et louable 
recours aux Mémoires do M.me de Boigno, si con- 
testés, mais si sincères), des souvenirs commodément 
rassemblés ici, mais... mais cela no fait pas un livre 
d’histoire. Léon-G. Pélisbieh. 


Dr. W. Andreas. — Die venezianisrhen Relazionai und 
ihr Verhdltnis sur Rullar der Renaissance. — Leip¬ 
zig, Quello u. Meyer (pp. x-124). 

Dal Ranko e dal Reumont in poi gli storici si sono 
serviti dello relazioni venete corredato da un mate¬ 
riale enorme di particolari piu minuti sugli Stati ed 


(1) La quostlon do la dosccudanco lllógitlmo do M.mo Ad6- 
laido pouvalt ótre croumto piu» A fond, ot A certains £gard» aan» 
auoun »crupulo, la branche A laquollo jo aongc ótant aujourd’hui 
ételntc. 
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i popoli, corno di fonti storiche di primo ordine. Nello 
studio presento invoce queste relazioni vanno giudi¬ 
cate per sò stesse: cioè vedere che metodo seguirono 
gli ambasciatori per penetrare nel cuore o nell’anima 
dello Stato straniero, che cosa trovarono d’importante 
o di caratteristico nel governo degli altri, quali con¬ 
dizioni politiche e di spirito esse ci rivelano nella 
Venezia del cinquecento. 

L’autore trova in tutto le relazioni ch’egli studia, 
dalla fine del secolo XV a tutto il secolo XVI, un 
metodo d’investigazione rigorosamente uguale: gli 
ambasciatori esaminano con occhio penetrante o spas¬ 
sionato il re, la regina, i loro figli, i ministri, i fa¬ 
voriti tutti, nella loro intima natura, corcando di trarre 
da questa investigazione profitto por la politica del 
loro paese. Da un’infinità di particolari della loro vita 
giornaliera, dei gusti, dei vizi il relatore cerca di ri¬ 
comporre la loro figura o di stabilirò per via della 
logica come forzatamente . dato queste condizioni, do¬ 
vranno agiro noiravvenire. 

Collo stesso sistema induttivo si raccolgono e si 
mettono insieme freddamente le notizie più svariato 
sul carattere della nazione, la politica, l’esercito, l’am- 
ininistrazione e le finanze dello quali sopratutto orano 
pratici mercatanti così astuti. 

Però questi rapporti benché argutissimi poccano 
por il comune difetto di fidare troppo nell’onnipo¬ 
tenza della ragione . I loro autori credono sul serio 
di risolvere, anzi di prevedere, per via di logica, ogni 
conflitto dell’anima. E porciò, malgrado gli sforzi so¬ 
vrumani, non riusciranno mai a capire lo grandi ri¬ 
voluzioni degli spiriti, che con uno slancio generoso 
rovesciarono gli intrighi doi politicanti. 

Gli uomini mandati dal loro governo all’estero non 
erano usi a palesare nel rapporto davanti al senato 
veneziano il loro giudizio sull’andamento della Repub¬ 
blica. Con poche eccezioni lo loro relazioni sono iden¬ 
tiche di stile o di lodi che versano a profusione sulla 
città natia. Eppure si fanno scorgore i tratti caratte¬ 
ristici dello Stato veneziano: una politica senza alti 
ideali, egoistica, sospettosa, ispirata unicamente dalla 
cupidigia di potenza e di fama, politica di mercatanti 
arricchiti. La somma dea in questo regno di fredda 
ragiono ò la fortuna. Con queste idee la stretta casta 
degli aristocratici intenti a tenoro sotto di sò ignaro 
o contento il popolo, che essi sprezzano, si rinchiudo 
nella splendida vosto di broccato, sotto la quale il 
loro corpo prima si fa effeminato, poi entrerà nella 
rigidezza cadaverica. 

Queste, se ho capito bene, sono lo idee od il giu¬ 
dizio severo dell’Andreas sulla politica e lo Stato doi 
Veneziani. Il suo libro è denso di osservazioni arguto 
e giuste, svolte specialmente nella prima parte con 
eleganza o brio. Nolla seconda manca l’ordine chiaro, 
di modo cho la lettura diventa assai faticosa. Questo 
difetto però si fa sopratutto sentire nella terza parte 
del suo lavoro, ove lo storico avrebbe dovuto cedere 
il passo al letterato, trattando il suo soggetto con 
larga conoscenza doi modelli di etica o rettorica an- 

w 


tiche elio stavano continuamonto davanti agli occhi 
dogli oratori veneti. Nello studio più vasto che an¬ 
nunzia, egli, già penetrato così bene nella mentalità 
del Rinascimento, rimedierà certamente a tale defi¬ 
cienza. E. WmsLK. 


Liederdichtuny und Sprwhiccisheit der alUm Hcllenen 
• • 

in Ubertragungen von Dr. Lorenz Straub. — Berlin 

u. Stuttgart, Spemann, S. A. (pp. 588). Mk. 6. 

‘ Così ampia ò la cornice del libro ', dice FA. nella 
prefazione, ‘ cho esso in fondo abbraccia la quintes¬ 
senza doll’antica poesia greca *. Infatti, come guidato 
dall’arateo ’Ex àtò; dpx<t>psod > a, anche lo St. f al pari 
di Quintiliano, comincia da Omero, offrendo tradotti 
quei notissimi luoghi de\V Iliade (VI, 392 sgg.; XXIV, 
470 sgg., 725 sgg.) cho l'Immisch (Die innere Enlxri- 
chlayìg des gridìi. Epos) considera come prodotto di 
un’arte quasi 1 sentimentale ’, e traendo dai poemi 
omerici o dagli Inni quadri di vita umana e figure 
di dèi, comparazioni e sentenze. Sicché fin da prin¬ 
cipio appariscono ben chiari e distinti i duo 1 filoni ’ 
poetici cho dànno materia al volumo e che sono ac¬ 
cennati nel titolo: lirica (intesa, si capisce, in senso 
più largo dello scolastico e tradizionale) e gnomica. 
Ai poeti lirici propriamente detti, dopo una corsa 
attraverso alla poesia elegiaca, giambica e trocaica, 
si arriva soltanto coi cap. Ili (poeti monodici), IV (co¬ 
rali) o V (Pindaro); i cap. VI o VII sou dedicati alla 
tragedia o alla commedia, V Vili a Teocrito o all’Ana¬ 
creontica, l’ultimo (IX) a gli epigrammi dell’Antolo¬ 
gia. Come si vede, ben pochi sono i generi poetici 
cho da questa specie di florilegio dell’antica poesia 
greca restano esclusi; nò si potrà negare cho in que¬ 
sti nove capitoli (sarà caso?) sia rappresentato tutto 
il meglio. 

La traduzione metrica si raccomanda general¬ 
mente, a quanto no posso giudicare io, por fedeltà, 
precisione o snellezza, fatti i debiti conti, s’intendo, 
con la diversa natura delle due lingue e con le diffi¬ 
coltà volontariamente impostosi dal traduttore. Anche 
chi non sia molto tenero per lo traduzioni metriche 
potrà persuadersi facilmente che lo St. ha raggiunto 
il suo scopo, quando abbia osservato con quanta abi¬ 
lità egli riproduca certi metri dal punto di vista 
della tecnica formale. Un esempio fra mille: ciascun 
verso di Ale., 43 (Borgk-IIiller 4 ) dà luogo a tre ver¬ 
setti, dove il coriambo centralo, isolato dallo St. nel 
versetto di mezzo, conserva sempre intatta la sua 
snella figura: 

Frincht dio Lungo mii Weln: 

Buso» (iodlirn 

Kroisot am Firmamont. 

Scliwor unti achwtU i«t dio Zcit, 

Wann in doni Brand 

Allo» vor Durst verloohzt. 

E se lo spazio me lo consentisse, mi sarebbe assai 
facile moltiplicaro gli esempi della padronanza che 
FA. dimostra di possedoro d’ogni più svariato metro 
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a cui s’accosti, qualche volta anche, coinè nelle strofe 
di Pindaro e nei poeti drammatici, seguendo una sua 
propria via. Talvolta, invece, credo che non gli sa¬ 
rebbe stato difficile cercar di rendere meno libera¬ 
mente il tosto pootico. Non so, por es., quanto ci 
guadagni in bellezza il Twv iv Hsp|io^óXaici ^avóvicov 
dell'encomio Simonideo (1, 1, B-H) con quella apo¬ 
strofe dello Straub: 

Kuch, ihr Toten tlor Tborinopylon, 

Fiol ein glorienrolch (Jeschick und «chdnos Kndo; 

nè so se sia tedesco come vorrebbe esser greco (ma 
non del greco dell’anonimo poeta!) il 4 Tyche, A und 
O menschlicher Taten ’ del frgin. adesp., 79 (... xó/a, 
pspÓTUov dpx* xai xépjia . . .). 

Ma insistere su queste minuzie non giova; tanto 
più che una parola va pur detta di quelli che l’A. 
modestamente chiama schizzi storico-letterari, che 
sono preposti agli esempi poetici dei singoli autori 
e, qualche volta, anche alle singole poesio. Il lettore 
non vi troverà certamente notizie peregrine, che tra¬ 
scendano i limiti del patrimonio comune ai manuali 
scolastici; ma avrà sempre modo di notare il buon 
senso e il garbo doll’A., il quale, anche in questi 
piccoli saggi, si mostra quasi sempre informato delle 
questioni principali e dei lavori altrui, e si fa sem¬ 
plice e piano divulgatore di utili cognizioni. 

Crescono pregio alla meritoria fatica la nitida ele¬ 
ganza dei caratteri e alcuno belle fototipie tratte da 
notissime statue; sicché, in complesso, riconosciamo 
volentieri che il libro dello St. merita il pieno favore 
degli amici della poesia e dell’arto. 

Luigi Galante. 


Varia. 

P. Aurelio Palmieri. — La Chiesa russa , le sue odierne 
condizioni e il suo riformismo dottrinale . — Fi¬ 
renze, Libreria oditrico fiorentina, 1908 (pp. xvi- 
760). L. 5. 

Si può dire con tutta sincerità che questo libro 
è una buona e nobile azione con cui l’A. contribuisce 
da parte sua a raggiungere il grando obbiettivo del 
cattolicismo: l’unione delle chiese cristiane. Por av¬ 
vicinarsi a un tal fine ci sono due vie che sono pa¬ 
rallele benché sembrino a volto così divergenti: la 
polemica teologica e l’opera dei missionari. Il P. co¬ 
nosce come pochi l’una o l’altra via. Egli pone a 
servizio della sua causa un ingegno potente, una 
cultura larga e profonda, un’attività indomita, una 
larga conoscenza del mondo, ch’egli percorre irre¬ 
quieto. Viaggiare e studiare sono per lui due facce 
di una unica occupazione, in cui ha riposto il fino 
della sua vita. Da vari anni egli studiava sopraluogo 
l’Oriente. In questi ultimi tempi concentrò la sua at¬ 
tenzione sulla Russia. Servendosi unicamente delle 
fonti russe, il P. ci presenta in questo poderoso vo¬ 
lume un quadro delle condizioni presenti della Chiesa 


russa o una storia documentata del movimento rifor¬ 
mista svoltosi negli anni 1905-19U6 in seguito al me¬ 
morandum di trentadue preti russi della capitale. La 
vita religiosa è così strettamente legata con tutte lo 
altre forme della vita sociale e della cultura, che il 
P. non ha potuto esaminare la costituzione dello 
chiese senza addentrarsi nei più gravi problemi che 
la Russia ò oggi chiamata a risolvere: problemi eco¬ 
nomici e morali soprattutto. Il libro ci permette di 
osservare da presso il gran fermento delle nuove 
idee religiose che in Russia, come altrove, non ù con¬ 
cepibile senza un movimento di idee filosofiche o 
d’impulsi sociali e politici. Così noi vediamo non 
solo le desolanti condizioni dei preti russi e delle 
loro famiglie, ma quelle altresì di tutte le popola¬ 
zioni agricole del grando impero; conosciamo da vi¬ 
cino le numerose sètte che vi pullulano; abbiamo 
un’idea dell’istruzione pubblica, dalla scuola popo¬ 
lare all’accademia, della stampa e di ogni altra ma¬ 
nifestazione intellettuale. Per questo il libro è racco¬ 
mandabile anche a chi rimane estraneo a questioni 
di carattere religioso. Nessuno prima del P. aveva 
fatto uso di così largo e sicuro materiale d’informa¬ 
zione. Aggiungiamo anche a sua lode che, salvo ra¬ 
rissimo eccezioni, egli ha saputo essere serenamente 
obbiettivo e imparziale. Ci duolo che il carattere di 
questa rivista non ci permetta di entrare in parti¬ 
colari. N. F. 

Victor Gardthau86n. — Der Aitar des Kaiserfriedens. 

Ara Paris Augustae. — Leipzig, Veit u. C., 1908 

(in-8.°, pp. 56). 

E un discorso nel quale l’illustre storico di Au¬ 
gusto e del suo tempo espone lo sue ideo sulle rap¬ 
presentanze dell’Ara Paris. 

Il risultato principale del suo studio sui rilievi 
famosi è questo: Il Senato e il Popolo di Roma si 
preparano a sacrificare alla Pace per la venuta del- 
l’imperatore, elio sarà salutato dai Penati, gli antichi 
rappresentanti di Roma. Non è raffigurata una pro¬ 
cessione, per cui non è adatta la posiziono delle per¬ 
sone, ma il popolo — senatori, magistrati con littori, 
sacerdoti con servi e camilli — attende e la venuta 
dell’imperatore e la cerimonia: mancano soltanto ar¬ 
mati e soldati. Non è invece rappresentato l’impera¬ 
tore, nò quelli elio l’accompagnavano nei viaggio, 
nè è possibile a noi di riconoscere membri della fa¬ 
miglia imperiale. Efficaci e giuste sono le sue osser¬ 
vazioni con cui combatte tutti i varii e tanti diversi 
tentativi per riconoscere i personaggi, in ben quat¬ 
tro dei quali si è voluto vedere Augusto! Ottime 
— e valevoli per tanti altri casi di antica iconogra¬ 
fia — sono lo parole: « L’epoca medesima dava al 
carattere dell’uomo e talvolta all’opera di artisti di¬ 
versi la stessa impronta, e perfino le mode che va¬ 
riano possono talvolta ancor più accrescere questa 
impressione e all occasione trarei a ritenere siccome 
ritratti dell’istessa persona due ritratti di eontom- 
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poranei ». Nota il G. che l’artista ha cortamente di¬ 
segnato dal vero bei ritratti, in parte molto vivi e 
realistici, e che i contemporanei avranno certo rico¬ 
nosciuto molti dei principali senatori, magistrati e 
sacerdoti, anzi perfino membri della famiglia impe¬ 
riale, in quanto non hanno accompagnato Augusto 
nel suo viaggio. 

Conclude l’A. col voto che continuino e sieno com¬ 
pletati gli scavi, che inopinatamente furono troppo 
presto sospesi. Su ciò siamo d’accordo. Se invece il 
posto migliore per la ricostruzione avvenire del mo¬ 
numento sia il centro del cortile di Michelangelo, è 
cosa da vedersi. V. 

C. Willems. — Philosophia moralis. — Trior, Pauli- 

nus-Druckerei, 1908 (pp. xv-584). Mk. 7. 

Con questo scritto l'autore compie il suo corso di 
filosofia, avendo già pubblicati due volumi della parto 
teoretica. Veramente da principio non era nelle suo 
intenzioni trattare la morale a parte, o però nella 
psicologia (voi. II, pp. 452-469) aveva svolta la dot¬ 
trina della finalità umana; ma poi, seguendo il con¬ 
siglio di amici e studiosi, si accinse al nuovo lavoro, 
riconoscendo come frutto e scopo di ogni buona filo¬ 
sofia teoretica la condotta etica. 

L’opera è divisa in due parti: etica formale, dal¬ 
l’autore detta anche ordine morale in genere; ed 
etica reale, detta ordine morale in specie. Segue il 
sistema ed i metodi della Scolastica e di S. Tom¬ 
maso d’Aquino, delle cui dottrine il W. si mostra 
conoscitore profondo. Ma egli non manca perciò di 
una larga erudizione moderna cho si rivela sia nelle 
indicazioni delle fonti, sia nell’esposizione dei recenti 
contributi della scienza; sicché il libro riunisce abil¬ 
mente nova et ve ter a. 

Nella prima parto, ove si tratta dell’esistenza, na¬ 
tura e cause della moralità, ò notevolissimo lo svol¬ 
gimento della dottrina circa l’origine delle idee mo¬ 
rali, dei principii soggettivi ed oggettivi della mo¬ 
ralità. La disamina che si fa di essi nella storia della 
filosofia, da Socrate a Kant, attesta larghissima in¬ 
formazione ed acume notabile nell’intorpretare e nel 
seguire una soda dottrina di morale obbiettiva. Così 
pure è magistralmente svolta la teoria della legge, 
della obbligazione, e della coscienza morale. 

Nella seconda parte, dove si considera l’individuo 
in sò e nella società domestica, sociale ed interna¬ 
zionale, pur serbandosi fedele ai principii metafìsici, 
ch’egli ritiene basi dell’etica, l’A. non trascura il 
metodo sperimentale e positivo, servendosi larga- 
monte della psicologia, della storia e delle statisti¬ 
che, come si può vedere specialmente dove tratta 
del suicidio e della prostituzione. Quanto riguarda 
l’odierna questione sociale e la storia del socialismo 
si trova largamente esposto dall’A. là dove parla del 
diritto di proprietà, con larghezza di esposizione dei 
sistemi o con ampie informazioni bibliografiche; su 
quest’argomento in fine al volumo si trova anche 


un’appendice circa i criterii teoretici, giuridici e sto¬ 
rici che si riferiscono alla questione in genere ed 
alle sue parti in specie. Vi si tien conto di tutte le 
Nazioni dove la questione si agita, ma più special¬ 
mente della Germania o dell’America. La trattazione 
ò ripartita secondo le varie classi: agricoltori, arti¬ 
giani, mercanti, operai e il gruppo femminista operaio. 

T. T. 

* 

Jan Veth. — Rembrandts Leben und Kunst. — Leip¬ 
zig, Seemann, 1908 (pp. 140). Rilegato: Mk. 3. 

Una biografìa quale Rembrandt la meritava scritta 
da un uomo cho ha molto studiata l’arte sua e cho 
la sente profondamente. La forma è popolare senza 
volgarità. È un libro per tutti, sgombro di erudizione 
pesante, ma fondato sopra una compiuta conoscenza 
del soggetto. 

L’Università di Amsterdam ha compensato il Veth 
per questa sua opera conferendogli il titolo di dot¬ 
tore ad honorem. Chi legge il suo libro non potrà 
dire che tale onorificenza sia stata eccessiva. La vita 
e l’opera del grande pittore olandese sono qui pre¬ 
sentate in un racconto unico, semplice, pieno di effi¬ 
cacia. L’A. ha disdegnato qualsiasi divisione in capi¬ 
toli, come inconciliabile con l’unità serrata dell’opera. 
Por i lettori qualche indicazione dal contenuto nei 
margini, e un indice dei nomi e dello cose più im¬ 
portanti sarebbe molto desiderabile. Chè il libro è 
di quelli a cui si ritorna volentieri, e in cui piace¬ 
rebbe ritrovar subito quello che si cerca. 

R. de la Grosserìe. — Essai d'une semantique inte¬ 
grale. — Paris, Leroux (due volumi di comples¬ 
sive pp. 671). Fr. 10. 

L’A. è noto por i suoi studi linguistici. Egli ha 
una particolare predilezione per lo questioni psicolo¬ 
giche in rapporto col linguaggio. In quest’opera egli 
tenta per la prima volta una trattazione compiuta di 
una disciplina finora, a suo giudizio, troppo poco cu¬ 
rata: la semantica. Avevamo, ò vero, VEssai del 
Brèal, ma l’A. non lo cita neppure, benché faccia 
una volta ad esso un’allusione alquanto sdegnosa. 
Così non c’è trattato di grammatica comparata che 
non offra gran copia delle regole e dei materiali qui 
mossi insieme dall’A., ma egli si compiace degli ag¬ 
gruppamenti sistematici, dei quadri sinottici, della 
terminologia nuova, di tutti quegli espedienti, in¬ 
somma, che assicurano a uno studioso la soddisfa¬ 
zione di veder tutto chiaro dove altri vede buio o 
nebbia molta. Nelle note di etimologia e di sinoni¬ 
mica che sono tanta parte di questi due grossi vo¬ 
lumi, non sarà difficile ai competenti scoprire qual¬ 
cosa di arbitrario, di fantastico e d’inesatto. Si pre¬ 
ferirebbe un libro più smilzo, in cui ci fosse meno 
da buttar via. 
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Cronaca. 

Con molta varietà di argomenti e opportunità di 
esempi N. Z in garelli tratta nella Rivista il' Italia 
dello scorso aprile di Questioni universitarie . L’uni¬ 
versità, ecco la sua tesi, può e dev’essere scientifica 
e professionale ad un tempo. Ma perchè riesca ad 
essere sul serio l’una o l’altra cosa, bisogna abolire 
le prescrizioni tassative che impongono e la quan¬ 
tità e la qualità delie materie da studiare, senza far 
distinzione alcuna da individuo a individuo. E, salvo 
a stabilire ufficialmente un minino, numerico, di dieci 
o dodici corsi nei quattro anni, per le Facoltà qua¬ 
driennali, da aumentare proporzionalmente por lo 
quinquennali o sessennali, — occorre che il giovane, 
già conscio delle proprio tendenze e dello proprie 
forze, faccia da sè la scelta. 

Tesi eccellente, in via generale, o che mira, in¬ 
somma, alla specializzazione razionale, alla quale pur 
si dovrà venire, presto o tardi. 

— Ai tanti scritti a cui ha dato origine l’ormai 
famoso opuscolo di A. Ehrhardt sui rapporti fra cat¬ 
to! icismo e cultura moderna, vieno ora ad aggiun¬ 
gerei un libro del domenicano P. Sadoc Szabò, 
Albert Ehrhardts Schrift: « Katholisches Christentum 
utuì Moderne Kultur » untersueht (Graz, Moser, 1909, 
pp. vi-208. Mk. 2). Il libro è nato da una recensione, 
o piuttosto non è cho una recensione molto ampia. 
S’intendo cho l’A. è in massima contrario allo teorie 
dell 1 Ehrhardt, al quale riconosce competenza nel cam¬ 
po degli studi storici, non in quello della teologia. 

— Il fase. 3.° della X annata della collezione Dcr 
alte Orimt (Leipzig, Hinrichs) contiene un interes¬ 
sante studio di A. Ungnad, Die Deutung dcr Zu- 
kunfì bei den Babyloniern und Assyrem. 

— Al grosso volume di bibliografia Tibulliana, 
intitolato A propos du Corpus Tibullianum. Un siàcle 
de philologic latine classù/ue , del quale ebbe già a 
suo tempo ad occuparsi questa Rivista, il Cartault 
fa ora seguire l’edizione critica del poeta ( Tibulle et 
les auteurs du Corpus Tibullianum , Paris, Armami 
f ’olin, 1909, pp. 260. L. 7). L’edizione 6 preceduta da 
una diffusa introduzione, nella quale è come il succo 
di tutto quello che, con molto maggior ridondanza, 
è sparso nella pubblicazione antecedente sopra men¬ 
zionata. Non crediamo sia il caso di particolari di¬ 
samine sopra le varie lezioni adottate dal Cartault, e 
le congetture accettate o proposte: lodiamo però 
senza riserve il suo metodo di far distinguere su¬ 
bito, mediante la diversità del carattere tipografico, 
una lezione congetturale da una trasmessa dai ma¬ 
noscritti. Non crediamo all’opportunità di adottare 
una nuova numerazione dei carmi tibulliani o pseu- 
dotibulliani. Fortunatamente il Cartault ha mosso ac¬ 
canto alla nuova la numerazione tradizionale: ed è 
bene stare a quella; altrimenti si correrà il rischio 
di non intenderci più, quando si dovrà citare un 
I*asso tibulliano; o, peggio ancora, d’inciampare an¬ 
che por Tibullo in tutto quello inutilissime dispute 


nel numero doi libri, cho ci hanno già afflitto tanto 
per Properzio! Una certa tendenza a concludere più 
che dalle premesse non sia dato, mi par di ravvi¬ 
sare qua e là in questo volume. Apportiamo un solo 
esempio (p. 37): « La maitresse anonyme de IV 13 
et 14 nous est totaloment inconnuo; que ce fùt uno 
courtisano, c’est ce qu’indiquo la trahison próvue ». 
O solo da una cortigiana si può temere un tradi¬ 
mento? fC. P.] 

— Col titolo Fra il nuovo e Vantico — Prose let¬ 
terarie — Raffaello Fornaciari ha raccolto da 
giornali o riviste scritti di vario argomento e valore 
(ed. Ulrico Hoepli, Milano, 1909, pp. Ib4. L. 6). Inedito 
ò l’ultimo articolo, che tratta di quella speciale forma 
doU’ondecasillabo italiano, cho per avore gli acconti 
sulla quarta, sulla settima e sulla decima sillaba, 
sembra avere un andamento un po’ duro e inceppato, 
tale però che i migliori poeti ne han tratto sempro 
mirabili effetti di armonia imitativa. Il primo di 
questi scritti è quello indubbiamente tra essi cho ha 
più vasto soggetto e più attraente: Del sentimento 
dell'umanità nella letteratura greca . E una esposi¬ 
zione semplice e bonaria, cho non ha preteso di eru¬ 
dizione recondita, nò di novità alcuna di resultati: 
vi è messo in rilievo quel senso indefinito di mesti¬ 
zia, quell’aspettazione di fato oscuro e doloroso, cho 
informa di sè molta parte della poesia greca e pe¬ 
netra pur nella coscienza religiosa di quel popolo. 

[C. P.] 

— Il terzo fascicolo del volumo secondo delle Stu¬ 
di en sur Geschichte und Kultur des Altertums (Pa- 
derborn, Ferdinand Schòningh, 1908, pp. vi-68) con¬ 
tiene uno studio di M. Assunta Nagl sulla impe¬ 
ratrice Galla Placidia. L’A. apparisce bene informata 
delle fonti antiche, ma non di tutti i lavori moderni 
cho si riferiscono al suo tema. Così mostra di non 
conoscere i lavori del Freeman, dello Schmidt e del 
nostro Bugiani i quali hanno posto in evidenza co¬ 
me la narrazione procopiana di un invito del conte 
Bonifazio ai Vandali è una leggenda formatasi alla 
corte di Bisanzio nel secolo sesto per ispiegare la 
caduta dell’Africa in mano a quei barbari. 

— Sette tipi di Belle donne fiorentine del rina¬ 
scimento ha voluto studiare Edgcuinbe Staleynel 
bel volume testò pubblicato daH’editoro A. Constable 
di Londra: Famous i comen of Florence (pp. xxiv-314: 
10 sh., 6 d.). 11 rinascimento vi è inteso in senso 
largo, perchè la prima dolle sette figure è Beatrice. 
Seguono Lucrezia Tornabuoni, la 1 bella Simonetta ’, 
Giovanna dogli Albizzi, la 1 mamma degli Strozzi ’, 
* Mona Lisa ’ o Bianca Cappello. Il volume è illu¬ 
strato con oleganti riproduzioni di opere classiche del 
Ghirlandaio, di Andrea del Verrocchio, di Sandro Bot- 
ticelli, di Andrea della Robbia, di Leonardo da Vinci 
e del Bronzino. Peccato che i nomi italiani vi appari¬ 
scano spesso maledettamente storpiati, e che vengano 
citati dei versi del Magnifico in questa forma (p. 160): 

Fa gcmmnn&n la terra o niumlai fuora 

Millo varil colorj (li fior novello. 
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— Davanti alla sozione filosofico-storica dell’Ac- 
cadomia Prussiana dolio Scienze nella soduta del (5 
niaggio scorso il socio Barda eh foco ima lettura 
sopra la corrispondenza di Cola di Rienzo, ferman¬ 
dosi specialmente sull’importante carteggio nel tempo 
della prigionia in Boemia. 

— Del professor Giuseppe Chiarini, nei Classit i e 
Neolatini anno V, u. 1 , De Thebis Phtiis . nota sulla 
condiziono politica di Tebe Ftia nell'intervallo tra la 
prima e la seconda guerra punica. 

— Fantaisies litt*hraircs è il titolo di un volumetto 
del professore Carlo Francisci (Perugia, Bartelli, 
1909 in cui si parla di Corneillo, di Molière, di La 
Fontaine, di Catulle Mendès, di Zola.... con buona in¬ 
formazione, so non con profondità. 

— La R. Accademia Petrarca di Arozzo ha pub¬ 
blicato i suoi Atti per gli anni 1907-1908, con una 
bibliografia dogli scritti di G. F. Gamurrini, e con 
buoni contributi alla storia dolla cultura aretina. No 
parleremo, o parleremo insieme del recente volume 
Arezzo di Giannina Franciosi, nella Collezione 
artistica dell'Istituto d'arti grafiche di Bergamo. 

— Sull' iscrizione di Cittanova e sojtra una re¬ 
cente edizione di Iscrizioni sul Duomo di 3/ o- 
denn ò il titolo di un opuscolo (estratto dai suoi 
Studi storici e rude sopra alcune iscrizioni medievali) 
che Federico Patotta ha fatto tirare a parte (Mo¬ 
dena, 1908) por lo speciale carattere polemico elio 
presenta. Il P. aveva, nel 1905, proposto dei supple¬ 
menti all’iscrizione, che di recente a Giulio Bor¬ 
toni parvero inaccettabili: chò questi ne propose 
(Sul!iscrizione di Cittanota , Modena, 1908) di nuovi, 
movendo dal presupposto che si tratti di una iscri¬ 
zione in esametri ritmici. Ora il i\, senza difendere 
direttamente l’ipotesi sua, prende in esame V « opu- 
scolino » (ma è un difetto, questo, di constaro di sole 
quattro pagine? così lo avessero tutti!) del B., nel 
quale sorprende parecchio inesattezze di ragiona¬ 
mento e di citazioni, o al quale rimprovera — che 
è peggio — qualche mancata, doverosa citazione. 
D’altra parte, egli non esclude che l’iscrizione sia 
ritmica, o che quindi i suoi supplementi non debbano 
« essere ristretti, ma bensì corretti ed ampliati » 
(p. 330). Dunque, il B. ha pure un po’di ragiono! 
Non per questo cessano di esser significativi gli ap¬ 
punti particolari che il P. gli muove, a proposito dei 
quali, so beno siano mossi con una prolissità e con 
una minutezza d’analisi degne piuttosto di una me¬ 
moria legale, si può dire elio il P. ha ragiono, quan¬ 
tunque la buona fedo del suo « avversario » non ne 
resti esclusa del tutto. 

Ma questa indagine pazientissima (che il P. estende 
anche all'appendice di un lavoro del Bertoni, in cui 
son pubblicate dieci iscrizioni sul Duomo di Modena) 
era poi opportuna? Si tratta di due valentuomini, 
ai quali non poco debbono gli studi: e del resto, 
se il senso dell'onestà letteraria è purtroppo non fre¬ 
quentissimo, chi no manca è degno non d'altro 
che di pietà, perchè non s’accorgo della inanità di 


quella gloriola della quale va in cerca con mezzi 
obliqui. 

— Il n. 5 dolla Biblioteca S. Lupi di lettere e 
scienze (Città di Castello) reca: G. E. Lessing, L* % 
favole in prosa con introduzione e note dei Dr. Ugo 
Frittolli. Non tradotte lo quindici in verso perchè 
« certo sfumature di pensiero come certi giuochi di 
luci e di ombro nella forma sposso laconica del me¬ 
tro non si potovan ritrarre nel nostro gentile idioma 
senza travisare l’intendimento artistico e filosofico 
dol critico-poeta »?! 

— Il signor J.-H. Retinger ha pubblicato presso 
l editore B. Grasset (7 rue Corneillo, Paris): Le Conte 
fanlastique dans le romantisme francais. Conclusione: 
introdotto dal romanticismo in Francia, il racconto 
fantastico restò durante il periodo del romanticismo 
quel cho fu tra le mani di Hoffmann e Mèrimòe. 
Mutò poi sotto l’influsso del Poe combinato con 
quello di IIofTmann. .Julos Verno, Villiers de l'Isle- 
Adam, Barbey d’Aurevilly, Huysmans sono il {pro¬ 
dotto d’una tal combinazione. 

— F. W. Mariassy ha pubblicato presso i fra¬ 
telli Schloichcr (Paris, Gl rue des Saints-Pères) un 
volume di Aptr^us de philolopie francaise. Lo si di¬ 
rebbe scritto prima dol Bopp, del Grimin e del Diez: 
tanto ameno sono le coso che vi si dicono delle lin¬ 
gue ariane in genere, dol sintetismo e doll'analitisino 
nelle lingue, del sermo rusticus , della famiglia delle 
lingue neolatino che vi si riducono a quattro: « lau- 
guo d’oìl, languo d’oc, italien, espagnol, — qui se 
laissent réduire aux deuxgroupes: franco-pròvenvai, 
italo-hispaniquo ». 

— Il signor L. Lucchetti pubblica (Veroli, tip. 
Reali) la seconda edizione di Les imapes dans L's 
oeuvres de Victor Hugo. Questo libro, d'una mera¬ 
vigliosa inorganicità, non esisterebbe se non esistesse 
quollo in duo volumoni di Ed. Huguet: Les me- 
taphores et les comparaisons dans Voeuvre de Victor 
Hugo . E l'imitazione è inutile, si capisce, più del 
modello. 

Opuscoli ed estratti. 

Oiva Joh. Tallgrcn, Le passage difficile de la chan - 
son Amorosa donna fiera de Rinaldo d % Aquino, 
Holsingfors, 1909, pp. 19 (ostr. dallo Neuphiloltigi - 
sche Afitteilungen hsg . vom Neuphilologischen Vere iti 
in Helsingfors) — Tron E., Nuova ipotesi sulla ori- 
pi ne dei versi lunghi atti~il)uiti a duplici m o di Poi- 
tiers . Bari, Laterza, 1909, pp. 16 [sarebbero una imi¬ 
tazione di 4 versi quantitativi classicissimi ’) — Errico 
G., Oculorum Deliciae . Napoli, Accademia Ercolanenso, 
1908, pp. 7 — Cocchia E., La sepoltura e la pretesa 
conversione di fi incorno Leopardi , Napoli, tip. Gian¬ 
nini, 1909, pp. 98 (estr. dagli Atti delVAccadeìnin Pon¬ 
imi lana) [esauriente o calorosa difesa di Antonio Ra¬ 
nieri contro i recenti attacchi del padre Tagliatatela]. 

A. R. Clkmentelli, (/urente responsabile. 

Traili, 1WJ — Ditta Tipugrutlca Editrice Vecchi e C. 
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Sulla personalità ili Giorgio Sorel 

(lettera aperta a G. Prezzolini). 

Caro Prezzolini, 

Chiedo ospitalità alla Cultura per scrivervi 
queste mie osservazioni sul vostro libro La teo¬ 
ria sindacalista <*). Vi avrei pregato di pubbli¬ 
care la mia lettera nella vostra battagliera Voce, 
se non avessi saputo che essa esclude, per prin¬ 
cipio, ogni discussione sulle opere dei suoi prin¬ 
cipali collaboratori. Si tratta di quella parte del 
vostro libro intitolata, nou senza ironia, No- 
tre maitre Sarei. Vorrei dirvi francamente, con 
queirassoluta franchezza di cui in Italia dà 
ora un cosi salutare esempio il vostro stesso 
giornale, che la figura del grande scrittore fran¬ 
cese appare, nell’opera vostra, diminuita. M'in¬ 
ganno? Ilo letto il vostro lavoro subito dopo 
aver letto la traduzione italiana delle Réflexions 
sur la violence ; ed ho avuto molto vive le im¬ 
pressioni che ora vi comunico. 

Voi ponete il Sorel nella categoria di que¬ 
gli uomini, che sono incerti tra il meditare e 
l’agire, tra il pensiero e l’azione. Ciò significa, 
permettetemi, giudicar l’uomo rigidamente alla 
stregua d’uua distinzione filosofica; e mi spiego. 
In un sol caso si potrebbe dire incerto il Sorel 
(e questo caso, ne converrete, è puramente im¬ 
maginario): se nei suoi scritti s’intravedesse 
ruotilo pratico fuori via, vale a dire lo spo¬ 
stato ; se venisse fatto di esclamare, almeno 
qualche volta: « Peccato! Sarebbe stato un buon 
organizzatore, un ottimo capopartito! ». Ma 
siete voi stesso che riconoscete in lui non altro 
che un intellettuale, un critico, uno scrittore. 
Duuque? Volete chiamarlo incerto sol perchè 
egli ama la pratica e l’azione? Tanto varrebbe 

11) Napoli, Porrell», lUUt). 


I dire che Giacomo Leopardi fu incerto tra le 
donne e la poesia; o peggio, giacché ho scelto 
quest’esempio, che egli fu poeta perchè non 
riuscì ad essere amante. Sarebbe, questo, un 
saggio di quella critica positivistica che cor¬ 
dialmente aborriamo. Voi derivate l’incertezza 
del Sorel da un certo punto di vista troppo fi- 
losotìcamente rigido, il quale si esprime coi vo¬ 
stri seguenti dilemmi: « Sapere che cosa è il 
mondo o collaborare alla sua continua crea- 
ziono? Studiare la metafisica o agire sugli uo¬ 
mini? ». E potreste continuare: « Essere Kant 
o Napoleone? »; e via di sèguito. Ma allora 
ditemi: dove mettete i psicologi, gli storici, gli 
scrittori politici, i « moralisti »? La cosa è 
molto semplice riguardo al Sorel: egli è (senza 
essere un metafisico e senza pretendere di es¬ 
serlo) un psicologo, uno storico, uno scrittore 
politico, un « moralista ». E non complichiamo, 
per carità, queste osservazioni, cosi ovvie, con 
un eccesso di filosofia. 

Una prima ombra voi gettate sulla figura del 
Sorel, trattandolo da uomo incerto. Dite di tali 
uomini: « Ma il mondo che, non a torto, do¬ 
manda decisioni e soluzioni nette, li stima poco 
o li ignora ». Ed è vero: il mondo non stima 
gli indecisi o gli irresoluti. Ma, nel campo in 
cui il Sorel ha lavorato e in cui ha voluto la¬ 
vorare, le sue decisioni e soluzioni sono net¬ 
tissime! Non sarebbero nette, forse, sol perchè 
egli non è. nè Kant nè Napoleone? 

Ciò posto — assodato cioè che il Sorel non 
è un uomo pratico, ma un pensatore — ecco 
che voi portate, da capo, l’eccesso di filosofia 
nel giudizio che date di lui come scrittore. 
Egli ha accolto delle tesi del Rergson ; e voi 
date tanta importanza a queste tesi, da ristam¬ 
pare, come terzo ed ultimo capitolo del vostro 
libro, il saggio che già dedicaste al filosofo del- 
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YÉvolution créatrice. Mi sembra troppo! Quel 
vostro saggio, acuto, ò strettamente filosofico. 
Ed è come se voi metteste, per esempio, in 
séguito ad un vostro lavoro su Schiller este¬ 
tico, tutta una discussione, ampia e rigorosa, 
del sistema kantiano. Non ci sarebbe propor¬ 
zione. E temo di concedere troppo, con questo 
esempio. Voi dite: « Tentativo notevole del 
Sorci 6 quello di giustificare le idee del sinda¬ 
calismo colla filosofia del Bergson. Ma possia¬ 
mo domandarci: v’era proprio bisogno di giu¬ 
stificare l’azione pratica del sindacalismo colle 
sottigliezze d’una metafisica? A me non pare ». 
Non pare neanche a me. Però io domando a 
mia volta se proprio il Sorci abbia adoperato 
le « sottigliezze » d’una metafisica qualsiasi. 
Nelle Iirfle.rion», dove più abbondano le cita¬ 
zioni bergsoniane, non v’è traccia di « sotti¬ 
gliezze ». Forse il Sorci stesso s’illude, se cre¬ 
de di dover molto al Bergson; ed io sono con 
voi, quando dite: « Si tratta, credo, di un fe¬ 
nomeno di quella influenza personale che eserci¬ 
tano spesso gli uomini geniali, sopratutto quau- 
do sono dei charmcurs come il Bergson ». Ilo 
qui una lettera del Sorci, in cui egli si pro¬ 
fessa entusiasta delle dottrine del Bergson, in 
tutto il loro processo; ma ciò non importa. Im¬ 
porta, invece, questo: che egli non ha preso 
altro dal Bergson che un fortissimo senso della 
« coscienza creatrice » dell’uomo nella storia, 
del fatto innegabile che gli ideali umani, su cui 
s’intesse la storia, sono una concretezza non 
esauribile dalle definizioni intellettualistiche, e 
procedono, nel loro attuarsi, da quella « co¬ 
scienza oscura più importante di quella chia¬ 
ra ». Almeno solo questo fortissimo senso è 
stato rivissuto dal Sorel, ed ò servito alla sua 
opera individuale: l’interpretazione dell’essen¬ 
za del movimento socialista. Ma è proprio solo 
al Bergson che egli deve quel senso, che è poi 
il senso « storico » per eccellenza? All’ultima 
sua pubblicazione, Iai rivolutimi dreyfmietine, 
il Sorel dà quasi come motto queste parole del 
Renan: « Les pires ennemis des grands hom- 
mes de la Révolution sont donc ceux qui, 
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croyant leur fairc honneur, les mcttent dans 
la catégorie dos grands hommes ordinaires. Ce 
furcnt des incoscients subliraes, amnistiés par 
leur jeunesse, leur inexpériencc, leur foi ». La¬ 
sciatemi dunque dire che quel senso non si può 
ricevere da alcuno in particolare, e soltanto 
chi giù lo possiede può averlo ravvivato da 
chi lo abbia in un grado più alto. Lo dite, del 
resto, voi stesso: « Ma bisogna riconoscere clic 

f 

il Sorel ò stato forse bergsoniano per natura 
prima di conoscere il seducente filosofo fran¬ 
cese e non ha scoperto nei suoi libri se non 
l’enunciazione di tante tendenze del suo carat- 
tcre. Infatti anche quando il Sorel mostrava 
d’ignorare resistenza del Bergson era un fe¬ 
roce antintellcttualista, ma invece di combat¬ 
tere l’intelligenza discorsiva, combatteva i suoi 
rappresentanti, letterati, ideologi, teorizzatori, 
utopisti, teologi, — tutti coloro che pretende¬ 
vano costringere la realtà futura nelle loro 
previsioni pseudo-scientifiche, e tutti quelli che 
volevano regolarizzare la vita politica o reli¬ 
giosa con le loro astrazioni ». Vi par poco? 
Se nel Sorel non ci fosse stata una vera natura 
di storico, come in Antonio Labriola, come nel 
Croce, egli non avrebbe potuto neppur comin¬ 
ciare con lo scorgere nell’opera del Marx un 
« consiglio » invece di una teoria. E, per se¬ 
parare ancor più la metafisica bergsoniana dal¬ 
l’opera del Sorel, io insisto nel rilevare la per¬ 
fetta eguaglianza tra il senso storico in gene¬ 
rale e quella « facoltà d’identificazione con 
l’oggetto da conoscere », di cui parla il Sorci, 
seguendo il Bergson. Si tratta del senso della 
concretezza, che possedettero tutti i veri sto¬ 
rici; sopra tutti quell'Hegel, che fu storico 
grandissimo e insieme il piti profondo illu¬ 
stratore teorico della « coscienza oscura » 
(non {tarliamo di Vico). Alfredo Orinili ora, 
in Italia, 6 un ingegno storico di prini’ordi- 
ne. Ebbene, guardate se tutta l’opera storica 
di Alfredo Oriani non 6 l’illustrazione di que¬ 
sto suo breve enunciato: « Forse ogni fisono- 
mia nella folla cominciò sempre coll’essere una 
maschera ». 
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Una seconda ombra voi gettate sul Sorci, 
traendolo, per discuterlo, in sede troppo filo¬ 
sofica. 

In sede storica egli dcv’esser giudicato; in 
sede psicologica, se vogliamo chiamar psicolo¬ 
gia anziché storia lo studio dei movimenti col¬ 
lettivi contemporanei; in sede politica, se gli 
scritti di lui, come tutti gli scritti, del resto, 
hanno un’efficacia pratica; in sede etica, se, 
com’è lampante, le sue opere sono tutte avvi¬ 
vate da una profonda ispirazione morale. Bi¬ 
sogna vedere il Sorci, in quanto storico, psico¬ 
logo, scrittore politico, « moralista », che cosa 
ha fatto rispetto al socialismo, che é stato il 
tema costante del suo pensiero, l’oggetto unico 
del suo sentimento, da quando egli intese che 
era chiamato a tutt'altro che alla costruzione 
d'un ponte o d’una ferrovia. Il significato della 
sua personalità sta tutto nell’aver egli, scrittore 
frammentario e non ordinato, resa trasparentis¬ 
sima l’essenza più intima del movimento so¬ 
cialista; neH’aver dato, quindi, il senso preciso 
del sindacalismo; nell’aver ravvisato in que¬ 
sto, e nel < mito » dello sciopero generale, 
l’espressione più originale della « coscienza 
creatrice » del presente periodo storico. Uno 
studio di proposito bisognerebbe fare, per ve¬ 
dere di quanto il Sorel sovrasta agli altri teo¬ 
rici o apostoli del sindacalismo. Ma voi rico¬ 
noscete press’a poco tutto ciò, quando dite che 
il sindacalismo < gli deve essere riconoscente 
dell’opera sua tutta intesa ad accentuare l’im¬ 
portanza della nuova vita operaia. In tale cam¬ 
po non lo si dimenticherà facilmente e biso¬ 
gnerà riconoscere che soltanto con quella qua¬ 
lità di ardore, di libertà, di sveltezza si poteva 
sottolineare con efficacia l’importanza della vio¬ 
lenza nella storia, rivelare con vigoria la triste 
parte sfruttatrice compiuta da alcuni ideologi, 
permettere al pensiero socialista di respirare 
sotto la soffocazione del culto burocratico a 
Marx e della tattica militare dei compagni te¬ 
deschi ». Senonchè voi non fate di questo con¬ 
tenuto dell’opera soreliana il centro della per¬ 
sonalità di lui, la misura della sua originalità 


e del suo valore; anzi, o io m’inganno, fate 
risultare questa vostra conclusione quasi come 
un indulgente correttivo di tutti i severi ap¬ 
punti che gli movete, dopo d'averlo tratto fuori 
del campo propriamente suo. E una cosa so¬ 
pratutto mi colpisce, che potrebb'essere il car¬ 
dine delle divergenze tra voi e me: che cioè 
voi domandiate al Sorel se il « mito » dello 
sciopero generale ci porti ad un’aristocrazia di 
briganti, di mediocri, o di uomini davvero 
nuovi. Tale domanda mi farebbe supporre che 
voi non considerate tutta l’importanza della 
semplice « constatazione » del grandioso fatto 
storico che è il socialismo; e quindi tutto il 
valore dell’opera soreliana in quanto essa 6 
quella stessa constatazione, ma portata al mas¬ 
simo grado di trasparenza. Non è necessario 
guardare al futuro per giudicare il Sorel; e 
voi stesso, nel * fondo del vostro pensiero (lo 
vedo da tutto il libro), stimate assai poco la 
scienza delle previsioni e la storia.dell’av¬ 

venire. Ma domandate ancora se il Sorci ri¬ 
tenga buoni tutti i « miti » storici sol perché 
sono avvenuti, o, viceversa, se egli dica clic 
sono avvenuti perché erano buoni. E anche qui 
la risposta potrebb’esscre indifferente, e dipen¬ 
dere dal minore o maggiore ottimismo storico 
dell’autore. Buoni perchè avvenuti? Avvenuti 
perchè buoni? Non si tratta di questo. Ciò che 
indubbiamente è buono è, ora, la coscienza che 
il grande moto storico acquista nel Sorel; è 
l’eloquenza che in lui acquista il « fatto », e 
che forse, o senza forse, varrà meglio di qua¬ 
lunque disquisizione teorica ad illuminare gli 
uomini d’oggi sull’eticità dei rapporti econo- 
mici. La storia, si dice, è maestra della vita 
| (c s’intende la storia del passato): non sarà 
maestra della vita la viva coscienza della sto¬ 
ria presente? È vero che nel Sorci c’é l’a¬ 
postolo, c’è l’uomo già convinto della bontà 
assoluta di un certo previsto avvenire; ma 
non è questo il terreno su cui egli, che è so¬ 
pratutto uno storico acuto, v’invita special- 
mente a combattere contro di lui. Son certo 
che egli, bergsonianamente, per cominciare 
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a discutere, vi raccomanderebbe una cosa so¬ 
la: « prendere 4 contatto con la corrente della 
realtà ». 

Tralascio altre minori accuse che voi movete 
all’autore delle RéfUxion». Noto solo qui in tine 
un vostro periodo. Dite: « Il Sorel, il pensio¬ 
nato che si mette a studiare, che va per le bi¬ 
blioteche, che vive ritirato alla soglia di Pa¬ 
rigi, che raccoglie libri e ritaglia giornali, non 
6 forse il tipo classico nella novella e nel ro¬ 
manzo dell’intellettuale sfaccendato, di quello 
che si mette a studiare la questione dell’esi¬ 
stenza dell’anima e dello spiritismo, o va nei 
salotti delle signore vecchie a parlare del « cor¬ 
po astrale? ». Ah, no! Lasciamo stare che co¬ 
lui che pensa all’esistenza dell’anima, se comu¬ 
nica il suo pensiero, compie anch’egli un’azione 
pratica. Ma gli scritti del Sorel son di quelli 
che più propriamente si chiamano « azioni ». 
Io non so quanta efficacia, divulgati attraverso 
i giornali di classe, essi possano avere sull’ope¬ 
raio; vedo però quanta ne hanno sul pensiero, 
diciain così, borghese. Voi non riuscite a spie¬ 
gare l’ascendente del Sorel su molte menti. 
Anzi ricorrete a ragioni personali ed estrinse¬ 
che per spiegare la « cecità » del Croce ri¬ 
spetto al Sorel: il campo comune dei loro primi 
lavori economici, ccc. Invece a me pare che 
Benedetto Croce, che è, tra l’altro, un tempe¬ 
ramento di storico e un uomo di fortissima fi¬ 
bra morale, rispetti sopratutto nel Sorel lo sto¬ 
rico geniale c l’uomo di profonda fede; e che 
in primo luogo egli riconosca nel Sorel un 
« uomo rappresentativo » ; la più trasparente 
coscienza del movimento socialista nella sua 
purezza. L’autore dell ’Estetica e della Logica 
non vive solo nel « sopramondo », e, diciamolo 
pure, ha trovato nel Sorel l’espressione più 
schietta della propria fede sociale. Altri sono, 
rispetto al Sorel, nella posizione del Croce; ed 
altri ancora vi saranno. Gli spiriti superiori del 
nostro tempo hanno pur bisogno d’una fede so¬ 
ciale, che non sia quella della pacifica e sta¬ 
gnante conservazione, e non sia, per un altro 
verso, campata in aria. La loro delicatezza può 


essere, ed è, urtata dalle manifestazioni volgari 
del socialismo comune; la loro stessa delica¬ 
tezza s’incontra simpaticamente con la nobiltà 
del Sorel. E non è simpatia di persone; giac¬ 
ché il difficile scrittore francese non è punto, 
personalmente, uno charmeur. 

Tutto ciò, caro Prezzolini, non è « azione » 
bell’e buona? 

Credetemi sempre vostro 

Alfredo Gargiclo. 


Prof. Dr. Berthold Kern, Generalarzt. — Das Problem 

des Lebens in Kritischer liearbeilung. — Berlin, 

A. Hirechwald, 1909 (pp. vin-592). 

Quando un uomo, che non sia biologo di pro¬ 
fessione, e sia per giunta un « Generalarzt », 
scrive un libro sul « Problema della vita », 
c’è da scommettere, con molta probabilità di 
vincere la scommessa, che il libro non è altro 
che un parto d’immaginazione, un’opera uella 
quale l’autore ha creduto necessario, per il 
bene dell’umanità, di riversare le sue perso¬ 
nalissime elucubrazioni filosofiche sulla vita. 
Invece il libro del Kern è ben altra cosa. Mu¬ 
nito di conoscenze non comuni di biologia ge¬ 
nerale e di serii studii filosofici, egli affronta 
l’arduo problema, e compie lo sforzo, ineffi¬ 
cace come quelli degli altri volenterosi che lo 
hanno preceduto, per tentar di dare una « de¬ 
scrizione » unitaria, conciliativa, nè esclusi¬ 
vamente materialistica nè spiritualistica, bensì 
naturalistico-filosofica della vita. 

« Due punti di vista — egli dice (p. 1) — 
si sono sempre conteso il primato nella conce¬ 
zione della vita, il naturalistico, che credette 
di poter scoprire l’essenza della vita nei pro¬ 
cessi fisiologici materiali, e il filosofico, che 
credette di rivelarla nei fenomeni spirituali. 
La filosofia naturale dei tempi antichi e dei 
moderni è stata vittima di una fatale mistica 
mescolanza di questi due punti di vista, e per¬ 
ciò è decaduta nella estimazione degli odierni 
pensatori ». 

Siccome tanto i processi materiali quanto i 
processi psichici si svolgono in uno stesso or¬ 
ganismo vivente, e non separatamente gli uni 
dagli altri, debbono esistere intime relazioni fra 
gli uni e gli altri, e quindi è impossibile risol¬ 
vere il problema della vita materialisticamente 
senza tener conto delle discipline dello spirito, 
come risolverlo spiritualisticamente senza te- 
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ncr conto dei fenomeni fisiologici. Le scienze 
naturali e le scienze dello spirito, hanno, è 
vero, proprii e distinti oggetti e metodi d’in¬ 
dagine; ed è bene non dimenticare che i na¬ 
turalisti inconsapevolmente stanno sempre sotto 
1‘influenza dei problemi che pone e studia la 
filosofia, e degli errori in cui questa si dibatte, 
specie quando essi uscendo dal campo delle 
pure scienze naturali fanno delle scorrerie nei 
domimi delle discipline spirituali; ma l’unità 
della conoscenza non può tuttavia spezzarsi, 
e quindi le due scienze, là dove si toccano, 
debbono pur fondersi fra loro e chiedersi e 
darsi reciprocamente aiuti e chiarimenti. Que¬ 
sta sola è la via, per cui il problema della vita 
potrà, quando che sia, giungere alla soluzione 
vera; altrimenti si avrà sempre un concetto 
della vita unilaterale ed arbitrario. 

Presentemente, come nel passato, noi ve¬ 
diamo, da una parte naturalisti, per i «piali il 
problema della vita non è altro che il più com¬ 
plesso e diffìcile dei problemi del mondo ma¬ 
teriale, e dei fenomeni psichici si sbrigano in 
poche parole, con qualche formula arbitraria, 
come se questi fenomeni non entrassero per 
una parte grandissima nel concetto di vita; 
dall’altra, filosofi detti puri, aventi educazione 
esclusivamente letteraria, i quali per ciò vi¬ 
vono in un mondo che per loro è un immenso 
mistero pur nei processi materiali più semplici 
e intelligibili che in esso si svolgono, e che, 
ciò non ostante, osano affrontare il problema 
della vita, dandone soluzioni che per il natu¬ 
ralista sono nient’altro che parole vuote di 
senso. E finalmente, da qualche tempo assi¬ 
stiamo agli sforzi di pensatori, naturalisti per 
studii ed educazione della incute, i quali o 
cercano di raggiungere l’unità nella concezione 
della vita assumendo i fenomeni psichici sotto 
i principii dell’energetica (ma 1’ «energia psi¬ 
chica » di Ostwald non resiste alla critica della 
conoscenza); o costruiscono, come Mach, in 
certo modo una meccanica delle sensazioni, 
che non può essere accettata; o affermano, 
come lo stesso Kern in una sua opera prece- 
dente (Dos Wcsen des menschlichen Scelen- unii 
Geisteslebens. 2. Aufl., Berlin 1907) ed altri 
prima di lui hanno fatto, che solo l’applica¬ 
zione o non applicazione del « concetto di 
spazio » nelle nostre percezioni e rappresen¬ 
tazioni determina la distinzione fra l’intui¬ 
zione materiale e immateriale, dove in realtà 
spirito c corpo non stanno l'uno di fronte al¬ 


l’altro nella nostra conoscenza, ma noi siamo 
solamente in grado di rappresentarci lo stesso 
Essere o lo stesso Avvenimento o spiritual¬ 
mente o corporalmente, mai nella sua indis¬ 
solubile reale unità. Mentre le prime sono so¬ 
luzioni unilaterali, cioè pseudosoluzioni del 
problema, quest’ultimo modo di vedere è sem¬ 
brato però un girare attorno al problema, non 
potendo risolverlo; là dove la teoria del pa¬ 
rallelismo psico-fìsico non è affatto, e non pre¬ 
tende di essere una soluzione del problema, ma 
6 solamente una formula empirica d'origine na¬ 
turalistica, nella «juale può cercare rifugio ogni 
spirito che ama la ricerca assidua e tranquilla, 
lungi dalle acerbe lotte di scuole e di sistemi. 

L’autore propone una soluzione nuova d«*l- 
l’eterno problema? No. Egli ne accenna prima, 
egregiamente e con sana critica, il contenuto 
naturalistico c psichico (Sezione I, pp. 30-48), 
concludendo (p. 51) che, se si vuol prendere 
il toro per le corna, bisogna riconoscere che 
il punto fondamentale del problema sono i fe¬ 
nomeni psichici e le loro relazioni coi processi 
corporei, la natura di queste relazioni spurgate 
coll’aiuto delibi critica della conoscenza. Sola¬ 
mente la soluzione di questo problema potrà ab¬ 
battere il dogma dell’inconoscibilità. Le scienze 
naturali non possono tenersi paghe della pa¬ 
rola < epifenomeno », per spiegarsi i processi 
psichici; le scienze dello spirito non possono 
fìngere d’ignorare che i fenomeni psichici si 
svolgono in sistemi materiali che seguono le 
leggi dell’energetica. Esiste dunque, ed è vano 
disconoscerlo, un ponte tino al quale debbono 
spingersi le line e le altre scienze, e sul quale 
esse debbono darsi la mano. Quando ciò av¬ 
verrà, il problema della vita avrà trovato la 
sua soluzione. 

Guidato da questo concetto, l’Autore tratta 
nella Sezione II (pp. 52-107) della « percezione, 
della descrizione e spiegazione dei fenomeni 
naturali », nella Sezione III (pp. 108-208) della 
« vita considerata come un meccanismo » ; 
nella Sezione IV (pp. 209 273) studia « le basi fi¬ 
siche della concezione meccanistica della vita », 
nella Sezione V (pp. 271-342) «i processi spiri¬ 
tuali nella loro relazione con la vita » ; nella Se¬ 
zione VI (pp. 343-493) passa in rivista « i que¬ 
siti e le controversie del giorno nel problema 
della vita », e nella Sezione VII ed ultima 
(pp. 494-584) « le controversie filosofiche, sul 
problema della vita ». 

Il libro si chiude con le seguenti parole: 
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« Ciò che io ho qui voluto sviluppare non è nè 
positivismo, nè idealismo, nè alcun altro siste¬ 
ma metafisico, ma semplicemente conoscenza 
della natura fondata sulle scienze na¬ 
turali sotto l’insegna della critica della 
conoscenza. La vita, in tutta la sua esten¬ 
sione e nel suo contenuto, è una pregevolissima 
parte integrante del tutto insieme degli avve¬ 
nimenti naturali, e i processi vitali dello spi¬ 
rito sono solamente un’altra maniera di con¬ 
cepire questi stessi avvenimenti naturali, sono 
la concezione di essi per mezzo di idee aspa¬ 
ziali (« raumios »). II problema della vita 
si trasforma così in conoscenza della vita, 
in conoscenza senza un resto inconoscibile, 
sebbene per ora non priva di lacune e di gravi 
questioni. La discussione di questo spetta da 
una parte alla scienza naturale e dall’altra alla 
filosofia, la loro soluzione al lavoro concorde 
c alla reciproca azione di entrambe ». 


I 


Fil. Bottazzi. 

Samuel Butler. — Characters and Passages from No - 
tes-books , edited by A. R. Waller, M. A. — Cani- 
bridge, University Press, 1908 (pp. xu-489). 


[Continuazione, v. n. 11, col. 339). 


Ecco conio Fautore di Hudibras , che troppo spesso 
ebbe a sentire il morso velenoso della critica, trat¬ 
teggia /I modem critic. « Il critico moderno è uno, il 
(piale fa, gratis, il correttore della stampa; e come lo 
fa per nulla, così lo fa senza concluder nulla. Egli 
s’immagina di essere il segretario dello Stationers - 
Hall 0), o, quindi, nulla deve passar liscio, so non lo 
registra lui. In questo suo ufficio immaginario, egli 
è molto severo, e, a torto o a ragione, grida sem¬ 
ino: Guai a voi scribi! Secondo lui, tutti gli scrittori 
sono una massa di malfattori (escluso il Clero ) i 
quali pretendono por sò il privilegio dei loro libri, 
e non vogliono concederlo agli altri, mentre lo pa¬ 
trio leggi e la giustizia comune lo consentono. Egli 
critica in blocco, e condanna tutti senza rendersi 
conto doi particolari, e se i colpevoli non vogliono 
confessare e accusarsi da sò stessi, infliggo loro la 
tortura, finché lo fanno. Il critico moderno ò un 
membro del comitato della Repubblica dello Lettore, 
i* da quel gran tiranno ch'egli è, non ò obbligato a 

procedere se non a norma delle suo leggi, sulle quali 

% 

non ammette discussioni. E stato, anello lui, un ala¬ 
cri/)> scrittorello; ma poiché lo sue opere non ave¬ 
vano autorità, si sdegnò, e si foce apostata: por 
questo é così severo con quelli che esercitano la sua 
professione. Egli non loda mai una cosa, se non in 


(1) 1/ufficio ilovc viene depositata o registrata ogni nuova 
pubblicazione. 


opposizione ad un’altra, che vorrebbe deprezzare: e 
ordinariamente si schiera dalla parto del più debole, 
ciò elio é generoso sempre, meno quando si tratta 
di giudicare. Il critico moderno ò peggio di un index 
expurgatorius: poiché egli dà di frego a tutto, e 
quando non riesce a trovare uno sproposito, ne fa 
uno lui. Sopra ogni scrittore solleva eccezione, e quan¬ 
do gli viene rigettata , è subito pronto a condannare. 
Come un mozzorecchi qualunque, produce sempre 
atti sbagliati , e annullamento di giudizi . sebbene il 
caso non sia mai così evidente. Egli è un ciarlatano, 
che chiacchiera sempre delle parti deboli e malate 
doi libri, per dimostrare la propria abilità: ma quelle 
sane non sa dovo stiano di casa. Egli è un lettore 
molto scortese, poiché legge la sentenza a tutti gli 
autori, cho hanno la disgrazia di capitargli davanti; 
e perciò i pedanti che per causa sua stanno con la 
paura addosso, si appellano sempre, preventivamente, 
contro di lui, in nomo di Momo e di Zoilo, lamen- 
tandosi vivamente dei suoi processi estragiudiziali, 
e protostano contro di lui come giudice corrotto, e 
contro il suo giudizio, nullo e privo di ogni effetto. 
Quindi si mettono sotto la protezione di qualche po¬ 
tente difensore, il quale, come un cavaliere errante, 
deve affrontare il mago e liberarli dai suoi incante¬ 
simi » 0). 

Se ai nostri autori drammatici odiernissimi può 
interessare di sapere che cosa fosse, precisamente, un 
loro collega inglese della seconda metà del sec. XVII, 
ecco come l’arguta penna di Samuele Butler ce lo 
descrive: « L’autore drammatico dei tempi nostri è 
un esaltato , il quale non ha intelligenza nelle cose 
ordinario e facili, e tuttavia tonta il più diffìcile com¬ 
pito che il cervello umano possa avere nel mondo, 
soltanto perché (piaccia o non piaccia il suo dram¬ 
ma) egli è sicuro di cavarsela meglio di quanto me¬ 
rita, e di trovare qualcuno della sua stessa latitu¬ 
dine. il quale lo applaudisce: ciò cho non potrebbe 
capitargli mai in altro modo. E d’altra parte, egli ò 
altrettanto sicuro di non perdere la sua riputazione, 
poiché non no ha alcuna da arrischiare. Nessuna 
cosa lo incoraggia, nell’opora sua, più della propria 
ignoranza: poiché egli non ha intelligenza sufficiente 
per comprendere la difficoltà di ciò che pretende di 
fare. E però egli corre innanzi, pieno di baldanza, 
come un ingegno ardito; e la fortuna, che protegge 
gli sciocchi e gli audaci, qualche volta si accorge di 
lui, per questa sua duplice abilità, e lo accoglie nelle 
sue buono grazie. Ma un’altra cosa ancora lo inco¬ 
raggia al lavoro : cioè, l’unanime quanto ignorante 
giudizio dell’età presente, in cui le sue sciocchezze 
stupido passano fra gli applausi, come l’eloquenza di 
Oliviero Crornwol passava fra i fanatici del suo gorgo 


(1) Sopra la critica, i libri e gli autori, il Butler ha tutta 
una serio di pensieri (i quali fanno parte delle M i scellaneouM 
observations end vtflcrlion» on varimi» suhject»), in cui si potreb¬ 
bero spigolare osservazioni, riflessioni e giudizi, speleo urguti e 
originali. 
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piagnucoloso. A lui riesce più facile scrivere in versi 
che in prosa per questa ragiono: siccome il mondo 
è pieno zeppo di romanzi, egli trova subito pronti, a 
portata di mano, i suoi intrecci, le sue passioni e le 
sue risposte argute; e se egli riesce a mettorli in 
versi, il furto è mascherato, ed essi passano, senza 
discussione, per opera del suo ingegno e della sua 
invenzione, precisamente come passerebbe por suo 
un mantello rubato, ridotto a vestito, o ritinto con un 
altro colore. Egli, inoltre, non si fa nessuno scrupolo 
di rubare tutto ciò che incontra sulla sua via; e per 
correggere, allargare, e accomodare ciò che ha scon¬ 
ciamente rabberciato, ricorre al consiglio di tanta 
gente, che questo finisce per diventare una cosa messa 
insieme da un'assemblea (invece d’essero il frutto 
dell'opera sua), o il figlio di una prostituta, il quale 
non ha un padre certo. Egli ha moltissima ragione di 
preferire il verso alla prosa, per lo sue composizioni 
drammatiche: poiché il verso è corno il merletto, il 
quale serve stupendamente a nascondere le giunte 
e la rozzezza di una stoffa cattiva. I versi, inoltre, 
come la trina, contribuiscono a far volume, e fanno sì, 
che ciò che ò insufficiente basti, a forza di tutti quei 
giri oziosi, che spesso sono necessari per far cam¬ 
minare il verso: giacché ben pochi sono coloro, i 
quali hanno l'abilità di farlo procedere spedito per 
conto suo 0>. Egli trova che ciò è principio di buona 
economia, una specie di risparmio necessario: poi¬ 
chò chi non possiede che poco, deve cercare di farlo 
diventare più che può. Il suo prologo, che general¬ 
mente non è roba sua, è sempre migliore del suo 
dramma (come una pezza di panno cho ò fina da 
principio, o poi ò grossolana), sebbene non abbia 
che un unico argomento, che è quello, al quale ri¬ 
corrono tutti i malfattori, allorché stanno per es¬ 
sere giudicati: cioè ottenere l'esclusione dal giurì, di 
quanti più possono dei loro giudici ». 11 profilo del¬ 
l'innamorato, il qualo non varia per variar di tempi 
e di luoghi, è vivacemente disegnato nolla seguente 
macchietta: « L’innamorato è una specie di Goto o 
di Vandalo, il qualo lascia il suo natio se stesso, per 
andare a stabilirsi in un altro; ovvero ò un coltiva¬ 
tore, che abbandona il suo paese per andare a pian¬ 
tare o a zappare nella Virginia . 11 suo cuore viene 
acchiappato con la rete da un bel paio d’occhi ri- 
splendenti, come le lodole si acchiappano con lo 
specchietto. Ed egli non fa che lamentarsi di lui, 


(1) Contro i poetastri del suo tempo, il Butler rivolge gli strali 
del suo umorismo o della sua satira anche In altri luoghi dot 
i'hararter» ; e già noli ' ffudibras, dovo si compiace più di una 
volta di dar loro qualcho frecciata, avea dotto: 

For those that writo in rhymo stili mah* 

The one verse for (he other s sake ; 

For one for sense and onc for rhipne t 
I think ’s sufflcient. 

(Poiché coloro che scrivono in poesia fanno aneova un verso per 
timore dell 'altro ; del resto io credo che basti, quando di due versi 
uno e fatto per il Benso, e Valtm p<>r la Wma). 


perché lo ha abbandonato, e pretende di avere un 
altro cuore in cambio di quello suo, ciò che è una 
pretesa molto irragionevole: poiché se esso fu ca¬ 
pace di tradire il petto amico cho lo accoglieva, che 
cosa farà con una persona estranea, che gli offra 
fede e ospitalità? L'innamorato si lega da sé stesso, 
e poi grida che gli hanno rubato il cuore; o ne dà 
la colpa a quel povero innocente, soltanto per venire, 
in qualche modo, ad un buon accomodamento, con¬ 
tro ogni coscienza ed ogni onestà. Egli parla molto 
della sua fiamma, e pretende di essere vittima del 
fuoco degli occhi della sua bella, porciò lo chiede 
i un risarcimento di danni, come uno il (piale ha dato 
fuoco alla sua casa, per far aprire una pubblica sot- 
iscrizione a suo favore. Egli immagina la sua bella 
tutta fatta di stelle; e quando essa è scortese con 
lui, se la prendo con loro , come se le stelle aves¬ 
sero reso a tutti e due un brutto servizio, o, appro¬ 
fittando della loro parentela con lei % l’avessero messa 
su contro di lui. Egli cade noU’amore, come gli uo¬ 
mini radono U) malati (allorché il loro corpo è dispo¬ 
sto ad ammalarsi), o fa colpa alle grazie della sua 
donna, di una cosa la quale è riposta, realmente, nella 
sua stessa fantasia; tanto è vero che quando questa 
gli passa, l’amore se ne va da sé. E perciò non a 
torto fu detto: 

La rosa o il giglio, nella fantasia 
A to, non nello sue guance floria. 

Allorché i suoi desideri si soli fatti grandi, essi scia¬ 
mano, e volano in cerca di una nuova abitazione : o 
dovunque si posano, là fissano la loro dimora, corno 
fanno le api, a proposito dello quali alcuni recenti 
filosofi hanno osservato, che quella che si tira dietro 
tutto il resto dello sciamo, è una femmina. L’amore 
non è altro che un colpo di testa, una specie di corsa 
della fantasia, la quale, non arrestata in tempo, fini¬ 
sce per produrre sulla pelle una eruziono.... di versi 
eroici; poichò tutti gl’innamorati, finché dura il tempo 
dell’amore, sono poeti, e fanno alla loro bella una spe¬ 
cie di mosaico di variopinte pietre, cho stanno unite 
insieme por forza di fantasia, ma sono freddo e mille 
accozzato. E sebbene gl’innamorati per animarle ru¬ 
bino le stelle al cielo, come Prometeo rubò il fuoco, 
tutte lo stollo del firmamento non riescono a dar 
loro la vita, e molto mono a farne dei viventi pia¬ 
cevoli ». Ed ora, per ultima, ecco una dello figuro 
più caratteristiche di quella effìmera società, che 
(più ancora elio in Inghilterra alla fine del seicento) 
fiorì e folleggiò nel secolo XVIII in Italia, o più spe¬ 
cialmente a Venezia. Essa si presenta con un leg¬ 
giadro inchino, 

o con 1* estrema falda 
del piumato cappello, il labbro tocca. 


(1) Traducendo ho lasciato il giuoco di parole, evidentemente 
voluto dal Butler,che ù fra le due espressioni inglesi: to fall in 
/ore e to fa/t siek. 
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È il « dolce mastro », che « guida e corregge » 

« come a lui pare » i piedi altrui. E il tìutler, senza 
che il povero maestro di ballo se no accorga, coglie 
di lui questa spiritosa istantanea. < Il maestro di 
ballo è un Pulcinella vivo, in carne ed ossa, profes¬ 
sore di balli e mascherate, o istruttore di danze. 
Egli insegna a pestare la musica, oome all’epoca 
della vendemmia si pesta l’uva. Il suo violino U) è 
l’abbecedario, sul quale egli insegna ai suoi scolari 
a compitare o a leggere un coranto 12). Egli si lega 
ad una gamba i suoi burattini, e li fa saltare e 
sgambettare a suo talento. Insegna le pose del co- i 
rantn , insegna gighe o sarabande, e istruisce i suoi 
scolari, perchè siano composti, non nei movimenti 
delle braccia, ma in quelli delle gambe. Il continuo 
saltare, ballonzolare, e rimbalzare, ha finito por in¬ 
saccargli 1* intelligenza tutta giù nelle gambe, e quin¬ 
di egli ha i piedi più istruiti della testa. Questo fa 
sì, che egli consideri come una fabbrica di onori, il 
fabbricare gambe per il ballo; come, anche, gli fa af¬ 
fermare, che la gamba ò il membro più rispettabile 
del nostro corpo. Il cavallo ammaestrato a ballare è 
un suo collega, ed essi sono compagni di collegio. 
Tutti e due infatti hanno i loro passi , e tutti e due 
fanno quattrini dai piedi: solamente, il cavallo ha su 
di lui il vantaggio, di avere quattro gambe invece di 
due. Egli campa col lavoro delle sue gambe. e vive col 
sudore ... dei piedi . Il manuale su cui spiega la lezione, 
è il suo piccolo violino, il fido abitante delle sue ta¬ 
sche, che miagola come un gatto, mentre i suoi sco¬ 
lari stanno a sentire, e alla poggio si vengono per¬ 
fezionando. Egli è un esperto condottiero di pedoni , 
abilissimo nello schierarli in ordine di battaglia da¬ 
vanti la breccia. e guida il suo esercito... alla danza, 
con una condotta ammirevole. Egli è un uomo giustis¬ 
simo: fa tutte le cose nella misura giusta, e mantiene 
esattamente il tempo; e perciò nella vita e in con¬ 
versazione va a fronte alta. Egli ha le ali ai piedi 
come Mercurio, ma sulla testa non ne ha bisogno, 
perchè è abbastanza leggera per conto suo ». 

Ho detto che i Characters non hanno i difetti 
dell* Hudibras, del quale, invece, hanno tutti i pregi 
fondamentali: tuttavia, non mancano, anche qui, di¬ 
fetti di pensiero e di forma. Chi leggo l’intero vo¬ 
lume, o almeno una buona parte di esso, si ac¬ 
corgo facilmente che il Butler non di rado si ripete 
un poco: immagini, similitudini, pensieri che sem¬ 
brano a lui prediletti, ricorrono nella descrizione di w 
caratteri differenti, e qualche volta ricordano anche 
immagini e pensieri già espressi dal poeta nellV/u- 
ilibras. Ma se questo è il difetto più evidente, è an¬ 
che il più facilmente scusabile: poiché in mezzo ad 
un numero così grande di caratteri, come quello che 
l’autore descrive, ve ne debbono essere, di necessità, 


(1) Il testo ha, precisamente, kit . ohe Blgnlilca violino tasca - 

bile. 

(2) Danza rapida o vivace, di origine spagnola. Cfr. il fran¬ 
cese r<mrm\te. 


alcuni, che pur essendo sostanzialmente diversi, han¬ 
no fra loro somiglianze e atìinità, le quali portano, 
quasi inevitabilmente, alla ripetizione di forme e di 
pensieri. E tanto più facile doveva essere al Butler 
il cadere in questo difetto, in quanto che egli per il 
suo temperamento, essenzialmente satirico, era por¬ 
tato a vedere uomini e cose da un lato solo: quello, 
cioè, che meglio si prestava alla sua vena di inesau¬ 
ribile umorismo. Il periodo, che scorre di solito agile 
e piano, è talora un po’ lungo e faticoso; e non sem¬ 
pre l’idea vi traspare chiara e precisa. Ordinaria¬ 
mente ogni singola descrizione è un quadretto di 
genere, una miniatura disegnata con giuste propor¬ 
zioni ed armoniosa nelle sue parti; ma qualche volta 
(ciò che è difetto assai frequente neh'Hudibras) la fan¬ 
tasia sbrigliata prende la mano al Butler, e lo porta 
a digressioni erudite o troppo lunghe, le quali nuoc¬ 
ciono all’economia del piccolo quadro e all’effetto 
immediato di esso. La semplicità del linguaggio e 
dello stile, come già dissi, talvolta è eccessiva, e de¬ 
genera in forme ed espressioni che rasentano la 
volgarità, e nulla aggiungono, certo, ai pregi di quel 
good homely English che egli tratta mirabilmente, 
con sicurezza e padronanza tutta sua propria. Ma 
nonostante questi ed altri difetti, i Characters con¬ 
tengono molte e belle pagine di prosa viva, schietta, 
piena di spirito; e il Waller restituendoli alla patria 
letteratura in una edizione completa, non ha fatto 
soltanto opera di filologo, utile agli studiosi: egli ha 
procurato, anche a chi leggo senza professare in modo 
speciale gli studi di filologia inglese, un volume che 
offre una lettura piacevolissima. Ciao Chiarini. 


Jean Darcy. — France et Angleterre - Cent ann* : es de 
riva lite coloniale. Vaffaire de Madagascar. — Paris, 
Librairie Acadèmique Perrin, 1908 (un volume 
in-8.° di pp. viii-161). 

Co petit mémoire est le dernier ouvrage d'un 
ècrivain enlevè à sa famille, aux ceuvres de charité 
et aux ètudes liistoriques par une mort prématurée. 
Il ne parait pas que Pauteur ait pu y mettre la der- 
nièro main: il y manque une bibliographie et un in¬ 
dex. Il parait mèine qu’ il a rédigó son travail sans 
avoir pris une connaissance Buffi san te de la littéra- 
ture antèrieure, déjà si vaste, de V affaire malgache. 
Àinsi il semble ignoror entre autres, lo livre solide- 
ment documentò de M. Brunet, La France à Mada¬ 
gascar, le bon chapitre d’liistoire diplomatique et do 
souvenirs personnels de M. Hanotaux, L'affaire de 

Madagascar, et la brochure du prince-voyageur Henri 

% 

d’Orléans, A Madagascar, qui lui auraient assurément 
fourni des faits norabreux et des points de vue in- 
téressants. 

L’étude de M. Darcy, divisòe en deux livres (de 
1814 à 1881, de 1882 à 1895), est en réalité une étude 
sur la politique et l’umvre de M. le Myre de Yilers 
à Madagascar (pp. 78-126), encadréo entre une intro- 
duction (un peu longue et cependant, semble-t-il, su- 
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perficielle, qui résumé les principaux évènements 
de la Iiestauration jusqu’à la première campagne 
et au traité dii 17 dóccmbro 1885) et un court épilo- 
gue sur les faits do 1894-1895. Le corps du mómoire 
est nourri de la corrospondance inèdite do M. le Myre 
de Vilers et de documenta diplomatiques parfoisabon- 
dainment cités, qui ont sana doute été communiquós 
à l’auteur par cet homme politique. On a donc ici 
ime précieuse source d’informatious, en attendant 
cjue l’ouverture des archives diplomatiques anglaises 
et frain/ftises, pour cet te période encore si voisine 
de nous, nous en donne une connaissance plus com¬ 
plète. La personnalité et les mórites do M. de Vilers, 
si longtemps discutés dans les débats du Parlement 
et de la presse, apparaissont ici comme ceux d’un 
bon serviteur de l'expansion coloniale francarne. 

M. Darcy ne présente pas cotte affaire malgacho 
isolément; il y montre un épisode do l’histoire gé- 
néralo des relations de la Franco et do rAngletcrre 
au XIX siècle et de lour rivalité coloniale, qui a eu 
longtemps le caractèro d’uno aigro jalousie. 11 met 
assez bien en lumière l’aspect spécial do cette riva¬ 
lité à Madagascar, où los deux nations ont longtemps 
songé plutót à s'éliminer l'uno l’autro qu'à s’établir 
elles-mèmes. Mais peut-ètre ne situe-t-il pas assez 
la valeur de l’affaire do Madagascar dans l'ensem¬ 
ble de la politique coloniale anglaise et dans le sy- 
stème des rapporta anglo-fran</ais. Ausai ne voit-il 
peut-ètre pas toujours avec une nettetó et une im- 
partialité suffisantes le point de vue anglais, et se 
moutre-t-il un peu trop sévère pour les missionaires 
méthodistes et la London society . Il faudra tenir 
compte de cette tendance un peu anglophobe en li¬ 
sant ce mémoire d’ailleurs intéressant et utile. 

L. G. Pélissikr. 


Catulli Veronensis liber - Erkliirt von Gustav Friedrich. 
— Leipzig, Teubner, 1908 [in Sanniti. Wissen- 
schafll. Rammentare ] (in-8.°, pp. vi-560). 

(Questo del Friedrich non è un commento lettera¬ 
rio a Catullo, ma è un notevole saggio di quella fi¬ 
lologia in nome della quale si immaginano doppio e 
triplici redazioni dei poemi antichi, si crede ricono¬ 
scervi ad ogni piè sospinto interpolazioni e lacune, 
e con grande fatica si correggono errori, che con 
maggior fatica ed ingegnosità ancora si pretende aver 
rinvenuto nei testi classici. 

Molto ingegnosa è V introduzione a pagg. 63-76, 
nella prima parte della quale il Fr. si sforza a trarre 
dalle poesie nuove conchiusioni sulla vita del poeta. 
Ora è verissimo che la nostra unica fonte per la 
conoscenza della vita di Catullo è costituita dalle 
sue poesie e che da esse noi conosciamo i suoi amori, 
i suoi odii, le sue sventure domestiche ed amorose, 
i suoi viaggi; ma credo che sia un errore il volere, 
coll’ ingegnarsi a torturare dette poesie per metterle 
in nuovo ordine ed in nuove reciproche relazioni, 
seguire colla loro scorta passo passo tutta la vita 


materiale del poeta. Così, ad esempio, specchio fe¬ 
delissimo delle passioni di Arrigo Heine è il suo 
Canzoniere; ma di quanto erreremmo se volessimo 
sottoporlo a fredda e minuta analisi, notare lo me¬ 
nomo e più fuggovoli allusioni ad uomini, a cose, a 
paesi per trarne i particolari materiali della vita del 
suo autorei Ci figureremmo viaggi in Egitto, in In¬ 
dia, sulle rive del sacro Gange, viaggi che il poeta 
materialmente non ha mai fatti. Se si tenessero ben 
presenti le differenze che passano fra poesia ed au¬ 
tobiografia, forse non si parlerebbe più nemmeno 
della fuga di Orazio in guerra o dello scudo igno- 
miniosamente abbandonato. 

Molto pili convincente, quantunque il Fr. non sia 

riuscito a provare pienamente la sua tesi, è l’altra 

parte dell’introduzione in cui si parla dell'edizione 

e composizione del liber Catulli. Il Fr. suppone che 

Catullo stesso abbia pubblicato un piccolo libretto di 

suo poesie, diviso in tre parti, e cioè endecasillabi, 

carini 61-62, epigrammi. Dopo la morte prematura del 

poeta gli amici avrebbero inserito al loro posto, nel 

libretto già pubblicato dall’autore, man mano che le 

rinvenivano, le suo poesie che credevano degne di 

% 

pubblicazione. E un’ipotesi questa, ripeto, che il Fr. 
non può dimostrare, ma, anche data come una sua 
semplice intuizione, non provata, essa è accettabilis¬ 
sima, giacché il liber Catulli , nel suo apparente dis¬ 
ordine, presenta, a chi ben guardi, un ordinamento 
tanto artistico e personale, che ci lusinga il farlo ri¬ 
montare, nelle sue linee essenziali, allo stesso poeta. 

La maggior parte dell’ampio commento è impie¬ 
gata a correggere il testo dei carmi catulliani con 
congetture o correzioni paleografiche. La paleografia 
è l’ossessione del Friedrich! Dappertutto egli vede 
errori di scrittura, o per ogni errore che egli si lu¬ 
singa di aver rinvenuto in Catullo, no mostra dei 
simili nei manoscritti di altri scrittori, sicché per 
pagine e pagine intere sfilano sott’occhio freddo e 
sterili indicazioni di codici. Tutto il lavoro del Fr. 
è invaso da questa prurigo corrigendi tanto dannosa 
nelle opere filologiche. Basta che una mutazione di 
lettere o di parole si regga paleograficamente, che 
il Fr. subito rammotto per dimostrata ed indispen¬ 
sabile, anche so il pensiero, la grammatica, la me¬ 
trica non richieggano tale correzione e nella nuova 
forma più che guadagnarci ci perdano. E niente poi 
ci è di più elastico della paleografia del Fr. : così le 
più ardue correzioni, mutamenti di interi emistichii, 
sono, secondo lui, paleograficamente richieste; mentre 
in altri casi la paleografia non consente il mutamento 
di lettere di fisionomia pressoché uguale, e spesso 
scambiate nei manoscritti. Questi criterii sono facil¬ 
mente applicabili non solo a Catullo, ma a tutti gli 
scrittori di ogni epoca e di ogni paese, e nessuna 
parola resisterebbe alla critica del Fr. : sicché non 
mi meraviglio che questo ponderoso commento, come 
apprendiamo dalla prefazione, non rappresenti cho 
una parte del manoscritto che il Fr. aveva intenzione 
di dare alle stampe. 
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II Fr. elio si è tanto dilungato o baloccato a cor¬ 
reggere il testo, non ha poi che in piccola parte fatto 
quello che doveva, cioè il commento a Catullo. Tutto 
ciò che ò indispensabile alla intelligenza dei carmi 
ò, non dico omesso, ma rilevato, esposto e discusso 
quasi solo nei punti dove il Fr. può mostrarsi ori¬ 
ginalo, ingegnosamente e dottamente sempre, quasi 
sempre a scapito del buon senso. La storia delle 
principali questioni è fatta solo parzialmente e vi si 
notano omissioni e mancanze gravissime, inesplica¬ 
bili poi in chi, come il Fr., mostra tanta dottrina e 
conoscenza piena del suo poeta e della letteratura 
deirargomento. Forse il Fr. avrebbe fatto meglio a 
pubblicare, per dar saggio della sua dottrina non 
comune e della sua filologia cavillosa, anziché un 
commonto una serie di note a Catullo, giacché un 
vero e proprio commento, ordinato ed organico, nel 
suo grosso volume di 500 ampie o fittissimo pagine 
non si trova. 

Ma si può dire veramente male del libro? Oh no. 
L'autore mostra una dottrina straordinaria; conosce 
benissimo, anche quando non se ne avvantaggia, la 
letteratura sul poeta, poeta che egli ha studiato cer¬ 
tamente molti e molti anni, sa da maestro i gram¬ 
matici, i glossatori cd i commentatori antichi, ha 
portato agli studi catulliani molto materiale nuovo, 
nuovo anche dopo i lavori dell’EUis, del Baehrens, 
del Giri, od osservazioni buone, alcune eccellenti ad¬ 
dirittura, ne ha, qua e là, noi commento e nelle in¬ 
troduzioni ai varii carmi (nn. G2, 64, G8). Viene però 
la stizza a vedere come Fautore abbia abusato di 
queste sue ottime qualità filologiche col divertirsi a 
sognare errori nel testo catulliano, per la smania ed 
il gusto di correggerli. Ingiustificato poi é il suo di¬ 
sdegno nel non citare lavori che cortamente gli sono 
noti e dei quali forse si è avvantaggiato non poco. 
Di lavori italiani p. es., in tutta la faticosa lettura 
del grosso volume, non ricordo di averne visto mai 
menzionati, nemmeno il bel libro del Nigra sulla 
Chioma di Berenice e gli eccellenti studii del Giri. 
Se qualcheduno in Italia si fosse permesso di pub¬ 
blicare in una colleziono tanto rispettabile, quale la 
« Sammlung wissenschaftlicher Kommentaro », un 
libro tanto arruffato, chi sa quali paternali ci sarem¬ 
mo buscato dai bravi professori d'oltralpe, mentre 
poi... i lift co s intra muros peccatur et extra! 

Giampietko Zottoli. 


Mary Bradford Peaks. — The generai cidi and mili¬ 
tar y administration of Norieum and Radia (Re¬ 
print from volume IV of thè Studies in Classical 
Philology , edited by thè University of Chicago). — 
Chicago, The University of Chicago Press, 1907 
(pp. 161-230, 8. w ). 

Lo studio che ci proponiamo di esaminare, é fram¬ 
mento di una storia del Norico e della Rezia, intorno 
alla quale l'autrice sta lavorando. L’opera completa 
conterrà nove capitoli, di cui il primo offrirà un esame 


generale delle condizioni dello duo province, dalla 
conquista fino al declinare dell’autorità di Roma; gli 
altri tratteranno rispettivamente dell’amministrazione 
civile, di quella militare, delle finanze, delle strade, 
della religione, delle industrie o dei prodotti, della 

emigrazione e immigrazione. 

* 

La parte che la signora Bradford ha pubblicato 
per ora separatamente negli Studies in Classical Phi- 
lology , dovrà formare i capitoli secondo e terzo del 
lavoro intero. 

L'importanza delle due province, l'accuratezza e 
diligenza con cui Fautrice ha ricercato o raccolto un 
materiale ricco e notevole, la maniera chiara e lucida 
colla quale espone i risultati delle sue ricerche, ren¬ 
dono pregevole ed utile questo suo lavoro e fanno 
sorgere vivo il desiderio che presto essa voglia dare 
agli studiosi l’opera sua completa. 

Tra i meriti precipui è questo che la signora 
Bradford, pur essendosi giovata degli studi recenti che 
le potevano riuscire utili nella ricerca, ha tratto tut¬ 
tavia quasi tutta la materia che essa elabora, diret¬ 
tamente dalle fonti prime, vale a diro dagli storici 
latini e specialmente dal Corpus inscriptionum lati¬ 
norum. Riesce in questo modo ad accertare non po- 
chi fatti importanti e sopratutto ad esporre in ma¬ 
niera chiara F ordinamento civile e militare nelle 
province del Norico o della Rozia, da Augusto fino 
a Costantino. 

L'A. ritiene, contro Fopinione del Hirschfeld, che 
il Norico e la Rezia non furono mai unite nè politi- 
camento, nè militarmente; nè furono di regola am¬ 
ministrato mai da un medesimo governatore. Una 
sola eccezione vi fu probabilmente quando sotto Tre- 
boniano, nel 253, P. Licinio Valeriano, essendo dux 
limitis Radici , resse anche il Norico (v. Eutropio. 
IX, 7); ma fu quello un tempo di grande disordine 
nelle cose delle due province danubiane, e questo 
spiega l’eccezione. Tuttavia, quantunque rette cia¬ 
scuna da un proprio governatore, il Norico e la Rezia 
appaiono ordinate in maniera quasi eguale in tutto 
quello che si riferisce ai rapporti generali coll’im¬ 
pero e specialmente alla loro missione di custodi del 
confine del Danubio superiore; invece in tutto ciò che 
riguarda Famministrazione interna, il commercio, le 
industrie, lo due province geograficamente vicine 
offrono contrasti interessanti. Tali diversità appunto 
hanno determinato la signora Bradford a condurre ad 
uno stesso tempo, e quasi parallelamente, lo studio 
intorno alle due terre, perché esse mostrano con un 
esempio chiaro, corno Roma diversamente adattasse 
il suo sistema amministrativo a condizioni diverse. 

Tuttavia in questi capitoli, che per ora Fautrice 
pubblica, non tanto appaiono i contrasti, quanto ciò 
in cui Ford inamento dolio due province è eguale. La 
signora Bradford infatti stabilisce i titoli che i go¬ 
vernatori ebbero nei vari tempi e, quantunque l'im¬ 
portanza e il rango delle due province non fosse lo 
stesso (i procuratores della Rezia erano ducenari, 
quelli del Norico centenari), i titoli e gli obblighi 
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dei governatori sono di regola gli stessi: proniratores 
prima, (ino al 170 (la Rezia però per qualche tempo 
dopo la conquista, forse fino a Claudio, fu rotta da 
un praefectus); legati prò procioni, chiamati non uf¬ 
ficialmente anche quinquefosca Ics e prnesides , fino alla 
riforma di Diocleziano; prnesides e duces limitanoi 
di poi, quando con Diocleziano l'amministrazione ci¬ 
vile fu separata dalla militare. Ma di duces limitis 
Radici parlano gli Scriptores Ristorine Augusta*; anche 
riferendosi a tempi molto anteriori alla riforma di 
Diocleziano. Sorgo qui la quistiono: forse in tempi 
di estremo pericolo accanto ai legati si ebbero duces? 
oppure quegli storici usano un termino proprio della 
età loro anche narrando fatti di un’epoca più lontana? 
Quest'ultima è la spiegazione più soddisfacente e pro¬ 
babile, e questa segue anche la signora Bradford. 

Esposte così le notizie generali sul governo del 
Norico e della Rezia, essa redige una lista di gover¬ 
natori, raccogliendo i nomi dalle opero degli storici 
o dalle iscrizioni, e ordinandoli cronologicamente, per 
quanto ò possibile. Per il Norico in modo spocialo la 
lista è straordinariamente ricca e completa, chè esi¬ 
ste un grandissimo numero di epigrafi su reggitori 
di quella provincia. 

Segue poi lo studio sullo milizie che stanziavano 
nello due terre danubiano: legio II Italica nel Norico, 
legio III Italica nella Rozia; dell’ima o dell’altra l’A. 
ci dà la storia e ci dico i nomi elio attraverso i se¬ 
coli ebbe; ricerca le stazioni militari e i campi che 
occuparono, ricorda le guerre che combatterono, ed 
anche qui raccoglie dalle iscrizioni i nomi di ufficiali 
e soldati. Naturalmente questo liste sono molto meno 
complete ed anche meno importanti di quelle dei go¬ 
vernatori, tanto più che molto diffìcile riesce datare 
anche approssimativamonto questi nomi. 

Dopo un breve, ma accurato esame dello milizie 
ausiliari e locali, o della flotta sul Danubio e sul 
lago di Costanza, termina il lavoro della signora 
Bradford, lodevole davvero per questo specialmente 
che offrendoci raccolto con ricerca diligente un mate¬ 
riale così diffusamente sparso, riesco a dare un’idea 
organica e chiara dell’ordinamento di una provincia 
romana. E bisogna augurarsi, ripeto, che l’A. voglia 
presto dar compimento all'opera sua, la qualo ci rap¬ 
presenterà in maniera egualmente perspicua tutta la 
vita della Rezia e del Norico. 

VlTTOUIA BUONÀNNO. 


Franz Cumont. — La cosmogonie manichdenne d'apr< s 

Tfido dorè bar Khóni. — Bruxelles, Lamertin, 1908 

(pp. 80). 

In questo primo fascicolo di una serie di Rceher- 
ches sur le Manichéisme di cui il Lamertin ha intra¬ 
preso la pubblicazione, il Cumont affronta con la sua 
nota bravura quella che del Manicheismo è la que¬ 
stione più seducente, la sua teoria cioè della crea¬ 
zione dei mondo. Tra le varie fonti di ogni lingua, 
greche, latine, arabe, persiane, precisamente il libro 


degli scolii di Teodoro è, secondo il Cumont, quello 
che offre lo probabilità maggiori di informarci esat¬ 
tamente di quella immaginosa cosmogonia. Le notizie 
che Toodoro ci dà risalgono infatti nò più nè meno 
che quelle degli altri alla prima dello settantasei 
lettere di Mani, la così detta Epistilio, Fundmnenti . 
o possono quindi dallo notizie degli altri ricovero 
conforma e compimento. Ma il primo posto tra i no¬ 
stri informatori tocca indubbiamente al vescovo ne- 
storiano, perchè questi, scrivendo nel siriaco di Ba¬ 
bilonia, così vicino alla lingua di cui si servì il 
profeta, ha potuto tramandarci nella forma originaria 

l i nomi imposti agli spiriti celesti e infornali chiamati 
a intervenire nell’opera della creazione. 

Questa opera è riassunta dal Cumont a pag. 49 
e segg. 11 Padre della Grandezza occupa nella terra 
della luco cinque sante dimore, alle quali si oppon- 

i 

gono nella terra delle tenebre i cinque mondi per¬ 
niciosi. abitati dal Re dello Tenebre. Ma il principio 
maligno sento il desiderio dei regni di luce o pensa 
di accingersi alla conquista loro. Contro di lui lo Spi¬ 
rito del Bene esprimo dal suo seno la Madre della 
Vita c questa a sua volta 1’ Uomo Primitivo, formando 
cosi la prima triade divina. L’Uomo Primitivo im¬ 
pegna la lotta contro lo Spirito del Male, ma è vinto, 
e lo potenze infernali assorbono la luce della sua 
armatura, originandosi in questo modo la commi¬ 
stione dei principii puri ed impuri cho costituiscono 
il mondo. Il Padre crea allora una seconda triado: 
l’Amico delle luci, il Gran Ban (?), e lo Spirito Vi¬ 
vente, il quale ultimo produce cinque figli gloriosi e 
muove con loro alla riscossa contro gli avversarli del 
Bone. Questa volta essi sono sconfitti e dei loro corpi 
scorticati lo Spirito Vivente, demiurgo, forma il mondo. 
Ma il veleno cho è nei corpi dei diavoli o Arconti 
minaccia bruciaro ogni cosa. Nuova creazione dun¬ 
que del Messaggero ó xpfxo£, come va 

letto negli Aria Archelai, c. 13, legatus tertius di 
Evodio, De fide, 17) che con dodici Virtù sue figlie 
prende stanza nel sole e lancia nello spazio i vascelli 
luminosi, prima immobili, a raccogliere lo particelle 
di luce chiuse nella materia e restituirle allo splen¬ 
dore eterno del cielo supremo. All’apparizione del 
Messaggero cho per i demoni maschi assumo l’aspetto 
d’una fanciulla seducente, per le demoniesso quelle 
d'un giovano fiorente, gli Arconti maschi sprizzano 
fuori nello spasimo voluttuoso la luce assorbita, ma 
con la luce anche una parto maligna confusa con 
ossa cho ricado su la terra e dà principio alla vege¬ 
tazione; nollo stesso tempo le femmine dànno alla 
luco degli aborti che moltiplicandosi generano lo 
specie animali. Allora il ro o la regina delle Tenebre 
si affrettano a nutrirsi di altri figli di demoni o in 
una doppia congiunzione dànno origine a Adamo e 
ad Èva, l’uomo cioè nel quale la luce divina gemo 
chiusa nella prigione carnaio. A liberarla il Messag¬ 
gero, la Madre della Vita, l’Uomo primitivo o Io Spi¬ 
rito Vivento mandarono un salvatore, Gesù. 

Naturalmente non è supponibile che così com- 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 




LA CVLTVRA 


376 



plessa dottrina sia tutta e soltanto creazione del cer¬ 
vello di Màni. La concezione fondamentale diteistica 
ò tolta al Mazdeismo, le due triadi divine al sistema 
teologico dell’antica religione babilonese, l’ebdomado 
che se no ottiene con l’aggiunta del Messaggero, 
alla teologia caldea. D’altra parte agli gnostici cri¬ 
stiani Màni é ravvicinato dall’idea di un seguito di 
generazioni successive che sono nello stesso tempo 
emanazioni consostanziali a Dio, o dall’uso di certi 
nomi (Adamo, Èva, Gesù), mentre al Buddismo lo 
ravvicina la concezione pessimistica della natura o 
della vita. 

Tre appendici chiudono il libro. La prima torna 
a trattare del mito della seduzione degli Arconti at¬ 
tinta, pare, anche essa alla religione della Mesopo- 
tamia, nella quale elementi indigeni si erano combi¬ 
nati con iranici. La seconda studia l’Omoforo, YAtlas 
laturarius di S. Agostino, il quale regge il mondo 
con le suo spalle, provocando i terremoti nei suoi 
momenti di stanchezza. La terza appendice contiene 
una collazione, fatta sul testo del Pognon, del ma¬ 
noscritto orientalo Quart. 871 di Berlino, il quale 
contiene appunto una copia degli scolii di Teodoro. 

Vincenzo Ussàni. 


Ludwig Grashey. — Giacinto Andrea Cicoyninis Lcben 
und Wcrhe . — Leipzig, Deichert, 1909 (pp. 138). 
Mk. 3.50. 

Quanto alla vita, vi si seguono il Lisoui o lo 
Sterzi. Nulla di nuovo nei capitoli li, III e IV, dei 
quali il primo ò una raccolta di vari giudizi dati sul 
Cicognini, il secondo o il terzo una suddivisione delle 
opere in autentiche o apocrife, con qualche corre¬ 
zione di errori troppo appariscenti commessi dal 
Lisoni stesso, come quello di attribuire a G. Andrea 
un lavoro di Jacopo, suo padre, stampato nel 1619, 
(piando cioè il presunto autore non aveva che tre¬ 
dici anni. Vi si portan poi a 19 i lavori drammatici 
del Cicognini fra tragedie, tragicommedie, commedie 

m 

e melodrammi, aggiungendosi il Giasone in prosa (e 
non il Giasone, dramma musicale) trascurato dal Bar- 
tolommei, ma già ricordato dall’Allacci o riportato 
poi nell’elenco del Lisoni. 

Per altro fa beno il Grashey a scartare l’opinione 
del Lisoni, che vorrebbe attribuirò al Cicognini due 
drammi che trovansi manoscritti nella Casanatenso: 
Eri a il da o nelle armi V Amore e Eugenia o Eugenio 
Romito. Il Lisoni afferma di riconoscerli per molte 
ragioni, ma quali ragioni, so egli nella fretta non rico¬ 
nobbe neppure, come ben dice il Grashey, che II Mu- 
stafà o Pietro Celestino; Lo schiavo del Demonio o 
Cipriano convertito non sono che due soli drammi? 

Questa prima parte del lavoro così poco felice fu 
presentata dall’A. coinè dissertaziono di laurea: ag¬ 
giunse più tardi la seconda parto in cui si propose 
studiare le fonti dello opere drammatiche del Cico¬ 
gnini, prendendo particolarmente in esame II maggior 


mostro del mondo confrontato con El magar Mónstruo 
los celos di Calderón. 

Questo studio procedo con un criterio di minu¬ 
ziosità puramente esteriore. Divisioni, suddivisioni, 
schemi, nudi e semplici raffronti, senza che mai la in¬ 
dividualità artistica dei duo commediografi sia messa 
nel debito rilievo. Eppure si trattava non di assodare 
quante e quali scene siano state riportate da un tea¬ 
tro all’altro, ma soprattutto quanta e quale vitalità 
esso abbiano perduta o acquistata in questi rifaci¬ 
menti, quanto e quali forme siano state adattabili e 
adattate, quali lo peculiarità artistiche dei duo com¬ 
mediografi. Invece il Grashey ha riassunto sì tutte 
le scene non dimenticando neppure una frase sfug¬ 
gita dalla bocca d’un servo, ma lasciando poi questi 
particolari alla interpretazione di chi legge, senza 
darci una sintesi chiara da cui risultassero i carat¬ 
teri sostanziali e differenziali dell’arte drammatica 
italiana o spagnuola di quel tempo. Venendo così a 
mancare ogni qualsiasi valutazione, anzi ogni qual¬ 
siasi dato por una valutazione, non riusciamo a com¬ 
prendere perchò il Cicognini sia riuscito tanto infe¬ 
riore ai suoi modelli spagnuoli. 

Così dicasi pure degli altri raffronti fra Santa 
Maria Egiziaca e alcune pagine della Legenda Aurea 
di J. da Voragine che contengono notizie sulla leg¬ 
genda della santa; fra La Caduta del Gran Capitano 
Belisario e El ejemplo Magor de la Desdicha g Ca¬ 
pitan Belisario di Mira do Amescua ; fra L'onorata 
povertà di Rinaldo e Las Pobrezas de ReinaIdos di 
Lopo de Voga. R. Bottacchiaki. 


Varia. 

A. Rey. — Les Sciences philosophiques - Leur état 

actuel. — Paris, E. Cornóly et C. ic (pp. vi-1042'. 

Prezzo: Fr. 9. 

Nelle sue precedenti edizioni, quest’opera si chia¬ 
mava: lecons élémentaires de psgchologie et de philu- 
snpìtie , titolo assai più modesto di quello sotto cui 
ora ci si presenta ed anche, a quanto mi sembra, 
più acconcio alla sua natura; essa inoltre si divi¬ 
deva in due volumi, grossi abbastanza l’uno o l’al¬ 
tro, doi quali il primo era dedicato alla sola psico¬ 
logia, il secondo aU’estetica, la logica, la morale e la 
filosofia in genere. 

Ora col nome mutato e nello attuali dimensioni 
mastodontiche questo libro ha preso l’apparenza di 
un grande zibaldone tutto pieno di estratti dalle opere 
filosofiche che presentemente in Francia hanno più 
voga. E uno zibaldone però che si leggo assai volen¬ 
tieri o con molto profitto, poiché chi lo ha fatto è 
una persona la quale possiedo non solo una grande 
dottrina, ma anche l’arte meravigliosa di assimilare 
o render chiare e piane tutte le ideo che gli passano 
attraverso la mento; é uno zibaldone dunque, ma 
uno zibaldone, del quale, per la precisione e Tasse n- 
natezza con cui è compilato, non sapremmo mai rac- 
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comandare abbastanza la lettura. Tanto più che in 
Italia un volume come questo di agevolo intelligenza 
e nello stesso tempo tenuto a giorno delle più re¬ 
centi pubblicazioni scientifiche non esiste. 

Abbé 6, Arnaud d’Agnel. — Les comptes du roi 

• Tome 2 C . — Paris, Picard, 1908 (pp. 410). 

As^ai importanti per la storia del costumo, delle 
arti, dell’agricoltura, e in generale di tutta la vita 
privata del mezzodì della Francia noi sec. XV sono 
questi conti dell’amministrazione di Renato di Pro¬ 
venza che servono di complemento agli estratti di 
altri registri, pubblicati or sono molti anni dal Lecoy 
de la Marche, biografo di quel principe angioino. 

I nuovi documenti, pubblicati dall’abate A. d’A. ri¬ 
guardano esclusivamente la Provenza, che era stata 
trascurata dal Lecoy de la Marche, e si riferiscono 
ad un lungo periodo di tempo (1454-1479). Il solerte 

editore ha diviso il lavoro, non secondo l’ordine ero- 

• 

nologico, ma secondo la materia (costruzioni e do¬ 
mini, parchi ed uccolliere, battelli e navicelli, og¬ 
getti d’arte, vestiti, cavalli, carrozzo, mobili, uten¬ 
sili, vita e costumi), riportando in ciascun capitolo, 
suddiviso poi in molti paragrafi, i diversi conti, di¬ 
sposti cronologicamente. 

Questo primo volume contiene soltanto i capitoli, 
che riguardano le costruzioni e i domini (divisi an¬ 
che geograficamente; Angiò e Provenza) e gli og¬ 
getti d’arte. Il primo serve a dare un’idea assai 
chiara della vita agricola del paese, dei metodi di 
coltura, delle costruzioni, dei giardini, degli animali 
selvatici, etc. ; il secondo, ancora più importante per 
noi, ci fa passare in rassegna le opere di pittura, 
di scultura, di miniatura, i libri di preghiere e di 
letture, le legature, le tapezzerie, i ricami, i gioielli, 
le armature, i bicchieri, i vetri, che furono compe¬ 
rati, per le residenze reali. 

Il solerte editore ha corredato la pubblicazione 
di numerose note, taluno delle quali chiariscono 
espressioni dialettali o vocaboli poco noti, altre con¬ 
tengono riferimenti, raffronti, di costumanze locali 
o paragoni con altri inventari. 

C. Manfroni. 

E. Levi Malvano. — L'elegia amorosa nel Settecento. — | 

Torino, S. Lattea e C., 1908 tpp. 209). L. 4. 

Dopo un capitolo introduttivo che è una storia 
sommaria, molto sommaria, dell’elegia dall’antichità 
classica al principio del secolo XVIII, il L. M. prende 
in esame le « elogio amoroso » del Rolli, del Savioli 
e del Monti, e d'altri minori o meno dediti alla poesia 
elegiaca: il Bertola, il Lamberti, il Corretti, il Fio¬ 
rentino, il Menzini, il Rondi, il Metastasio, il Parini, 
il Foscolo. 

Concetto inspiratore del suo esame, che è largo 
e diligente, è la diretta dipendenza di questi elegiaci 
dai latini: cosa innegabile, che forse non ha bisogno 


di prove particolari, ma che non è abbastanza pro¬ 
vata dai raffronti offerti dal L. M. nel corso del¬ 
l’opera e in un’appendice. Alcuni di questi raffronti 
non indicano che il ritornare, nei nostri lirici sette¬ 
centeschi, delle stesse ideo o di idee non dissimili 
da quelle degli elegiaci latini : effetto dell’educazione 
letteraria che essi ricevevano: ma si potrebbe giu¬ 
rare che ai 1 fonti ’ specificamente additati dal L. M., 

, essi non pensavano neminen lontanamente. 

Degli autori trattati si dà una breve notizia bio¬ 
grafica iun’inesattezza: il Rolli nacque a Torre Cec- 
cona, non Terra Ceccona come è detto a p. 22) e 
ricchi additamenti bibliografici. G. F. 

[Codesto quanto ai particolari. Ma K. V ossi or noi fascicolo 
23 gennaio della Deutsche Li ter ai u esci tung ha colpito il libro nella 
«ua i no r gan le i t&, in quanto esso confondo in un nnico esame 
il materiale eterogeneo di componimenti che di olegia non hanno 
se non il titolo, o rispondono a stati d'animo solo approssima¬ 
tivamente elegiaci o sono imitazioni— improbabili, «posso, conio 
rileva il collaboratore O. F. — più o men fedeli degli ologiaol 
I latini. N. d . R.] 


Le polemiche 

sulla conversione del Leopardi. 

Si ò tostò agitato un vivo dibattito intorno alla 
asserita conversione di Giacomo Leopardi, nò la po¬ 
lemica sembra peranco chiusa. Di una conversione 
aveva già parlato il Sainte-Beuve, ma di una conver¬ 
sione c a rovescio di quella del Manzoni » (com’egli 
disse), mostrando come il Leopardi dalla prima fede 
religiosa della sua infanzia fosso passato ad una 
« incredulità ragionata e invincibile, che s’estendeva 
non solamente ai dogmi della rivelazione, ma ancora 
alle dottrine dette della religione naturale ». Di que¬ 
sto processo del suo spirito abbiamo ora ben altri 
documenti, che al Sainte-Beuve non fosse dato con¬ 
sultare, in quei sette volumi di Pensieri , nei quali 
si possono scorgere tutte le fasi e gli atteggiamenti 
della sua coscienza rispetto al problema religioso, 
sicché ne vien fuori come la storia deH’anima sua, 
quella Storia di un'anima , che il Leopardi divisava 
appunto di scrivere, e non ne segnò se non le prime 
linee <D. Ora si tratta invece di tutt’altra conversione, 
e cioè propriamente di fargli percorrere il cammino a 
ritroso. Il Leopardi, o negli ultimi mesi o nell’estrema 
ora, si sarebbe riconciliato con la fede. Già il Gio¬ 
berti opinava, che, so il Leopardi fosse vissuto più 
a lungo, si sarebbero ravvivate in lui lo primitive 
faville di religione. Questo ora vuoisi appunto avve¬ 
nuto, pur nella breve e travagliosa vita, che gli fu 
conceduta. Ogni altro precedente tentativo di dimo¬ 
strare il Leopardi tornato alla fede, era stato già da 
lungo tempo abbandonato. Le narrazioni del padre 
Scarpa, che tendevano a presentarci l’infelice poeta, 
contrito di passati errori, docile agl* impulsi interni 


(1) Scrìtti vari inediti . Firenze, 190e, pp. 885. 
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(lolla grazia, o solito a confessarsi di tratto in tratto 
presso di lui, erano, nei singoli particolari biografici, 
piene di così stravaganti menzogne, che non si durò 
fatica a riconoscerne la falsità, e, riconosciutala, farne 
argomento di vivace o sdegnosa rampogna al V impru¬ 
dente gesuita, costretto miseramente al silenzio. Ma 
ora la questione è risorta, a cagione del seguente 
documento, trovato nel Libro dei defunti della par¬ 
rocchia deirAnnunziata a Fonseca in Napoli: « A fì> 
(ietto ffiugno (lS.'iT) D. Giacomo Leopardi conte figlio 
di D . Monaldo e Adelaide Antici , di anni .7 H y mu- 
nito dei SS. Sacramenti , morto a l i detto , sepolto idem , 
domiciliato vico Pero , num . 2 ». 

Qual valore sia da attribuire al detto documento, 
ha mostrato con acuta solerzia di critico il professore 
Enrico Cocchia, in una erudita memoria, nella quale 
e della sepoltura del Leopardi e della sua pretesa 
conversione, e di vario accuse fatte al Ranieri, ò ac¬ 
curatamente e amorosamente discorso <9. 

I)a tutte le testimonianze superstiti risulta che il 
Ranieri non volle, nella estrema ora, far violenza allo 
spirito nobilissimo dell’amico suo, col forzarlo alla 
confessione religiosa. Il sacerdote giunse, o fu fatto 
giungere quando già il Leopardi era venuto meno. 
Quel sacerdote dunque non trovò so non un cadavere. 
Egli detto l’assoluzione alla salma e recitò le preci 
dei defunti. Per infirmare cotali conclusioni, il padre 
Tagliartela, che ora replica ancora una volta alle 
argomentazioni del Cocchia (2 ), ò costretto a sospettare 
di falsità non solo le dichiarazioni di padre Felice, 
quegli appunto che recitò lo preci dei morti, bensì 
anche tutto le attestazioni ripetutamente fatte dal 
Ranieri in pubblico ed in privato, ed il racconto dello 
Scliulz, che vido il Leopardi nelle ultime ore, e lo 
disse spentosi in pochi minuti e restato « fedele ai 
suoi principii e alla sua vita ». E perchè tutta que¬ 
sta serie di falsi? Perchè, rispondo il Tagliartela, lo 
preci dei morti non sono Sagramonti. So il parroco 
o il sagrista attestò nel libro dei defunti che il Leo¬ 
pardi ora morto munito dei Sagramenti, ciò vuol dire 
che ad un prete di quella Cura era stata consegnata 
l’ampollina dell’olio santo, che dalla parrocchia era 
partito il viatico, e che il prete aveva dichiarato 
por iscritto di aver ricevuto la confessione del mo¬ 
rente: tutto questo infatti significa somministrare i 
Sagramenti. quando si tratta « di infermi gravi ». 
Come si vedo, tutta l’argomentazione del padre Ta¬ 
gliatatela si fonda sulla presunzione, che il parroco 
o il sagrista dell’Annunziata a Fonseca, nel 1837, nei 
giorni desolati del colera, tra le centinaia di morti, 
stessero così rigorosamento al significato che la pa¬ 
rola Sagramenti dove avere, quandi» si tratti di in¬ 
fermi gravi, e che non sia possibile supporre in essi, 


(1) La sepoltura e la pretesa conversione di Giacomo leo¬ 
pardi - Memoria lotta All* Accademia Pootanlana. Napoli, 1909. 

(2) Rivista d'Italia t aprile 1909. Nel fanoicolo huccoshìvo della 
Rivista il prof. F. Persico fa un tentativo psicologico sulle im¬ 
provviso conversioni religioso e conchiudo accettando la tosi del 
Tagliatatela. 


o nella persona ciuf teneva il registro, un uso errato, 
o una interpretazione più targa o una negligenza 
(tanto più facile quest’ultima, quanto più si trattava 
di frase abituale). E, secondo il Tagliatatela, se pur 
si voglia dubitare che il Leopardi nell’estrema ora 
abbia preso i Sagramenti, re^ta che egli li abbia presi 
prima, dopo cioè il 27 maggio 1S37, quando cominciò 
ad infermar gravemente o scrisse al padre, sentire 
ormai non lontano il termine di sua vita. Un’ambigua 
frase dei Ranieri viene anzi invocata a confermare 
tal supposto: di quel Ranieri, del quale, quando torna 
comodo, s’infirma la fede, di quel Ranieri, che era 
tutto intento a calmare, con studiate ambagi e coperti 
avvolgimenti di parole, le preoccupazioni religiose e 
gli scrupoli del padre di Giacomo. E ad ogni modo, 
si ammetta pure tutto quel che si vuole : si ammetta 
cioè che il Leopardi, o nella prostrazione di spirito 
dell’ultimo suo male, o nel momento estremo della 
vita, sia ritornato alta fede della fanciullezza. Quando 
l’animo invecchia, diceva l’arguto abate Galiani, qual¬ 
che credenza ricomparisco! Ma che si vorrobbe con¬ 
cludere da tal fatto? Il Leopardi ammirato e glorioso 
non sarebbe già in quell’ora di debolezza fatale, tur¬ 
bata da paure e da cupo angosce. 

Tornano qui a mente alcune sdegnose parole del 
Ronan. « Io sarei desolato, egli scrisse, se avessi a 
traversare uno di quoi periodi di debolezza, nei quali 
l’uomo, che ha avuto forza e virtù, non è più se non 
l’ombra o la rovina di sè medesimo, e spesso con 
gran gioia degli stolti, si dà a distruggerò la vita, 
che egli aveva prima laboriosamente costrutta, l’uà 
tal vecchiezza ò il peggior dono, che gli dèi possano 
fare all’uomo. Se questa sorte mi fosse riserbata, io 
protesto fin d'ora contro le incoerenze, che un cer¬ 
vello rammollito potrebbo farmi diro o sottoscrivere. 
Sono io, Renan, sano di spirito o di cuore, qual sono 
oggi, che voglio essere creduto od ascoltato, non un 
Renan a metà distrutto dalla morte, e elio non sarebbe 
più il vero Ronan, quando fosse già al punto di 
decomporsi lentamente » 0). Ora il Leopardi « sano 
di spirito o di cuore » (chò di corpo noi fu mai) noi 
lo conosciamo. Egli ò il Leopardi che asseriva il cri¬ 
stianesimo contrario alta vita sociale e incompatibile 
coi progressi delta civiltà umana < 1 2 >; che ne antive¬ 
deva prossimo il tramonto ed aggiungeva impossibile 
che esso potesse risorgere; che in esso metteva in 
rilievo la tendenza a considerare come male tutto ciò 
che ha di bene la vita, giovinezza, amore o gioia *3» • 
o che in una pagina terribile ci presentò, nel ritratto 
di una madre di famiglia da lui conosciuta intima¬ 
mente, e cioè delta propria madre, l’immagine più 
tipica della snaturata indifferenza, a cui conduce la 
perfetta virtù cristiana: « Lo malattie, le morti le 
più compassionevoli dei giovanetti estinti nel fior 

(1) Souvenirs d'vnfanee et de jeunesse (18*4), p. 377. 

(2) J+nsiert, voi. HI, p. 153. 

(3) Cfr. /¥n*i>n, voi. Ili, pp. 153, 173 , 309; IV, 251; V, 423- 
430, pco. 
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dell’età, fra lo più bello speranze, col maggior danno 
delle famiglio o del pubblico ecc., non la toccavano 
in verun modo. Perchè diceva che non importa l’età 
della morte, ma il modo; e perciò soleva sempro 
informarsi curiosamente se erano morti bene, secondo 
la religione, o quando erano malati, se mostravano 
rassegnazione, ecc. E parlava di questo disgrazie 
con una freddezza marmorea » di. li Leopardi sano 
di spirito e di cuore è quello che il 24 maggio 1832, 
levò auch’egli una nobile protesta, in una lettera al 
De Sinner contro uno scritto apparso in un giornale 
di Stuttgart (V Hesperus), lettera composta, ad ecce¬ 
zione delie primo linee, in francese: « Io ho sufficiente 
coraggio, egli scrisse, per non cercare di alleviare 
il peso dei miei mali nè con frivole speranzo di una 
pretesa felicità futura ed ignota, nè con una vile 
rassegnazione. 1 miei sentimenti riguardo al destino 
sono stati e sono sempro quelli che io ho espresso 
nel Bruto minore. In conseguenza appunto di questo 
coraggio, io, condotto dalle mie ricerche ad una filo¬ 
sofia desolante, non ho esitato ad abbracciarla tutta 
intera; ma d’altra parte, per effetto appunto della 
viltà degli uomini, che han bisogno di esser persuasi 
del merito del resistenza, si son volute considerare lo 
mie opinioni filosofiche come conseguenza dei miei 
particolari dolori e si vuole tuttora ostinatamente at¬ 
tribuire allo mio circostanze materiali ciò che si dove 
attribuire al mio intelletto. Prima di morire io pro¬ 
testo contro questa invenzione della debolezza e della 
volgarità o prego i miei lettori di occuparsi a di¬ 
struggere le mio osservazioni ed i miei ragionamenti, 
piuttostochò ad accusare le mio malattie ». Così scri¬ 
veva il Leopardi, quando aveva saldo le facoltà dello 
spirito. E che gli durassero saldo fino all'ultimo, si 
può credere, se è voro che, due oro prima di morire, 
egli trascrivesse all’amico Schulz gli ultimi versi del 
Tramonto della Luna , quasi a riconformare la sua 
concezione della vita mortale, la qualo « poi che la 
bella Giovinezza sparì, non si colora D’altra luce 
giammai, nò d’altra aurora ». Noppur dunque il rag¬ 
gio della fede può rischiarare la vita « vedova in 
sino al fine » ! 

In una lettera del 22 dicembre 183G, al Do Sinner, 
il Leopardi accennava delicatamente al mistero d’ol¬ 
tretomba, dando quasi convegno all’amico « lungo il 
prato d’asfodelo ». Questa espressione omerica è un 
ben malinconico scherzo! Ben altra speranza arrideva 
alla pia e soavo sorella Paolina. 

Quando conobbe la morte del diletto fratello, ella 
segnò nelle sue note, sotto la data del giorno fatale: 
« Addio, Giacomino mio: ci rivedremo in paradiso! » 

Caiux) Pascal. 


Cronaca. 

La casa editrice Fratelli Bocca di Torino pubblica 
nella sua Biblioteca di scienze moderne l’opera di 


(1) Cfr. lìmsieri , voi. 1, pp. 411 sg. 


R. Eucken: La visione della vita nei grandi pensa¬ 
tori (pp. viu-546. L. 15). 

Ci occuperemo prosto di questo libro importan¬ 
tissimo, che fa piacere veder tradotto in italiano. Be¬ 
nemerito traduttore no è il professore Piero Martinetti. 

— Presso la casa editrice Laterza di Bari in que¬ 
sti giorni ha visto la luco in una buona o decorosa 
vesto italiana La critica della ragion pratica di E. 
Kant (pp. vin-196. L. 4.50'. 

Il libro costituisce il nono volume della colleziono: 
Classici della filosofìa moderna, dirotta da B. Croco 
e G. Gentile. 

Autore della traduzione è il signor F. Capra, il 
quale, a dire il voro, ha adempiuto il suo compito 
con molta abilità e fedeltà. Non solo il pensiero, ma 
anello il periodo e la frase di E. Kant sono seguiti 
e resi in tutte le loro particolarità; ciononostante, lo 
stilo è piano e la lettura dell’opera, per quanto il 
testo originalo lo comportava, assai agevole. 

— La stessa casa editrico G. Laterza di Bari pub¬ 
blica nella sua Biblioteca di Cultura moderna la tra¬ 
duzione (n’è autore Stefano Jacini) del voi. I, 
parte I dell’opera di Carlo Vossler: La Divina 
Commedia studiata nella sua genesi e interpretata 
(cfr. ('altura, XXVI, 167). 

— Inoltro e nella stessa collezione pubblica: Dottor 
Giuseppe Kohler, Moderni problemi del diritto. 
unica traduzione italiana autorizzata deH’avv. Luigi 
Lordi, con prefazione del prof. Luigi Ferrara. 

— E uscito il secondo volume della colleziono 
Profili dell’editore Formiggini (pel primo cfr. Cultura , 
XXVIII, 224), o contiene: Carlo Daricin del signor 
Alberto Alberti. 

— È d’imminente pubblicazione, presso roditore 
Remo Sandron, la seconda edizione dol volume del 
senatore Giacomo Barzellotti: Dal Rinascimento 
al Risorgimento. Ce ne occuperemo. 

— Il fascicolo doppio 9-10 della Serie XXVI doi 
Johns Hopkins University Studies in historical and 
politicai Science contiene A study of thè topography 
and municipal history of Praeneste di Ralph van 
Deman Mago f fin. Accompagnano l’interessante 
studio belle od abbondanti illustrazioni. 

— Rileviamo nella Retue universitaire , n. 5: 

Les cours facultatifs de latin dans Ics lycdes de 
jeunes filles [Lettera di G. Lyon, Rettore dell’Aca- 
dèinie di Lilla a una madre che aveva manifestato 
doi dubbi sull’opportunità dei corsi facoltativi di la¬ 
tino nell’insegnamento femminile superiore. Il L. va¬ 
gheggia un tipo di donna colta che possa anche es¬ 
sere la ripetitrice ideale per i suoi giovani figli mossi 
allo preso con le dilììcoltà dell’insegnamento classico: 

«.si cetto répétitrice sait guider les promiers pas 

du petit lycòen dans les détours de la syntaxe la¬ 
tino. surveiller ses thòmes, contróler ses versions, 

9 

l’aider dans sa prèparation de l’Epitome, moine do 
Virgilo et de Tito-Live, cornine toutes ses ótudes 
classiques seront rendues accessiblos, aimables, sou- 
riantes, au jeuno latinisto moine lo plus étourdi! »]. 
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— Il sentimento estetico nella psicologia e nell % edu¬ 
cazione è il titolo di uno studio della signorina Em¬ 
ma Cagnis di Castellaraonte (Torino, Bocca, pp. 
vi-130. L. 3). In una prima parte è studiato il senti¬ 
mento estetico in relazione con la scienza, la morale 
o la religione; nella seconda parte si trattano le que¬ 
stioni pedagogiche. L’A., pur compilando largamente 
da opere italiane e straniere, si sforza di acquistare 
e sostenere convinzioni proprie. 

— È uscito il primo volume (pp. l-631. Scellini 7' 
della Storia di Ibn Miskawayh finora conosciuta im¬ 
perfettamente solo in estratti. Un manoscritto del¬ 
l’opera intera fu trovato nel 1906 nella moschea di 
S. Sofia da J. Horovitz e una riproduzione fotogra¬ 
fica no fu eseguita per conto di D. Leone Caetani, 
al quale quindi è stato riservato il merito di presen¬ 
tare per la prima volta nella sua integrità quest’opera 
storica importante. A questo primo volume ne segui¬ 
ranno altri cinque. La pubblicazione è compresa nella 
nota raccolta E . J . W. Gibb Memorial (Leida, Brili 
o Londra, Luzac & C.). 

— Il carretto d'argilla è il titolo di una confe¬ 
renza letta da Emilio Bartoli nella sala del Co¬ 
mune di Bari, e ora pubblicata in elegante volume 
dalla tipografia Laterza (pp. 63. L. 1). Prende occa¬ 
sione dalla traduzione del Kerbaker (v. La Cultura , 
XXVIII, 202 sgg.) di cui pone in evidenza le bellezze 
non meno che quelle dell’originale. 

— Nella elegante, quantunque destinata al grosso 
pubblico, collezioncina Macmillan's Sevenpenny Se- 
ries è uscito Diana Tempesta un racconto di vita 
moderna, per Mary Cholmondeloy. 

— L’editore J. H. Ed. Heitz di Strasburgo pub¬ 
blica nella collezione fìibliotheca Romanica (numero 
doppio 71-72) Il Novellino , a cura di Enrico Si- 
cardi. Nella Introduzione s’indagano la natura della 
raccolta o la condizione del collettore, e l’edizione è 
condotta sul Codice Vat. lat. 3214. 

— Un libro scolastico, elio ha avuto un discreto 
successo, ò l’antologia della signora Rosa Errerà 
per il primo corso delle scuole complementari fem¬ 
minili: Come gente che pensa suo cammino. L’editore 
Giacomo Agnelli di Milano ne annuncia, come di 
prossima pubblicazione, la seconda edizione. 

— Con un volume miscellaneo dedicato dall’au- 
toro ai suoi scolari ed amici, ricorrendo il XXV anno 
del suo insegnamento universitario (come s’è visto 
che aveva fatto il Novati con Freschi e minii del 
dugento\ l’editore Pierro di Napoli inizia la pubbli¬ 
cazione, in cinque volumi, degli Scritti filologici di 
Enrico Cocchia. 

— Belle cose e degno d’osser pensate dai cento- 
mila ciarlatani cho fanno con disinvoltura, senza 
averne la preparazione, incursioni nel campo delle 
discipline letterarie, dico Vittorio Cian in un ar¬ 
ticolo, Dilettantismo e scienza itegli studi letterari (in 
Nuova Antologia del l.° maggio 1909) che è « la 
parto sostanziale della Prolusione tenuta il 30 dello 
scorso novembre nell’Università di Pavia ». 


— G. von Graovonitz dà una nuova elegante 
edizione, in 3 voli., dell 1 Italienische Reise di Goethe 
(Berlin, S. Fischer). 

— Il dotto modernista, che bì nasconde sotto lo 
pseudonimo di Saintyves, ha riuniti e raccolti in¬ 
sieme i due studii già da lui pubblicati intorno al 
miracolo e la critica storica e al miracolo e la cri¬ 
tica scientifica; li ha rifusi, vi ha aggiunte due trat¬ 
tazioni nuove, cioè, il miracolo e la critica filosofica, 
e il miracolo e la teologia critica; e ne ha fatto un 
grosso volume complessivo e completo, che ha pub¬ 
blicato presso l’editore E. Nourry di Parigi e al 
quale ha imposto il titolo Ia: discernement du mirarle 
(pp. 357. L. 6). 

La Cultura , a suo tempo, si è diffusamente oc¬ 
cupata della parte di questo libro già noto ; tuttavia 
ci riserviamo di tornare sull'intero volume. 


Opuscoli ed estratti. 

Lugli V., Ija critica di Aristarco (estr. da Classici 
e neolatini , V, 1909), pp. 13 [a scanso di equivoci 
notiamo che in queste pagine si parla, e molto sulle 
generali, del Baretti] — Candii A., Il pensiero e la 
vita in Italia durante il primo medio evo , Roma-Mi- 
lano, Albrighi o Segati, 1909, pp. 50 — De Filpo 
G., Commemorazione di F. Zaccara . Lagonegro, tip. 
Tancredi, 1909, pp. 16 — Galanti A., La genesi della 
civiltà o i fattori dell' incivilimento (estr. da Confe¬ 
renze e Prolusioni , I, n. 22), pp. 12 — Bruers A., 
Filosofia della vita. Milano, Unione tipografica, 1909, 
pp. 103 [collezione di aforismi nò nuovi nò più 
utili di tanti altri] — Cevolani G., Cento osserva¬ 
zioni alla grammatica latina elementare del Coc- 
chia , Roma, Scuola tip. Salesiana, 1909, pp. 123 [gu¬ 
stosa raccolta di amenità grammaticali, che l’A. non 
dovrebbe sciupare coll’acredine soverchia di certe 
sue osservazioni] — Ramorino F., (Jual sia il miglior 
testo delle « Confessiones » di S. Agostino ( estr. dalla 
Rivista storico-critica delle scienze teologiche , 1909, V\ 
pp. 24 [contro le conclusioni e il metodo di P. KnòllJ 
— Taccone A., A proposito di un luogo dell' ‘ Issi pile ’ 
euripidea (estr. dagli Atti della R. Accademia delle 
Scienze di Torino, 1909, XLIV), pp. 8 — Melchiori 
Enrico, Giosuè Carducci , Roma-Milano, Albrighi, Se¬ 
gati & C., 1909, pp. 63 [è il testo d’una conferenza 
duo volte pronunciata; e doppia v’ò la dose di ret- 
torica] — Sicardi E., Amore e schermi d'amore nel¬ 
l'antica poesia , Roma, 1909, pp. 8 (estr. dalla Nuova 
Antologia) [vi s’indaga la colpa a cui s’allude nella 
ballata di Dante: Ballata , x to' che tu ritrovi amore] — 
Pigorini L., Scavi del Palatino , seconda nota, Roma, 
1909, pp. 16 (estr. dai Rendiconti dei Lincei) [replica 
al professor Vaglieri circa i risultati dei suoi scavi sul 
Palatino] — Zacchetti Corrado, Livret de chants - Let- 
tro-próface do Louis le Cardonnol, Assisi, tip. Meta- 
stasio, 1909, pp. 36 [versi in francese! come se non 
bastassero i tanti che si scrivono in italiano!] — Za- 
niboni E., Un complotto goethiano a Roma per il 
‘ Tasso ’ e contro il 1 Werther ’, Firenze, 1909, pp. 24 
(estr. dalla Riv. di letter. ted.) [forse il Monti tentò 
ìa traduzione poetica del Tasso su quella letterale e 
in prosa complottata da Reiffenstoin, Angelica Kauff- 
mann e Giuseppe Spina; certo il Reiffenstein dissuase 
il Fantoni dal tradurre dal francese il Werther]. 

A. R. Ci .km entelli, gerente responsàbile. 

Traili, 1909 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi e C. 
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La fortuna doli'idealismo. 

Che la vita e il pensiero di un filosofo ab¬ 
biano dato materia ad un’agile monografia, de¬ 
stinata al gran pubblico, con sapore d’aposto¬ 
lato, ed intento di divulgazione d’idee, è certo 
un confortante segno del tempo, per la nostra 
cultura contemporanea. Venti anni fa, simili 
libri, se pure si scrivevano, erano consacrati a 
sociologi positivisti abituati a cercare nelle sta¬ 
tistiche della società i supremi misteri dell’uni¬ 
verso o a tisiologi materialisti abituati a farsi 
un'anima di predicatore per convincere le masse 
del fatto che il pensiero ò una secrezione del 
cervello, come il sudore 6 una secrezione di 
certe ghiandole del corpo. Venti anui appena 
sono trascorsi; forse nemmeno tanti — eppure 
non si direbbe che lo spirito umano abbia vis¬ 
suto più d’un secolo in questo intervallo? La 
metafisica materialista, la morale cieca e bal¬ 
danzosa della scienza positiva, sono oramai di¬ 
menticate, così com’è scomparso repentina¬ 
mente dall’attualità dello spirito uno scrittore 
che raccolse nell’arte il riflesso di quei dogmi 
dell’irreligiosità: Éinile Zola, che già appar- i 
tiene al passato. Ed oggi Giuseppe Prezzolini ci 
offre una monografia su Benedetto Croce n >, che 
in Italia ha guidato la polemica filosòfica contro 
il positivismo ed ha ripensato con indiscusso 
vigore, se pur con metodo e con risultati che 
provocano la discussione, la filosofia dell’idea¬ 
lismo assoluto: questa filosofia che rappresenta 
il pensiero nella sua massima baldanza, ed 
esprime la più superba fiducia nel Vero. E il 
pubblico intellettuale, che ha sembrato dormire 
per tanti anni, al ritmo sonnolento delle for- 

(I) GirsEW’E Pkfzzolinj, Benedetto Croce , con blblioprftfia, 
ritratto e auto grafo» collezione del « Contemporanei d'Italia *, 
Nàpoli, Ric< ardo Ricciardi, 1909. 


moiette positiviste, mostra ora di interessarsi 
vivamente a queste sane manifestazioni di uno 
spirito completamente diverso: poiché sente in 
esse come una squilla che lo chiama ad un 
pensiero più robusto e ad una vita più alacre; 
sente clic la filosofia idealista 6 il presupposto 
necessario di ogni rinnovamento e di ogni ele¬ 
vazione. E ehi vorrebbe dubitare clic in Italia 
si abbia bisogno di rinnovarsi e di elevarsi? 

Un libro che tratti di un filosofo e di un si¬ 
stema filosofico, ma ne tratti per il gran pub¬ 
blico, deve far sentire in un tono specialmente 
intenso questo equivalente morale del pen¬ 
siero, deve porre in evidenza la quantità di 
energia etica che si sprigiona dall’energia in¬ 
tellettuale del sistema. Nel caso nostro il si¬ 
stema è l’idealismo; è un idealismo che sorge 
dalle ceneri di una filosofia piatta, borghese 
adattata per i minuti bisogni di ogni giorno, 
anzi di ogni ora e di ogni minuto. Non è dun¬ 
que naturale che questo idealismo, dopo aver 
combattuto lo sue battaglie, aspre ma insospct- 
tatc dai più, in un arringo chiuso dove sono 
ammessi solo i pochi devoti della speculazione 
filosofica, voglia ora dimostrare a tutti ch’esso 
ha forza di sollevare gli uomini, al di sopra 
di quella grigia realtà di ogni ora, verso un 
ideale che la trascende, e in pari tempo la rin¬ 
nova? Es gibt grosse Stunden im Leben, dice 
Iperione. Ma gli uomini sembrano averlo di¬ 
menticato, e dovrebbe esser còmpito ambito 
della filosofia idealista risuscitare e vivificare 
quella ricordanza. 

L’idealismo, come in genere ogni forma di 
filosofia seriamente fondata e sinceramente pen¬ 
sata, ò una costruzione ed ò una critica: una 
costruzione del mondo ideale fatta in tal modo 
che nessun elemento dello spirito ne resti escluso 
| — una critica appunto per questo suo carattere 
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sintetico, il quale fa sì che ogni altra costru¬ 
zione del medesimo mondo ideale, fatta in modo 
diverso, venga implicitamente negata, o affer¬ 
mata insufficiente: un libro filosofico che crei 
veramente un’idea che resterà poi nella sto¬ 
ria del pensiero, critica anche rigorosamente: 
la ricerca e la meditazione s’avvicendano con 
la discussione e con la polemica: e qui 6 il 
segno della vitalità del nuovo principio pro¬ 
clamato. 

Il pensiero filosofico, come non teme di af¬ 
frontare il mondo in tutta le sua sconcertante 
e misteriosa complessità, non teme nemmeno 
(ed a maggior ragione) di affrontare quelle im¬ 
magini semplificate del mondo che vivono nei 
sistemi filosofici. E un pregiudizio della mezza 
cultura, quello che chiede alla filosofia una 
serenità che sarebbe freddezza, deficiente amore 
del vero, morte insomma del pensiero. 

La filosofia 6 invece un perseguimento ap¬ 
passionato c movimentato dalla verità, una 
fremente elevazione dello spirito individuale 
verso il culmine donde gli è dato abbracciare 
in un solo sguardo il sistema della propria espe¬ 
rienza, e contemplare il punto in cui l’espe¬ 
rienza di uno si innesta nell’esperienza di tutti 
— e se una serenità le è propria, 6 appunto 
la serenità delle grandi altezze, la pace eh’è 
il premio di chi ha compiuto lo sforzo c vinti 
gli ostacoli che fan difficile l’ascensione. Tale 
carattere di contemplazione e di battaglia, di 
devozione e di assalto si ritrova negli scritti 
del Croce, e ne costituisce il pregio fondamen¬ 
tale, in quanto dimostra la sincerità del pen¬ 
siero c l’energia con la quale un principio fi¬ 
losofico viene affermato e difeso. E nella mono¬ 
grafia del Prezzolini questo movimento, che 
agita il pensiero del Croce, ò reso con mirabile 
evidenza: si sente che questa filosofia vuol pos¬ 
sedere c trasformare gli uomini, nè li accetta 
se essi non consentono a riconoscere nel pro¬ 
prio essere più intimo, la dignità dello Spirito 
che vi sta celata. Quando la Verità si attua 
nello Spirito individuale, essa si manifesta come 
« azione »: l’azione è per sò stessa il bene e 


la verità, poiché laddove il male, l’egoismo c 
l’ignoranza tengono il campo, non può dirsi 
che veramente l’individuo agisca: egli « su¬ 
bisce » invece, ò passivo. Se egli si ribella, cd 
incomincia ad agire, la sua azione non potrà 
non essere la rivelazione esterna di ciò clic è 
immanente nelle cose: lo Spirito che è Ragio¬ 
ne — cioè il Supremo Bene c la Suprema Co¬ 
noscenza. Moralità e sapienza si tengono stretta- 
mente unite come la conoscenza e l’azione: cd 
il sistema filosofico clic tale verità proclama e 
dimostra costituisce l’azione più efficace per 
l’attuazione della Ragione nel mondo. Questo 
basti per spiegare il carattere, direi quasi apo¬ 
stolico, di questa filosofia, la sua tendenza verso 
gli uomini, e il fatto stesso che abbia trovato 
uno scrittore, appassionato dell’azione, clic si 
6 proposto di metterla alla portata di tutti e 
di far nascere nel gran pubblico il desiderio 
di conoscerla e di possederla. È un pensiero 
che nasce nella solitudine c va verso la molti¬ 
tudine. 

* 

* * 

Ma si può domandare: la € Ragione », questa 
suprema chiarezza e determinatezza che sem¬ 
bra odiare le penombre, ed ò cupida di sop¬ 
primere i chiaroscuri del mistero nella sua 
geometrica apoditticità, non costituisce essa 
un elemento che contrasta nettamente con l’ele- 
niento etico-dinamico, proprio dell’idealismo? 
Un « idealismo razionalista » è un’aquila clic 
ha il piombo nelle ali. Trasformate pure la mec¬ 
canicità bruta di un universo tutto materia 
nella regolarità razionale di un universo tutto 
spirito: la trasformazione potrà offrirvi dei 
vantaggi dal punto di vista della gnoseologia, 
e forse appagherà meglio i vostri bisogni este¬ 
tici : ma potrete poi sostenere sul serio che 
questi due universi sian tanto dissimili l’uno 
dall’altro, quanto potrebbe parere a prima vi¬ 
sta — e clic veramente fra i due corra lo 
stesso intervallo che. separa lo spirito dalla ma¬ 
teria? E potrete sostenere clic il coefficiente 
etico del primo sistema sia di tanto inferiore 
al coefficiente etico del secondo? Uno « Spi- 
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rito » impigliato in un sistema rigido di ca¬ 
tegorie c di concetti, non rende, in fondo, 
molto di più di una « Materia » passata dallo 
stato selvaggio allo stato civile, per mezzo del 
galateo delle « leggi ». Il vantaggio che pre¬ 
senta il principio spirituale sul principio ma¬ 
teriale, è quello di aprire il campo del possi¬ 
bile, poiché lo spirito è il possibile stesso, 
mentre la materia è il fatto — ma l’idealismo 
razionalista pare voglia contentarsi di uno spi¬ 
rito senza possibilità, uno spirito degradato in 
parte a materia. 

Ed è certo che, per attuare in un sistema 
tilosotieo la Ragione assoluta, occorre in tal 
modo disindividuare tutti i concetti, spirito 
e materia compresi, da renderli il loro op¬ 
posto: è Hegel, c contro Hegel mi pare che 
l'obbiezione vada. Hegel rappresenta la posi¬ 
zione del problema trasformata in soluzione: 
è chiaro che nella soluzione l’essere e il pos¬ 
sibile si appiattiscono l’uno sull’altro, e si fi¬ 
nisce per non sentire l’energia etica che si spri¬ 
giona da una concezione idealistica del mondo. 
Ma bisogna pur dire che in Croce, per una fe¬ 
lice incoerenza, il sistema si diyincola dalle 
strette della propria logica hegeliana; sicché 
il possibile si leva gigante di fronte all’essere, 
e l’individuo etico finisce per trarre tutto il 
vantaggio che può da questa veduta sempli¬ 
cissima: « il mondo è spirito ». Mi sembra 
dunque che, dopo Hegel, che aveva creduto 
di chiudere con la sua filosofia il romanticismo 
filosofico, questo stia per rinascere, o sia ri¬ 
nato, più fresco c più baldanzoso di prima. 
C’era in Novalis il germe di molte cose che 
con lui non morirono, perchè non ebbero il 
tempo di nascere. 

L'idealismo, dunque, impoverirebbe sé stesso, 
e diminuirebbe la propria missione, se volesse 
identificare il proprio problema col problema 
della razionalità del mondo. Questa razionalità 
può essere affermata o negata: e nell’un caso 
come nell’altro il principio idealistico può con¬ 
servare il proprio valore. Ma la razionalità del 
mondo non può essere affermata oltre un certo | 


limite, senza entrare in contrasto col principio 
idealistico, poiché essa viene a limitare il 
concetto di Spirito, in modo da metterlo in 
contraddizione con sé stesso. Ma nell’interno 
dell’idealismo si può studiare il rapporto fra 
la conoscenza sensibile e la conoscenza razio¬ 
nale; problema seriissimo, che non c’è alcun 
bisogno di risolvere nominalisticamente col Ber¬ 
keley perchè il principio idealistico conservi 
il suo vigore e la sua fecondità. La quale con¬ 
siste in questo: che mentre in un mondo di 
materia, noi siamo epifenomeni, e come tali 
non ci resta che lasciarci andare alla deriva; 
in un mondo fatto di Spirito, noi siamo il 
mondo, e noi quindi lo abbiamo creato e lo 
creiamo continuamente. La nostra azione nel 
mondo assume dunque un carattere metafisico, 
la nostra etica diventa religiosità: ciò che esi¬ 
ste, e sopratutto ciò che dovrà esistere diventa 
per noi un problema di coscienza; l’unità della 
vita si ricostituisce insomma al disopra del¬ 
l’abisso che sembra separare l’individuo dal 
mondo. Ciò spiega come Novalis, anima di fi¬ 
losofo e di poeta, concepisse V idealismo ma¬ 
gico: quali parole sono infatti più intimamente 
legate di queste: « idealismo » e « magia »? 

L’autore stesso della monografia da cui ab¬ 
biamo prese le mosse, ha altra volta avvertito 
la brevità del passo che corre tra rafferma- 
zione che il mondo è Spirito, e il desiderio di 
trasformare il mondo. Oggi, mentre intende a 
render popolare la filosofia del Croce, quella 
stretta relazione non gli appare forse con al¬ 
trettanta evidenza, poiché lo Spirito del quale 
oggi si occupa è troppo saturo di Ragione. Ma 
se in teoria è cosi, in pratica non intende egli 
forse ad un’opera assidua di trasformazione, 
sostenuta da una fiducia che non si spieghe- 

i 

rebbe se non si conoscesse l’anima idealista 

I 

di chi la compie? E la trasformazione — chiu¬ 
diamo come abbiamo cominciato — sembra 
che realmente debba avvenire — poiché da 

. qualche anno a questa parte quell’attitudine 
del pensiero e del sentimento che può definirsi 
romanticismo filosofico * va trovando in Italia 
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notevoli manifestazioni. Si rammenti il Leo¬ 
nardo. Si potrà discutere se il romanticismo 
sin mai esistito in Italia — ma dato anche che 
non si faccia una questione di parole, e che 
veramente un romanticismo letterario noi non 
lo abbiamo mai avuto, e perchè non lo po¬ 
tremmo ancora avere in filosofia? Un sistema 
idealista come quello del Croce, che il Prezzo- 
lini accetta e rivive, merita bene il nome di 
« filosofìa romantica ». 

Giovanni Amendola. 


Georges Dalmeyda. — Goethe et le drame antique. — 

Paris, Hachette, 1908 (iu-8.°, pp. xii-430). 

Ce n’est pas seulement dans ses oeuvre» dra- 
matiques que Goethe s’est inspirò du théàtre 
antique, ou en a subi l’influcnce. Le» Affiniti 
iHectives et, tout au moins dans son inspiration 
généralc, le rornan de Wilhelm Mei ster, où Ics 
questiona du théfltre tiennent une place si con- 
sidérable, ne peuvent ótre négligés dans une 
étude sur Goethe et le drame antique. Peut- 
étre l’auteur aurait-il pu, en effet, se pròcceu- 
per plus qu’il ne l’a fait de ce dernier rornan: 
nul doute qu’il y eftt puisé des renseignements 
intéressants. Mais, tellc qu’elle est, son étude 
est suffisamment complète, — presque trop com¬ 
plète, surtout dans la première partie, consa- 
crèe à la période où le poète n’est pas encore 
soumis A l’inHuence cxclusive de l’antiquité, 
et à htquelle Pauteur n’attribue pas moins du 
quart de I’ouvrage total. On peut dire qu’elle 
épuise à peu près le sujet, en reuouvelant 
d’ailleurs sur beaucoup de points les travaux 
antérieurs de Morseli et de Thalmavr. Ce travail 
témoigne de rechcrches considérables, d’une 
conscience et d’une probité scicntitiques rare- 
ment poussées à un si haut degré. C’est une 
des exeellentes études qui, depuis plusieurs 
années, sont eonsacrées en France à la litté- 
rature allemande, et on peut le ranger panni 
les meilleures. 

Les quelques observations de détail qui vont 
suivre ne sauraient porter préjudicc à cette 
très bonne impression que procure l’ensemble 
de l’ouvrage. 

Tout d’abord, il aurait peut-ètre été néces¬ 
saire — il eut, en tout cas, été intéressant — 
de uiontrer en détail dans quelle racsure l’acti- 
vité politique et administrative de Goethe, les 


fonctions absorbantes qu’il occupa A Weimar 
pendant les dix première» années de son séjour, 
en Pobligcant de compter, plus que ne l’avait 
fait le jeune Stiirmer-und-Drìinger, avec les 
necessitò» de la vie pratique, et de se sou- 
mettre à la néeessité des lois naturclles et so¬ 
ciale», Painenérent peu à peu à vouloir rénli- 
ser, librement, par sa seule volonté, cette har- 
monie nécessaire entre la loi et la liberté 
individuelle, à retrouver par son effort, par 
une discipline volontairement subie, cette me- 
sure, cet équilibre parfait qui donne à la ci- 
vilisation hellénique tant de noblesse et une 
valeur d’ humanité éternelle. Le voyage en Ita¬ 
lie s’imposait A Goethe avec une néeessité de 
plus en plus impérieusc, A mesurc que ses 
fonctions lui faisaient connaitre plus en détail 
les problòmcs de la vie réelle, et lui inspiraient 
le désir de plus en plus vif de connaitre la ci- 
vilisation antique, où ces problèmes avaient 
ret,*u une harmonieuse solution. C’est 1A la cause 
de P interruption subie par Iphigé.nit, Tasso et 
Faust, et des modifications essentielles qu’il 
apporta au pian primitif et A l’idée première 
de ces oeuvre», auxquelles, A ce point de vue, 
il l'audrait joindre Eymont et Wilhelm Mei ster. 

Et c’est ce qui nous ferait hésiter A ac- 
ccpter l’opinion que « l’idée fondamentale et la 
conclusion de Tasso sont restées identiques » 
(p. 232) pendant toute la duréc de la composi- 
tion. 11 semble bicn, pourtant, que, dans le 
pian primitif, la tragèdie était con^ue en vue 
du triomphe du poète, était une oeuvre de 
Sturm-und-Drang, au mòme titre que P Ur- 
faust, le Prométhée, Egmont sous sa forme pri¬ 
mitive, etc. Comment expliquer, autrement que 
par une modification complète de Pidée méme 
du poòme, l’existence de deux expositions 
(actes I et III), de deux points culminants 
de l’action (actes II et V), et de deux cuta- 
strophes (fin des actes II et V)? 

Depuis les travaux de Jacobi ( Goethe - Jahr- 
buch, XIV) et Max Morris ( Goethe - Studien, li, 
197-205), il est prouvé que la pièce Deutsrher 
Parnass n’est nullement dirigée contre les ro- 
mantiques, cornine avait eru pouvoir l’aflìrmer 
R. M. Meyer ( Goethe - Jahrhuch, XIII), mais 
qu’elle est simplement une parodie des lamen¬ 
tatimi» des poètes anacréontiques, de Gleim en 
particulier, sur Phégémonie poétique et P iramo- 
ralité des ceuvrcs de Goethe et Schiller. Il est 
donc inexact de rapprocher cette pièce de l’épi- 
sode d ’ Euphorion, pour les interpréter tous 
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deux (p. 395) corame des oeuvres liostiles aux 
romantiques. 

L’importance de l’épisode d 'Ifélène dans le 
second Faust a été bien vue par l’auteur: elle 
a été moina bien expliquée. Si Hélène person- 
nitìe, avant tout, la beauté esthétique parfaitc, 
réalisée par l’art hellénique, son infiuence bien- 
faisante sur Fame de Faust sytnbolise donc 
celle de l’art lui-méme, et l’épisode est destiné 
s\ nous montrer coiument, selon la parole de 
Schiller, la beauté ramène l’homine intellectuel 
vers la matière, et le rend au monde sensible, 
produit en lui un é(|uilibre parfait, harmo- 
nieux, entre l’idée et la matière, l’ioslinct et 
la raison. Et c’est ainsi que, par le inoycn 
<le l’art, — tout cornine Wilhelm Meister, — 
Faust aboutit a la conception d’une vie active 
et altruiste. 

L’auteur proteste avec raison (p. 423), uno 
dernière fois, contre ceux qui rcprochent amè- 
rement a Goethe son adiniration presque exclu- 
sive du gènio hellénique. Goethe n’a jamais 
airaé et admiré que ce qui était conforme A 
son tempérament, et il a été poussé vers l’art 
grec par uno nécessité intérionre inéluctable. 
Affirmer qu’il aurait pu, sans cela, devenir le 
Shakespeare allemand, c’est parler pour ne rien 
dire, car rien, pas ménte Gotz de Berlichingen, 
ne periuct de le supposer. 

Lkon Mis (Lille). 


Herders Snmtliehe Werhe. horausgogebon von Bernhard 

Suphan. — Berlin, Weidmann (32 volumi in-8.°). 

Le quatorzième volume, qui vient de pa- 
raitre, et qui renferme la deuxième partic des 
Ideen zar PhUosophie der Geschichte der Men- 
schheit, termine la belle édition des oeuvres 
complètes de Herder, ainsi inenée A bonne tìn 
par l’éminent directeur du Goethc-Schiller-Ar- 
ehiv de Weimar. Le 33“ volume qui reste en- 
core à paraitre, et qui est le dernier de la 
publication, ne renfermera, en effet, que quel- 
ques snppléments, un index des noms propres, 
et uno liste chronologique des ouvrages. L’oeu- 
vre peut donc, dès maintenant, Otre considérée 
cornine terminée, et il est permis d’en appré- 
cier délinitivement toute l’importance, et tonte 
l’imposante architecture. 

Le lecteur qui désirerait avoir des détails 
circonstanciés sur cette entrepriso considérable 
trouverait des renseigneinents précis dans la 
Fevue Germanique (annéc 1907, pp. 320 et sqq.), 


où l’auteur a raconté lui-méme, avec la mode¬ 
stie du véritablc savant, mais aussi avec l’émo- 
tion légitime que Fon éprouve A jeter un coup 
d’ceil rétrospectif sur Foeuvre essentielle de sa 
vie, Fhistoire de sa publication. Entreprise avec 
toute l’audace de la jcunesse, elle menala plus 
d’une fois d’échoucr, tant sous l’effet de cir- 
constances extérieures qu’en raison de Fénorme 
ditticulté de la tftclie; il fallut ìi l’éditeur uno 
ténacité sans exemple, une persévérance que 
rien ne put démentir, et, par-dessus tout, Faf- 
fection profonde qui l’unissait A son auteur, et 
qui augmentait avec les ditticultés de son tra- 
vail ; il lui fallut, enfili, la conviction intime 
que, de ses recherches, naìtrait un Herder plus 
complet, plus grand encore, plus bardi nova- 
teur, précurseur plus incomparable que celili 
dont on admirait l’universalité et la profon- 
deur, pour triompher de tous les obstacles et 
voir enfin le suecòs couronner ses eftbrts. 

Car le succès est en effet décisif. Non seu- 
lement nous devons A Mr. Suphan uno édition 
definitive, vraiment scientifique, des oeuvres 
complètes de Ilerder; non seulemcnt il nous a 
fourni, grAce A un dépouillement minutieux 
des manuscrits, un texte d’une pureté absolue, 
et aussi intégra! qu’on peut le désircr, mais 
encore, en lisant avec soin tous les documents 
inèdita laissés par son auteur, et dont aucun 
ne lui a semblé inutile A consulter; en opérant, 
parati ces richcsses inconnues, un choix judi- 
cieux et raisonné; en les impriraant A la suite 
du texte définitivement adopté par l’autejur 
mème, de son vivant, il a fait surgir, de la 
poussièrc où il dormait depuis de longues an- 
nées, et d’où un critique moina sagace, moins 
jaloux de la gioire de son auteur, n’aurait poi ut 
songé A l’éveiller, un Herder nouveau, plus 
grand en effet, plus « un », pionnier plus in¬ 
comparable encore. 

Cornine l’éditeur le constate dans le Schluss- 
bericht des volumes 13 et 14, qui sont con- 
sacrés aux Ideen, cotte dernière oeuvre est 
celle où l’autcur s’est mis tout entier, celle qui 
le caractérise de la manière la plus parfaitc et 
la plus definitive. Les Idven sont pour Her¬ 
der ce que le Faust est pour Goethe, Foeuvre 
capitale, le « grand oeuvre ». Ces volumes 13 
et 14 de l’édition Suphan méritent donc une 
étude particulière, et le 14*' surtout, en raison 
des nombreux suppléments inèdita qui le tcr- 
minent, rcticndra notre attentimi. 

Ces documents nouveaux, que connurent, du 
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vivant de l’auteur, les seuls amis intime», Kne- 
bel, Goethe, Georg Miiller, ont ctò soigneuse- 
ment triòs par l’éditeur panni les nombreux 
cahiers où Herder rassemblait des raatèriaux 
pouf construire son grand ouvrage. Ceux qui 
lui ont paru mériter de voir le jour sont fort 
nombreux, et constitueraient, A eux seuls, la 
matiòre d’un gros volume. Lcur importance est 
considérable, et nous permei d’aflìriuer que le 
vcritablc Ilcrder n’ètait pas encore connu, et 
qu’il le sera gràcc A son éditeur. 

II n'est plus vrai de dire, cornine on l’avait 
fait ii mainlcs reprises, que Herder s’ètait fait, 
de l’histoire de Phuraanité, uno conception 
tòléologique analogue A celle de Bossuet ou de 
Bernardin de Saint-Pierrc. Herder s’cn défend, 
au contraire, avec la dernière vigueur, et ne 
man que pas uue occasion de proclamer que 
tous les étres, quels qu’ils soient, ont sur terre 
un droit A l’existcnee, et à ses avantages, égal 
iiu droit de l’homme lui-ménte: « La Laponie 
appartieni aux renne» aussi bien qu’aux La- 
pons; l’Afrique a appartenu aux singes et aux 
éléphants avant d’appartenir aux nògre» » (voi. 
14, p. 591). Et Phomme est d’autant moins 
autorisé à dénier aux autres òtres, organisòs 
ou non, le droit il l’existence et au séjour ter¬ 
restre, qu’il n’est lui-mcine, cn réalité, que le 
« derider terme d’une sèrie do transformations 
progressives d’une ménte forme primitive » 
(ibid., p. 585). 

Et ici apparait vraiment le Herder pròcur- 
seur de Darwin et du transformisme, dont Ma¬ 
dame de Stein soup^onnait l’existence lors- 
qu’elle òcrivait, le l er mai 1784, A propos du 
l cr volume des Ideai : « Le nouvel ouvrage de 
Herder rend vraisemblable que nous avons 
òtò tout d’abord des plantes et des animaux ». 
Cotte idée pressentie par Madame de Stein a 
été, en effet, le principe directeur de toute la 
vie speculative de Herder; e’est elle qui a in¬ 
spirò ses recherchcs scientifiques, c’est elle qui 
l’a guidò vers les conclusions hardics que Dar¬ 
win n’eut, plus tard, qu’à reprendre et A dò- 
velopper. Depuis la pòriode de Riga, où il note 
dòjA, dans un de ses cahiers: 

IX'pomlance réciproqua de» créature»; 

Peutrètro le» piante» aentent-elle» camme nou»; 

•Pai étó un animai, 

la conception transforra iste, l’idée de la forme 
primitive unique se moditìant cnsuitc progrcs- 
sivement en des forme» de plus en plus coin- 
pliquòcs et parfaitcs, a couru, cornine un fil 


rouge, A travers toute la méditation de Herder. 
« Malgrò Ics grande» différences qui séparcnt 
l’animal de la piante, ici encore la nature est 
restòe tidèlc A sa loi de l’unité. Uue nenie et 
mime forme ne modifie dans tous les Hren ter- 
rentres... Depuis l’organisation du flocon de 
neigo et du cristal, jusqu’au sommet, en pas- 
sant par tous les corps des plantes et des ani- 
maux, il semble qu’elle n’uit eu qu'un neul et 
mime prototype, qu’ellc moditìa de plus en plus, 
et qu’elle diversifla dans chaquc corps... » 
(ibid., p. 590). Et encore: « L’homme est à la 
fois le plus jeunc frère et le maitre des ani¬ 
maux » (p. 593). De Bulfon, qui admettait la 
possibilitò d’un prototype pour chaque espèce 
d’ètres organisòs, mais qui ne l’ufiirmait pas, 
A Ilcrder qui adirine l’existence d’un proto¬ 
type unique pour l’ensemble des étres, orga¬ 
nisòs ou non, quel vaste chemin parcouru, quel 
pas de gòant a étò fait! Et si l’on a voulu 
voir, dans Buffon, un des pròcurseurs du trans¬ 
formisme, ne dira-t-on pas A bon droit, de 
Herder, qu’il en fut le vòritable fondateur? 

Les opinions religieuses de Herder, longtcmps 
considéròes corame peu claires, et surtout peu 
fcrmes, apparaissent, dans ces suppléments iné- 
dits, avec un caraetòrc de nettetò et de har- 
diessc tròs remarquable. C’est ainsi qu’ il re- 
vendique, avant Strauss et Renan, le droit 
d’étudier le christianisme et son fondateur au 
poiut de vue historique, A l’exclusion de toute 
pròoccupation thòologique, et d’appli«iuer aux 
écrits des thòologicns les mòthodes de la plus 
sévòrc critiquc. C'cst ainsi qu’il reprochc avec 
òloquence aux Pére» de l’Eglisc d’avoir dé- 
tournò la religion chrétienne de sa forme et de 
sa voie première», et d’avoir voulu doiuincr A 
la fois les corps et les àmes non par des pen¬ 
sée», mais par des règles et des articles de foi ; 
d’avoir spòculò sur la crédulitò et la supersti- 
tion humaincs, et d’avoir imposò la croyance 
aux miracles et aux saints, peuplant ainsi le 
ciel de personnages indignes et d’iinposteurs 
avòrés; d’avoir rompu brusquement avec le 
passò, et accumulò ruines sur ruines, en com- 
bàttant sans merci tout ce qui pouvait, de près 
ou de loin, rappcler la belle antiquité paYennc. 
En voulant imposer A des peuples d’origine et 
de race differente» une mòine conception reli- 
gicusc et, surtout, des rites et un culto uni- 
formes, il» ont blessé et sotivent détruit le ca- 
ractère national des divers peuples. L’Eglise 
catholi<]uc en outre s’est toujours faitc l’auxi- 
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Maire <lu pouvoir temporei, quand elle ne l’a | 
pas exercé elle-méme pour son propre compte, 
et a été, en tous teinps cornine en tous lieux, 
le plus ferme soutien de l’absolutisme. Elle a, 
en outre, combatta partout les progrès de la 
Science et favoristi l’obscurantismc. 

Si les passages où sont exposées ces idées 

£ 

n’étaient vraiment dirigés que contro 1’ Eglise 
catholique, ils n’offriraient qu'un intérét rc- 
streint, et ne témoigneraient pas d’une bien 
grande originante*. Mais, corame toujours uvee 
Herder, et, d’ailleurs, en conformità uvee ses 
désirs, il faut, ici encore, savoir lire entro les 
ligues et découvrir le pensée véritable de l’au- 
teur. Or, si l’Église catholique seule avait été 
visée dans les passag<*s que nous avons résu¬ 
mé», pourquoi l’auteur aurait-il hésité A les 
publier, pourquoi surtout y aurait-il finalentent 
renoncé? Pourquoi, enfin, n’en aurait-il contìé 
le contenu qu’à quelques amis intimes, comme 
Knebel, Goethe, G. Mttller? Il faut considérer 
en outre que la Réforme et son oeuvre devaient 
ótre exposées et jugées par Ilerder dans la 
cinquième partie des Ideen. Or, de cotte cin- 
quième partie, qui devait ótre la conclusion de 
l’oeuvre, et, par suite, en constituer une par¬ 
tie essentiellc, Herder n’u rédigé qu’un pian 
très court. Quant au développement de ce pian, 
il l’a éparpillé, dispersé et atténué dans deux 
oeuvres principales, les Humanitfitsbritfe et 1.4- 
drastea. C’est dans le premier ouvrage surtout 
qu’ il a exposé, assez vaguement d’ailleurs, et 
par voie d’allusions et de sous-entendus, ses 
idées sur Luther et sur la Réforme. Et nous 
pouvons en conclure qu’il avait, sur le prote¬ 
stantismo, sensiblement les mèmes idées que sur 
le catholicismc; il ne lesa pas exprimées avec 
mème. netteté parce qu’il aurait dù, tout en célé- 
brant Luther et son oeuvre, oeuvre de libération 
de la pensée et de la raison, déplorer qu’elle eùt 
été mise en péril, presque complètcment dé- 
truite par les théologiens et surtout par les 
princes. Un passage (lu Tagebuch de G. Mai¬ 
ler nous renseigne parfaitement sur co point. 
II y est dit que Herder, qualitié plus que n’ im¬ 
porte quel auteur pour écrire la vie de Luther, 
ne l’écrira pourtant jamais, du moins tant qu’il 
sera A Weimar. Il devrait en ettet adresser des 
reproches trop vifs aux princes tlmringiens, 
qui se sont conduits comme de véritables en- 
fants, et n’ont vu dans la Réforme qu’une oc- 
casion favorablc pour s’emparer des bicns ec- 
clésiastiques; qui, en outre, ont fait, A leur 


tour, de la roligion nouvelle, un auxiliaire du 
pouvoir temporel. A ce sujet encore, les deux 
poésies de Herder, Auf Luthers Bild, et Itcfor- 
mation, sont particulièrement instructives. — 
De tout cela n’est-il pas permis de conclure 
que cotte célébre quatrième partie des Idées, 
que Ilerder hésita si longtemps A publier, viso 
tout le christianisme, et non pas seulement le 
catholicismc? Et lorsque, dans un des passages 
inédits du 14° volume, Herder proclamo la ve- 
nue prochaine des temps où l’Europe sera de 
nouveau réunie, non plus dans une unité reli- 
gieuse et sous le sceptre du christianisme, mais 
dans une unité purement humaine, dans la seule 
religion de la pure humanité qui était d’ail¬ 
leurs celle du Christ, n’est-il pas permis de 
conciare que Herder — plus hardi encore que 
Lessing, qui reconnait A la religion chrétienne 
la valeur particulière d’un instrument d’édu- 
cation du genre humain — n’admet aucune rcli- 
gion révélée, aucun culto, aucun dogme, et que 
sa religion de l’humanité, indépendante de toute 
règie, de toute formule, la seule tolérante, ne 
vise qu’au libre et complet épanouissement de 
la personnalité humaine? 

Comme on le voit, l’importance de ce deu- 
xième volume des Ideai, et, en particulier, des 
suppléments inédits qui le termincnt, est con- 
sidérable. Ces suppléments auraient pu ótre 
plus nombreux encore, car les iuanuscrits ren- 
fermant les travaux préparatoires et comme les 
matériaux de l’ouvrage sont eux-mémes en 
grand nombre. L’éditeur s’est limité, et A juste 
titre, A un choix aussi méthodique et aussi 
compréhensif que possible, de manière A nous 
donnei* des apei\*us des diverses directions de 
la pensée de Herder. 11 convient de le louer de 
son choix qui, nous l’avons dit, est des plus 
judicicux. En souhaitant avec lui que le texte 
intégral du cahicr P soit publié un jour, il con¬ 
vient pourtant d’exprimer notre vive satisfac- 
tion pour toutes les idées neuves et hardies 
que nous révèlent les fragments publiés. En 
faisant peraltro le 14° volume, Mr. Suphan a vé- 
ritablement et dignement terminé sa belle pu- 
blication. Ce qui fut l'oeuvre capitale de sa vie 
apparait ainsi dans toute sa majestueuse am- 
pleur; on peut dire, en toute vérité, qu’ici, 
plus que jamais, finis coronat opus, et que, 
pour parler cornine l’illustre poète de sa na- 
tion, « das Work lobt don Mcister >. 

Léon Mis (Lille). 
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Giulio Bertoni. — Rnmbertino Bui-nielli trovatore bolo¬ 
gnese e le sue rime provenzali (odi/,, critica). — 
Dresda, 190K [voi. XVII della Gesellschaft far ro- 
man. Litt .j (8.°, pp. 78). 

L’opern poetica del Buvalelli è in quantità 
come in qualità tenue assai. Abbiamo sole sette 
canzoni che gli si possano attribuire con sicu¬ 
rezza. Qualche altra, conosciuta ancora dal 
Tassoni e dal Barbieri e che certo non era 
gran cosa, è andata smarrita. Artisticamente 
questi sette componimenti son pallidi, anemici, 
convenzionali. Ma la loro situazione storica, 
cioè il tempo e il luogo ove furon fatti, è tale 
che una esatta edizione critica quale ce la dà 
il Bertoni ci riesce molto utile e bene accetta. 

Purtroppo il Bertoni non si è curato di farci 
intendere nè di precisare il posto che spetta 
al suo poeta nella storia della lirica italo-pro- 
venzale. È un fatto assai importante ma poco 
conosciuto che l’artificiosità dei trovatori ita¬ 
liani fu sostanzialmente diversa da quella dei 
loro modelli provenzali (Peire d’Auvergne, Ar- 
naut Daniel, Giraut de Bornelb, Aimeric de 
Pcgulhan ed altri). Se questi si caratterizzano 
per un barocco più o meno forte, sensuale, 
grottesco e immaginoso, negli italiani, p. es. 
in Bonifacio Calvo, o in Bartolomeo Zorzi, si 
osserva un barocco che sa di razionalismo, di 
astrattezza, di preziosità. Abbiamo su per giù 
il caso inverso del Seicento, ove il barocco fan¬ 
tastico, naturalistico e grottesco fu degli ita¬ 
liani, e degli spagnuoli, c quello concettuali¬ 
stico e prezioso dei francesi. Precisare la po¬ 
sizione che tiene in tale ramificazione degli 
stili poetici uno dei più antichi trovatori ita¬ 
liani come il Buvalelli sarebbe stata cosa utile, 
proficua, interessante e non del tutto impossi¬ 
bile. Il Bertoni si limita alla ovvia e poco in¬ 
teressante osservazione che il frasario del Bu¬ 
valelli « è quello solito dei trovatori occita¬ 
nici », e die « quasi ciascuna espressione 
trova la sua corrispondente nella poesia d’ol¬ 
ire le Alpi » Ma in una nota (p. 08) egli si 
vede portato a questa confessione: « ho pas¬ 
sato qualche buona ora insieme a Rara berti no 
Buvalelli e a traverso i suoi versi ho sentito, 
o mi 6 parso di sentire, una certa finezza di 
spirito e un aristocratico sentimento del bello ». 
Dunque, qualche cosa di letterariamente note- 

(1) Inesatta ò raflorraaxionc ohe il H. « canti esclusivanirnte 
Pamorc », ciato che il componimento sesto è un sirventese contro 
la decadenza dolla cortesia cavalleresca. 


vole c’era pur da scoprire, da analizzare e da 
collocare nella storia. 

Assai più che della storia letteraria il Ber¬ 
toni si è reso benemerito della biografia del 
Buvalelli e della critica filologica dei testi. 
Egli ha scoperto e accertato la data della morte 
che 6 il settembre del 1221; ha precisato le 
relazioni del nostro trovatore cogli Este, con 
Elias Cairel, con Peire Raimon di Tolosa, c 
altri particolari; ha stabilito con molto acume 
l’autenticità dei componimenti, ha osservato 
con occhio sicuro le tracce di italianismo nella 
metrica, nella sintassi e nella fonetica del testo; 
e ci ha dato accanto al testo abbastanza bene 
purificato una interpretazione ossia traduzione 
che prova ancora una volta la sua abilità filo¬ 
logica. 

In quanto alle traduzioni però non posso 
reprimere un lamento che da parecchio tempo 
mi sta nel cuore. I provenzalisti hanno fatto 
molto male ad abbandonare la traduzione ar¬ 
tistica e a coltivare nelle loro edizioni critiche 
un genere di traduzione letterale, pedissequo 
e fedele in apparenza ma orribilmente falso e 
stupido in sostanza. Volendo interpretare i te¬ 
sti e specialmente quei difficili e oscuri con la 
più minuta esattezza c parola per parola, co¬ 
struzione per costruzione, verbo per verbo, 
siamo giunti ormai a uccidere non soltanto la 
bellezza c la poesia, ma ogni senso e signifi¬ 
cato degli originali. A me almeno riescono 
molto più oscure dell’originale c perfettamente 
vuote e inafferrabili quelle traduzioni che si 
trovano nelle edizioni curate dallo Zenker, dal 
Kolsen ed altri filologi che han creduto iso¬ 
larci a capire. Capite voi, per esempio, questa 
frase: « Debbo soffrire tutta pena e travaglio 
copertamente, tanto che mercede e scelta ne 
prenda al suo (dell’amata) corpo bene appreso, 
che è il più bello che si miri allo specchio... »? 
(p. 50). Tutto invece diventa chiaro c facile 
leggendo il provenzale: 

Tot dei sofTrir 
Pena e trcbaill eubortainen 
Tant quo merceo e ohaUBlmen 
En prond’ftl ami coro ben apro». 

Qui ee genzor q'cn mirador 
So mir. 

Egli 6 che il cors dei provenzali non 6 il 
corpo degli italiani, ma dovrebbe tradursi ora 
con persona o personalità , ora con forma o fi¬ 
gura o sembiante ecc.; e chausimen non è scelta , 
ma intendimento o discrezione ; e apres non è 
appreso , ma savio o costumato f e via dicendo. 
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Ingomma, le traduzioni del Bertoni, a furia di 
voler essere fedeli, son diventate grossolane e 
spesso addirittura false. Potrei, se mettesse 
conto, addurre per prova una dozzina di tali 
svisamenti in parte assai gravi che mi son no¬ 
tati. La colpa è certo meno del Bertoni, il 
quale sa egregiamente il provenzale, clic di 
codesta maniera delle traduzioni filologiche c 
scolastiche che minaccia di pietrificarsi in una 
tradizione più che pedestre. Chi non conosce il 
tipo attuale delle edizioni dei trovatori « tra¬ 
dotti », non si fa idea della fioritura di per¬ 
fetto Nonsens che vi lussureggia. 

Karl Vossler. 


Iai littdrature arabe au XIX* siècle par le P. L. Cheikho, 
S. J., l.^ re partie de 1800 à 1870. — Beyrouth, Im¬ 
primerle Catholique, 1908 (in-8.° di pp. u-132) fin 
lingua araba]. 

Il dotto ed instancabile P. Cheikho avea pubbli¬ 
cato nel Machriq una quindicina di articoli sulla let¬ 
teratura araba nel XIX secolo; questi articoli sono 
qui riuniti, elaborati e resi più completi. Essi si ri¬ 
feriscono agli scrittori doi primi sottant’anni dol se¬ 
colo scorso, ma nel secondo capitolo (p. 6) si accenna 
ai primi studi dell’arabo in Europa, cominciando da 
Pietro il Venerabile (m. 1156) e Gerardo di Cremona 
(m. 1187). Qui era bene ricordare come il Capitolo 
provinciale di Spagna, celebrato in Toledo noi 1250, 
decise che otto domenicani si dedicassero allo studio 
dell’arabo. Fra questi fu Raimondo Martin che pos¬ 
sedè una profonda conoscenza dell’arabo, del Corano, 
della tradizione o hadit , nonché delle opere più ce¬ 
lebri dei filosofi e teologi musulmani. Il Pr. Asin y 
Palacios (Ilomenaje a 7). Francisco Goderà, Zarago- 
za, 1904, p. 271) ha mostrato il fatto rilevante per 
la storia della filosofia, che la conoscenza di Aver- 
roè o nominatamente molti luoghi del Kit db al-Fal- 
safa ecc. sono passati in S. Tommaso direttamente 
dal testo arabo, per mezzo di Raimondo Martin. E 
dove si parla degli Italiani che hanno avuto cono¬ 
scenza delfarabo, il Marracci (m. 1700) meritava forse 
esser menzionato più degli altri. A p. 108 l’autore no¬ 
vera gli arabisti e orientalisti dei vari paesi di Europa, 
restringendosi, come si ò detto, a quelli morti prima 
del'70 (vi si menziona tuttavia L). Chwolson); ma 
egli non ha inteso dare un elenco completo e p. es. 
fra gli orientalisti tedeschi, a p. 112, manca l’Ewald 
(ivi anche è inesattamente attribuita al Freytag l’edi- 
zione di Abd al-Latif); nè fra gl’Italiani è menzio¬ 
nato il Lanci, cui non si può negare merito, special- 
mente per l’epigrafia araba. Ma la parto di gran 
lunga più estesa ed importante del libro è quella 
sugli autori orientali del secolo scorso. Qui Io Cheikho 
ha reso un grande servigio alla storia letteraria araba, 
dando notizie della vita e delle opere di poco men 


che 300 scrittori musulmani e cristiani, sui quali sa¬ 
rebbe ben difficile procurarsi d’altronde le informa¬ 
zioni che egli ha raccolte, specialmente poi por i 
letterati cristiani di Siria. Il libro non è un’arida 
enumerazione di nomi e di date, ma di moltissimi 
poeti sono riportati saggi dei loro versi, il che per¬ 
mette di aver un’idea giusta della bella letteratura 
nel secolo scorso. Vi si leggono altresì notizie inte¬ 
ressanti per la storia della cultura, come l’istituzione 
di scuole, la fondazione di tipografie ecc. I. G. 


Francesco Luigi Mannucci. — La vita e le opere di Ago¬ 
stino Mascardi con appendici di lettere e altri 

scritti inediti e un saggio bibliografico. — Genova, 

tip. della Gioventù, 1908 (pp. 638). 

È una monografìa, diciamolo subito e con piacere, 
diligente, dotta, compiuta. Il secentista e ligure Ago¬ 
stino Mascardi, già famoso (il secolo delle iperboli 
lo salutò nobilissimo e maraviglioso ingegno . il Cice¬ 
rone toscano , il Livio novello , divino , gronde anima . 
prodigio deU'elofjucnsa toscana ), è tuttavia onorevol¬ 
mente ricordato nelle nostro storie letterarie per il 
suo trattato Deir arte istorica e per la sua Congiura 
di G. L . Fiaschi: ma è di quegli scrittori noti più 
per tradizione che studiati nelle loro opere; meritava 
perciò uno studio speciale, e ben pochi potevano ac¬ 
cingersi a un siffatto lavoro meglio di F. L. Man¬ 
nucci, lodato autore di studi sulla storia e letteratura 
ligure. E la Società ligure di Storia patria ben prov¬ 
vide ai propri intenti accogliendo l’ampio lavoro del 
Mannucci ne’ suoi Atti . L’A. adunque, sicuro di com¬ 
piere cosa utile e desiderata, ha frugato attivamente 
per raccogliere i materiali, nella maggior parte ine¬ 
diti, e ha studiato o si è proposto di studiare sere¬ 
namente il Mascardi e come uomo e come letterato, 
senza indugiarsi a scorrazzare por il Seicento e a 
rifriggere le notizie biografiche di scrittori già noti: 
e di ciò va lodato, perchè non è ancora abbastanza 
deplorato il mal vezzo cho hanno i giovani, o non i 
giovani soltanto, di gonfiare ogni questiono o argo¬ 
mento che trattino, rifacendosi ab ovo e ripetendo 
notizie generali trite e ritrite, col mal dissimulato 
proposito di accrescere la mole dei loro scritti. Afun- 
dus v ult deci pi! 

Il volume, di cui ci occupiamo, è diviso in due 
parti: la prima concerne la vita del Mascardi, la se¬ 
conda lo sue opere ; seguono tre appendici, la prima 
delle quali contiene 147 lettere inedite del Mascardi 
dirette a Filippo Casoni, al card. Alessandro d’Este, 
al card. Carlo de’ Medici, a Camillo Molza, ai Sena¬ 
tori della Repubblica di Genova e a Niccolò Strozzi; 
la seconda due scritture inedite dello stesso Mascardi 
riguardanti una l’elezione a Sommo Pontefice del 
card. Ludovisio e 1 altra la Retoluxione del Semina¬ 
rio Romano; la terza appendice è un diligentissimo 
saggio bibliografico delle opere a stampa del Ma¬ 
scardi. È superfluo dire, che, pur riconoscendo l’uti¬ 
lità delle suaccennate appendici, il pregio di questa 
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monografia va cercato sopratutto nello studio parti¬ 
colareggiato che il Mannucci fa intorno alla vita e 
alle opere del suo autore. 

Lo studio biografico, per quel elio sappiamo noi, 
doveva presentare le maggiori difficoltà ; difficoltà 
derivanti non pure dal carattere proteiforme del Ma¬ 
scardi e dalle suo molteplici e intricato avventure, 
ma anche dalle accuso a cui egli fu fatto segno. Va¬ 
gliare queste accuse e indagare quanto di vero e 
di calunnioso contengano, non era facile; laddove 
era facilissimo, corno solitamente succede ai biografi, 
lasciarsi fuorviare da ideo preconcette di riabilita¬ 
zione. Il Mannucci preoccupato di questo pericolo 
ha, se mai, ecceduto talvolta nella severità; lo libera, 
è vero, da un’accusa cho ò giunta sino a noi indi¬ 
scussa, che cioè il Mascardi, non riuscendo a frenare 
le proprio passioni, menasse una vita licenziosa e per 
nulla adatta alla sua condizione: la quale accusa trae la 
sua origino, come dimostra assai beno il nostro bio¬ 
grafo, da una cattiva interpretazione di un passo 
della Pinacolheca dell’Eritreo. Parimenti non si può 
affermare cho egli morisse carico di debiti; chi ha 
asserito ciò si ò lasciato fuorviare da documenti che 
riguardano un altro Agostino Mascardi, coetaneo dello 
storico ma vescovo di Noli e forse suo cugino lon¬ 
tano: lo storico morì invece lasciando ai fratelli, come 
risulta da relativo chirografo, attività finanziarie. In 
ogni modo il Mannucci, fatta rilevare, con la scorta 
delle più sicuro testimonianze, la continua volubilità 
del Mascardi in tutte le suo aspirazioni e l’eccessiva 
o sregolata precipitazione ne’ suoi non sempre giudi¬ 
ziosi propositi, conchiude col dire che egli « potrebbo 
rappresentare assai bene il tipo del letterato frivolo, 
incontentabile, linguacciuto e talvolta anche disone- 
sto del secolo decimosottimo ; d’un avventuriero in 
veste talare che sarebbe finito sulla forca o nella 
segreta d’un castello principesco, conio il Testi e 
mille altri, so non avesse avuto la buona ventura di 
servire, anziché a Principi laici, a Cardinali della 
Corte Romana e a Cardinali un po’ frivoli o irrequieti, 
come notoriamente furono Maurizio di Savoia, che 
doveva indi a poco buttar via la porpora, o France¬ 
sco e Antonio Barberino; quando non si voglia met¬ 
tere a paro con questi anche Alessandro d’Este » 
(p. 223). In generale questo giudizio risponde al con¬ 
cetto cho noi pure abbiamo del Mascardi ; ma in 
qualche particolare ci sembra cho il nostro critico 
sia stato, lo ripetiamo, troppo severo. Per esempio, 
nella tempesta che si scatenò contro il Mascardi, 
quand’era al servizio del card. Alessandro d’Este, a 
proposito deH’Anticonclave, o cho lo costrinse ad al¬ 
lontanarsi da Roma, il Mannucci* pare disposto a dar 
ragiono al Cardinale anziché al suo segretario (p. 102). 
Ma allora come poteva, 17 anni dopo, il card. Mau¬ 
rizio di Savoia scrivere al cappuccino Fra G. Battista 
da Este, al secolo Alfonso III, che il Mascardi per 
bene ubbidire al signor Cardinale d'Este di buona 
memoria si giocò tutte le sue fortune e pose a peri¬ 
colo la propria vita, come ri ricordiamo tutte due ? 


Del resto quei contrasti o quelle contradizioni 
che sono nella vita del Mascardi e che l’obbligarono 
a fare mille transazioni con la propria coscienza, si 
avvertono anche nella sua opera letteraria. « Eccolo 
marinista od antimarinista; eccolo aristotelico e, con 
la debita prudenza, antiaristotelico; eccolo dichia¬ 
rarsi innovatore o difendere una tradizione partico¬ 
lare, delirare nello stilo e ragionare pacatamente, 
perdersi in verbosità stucchevoli e restringersi in 
pagine acute e succose » (p. 384). Ma in ciò egli, 
come avverte anche il Mannucci, non differirebbe 
dalla maggior parte dei secentisti: se non che < tutto 
ciò cho è leziosaggine e preziosità, ridondanza e dis¬ 
solutezza s’ha da considerare in lui come momen¬ 
taneo, suggerito, imposto, cercato.... V’é invece qual¬ 
cosa per entro, che vediamo essere sangue e vita 
del Mascardi o che egli celatamente o palesemente 
vi stempra ad ogni passo: qualcosa che fondamen¬ 
talmente sarebbe proprio il contrario del secentismo 
in tutto le sue varie forme di opposizione alla tra¬ 
dizione: qualcosa che potremmo chiamare appunto 
la tradizione e che più strettamente indicheremo con 
l’espressione di tradizione classica .... Insomma, venir 
meno alla tradizione classica è per lui come man¬ 
care a lin dovere, commettere un parricidio.... Egli 
ò un secentista per opportunismo ; ma in fatto è an- 
ch’esso un umanista in ritardo » (pp. 385-6). Il la¬ 
voro del Mannucci, pregevole anche perchè vi sono 
messi in luce episodi ignorati e osservabili della 
vita letteraria del Seicento, si chiudo con queste pa¬ 
role: « Forse il Mascardi stesso avrebbe preferito le 
aberrazioni e il baroccume secentistico a tutte lo 
scipitaggini e gli sdilinquimenti, dei quali dovean 
poi echeggiare i boschi Parrasii, in nome di quella 
tradizione ch’egli avea strenuamente e, diciamolo pure, 
sinceramente propugnata! ». Ne dubitiamo; il Ma¬ 
scardi per la pieghevolezza del suo ingegno si sa¬ 
rebbe acconciato anche alle smancerie idilliche del¬ 
l’Arcadia (e qualche indizio ce ne offrono già le sue 
elegie latine); anzi por il suo amore alla tradizione 
classica avrebbe fatto buon viso all’Arcadia che di 
essa tradizione sorso vindice contro le frenesie no¬ 
vatrici dei secentisti ; sicché se egli pare al Mannucci 
un umanista in ritardo, forse noi con non minore ra¬ 
gione potremmo chiamarlo un arcade in anticipa¬ 
zione. Ildkiuwni>o Della Giovanna. 


V 

Prof. Dr. J. Kvacala. — Thomas Campanella - Ein Re- 
former der ausgehonden Renaissance. — Berlin, 
Trowitsch & Sohn, 1909 [VI. Stuch der Neuen Stu - 
dien sur Gesch.d . Theologie u . der K ir che, herausgg. 
v. N. Bonwetsch u. R. Seeberg] (pp. xvi-154). 

Tommaso Campanella per le numerose attinenze 
dello sue idee con quelle del Rousseau e del Lamen- 
nais, o con le teorie socialiste e comuniste di oggidì, 
appare più che mai un filosofo di interesse attuale. 
Perciò dopo averne descritto la vita, il sistema pe¬ 
dagogico, la colpabilità nella progettata rivoluzione. 
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l’A. si è accinto a svolgere questa volta, in uno spa¬ 
zio purtroppo ristretto, la figura morale del pensatore, 
il suo sviluppo intellettuale. 

Il primo capitolo descrivo in poche pagine le vi¬ 
cende del C. dall’entrata noi monastero fino alla rivo¬ 
luziono del 1599. Dimostra com’egli, non soddisfatto 
dalla scolastica, trovò la base di un sistema filoso¬ 
fico nel naturalismo e sensualismo dol compaesano 
Telesio. L’ardore del sapere e la fantasia di un vero 
poeta (patrimonio del Rinascimento) si collegavano 
in lui ad un profondo sentimento mistico o ad una 
cieca fiducia nell’astrologia. 

Dopo l’arresto, per discolparsi si appellò ai pro¬ 
cedenti scritti suoi, nei quali aveva difeso strenua¬ 
mente il dominio della Spagna o quello della Chiesa. 
Quanto sia di vero in queste affermazioni, il K. esa¬ 
mina nel capitolo secondo, esponendo le idee fonda- 
mentali del filosofo calabrese nella Monarchia hispa¬ 
nica (vero programma della Controriforma), nonché 
negli Artiglili prophetales o nella famosa Città del Sole . 
Tutti e tre questi scritti dimostrano la caratteristica 
unione campanolliana del naturalismo colla mistica 
fede del profeta-astrologo. La stessa Natura, che vuole 
uniti tutti i popoli in un sogno di pace mondialo sotto 
lo scettro del re di Spagna e con l’alta supremazia spi¬ 
rituale del papa, richiede per l’Italia non un governo 
di stranieri, bensì una specie di parlamento dei suoi 
principi, libero, e nazionale, presieduto dal sommo 
pontefice. Nella Città del Sole — in cui l’A. vede 
una creazione schiettamente pagana, formata con 
poca originalità su modelli antichi, fusi con teorie 
cosmogoniche medievali e idoo neo-orientali (arabe, 
messianismo ebraico etc.) — l’individuo esco da 
ogni servitù tradizionale per diventare lo schiavo 
della società intera. — Siccome la Monarchia doveva 
rendere propizio all’innovatore il braccio socolaro, 
lo scopo della Città era addirittura quello di per¬ 
suadere il potere spirituale, che i suoi progetti non 
erano altro che fantasticherio innocue. In un’appen¬ 
dice speciale si esamina la dibattuta quistiono della 
colpabilità di Tommaso, provata adesso indubbia¬ 
mente dalla sua esplicita confessione (ritrovata e 
pubblicata dallo stesso K. nelle Sitzungsberichte der 
Wiener Akademie). Dopo i lunghi anni passati a San¬ 
t'Elmo, il Campanella miso in esecuzione una sua 
idea vagheggiata da molto tempo: cioè la riforma 
genorale di tutte le scienze secondo un vasto program¬ 
ma naturalista. E siccome egli in questo sistema on- 
ciclopedico fece entrare tutti i suoi scritti anteriori, 
l’A. con pieno diritto riunisce i fili conduttori rima¬ 
sti invariabilmente uguali attraverso i numerosi la¬ 
vori campanelliani. Le sue basi filosofiche sono espo¬ 
ste con ardire mirabile nella sua difesa del Galilei 
«dove sottometto le asserzioni degli antichi e dei 
loro seguaci scolastici al criterio della nostra osser¬ 
vazione immediata della natura). Accennato breve¬ 
mente queste idee, il K. espone a lungo il pen¬ 
siero teologico del Campanella, il quale da buon se¬ 
guace della « teologia naturale *, sotto il pretesto 


di convertire gli infedeli, vuol provare il Cristiane¬ 
simo col raziocinio o con le loggi naturali. Questo 
naturalismo religioso che ebbe già importanza capi¬ 
tale per la Riforma, o per i mistici come G. Postel 
e Sebastiano Franck, forma la vera base teologica 
nella dottrina di Tommaso Campanella. Stabilita me¬ 
diante i suoi ragionamenti la verità incrollabile della 
religione cattolica, egli espone la sua fedo ardente 
nella prossima riunione di tutti i popoli sotto la su¬ 
premazia spirituale del papa. L’umanità si troverà 
radunata così sotto un unico pastore nella pace e 
nella libertà universali. 

La Missione (prima collo buone o poi anche colle 
cattive ) costituisce il primo mezzo per raggiungere 
questo stato di beatitudine terrestre. E perciò il Cam¬ 
panella dedicò un’opera sua poderosa alla propa¬ 
ganda della fedo (contenente appunto nelle suo parti 
felicemente ritrovate dal K. la piena confessione del 
filosofo), in cui ogli invita ognuna delle nazioni o 
pagano o eretiche, dopo un’accurata refutaziono delle 
loro credenze, ad entrare nella Chiesa cattolica por 
prendere il suo posto nei gran regno messianico, il 
cui prossimo avvento ò garantito dall’astrologia. 

L’ultimo capitolo è dedicato ai successi ottenuti 
dal Campanella. Questi furono grandissimi presso i 
Luterani dol Wiirtemberg (mediatore l’Adami), i 
quali fondarono su basi religiose perfino una società 
di uomini insigni con obbligo di vicendevole soc¬ 
corso, che chiamarono Civitas solis. E non minore 
simpatia egli godè nella Francia alla quale ricono¬ 
scente egli assegnò l’utficio del sommo govorno nello 
Stato futuro, togliendolo alla ingrata Spagna. 

Il concetto dello Stato gesuitico nel Paraguai de¬ 
riva veramente dalla Città del Sole , conio pensò il 
Gothein? Il K. non lo crede, poiché l’identità di po¬ 
che idee non basta a provaro la dipendenza. 

La ferma fede in un avvenire migliore dell’uma- 
nità, al quale egli lavorò, durante tutta la sua vita,nella 
triste prigionia e nel duro esilio è ciò che fa di Tom¬ 
maso Campanella un pensatore grande ed immortale. 

Un’opera di molo maggioro, se abbiamo capito 
bene, tratterà più largamente i particolari della filo¬ 
sofìa campanolliana, nonché l’influsso suo sul pen¬ 
siero dei posteri. Premeva all’autore di stabilirò nel 
presento lavoro l’unità delle idoo e la personalità 
tutta intera di Tommaso Campanella. Così andarono 
esclusi quasi tutti i dati biografici. Ma essi trove¬ 
ranno certamente il loro posto nella pubblicazione 
futura elio ci darà la biografia nuova o definitiva 
desiderata da Pasquale Vii lari. E. Walskiì. 

Varia. 

E. Gérard-Gailly. — fiussy-Rabutin, sa vie , ses ceurres 

et ses amies. — Paris, Champion, 1909 (pp. xiu-425). 

‘ Rabutinade ’, secondo il Littré, « trait d’esprit 
à la manière de Bussy-Rabutin », un po’meno inde- 
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terminatamonte, secondo il Gèrard-Gailly, un ritratto 
o un quadro racchiuso in poche linee incisive. 

Opere principali di Bussy-Rabutin: Y Histoire 
amoureuse des (Inule », un libello amoroso; un libro 
di Mdmoires, il genere prediletto della Francia di 
Luigi XIV; una traduzione libera delle Lettres d'Hd- 
loise et d'Abdlard. e la sua Correspon dance , nella quale 
figurano come corrispondenti i padri Rapin e Boti- 
hours, Boileau, Giovanni Corbinelli, il nepote di Ja¬ 
copo, M. n, ° de Scudéry, moglio di Giorgio, la mar¬ 
chesa di Villeroi, M. me de Montmorency o M. ìnp de 
Sévignò, la celebre epistoliera, che le vale tutto 
prose insieme e fu cugina — ai boi tempi ostinata- 
mente corteggiata — di Bussy-Rabutin ; e si dan 
giudizj originali sulTopera dello stesso Boiloau, su 
quella di Molière, di La Fontaino, di La Bruyère e 
via dicendo. 

Originali non solo perchè venivano dai fondo della 
Borgogna dove, in esilio, il bizzarro gentiluomo scon¬ 
tava le sue pasquinate, ma perchè Bussy-Rabutin fu 
lui in seno a una società che non tollerava afferma¬ 
zioni individuali; ebbe, a differenza d’un altro monda¬ 
no eli*è ben più del proprio tempo, il Fontenelle, cuore 
oltre e più che cervello; e fu un precoce campione 
di squilibri romantici in mezzo alla perfetta euritmia 
della società francese del suo tempo. E proprio per 
codeste qualità tale da poter essere definito « lo 
premier lundiste de Franco, lo Sainto-Beuve du 
XVII* siècle ». 

Ma non mono egregiamento che il letterato mon¬ 
dano, pianta specificamento francese, il bel libro di 
Gèrard-Gailly ricostruisce, nella persona dei Bussy- 
Rabutin, la vecchia lealo nobiltà francese, cho, pur 
tra lo umiliazioni della soffocata feudalità, della po¬ 
vertà e dell’esilio, affissa di lontano lo splendore della 
maestà regale. Proprio come l’eliotropio: mutataque 
servai amareni. 

E come tragico il contrasto tra i cruci della vita 
reale e la polita vernice mondana! 

C. d. L. 

liime disperse di Francesca Petrarca o a lui attribuite , 
per la prima volta raccolte a cura di Angelo So¬ 
lerti - Edizione postuma con prefazione, introdu¬ 
zione e bibliografia. — Firenze, Sansoni, 1909 (pp. 
xxxvi-321). L. 5. 

La raccolta può parerò eseguita con criterio di 
eccessiva larghezza, in quanto contiene ancho rime 
che assolutamonte non possono essere del Petrarca. 
Ma un principio di cèrnita sarebbe ancho stato un 
principio di edizione critica; e codesto non ora il 
proposito del compianto Solerti. 

Precedono le bibliografie dei manoscritti e delle 
stampe, non che alcune pagino di prefazione di 
V. Gian cho, curando con tanto amore la stampa 
del libro, ha compiuta una vera o propria buona 
azione. 


A. Tenneroni. — Inizii di antiche poesie italiane re¬ 
ligiose e morali con prospetto dei codici che le con¬ 
tengono e introduzione alle Laudi spirit a ali . — 
Firenze, Olschki, 1909 (pp. xxi-274). L. 25. 

È di antica data o universalmonte noto il culto 
di A. Tenneroni per Jacopone da Todi e i nostri an¬ 
tichi rimatori religiosi in genero. E un frutto, ben 
maturo e saporito, di tal culto è il presente volume. 
Nel quale si utilizzano più che duecento manoscritti, 
non senza darne in perspicuo tabelle le sigle e la 
classificazione in manoscritti dei secoli XIII e XIV, 
manoscritti dei secoli XV e XVI e manoscritti minori. 

La sobria Introduzione colla quale il volume si 
apro ben si conviene, anche per la lingua eh’è quella 
del tempo di Jacopone o giù di lì, al contenuto del 
medesimo. c. d. /. 

Von Hugo Weber. — Aristophanische studien . — Leip¬ 
zig, Dieterich’sche Vorlagsbuchhandlung, 1908 (8.°, 
pp. vi-180). 

La parte più estesa, dedicata agli Acomesi. sem¬ 
bra derivi da una serie di appunti per un corso sulla 
comedia; ed infatti si procedo verso per verso, af¬ 
frontando le questioni man mano che si presentano. 
Però l’A. ha lo sguardo rivolto ai problemi generali, 
a’ quali ascende partendo da quesiti di grammatica, 
di lessicologia, di interpretazione singola. Non c'è 
un commento alla commedia, ma un supplemento ai 
commenti che ora esistono e spesso la rettifica. De¬ 
signo all’attenzione dei lettori le pagine che trattano 
dei Daitales , sì per quanto ne dico Aristofane negli 
Acamesi , sì por la loro reale o presunta connessione 
colle Nubi; altre pagine specialmente notevoli sono 
quelle sull’eloquenza attica. Per le altre commedie il 
Weber non ebbe tempo di raccòglierò, vagliare ed 
elaborare i suoi materiali, sistematicamente; sicché 
pei Cavalieri , le Vespe o le Nubi troviamo note spo¬ 
radiche, spesso di non comune importanza e tutte da 
tener prosenti nella lettura o nella interrelazione di 
Aristofane. Cono. 

Aristotle. — Nicomachean Fthics Hook six - With es- 
says, notes, and translation by L. H. G. 6reenwood, 
M. A., fellow of King’s college, Cambridge. — 
Cambridge, at thè University Press, 1909 (8. rt , 
pp. vn-214). 

Parecchi anni addietro ne’ nostri Licei si leggeva 
l'Etica Nicomachea alle lezioni di filosofìa, e si leg¬ 
geva del pari qualche dialogo di Platone; ma con 
frutti generalmente scarsissimi, perchè nè scolari nò 

professori, fatte le debito eccezioni, erano proparati 

« 

a quelle letture. Queste scomparvero, mentre meglio 
sarebbo stato e sarebbe cho, dopo adeguata prej^ara- 
zione, venissero continuate ed estese. Ora non man¬ 
cano alle scuole nostre gli insegnanti che potrebbero 
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riprenderle. Per ossi tornano molto utili le opere 
come questa del Greenwood, che studiano e vogliono 
rendere accessibile un punto importante e raccolgono 
materiali perché altri sia agevolato alla lettura, alla 
conoscenza di antiche teorie non meno importanti di 
moderne e modernissimo. Sebbene siano queste di¬ 
stinzioni perfettamente inutili. 

Deiropera del G. è troppo poco notare l’accura¬ 
tezza; è giusto insistere sulla parte lessicale conte¬ 
nuta nelle note, le quali non dimenticano di dover 
interpretare un filosofo. Ed appunto del contenuto 
filosofico sa trattenersi più di un saggio e l’introdu¬ 
zione. Parrebbe naturale che si facesse sempre così, 
almeno nelle opere elio dovrebbero farlo ; ed invece 
non ò. Non pertanto il G. trascura la parte comune¬ 
mente detta filologica. Raggiunge così un felice equi¬ 
librio, la cui conoscenza a molti raccomandiamo. 
Noto da ultimo la data della prefazione: Christ- 
churcb, New Zealand, october, 1908. Cozio. 


Le “ Ouelques lettres „ di A. Loisy 

e il modernismo. 

L’ultimo dei famosi « petits livrea rouges » di 
A. Loisy non è certo il meno importante. Il pensiero 
filosofico e religioso, giacente in fondo alla sua pro¬ 
duzione storico-critica — che, contemporaneamente, 
dava il suo maggior frutto negli Évangiles Synopti- 
(jues — si presenta, in alcuno di queste lettere, alla 
luce del sole. Si può dire, senza esagerare, che que¬ 
sto piccolo libro, insieme alle Lettere di un prete 
modernista (2) e al Medievalism di G. Tyrrell < 3 > — 
già tradotto in italiano, e che ora una traduzione 
francese , dal titolo più suggestivo, lancia per tutto 
il mondo (*> — chiuda e conchiuda l’espressione del 
pensiero modernista. È ormai lecito dunque conside¬ 
rare questo nel suo complesso, senza soverchio ti¬ 
more di cadere in giudizi affrettati ed unilaterali. 

Ma per far ciò è necessario non dar retta ai mo¬ 
dernisti stessi, quando si sfiatano a ripetere, che il 
preteso modernismo non è che un’arbitraria accozza¬ 
glia di pensieri e di tendenze, prese qua e là da indi¬ 
vidui di spirito diverso, che non hanno mai pensato 
a costruire un sistema. In realtà, chi vuol capirci 
qualche cosa, deve appunto compiere un lavoro di 
selezione, d’integrazione, di sintesi; poiché il valoro 
effettivo di un movimento di pensiero non si ritrae 
dalle sue connessioni coll’individualità empirica di 
coloro che vi hanno parte, ma dall’intimo svolgimento 
che lo conduce, voglia o no la psiche dei singoli in¬ 


di ALFRED Iajisy, Quclques lettres sur de9 questiona aetuelles 
et .tur des ecénemrnts récents. Cbez Pautcur, Ceffonila, prèa Mon- 
tler-en-Der (flauto Marne), 1908. 

(2) Roma, 1908. 

(3) Ix>ndon, 1908. 

(4) Suis-je catholiquef Paris, 1909 (efr. Cultura , XX VI II, 224). 


dividui, a formare, per necessità logica, un tutto si¬ 
stematico. 

Così, è vero che il modernismo è sorto dallo stu¬ 
dio critico del cristianesimo, e non da una filosofia 
prestabilita 0). Ma altro è la successione cronologica, 
che ogni individuo avverte, altro il legame logico, 
che può essere individualmente inconscio. Sta in 
latto che l’applicazione della critica libera, laica al 
campo religioso involgo per sé un problema filosofico: 
é conciliabile essa colla credenza cattolica? I moder¬ 
nisti hanno considerato la risposta affermativa come 
un postulato, un assioma (2); eppure essa significa 
né più nè mono che la rivendicazione della libertà 
dello spirito di fronte all’autorità trascendente dei 
testi sacri e della Chiesa, la quale, una volta che si 
è ammessa, grazio ai propaedeutica fidei . la sua ve¬ 
rità, si erige a signora assoluta dello spirito stesso. 
Perchè reggesse la distinzione loisiana fra critica e 
teologia, storia e fede, bisognerebbe che i risultati 
deH’una non influissero sull’altra; ma ciò è tanto 
poco vero — e come potrebbe esserlo? — che ap¬ 
punto la libera critica ha portato a un profondo cam¬ 
biamento nei principii della fede, subordinandosi in 
tal modo l’elemento creduto divino all’umano, e di¬ 
venendo incerto il valore dell’uno e dell’altro. Così 
l’ispirazione « non si è fatta più consistere in una 
meccanica trasmissione della parola o dell’idea da 
Dio all’uomo, ma in una vitale concezione della pa¬ 
rola insieme e dell’idea per opera dell’uomo, unito 
però in una maniera speciale e soprannaturale a Dio, 
il quale così nelTuomo e per mezzo dell uomo ha ele¬ 
vato a gradi sempre superiori di religiosità il popolo 
d’Israele » < 3 ) (quel che valga questo però vedremo 
poi); la rivelazione « n’a pu otre que la conscience 
acquise par l’homme de son rapport avec Dieu » <■*>; il 
dogma è « espressione intellettuale di una esigenza 
profonda della coscienza cristiana * < 5 >, ossia « un 
eflort de la foi pour so représenter son objet » ; la 

Chiesa è « la conscience collectivo et permanente du 


(1) « So il modernismo non è un semplice o ambiguo nomo, 
è un metodo, o meglio ò il metodo critico » {Il Programma det 
modernisti , Roma, 1908, p. 21). 

(2) inveoo l’ortodoaao Mona. Ijs Camus: « L’ £gllae a daus scs 
maina quatro Kvangiiea quYlJo noua presento cornine aon acte de 
naiaaanoe. Il n'eat pna catholiquc do piYtendro que je puis, au 
nom de la Science, en contester le témoignngo total ou partici... 
Mon droit se borno & diro: Au nom do la soience critique, jo vais 
tout fouillor, exactitude et sens littóral des textes, argumcnts 
intrinsòqncs ut extrinsèquos, pour arriver A la conclusion quo je 
tions par avance cornine certaino, ou mieux à la dfrnonatratiou 
qne j’ai le droit d’oppose anx rincroyauta » {Fausse exèg&se y mau- 
r aise ittiologie, p. 9 [Da La cria*' du Clergè di A. HOUTIN, Pa¬ 
ris, 1907, p. 17J). Ed il COKNRLY (Historira et critica introducilo 
in V. Tiibros sacros t Pariglia, 1885) dico: « Nisi quis enim in 
diiudieandiB variis 8cripturae S. lectlonibua maxime errandi pe- 
riculo exponere sose velit, ante omnia universae theologlae acien- 
tia instruotus sit oportet, ut a limine illas dlacerimi lectionea, 
quae quomodocumquo rovoiatao doetrinao repugnent » (I, p. 504 1 . 

(3) Programma, p. 39. 

(4) A. Loisy, Autour d’un i*tit livre, Paria, 1903, p. 195. 

(5) t*rogromma , p. 85. 

(6) A. Loisy, Quetques lettres , p. 42. 
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christianisme vivant * fi), in cui Dio ò immanente o 
pertanto * il preto sta aopra al laico solo come rappre¬ 
sentante dell’intero organismo della Chiesa » (8); e 
la divinità di Cristo ò « un symboje plus on moins 
parfait, destinò à signifìer le rapport qui unit a Dieu 
rhunianité personnitièe en Jésus » D>. Se noi vogliamo 
tradurre in termini più precisi e più espliciti que¬ 
ste formule, potremo riassumerlo così: Ci sono stati 
degli uomini il cui pensiero ha singolarmente con¬ 
tribuito (ispirazione) allo svolgimento dolio spirito 
(rivelazione), compiutosi in sono e per opera decuma¬ 
ni tà (Chiosa), la quale lo ha espresso in formule teo¬ 
retiche più o meno adeguate e man mano rinnovan- 
tisi (dogmi), o riconosce in Cristo colui che vi ha 
avuto massima parte (cristologia). A questa mia ri¬ 
duzione però dei concetti modernisti in linguaggio 
schiettamente idealistico sembra opporsi il concetto 
di Dio, che in quelli è implicito od esplicito. Ma so 
« Tindividu conscient peut otre presentò.... comme la 
conscience de Dieu dans le monde.... et comme la 
conscience du mondo subsistant en Dieu » < r, >, se Dio 
comunica a noi il suo pensiero « per una graduale 
evoluzione della sua Mente e del suo volere nello 
spirito collettivo del genere umano » (6), « qui lui 
est immanente, et en qui il est immanent » < 7 ), Dio 
ha forse più ragione di esistere come distinto dal 
mondo? E quando si dice che « reconnaìtre uno oricn- 
tation dòfìnio au dovenir cosmique, dire quo ce deve¬ 
nir est un progròs, uno ròalisation ascendente, un 
effort d’òpanouissement, un travail de surnaturali- 
sation: c’est aftirmer que Dieu existe * (*>, non s’iden¬ 
tifica Dio, per dirla — vedi ironie del pensiero! — 
con Loisy « à « la catògorie de T Ideal » ou à 
« l’activitò imparfaite aspirant au Parfait », ces fan- 
tòmes de Divinitò — parla Loisy — dont la raison 
s’amuse, quand elle s’est ògarée en se cherchant ello- 
mème, et qui ne sont rien pour la religion? ». Non 
s’identifica Dio, diciamo noi, collo spirito universale? 
E il significato idealistico della concezione religiosa 
modernista diviene infine chiarissimo, quando ap¬ 
prendiamo, che T « esperienza cristiana. si riduce 

al sentimento perenne di un bene che si attua pro¬ 


ti ) Autour, p. 59. 

(2) O. Tyrrel, Da Dio o dagli uomini ì {Rinnovamento, 1907, 1, 
p. 410). (8) Tyrrell, p. 401. 

(4) Quelques lettves, p. 149. Negazione del valore Li attendente 
della Chiosa è anche il concetto dolio stato laico e della demo¬ 
crazia aconfessionale sostenuto dal Murri, corno ha mostrato be¬ 
nissimo il Gentile (Il modernismo e l'encirlica in Critica , 1908, 
p. 208). L’idea cattolica dei rapporti fra Chiesa c Stato fu espressa 
esattamente dal Murri di altri tempi : • il potere civile, indipen¬ 
dente nel suo campo, devo però accettare dalla Chiesa, e non im¬ 
porle, l limiti della comune attività > ( Battaglie d’oggi, Roma, 
1908, voi. I, pp. 126-7); o dove fare « accettazione intiera... delia 
verità e della disciplina cattolica » (p. 171). 

<5) Quelques, p. 150. (6) Tykbki.l, p. 410. 

(7) Quelques, p. 150. 

(8) E. Le Roy, Comment se pose le problème de Dieu ( Revìie 
de Mètaphysique et de Morale, 1907, p. 508). 

(9) A. Loisy, Lkvangile et Vkglise , p. XXXiii. 


gressivamente nel mondo » fi); che cattolicismo « vuo¬ 
le intendersi come riunione di tutti coloro che aspi¬ 
rano verso un alto ideale di miglioramento umano » < 2 >, 
che infine il divino « rappresenta il senso della con¬ 
tinuità della vita nell’universo sensibile » < 3 b 

In che cosa dunque i modernisti si distinguono 
dall’idealismo moderno, ad es., di Benedetto Croce? 
Noli’assegnare alla religione un posto a parte nello 
spirito umano, distinto dalla scienza e dalla filosofia. 
E l’intima origine di tale distinzione la troviamo in 
un passo del citato Programma, in cui si pone una 
recisa distinzione fra l’ordino gnoseologico e l’onto¬ 
logico (p. 113 e sgg.), che è quanto dire fra il pen¬ 
siero e l'essere, lo spirito e la realtà. S’intende dopo 
questo come essi parlino « du grand mystère, Dieu 
et la destinòe providentielle del’homme et l’huma- 
nitò » e di « realtà dogmatiche soggiacenti » 
affermino che « la vorité seule est immuable, mais 
non son imago dans notre esprit » (6 >, e agnostica¬ 
mente rinunzino alla « pretesa di renderci ragione 
dell’esistenza della realtà incommensurabile, di cui 
siamo parte » < 7 ), ponendo così di fronte allo spirito 
un elemento estraneo ad esso. Dopo aver negato il 
trascendente, negano l'immanente. O meglio, non lo 
negano, ma, ritenendo che la ragione non colga che 
il fenomeno — sono dei kantiani, ed esser kantiano 
è troppo per un cattolico, troppo poco per un filosofo 
moderno — concepiscono il rapporto fra lo spirito 
umano e questa realtà soggiacente — il noumeno, 
Dio — come affidato a uno spociale atteggiamento 
dello spirito sentimentale, pratico, r itale, che sarebbe 
la religione, « l’esperienza attuale del divino operante 
in noi o nel tutto » (8>, l’atto di fede, che ha la sua 
giustificazione « non seulemente parce qu’ il est en- 

tourù de probabilitòs rationnelles.. mais parce que 

cet acte, où nous posons Dieu.. nous pose nous- 

memes, nous òquilibre, nous parfait, nous adapte à 
la vie, est une expòrience directe de la vérité qu' il 
contient » <°). Sono, dunque, prammatisti. Ma il pram- 
matismo, colla sua pretesa di subordinare il teore¬ 
tico al pratico, somiglia a un darvinista arrabbiato, 
il «piale sostenesse che i corni sono nati al bove a 
forza di cozzar colla testa contro gli albori. Per co¬ 
struirò la propria vita è necessario il pensiero teo¬ 
retico ; nè questo pensiero ò qualche cosa di staccato, 
di superficiale, di accidentale, che ricoprirebbe, co¬ 
me una crosta di ghiaccio, le onde perennemente 
scorrenti della vita profonda, della vera vita religiosa, 
permanente immutata sotto il perenne cangiamento 
di quello. No: esso fa parte integrante di questa 
vita, o meglio, ò rispetto a lei la forma che organizza 


(1) Aorti et reterà, n. 1 (dallo lettere di un prete modernisia, 
p. 264). (2) lettere di un prete modei’nista, p. 127. 

(3) Ivi, p. 149, (4) L'Évangile et l kglise, p. 107. 

(6) Protjramma, p. 116. 

(6) L'frangile et l’kglise, p. 210. 

(7) Lettere di un prete modernista, p. 147. 

(8) Programma, p. 95. (9) Quelques, p. 46. 
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la materia, l'assorbo in sè, e la trascendo Quel che 
permane è lo spirito, abbracciante in sè tutti i cam¬ 
biamenti. E la religione modernista non è in roaltà 
elio raffermazione del valore dello spirito o l'attua- 
zione progressiva di esso. In quanto alla verità im¬ 
mutabile e alla realtà soggiacente, esse ci si chiari¬ 
scono quando sentiamo che Dio appare trascendente, 
perchè « pour le monde et pour nous il roste toujours 
un intìni à devenir » (2), che il divino « ò trascen¬ 
dente por tutto quel che di atteso e di sperato c’è 
nella psicologia dolla umanità che cammina » < 3 >. Il 
mistero adunque, la realtà soggiacente, il trascen¬ 
dente insomma non è che lo svolgimento dello spi¬ 
rito considerato nella sua totalità, che è, certo, tra¬ 
scendente a ogni singolo momento, ma immanente 
a sè stesso. Svolgimento che avvieno certo nella 
Chiesa, ma nella « pure et immortelle Kglise, celle 
qui est toujours en train de so faire, centrc idéal 
de vérité, de justice et do fraternitó » La quale 
può anche chiamarsi cristiana, se Cristo e il suo 
vangelo si prendono « pour des points de départ 
dans T instauration de 1* idéal religieux et humain, 
non pour la réalisation, parfaite et acquise, do cet 
idéal * ma non è toui court che la società umana. 

A questa Chiesa tutti vogliamo appartenere. Poi¬ 
ché tutti vogliamo lavorare, se non più per l’avvento, 
per il divenire del regno di Dio che è in noi < fi ). 

Luigi Salvatorelli. 


Cronaca. 

In Trouraille ou Postiche? (Bari, Laterza, 1909) 
il signor E. Tron cerca di dimostrare, con ingegnosi 
argomenti, che La Chancun de Willame, venuta fuori 
di botto nel 1903 e riconosciuta corno una versione 
più arcaica della Chetalerie Vivien e d'Aliscans, non 
è che una mistificazione. 

— Tardi, ma meglio che mai, trattandosi d’una 
questione importantissima per l’Italia, dove la con¬ 
taminazione tra Università e Scuole primarie procede 
con cieca furia, segnaliamo nella Revue universitaire 
del 15 aprile un riassunto della conferenza tenuta 
da Gustavo Lanson a ÌYÉcole des hautes études 
sociales sui rapporti tra V insegnamento primario e 
Pinsegnamento superiore. Tra l'altro vi si leggo: 
c les professeurs [des universitésj signalent l’utilita- 
risme des ótudiants primairos, qui semblent réfrac- 
taires à tout enseignement dósintéressó et non dé- 
terminó par leurs programines; ils signalent leur 


(1) A mono cho non t»i proclami cho la fodc è di natura so¬ 
stanzialmente actisazumale (/* ro<jramtna , p. 147), negando cobi 
itila religione — o apologeti di nuovo genere! — il carattere di 
attiviti spirituale. 

(2) LK HOY, p. 512. (3) lettere, p. 141i. 

(4) Qui'ìtjues, p. 144. (5) QucUjuea, p. 43. 

(6) Luca, 17 **. Cfr. per quanto ai è detto qui del modernismo 
l’articolo acuto o profondo del dentilo, già nopra citato 
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abus de la mémoire, leur verbalismo, leur tendanco 
fróquente à accuoillir les vérités toutes faites, conirne 
des 1 2 pilules de vérité ’, leur dogmatismo passif, et, 
dans la pratique, leur abus des manuels. Quelques 
professeurs leur reprochent aussi la faiblesse do leur 
réaction esthétique en présenco des textes et leur dé- 
férence bibliographiquo ». 

— Si è pubblicato: Valentino Soldani, Pasqua 
di liberazione . Raccolta di documenti inediti, rari e.... 
dimenticati sul 27 aprile 1859 (Firenze, Società edi¬ 
trice L’Etruria, 1909, p. 258. L. 2.50). È una raccolta 
di documenti (lettere, proclami, satiro ecc.) concer¬ 
nenti la incruenta cacciata del granduca di Toscana. 
I documenti sono collegati fra loro da brevi cenni 
illustrativi, d’intonazione ostile ai moderati fioren¬ 
tini; vanno dal 17 aprile 1849 al 21 febbraio 1860. 
Non s’indica quali siano inediti, nè la fonte della 
pubblicazione. Il tutto è diviso in cinque parti: Pas¬ 
sio (1849-58), La lapide rovesciata , L'angelo sul se¬ 
polcro , Sulla via d'Emmaus , Alleluia! Libro interes¬ 
sante, di piacevole lettura. 

— Le compagnie della calza (soc. XV-XVI) sono 
studiate sul Nuovo Archivio Veneto (N. S., XVI, par. II). 
da Lionello Venturi, con molta sicurezza di mo- 
todo, con informazione larga, con diligenza. Como è 
noto, queste 4 compagnie ’, giustamente definito dal 
V., in sostanza, 4 circoli di divertimenti * (p. 57), eb¬ 
bero una certa influenza politica, perchè costituivano 
quasi un anello di congiunziono tra i principi ita¬ 
liani, specialmonto se giovani, e la repubblica ve¬ 
neta; e, oltre cho per la storia del costume, presen¬ 
tano un corto interesso per la storia della letteratura 
e dell’arte. Per ciò esse bene meritavano uno storico 
coscienzioso come il V., il quale, sotto la guida di 
Giovanni Monticolo, ha raccolto e utilizzato amplis¬ 
simi materiali, classificandoli in un accurato 4 pro¬ 
spetto analitico’ (pp. 31-45). Saranno utilmente con¬ 
sultate da quanti si occupano di storia italiana del 
500 le notizie raccolte su le singole 4 compagnie 
che fiorirono dal 1487 al 1565 (pp. 70-119; 135-141), 
o non può non parerò fatica meritoria la pubblica¬ 
zione degli statuti doi 4 Modesti ’, dei 4 Sempiterni ’ c 
degli 4 Accesi *, die soli ci sono rimasti (pp. 120-134). 

— Tra le novità dolla libroria A. Colin (Paris, 
5, rue do Méziòres) segnaliamo, riserbandoci di par¬ 
larne presto: 

A. Chuquot, Litterature allemande (nella colle¬ 
ziono Histoire des littemtures). 

G. Rudi or, La jeunesse de B. Constant . 

— Ancora presso lo stesso editore Colin è uscito 
il volume sesto (tomo III, seconda parte) dolla granfio 
Histoire de l'art depttis les premiers temps chrétiens 
jusqu'à nos jours pubblicata da A. Mie boi. E con¬ 
tiene: L'Architecture ita Henne de la première Renais¬ 
sance, di M. Reymond; La Sculpture italienne dans 
la première moitie du XV e siècle . di A. Michel; La 
Peinture italienne au XV* siede, di A. Péra té; La 
Peinture et la Sculpture espagnoles au XIV* et au 
XV* siècle , jusquau temps des rois catholiques . di 
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E. Bertaux; La Céramique italieìiìie. di G. Migeon; 
Les Origines de l'art du médaxlleur , di E. Babelon; 
L'Or ferrerie et VÈtnaillerie au XV e siécle, di O. von 
Falke; L’Art chrétien d'Orient du milieu du XII* au 
milieu du XVI* siede, di G. Millet. 

— Sui pretesi plagi nel VElettra di II. Strauss 
fa arguto ossorvazioni J. Cfombarieu) in un breve 
articolo della Revue Musicale del 15 giugno: Richard 
Strauss et la téldpathie musicale . 

— L’opera di H. Se linei dor, Kultur und Denken 
der Alteri Àgypter (v. La Cultura , XXVII, 1008, p. 159 ! 
ò ora pubblicata dalla benemerita casa Hinrichs di 
Lipsia, e presentata come primo volume di una Ent- 
ir ieklungsgeschichte der Menschheit (phylogenetische 
Psyrhologie ). 

— G. Frac caro li pubblica presso l’editore R. 
Tabi anca di Verona Le donne in Parlamento di Ari¬ 
stofane, parafrasato in dialetto veronese (pp. 152. L. 2). 
Ci duole di non essere abbastanza veronesi per po¬ 
terne dare un giudizio. 

— Nuove pubblicazioni della casa Teubnor: 

Luciani quae feruntur Podagra et Ocypus prae- 
fatus edidit commentatila est Johannes Zimmor- 
mann. 

Aristophanis Pax edidit Konradus Za eh or [edi¬ 
zione postuma; prefazione di O. Bach ma nn]. 

S. Sud hau s, Der Aufbau der plautinischen ('an¬ 
tica. 

Aristophanis Cantica digessit Stropharum popu- 
larium appendiculum adjecit Otto Schroedor. 

E. Ziebarth, Aus don grierhischcn Srhultcesen . 

— Nella Internationale Wochenschrift fur Wis - 
senschafl Kunst u. Technih del 29 maggio K. Krum- 
baclier torna a occuparsi dol Thesaurus greco pro- 
posto dal governo ellenico (cfr. La Cultura del 15 gen¬ 
naio scorso). L’occasiono a questo nuovo articolo è 
stata data da uno scritto di G. N. Chatzidakis nella 
rivista Panathenaia. Siccomo li ò tracciato in certo 
modo il programma doi lavori per la compilaziono 
del-gran de vocabolario, il K. trova opportuno esa¬ 
minarli nell’interesse della scienza. Egli devo suo 
malgrado concluderò che, se si attuasse quel pro¬ 
gramma, l’impresa dovrebbe considerarsi fallita. 

— Nella Bibliothèque de eritique religieuse l’editore 
E. Noiirry pubblica Le Christianisme progressif di 
Etienne Giran (pp. 139. Fr. 2.50). È lo scritto, già 
pubblicato nel Coenobium, che potrebbe intitolarsi 
4 il programma dei liberi credenti ’. 

— Aaoypa^te è il titolo di un nuovo periodico 
che sotto la saggia direzione di N. G. Politis co¬ 
mincia a pubblicarsi in Atene coi tipi di P. I). Sakel- 
larios. La rivista, a cui mandiamo i nostri auguri, 
sarà l’organo della Società ellenica per lo studio 
dello tradizioni popolari. A proposito, non sarebbe 
il caso di diro anche noi 4 società biografica ’? c 
non sarebbe tempo di sostituire con la parola lao- 
grnfia T indigesto vocabolo folklore , a cui dobbiamo 
pur ricorrere quando non vogliamo fare discorsi 
lunghi? 


— La theologie solaire du paganisme rnmain è il 
titolo di un nuovo importante studio di Franz Cu- 
mont (Estr. dai Mdmoires dell’Arud^miV des In- 
srriptions et Belle s-Lettres. XII, 2; Paris, Imprimono 
Nationale, 1909; pp. 33, Fr. 1.70, alla libreria Klinck- 
sieck). Vi si illustra quel singolare movimento d’idee 
per cui si giunse alla consacrazione ufficiale del culto 
dol Sol invictus sotto Aureliano. Le antiche credenze 
degli astrologhi caldaici trasformate nell’età elleni¬ 
stica per il doppio influsso delle scoperte astrono¬ 
miche e delle dottrine stoiche guadagnarono una 
grando efficacia sulla vita religiosa romana. E, cosa 
notevole, data l’origine del movimento, « la méme 
race sómitique qui a provoqué la chute du paga¬ 
nisme est aussi collo qui fit l’effort le plus puissant 
pour le sauver ». 

— Nella collezione Die grossen Erzieher diretta 
da R. Lehmann (Berlin, Routher Se Reichard) è com¬ 
parso un volume di O. Willmann su Aristotele 
(pp. vm-216. Mk. 3). Ne riparleremo. 

— Prima ancora che potessimo pubblicare l’an- 
nunziata recensione (v. La Cultura , XXVI, p. 279) 
della seconda edizione, riceviamo una terza edizione 
ampliata del notevolo libro di R. Eucken Uauy>tpr <>- 
hleme der ReligionsphHosophie der Gegemcart (Berlin, 
Routher & Reichard, 1909; pp. 172. Mk. 2.40). Notia¬ 
mo 1’aggiunta di uno scritto interamente nuovo Der 
Kampf der Gegenwart um das Christentum. 


Opuscoli ed estratti. 

Di Carlo E., Il diritto naturale secondo R. Ardiy» 
ed il positivismo italiano , Palermo, tip. « Gazzetta 
Commerciale », 1909, pp. 19 — Paladino G., La guerra 
dei gladiatori , narrazione critica condotta sullo fonti, 
Napoli, tip. della R. Università, 1909, pp. 39 — L'ef- 
fondrement des dogmes et Vatènement de la Religion 
universelle , Paris, Fischbacher, 1909, pp. 55 [conclude: 
« L’églisc universelle sera l’union de tous les hom- 
mos s’ètant ongagés formollement et publiquement 
do prendre la con Science nature Ile pour règie 
suprèmo do leur conduite », o questo lo avoa già 
detto il vicario Savoiardo buon’anima] — Pascal C., 
A proposito di Fedra (estr. dalia Rivista d'Italia • 
[confronti tra la tragedia di Euripide o quella di Ba¬ 
ci ne] — Pigorini L., Scavi del Palatino , seconda nota 
(estr. dai Rendiconti della R. Accademia dei Lincei », 
pp. 16 — Tocco F., Il concetto di spazio sotto l'aspetto 
filosofico e fisiologico (estr. dagli Atti della Società por 
il progresso dello scienze), pp. 16 — Vaglieri Dante, 
Un sanctuaire orientai trouvé à Ostie (estr. dai Reso¬ 
conti doll’Académie des Inscriptions et Belles-Lettresì, 
pp. 8 [il santuario potrebb’essore un Mithraeum o 
un Sabazcmn]. 


A. K. Ci.kmkntki.li, gerente responsabile. 
Triini, 1009 — Dilla Tlpograllca Editrice Vecchi o C. 
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Prosa (l’arte francese. 

Esiste un’arte della prosa? 

Sì, si risponde G. Lanson (1 >; quando il pro¬ 
satore miri, come il poeta, alla bellezza for¬ 
male della parola; quando, cioè, tra le sue 
mani, la parola, oltre ad operare come segno, 
operi eoine materia sonora e colorata, fornisca 
insomma, oltre all’equivalenza esatta di un eie- ; 
mento intelligibile, una certa dose di godimento 
sensuale. 

Oltre? Proprio così, secondo il Lanson; il 
quale precisa con un esempio: 

fon pourrait, à la rigueur, dóshabiller une phrase de 
Chateaubriand ou de Michelet de sa beautó formelle, 
la réduire à la substanco amorpho do la phraso de 
Bartram ou Charlevoix, do Cambry ou Milliu... 

Ohe vai quanto dire, un’operazione di sottra¬ 
zione dopo una d’addizione... 

Un poco in là il Lanson cita un gran nome, 
quello del Descartes, che i manuali di storia 
della letteratura francese ricordati sempre, tra 
Calvino e Pascal, come uno dei massimi fattori 
della prosa francese. 

Nous dirons, de la prose de Descartes, que c’ost une 
bonne prose, et nous dirons, do la prose do Chateau¬ 
briand, que c’est uno belle prose. 

Prosa, cioè, quella del primo, in cui la parola 
non è e non vuole nè può esser che segno; 
prosa, quella del secondo, in cui la parola di¬ 
venta materia d'arte. 

♦ 

* * 

E su tal via viene il Lanson ad incontrarsi 
con quell’eccellente signor Albalat, il quale, 
dopo aver pubblicato un volume di'Art d’écrire 

(I) O. I.A8SOS, L ari He In Pro*:, 7‘ Mitlou. rari», Librairio 
doa A linaio*, 1909. 


enseigné en vingt Ityons, ebbe a pubblicarne un 
altro: Le» ennemis de l’nrt d’écrire, per difen¬ 
dere il primo dalle eleganti frecciate di quel 
semeur de dovtes che si chiama Remy de Gour- 
mont. Ora, il signor Albalat, con perfetta con¬ 
formità alle vedute del Lanson, distingue duo 
stili: ' d’idées ’ o ‘ abstrait ’, e ‘ d’images ’ 
o * de couleur ’, e addita a campioni del primo 
scrittori quali Pascal e Voltaire, a campioni 
del secondo Bernardin de Saint-Pierre e Cha¬ 
teaubriand. Se non che, egli è più risoluto del 
Lanson, ed afferma in termini affatto espliciti 
il carattere, come dire? addizionale delle im¬ 
magini, le quali, sovrapposte alla prosa nor¬ 
male (‘ la bonne prose ’ del signor Lanson), 
danno la prosa artistica (‘ la belle prose ’). E 
sentenzia senz’altro: 

Les images ont une grando importance dans l'art 
d’écrire. Elles sont le lustro du style. 

Un lustro che, ad un certo momento della pro¬ 
pria carriera, uno scrittore nato per le astra¬ 
zioni, potrà, se ne abbia voglia, appropriarsi. 
Esempio : Ippolito Taine, trasformatosi in mae¬ 
stro di « style plastique » subito dopo il suo 
viaggio ai Pirenei. 

* 

* * 

Vero è che G. Lanson, insigne conoscitore ed 
espositore della letteratura francese, si mette 
sulla buona via, quando scrive che 

ceux qui se llattent d’enseigner la rocetto de la prose 
artistique sont des charlatans ou des na'ifs. Il y a 
autant de proses artistiques que de prosateurs arti- 
stes; la sensatiou d'art que donne une proso tient il 
Pélóment lo plus individuel du style, 

c conformemente a tal conclusione, passa poi 
ad analizzare, per entro a ciascun secolo, i 
singoli prosatori d’arte, da Rabelais a Miche¬ 
let c Flaubert. 
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Ma il modo com’egli procede a tale analisi 
sta lì a provare come la individualità e l’inti¬ 
mità della espressione artistica non siano 
sempre presenti al suo spirito colla stabilità 
delle cose assolutamente certe. Che è il caso, 
tra parentesi, anche del Gourmont: il quale 
con quella sua bella indipendenza e mobilità 
di spirito che ricorda il Renan dice tante belle 
cose, in aperto contrasto colla estetica e la cri¬ 
tica francesi sempre più o men formalistiche: 
che, cioè, « un écrivain ne doit songcr, quand 
il éerit, ni à ses maitres, ni raéme à son style », 
che « tòut n’est qu’ images dans la parole »; 
che « l’art est l’exercise spontané et ingénu 
d’un talent naturel », che tradurre è rifare per 
proprio conto ecc. ecc... 

Ma, poi, ai due stili descrittivo e astratto 
dell’Albalat si lascia andare a contrapporne (Le 
problème du style, pp. 32, 33, 40, 53) una cop¬ 
pia non men peregrina: quello degli scrittori 
sensoriali o plastici, e quello degli ideo-emotivi 
o sentimentali ; tra i quali scrittori la differenza 
sarà che 




le visuel gardera le souvenir sous formo d’uno image 
plus ou moina nette, plus ou moina compliquóe; l’émo- 
tif se souviendra seulement de l’émotion quo le spcc- 
taclo avait suscitò© on lui. 


Come se il problema dello stile non incomin¬ 
ciasse proprio là dove lo scrittore emotivo deve 
dare un'espressione (che per essere artistica 
dovrà essere immaginosa) alle proprie emo¬ 
zioni ! 

* 

* * 

Ma torniamo al Lanson. Quando egli, git- 
tando gli occhi sul buon signor di Candale che 

tient uno ópaulo de mouton on mains, bien sóante ot 
advenante, comme uno raquotte gauchèro 

9 

ah, esclama egli: 

Comme une raquelte gawhère, voilà lo mot qui en- 
richit le simplo dessiu du modèlo; ce mot, qui super- 
pose une imago de luxe A l’image nécessaire... 

E vorrei ben credere che qui ‘ mot ’ stesse a 
significar frase ch’è veicolo d’immagine. Ma il 
Lanson davanti alla caotica varietà delle espres¬ 


sioni rabelaisiane perseguente in tutti i sensi 
la vita, di nuovo esclama: * mais, pour ren- 
dre ainsi la vie, il faut aimer le mot, le sentir 
comme une partie de la vie », e i pochi artisti 
veri che si contrappongono al mondo intempe¬ 
rante dei preziosi mi esalta come quelli che 

A cóté des idolàtros de justesse abstraite, ont encore 
la sensation du mot comme son ot comme imago. 

E da tutto ciò io son pur sempre indotto a so¬ 
spettare ch’egli si rappresenti l’espressione ar¬ 
tistica come risultante d’un procedimento che 
va dal di fuori al di dentro, dal vocabolario 
allo spirito. 

♦ 

* * 

Mentre per la più parte dei prosatori del se¬ 
colo XVI il problema dello stile consiste a svi¬ 
luppar l’idea senza perdere la sensazione, già 
nella prima metà del gran secolo l’eleinento 
sensibile viene spodestato da quello razionale, 
lo scrittore si preoccupa dei rapporti più che 
della rappresentazione delle cose, persegue la 
giustezza astratta, così che si venga, in una 
parola, ad aver la prosa dell’intellettualismo. 

Condizioni negative, codeste, per una prosa 
d’arte, per l’arte in genere. Chè Corneillc stesso 
non è un poeta là dove egli a gara con Descar¬ 
tes profonde (e lo stesso Lanson ha altrove 
egregiamente rilevata questa caratteristica del 

suo stile) i si, i mais, i quoique, che son come 

• • 

i chiodi intesi a tener salda la commessura lo¬ 
gica del discorso. Ma, per fortuna, c’è ancora 
di quelli « qui ont encore des yeux et des 
oreilles », e costoro vengono, naturalmente, ad 
essere i soli artisti della prosa. Tra essi, mi¬ 
rabile esempio, Pascal, geometra oltre che fi¬ 
losofo, e, oltre che geometra e filosofo, gianse¬ 
nista: che voleva dire profondamente avverso 
a tutto ciò che fosse fasto e apparenza. E ciò 
non ostante grande artista tutte le volte — e 
gli occorre tanto spesso, come lo Strowski ha 
con larghezza c elìicacia nuova provato — clic 
la passione sopravviene a rincalzo della dimo¬ 
strazione logica della verità. 

Lo stile ‘ Louis XIV ’, per inevitabile con¬ 
cessione al gusto mondano, risolverà in propo- 
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sizioni brevi e snelle, legate dalla coesione sola 
delle idee, i periodi lunghi e pesanti che lo 
stile * Louis XIII ’ teneva su a forza di con¬ 
giunzioni e relativi. Tuttavia, caratteri essen¬ 
ziali, predominanti poi per tutto il secolo 
XVIII, ne sarau pur sempre la chiarezza e 
l’esattezza e, a tutela di esse, l’impersonalità 
colla conseguente povertà di lessico, generalità 
d’espressione, assenza d’immagini. 

Ma, di nuovo, delle eccezioni, degli scrittori 
cioè che hanno, per dirla col Lanson, un ‘ goftt 
personncl ’, che affermano in mezzo alla folla 
incolora il proprio temperamento, che hanno 
il senso del concreto, parlano, quindi, per im¬ 
magini — e sono, per tal via, artisti —: Bos- 
suet, La Bruyère, Fénelon, e, con una caratte¬ 
ristica predilezione pel piccolo — che ricorda 
l'arte del Watteau — Montesquieu e Voltaire. 

E non v’ò dunque, per concludere, una prosa 
d’arte francese di cui si possa seguire l’evolu¬ 
zione in una continuità ininterrotta. Vi sono 
dei prosatori artisti. 

11 y a autant de proses artistiquos (pie de prosa- 
teurs artistes, 

dice egregiamente il Lanson sul principio del 
suo libro; e non meno egregiamente in sulla 
tìne: 

les tempéraments individuels, no peuvent s’exprimcr 
que par des formules indi vi duci les. 

* 

♦ * 

Ma l’estetica del Lanson mi s’imbroglia ma¬ 
ledettamente quando mi viene a parlare di Cha¬ 
teaubriand, « le premier des maitres modernes». 

Dopo aver riportata la descrizione celebre 
d’una notte lunare americana, egli esclama: 

Cette fois, la revolution ètait faite. L’idéc, mèmo lo 
sentiment moral, restent cn bordure. Touto la puis- 
sance de l’àme est api^jquóc à la sensation... L’art 
n'est plus dócoration, draporie ou placage; il n’est 
plus un acccssoire ou un outil; il est le but, et la 
matiòre mòme du travail littéraire. 

Ora, che Chateaubriand, proprio perchè de¬ 
scrittore meraviglioso, in un certo senso anzi 
unico, abbia agevolata l’opera dei romantici 


francesi, ch’era anche se non sopra tutto di 
reazione alla indeterminatezza classica, su co- 
desto nessun dubbio. Ma che alla sensazione 
faccia posto nell’arte solo il descrittore, ecco 
l’errore. Artisti, allora, non potrebbero essere 
che gli autori di descrizione. Mentre è chiaro 
che anche il filosofo — sia Descartes, sia Pa¬ 
scal — può trasferir l’idea nel regno delle 
sensazioni c quindi dell’arte. 

Se non che, il Lanson è anche di parere che 
primamente nelle mani di Chateaubriand l’arte 
diventa « lo scopo della prosa letteraria » e la 
prosa, in luogo di continuare ad essere una . 
prosa esatta, logica, perfettamente intelligi¬ 
bile, diventa 

une prose qui absorbo en elle et recèle dans sa formo 
toutes les vertus essentielles de la musique, de la 
peinture et des vera 

ed anche è di parere che 

le XIX e sièclo est lo grand siòcle de l’art littóraire 
en Franco. 

Il che sarà, anzi è, vero. Ma non intendo perchè, 
tutto ciò essendo vero, il Lanson senta il bi¬ 
sogno di cangiar di metodo (* lei, il nous faut 

1 changer de méthode »!) e studiare codesta 
prosa del secolo XIX esaminando successiva¬ 
mente, e cioè fuori della funzione complessiva 
della vita, i diversi elementi della frase, prima 
il sostantivo, poi l’aggettivo, poi il verbo... 

Sicuro, perfino il verbo. Chè, quando Miche¬ 
let scrive che « le roi était en terre dans un 
habit de velours noir, la tòte chargée d’un 
chapeau » ecc..., invece di scrivere ch’era 
habillé... e coi/fé..., egli non fabbrica già, come 
noi diremmo alla buona, delle metafore, ma ha 

I 

1 il merito di scegliere quei due verbi enterrer e 
charger. Come se quei due verbi, tra le colonne 
di un dizionario, non fossero materia morta che 
attendesse questa o quella forma di vita, in 
questo o quel momento, da questo o quell'ar¬ 
tista! E come se i verbi banali, dei quali il 
Lanson dà una breve lista, régner, posséiler, cnm- 
porler, former, ecc. non potessero aneli'essi, 
sotto la mano dell’artista, aspirare a valori 

. nuovi, individuali, cioè a nuova vita! 
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« lei, il nous faut changer de méthode »! 
Cioè, proprio ora elio abbiamo, finalmente, veri 
artisti della prosa, vale a dire dei « tempéra- 
mentB individuels », i quali « ne peuvent s'expri- 
mer que par des formule» individuelles », 
proprio ora è il caso di procedere all’analisi 
rettorica di tal prosa, anzi di tali prose, e ri¬ 
levar le identità di effetti che tutti codesti ar¬ 
tisti derivano dall’uso del sostantivo astratto, 
o dell’aggettivo neutro preceduto dall'articolo, 
o del sostantivo epiteto e via dicendo! 

Or se codeste classificazioni sono realmente 
possibili, esse non potranno accogliere in sè se 
non quelli che sono gli elementi impersonali, 
che vai quanto dire estrinseci e convenzionali, 
dell’opera di tali prosatori, quali, ad esempio, 
si potrebbero ricercare e ritrovare nelle prime 
opere poetiche «li Ronsard e I)u Bellay, quando 
l’uno e l’altro miravano specialmente a met¬ 
tere in pratica gli espedienti rettoriei della 
nuova poetica enunciati nella Difende, et illus- 
tration de la langue framniise. 

Ma egli è che il Lanson, sentendo, dall'uomo 
di buon gusto che è, nella sua pienezza lo 
charme impalpabile di scrittori quali Chateau¬ 
briand, Hugo, Michelet, ha creduto ritrovarne 
i segreti costitutivi in una serie di procedimenti 
rettoriei. E codesta è in fondo la stessa illu¬ 
sione di cui fu vittima l’Albalat. 11 quale agli 
scrittori dalla maniera facile, limpida e imper¬ 
sonale uso, secondo lui, Voltaire, contrappone 
{Art d’écrire, p. 298) «juclli uso Chateaubriand, 
che appunto per essere ricchi di ‘ procédés ’ 
o di * rhétorique ’, sono quelli dai quali si 
può cavare un profitto grande ed immediato. 
Che vai quanto dire imitabili ed imitandi prò- 
prio gli scrittori che son grandi per esser sem¬ 
pre essi, cioè inassimilabili. 

Il Lanson non va tant’oltre; che anzi reci¬ 
samente afferma, nel capitolo di conclusione, 
non essere a disposizione «li tutti, codesti pro- 
cedimenti artistici di creazione d’uno stile. Ma 
come e perchè, se veramente essi ci sono e si 
possono rilevare come da un e«lificio si pos¬ 
sono estrarre i mattoni che lo compongono? 


Nè è a «lire che «|uclla sua conclusione ne- 
gativa venga giustificata dall'aforisma che enun- 

| eia poco dopo: 

** 

L'exorciae <lu style, comme celui du dessi», est un 
instrument do culture intellectuelle, et a polir but, 
en inòrno temps, t'acquisi timi d’uno facultè pratique. 

Lasciamo andare che ‘ style ’ non fa pendant 
con * dessin ’. Ma l’esercizio di scrittura che 
vuol essere mezzo di cultura intellettuale o può 
aver in mira l'acquisto d’una facoltà pratica, 
per quanti gradi di progresso gli si vogliano 
e possano attribuire, non ci avvicinerà mai, 
neppure «li un centimetro, alla conquista «li 
un nostro stile. 

E chi rinneghi o non senta codesta verità 
estetica fondamentale, non potrà, nel far della 
letteratura, uscire dallo storicismo puro e sem¬ 
plice senza incorrere in errori e contraddizioni. 

Cesarr de Lollis. 


J. E. Spingarn. — ('ritirai Essays of thè Seventet-nth 

Century (voi. I: pp. cvi-255, voi. II: pp. iv-363). 

Lo Spingarn, noto anche fra noi per un li¬ 
bro «lotto ed esatto sulla Letteratura critica del 

♦ 

Iti nascimento, di cui egli ha ricercate le ori¬ 
gini nei Trattati , nei Commenti all’Arte jjoetica 
e nelle dissertazioni teoretiche degli eruditi 
italiani, prosegue ora metodicamente la sua 
indagine intorno ni principi di critica lettera¬ 
ria professati in Europa a partire dalla Rina¬ 
scita e pubblica in questi due volumi una serie 
di scritti, o rari o non facilmente reperibili, di 
scrittori inglesi del seicento intorno alla natura 
della poesia, alla sua essenza, al suo scopo e 
alle ragioni dell’arte. E nella serie apparisco¬ 
no, insieme a«l altra «li minor valore, pagine 
di Bacone (da The Advancement of Learniny 
(1005)), di Ben Jonson (dalle Prefazioni o Epi¬ 
stole dedicatorie premesse alle sue tragedie), di 
Giovanni Milton («lagli Scritti polemici d’indole 
politico-sociale c dalla Prefazione al Paradiso 
perduto'), di Guglielmo Davenant, di Tommaso 
Ilobbes, «li Tommaso Ryiucretc. E questi scritti 
non hanno valore soltanto per la storia «Iella 
letteratura inglese, ma anche per quella della 
francese e dell’italiana, poiché le derivazioni 
dall’una o dall’altra delle due maggiori lette¬ 
rature latine continuano in Inghilterra lungo 
tutto il secolo XVII, mentre i tentativi di inno- 
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vazione teorica e il bisogno di trovar nuove 
leggi e nuovi stimoli all’attività poetica sembra 
muovere in quel tempo il lavorio critico di 
molti dotti senza poesia e di molti poeti senza 
dottrina. | 

Le ideo esposte e difese in questi saggi se¬ 
centeschi sono molte e spesso contraddittorie. 
Lo Spingern s’ingegna di disciplinarle e di 
comporle ad una certa armonia nell’Jnirorf»/- 
zione , perchè 6 legittima c lodevole speranza : 
di ogni indagatore intelligente di fatti o di 
idee quella di poter ridurre ad unità o a con¬ 
tinuità i dati raccolti, legandoli collo stame di 
un’idea o di alcune idee comuni. Qualche un- ! 
no fa, quando la terminologia scientifica era 
di moda, questo si sarebbe chiamato tracciare 
l’evoluzione delle teorie critiche in Inghil- i 
terra nel seicento; lo Spingarn, esatto e ino- ( 
desto, non parla di evoluzione o di progres¬ 
so, anche perchè probabilmente non ci crede, 
ma mostra con acume le origini di certe idee 
nuove, il lento trasformarsi di una teoria in 
un’altra, l’azione della filosofia sulla critica, le 
conseguenze inaspettate ed illogiche di certe 
premesse, lo scadere e lo spegnersi dcH’enor- 
gia fantastica, mentre il razionalismo e il rea¬ 
lismo sormontano. 

Ma tutti questi critici c le loro dottrine si 
sbrancano facilmente c lo S. per essere chiaro 
divide la sua Introduzione, in nove paragrafi, nei 
quali discorre, prima dei due teorici, Bacone e 
Ben Jonson, che rappresentano nei primi anni 
del seicento la tradizione dell’età elisabettia¬ 
na; poi tratta dei primi tentativi d’innova¬ 
zione durante il regno di Carlo I; della nuova 
estestica impersonata in Ilobbes e in Davenant; 
della ricerca di una maggior semplicità in poe¬ 
sia e in letteratura; delle teorie professate nel 
seicento circa il tradurre; dell’arguzia c del- 
l 'humour; della scuola del buon senso; della 
poesia in relazione alla inorale; del buon gu- | 
sto come criterio estetico. E in ciascun para¬ 
grafo non mancano le idee ingegnose, audaci, 
paradossali qualche volta; ma nell’insieme non 
facile tracciare con esattezza la linea per¬ 
corsa durante il seicento dal pensiero critico 
inglese. « Il criticismo formale — scrive lo 
Spingarn all'inizio della sua Introduzione — 

« nell’Europa moderna trae le sue origini dal- 
c l’Italia del Rinascimento declinante, ove la 
« discussione dei problemi letterari fu soltanto 
« uno degli aspetti di quella casuistica intcl- 
« Icttuale che scaturì dalla reazione cattolica... ( 


« Oli Italiani introdussero in Inghilterra al 
« tempo di Sidney lo studio formale della let- 
« teratura e cosi ebbe principio la critica in- 
« glese. Come tali teorie fossero alte- 
« rate per adattarle alle esigenze del 
« gusto inglese; come le regole anti- 
« che fossero piegate alla pratica ino- 
« derna; in una parola, come lo spirito 
« critico di Sidney e di Puttenham ve- 
< nissc trasmutandosi in quello di Dry- 
« den, di Rymer e di Tempie, tale è 
« l’argomento di questa mia indagine ». 
Ma il come di tale trasformazione risulta ve¬ 
ramente dalla lucida esposizione dello Spin¬ 
garn? O non piuttosto quelle idee, incoerenti e 
contraddittorie, si ribellano all'unità e conti¬ 
nuità logica fittizia a cui egli si studia di co¬ 
stringerle? Bacone e Ben Jonson rappresen¬ 
tano le teorie critiche del Rinascimento inglese, 
cioè dell’età di Elisabetta e di Giacomo I: ora 
Bacone assegna la poesia al dominio dell’im¬ 
maginazione e la crede nata dal disgusto del 
reale e dal desiderio di trasformar questo idea¬ 
lizzandolo; d’altro lato attribuisce grande va¬ 
lore all’allegoria e mostra per i significati po¬ 
lisensi della creazione poetica una simpatia 
schiettamente medioevalc; Ben Jonson, invece, 
si serba fedele alle idee esposte dal Sidney nella 
sua Dcfence of Poesie, non giura che per i clas¬ 
sici, non pensa che ad imitarli, c la sua visione 
della vita e dell’uomo è prettamente realistica. 
Più tardi, durante il regno di Carlo I e la ri¬ 
voluzione puritana, Enrico Reynolds, l’autore 
del Mythomystes, deriva d’Italia in Inghilterra 
una vena di misticismo neoplatonico, di cui 
troviamo l’impronta nelle idee del Milton in¬ 
torno alla poesia; ma ecco che l’influenza di 
Traiano Boccalini, i cui Paggiuigli di Parnaso 
piacquero assai agli inglesi, sembra correg¬ 
gere ed elidere col suo buon senso ironico e 
il suo realismo lucianesco le teorie di coloro 
clic, staccando la poesia dalla realtà, la pomi- 
vano a vigilare come una Sibilla sulla soglia 
del mistero l’eligioso. Il critico e filosofo più 
vigoroso della Restaurazione, Ilobbes, insegna 
che l’intelletto e la ragione costruiscono l'os¬ 
satura dell’opera poetica, mentre la fantasia ha 
puro ufficio ornamentale, consiglia alla lette¬ 
ratura tini pratici c morali e suggerisce una 
idea unicamente razionale c quasi meccanica 
dell’attività estetica; ma nello stesso tempo 
Cowley e Wallcr sostengono clic scopo essen¬ 
ziale della poesia è < riempire l’anima di idee 
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luminose e deliziose », cioè piacere, c l'indo¬ 
mabile romanticismo inglese, ribellandosi ad 
ogni mortificazione razionalistica, riapparisce, 
cosi nei versi dei poeti, come nelle disserta¬ 
zioni dei retori e degli eruditi. Dottrine, re¬ 
gole, intuizioni diverse c opposte contrastano 
o tentano conciliazioni posticce negli scritti 
teorici del tempo, e la repubblica letteraria è 
allora, come sempre, una repubblica anarchica. 
Pure, mettendoci un po’ di buona volontà c 
guardando solo ai nomi c alle opere capitali 
6 possibile discernere una certa curva ideale 
nello svolgersi delle teorie letterarie inglesi del 
seicento. Dal libero, spontaneo, fantastico na¬ 
turalismo della Rinascita, si passa, non senza 
interruzioni c contraddizioni, al razionalismo 
puro, cioè all’idea « che la società civile è 
€ governata da quelle stesse leggi che la scien- 
« za, appunto nel secolo decimosettimo, ve- 
< niva scoprendo nell’universo tisico » e che 
le regole letterarie, fondate sul buon senso c 
sulla tradizione « rispecchiano nella produ- 
« zione artistica quelle stesse norme che go- 


« vernano la natura e la società » (Spingarn, 
Introd., p. lxviii). Poi, sotto l’azione della 
Francia, il razionalismo si mitiga nel neoclas¬ 
sicismo, il quale, oltre che al buon senso, ama 
ispirarsi all’esempio dei grandi scrittori anti¬ 
chi c un poco vuol educare un po’ dilettare, 
mescolando l’utile al dolce, sinché dal neoclas¬ 
sicismo si stacca — e in parte gli si contrap¬ 
pone — la « scuola del buon gusto », la quale, 
avvistasi come nell’opera poetica « esista qual¬ 
che cosa che le cosiddette regole non riescono 
nè a creare nè a spiegare », chiamò questo 
non so che « buon gusto » c s’ingegnò, se non 
di definirlo, di suggerirne almeno un’idea non 
troppo inadeguata. Coi teorici del buon gusto 
(famosi tra gli altri il La Bruyère in Francia 
c Sir William Tempie, il protettore dello Swift, 
in Inghilterra) la critica del secolo XVII sem¬ 
bra rilluire per un momento verso il libero in¬ 
dividualismo e l’ispirazione del Rinascimento; 
ma è soltanto un rossore di crepuscolo, tosto 
seguito dal razionalismo ben più radicale c più 
arido, del settecento. Tuttavia, come osserva 
egregiamente Io Spingarn (pp. xxvu-xxvni), 
mentre nel cinquecento la critica letteraria 
« staccava l’opera d’arte dal luogo che essa 
« occupava nello spazio c nel tempo e da ogni 
« relazione collo spirito che l’aveva creata », 
fu invece conquista e vanto del seicento l’avcr 
indagati acutamente « i rapporti tra l’opera 


« letteraria e l’intelletto creatore e iniziata 
« l’analisi del contenuto di certe parole co- 
« me: spirito, fantasia, gusto ». 

Anche un’altra verità, cui lo Spingarn non 
accenna, mi sembra scaturire da questo gruppo 
di scritti teorici c dalla limpida esposizione 
analitica che li precede, cioè questa, che le 
teorie non influiscono affatto sulla formazione 
delle opere letterarie veramente durature. Il 
maggior poeta dell’età di Giacomo I è, a non 
tener conto dello Shakespeare, unico et eslege, 
Ben Jonson : il nucleo di principi critici, cui 
si appoggia e che egli sostiene strenuamente, 
deriva, come si è visto, dalla Defence of Poe¬ 
sia del Sidney, cioè dai teorici italiani del Ri¬ 
nascimento; ora, pensate ai più notevoli poeti 
italiani dell’ultimo cinquecento e «lei primi 
decenni del seicento, al Chiabrera o al Ma¬ 
rino, e dite se si possano ideare opere di 
poesia più diverse; se si possa trovare al¬ 
cuna analogia tra il dilettantismo formale di 
quei due scrittori c il sentimento gagliardo 
della realtà umana, il maschio buon senso, il 
rilievo intenso e pittoresco dello stile di Ben 
Jonson. Più tardi la letteratura inglese del 
secolo XVII ha due grandi nomi: Milton e 
Dryden; Milton, la cui poesia sale e splende 
osannando nei cieli dell’idealismo morale co¬ 
me un grande inno religioso, e il cui fonda¬ 
mento teorico è nell’idea del « sublime poe¬ 
tico » insegnato dal Castelvetro, dal Tasso, dal 
Mazzoni (cfr. Spingarn, pp. xxn-xxni ; Dryden. 
spirito acuto e possente, ma disuguale, eccel¬ 
lente nella satira, nell’invettiva politica, qual¬ 
che volta nella lirica storica, drammaturgo ar¬ 
ruffato e pedestre, intelletto lucido e dialettico, 
che ci fa pensare ad un Parini che avesse mi¬ 
nor delicatezza morale e squisitezza d’arte, ma 
una maggior larghezza e duttilità di idee; e 
Dryden segue in teoria il neoclassicismo devoto 
al buon senso e alla ragione che trionfava in 
Francia e più tardi anche in Italia. L’uno e l’al¬ 
tro (ma principalmente il Milton) debbono qual¬ 
che cosa ai teorici nostrali. Poiché è tempo or¬ 
mai clic si smetta di ripetere colPAltìcri che 
il seicento delirò. Anche nel dominio della 
critica —e lo Spingarn lo dimostra — nel sei¬ 
cento si è pensato arditamente e da molti in 
Italia, e il Tassoni coi suoi Pensieri, Traiano 
Boccalini coi Ragguagli di Parnaso, il Tesa uro, 
lo Sforza Pallavicino, il Pellegrini, V Aromatari 
hanno prestato largamente idee nuove e para¬ 
dossi fecondi ai critici c teorici d’Inghilterra e 
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di Francia. Eppure, con tante teorie sul sublime 
cristiano, sul bello che è splendore del vero, 
sulla necessità di imitare la natura e di ubbi¬ 
dire alla ragione, noi non abbiamo avuto in 
quel secolo nè un piccolo Milton del cattolici- 
smo, nè gli spiccioli di un Dryden, poeta sa¬ 
tirico del buon senso e della ragione. Perchè? 
Unicamente perchè quel secolo in Italia non ha 
prodotto alcun ingegno poetico veramente supe¬ 
riore e creatore. Ora la storia letteraria è fatta 
principalmente dalle opere geniali: poi ven¬ 
gono gli storici che raggruppano gli scrittori 
minori intorno ai maggiori, colgono le somi¬ 
glianze e le differenze, stringono insieme le 
une e le altre colle ritorte delle idee generali 
e s’ingegnano di mettere d’accordo la teoria 
e la poesia, quello che gli scrittori hanno fatto 
e quello che si erano proposti di fare. 

Perciò libri come questi, fatti col metodo e 


la dottrina dello Spingarn, sono utili; essi gio¬ 
vano a distruggere pregiudizi, a chiarire idee, 
e dimostrano una volta di più, che la storia 
della poesia è una cosa e quella della cultura 
un’altra. Noi italiani abbiamo già sull’argo¬ 
mento un diligente lavoro del Foffano (l >; chi 
mettesse assieme un libro come questo dello 
Spingarn colle più notevoli pagine dei nostri 
teorici secenteschi, mal conosciute, la più parte, i 
e quasi irreperibili, ci insegnerebbe, tra l’al¬ 
tro, come sottile e ardito fosse il pensiero cri¬ 
tico di quel secolo, benché non riuscisse nè 
a rinsanguare nè a trasformare la poesia e j 
l’arte. A. Galletti. 


B. Croce. — Filosofia della pratica - Economica cd 
etica. — Bari, G. Laterza e Figli, od., 1909 (pp. xx- 
418). L. 6. 

Sono oramai notissimi i due studi sull’este¬ 
tica e sulla logica, nei quali B. Croce ha trat¬ 
tato dell’attività teoretica dello spirito. In que¬ 
sto nuovo suo volume egli tratta, secondo che 
il titolo ci dice, dell’attività pratica. 

La trattazione è divisa in tre parti. 

Nella prima l’A. considera l’attività pratica 
nelle sue relazioni, nella sua dialettica, nella 
sua unità con quella teoretica. 

Nelle sue relazioni, l’attività pratica si pre¬ 
senta come una forma dello spirito, distinta 
dalla teoretica ed a questa successiva: forma 
dello spirito, perchè non è possibile escluderla 


M) Cfr. La Critica letteraria nel scc. XVli], tn Ricerche let¬ 
terarie, Livorno, Vigo, 1897. 1 


da esso come incosciente; distinta dalla teore¬ 
tica, poiché vani si dimostrano i tentativi di 
ridurla a questa e viceversa; successiva, poi¬ 
ché infondato è l’assunto prammatistieo, se¬ 
condo il quale la teoretica sarebbe subordinata 
e posteriore alla pratica. E qui B. Croce si 
diffonde in molti svolgimenti, distinzioni, cri¬ 
tiche e dilucidazioni particolari di grande in¬ 
teresse c assai precise c profonde. E, cosi, fa 
vedere come il fine, in universale, altro non 
sia che il concetto stesso di volontà; e, consi¬ 
derato nell’atto singolare come questo o quel 
fine, niente altro che questa o quella volizione 
determinata. Onde, la distinzione del fine dal 
mezzo, cioè, dalla situazione di fatto dalla 
quale l’atto volitivo prende le mosse, e la 
scambievole relazione fra di essi che ne con¬ 
segue. E, cosi, mette in evidenza la natura 
pratica dell’errore teoretico, mette in evidenza 
la coincidenza fra intenzione, volizione ed azio¬ 
ne, pur insistendo nella distinzione fra azione 
e accadimento: l’azione, egli dice, appartiene 
all’individuo, l’accadimento a Dio. Mi duole 
di non potermi soffermare sulle considerazioni 
intese a dimostrare la insussistenza di un giu¬ 
dizio pratico precedente all’azione e la coinci¬ 
denza di quello susseguente col giudizio sto¬ 
rico; come di dover semplicemente indicare i 
due capitoli, nei quali, attraverso alla deter¬ 
minazione del valore esclusivamente empirico, 
che spetta alla descrittiva pratica, alle regole 
e alla casistica morale, e attraverso alla cri¬ 
tica delle invasioni della filosofìa nella descrit¬ 
tiva pratica e nei derivati di essa, l’A. viene 
a fissare più nettamente i limiti fra la filosofìa 
e l’empiria. 

Dopo tale analisi, diremo così, estrinseca 
dell’attività volitiva, l’A. cerca di penetrare 
nell’interno di questa per studiarne il modo 
di svolgimento, il ritmo, la dialettica. E, in 
primo luogo, egli si domanda che cosa sia la 
libertà e la necessità dell’atto volitivo, perchè 
ritiene che questo problema apra la serie e 
dia la chiave per la soluzione degli altri sul 
bene e il male, sulle passioni c la forza che 
le domina ecc. 

Si suole distinguere fra libertà di volizione 
e libertà di azione, ma a torto; la questione 
è unica, poiché la volizione, in quanto tale, 
include in sè l’azione. 

Ora la volizione non è sospesa nel vuoto, 
ma nasce sopra una determinata situazione di 
fatto che la condiziona; e in conseguenza da 
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questo punto di vista deve dirsi necessitata. 
Ma d’altra parte, essa non sta ferma a questa 
situazione, nò si limita a ripeterla, anzi ò pro¬ 
duttrice di qualche cosa di nuovo, ò iniziativa, 
creazione e, quindi, atto di libertà. Nell'atto 
volitivo la situazione preesistente e il risultato 
sono due termini che non si possono scindere, 
nè identificare ; sono, cioè, i due momenti di¬ 
stinti c uniti di esso, il quale è la unità di 
entrambi e perciò, come si è detto, necessitato 
e libero insieme. Lo spirito è libertà, ma, per 
esser tale non astrattamente, ma in concreto, 
dev’essere, insieme, necessità. Inoltre, essendo 
l’atto volitivo libertà, alla domanda: sé un in¬ 
dividuo, in un dato caso, sia stato o no libero, 
può sostituirsi l’altra: se, in quel caso, ci sia 
stata veramente volizione. Bisogna, però, ag¬ 
giungere che nel seno stesso della libertà ci 
è la non libertà; come ogni affermazione è 
negazione, ogni volizione è, insieme, nolizione: 
la volizione è l’amore, la nolizione l’odio. La 
libertà e il suo opposto, cioè la sua interna 
contradizione, è ciò che si designa coi termini 
di bene e di male. 

A questi concetti fondamentali sono sospese 
le abbondanti dilucidazioni particolari, che se¬ 
guono, sull’atto volitivo e le passioni, gli abiti 
volitivi e l’individualità, lo svolgimento e il 
progresso. Importanza notevole ha la distin¬ 
zione, su cui l’A. torna, fra desiderio e azione, 
poiché da essa deduce il predicato di esisten- 
zialità, principio distintivo fra l’estetica e l’isto- 
rica. 

A meglio determinare la natura di questa ! 
attività pratica, in una terza sezione egli mette 
in luce come essa sia, nell’unità dello spirito, 
indissolubilmente connessa con la teoretica, di 
guisa clic l’una nasca dall’altra e viceversa, 
e tutte e due si involgano scambievolmente e 
si presuppongano. 

Tutta la seconda parte di questo volume è 
diretta a fondare e spiegare la affermazione 
che l’attività pratica, come quella teoretica, 
si distingue in due forme speciali ed è: utili¬ 
taria o economica, in quanto vuole e attua ciò 
che è corrispettivo alle condizioni di fatto in 
cui l’uomo si trova; — morale o etica, in 

I 

quanto vuole e attua ciò che, pur essendo cor¬ 
rispettivo a quelle condizioni, si riferisce, in¬ 
sieme, a qualche cosa che le trascende. Nel 
primo caso, ci troviamo di fronte a fini che si 
dicono individuali; nel secondo, a fini uni¬ 
versali. 


Per provare l'esistenza di queste due forme, 
l’A. critica così le negazioni della forma etica, 
come quelle della forma economica. Per preci¬ 
sarne poi la natura, mostra come la forma etica 
sia, non indipendente o coordinata rispetto a 
quella economica, sibbene una determinazione 
c un grado superiore di questa. Conseguenza 
del riconoscimento dell’economica come forma 
autonoma dello spirito è la giustificazione di 
una trattazione filosofica dell’economia da te¬ 
nersi rigorosamente distinta dalla cosiddetta 
scienza economica. 

Dopo tali spiegazioni, l’A. passa a trattare 
del principio etico, il quale, a suo vedere, non 
deve essere nè materiale, nè formalistico, ma 
formale. Esso è posto dal l’etica, nell’atto stesso 
in cui essa si definisce come volizione dcll’uni- 
versale, e dice: vogli l’universale, cioè lo spi¬ 
rito. B. Croce, per usare le sue stesse parole, 
concepisce la forma etica come attuazione dello 
spirito in universale. 

Cosi, la filosofia della pratica, quale B. Croce 
la ha disegnata nelle prime pagine del volume, 
sembra compiuta. Ma egli ha creduto conve¬ 
niente di aggiungere, non so se come appen¬ 
dice o dilucidazione o applicazione dei prin- 
cipii posti innanzi, una terza parte riguardante 
le leggi. 

La legge, egli dice, non è un fatto di natura 
esclusivamente sociale, ma può avere ed ha 
effettivamente luogo anche nell’ individuo iso¬ 
lato. Essa è un atto volitivo, che ha per og¬ 
getto una serie o classe di azioni; volizione 
di astratto, dunque, e, come tale, volizione 
astratta; non volizione reale, cioè, ma aiuto 
e preparazione alla volizione reale. 

Ad ogni modo il legislatore è un uomo voli¬ 
tivo, e, perciò, giudicabile dal punto di vista 
utilitario come da quello morale, di guisa che 
l’attività legislatrice può essere economica co¬ 
me etica; e quindi, a definirla in tutta la sua 
estensione, deve esser detta genericamente pra¬ 
tica, ossia, per sò presa, meramente economica ; 
poiché la economicità è la forma generale del¬ 
l’attività pratica, la quale involge di sè l’altra 
più determinata che è l’etica. Cosi, nella chiusa 
di questo volume, B. Croce riprende una tesi 
già da lui ampiamente sostenuta nella memoria 
accademica intitolata « Riduzione della filosofia 
del diritto alla filosofia dell’economia ». 

A. A. Zottoi.i. 
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Paul Cauer. — Grundfrngen der ffomerkritik - Zweito 

stark erweiterte und zuin Toil umgearbeitete Auf- 

lage. — Leipzig, Hirzel, 1909 (in-8.°, pp. vui-652). 

Mk. 12. 

Non è un libro nuovo, sebbene la sua mole, au¬ 
mentata da 20 a 34 fogli di stampa, potrebbe, fino 
ad un certo segno, farlo passare per tale, tanto più 
poi che quanto essenzialmente distingue questa nuova 
edizione dalla prima (Leipzig, 1895), quasi per intero 
cioè il terzo libro: Der Dichter und Setti Werk , co¬ 
stituisce la parte più originale dell’opera, e che la 
rielaboraziono e il ritocco delle parti preesistenti è 
di notevole entità e relativamente frequente. Sono 
infatti aggiunti il primo capitolo del primo libro 
(lìandschrifleti ), parte del primo o tutto intero il se¬ 
condo capitolo del secondo libro (/)ie Heimnt da r 
Odysseus), e sporadicamente qua e là, non solo tutto 
ciò che richiedeva l’esposizione o la critica dei nuovi 
lavori, pubblicati nell’intervallo tra lo due edizioni 
dello Grundfrngen , ma anche i risultati dolle più re¬ 
centi indagini dell’A. 

Il carattere generale dell’opera ò rimasto quale 
era nella prima edizione, o quale indica il suo stesso 
titolo. Lo Grundfrngen non sono una delle tante mo¬ 
nografie, che, propostosi un quesito ristretto della 
questione omerica, tentano risolverlo, bensì una ri¬ 
cerca vasta e possibilmente compiuta, elio espone ed 
indaga tutti i lati della quistione, esamina e giudica 
tutta la produzione critica moderna, e, piuttosto elio 
risolvere e decidere, mira ad indicaro i mezzi e trac¬ 
ciare le vie per cui procedere ad un lavoro sin¬ 
tetico. 

Ed è questo un vantaggio, anzi uno dei maggiori 
pregi del libro. Chi si sia fatta una chiara idea della 
difficoltà e della complessità del problema omerico, 
che non a torto l’A. definisce 1 il problema dei pro¬ 
blemi ’ (p. 3), e a proposito del quale assai giusta¬ 
mente osserva che osso, preso come tipo di un pro¬ 
blema metodico, ha un valore durevole (p. 6) e un 
carattere universale (p. 6), non potrà negare l’utilità 
di un lavoro come quello del Cauer. La vasta e pro¬ 
fonda conoscenza, che l’A. ha non solo dell’epica 
greca, ma della parte più importante nella sterminata 
produzione filologica intorno a Omero, lo ha persuaso 
di una semplice e grande verità, che cioè risolvere 
il problema omerico non è opera di un solo ; e, nello 
stesso tempo, la scarsezza di risultati e gli esiti con¬ 
traddittori, cui spesse volto ha condotto un esame 
unilaterale della quistione, lo ha spinto a formulare 
il suo principio così: Getrennt marsc/iieren und 
vereint schlagen (p. 8). 

C’è in tale frase un desiderio ed un voto: gli 
studi singoli, anche i più ristretti e speciali, de¬ 
vono avere per presupposto, non solo una penetra- J 
zione esatta' della vastità del problema, ma anche 
e più la persuasione che tutte lo varie vie del- 
l’indagine debbono definitivamente convergere in un 
punto solo, e quindi la cognizione esatta del fine 


da raggiungere e del metodo da seguire. Ma, por 
ottenere ciò, è anzitutto necessario accordarsi sulla 
natura del fatto che si prendo in esame. Dopo cento 
anni di critica, dirà alcuno, siamo ancora a questo 
punto? Sì e no, rispondo io: sì e no, rispondo col 
suo libro il nostro autore. 

Egli infatti, proponendosi di mostrare l’uniono 
che corre tra problemi apparentemente divisi della 
critica omerica, e studiando il modo, per cui un’ana¬ 
lisi fine e retta si sostituisca ad ogni ipotesi sogget¬ 
tiva, criticante il poeta e la sua opera (p. 537), mette 
in luce e conserva tutto il buono delle precedenti 
analisi, e propone, per quel che di esse giudica er¬ 
rato, nuovi mezzi di esame. Nel tutto poi procedo 
con tale moderazione di criterio o tale una perce¬ 
zione esatta dell’indirizzo da dare alla ricerca, per 
renderla veramente proficua, da riuscire degno di 
sincera ammirazione. — Lungi dal rigettare le mo-‘ 
derno teorie e gli studi più recenti, ne frena la foga 
e ne corregge l’esclusivismo del metodo, servendosi 
di esempi pratici e palpabili, sì da trarre lentamente 
alla persuasione. In genere ei mira ad affermare il 
principio, che, pur rimanendo veri molti dei fatti 
ormai acquisiti alla critica, essi vanno usati con 
grande circospezione, specialmente per ciò che ri¬ 
guarda le possibili deduzioni pratiche nella critica 
dei poemi, e ciò in conseguenza della speciale na¬ 
tura di essi, che non permette di applicare indistin- 
tamento ad ogni canto e ad ogni singolo passo di 
un canto uno stesso criterio. 

L’A. viene così man mano a toccare il lato più 
spinoso della quistione, ossia ciò che si riferisce alla 
vera e propria essenza dei poemi (la loro formazione 
e i loro autori), ed in tale esame appunto, che è 
svolto nel terzo libro delle Gi~undfragcn, il Cauer 
affina l’indagine ed esercita più a fondo il suo acu¬ 
me di critico. 

Il soggetto ha un’importanza così capitale nel 
complesso delle quistioni omeriche, che io mi credo 
in dovere di accennare con qualche particolare di più 
a questa, che non allo parti precedenti dell’opera (lo 
quali del resto — Texthritik und Sprachurissenschaft 
e Zur Analysc des Inhalts — sono in gran parte rima¬ 
ste come erano nella prima edizione), tanto più poi 
che esse sono, per giudizio dello stesso autore, de¬ 
stinate più che altro a lumeggiare l’ultima. 

Il problema che l’A. formula: Der Dichter und 
Sein Werh. è realmente tale da comprendere in sò 
tutti gli altri, e il merito del Cauer sta nell’aver unito 
la prima volta, in limiti ampi, l’esame critico ogget¬ 
tivo dell’opera con quello degli elementi psicologici 
di essa; neH’aver considerato l’autore o gli autori dei 
poemi come personalità, dotato di mente e di cuore, 
e fatta quindi larga parte alle influenze soggettivo 
loro sull’opera d’arte. 

Si parla e si è parlato sempre, nota FA., delle 
così dotte contraddizioni nei poemi omerici, ma, senza 
affatto studiarle nel loro intimo, Yalta critica dal 
Laclunann in poi, le ha reputate difetti o si ò sfor- 
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zata di eliminarle, mediante lunghe statistiche di 
brani echt ed unerht e creando una vera folla di tardi 
facitori di versi ed interpolatori. 

Ora invece in questioni di questo genere il primo 
dovere ò di non condannare, Tiptòxov xò pyj (JXabixeiv 
(p. 450). Noi siamo abituati a considerare tale o tal 
altro fatto come vizioso: ebbene, spogliamoci di tale 
presupposto soggettivo, e ragioniamo a mente frodda. 

Nessuno vorrà certo affermare che, mentre tutti 
i poeti hanno fatto e fanno in qualche modo sentire 
neiropera loro la propria personalità e quella del 
proprio tempo, sia assolutamente un non senso sti¬ 
mare che ciò sia avvenuto anche per i poeti epici 
(p. 2G2). Adunque, in luogo di chiamare a priori 
contraddizione tanti e tanti fatti e fenomeni, perchè 
non applicare ad essi un criterio di esame a base 
di motivi logici e psicologici? Perchè proprio a pro- 
•positodi Omero dimenticare quello che, in casi ana¬ 
loghi, si è predicato fin troppo, cioè che i poeti di 
cui ci occupiamo han vissuto migliaia di anni prima 
di noi, che la perfezione nell’arte non è un elemento 
originario, ma una dote che si raggiunge con Tassi- 
duo lavoro e gli sforzi quotidiani, e che l’imposses¬ 
sarsi di una chiara prospettiva del pensiero ha co¬ 
stato altrettanta fatica ai poeti, quanta la conquista 
di quella dello spazio ne ha costato agli artisti delle 
arti figurative? Allora non ci sembrerebbe strano che 
quei poeti primitivi fossero colti in difetto di una tale 
prospettiva logica: piuttosto ci apparirebbe imperdo- 
nabilo il difetto nostro di voler misurare e giudicare 
un’opera d’arte a millonnì di distanza con criteri 
tutt’atfatto moderni. 

E se i fattori che possono aver influito su quel- 
Tantichissima poesia, determinando una serie di pic¬ 
cole e grandi imperfezioni, sono molteplici (il nostro 
A. ne cita quattro: le difficoltà e lo incertezze di 
un’arto primitiva, buso di motivi poetici tradizionali, 
gli obblii volontari e coscienti, le inconseguenze di un 
lavoro formato successivamente e a più riprese, sia 
pure da uno stesso autore), è colpa del Lachmann e 
dei suoi seguaci aver posto mento ad uno solo di 
essi, e trascurato tutti gli altri, che pure ci dànno 
il mezzo di spiegaro tante caratteristiche o tanti fe¬ 
nomeni, senza ricorrere ad un redattore dei poemi, 
il quale nelba/fa critica fa, a dir vero, un po’ troppo 
la parte di capro espiatorio (v. da p. 450 a 468 molte 
delle tradizionali contraddizioni spiegato con criteri 
logici o psicologici). 

Il concetto del Cauer circa la formazione delle 
nostre epopee è del resto quello di Erwin Uohde: 
l’unità del piano non sta al principio, così che noi, a 
forza di distinzioni e stratificazioni di echt ed unerht , 
possiamo arrivare ad una Urilias; non sta nemmeno 
alla fine, cioè allo stato odierno dei poemi, passati 
per una lunga trafila di interpolatori, di critici del 
testo e correttori, da Pisistrato fino ad Aristarco, e 
da quosto a Didimo e ad Aristonico, ma sta nel pe¬ 
riodo ionico, cioè proprio nel mozzo del cammino. 

Si viene con questo al criterio espresso dal Rad loti: 


« I/epoca del Vfdhsgesang non può dare una grande 
composizione, perchè essa richiede una individualità, 
la quale alla sua volta può solo essere prodotta dalla 
cultura. Ma la cultura può solo produrre una tale 
unità, quando essa sia ancora presente al popolo 
nello vario suo parti, e il popolo possa ancora con¬ 
tribuire alla creazione dei singoli episodi come vero 
e proprio aedo ». Dalla sua origine deduce dunque 
in gran parte l’epopea omerica i suoi caratteri di 
unità non perfettamente organizzata . 

Noi di questo ci meravigliamo, continua il Cauer, 
perchè siamo abituati a considerare l’unione dei canti 
singoli fatta per un libro « das nach klarem Piane 
angearbeitet ist » (p. 539), o ad immaginare le sin¬ 
gole parti preesistenti, corno piccolo unità perfetta¬ 
mente regolari. Inveco non è così: quei gruppi di 
canti, puro legati dalla comunanza del contenuto, e 
rispondenti in generale ai gradi di una azione pro¬ 
grediente, son ben lungi dal presentare decise e inin¬ 
terrotte lo lineo di passaggio e di confino: e se que¬ 
sto ci sembra non naturale ed oscuro, dobbiamo pen¬ 
sare che ciò non deriva dalTessorcene noi formato 
uh concetto non chiaro, ma dal trovarci innanzi ad 
un fatto non chiaro, che però ò realmente esistito 
(p. 539). 

Ora lo scopo della critica dev’essere quello di ri¬ 
salire da una parte agli Eoli di Tessaglia, per vedere 
come i primitivi canti si siano man mano svolti a 
forma di arto, e di riconoscere, dall’altra, ciò che è 
dovuto ai rielaboratori del nucleo già costituito in 
unità (p. 537). In tale esame la ricerca linguistica e 
T indagine storica devono procedere di pari passo e 
sostenersi a vicenda: l’una e l’altra però si devono 
guardare da ogni presupposto soggettivo e da ogni 
tirannia di metodo. 

Questo vuole il Cauer: e, colla trattazione e la 
critica di molte delle quistioni controverse, mostra 
nel suo lavoro che si può anche, entro certi limiti, 
applicare praticamente la formula astratta. 

Nel complesso adunquo la nuova edizione delle 
Grundfragen è venuta a portare un contributo note¬ 
vole alla critica omerica, ed il libro potrà esser letto 
con utilità e con piacere, in virtù anche della forma 
chiara o scorrevole di cui TA. riveste il suo pensiero. 

Ada Caputi. 


Vicomte de Noailles. — Episodes de la Guerre de Trente 
ans - Bernard de Saxe Weimar ( Ì60*J- Ì6*Ì9) et la 
réunion de VAlsace à la Erance. — Paris, Librai- 
rie Aeadómique Perrin, 1908 (un volume in-8.‘ J di 
pp. iv-502). 

Il subsiste encore dans la noblesse franvaise quel- 
ques rares familles privilógióes, où le mèrito person- 
nel est hòréditaire et dont cliaque génération s’efTorce 
d’ajouter un lustre nouveau à la gioire ancestrale. 
La famille de Noailles est une do celles-là, et après 
avoir fourni à la Franco tant de politiques, d’ hom* 
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ines de guerre, de diplomatos et d’historiens, voici 
qu’un autre de ses membres coinmenco à son tour 
uno carriere d’érudit. Le vicorate de Noailles semble 
se spócialiser dans l’histoire diplomatiquo et mili- 
taire de la Guerre de Trento ans, matière plus ardue 
et moins explorée quo certainos autres pòriodes hi- 
storiquos en vogue. Après avoir étudié le Cardinal 
de la Vallette, le collaborateur de Richelieu, qui fut 
lioutenant général des armées du roi de 1635 à 1639, 
il abordo ici la noblo figure de Bernard de Saxo Wei¬ 
mar, autre vaillant auxiliaire du grand ministro, héros 
plus célèbre que connu, et qui méritait bien qu’une 
biographie approfondie, après tant do travaux alle- 
raands, lui fùt consacrée par un francais. Bernard ne 
fut assurément qu’un condottièro, mais d’uno valeur 
morale assez rare et d'line talent militaire hors ligne. 
Après avoir servi le Danemark et la Suède, après 
avoir achevé le gain do la bataille de Lutzen, il entro 
au Service de France et, à peine àgó de trento et un 
ans, deviont gónóralissimo des troupes alliées. Les 
journées de Rhoinfeld, de Weltomverer, la prise des 
quatre villes forestiòres, lo légendaire siège de Bri- 
sach, lui assuraient la réputation du premier capi¬ 
tarne do PEurope, quand il meurt inopinóment à 
Neubourg (18 juillet 1639) d’une maladie dont les 
médecins ne purcnt pas défìnir la nature: plus heu- 
reux du moins que Gaston de Foix, il n’omporta 
pas dans le tombeau le bonheur des armes franvaises. 
C’est cotte courte carrière militaire que Mr. de 
Noailles a étudiée en seize chapitres nourris de faits, 
tellement nourris qu’ils en sont móme un peu com- 
pacts, mais d’une solide et très nouve documenta- 
tion. D’ailleurs si attrayanto qu’elle soit, la figure 
de Bernard n’est pas le seul intérèt du livro: à la 
grandeur du héros répond, on Jo dópassant mème, 
la grandeur du sujet; la campagne do Bernard, c’est 
en effet la conquète de l’Alsace et la repriso par la 
Franco de la frontière rhónano, sujet toujours et dou- 
blement émou vanti C’est la periodo francarne de la 
Guerre de Tronto ans, dont l’importance n’est plus A 
démontrer dans l’histoire de la politique européenne, 
puisque c’est cotte intervention de Richelieu qui fit 
l’établissoment définitif de la prépondérance fran^aise 
on Europe et qui « mit en selle » Louis XIV. Par 
ce fond du tableau, Thistoire militaire do Bernard si 
speciale, voire si inactuello qu’elle paraisse, est uno 
partie intégrante do l’histoire génórale. Peut-ètre un 
germanista, plus versò quo moi dans la connaissance 
des archives allemandes, jugerait-il quo ce livro est 
peut-étre établi sur des sources trop exclusivement 
francaises: du moins io dépouillcment de celles-ci, 
inédites et imprimòes, parait-il exhaustif, ot ce livro 
de Mr. de Noailles est en somme une tròs-honorable 
étape dans une carrière déjà méritoire et utile, ot qui 
sera peut-ètro glorieuse: mais qui peut répondro des 
jeux do la chance et de l’Acadómie? 

L.-G. PÉL 1881 BU. 


1. Ermanno Loevinson. — Giuseppe Garibaldi e la sua 
legione nello Stato Romano (1848-49) — Parte III 
(epistolario, documenti, indico generale). — Roma- 
Milano, Società editrice Dante Alighieri, serie V, 
1908, n. 2. 

2. Memorie di Carlo De Angelis pubblicato a cura di 
Matteo Mazziotti con illustrazioni. — Società o se¬ 
rie cit., 1908, n. 4. 

3. Reminiscenze della propria vita - Commentario del 
conte Lodovico Sauli d’Igliano edito a cura di Giu¬ 
seppe Ottolenghi. Voi. I. Introduzione : Il Piemonte 
dal 1796 al 182 i. — Società e serie cit., 1908, n. 6. 

4. Nuovi documenti sul processo Gonfalonieri per Ales¬ 
sandro Luzio. — Società o serie cit., 1908, n. 5. 

5. Carlo Torta. — La rivoluzione piemontese nel 182 i. 
— Sociotà e serie cit., 1908, n. 7. 

La Società editrice Dante Alighieri continua le 
sue pubblicazioni di Storia dol Risorgimento Italiano, 
preferendo (e deve esserne lodata) i documenti, i 
quali giova sempre raccogliere con giudizio e con 
sollecitudine per impedire la dispersione di mate¬ 
riali utili alla storia generale. Questi volumi della 
sua Biblioteca storica del Risorgimento Italiano , usciti 
da poco, meritano di essere segnalati per la ricchezza 
dei documenti e per la natura dei fatti cui partico¬ 
larmente si riferiscono. 

Ermanno Loevinson studia l’opera compiuta da 
G. Garibaldi nello Stato Romano, facendo seguire ai 
due volumi già pubblicati un terzo volume che com¬ 
pleta ed illustra i due precedenti, e ne rende facile 
la consultazione per mezzo di un ricco indico gene¬ 
rale. La prima parte del nuovo volume contiene nu¬ 
merose lettere (alcune anche inedite) da Garibaldi 
scritte, più che altro, per dare o per chiedere ordini 
e por provvedere al benessere della sua legione. 
Questo lettere, por sè stesse, non possono dirsi do¬ 
cumenti di prim’ordine, ma acquistano valore se si 
mettono in relazione coi proclami, coi decreti o coi 
rapporti pubblicati nella seconda parte del volume. 

Matteo Mazziotti pubblica le Memorie di Carlo 
De Angolis. 

Carlo Do Angelis di Castellabate nella sua lunga 
vita (1813-1899) assistette, e spesso prese parte in¬ 
sieme colla sua famiglia, alle cospirazioni contro il 
governo dei Borboni, soprattutto dopo il 1837. Ar¬ 
restato al cadere dello speranze rivoluzionario del 
1849, fu tenuto per parecchi anni nei Bagno di Pro- 
cida, donde uscì noi 1858, callorquando per lo nozze 
del Duca di Calabria vari condannati politici ebbero 
l’amnistia a condizione di partire per l’America. Egli 
appartenne a quella schiera di emigrati cui procurò 
fama specialmente Luigi Settembrini, ed insiemo con 
essi potò sbarcare a Queenstown nell’Irlanda, per 
concessione del comandante il bastimento inglese 
sopra il quale si era imbarcato. 

Il De Angelis tornò a Napoli nel 1860 e preso 
parto alla campagna di queU’anno, dopo la quale 
cbbo anche urtici nel nuovo Regno d’Italia. Le Me- 
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morie ora pubblicato giungono al 18G0 e danno no¬ 
tizie di non grande importanza, essendo stata relati¬ 
vamente modesta l’opera del De Angelis. Tuttavia 
posson giovare per conoscerò bene qualche partico¬ 
lare storico, e soprattutto per intendere il carattere 
del protagonista, meritevole indubbiamente della più 
grande stima. Le Memorie potranno apprezzarsi ino- 
glio quando sarà uscito il lavoro storico sul periodo 
da esse trattato, lavoro che il Mazziotti prometto. 
Allora si correggeranno tutti gli errori, in cui è ca¬ 
duto il Do Angelis (e di alcuni già ci avverte il 
Mazziotti), e si apprezzeranno con sicurezza i me¬ 
riti del De Angelis ed il valore delle sue Memorie . 

Molto superiori a queste per V importanza dell’ar- 
gomento trattato o per le illustrazioni con cui le pre¬ 
senta Giuseppe Ottolenghi, sono le Reminiscenze di 
Lodovico Sauli d’Igliano, delle quali è uscito il primo 
volume (1796-1821). Il manoscritto dello Reminiscenze 
era già conosciuto, o se n’era valso fra altri, nel suo 
libro Informazioni sul Ventuno , Giuseppe Manno, il 
quale aveva fatto conoscere i pregi di esse od il va¬ 
lore di molte notizio cho il Sauli potè raccogliere sul 
Ventuno, mentre allo scoppiare dei moti si trovava 
addetto alla Segreteria del Ministero degli Affari 
Esteri, della quale per volere di Carlo Alberto ebbe 
la roggenza, quantunque non fosse ascritto a sètte 
segrete e non avesse preso parto al moto. 

L’Ottolenghi nell’Introduzione ed in note dà no¬ 
tizie biografiche dol Sauli ed illustra i principali 
punti del racconto, cercando di correggere gli errori 
in cui l'autore è caduto noi giudizi o nei fatti. Il la¬ 
voro deli'Ottolenghi pertanto consento di apprezzare 
assai bene l’opera dol Sauli e di intenderò l’ambiente 
in cui questi visso e in cui raccolse messe Unito 
ricca di osservazioni o di fatti. 

Con ciò non vogliamo dire che tutti gli avveni¬ 
menti narrati o accennati dal Sauli sieno chiari, veri 
o precisi, e cho tutto le correzioni dell’Ottolenghi 
sieno accettabili. Spesso, anzi, paro cho agli orrori od 
allo esagerazioni del Sauli non si sostituiscano ve¬ 
rità dimostrate, e che si tenti di ribattere corte os¬ 
servazioni più per sentimento politico che per omag¬ 
gio a verità dimostrate. 

Por es. a p. 245 il Sauli, compiacendosi di aver 
letta l'opera di Montesquieu sullo Cagioni della gran¬ 
dezza c della declinazione dei Romani , dice di averla 
trovata utile per avvezzarsi « a considerare con 
molta larghezza di mire lo vicende dello nazioni >, 
ed osserva: « I piemontesi per una certa lor indole, 
ingenerata forse dal perpetuo loro aggirarsi in una 
valle, e per l'andazzo delle loro occupazioni riescono 
molto valenti nella consideraziono o nello svolgi¬ 
mento dei particolari; ma difficilmente s 1 innalzano a 
largho meditazioni, ad abbracciare in grando diversi 
oggetti, a profondarsi nelle cause degli eventi, a cal¬ 
colarne lo conseguenze, e rinunziano così alla previ¬ 
denza, senza della qualo non si può diventare uo¬ 
mini di Stato; ed è perciò che il numero no difettò 
sempre e no difetta tuttavia presso di noi, e i pochi 


cho salgono ai primi onori meritano ordinariamente 
piuttosto compatimento che lode ». E l’Ottolenghi 
annota: « Ecco un’altra delle esagerazioni del Sauli, 
a cui contradico la storia. Per non citare nomi che 
son sullo bocche di tutti e di tutti i tempi, dal Bo- 
gino e dall’Ormea sino al Cavour (e il Sauli forse 
mirava a dare una frecciata a quest’ultimo), mi li¬ 
miterò a combattere la sua asserzione collo pardo 
del grande Federigo Sclopis ». E qui cita un discorso 
fatto da questo all’Accademia delle Scienze, nel quale 
commemorando Lodovico Sauli egli aveva lodata la 
diplomazia piemontese della Restaurazione, la quale 
avrobbo seguito le tradizioni gloriose del secolo X Vili 
« durante il corso delle fortunose vicende, che di¬ 
schiusero alla politica della Reai Casa di Savoia i vasti 
orizzonti verso i quali si andò man mano drizzando ». 

Ora in fatto di esagerazioni può ricercarsi se il 
Sauli superò lo Sclopis, o ne fu superato. I due 
scrittori evidentemente risentono dei giudizi poco se¬ 
reni cho si solevano dare quando essi scrissero, cioè 
pochi anni dopo la disfatta di Novara il primo, po¬ 
chi anni dopo la presa di Roma il secondo. A di¬ 
stanza di parecchi anni dai due avvenimenti si può 
voder bone la esagerazione di entrambi gli scrittori, 
e non è difficile diro cho forse il Sauli è assai vi¬ 
cino al vero, considerando il periodo storico al quale 
si riferisce il suo giudizio. 

Cosicché anche in questa, come in altre esagera¬ 
zioni simili, si riconosce l'amoro vivo del Sauli por 
la vorità. Questo amore rende relativamente molto 
utili lo sue Reminiscenze , specialmente riguardo a 
fatti, e ci permette di credere che l’autore abbia cer¬ 
cato di far davvero opera di storico, restringendosi, 
come egli stesso dice, « a raccontare lo cose di cui 
ebbi cognizione personalmento, o per vie di confi¬ 
denze sicuro, lasciando nella nube dell’ incertezza 
ciò che per mozzo incerto a me pervenne ». 

La parto finora pubblicata delle Memorie si chiude 
col 1821, anno ricco di notevoli avvenimenti politici, ai 
quali si riferiscono i due lavori del Luzio e del Torta. 

Il Luzio pubblica nuovi documenti intorno al pro¬ 
cesso Confalonieri, valevoli a mettere in luce piena 
soprattutto l’opera di Carlo De Castillia, il qualo in¬ 
torno agli amici federati, prima per iscritto, poi con 
maggior larghezza a voce, partecipò alla polizia au¬ 
striaca molte notizio. I nuovi documenti provano mag¬ 
giormente quanto già si sapeva intorno all’aziono del 
De Castillia, o ciò che no aveva già sospettato il Con- 
falonieri, il quale n era stato vittima. 

Il Luzio pubblica la prima parte dol referto , spe¬ 
cie di riassunto fatto dall’inquirente Salvotti sui co¬ 
stituti del processo Confalonieri, da servire alla Com¬ 
missiono spedalo. Viene così a completare la pub¬ 
blicazione fatta dal D’Ancona; dimodoché il lettore 
può ora farsi un’idea chiara dol processo, seguendo 
tutto il riassunto compilato dall’abile giudico au¬ 
striaco. Da quosto risulta per altro che i rapporti di 
amici dol principe di Carignano coi cospiratori lom¬ 
bardi orano ben noti ai giudici austriaci, giacché i 
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processati, compreso il Confalonieri, non lasciarono 
davvero di accusare Carlo Alberto. 

Il Inizio in una delle appendici del suo volume ri¬ 
cerca la causa di queste accuse che trova nel precon¬ 
cetto « del tradimento del Principe », da cui partivano 
i processati. E finisce col concludere che essi, irritati 
contro il preteso traditore, passarono il segno, non fa¬ 
cendosi scrupolo di palesare alla Commissione speciale 
il poco o molto che ciascuno di essi sapeva su veri o 
supposti maneggi del Principe ereditario del Piemonte. 

Ma non tutti accetteranno per buona questa ra¬ 
gione, sapendo che i processati parlarono un po’ 
troppo di tutti e di tutto senza pensare probabil¬ 
mente alle conseguenze delle rivelazioni che face¬ 
vano a danno proprio ed altrui. Ci sembra più na¬ 
turale che nessun ponsiero di vendetta inspirasse le 
loro confessioni, che del resto riguardano soltanto 
intenzioni attribuite allora comunemente a Carlo Al¬ 
berto, e di cui non risulta che i processati avessero 
precise notizie dirette. 

Quindi su questo punto il libro del Luzio non 
porta veramente nuova luce, mentre invece, soprat¬ 
tutto colle Appendici che illustrano varii punti del 
referto del Salvotti e indicano anche documenti del 
Justizministerium austriaco, riesce senza dubbio ad 
arricchire il materiale del processo Confalonieri ed 
a far conoscere meglio il contegno degli accusati, e 
specialmente del protagonista, durante il periodo sto¬ 
rico che raggiunse la maggiore importanza col moto 
rivoluzionario piemontese del 1821. 

Di questo moto si occupa Carlo Torta col suo 
libro, il cui titolo forse promette troppo. 

Nei sei brevi capitoli, in cui studia il Piemonte 
dalla restaurazione di Vittorio Emanuele I alla rea¬ 
zione di Carlo Felice, non ha spazio sufficiente por 
descrivere le condizioni dello Stato al ritorno della 
vecchia dinastia, e per esaminare i fatti che in tempo 
relativamente breve condussero al trionfo effimero ed 
alla rapida caduta della Costituzione. Inoltre, dopo 
quanto si è scritto su questo argomento, é difficile 
comporre un libro utile se non si trovano buoni do¬ 
cumenti inediti. Tuttavia possiamo lodare la cura 
con cui l’autore si è servito delle pubblicazioni fatte 
sinora, e l’ordine seguito nella narrazione dei fatti 
con vantaggio dei lettori, cui si agevola la conoscenza 
di un periodo storico della pili grande importanza. 

M. Rosi. 


Tlie Babylonian Expedition of tìte Univtrrsity of Penn¬ 
sylvania, series A, voi. Vili, 1 : A. T. Clay, Legai 
and commercial transactions dated iti thè assyrian , 
neo-babylonian and ptrrsian periods. Philadelphia, 
1908 (pp. ix-85, tavv. 72 e IX). — Series A, voi. 
XVII, 1 : Hugo Radau, Letters to Tossite King* from 
thè tempie archiles of Nippur . Ibid., 1908 (pp. xit- 
174, tavv. 68 e XII). 

I. Lo iscrizioni cuneiformi incise su tavolette di 
argilla e pubblicate dal signor A. T. Clay nel vo¬ 


lume Vili, 1 (serie A) della Babylonian Expedition 
of thè University of Pennsylvania , opera già nota ai 
lettori di questo periodico, derivano dagli scavi di 
Nippur: soltanto alcune poche di altra provenienza 
sono qui unite come illustrazione alle prime. Il vo¬ 
lume comprende in tutto 159 testi in autografìa (72 
, tavole), con qualche fotoincisione (IX tavole), indici 
completi dei nomi propri (persone, luoghi, divinità) 
e delle voci aramaiche dei testi (pp. 39-72 , descri¬ 
zione degli originali (pp. 73-85), introduzione illustra¬ 
tiva (pp. 1-38). In questa roditore ha esposto breve¬ 
mente la storia della scoperta, ha discusso alcuni 
punti di archeologia, storia e filologia, trascrivendo, 
traducendo e commentando poche iscrizioni come 
saggio. 

Il signor Clay promette di ritornare sulTargomento 
in altro volume prossimo della Babylonian Expedition ; 
fin da ora però egli ha già tratto un notevole profitto 
da documenti aridi, oscuri e privi di notizie storiche 
veramente interessanti. Come indica il titolo del vo¬ 
lume, i documenti si riferiscono in massima parte ai 
periodi assiro, neo-babilonese e persiano delle mo¬ 
narchie mesopotamiche, e trattano materie commer¬ 
ciali e legali (v. però A. Ungnad nella Zeitschrift 
fitr Assyrioloyie , voi. XXII, pp. 13-16); su corto ta¬ 
volette apparisce una singolare specie di timbratura 
•forse eseguita da funzionari ad hoc (Clay, ]>. 3); qua 
e là si trovano voce aramaiche incise sui documenti 
come memorati da (ingl. endorscmcnls ), altrovo anche 
impronte di sigilli (v. i documenti 63, 65, 77, 85, 90, 
107 ecc.), con rappresentazioni di soggetto religioso 
(adorazioni, invocazioni ecc.), simili a quelle già pub¬ 
blicate dal Ménant (Les pierres gravées de la haute 
Asie . voi. II, Paris, 1886). Ma su questi caratteri di¬ 
plomatici dei documenti poco si trattiene l’editore. 
Sobria è ancora la discussione filologica dei testi, 
dove il signor Clay talora non ha voluto (e dobbiamo 
dargliene lode) tradurre alcuno voci il cui significato 
approssimativo si indovina soltanto dai contesto, o 
dalTetimologia o dall’analisi degli ideogrammi: vedi 
p. es. p. 17 zahzahu (titolo di un funzionario), p. 19 
amelu tu bili, cita*idhdnu (id.ì, p. 31 gu. en . na (id.), 
p. 33 nidintum (tarifif, gratuity [rad. ndn]), ecc. Più 
attraenti, a quanto sembra, l’A. ha trovato lo que¬ 
stioni cronologiche, dove, per gli ultimi anni della 
monarchia assira, egli propone un sincronismo assai 
probabile (re di Assiria: Asurbanipal, Ashshurotili- 
làni, Sinshunilishir, Sinsharishkun, coetanei dei vi¬ 
ceré di Babilonia: Shamashshumukin, Kandalanu e 
Nabopolassar). La discussione storico-cronologica del 
signor Clay, movendo principalmente dalPesame dello 
tavolette giuridiche scritte in codesto periodo, con¬ 
tiene osservazioni di valore sulle diverso regioni che 
allora obbedivano al re ninivita o al viceré babilo¬ 
nese; ma noi non potremmo sottoscrivere la conclu¬ 
sione che l’A. adotta ^contro E. Schrader e altri) 
nella questiono di Asurbanipal e Kineladan (o Kan¬ 
dalanu). Le ragioni addotte dallo Schrader per so¬ 
stenere l’identità di (pienti due nomi non han per- 
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duto nulla della loro forza: i casi analoghi di Tiglath- 
pileser re di Assiria, che si chiamò Fui come so¬ 
vrano di Babilonia, e di Salmanassar IV, che fu a 
Babilonia detto Ilulaios (o Ululai) restano, checché 
se no dica, valido argomento a favore dell’assiriologo 
tedesco. E d’altra parto noi non conosciamo tanto a 
fonilo la storia di quelle età, da potere affermare che 
il governo personale di Asurbanipal sullo regioni 
eufratensi, dopo le lotte fratricide di Ninive e Babi¬ 
lonia, non sarebbe stato possibile. 

Nel suo complesso questo volume della Babylo- 
niati Expedition offre pregevoli materiali di studio 
editi con gran diligenza e in molta parte già rischia¬ 
rati. L’editore ha consultato i più noti e migliori la¬ 
vori intorno ai documenti giuridici assiri. La biblio¬ 
grafia contiene alcuno inesattezze che, per utilità de¬ 
gli studiosi, ci permettiamo di correggere: pp. 18, 19, 
26 ecc. Arnold, leggi Arnolt; p. 4 Weissback , leggi 
Weissbach; p. 13 Vertrag , leggi Vertràge. 

II. Nel voi. XVII, 1, serie A, della medesima col¬ 
lezione il signor Hugo Radali pubblica, dalle tavo¬ 
lette di Nippur, un altro gruppo di iscrizioni cunei¬ 
formi : lettere provenienti dai così detti « archivi del 
tempio di Enlil ». L’editore prova dapprima (c. 1) 
che le lettere, coetaneo all'incirca dell 'Esodo, appar¬ 
tengono al periodo della dominazione cassitica nella 
Babilonia: distinguo poi e discute le varie classi 
della corrispondenza (c. 2 e 3), ossia quella che ebbe 
luogo fra i diversi funzionari del governo e del tem¬ 
pio, e quella tra funzionari e il re. Seguono alcune 
conclusioni storiche fondato sui testi qui oditi (4), 
saggi di traduzione (5), indici (6), descrizione delle 
tavolette originali (7), autografìe del testo (8), e fo¬ 
toincisioni (9). 

Il Radau ci ha dato del suo argomento una trat¬ 
tazione esauriente, uno studio minutissimo. I segni 
babilonesi cuneiformi, che di solito vengon tracciati 
dagli assiriologi con autografìa più o meno conven¬ 
zionale, qui appaiono (tavv. 1-68; cf. le osservazioni 
a p. vui) riproduzione fedele del testo originale, se¬ 
condo il ductus degli scribi babilonesi; nè solo al 
disegno dei caratteri l’A. ha dodicato ogni attenzione, 
ma altresì all’analisi grafica dei gruppi cuneiformi 
[V. p. es. p. 11, nota 4 sul segno dish e l’ideogramma 
bclu), a usi nuovi o rari di segni (pp. 11-12), alla 
struttura delle epistole nello loro parti (formule, in¬ 
dirizzo, saluti ecc.). Questo per rispetto alle caratte¬ 
ristiche esteriori e più visibili dei documenti. Nel 
metodo e nella critica l’A. dimostra acutezza e co¬ 
noscenza vasta della letteratura assira. Ad ogni af¬ 
fermazione o ipotesi del Radau seguo il corredo delle 
prove; i passi dei testi cuneiformi (tolti specialmente 
ai voli. XIV e XV della tìabyl . Exped.) diretti ad 
illustrare qualche brano delle lettere dei re Cassiti 
sono riferiti nell’originale assiro con trascrizione, tra¬ 
duzione e commenti; ogni voce dubbia è citata nei 
vari luoghi in cui ricorro, e ne è discusso il signifi¬ 
cato possibile; l’apparato critico è sempre completo, 
in certi casi anche sovrabbondante, come quando 


l’A., per dimostrare la somiglianza tra gli « archivi 
del tempio di Nippur » e la « biblioteca di Assurba- 
nipal » dà una lunga enumorazione (p. 90 e sgg.) 
di lettere di Kujunjik indirizzate a principi, a im¬ 
piegati e a privati e che fanno riscontro a quello di 
Nippur. Evidentemente l'A., studiando il suo soggetto, 
le lettere ai re Cassiti, si è imbattuto in una quan¬ 
tità di questioni secondarie da chiarire, e le ha volute 
osporre ai lettori in forma di excursus: v. p. es. p. ix 
intorno alla «pronunzia (sempre incerta) del gruppo 
Nin. ib; p. 19 intorno alla così detta trinità divina 
| di Dùr-ilu; pp. x-xi sulla lettera di Lushtamar e la 
controversia Hilprecht-Peters ; p. 9 sul nomo geogra¬ 
fico Gisti, chu, di cui a buon dritto l’A. contesta la 
lettura Umma ; p. 9 intorno ai vari sensi o alla let¬ 
tura del nome divino Enlil (dove noi aggiungiamo 
che la trascrizione Illinos di Damascio accenna piut¬ 
tosto a un originale Ilu-'niu che a Eii-lit). 

Gli archivi di Nippur che l’A. con critica felice 
ravvicina alla « biblioteca di Asurbanipal » promet¬ 
tono per una futura storia dell’Asia anteriore molti 
materiali. Certo le traduzioni dei documenti assiri in 
ogni genere letterario lasciano ancora assai a desi¬ 
derare, perchè la scrittura difettiva, la polifonia, la 
pluralità dei sensi^ negli ideogrammi, in una parola 
la complicazione del sistema delle scritture cunei¬ 
formi, ha reso perplessi talora i moderni interpreti 
e gli antichi (v. p. es. pp. 7, 8, 62-63, 133 sg. e pas¬ 
sim), specialmente quando si tratti di interpretare 
un linguaggio tecnico o titoli religiosi. Ma le colle¬ 
zioni della Babylonian Expedition , edite fin qui ma¬ 
gistralmente, conducono ogni giorno alla conquista 
di piccole notizie, preparano la via ad un lavoro di 
sintesi atteso e desiderato. Fin da ora il comitato edi¬ 
tore della Università di Pennsylvania e i collabora¬ 
tori tutti della vasta opera si sono acquistati un ti¬ 
tolo indiscutibile alla gratitudine degli eruditi. 

Bruto Tklojii. 


Varia. 

The Rhetoric of Aristotle - A translation by sir Ri¬ 
chard Claverhouse Jebb, edited with an introduction 
and with supplementary notes by John Edwin San- 
dys. — Cambridge, at thè University Press, 1909 
(8.°, pp. xxvm-207). 

Avere la Retorica di Aristotele interpretata dal 
Jebb, fino conoscitore della parola e del pensiero 
greco, è fortuna grande per gli Inglesi, ed anche pei 
non Inglesi, por gli studiosi tutti di filosofìa, del- 
l’arte dolla parola, della storia delle teorie sull’arto 
della parola. Così una delle fonti massime in mate¬ 
ria è resa largamente accessibile, e non già in lette¬ 
rale versione che dia le parole e non lo spirito del 
testo, ma nella cosciente interpretazione di chi sa¬ 
peva intendere la portata del contenuto ed era in 
condizioni ottime per intendere i problemi del testo, 
per conoscere le questioni che vi si collegano, per 
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esprimerne con chiara forma tutto il ponsioro. Ve- | 
ramente tutto è già detto dal nomo stesso del Jebb. 

La introduzione o le note del Sandys nella loro 
brevità hanno molta chiarezza. Il commontatore ha 
fatto benissimo a citare spesso la traduzione di versi 
greci, tanto più che il volume vuole essere opera di 
divulgazione. Ma è divulgazione la più elevata o me¬ 
ritoria, nella quale sono maestri parecchi grandi fi¬ 
lologi inglesi; sebbene il fervore per l’antichità fra i 
popoli di stirpe inglese, al di qua e al di là del¬ 
l’Oceano, dia anche altri e splendidi frutti, sui quali 
fra di noi taluno dovrebbe meditare. Cozio. 

Fr. Paulsen. — Moderne Erziehung und gcschlechtliche 
Sittlichkcit. — Berlin, Reuter und Reichard, 1908 
(pp. 95). Mk. 1. 

Gli articoli che, pubblicati già su diversi giornali 
c rivisto, il P. ci dava qui raccolti, sono un contributo 
poderoso a quella guerra che uomini come il Volkelt, 
il Grubor, il Forster (v. la Cultura , XXVII, 958) hanno 
intrapreso contro quel complesso di cose e di idee che 
si suole chiamare « educazione moderna » e che in 
Germania specialmente (sebbene non in Germania 
soltanto) ha prodotto e produce larga, se non egual¬ 
mente buona messo di frutti. Il P. esamina special- 
mente il problema etico-sociale della Sitllichkeit fraga . 
e come il Forster conchiude, che, sebbene qualcosa 
si possa ottenere con mezzi, diciamo così, esteriori 
(come una buona censura, una istruzione accademica 
fondata su basi filosofiche: vedi art 4. n, e 5), pure 
il nòcciolo della sua soluzione è nella educazione della 
volontà, e l'unico rimedio in un sano ritorno all’an¬ 
tica educazione, o meglio alla vecchia morale. 

M. S. 

W. Cari Becker. — Der Nictzschehultus. — Leipzig, 
Lipinski, 1908 (pp. 140). 

È naturale che la frenesia per Nietzsche abbia la 
sua reazione; e la reazione, come si mostra in questo 
libro del Becker, non ò meno violenta detrazione 
provocatrice. Questo scritto, che si rivolge infatti 
assai più contro i nietzschiani che contro il loro mae¬ 
stro, ha tutto l’aspetto di un pamphlet , dalle pagine 
pione di lineette, puntolini, linee spazieggiate, e so¬ 
prattutto, punti di interiezione. Il tono poi, elio oscilla 
tra l'ironia e la indignazione, tra la canzonatura e 
la rabbia, è evidentemente quello di un libro di lotta 
e di battaglia. Nò si può dire elio l’A. abbia torto. 
Chè so la filosofìa del Nietzsche può avere una ra¬ 
gione ed un significato, diciamo così, storico-filosofico, 
essa lo perde affatto nelle mani dei suoi discepoli, 
trasportata nel campo pratico dolla vita e donazione 
e diventa qualcosa di peggio che assurda. 

Se al Becker accade, nel calore della polemica, 
di negare al N. anche qualche qualità elio egli in¬ 
negabilmente ebbe, e se la violenza dei termini è 
qualche volta eccessiva; questi sono difetti facilmente 
spiegabili o scusabili, che non possono toglier valore 


al suo libro. Oltre alla salda conoscenza dolla materia, 
esso ha il merito di una sincerità e di una franchezza 
veramente rara. M. Salvati. 


Cronaca. 

Nella sua colleziono di Uistoires des littératures 
(L. 5 il volume), dello quali fanno parte la Litté- 
rature ita li enne di IL Hauvette, la Littérature an- 
glaise di Ed. Gosse, o la Littérature espagnole (trad.>, 
sotto tanti rispetti eccellente, di «J. Fitzmaurice Kelly, 
l'editore A. Colin di Parigi pubblica ora una Littéra¬ 
ture allemande di A. CIniquet ^cfr. Cultura , XXVIII, 
414). V’è seguito Lordine cronologico (por secoli); 
e pei principali scrittori, Lessing, Schiller, Goethe ccc., 
all’analisi minuta dello singolo opere seguo, volta 
per volta, la valutazione dell’insieme. Manca affatto 
la bibliografìa che, por la sua ricchezza, forma un 
dei pregi del manuale di letteratura spagnola. 

— Presso la Casa Editrice Perrin & C.‘ c Renò 
Doumic ha pubblicato un volume dal titolo : George 
Sand (prezzo: Fr. 3.50). È il testo di dieci confe¬ 
renze tenute nello scorso inverno per invito della 
Société des Confórences, e più che corno uno studio 
si presenta corno una serie di capitoli elio contem¬ 
plano i diversi aspetti della vita e dell’opera di Gior¬ 
gio Sand. Ma ò interessante da un capo all’altro, 
dalla coscienziosa ricostruzione cioè dell’ambiente 
in mezzo al quale la grande scrittrice passò i primi 
anni, sino alla definizione che del suo genio auto¬ 
rizza una minuta analisi di tutta l’opera sua lette¬ 
raria. Non vi manca V inedito, e ciò che non ò pre¬ 
cisamente nuovo per tal via si rinnova pel calore 
personale dell’esposizione. 

— Notiamo nella rivista The Oxford and Cam¬ 
bridge Revicic, num. 7: G. K. Chesterton, Milton 
and his age [osservazioni penetranti sul carattere di 
Milton e sulla sua poesia confrontata con quella dei 
grandi classici]. 

— E uscito il fascicolo doppio, gennaio-giugno, 
degli Studi di Filologia Moderna diretti da Guido 
Manacorda. Specialmonto notevoli la cronaca o lo 
spoglio delle riviste. 

— La terza riuniono della Società Italiana per il 
Progresso dello Scienze si terrà in Padova dal 20 al 
26 settembre 1909. Per tutte le comunicazioni, invii 
di lavori, richiesto e informazioni, i soci devono ri¬ 
volgersi al prof. Giovanni Bordiga, segretario ge¬ 
nerale del Comitato Ordinatore, Padova. 

— Nuovi volumi della Bibliothéque de philosophic 
contemporaine di F. Alcan: 

E. Navillo, Les Systèmes de pìiilosophic ou les 
Philosophies affirmatives (Fr. 7.50). 

E. Cramausel, La philosophic rcligieuse de 
Srhleiermaeher (Fr. 5). 

P. Sollier, Le Doute (Fr. 7.50). 

J. H. Boex Borei (J. H. Rosny ainó), Le Piu - 
ralisme . Essai sur la discontinui et Vhétérogéneité 
des phénomenes (Fr. 5). 
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Sully Prud ho in m o, Le lieti social. Aver unc pré- 
face et une introduction par 0. Hémon (Fr. 3.75). 

— Si è pubblicato il voi. V dolla seziono I dol- 
l’opera enciclopedica Die Kultnr der Gegemcart . È 
dedicato alla storia dolla filosofia, e contiene, dopo 
un’introduzione di VV. Wundt sui primordi dolla 
filosofia e la filosofia dei popoli primitivi: A) filoso¬ 
fìa orientale: I. II. Oldenberg, filosofia indiana, 
IT. I. Ooldzihcr, fil. islamica o giudaica, III. W. 
Orubo, fil. cinese, IV. Tetsuj iro Inouye, fil. giap¬ 
ponese: 11) filosofia europea: I. II. von Arnim, fil. 
antica, II. C. Baeumker, fil. medievale, III. VV. Win- 
delhand, fil. moderna. Segue un ampio indice dei 
nomi a cura di R. Bòhme. 

— I proprietari della fabbrica di macchine Hein¬ 
rich Lanz di Mannlieim hanno offerto un milione di 
inarchi per la fondazione di un'accademia delle 
scienze da annettersi all'università di Heidelberg. 

— Tu articolo di B. Lab anca nel lessico Die Re- 
ligion in Geschichte und Gegenxcart (voi. I, 1287-1289) 
tratta por sommi capi la storia dello Studio bolo¬ 
gnese. 

— « Nous voyons tous les jours la société refaire 
la loi, on n’a jamais vu la loi refaire la sociétó » è 
il motto usato da J. Cruet sulla copertina del suo 
libro battagliero La vie du druit , et V impuissance des 
lois (Paris, Flammarion, 1908, pp. 344. Fr. 3.50). 

— Il dottor C. Bione pubblica I più antichi trat¬ 
tati di arte retorica in litiyua latina (Pisa, Nistri, 
1909. — Estr. dagli Annali della R. Scuola Normale 
Superiore di Pisa , voi. XXI, pp. 160). Vi si studiano 
la Rhetorica ad Herennium e il trattato ciceroniano 
De inventione. 

— L’editore C. Winter di Heidelberg pubblica un 
notevole scritto di J. Geffcken, Kyniha und Ver - 
i randtes (pp. viu-156. Mk. 4), in cui si recano nuovi 
contributi alla conoscenza del genere letterario della 
diatribe o degl’influssi da essa esercitati sulla lette¬ 
ratura in genere e sugli scrittori cristiani in parti¬ 
colare. 

— I Caratteri di Teofrasto con traduzione inglese 
e note del compianto R. C. Jebb stampati nel 1870 
erano da gran tempo esauriti. La nuova edizione che 
co ne dà ora la casa Macmillan & C. (London, 1909, 
pp. xvi-230: 7 sh., 6 d.) è stata curata da J. E. 
Sandys, che si è giovato di note manoscritte la¬ 
sciate dal Jebb e, quanto al testo, ha potuto fruire di 
suggerimenti di IL Diels. Quest’ultimo ha pubbli¬ 
cato appunto da poco l'edizione critica dei Caratteri 
presso la Clarendon Press di Oxford. 

— Nuovi contributi all*interpretazione di Pindaro 
ha presentati all’Accademia prussiana dello scienze 
U. v. VVilamowitz-MoollendorfT nella seduta generale 
del 24 giugno scorso (1. I tre canti por i figli di 
Lampon di Egina appartengono rispettivamente agli 
anni 485 (o 483), 480 e 476, sicché sono lo sole te- 
stimonianzo antiche a noi giunto circa i sentimenti 
dei Greci poco prima e poco dopo la invasione per¬ 
siana. — 2. I canti per i figli di Agesilao di Tenodo 


ci fanno conoscere un pritana Aristagora (Netti. 11), 
che secondo una buona tradizione dimenticata era 
fratello di quel Theoxenos a cui Pindaro dedicò il 
suo ultimo canto d’amore). 


Opuscoli ed estratti. 

Bortoni G., Il ritmo dell** scolte modetiesi 9 Modena, 
Vincenzi, 1909, pp. 35 [già segnalato in Cultura , 
XXVIII, 192; ma vi rileviamo ora una vigorosa nota 
polemica sull'iscrizione di Cittanova, per la quale 
cfr. Cultura. XXVÌII, 351] — Ferretti G., Amici e 
nemici delle Raccolte nel settecento , pp. 27 i estr. dal 
Bulletin italien) [è un’opportuna aggiunta ai fatti e 
considerazioni del noto lavoro del Colagrosso: Un'usan¬ 
za letteraria in gran voga^nel settecento] — Kriunba- 
cher K., KTHTS2P - Ein lexikographischor Versuch, 
Strassburg, Triibner, 1909 (estr. dalle fndogermanische 
Forschungen , voi. XXV, pp. 393-421) — L. Maccari, 
La « Perikeiramene » di Menandro , Trani, tip. Vecchi 
& C., 1909, pp. 41 — Manacorda Guido, Alcune teo¬ 
riche di Jean Paul Richter (Komus-Humor-Witz), 1909, 
pp. 18 (estr. dagli Studj di filologia moderna) [tali 
teoricho vi si espongono e criticano, a parte a parte] 
— Moschettini C., Una polemica messapica tra i pro¬ 
fessori G. Porzio , A. Micalella , F. d'Elia , G. Moschet¬ 
tine Ostimi, tip. « Ennio », 1909, pp. 62 [vorremmo 
esortare gli egregi disputanti a cessare da questa 
polemica, che minaccia di risorgere] — Onorato R., 
Codices Graeci qui in mona ster io Casinensi adser- 
vantur, Lucerà, tip. Cappotta, 1909, pp. 15 — Par- 
ducci Amos, La enti zone di 1 mal maritata ’ in Fran¬ 
cia , Paris, Champion, 1909 (estr. dalla Romania ) — 
Pélissier L.-G., Note sur une correspondatice per due 
du Cardinal Consalvi [quella coll’Alfieri e la D’Albany, 
della quale restano undici tra lettere, frammenti di 
lettere e biglietti], Besan^on, Jacquin, 1909, pp. 15 
(ostr. dal Bibliographe moderne) — Pensuti V., Mor¬ 
gagni nella patologia circolatoria e specialmente nei 
vizi organici del cuore (estr. dagli Atti della Società 
italiana di storia critica delle scienze mediche e na¬ 
turali), Faenza, tip. sociale Faentina, 1909, pp. 8. [No¬ 
tevoli nella chiusa (p. 7) la protesta contro il falso 
sentimentalismo che oggi tende a sottrarre allo scal¬ 
pello anatomico il materiale di osservazione, e quella 
contro gli avversarj del latino nell’insegnamento se¬ 
condario] — Venturi Ad., Alessandro Vittoria . Roma. 
1909, pp. 11 (estr. dalla Nuova Antologia) [ò il testo 
del discorso tenuto a Trento il 31 maggio p. p. per 
il III centenario della morte del grande scultore. Per 
entro al Yenflure oratoria che l’occasione pareva con¬ 
sigliare, gran copia di particolari corti e di fondati 
giudizj]. 


Errata-Corrige pel fase. 15 giugno. A col. 377, 
r. 6, invece di « Tome 2 C » leggi « Tome l cr ». 

A. R. Clkmentelli, gerente responsabile. 


Trani, 1900 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi o C. 
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L’era nuova. 

Dopo la fuga di mezza Camera, tra la ge¬ 
nerale disattenzione, senza impegno e senza 
calore perfino quello della stagione si trovava 
straordinariamente in congedo) fu discussa e 
approvata la famosa legge Rava per i professori 
universitari. Della quale, in pratica, c’è da 
aspettarsi che fra poco non rimanga se non il 
provvedimento finanziario, in virtù del quale 
i professori ordinari, assicurato oramai il com¬ 
panatico a pranzo e a cena, potranno vivere 
tranquilli per altri cinquantanni. Il resto deve 
essere, dicono, presto rifatto, rifuso, e cioè pri¬ 
ma di tutto disfatto, per preparare la famosa 
* legge organica Se però vogliamo dar retta 
a un insigne filosofo che nella discussione, 
o piuttosto nella non-discussione, della legge 
diede il suo secondo saggio di eloquenza se¬ 
natoria, quel semplice aumento di stipendio 
non è solo una 5óot{ is cp'.X7) té per cia¬ 

scuno di noi, ma è la sorgente da cui sgor¬ 
gherà fra poco la nuova vita, la copia e l’ori- 
ginalità della produzione scientifica dei nostri 
Atenei. Come no? La generosità del Mcccna- 
ticllo legislatore ha liberato l’Orazio accade¬ 
mico dalla preoccupazione di provvedere alle 
spese di famiglia col lavoro straordinario, col 
compilare, poniamo, il trattato d’aritmetica, fa 
grammatichetta o l’antologia carducciana. Così , 
pare che pensi il filosofo; al quale vorrei fosse 
conferito dai colleghi l’ufficio di revisore dei 
confi dei loro bilanci domestici. Esercitandolo 
per un po’ di tempo, si convincerebbe, forse, 
iKt rJA ov dinoti Ttavxó;, e vedrebbe che per la 
scienza * ci vuol altro! ci vuol altro! ’ come ; 
diceva Don Abbondio. Senza dire che secondo 
un antico poeta nè IIXoOtos nè ammettono 
limiti! E intanto, una semplice considerazione. 


Questa legge contiene alcuni articoli che suo¬ 
nano (checché ne dicano i ministri coi loro Bar- 

zcllotti) offesa alla nostra dignitA c minaccia 

« 

alla nostra indipendenza. Nessuna categoria 
d’impiegati ha pagato a così caro prezzo quel 
vantaggio economico che un elementare senso 
di giustizia imponeva. La nuova era dell’uni¬ 
versità italiana comincia, come si vede, con 
ottimi auspici! Facile immaginare qual sorte 
attenda i professori universitari che si son la¬ 
sciati, in maggioranza, trattare a quel modo, 
per le 150 lire di più al mese. Io non voglio 
ripetere le parole vivaci uscite dal cuore del 
collega Salvemini (v. VAvanti! del 28 mag¬ 
gio c dell’8 giugno). Preferisco chiudere con 
! quelle d’un antico, i cui versi pure sgorga¬ 
vano dalla indignazione : 

Ilio &tipit t qui tc sic utitur. Omnia ferro 
8i potoa, et debea. Pulnandum vortice raso 
Praebebl* quandoquo caput, noe dura timobls 
Flagra pati, bis epulis et tali dignu» amico! (*). 

N. Festa. 


l’er la “ scienza ile l’anticliità 

L’esordio di questo nuovo libro di G. De 
Sancite tb porta a considerazioni tra fantasti¬ 
che e filosofiche. 11 suo A. scrive: « È questo 
« un libro di battaglia * pieno di Marte ’. 
« Uno dei miei propositi nel darlo alle stampe, 
« come del retto in tutta la mia operosità di 
« scienziato , è quello di combattere la tendenza 
« dei critici filologi a ridurre la storia antica 
« alla pura interpretazione dei resti dell’anti- 
« chità. ‘ La storia ’ è sopra tutto, come ha 
« bene insegnato fra noi lì. Croce, inlerprc- 


(•) Vcggaal pivi giù la nota del collega do Falli», che avrebbe 
dovuto procedere questo mio articolo, no non fo»»o giunta in ti¬ 
pografia troppo tardi. 

0) /Ve la scienza dell'antichità y Torino, Bocca, 1909, pp. Mi; 
1-581* 
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« (azione della realtà di vita che s’adombra 
« dietro ‘ i documenti Per altro, anche piti 
* che la pura critica filologica, io intendo di 
« combattere, illustrandole con esempi, le aber- 
« razioni di quelli che vorrebbero lo storico 
« privo di ogni competenza scientifica. 11 primo 
« indirizzo può dare dei grammatici, e non è 

« male. Il secondo non può dare che dei 

« ciarlatani, e in effetto li dà » (v-vi). 

Con questi propositi, senza dubbio incensu¬ 
rabili nella loro (come dire?) buona intenzione, 
G. I)e Sanctis muove in guerra contro « i me- 
« todi c le tendenze, che prevalgono oggi reai- 
« mente tra gli studiosi dell’antichità », s’in¬ 
tende, in Italia, c, insieme, a difesa della 
« scienza » stessa « dell’antichità ». 

A dire il vero, in questo libro e in questa 
crociata, non si tratta della « scienza dell’an¬ 
tichità », o, più brevemente, della disciplina, 
che viene di solilo intesa sotto la denomina¬ 
zione di antichità, e che non è punto una 
« scienza », nò si ripete nessuna polemica sul 
genere di quella, cui il secolo passato assistette, 
tra i più grandi filologi tedeschi, Hermann, 
Wolf, Hcyne, Bòckh. Si discute invece del pro¬ 
blema stesso della natura della storia. Ma, su¬ 
perato il veniale peccato di parola, il dubbio 
più vivo che sale alle labbra dell’inconsape¬ 
vole lettore 6 se la posizione di battaglia as¬ 
sunta dal nostro critico sia la più rispondente 
alla condizione reale dei fatti. 

Perché una battaglia si ingaggi è necessa¬ 
rio che ci siano due eserciti avversi, per lo 
meno, che ci sia un esercito e un Orazio Co¬ 
clite. Siamo oggi a questi ferri in Italia? Ri¬ 
corre oggi da noi una prevalenza di studiosi — 
discepoli in ritardo di Adolfo Ilolm certamente 
— i quali scrivono libri di storia antica, atte¬ 
nendosi e limitandosi alla pura interpretazione 
filologica dei resti dell’antichità? E, peggio an¬ 
cora, di storici e di teorici della storia, clic 
vorrebbero lo storiografo privo di ogni compe¬ 
tenza specifica, c che conducono le loro opere 
sulla scorta di siffatti criteri? 

Per chi si guardi cautamente attorno, la ri¬ 
sposta non può essere che negativa. In questo 
nostro paese, ove, in luogo dello stereotipo 
fiore dell’arancio, prevale, ormai, quello, an¬ 
cora più ineffabile, del nazionalismo; in que¬ 
sto nostro paese, che è, nella cultura intellet¬ 
tuale in genere, c in quella concernente l’evo 
antico in ispecie, larghissimamente tributario 
alle nazioni estere; in questo nostro dolce 


paese, non si scrive nessuna opera di storia 
orientale, nessuna di storia greca o romana, 
nò che riguardi l’evo precristiano o quello, an¬ 
cor più amaro, che udì e seppe la predicazione 
del figliuolo di Dio. Non si attende a nessun 
lavoro di storia letteraria o filosofica, o arti¬ 
stica, che quel tempo concerna, a nessuna mo¬ 
nografìa sulle istituzioni sociali di quelle età. 

Ma, mutata acconciamente, la dicitura, il 
nostro critico ha ragione per una buona metà 
della sua asserzione. Da noi, se non fioriscono 
filologi, che scrivano di storia o che emettano 
opinioni teoriche sulla natura e sui metodi 
della storia, fiorisce lussureggiante la selva dei 
grammatici e dei filologi, che non osano — anzi 
non se ne curano, nò ci pensano — scrivere li¬ 
bri di storia, ma la cui opera è tutta affaccen¬ 
data in virtuosità grammaticali ed erudite, la 
cui attività intellettuale si strugge alla caccia 
di congetture, nella smania di revocare in dub¬ 
bio circostanze storiche assodate o di riattare 
fedi tradizionali crollanti, in ragione inversa 
delle tendenze degli immediati predecessori, e 
le cui oro sono impiegate in piccole, talvolta 
astiose, troppe volte oziose, dispute su passi di 
autori c su versi di epigrafi, dispute fortuna¬ 
tamente vergini di velleità storiche e di opi¬ 
nioni filosofiche, se non sempre di servo en¬ 
comio c di codardo oltraggio. 

Se non che a costoro, frementi di terrore c 
di orrore dinnanzi ad opere che dai loro ri- 
serbati domimi spicchino voli più liberi o più 
alti, non bisogna contrapporsi, asserendo che 
essi scrivono di storia e che la storia riducono 
a una ceri'altra cosa, ma dichiarando ch’essi 
non scrivono di storia — soltanto ne preparano, 
(piando lo preparano, qualcuno degli infiniti 
metcriali — e insegnando con l’esempio, con 
la propaganda intellettuale nella scuola c nei 
libri, con la riprovazione, quando occorra, co¬ 
me si faccia la storia, di quanto e quale diverso 
materiale, di quanta e quale diversa perspica¬ 
cia, di quante e quali vedute — non filologi¬ 
che — essa abbisogni perché storia sia. 

Ma (ahimè!) la più aspra battaglia di que¬ 
sto libro è proprio combattuta contro i pochi, 
i pochissimi, gl’infinitamente pochi, che questo 
hanno tentato fra noi c che, secondo la frase 
del De Sanctis, non solo sarebbero una cosa 
diversa dagli storici, ma sono il rovescio di 
ogni serietà e verità di studi ; sono « i ciar¬ 
latani »... 

E i due bersagli — erano i soli possibili — 
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di tanta guerra — appaiono in queste pagine 
E. Ciceotti e G. Ferrerò, i due sbandati mi¬ 
liti di un esercito clic non esiste, che non può 
quindi dirsi tale, che per la sua stessa esiguità 
non meritava l’indizione di così grande cer¬ 
tame, e che domani, oggi stesso forse, non con¬ 
terà più nè soldati nè seguaci. 

Vero è bene che il De Sanctis, per combat¬ 
tere quest’ala del 1 ’ immaginato esercito nemico, 
ne travisa le pretese e il programma. A suo 
dire, questa categoria di studiosi vorrebbe lo 

storico privo di ogni competenza specifica . 

Ma se l’aspro censore fosse in realtà spiritual- 
mente lontano dalla forma mentis dei puri fi¬ 
lologi, quale egli si crede, non soltanto non 
avrebbe potuto pensare una sì enorme cosa, 
ma avrebbe rammentato le dichiarazioni teori¬ 
che dei suoi incriminati e riguardato, con mag¬ 
gior benevolenza, nei meriti e negli errori, i 
loro cimenti pratici. Ed in verità l’uno aveva 
scritto: « Io mi sono proposto, fra gli altri 
« scopi, di mostrare coi fatti ch’è tempo or- 
« mai di non ridurre più la storia a una sem- 
« plice interpretazione letteraria dei documenti, 
« usata da un piccolo numero di specialisti per 
« la soddisfazione personale e il controllo re- 
« ciproco; di non polverizzare più i grandi 
« problemi storici in un infinito numero di 
« piccole ricerche speciali sulla sola storia po- 
« litica, alle quali sia meno faticoso e meno 
« periglioso applicar quella tecnica. Certo la 
« storia deve possedere una tecnica sicura di 
< interpretazione dei documenti, ma deve ser- 
« virsene come strumento c con il sussidio di 
« quante scienze possono giovare, dalla eco- 
« noinia politica alla etnografìa, dalla psichia- 
« tria alla strategia e alla statistica, per inda- 
« gare e descrivere artisticamente vasti periodi 
« e grandi eventi, i quali possano diventare 
« oggetto di meditazione per tutta l’aristocra- 
« zia intellettuale di una civiltà » <*>. 

E dell'altro, a parte le dichiarazioni teori¬ 
che ,2 >, l'operosità intellettuale era stata— non 
vanamente — dimezzata fra la filologia e la sto¬ 
riografia. 

Ma, meglio ancora, dicevo, scorrendo la pro¬ 
duzione storica di ambedue, e anche le sole 
opere, in queste pagine incriminate, il De San- 
ctis avrebbe dovuto chiarissimamente intendere 








il) (i. Ferrerò, Per la scienza tifila storia , in Riv, it. di so* 
* tologia, lufrlio-ARosto 1907, pp. 427-42*. 

(2) Cfr. ClcrOTTi, L'evoluzione della storiografia etc., in Ri hi, 
di st. economica del PAKKTO, Milano, 1899, I. 


come, non ostante gli errori, reali o possibili di 
applicazione, il criterio informatore dei loro 
scritti era ben diverso da ogni e qualunque 
criterio volesse lo storico privo di competenza 
specifica, ma era — ed è — quello che vuole 
la storia ausiliata dalla interpretazione esatta 
dei documenti, ma sovra tutto « intuizione 
« della realtà di vita che s’adombra dietro di 
« essi », secondo si esprime il nuovo argot 
idealistico, buono forse, certo di moda, che 
traduce esattamente l’altro positivistico del 
passo, che ho citato, del Ferrerò. 

Gli è che il De Sanctis, non ostante gli sforzi 
intellettuali veramente lodevoli, che è uno dei 
pochissimi ad aver tentati, rimane di fatto pri¬ 
gioniero di quella, che non esattissimamentc 
egli dice la scuola storica dei grammatici, che, 
inconsapevole figliuola del positivismo e dello 
scientificismo del secolo XIX, tanto giovò alla 
nostra cultura letteraria nazionale nel periodo 
che segui immediatamente il 18(50, ma che ora 
rischia di soffocare le nostre migliori energie 
spirituali. II giudizio non 6 mio; è di uno dei 
filosofi più cari al risorgente idealismo e quindi 
— implicitamente — al De Sanctis' 1 ». Or bene, 
contro questa inerzia, contro questo viluppo 
di forze meccaniche, che inchiodano gli studi 
c gli intelletti a una sola e certa forma di la¬ 
voro, parecchie discipline tendono oggi a sol¬ 
levarsi; qualcuna è già, nella ribellione, trion¬ 
fante. Ma sul campo, occupato dagli studiosi 
di antichità, la nuova aura di rigenerazione 
non è spirata. Qui non si sa se altrove si bat¬ 
tano vie diverse da quelle di ieri. E il De San¬ 
ctis, che, rispetto ai suoi compagni di lavoro, 
è già, forse, un rivoluzionario, il De Sanctis, su¬ 
bendo il destino della sua cultura, del suo alle¬ 
namento intellettuale, della sua generazione, 
crede di fornire l’opera sua, ripetendo, ma 
senza sentirla, senza esserne rianimato e ri¬ 
fatto, una frase e un insegnamento che— egli 
tiene a dirlo — è di B. Croce ; e per ciò questo 
nome, vergato li ad honorem, nella prima pagina 
del suo libro, vale solo a risuscitare in chi legge 
le più malinconiche considerazioni sulla vi¬ 
cenda delle fortune umane, che insegnano allo 
scettico ed al filosofo come si possa trionfare 
senza vincere, imporsi senza accostare altrui 
a noi stessi, e come basti trionfare ed imporsi 
perchè gli avversari di ieri c di oggi — con¬ 
sapevoli o inconsapevoli — fregino del nostro 


(1) (ìENTiLK, Scuola c filosofia, Palermo, 190*, pp. 826*320. 
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nome, della nostra divisa la loro bandiera, che 
ricoprirà merce diversa, che anzi tenderà a 
disfarsi della nostra e di noi. 

Chè qui è realmente tutta la caratteristica 
del libro del De Sanctis: discutere con gl* av¬ 
versari filologi su questioni di dettaglio, rima¬ 
nendo sempre sullo stesso terreno, lasciando 
snpporre possibilissimo uno scambio di vedute 
e di assunti; ma guerreggiare aspramente, con 
tendenze irreconciliabili, in posizioni differenti 
ed opposte, l’altro immaginario, o reale, eser¬ 
cito nemico. Ond’ò che, su questa parte della 
contesa, io aggiungerò poche parole. Sull’al¬ 
tra, del resto, il mio compito sarebbe vano: 
l’Italia, che non ha storici di storia antica, 
ha per compenso, coi rarissimi grandi critici 
di antichità, tutta una folla di criticuzzi esper¬ 
tissimi nei più tortuosi segreti della prima sto¬ 
ria di Roma — groviglio tremendo di pro¬ 
blemi di antichità — ed essi, certamente, ac¬ 
correranno, anche in troppi, a replicare in 
mia vece.... 

* 

+ * 

Ma per la storia, per la buona storia, è 
un’altra cosa. Da tutto il fantastico esercito dei 
suoi fedeli è assai difficile pensare clic oggi, 
come oggi, sorga una voce, non dirò di pro¬ 
testa, ma di confutazione, ed ò perciò neces¬ 
sario che, in queste poche pagine, io torni a 
rimettere al loro posto i termini del problema 
c del dibattito. 

L’assunto nostro, l’assunto di noi, che vera¬ 
mente vogliamo la storia intuizione della vita 
che s’adombra dietro i superstiti segni del 
passato, è che per essa, se la cognizione degli 
elementi materiali del passato riesce circostanza 
infinitamente utile di esistenza, questa non ne 
costituisce nè l'elemento necessario, nè quello 
sufficiente. Cosi come, per formarsi un’idea 
di un paese ignoto, per comprenderlo, ciò che 
occorre assolutamente non è la visione mate¬ 
riale delle sue piazze, delle sue vie, del volto 
dei suoi abitanti, ma la intelligenza della sua 
vita, della sua anima collettiva, dei sottili rap¬ 
porti individuali tra il suo ambiente e le crea¬ 
ture che lo abitano, intelligenza, che noi sol¬ 
tanto raggiungiamo mediante i concetti della 
vita sociale e cittadina, che portiamo dalla no¬ 
stra cultura e della nostra esperienza. E come 
non si può descrivere la fauna o la flora di 
una qualsiasi regione senza delle idee gene¬ 
rali e preesistenti sulle piante, sugli animali, 
sulle varie specie delle une e degli altri, sulla l 


vita, sulla riproduzione, sulla lotta per resi¬ 
stenza etc. etc., cosi — pensiamo — non si 
può scriver di storia senza possedere, prima 
dei materiali diplomatici, epigrafici, tradizionali, 
delle determinate idee su tutti gli svariati fatti 
e problemi, cui dà luogo Desistenza sociale e 
individuale. Questo il lavoro necessario e suf¬ 
ficiente, a cui la conoscenza diretta e compiuta 
delle fonti fornisce ausilii incalcolabili, ma a 
cui nè può essere sostituita, nè deve essere an¬ 
teposta o preferita. 

Se non clic ogni teorica della vita sociale e 
politica non può essere soltanto un prodotto 
empirico delle nostre persouali impressioni. Lo 
storico e il filosofo non sono degli sbadati tau¬ 
ri stes di questa valle di lacrime. Lo storico 
deve possedere una dottrina della vita sociale, 
in cui si accordino il suo pensiero, la sua cul¬ 
tura c la sua esperienza, deve cioè rendere il 
più perfetto possibile lo strumento della sua 
osservazione, anzi della sua visione — l’unico 
possibile — con cui affronterà i fatti e con cui 
soltanto potrà subordinarli, collegarli quali 
cause ed effetti, spiegarli, giudicarli, narrarli. 

Codesta teorica, o codesto gruppo di idee, 
sulla natura e sulla genesi degli eventi sociali 
l'hanno praticamente tutti gli storici, ma i 
più se le sono formate 11 per li, per urgenza 
di mestiere, come artefici sprovvisti degli stru¬ 
menti del lavoro in terra deserta. Eppure, non 
ostante la leggerezza e l’assurdità di un sif¬ 
fatto procedere, nessun critico-filologo, tanto 
meno il De Sanctis, ha provato il bisogno di cen¬ 
surare l’abborracciata preparazione. Ma tutti, 
sentendo la intima contradizione fra il proprio 
modo di lavorare e il possesso Ili una dottrina 
organica, che sia come l’occhio, come la luce 
interiore dello storiografo, hanno sempre com¬ 
battuto tutte quelle teoriche, che più hanno 
avuto l’ardire di sfacciarsi alla luce del sole, e 
di pretendere all’ufticio che loro compete. Per 
ciò, in molte pagine di questo libro, il De San¬ 
ctis ne bersaglia sistematicamente una, quella 
che, in astratto almeno, ha dato talora l’illu¬ 
sione di essersi imposta. Intendo accennare alla 
cosi detta concezione materialistica della storia. 
Nè alcnn’altra egli bada a sostituircene. E que¬ 
sta sola circostanza basterebbe ad assodare de¬ 
finitivamente ciò che in tutto questo scritto ho 
cercato di chiarire, che cioè la vera guerra, 
indetta nel nuovo volume del De Sanctis, è 
ben lungi dal volgersi contro l’indirizzo sto¬ 
rico preferito dai filologi. 
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* 

* * 

Il Do Sanctis, adunque, con uno sforzo di 
buona volontà, non comune, in un uomo che 
ha ormai, da lunghi anni, limitato, e in modo 
assoluto, la sua speciale — e tutt'altro che 
piccola o scarsamente meritoria — attività alla 
disamina dei documenti della storia antica, il 
De Sanctis — dicevo — offre un saggio lilo- 
sofìeo Intorno ni materialismo storico. E, da 
uomo, che conosce il metodo del lavorare, 
egli vi dà prova di avere scorso una gran 
parte degli scritti fondamentali su l’argomento. 
Ma (ahimè!) non ostante così grande sollecitu¬ 
dine, il De Sanctis non è rieseito ad intendere 
la vera natura della dottrina e quindi, tanto 
meno, a confutarla. Egli non è riuscito a in¬ 
tendere che còmpito di questa non 6 spiegare 
in ultima istanza — (il De Sanctis non si dà 
pace della complessità di lavoro logico, che 
suscita la limitazione de l'ultima istanza) — 
agni avvenimento storico con circostanze ma¬ 
teriali di fatto. Egli crede ancora che il ma¬ 
terialismo storico riduca tutto a fenomeni eco¬ 
nomici (p. 271), e che (piindi, per confutarlo, 
non ci sia « altro mezzo che lo studio empi- 
« rico degli avvenimenti storici c delle loro 
« origini ». Egli torna così a impelagarsi in 
una discussione sulle cause di uno o due di 
codesti avvenimenti, che in nulla giovava al 
suo assunto, c non ne esce, se non per asserire 
che « la società umana, in tutte le sue forme, 
« anche le più antiche, mostra leggi della con- 
« vivenza sociale e norme di diritto accanto 
« a sviluppo rudimentale di forze produttive », 
onde « la riduzione (??) delle uno alle altre è 
« eminentemente antistorica perchè è in con- 
« tradizione col fatto della loro coesistenza 
« primordiale » (270). E si lascia sfuggire il 
barlume di luce e di verità, che gli veniva 
. da un suo stesso paragone, secondo cui « norme 
« giuridiche e forme politiche da una parte, 
« rapporti di produzione, di consumo e di scain- 
< bio dall’altra » sono « come spirito e corpo, 
« come materia e forma della vita sociale » 
(270). 

* 

* * 

L’A., insieme con le polemiche, introduce 
in questo volume taluni suoi saggi di filologia 
c di storia, intesi a mostrare come le sue bat¬ 
taglie di oggi siano la naturale prosecuzione 
di tutta la sua operosità storiografica e « a 
« chiarire come c con qual metodo debba cs- 


« sere studiata la scienza deH’antiehità » e 
« a quali resultati possa giungersi allorché, 
« movendo da una severa e diretta ricerca 
« filologica, ma non appagandosi di minutaglie 
* filologiche », si possano « intendere le molte- 
« plici manifestazioni della vita antica » (vt-vn). 

lo, sinceramente, non credo che la ripub¬ 
blicazione di quei saggi si debba a codesta in¬ 
tenzione di propaganda esempliflcatrice. Non 
sarebbero, fra l’altro, di acconcia natura. Ma 
ecco, nel periodo su riferito, una frase rivela¬ 
trice — quella che, come tale, ho segnato in 
corsivo: la storia, la vera e buona storia, la 
storia che doveva essere — secondo fra noi 
insegnava ripetutamente B. Croce — intuizione 
della vita che s’adoinbra dietro i documenti, 
è poi, alla resa dei conti, una disciplina che 
procede tutta intera sul campo della filologia, 
salvo a non restare paga delle « minutaglie » 

della pretensiosa fornitrice!_ 

A questa sua angustia di concezione deve 
il De Sanctis il più profondo e pungente ram¬ 
marico della sua vita. Egli ha dato al nostro 
paese due volumi, non di storia romana, ma 
sulla storia romana, che sono la cosa migliore 
che noi italiani possediamo intorno all’età, 
della quale egli si occupa; ma quei due vo¬ 
lumi, frutto di lungo studio e di più grande 
amore, egli ha visti, talora contegnosamente 
lodati, ma più spesso caninamente addentati. 
€ Ora — egli scrive — in Italia il denigrarmi 
« par diventato di moda. Movendo dai criteri 
« più disparati, nè risparmiandosi talora in- 
€ giurie scambievoli, un sentimento comune 
« anima i miei denigratori, la profonda avver- 
< sionc per me, onde vorrebbero ridotta al 

« nulla l’opera mia (p. 402). Io non sono 

« reo d’altro delitto che quello d’aver dato 
« alla luce il solo libro italiano, in cui sono 
« ricercate scientificamente le cagioni, ed è 
« narrato criticamente il modo della riduzione 
« d’Italia ad unità sotto il primato di Roma ». 

E la sua recriminazione tocca profondamente 
l’anima, come quella di genitori dinnanzi alla 
mala sorte del frutto della loro carne e del 
1 loro amore. Ma quel destino era fatale c pre- 
vidibile, e dipese dall’essersi egli — lo sto¬ 
rico — inchiodato al terreno, e saldamente le¬ 
gato ai metodi, dei puri filologi, di cui ciascuno, 
alla fine dell’opera, gli è balzato contro, in 
armi, dal microscopico angolo professionale, 
ove regnava indisturbato dominatore, e tutti 
hanno potuto coalizzarsi per aggredirlo. 
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Il De Sanctis non si è creato un mondo suo, 
un mondo suo speciale, di cui egli sia divenuto 
l’unico competente, il mondo della storia ge¬ 
nerale del popolo romano. Ed egli quindi non 
può più ripetere col poeta che i suoi censori ser¬ 
vono le caste Pimplec come i Don Giovanni 
messi alla porta, che si costituiscono rigidi 
custodi dell’uscio (ahimè!) loro vietato. Non 
può più dire che egli solo è l’amato delle 
Vergini divine, e che gli altri sono i ributtati. 
Egli è voluto rimanere tra questi! 

Ma l’uomo o il filosofo, che sa come il pro¬ 
prio dovere nella vita è compiuto solo quando si 
sia fornito tutto quello, di cui si era — o ci si 
credeva — capaci, tutto l’oro della propria bor¬ 
sa, tutto il sangue delle proprio vene, tutto lo 
spirito del proprio cervello, non può amareg¬ 
giarsi per ciò che non ha fatto, perchè lo ri¬ 
teneva al di fuori della propria natura e della 
propria capacità. E il De Sanctis tutto quanto 
poteva, tutto quanto rispondeva alla sua cul¬ 
tura e alla sua prccultura, tutto quanto molti 
di noi darebbero parecchio per conseguire, ha 
liberalmente prodigato. Onde, dinnanzi alle 
censure dei critici del suo proprio campo — 
(non è stato del resto, in ogni tempo, compito 
dei critici, saperne.... sempre più dell’autore, 
quali che ne siano stati l’opera, il lavoro, gli 
studi ?) — la sua coscienza può rimanere tran¬ 
quilla, come tranquilla — egualmente — è la 
coscienza degli avversari più in queste pagine 
collettivamente osteggiati.... « i ciarlatani » 
della storiografia. Essi sanno, essi sanno a per¬ 
fezione di essere i soli in grado di compren¬ 
dere, di spiegare c di render giustizia. 

Corrado Hakbaoaldo. 


F. Mauge. — Le rationalisnu: rumine hypothàse métho- 
doloyùjue. — Parigi, F. Alcan, ed., 1900 (pp. xn- 
611). 

Ecco un libro che, pregevole per una quan¬ 
tità di particolari diligentemente raccolti c 
acutamente discussi, è nell’insieme sbagliato 
di pianta. E un libro di filosofia, inspirato a 
concetti filosofici non sostenibili. 

« En résumé, le but de la Science est la rc- 
eherche des lois fonctionnellcs... Or par loi 
fonctionnelle on ne peut entendrc qu’un rap- 
port nécessaire entre des idées... La loi, c’est 
le rapport Constant qui s’itnpose du dehors, 
quel que soit le cours des représentations et 
des croyances. La néccssité subjective peut lui 


ótre surajoutée par l’habitudc; mais elle n'est 
pas indispensable et elle est mèrne impossible 
à l’origine. Toutes les lois naturelles... ont 
commencé par faire violence à l'esprit avant 
de s’incorporer à lui. Leur objectivité ne dé- 
pcnd donc pas, comme le croyait Kant, de 
notre constitution intellectuelle.... * (p. 593). 

L’A. aveva detto (pp. 17 sg.): « La science 
peut... ótre détìnie: un système de corrélcUions 
elitre des modes de con sci enee, .... abstraction 
faite de la valeur objective de ccs modes... ». Par¬ 
rebbe, che dei modi o fatti di coscienza non 
siano * fuori » dello spirito; parrebbe, che il 
concetto d’una violenza esercitata dal di fuori 
sullo spirito, implichi quello del valore ogget¬ 
tivo dei fatti di coscienza. Valore oggettivo, 
che l’A. stesso riconosce implicitamente, non 
accorgendosi di contraddirsi: « les réactions 
visuclles, olfactives, motrices ou affectives con- 
stituent autant de symboles ou de projections 
sur l’esprit d’une réalité inconnue » (p. 597). 

Se vedessimo d’intenderci una volta sul¬ 
l’esatto significato dei termini « soggettivo » 
c « oggettivo * ? Sul fondamento della mia 
esperienza passata, e della ragione, io mi fac¬ 
cio delle idee intorno a un’esperienza futura; 
può darsi, e accade anzi frequentemente, che 
l’esperienza nuova, realizzandosi, distrugga il 
mio castello di carta. In questo senso, non 
c’è chi non distingua tra una legge di natura 
e il corso delle rappresentazioni e delle cre¬ 
denze; tra una necessità oggettiva e un’(ap¬ 
parente) necessità soggettiva. Nel medesimo 
senso, ciascuno di noi distingue sè da un inon¬ 
do esterno. Come nota benissimo l’A. (p. 43), 
per « concilier les fluetnations de l’expérien- 
ce » (personale) « avec la nécessité logique de 
l’idéc de loi naturcllc », è necessario e suffi¬ 
ciente riconoscere « que le chatnp de l’expé- 
rience possiblc dépassc de beaucoup colui de 
l’expérience réelle ». Ma non dobbiamo fer¬ 
marci qui; ei fermeremmo troppo presto. 

Un’idea, della quale io mi valga, 6 mia di 
certo; è nella mia coscienza, ed io la possiedo. 
Ma è soltanto mia, come p. es. un mio senti¬ 
mento? La necessità, conosciuta da me, d’una 
relazione tra delle idee, è soggettiva di certo ; 
esercita sul mio pensare una costrizione, alla 
quale io non posso sfuggire. Ma concerne sol¬ 
tanto me, come p. es. la forza, invincibile in 
certi casi, d’un’abitudine? 

Si riconosce immediatamente, che le idee 
possono essere (alcune sono, in ogni caso) co- 
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munì a tatti gli uomini ragionevoli; mentre i 
sentimenti e i gusti variano all’infinito. Che 
la necessità delle relazioni tra idee (la neces¬ 
sità logica) s’impone a tutti gli uomini; men¬ 
tre per le abitudini, e per la loro forza, un 
uomo differisce da un altro non meno che per 
i sentimenti e per i gusti. Sicché quando si 
parla di idee, e della conseguente necessità di 
pensare, come di elementi « soggettivi », bi¬ 
sogna intendere « soggettivo » nel senso di 
« umano », e non di « personale ». 

Il che dall’A. certamente non sarà negato; 
benché certe sue dottrine (pp. 1-13), di cui 
toccheremo più oltre, possan quasi far sup¬ 
porre il contrario. Non avrebbe composta e 
pubblicata la sua metodologia, se l’avesse cre¬ 
duta « un songe stèrile », qual’è secondo lui 
la dialettica di Hegel; e tale sarebbe, se le 
idee che vi sono esposte non avessero validità 
per ogni pensante. Dunque: la « necessité », 
che di certo è « subjective » ma nel senso di 
« umana >; e 1’ « liabitude », anche questa 
« subjective » ma nel senso di « personale », 
— non hanno che fare l’una con l’altra. E non 
è vero che la prima venga « surajoutée » 
dalla seconda. L’abitudine ha un’inlluenza evi¬ 
dente sull’assenso, ch’è un fatto personale; 
ma quando un’opinione, che ci è cara per abi¬ 
tudine, viene contraddetta con delle ragioni 
concludenti, noi, se anche non ci arrendiamo 
subito alle ragioni, sentiamo sorgere in noi un 
contrasto, andiamo in cerca di ragioni supe¬ 
riori per confutare le addotte, cerchiamo alla 
peggio un rifugio nell’ignoranza nostra o nella 
comune: segno, che la necessità razionale ci 
s’impone, malgrado l’abitudine contraria. 

E ora ci si affaccia un problema, ch’è ad¬ 
dirittura fondamentale in filosofia: la ragione 
« umana » è « soltanto » umana? 

L’A. deve rispondere di si. Abbiamo visto 
infatti, che per lui « Ics réactions visuelles, 
olfactives, motrices ou affectivcs constituent au- 
tnnt de symboles ou de projections sur l’esprit 
d’une réalité inconnue ». 

Notiamo di passaggio, che l’aver così messo 
insieme sentimenti e contenuti di sensazione 
può dar luogo ad un equivoco. « L’esprit », 
che reagisce con dei sentimenti, è il soggetto 
personale: i miei piaceri e i miei dolori sono 
esclusivamente miei. Quello invece, che rea¬ 
gisco con dei contenuti di sensazione, è lo spi¬ 
rito « umano ». Forse 1,’A. non ammette, che 
il mondo veduto da Ini sia il medesimo, salve 


I le differenze dovute alla situazione diversa ecc., 

| che quello veduto da un altro? (Parlo del 
mondo veduto, del contenuto di sensazione ot¬ 
tica; non dell’eventuale causa incognita di esso 
contenuto). Dovrebbe spiegare allora, come mai 
tutti si sia persuasi di vedere (analogamente: 
di toccare, ecc.) le stesse cose ; come tutti si 
operi conforme a questa persuasione, senza 
che ne vengano inconvenienti; mentre in realtà 
i mondi sentiti sarebbero tanti, quanti sono i 
soggetti, e senza niente di comune tra loro. 
Non insisto, perchè ho discorso a lungo altrove 
di quest’argomento. E senz’altro ammetto, che 
il contenuto di sensazione sia il medesimo, 
uno solo, per tutti (salve le differenze accen¬ 
nate). 

L’A. suppone, che questo contenuto sia la 
« proiezione sullo spirito », il « simbolo », 
d’una realtà incognita. Domando, come giu¬ 
stifichi la sua supposizione. La « realtà », con 
la quale abbiamo a che fare, che ci è nota, 
ò costituita dal contenuto delle sensazioni ; le 
sue leggi, sono quelle, da cui la riflessione ci 
manifesta esser governato il contenuto delle 
sensazioni. Certo, nessuno di noi percepisce 
più di una minima parte della realtà ; ma sap¬ 
piamo di non percepirne più di una minima 
parte, perchè siamo consci della possibilità, 
che sempre nuovi elementi vengano ad aggre¬ 
garsi al contenuto attuale, o a sostituirlo. Un 
concetto di realtà, che non sia quello d’un 
contenuto di sensazione attuale o possibile, co¬ 
mune (o che può esser comune) ad ogni sog¬ 
getto, non è giustificato da niente. Nessuno 

« 

può leggere tutti i libri che ci sono; ma ogni 
libro è, di sua natura, leggibile. Se io non so 
leggere i libri A, B, C, ...; se, dei libri M, N, 
I', ..., che so leggere, ho letto alcuni e non 
alcuni altri; è da riferire a delle circostanze 
che potevano essere diverse, che se fossero 
state diverse avrebbero mutato la possibilità e 
l’attualità delle mie letture. Ma un libro in¬ 
trinsecamente non leggibile è un controsenso. 
Allo stesso modo è un controsenso una realtà 
intrinsecamente non percepibile. 

I corpi sono legati tra loro, tutti, da rela¬ 
zioni essenziali, costitutive. Sono, per altro, 
distinti. E noi li percepiamo sensatamente co¬ 
me distinti; badiamo assai meno alle relazioni 
essenziali, che, per essere avvertite con chia¬ 
rezza, esigono un certo sforzo di riflessione. 
Accade così, che i corpi vengano concepiti, 
non solo come distinti, ma come separati, co- 
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ino indi poli don ti l’uno dall’altro, come affatto 
« fuori » l’uno dall’altro. Siccome ogni sog¬ 
getto ha un corpo, e noi non ci rappresen¬ 
tiamo un soggetto, neanche noi medesimi, se 
non rappresentandocene il corpo, — anche il 
soggetto viene concepito come qualcosa, che 
sta di fronte alla realtà, come un corpo viene 
concepito di fronte agli altri. Qui sta il sog¬ 
getto; là, fuori, la realtà. E conseguentemente 
nasce la questione: come possa, il soggetto, 
conoscere una realtà, che gli 6 esterna. 

Questione, che nessuno ha mai saputo ri¬ 
solvere; che infatti 6 insolubile; non perchè 
involga un mistero superiore all’intelligenza 
umana, ma perchè mal posta. 

(continua) II. Varisco. 

A. Doren. — Studien aus der Florentiner Wirtschofts- 
geschichte (Band II: l)as Florentiner Zunftwesen 
votn vierzehnten bis ziun Seehszehnten JalirhunderÙ. 
— Stuttgart und Berlin, Cotta, 1908 (pp. xxu-802). 
Mk. 16. 

Continuando la sua opera magistrale sulla storia 
economica fiorentina, Alfredo Doren ha pubblicato 
recentemente il secondo volume di Studien aus der 
Florentiner Wirtschaftsgeschichte. Nel primo, che vide 
la luce nel 1901, le ricerche assiduo e geniali del 
nostro A. si volsero all’Arte della Lana, la più impor¬ 
tante e la più florida, o forse la più antica, fra le 
gloriose corporazioni mercantili, che fecero ricca di 
commerci la repubblica fiorentina o furono il fonda¬ 
mento sicuro del più democratico fra i governi ita¬ 
liani del medio evo. Nel secondo volume il Doren 
esce dal campo puramente economico-sociale, cui 
aveva dapprima limitato la sua ricerca storica, per 
entrare puro in quello giuridico ; o non più una sola 
corporazione, ma tutto le Arti egli studia con un’am¬ 
mirabile diligenza, con un fino e delicato acume, nel 
perfetto ordinamento della loro costituzione politica 
e sociale, nelle norme dei loro statuti, che creavano 
la baso della vita economica medievale, penetrando 
insomma nell’intima essenza degli istituti, in cui si 
manifestava e si esplicava la potente organizzazione 
corporativa. 

In un’opera, che vuol dare un'esposizione com¬ 
pleta della vita artigiana in Firenze, l’A. non poteva 
trascurare il lato politico di essa; ed in un esame 
fugace e superficiale, quale si addice ad un lavoro 
il cui scopo precipuo ò ben diverso, egli accenna in¬ 
fatti alla lenta e non sempro pacifica evoluzione che 
detto alle corporazioni mercantili una potenza poli¬ 
tica, la quale esercitò una sempre maggiore influenza 
nello Stato, o fece di esse ben presto un partito di 
governo. 

Si tratta di un fenomeno molto naturale, che si 
è ripetuto in ogni tempo nella continuazione fedele, 
propria delle leggi storiche. Le organizzazioni eco¬ 


nomiche riuniscono e disciplinano le energie più vi¬ 
tali di un popolo, che nei commerci o nelle industrie 
accumula ed espone tutta la sua potenza più sincera 
e più sicura; rappresentano la forza collettiva che 
prepara il più saldo fondamento delle istituzioni poli¬ 
tiche: la prosperità finanziaria dello Stato, ed acqui¬ 
stano la coscienza del loro diritto alla partecipazione 
al governo in nome del popolo contro quelle classi 
sociali che, arrivate prima al potere politico, vi si 
sono chiuse e cristallizzate, separandosi dalla vita 
economica, in cui si concentra tutta la energia, pulsa 
tutta la forza di una nazione. 

Le Arti fiorentine avevano quindi sulle vicende 
dello Stato una grande influenza, da cui proveniva 
ad esse quella che il Doren chiama giustamente la 
loro forza politica . Il governo non poteva disinte¬ 
ressarsi completamente delle corporazioni economi¬ 
che, in cui più intensa si manifestava la vitalità di 
tutto il popolo: e gli ordinamento justitiae dettero 
finalmente una base legale a quella forza politica 
che in essi ebbe il suo riconoscimento formale ed 
ufficiale. L’autorità dello Stato attribuiva alle Arti 
certi diritti, che costituivano la loro forza corpora¬ 
tiva . nel senso più proprio e più comune della pa¬ 
rola, la cui emanazione erano lo varie facoltà assunte 
di fronte ai singoli artigiani nell’interesse collettivo 
dalle organizzazioni, che potevano in nome di quello 
imporro tasse, esercitare una speciale giurisdizione e, 
quel che più importa, applicare molte norme restrittive 
della libertà dei commerci e delle industrie, rispon¬ 
denti al carattere monopolistico delle corporazioni. 

Quest’ultimo carattere alimentava un'altra ten¬ 
denza delle Arti fiorentine: quella di attirare nell'or¬ 
bita dolla loro influenza tutti i mestieri, che in cia¬ 
scuna di esse potevano venire compresi, e di obbli¬ 
gare alla loro giurisdizione i mercanti che li eserci¬ 
tavano. Di fronte a tale tendenza lo Stato restava 
quasi passivo, limitandosi ad impedire le usurpazioni 
ed a dirimero le controversie che in quell’opera con¬ 
tinua di assorbimento sorgevano spesso fra le Arti. 

Come membri dolio corporazioni dovevano consi¬ 
derarsi soltanto coloro che esercitavano abitualmente 
un mestiere determinato: il commercio occasionale 
sfuggiva, o almeno avrebbe dovuto sfuggire, al po¬ 
tere assunto dallo Arti, poiché un antico principio 
sottoponeva ad esse soltanto il mercaior o artifex pu- 
b/irus , cioè colui che come tale publica fama denun- 
tiat . Ma in questa materia delicata, in cui più fre¬ 
quenti che in qualsiasi altra erano le usurpazioni della 
collettività di fronte ai singoli, lo Stato intervenne 
soltanto assai tardi, cioè alla fino del secolo XV. 

Gli artigiani colla immatricolazione, cioè coll’iscri¬ 
zione del loro nome nelle matricole, nelle liste degli 
appartenenti a ciascuna corporazione, o col giura¬ 
mento che dovevano prestare, assumevano tutti gli 
obblighi di natura finanziaria, militare e politico, che 
ad essi erano imposti dagli statuti della città e del¬ 
l’Arte, come corrispettivo dei diritti acquistati. Ma 
non tutti si trovavano nella medesima condizione 
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giuridica. Infatti l’ereditarietà del diritto di appar- 1 
tenenza ad una corporazione liberava i tìgli degli 
artigiani da certi obblighi, o prima di tutto dal pa¬ 
gamento della tassa di immatricolazione, mentre con¬ 
servava ad essi i diritti goduti dai padri; inoltre co¬ 
loro che volontariamente o necessariamente (per la 
loro personale condizione giuridica) entravano nella 
corporazione come suppositi , e non come membra, as¬ 
sumevano obblighi più limitati. 

Nella struttura dello Arti sono numerose puro 
le divisioni stabilite nell’interno di esso da speciali 
criteri amministrativi. La separazione della città do¬ 
minante dai borghi, dal contado e dal distretto aveva 
corrispondente una diversa condizione giuridica dei 
mercanti, strettamente connessa con quella econo¬ 
mica, che variava secondo il luogo in cui essi eser¬ 
citavano il commercio. Si può quindi affermare che 
l’organizzazione politica ed amministrativa territoriale 
creava spesso tra gli appartenenti alla medesima 
Arte una divisione di diritto. D’altra parte nell’in¬ 
terno delle singole corporazioni si distinguevano i 
membra, basati sul concetto dell’unità professionale 
e formati da tutti coloro che nella cerchia dell’Arte 
esercitavano uno speciale mestiere: questa, all’oppo¬ 
sto di quella locale, era una divisione di fatto, ri¬ 
spondente al ferreo principio amministrativo ed eco¬ 
nomico, su cui si fondava il sistema corporativo, che 
legava quanto più direttamente era possibile l’ener¬ 
gia dell’individuo agl’interessi della collettività. 

I concetti economici cui s’informava la società 
medievale aprivano nell’interno delle Arti divisioni 
ancor più profonde. L’industria fiorentina, che ò un 
organismo svoltosi nella forma capitalistica per con¬ 
dizioni storiche, concedeva pieni diritti corporativi 
solo ad una classe di mercanti: erano questi i rcri 
urtifices, coloro che iniziavano l’esercizio di un me¬ 
stiere impiegandovi il loro capitale e che, pagando 
Tintera matricola ed assumendo per intero gli ob¬ 
blighi imposti dagli statuti, acquistavano tutti i di¬ 
ritti e tutti gli onori che la corporazione concedeva 
ai suoi membri; i figli di questi artigiani facevano 
anch’essi parte della organizzazione, non più per il 
carattere speciale del mestiere esercitato, ma per 
diritto ereditario, sì che il loro capitale poteva anche 
essere liberato ed impiegato in una industria diversa, 
la quale permetteva al capitalista l’ingresso in un’al¬ 
tra corporazione. Accanto a questa classe privile¬ 
giata, che esercitava la sua preponderanza in tutta 
l’organizzazione mercantile, vive numerosa in ogni 
Arte la popolazione proletaria, che nel commercio o 
nell’industria porta soltanto il suo lavoro e che nel 
sistema corporativo rappresenta una condizione giu¬ 
ridica non uniforme, ma sompro inferiore a quella 
goduta dai veri artifires . 

Dopo aver esaminato colla consueta cura il sistema 
amministrativo e finanziario, su cui si fondavano lo 
Arti, interessante dal punto di vista storico ed eco¬ 
nomico, il Doren entra nel campo della giurisdizione 
corporativa: in essa, più che in ogni altra sua ma¬ 


nifestazione apparisce tutta l’importanza politica dello 
organizzazioni commerciali ed industriali. 

Le Arti si pongono di fronte allo Stato nell’eser¬ 
cizio di una delle più alte funzioni della sovranità 
e creano un limite di potere alla giurisdizione co¬ 
mune. La leggo generale doveva riconoscere una 
piena efficacia di diritto ai tribunali artigiani, che 
rispondevano meglio al bisogno di una procedura 
speciale, sollecita, condotta sine strepilu et figura 
judirii , legis forma non servata , la quale, necessaria 
nelle cause commerciali, non poteva essere adottata 
presso i tribunali di Stato, che traevano la loro ori¬ 
gine e il loro poterò dal diritto generale. Non sol¬ 
tanto le esigenze di una politica prudente o pratica 
di fronte a potenti organizzazioni, che esercitavano 
un’influenza sempre più forte sullo Stato, ma la 
stessa tutela degli interessi commerciali ed indu¬ 
striali del popolo, che consigliava una sollecita riso¬ 
luzione delle controversie, spingeva il governo a ri¬ 
conoscere un valore legale al procedimento sommario 
adottato dai tribunali artigiani ed allo sentenze da 
essi pronunziate. 

La giurisdizione corporativa non ha, s’io mal 
non mi appongo, un carattere ben chiaro; e tale in¬ 
certezza deriva dalla sua stessa estensione. Le sen¬ 
tenze dei tribunali artigiani avevano, infatti, piena 
efficacia di diritto anche contro lo persone che, 
pure esercitando un mestiere in essa compreso, non 
erano iscritte nella corporazione; ciò toglieva al po¬ 
tere di queste corti speciali il carattere puramente 
personale. D’altra parte la facoltà concessa ai mer¬ 
canti di rivolgersi ai tribunali artigiani anche per 
la tutela dei loro diritti in materia civile non può 
far comprendere tutto il potere acquistato dalle corti 
di giustizia delle organizzazioni economiche fioren¬ 
tino entro i confini troppo angusti di una giurisdi¬ 
zione esclusivamente reale. È certo tuttavia che il 
tempo e la pratica consigliarono a limitare la com¬ 
petenza dei tribunali corporativi alle materie commer¬ 
ciali, per definire più chiaramente la divisione fra lo 
duo magistraturo e per togliere ogni conflitto di giu¬ 
risdizione fra lo Stato e le Arti. 

Col procedimento di dichiarazione e collo nunie- 
i rose funzioni di polizia commercialo od industriale 
ad esse affidate non si esauriva, secondo il Doren, 
tutto il potere giudiziario esercitato dalle corporazioni 
fiorentine. Mentre il Lastig <t) aveva creduto di poter 
affermare che le Arti singole mancavano di un vero 
e proprio potere di esecuzione forzata e elio tult’al 
più avevano la facoltà di chiedere iu questa materia 
l'aiuto delle magistrature di Stato, il nostro A. dimo¬ 
stra che le organizzazioni economiche in Firenze erano 
fornite almeno di un potere di pignoramento in ese¬ 
cuzione delle sentenze dei loro tribunali e che dai 
primi dei secolo XIV esercitavano anche un vero o 
proprio procedimento esecutivo. L’opinione del Doren 


(1) Lastig, Knhci<krluntisir<>yr und Qurltrn de* Handrlsri'r/ita. 
Stuttgart, 1877, p. 287. 
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risponde certamente assai meglio di quella del La- 
stig alla posizione che le singole Arti vennero assu¬ 
mendo nel campo giurisdizionale di fronto allo Stato, 
ma forse è troppo assoluta, perchè vuol far credere 
ad una perfetta autonomia, cui le corporazioni mer¬ 
cantili poterono aspirare ed avvicinarsi, ma non ar¬ 
rivarono mai. È più plausibile l’ipotesi che fra il 
governo, su cui si manifestava sempre più incalzante 
la penetrazione artigiana, e le magistrature corpora¬ 
tive, che salivano sempre più in alto verso i supremi 
potori dello Stato, siano stati fatti dei compromessi, 
i quali come assicuravano in certi limiti alle sentenze 
pronunziato dai tribunali dello Arti un valore defini¬ 
tivo, così potevano concedere ai giudici mercantili un 
certo potere di esecuzione. 

Dopo essersi indugiato a studiare minutamente 
tutta l’opera di polizia preventiva o repressiva eser¬ 
citata dallo corporazioni sui commerci e sulle indu¬ 
strie, il Doren getta uno sguardo sulla legislazione 
artigiana in materia di politica sociale: l’esame del 
nostro A. è forse in qualche parte troppo fugace, 
sebbene l’incertezza dei documenti spieghi e giusti¬ 
fichi molte lacune. Mentre da tempo ò ormai tra¬ 
montata l’opinione che accordava una perfetta ugua¬ 
glianza di condizione giuridica e sociale a tutti gli 
appartenenti ad ogni Arte, sì che il principio formale 
corporativo della fratellanza è ormai dimostrato un 
ideale che non ebbe mai la sua attuazione, le ricerche 
del Doren hanno ora messo a nudo i rapporti fra 
il proletariato e la classe capitalistica nel contratto 
di lavoro, che mostra l’operaio legato incondizionata¬ 
mente all’interesse del principale. Nessuna delle crisi, 
che così frequenti in tempi agitati da lotte intestine 
o da guerre esterne interrompevano la regolare ese¬ 
cuzione dei patti contrattuali, riusciva a liberare l’ope¬ 
raio dagli obblighi assunti. Non esistevano ancora 
lotte di classe, in cui il proletariato sorgesse con di¬ 
ritti civili riconosciuti di fronte al padrone; e infatti 
gli scioperi , di cui qualche volta si parla, sono vo¬ 
lontarie astensioni dal lavoro di un individuo, non 
il metodo di lotta adottato da una collettivitA organiz¬ 
zata per ottenere un miglioramento di condizioni nel 
contratto di lavoro. 

Tutto l’ordinamento corporativo e, si può dire, 
tutta la vita dei singoli artigiani erano sottoposti 
negli statuti a nonno giuridiche rigorose e minute: 
esse disciplinavano nelle sue varie manifestazioni 
l’energia più intensa di tutto il popolo, formando un 
diritto speciale cui lo Stato non soltanto riconosceva 
piena efficacia, facendone anzi proprie le disposizioni 
più importanti, ma pure prestava l’ausilio dei suoi 
organi legislativi per completarlo e perfezionarlo. 

A buon diritto quindi il nostro A., osservando 
questo fenomeno in Firenze, da me già notato nei 
rapporti fra il Comune e la Mercanzia a Siena 0), 
può parlare di un’influenza reciproca fra la logisla- 
zione di Stato e quella corporativa. 

(1) Skmuauj.ia, Lo statuto dell'Arte delta Mercanzia Senese 
(Introduzione, v. Itoli, vn. di st. patria, 1908, fase. II, p. 232). 


Nell’ultima parte della sua opera il Doren, se¬ 
guendo un concetto informatore mirabilmente orga¬ 
nico, dopo avere studiato le Arti fiorentine in tutta la 
loro interna costituzione, dopo averne esaminato con 
somma cura l’ordinamento economico-sociale, ammi¬ 
nistrativo e finanziario e l’attività giurisdizionale, 
torna al punto da cui si era partito, ponendo ancora 
di fronte le organizzazioni mercantili e lo Stato in 
Firenze. È certo che le Arti rappresentavano classi 
sociali differenti ed erano considerate politicamente 
secondo una gerarchia fissa, in cui ora stabilito un 
ordine di rango, ma formavano nel loro complesso 
e nei loro rapporti esterni collo Stato un unico or¬ 
ganismo, tenuto insieme da interessi comuni, in cui 
era compreso l’intero ceto mercantilo. 

Questa solidarietà artigiana, che tutti sentivano 
di fronte allo Stato, non era un’idealità priva di 
qualsiasi fondamento reale; essa era divenuta il car¬ 
dine di tutta la politica commerciale ed aveva una 
espressione pratica ed un riconoscimento ufficiale 
nella Mercanzia. Sorta in Firenze come una federa¬ 
zione delle cinque Arti Maggiori, di Calimala, della 
Lana, del Cambio, di Por S. Maria e dei Medici e 
Speziali, in cui si concentrava tutto il grande com¬ 
mercio, la Mercanzia era in realtà un tribunale e, 
più che un tribunale, un ente speciale ed autonomo, 
che tutelava gli interessi di tutto il commercio di 
fronte allo Stato ed oltre i confini dello Stato: questa 
t istituzione rappresentava ufficialmente il ceto mer¬ 
cantile, che sotto la sua bandiera si riuniva in un’or¬ 
ganizzazione, in cui nei rapporti esterni sparivano 
le divisioni interne, rappresentate dalle singole arti. 

La Mercanzia ha nella vita delle corporazioni 
una funzione politica, la cui importanza è forse sfug¬ 
gita al nostro A., il quale non ha creduto di dover- 
visi fermare più di quanto era necessario per farne 
un conno fugace e superficiale. È vero che i lavori 
del Lastig 0) e del Bonolis (2) hanno portato un ot¬ 
timo contributo alla storia della Mercanzia in Firenze, 
ma il Doren avrebbe potuto e dovuto studiarla an¬ 
cora, perchè le origini di questa istituzione, la sua 
vera natura giuridica e specialmente la sua funzione 
di fronte allo Stato, alle arti ed al commercio inter¬ 
nazionale presentano molti problemi, che attendono 
dagli studiosi un’esatta ed esauriente soluzione. 

Nonostante qualche lacuna e qualche menda, ine¬ 
vitabile in un’opera così vasta, il Doren ha compiuto 
un lavoro mirabile, per la chiarezza con cui è stato 
organicamente concepito o per la diligenza con cui 
sono state eseguite le ricerche. Si tratta insomma 
di un importantissimo monumento di storia del di¬ 
ritto artigiano, o gli studiosi, apprezzando come 
tale quest’opera, renderanno un tributo doveroso ed 
un omaggio meritato al dotto e geniale suo autore. 

Quinto Skmuaglia. 


(1) I.ASTIO, op. cit., pp. 26.0 Hgrir. 

(2) Bonolis, La giurisdizione delta Mercanzia in /-'ter*, ze 
nel secolo XIV . Kirnizo, 1901. 
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Al-Mungid - Mu'gam madrosi lillogha al-*arabiyya 
ta’lif al-’ab LOys Malflf, ‘1-yasù‘ì ( L'Aiutatore - Vo¬ 
cabolario scolastico della lingua araba, opera del 
P. Luigi Ma'lfif, gesuita). — Boirut, tip. cattolica 


di ben lieve importanza, nò diminuiscono valoro a 
quosto vocabolario, vero ed indisponsabile « aiuto » 
per gli studiosi orientali, ma, come si è detto, utile 
anco agli occidentali che si occupano di studi arabici. 


I. G. 


dei PP. Gesuiti, 1908 (in-8.° picc., di pp. 737 a 
tre colonne, con moltissime figure intercalato nel 
testo). 

Fra i molti ed ottimi libri scolastici pubblicati 
dalia tipografia dei PP. Gosuiti a Boirut uno dei più 
utili è questo vocabolario che potrebbe paragonarsi 
al nostro Melzi illustrato, o piuttosto alla prima parte 
(Langue franyaise) del « Petit Larousse illustrò ». Il li¬ 
bro, a tre colonne, è in caratteri molto nitidi, ma 
estremamente piccoli, per modo che le 737 pagine 
del volume contengono materia copiosissima. Molti 
nomi, specialmente di animali e piante, sono oppor¬ 
tunamente accompagnati dalla figura intercalata nel 
testo. 

Questo vocabolario ò destinato a rendere grande 
servigio agli studenti orientali, ma sarà comodo an¬ 
che per gli studiosi delParabo in Europa. Qualche 
inesattezza qua o là era inevitabile ; p. es. la parola 
Anqalis (= ^ così scritta a p. 465, mentre 

a p. 500 è scritta Ankalis (senza alcun rinvio alla 
prima forma); sono lo due forme usate della parola, 
specialmente la seconda, ma sotto girvi sinonimo di 
Anbilis (cf. tuttavia Edrisi, Descript, de VAfrique et 
de rEspagne, od. Dozy, p. 21) ò scritta hankalis. 
senza avvertire che si tratta sempre della stessa pa¬ 
rola. A p. 4G4 sotto qallada invece di ( ga'ala himd- 
tntahu) fi‘unqihiy sarebbe più esatto fi mankihihi , 
il fi ’unqitii è più proprio della qildda . Upa grave 
difficoltà por un dizionario scolastico arabo è il te¬ 
nersi nei limiti della lingua usata generalmente dai 
buoni scrittori di prosa, evitando le parole rare e 
talvolta strano di cui abbonda la letteratura della 
poesia o della prosa artificiosa, come quella delle 
maqémdty che puro passa por lingua quasi classica. 
In tal proposito si corre sposso il rischio di dar 
troppo o troppo poco. Questo secondo caso pare es¬ 
sere nel l’aver omessa la parola barqàq . burquq che 
ora generalmente ha il senso di prugna, ma che avea 
anco quello di albicocca; è parola muxcallada , ma 
abbastanza antica o registrata da Firùzàbàdì, ed è 
noto che il primo della dinastia dei Mamelucchi Cir¬ 
cassi (1382-99) ebbe il soprannome di Barqùq da 
questo frutto. Invece poteva omettersi, in un voca¬ 
bolario manuale, in ballata il senso di lassus fuit . in 
riguardo del quale tutti i lessicografi non fanno che 
ripetere lo parole di Gauhari, senza nulla aggiun¬ 
gere (cf. specialmente il Tàg al-‘Arùs, s. ▼.); la fonte 
ò eccellente, ma il verbo non sembra molto usitato 
e il Lane non lo menziona neppure. Del resto questo 
senso di ballata ò collegato coll’espressione metafo¬ 
rica inqata 'a ballati (cf. YAsds di Zamakhsharì, s. v.) 
o le due espressioni dovrebbero essere o omesse 
ambedue o ambedue menzionate. Ma queste, e simili 
osservazioni che potrebbero farsi, sono, come vedesi, 


Gustave Rudler. — La jeunesse de Benjamin Constant 

(1767-1794). — Paris, Colin, 1909 (pp. ix-542). 

Fr. 10. 

Questa biografia d’un moderno clic, in questo 
primo grosso volume, non va oltre gli anni della 
giovinezza, è condotta con quel rigore che lo storico 
suolo imporsi nella ricostruzione di personalità re¬ 
mote nel tempo e sopraffatto dalla patina della leg¬ 
genda. Ma non ci voleva meno di così per far valere 
i diritti della verità contro due potenti nomici eh’ebbo 
il Constant: sò stesso, che, come Enrico Heine, la 
congenita ironia adoperò anche a denigraziono pro¬ 
pria; o Sainto-Beuve che, con una critica a base di 
malafede, dove le testimonianze anonimo hanno troppo 
larga parte, ne perseguita accanitamente — tout en- 
tier à sa proie attaché — la memoria. 

Il signor Rudler fa parlare i documenti (molti ine¬ 
diti) che intercala, secondo l’ordine cronologico ri¬ 
chiedo, nella trama del proprio libro. Ma s’intendo 
che i documenti hanno un po’ sempre la voce di chi 
li interpreta; e il signor Rudler non va corto oltre o 
contro il proprio compito di storico quando incomincia 
dall’ invocare una stregua speciale nel giudizio doi 
fatti ch’egli raccoglie e documenta; la stregua alla 
quale ha diritto la natura stessa dol Constant, stret¬ 
tamente imparentata con quella di Renò, Manfredo, 
Obermann o contrastante collo naturo placido o sta¬ 
gnanti lo quali senza scossa alcuna trovano il loro 
assetto nella regolarità borgheso più o inon doglia 
del nomo di virtù. 

Nervosità e ipersensibilità, ecco i tratti caratteri¬ 
stici del temperamento del Constant, secondo il Rudler. 
Un’educazione sbagliata li acuì; la lunga intimità di 
M.mo do Charrière che, donna matura, avea dietro a 
sò un passato di delusioni, agevolmente li adattò a 
una concezione profondamente pessimistica della vita, 
o almeno della vita sociale. Il lungo, accidentato pro¬ 
cesso del padre, il suo primo disgraziato (e disgra¬ 
ziato non per sola colpa sua) matrimonio fecero il 
resto, sviluppando in lui quella famosa debolezza clic 
dovea poi essere la nota fondamentale del YAdolphe. 

Un principio di risurrezione, nel quale entusiasmo, 
sentimento e passione sopraffacevano i tormenti del¬ 
l’analisi e dell’ironia s’era già avverato quand’egli 
incontrò M.mo de Staci, che, qualo elio poi dovesse 
divenir per lui, in quel momento agevolò o completò 
la risurrezione. 

Qui s’interrompo il racconto del Rudler; qui iu- 
comincia il periodo forse più interessante della vita 
del Constant; e c’è da prevedere che il signor Rudler 
tratterà egregiamente la squisita materia. 

Cesare de Lollis. 
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Anatole Le Braz. — Au pays d'exil de Chateaubriand. 

— Paris, Champion, 1909 (pp. 239). Fr. 3.50. 

Come e di che visse dal 1794 al 1796 lo Chateau¬ 
briand, oscuro perchè non ancora autore neppur del- 
VEssai sur les Revolutions. a Beccles, oscurissima 
eittaduzza della contoa di Suffolk, la più provinciale 
della provincia inglese? Di lezioni di francese ch’egli 
al pari di tanti altri emigrati più o men nobili si 
rassegnò a dare, ma cho non si rassegnò mai a con¬ 
fessare di aver date... Il signor Le Braz accorta tutto 
codesto in modo irrefutabile. E nella soconda parte 
del suo libro rifà il romanzo doli’amoro (primo amore 
d’un così instancabile amante) con quella Miss Ivcs, 
cho tanto ricorda la Federica di Sesenheim di quel- 
l’altro crudele « Herzenbrechcr » che fu il Goethe. 
Miss Ives era di Bungav, eittaduzza a quattro leghe 
da Beccles, come ci apprende nei suoi Mémoires lo 
stesso Chateaubriand, il (pialo però bon si guarda dal 
dirci cho vi capitava una volta alla settimana per 
darvi, proprio come a Beccles, lezioni di francese a 
un pubblico più o meno infantile. 

Che Miss Ives — più tardi M.rs Sutton — sia 
Atala e Celesta e Cvmodocée e, oltre a tutto codesto, 
la protagonista do La moglie abbandonata di Giorgio 
Crabbo; cho, infine, dalla catastrofe di questo idillio 
il maestro di scuola uscisse trasformato noli’uomo 
fatale — alias René — seminatore, sulla propria via, 
di passioni e lagrime; che nei lunghi colloquj col 
padre di Miss Ives, ch’era stato ancho lui in Ame¬ 
rica, sian da ricercare i germi della massima parte 
doli’opera letteraria di Chateaubriand, ecco dolle coso 
cho non si possono tutto e come del tutto certo con¬ 
cedere al signor Le Braz. 

Ma egli ha talmente sentito la monotonia nuanede 
di quel paesaggio inglese sulla quale si riposò l’oc¬ 
chio di corsaro dello Chateaubriand; egli lo ha anzi 
talmente risentito quale dovova essere centoventi anni 
fa, ed ha con tanto amore ricercato o descritto le 
strade, lo chiese, le case, le scuole, cho udirono i 
passi e la voce di quel gran mago della letteratura 
francese — da potersi vantare di averci dato, oltre 
alle novità documentate nella prima parto del vo¬ 
lume, una ricostruziono di color locale, della qualo 
ancho non poco avrà ad avvantaggiarsi lo storico di 
quegli anni d’esilio dello Chateaubriand. 

C. de Lolms. 


Docteur Max Blllard. — Les maris de Marie-Louise , 
d’apròs des documents nouveaux et inédits. — 
Paris, Librairio Académique Perrin, 1908 (un vo¬ 
lume in-8.° di pp. 349 con 35 gravures). 

Il y a longtomps qu’on fa dit: Marie-Louise, ar- 
chiduchesse d’Autriche et impératrice des Francis, 
était indigno do son ròlo. Il serait inutilo et déplacó de 
recommencor un réquisitoire victorieusement plaidó 
contro cette àme médiocre, bien digno do compier 
parmi celles quo l’Alighieri a exclues du Ciel et que 
l’Enfer moine repousse avec dégoùt. Il lui aurait fallu 


otre une héroino; olle no fut qu’une femmo. Fenicie 
olle le fut trop, trop asservie à ses nécessités phy- 
siologiques. Aussi n’est-co qu’un intérèt anecdotique 
bien restreint quo peut offrir l’histoire des mariages 
et des galanteries de cette llabsbourg dégradée, qui, 
de son « parvenu corse », tombe à Neipperg, puis à 
Bombelles, pour finir peut-étre par ce journaliste 
ténor, durement, mais justemont, condamnó à la prison 
pour escroquerie. Assurément Neipperg et Bombelles 
ne sont pas des gens médiocres; l’un est un très- 
vaillant soldat, l’antro un honnèto administrateur: 
mais il y a des voisinages et des souvenirs qu’un 
galant homme ne doit pas afTronter. On admet Junot 
al ternani avec Murat sur le canapé do Caroline, on 
n’admet pas Neipperg remplayant Napoléon dans le 
lit de Marie-Louise. M. Billard s’est efl'orcó de pour- 
traire en toute impartialité ces singuliers liéros. Il 
ne faut pas chorcher dans son livro un offort psv- 
chologiquo. Il écrit en chroniqueur, documentò et 
abondant en renseignemonts et en anecdotes. Peut- 
étre les emprunte-t-il un peu au hasard à des sources 
doutouses et insutfisarament indiquées. On ne pourra 
guèro lo citer sans controle. Pout-on adniettre sur 
d’aussi faibles preuves la naissanco adultérino et 
francarne do Neipperg? Les autorités qu’il allégue 
pour l’incident Lecointo ont-elles toute la valeur 
qu’il leur attribue? La fameuse lettre du romancier 
à Souverain Péditour (téraoignage d’uno fatuité de 
goujat) doit-elle otre acceptée de confiance? Pcut-on 
écarter avec la mémo aisanee quo l’auteur l’hypo- 
thèso de l’empoisonnement, malgré le singulier et 
impressionnant concours do circonstances étranges 
rapportóps par Carlo Malaspina (ibid., p. 294 ». On voit 
apparaitre bien des incertitudes, des lacuncs, des pro- 
blèmos mal résolus, quand on serre de pròs la tramo 
de cot aimablo récit. A defaut do solidité, il a du 
moins l’agrément, et sur la carriere de Neipperg. 
sur la famillo de Bombelles, sur leurs méritos et Ser¬ 
vices d’administrateurs, sur les dernières années de 
Bombelles, sur les enfants do Marie-Louise et de 
Neipperg (Neipperg-Neuberg-Montenuovo), il est amu- 
sant et mémo intóressant, et souvent neuf. C’est 
quand il touche à Napoléon et à son fils que, trop 
fidòle imitateur de son hóro'ine, il faiblit. Aimablc 
ouvrage en sommo, d’uno composition assez décou- 
sue, d’un stylo parfois vulgaire, et parfois trop tra- 
vaillé (il y a p. 22 un amour de la mdranique et une 
mdranique de /’amour bien regrettablel), ce livr© plaira 
aux amateurs d’indiscrótions historiques. 

L.-G. Pklissiek. 


Pierre de Vaissière. — Saint-Domingue (Uì29~t?#V) - 
La Soridtd et la vie crdoles sous /’ancien regime. — 
Paris, Perrin, 1909 (pp. 384 ». Fr. 7.50. 

Strana e curiosa assai è la descrizione della co¬ 
lonia francese di San Domingo nel sec. XVII, cho 
Pietro de Vaissière ci ha tracciato su documenti ine¬ 
diti degli archivi di Stato francesi. 
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A stento si crederebbe, se i governatori non ne 
facessero fedo nelle loro lettere, alla immoralità, alla 
corruzione di tutti gli ordini della colonia, sorta dap¬ 
prima da un piccolo nucleo di filibustieri e di bu¬ 
canieri ed accresciuta poi, dopo lo concessioni di 
terre, da forzati, da donne di mal affare, da intri¬ 
ganti e da malviventi d’ogni specie! Dai giudici la¬ 
dri, che vendono le loro sentenze a un tanto per conto, 
ai cancellieri, che passano anni intieri ai ferri per 
violenze carnali; dai preti, che danno pubblico esem¬ 
pio di libertinaggio, ai contabili, che incassano ma 
non pagano, noi ci vediamo sfilare dinnanzi una 
lunga schiera di malfattori rivestiti di pubblica au¬ 
torità in nome del re di Francia e elio amministrano 
in suo nome la colonia. Da essi possiamo far giudizio 
degli amministrati! 

Ma l’A., dopo aver tracciato a grandi linee il 
quadro, s’adopera a sostenere la tesi da lui annun¬ 
ziata nella prefazione, che la nobiltà esercitò una 
influenza civilizzatrico e benefica sulla società insu¬ 
lare, mostrandosi « un merveilleux élément d’ordre, 
d’organisation, de moralisatiou, do sauté sociale ». 

Trattandosi d’una tesi fé l’A. stesso lo dichiara 
apertamente), si comprende come egli sia stato ten¬ 
tato, pur facendo parlare i testimoni, da un lato a 
calcare un po' le tinte, dall'altro a lasciar nell'ombra 
qualche argomento che al suo proposito non si con¬ 
faceva. Questo si comprende subito fin dalle primo 
pagine del secondo capitolo, in cui si parla della 
miseria degli ufficiali inviati nella colonia, dei ma¬ 
trimoni fatti; lo stile, nel primo capitolo quasi sem¬ 
pre ironico, si fa ora quasi elegiaco; molti atti di 
violenza e di prepotenza sono esposti di scorcio, 
mentre senza soverchie prove si insiste nello tradi¬ 
zioni d'onore, di lealtà, di devozione della nobiltà emi¬ 
grata; alla restrizione dei cui poteri si attribuisce la 
colpa principale della decadenza della colonia. 

Seguono alcuni capitoli nei quali, sulla fede di 
documenti autorevoli e di passi di scrittori contem¬ 
poranei, si studia la condiziono dei negri nella colo¬ 
nia, con speciale riguardo ai pericoli, che airelomonto 
bianco derivavano dall’accrescersi della popolazione 
di colore, dall’esasperazione sua per i maltrattamenti 
e per gli eccitamenti degli Spagnuoli, dal brigantag¬ 
gio ( marronage ), daH’avvelenamento. Su questo ter¬ 
ribile modo di vendetta dei negri il nostro A. ha 
pagine veramento notevoli, alle quali però sarebbe 
stato opportuno aggiungere qualche chiarimento scien- 
tifico meno vago ed impreciso, di quelli che si leg¬ 
gono a pag. 242 e seg. 

Più minuto, ma forse non altrettanto imparziale, è 
Pesame che Fautore fa della vita dei creoli, attingendo, 
oltre che a molte fonti ufficiali, a descrizioni di viag¬ 
giatori, che non tutti sembrano sinceri e spassionati. 

Ma bisogna pur riconoscere che il De Vaissière 
ammette l’esagerazione di alcune fonti, tempera con 
opportune osservazioni i passi più sospetti, e sopra 
tutto cerca di opporre ai pessimisti la testimonianza 
di giudici più benevoli. 


Ammiriamo la sua diligenza, l’abbondanza dello 
informazioni da lui raccolte; e se la tesi di lui non 
ci sembra indoramento dimostrata, lo ringraziamo 
della lettura piacevole ed istruttiva che egli ci pro¬ 
cura. C. Manfuoni. 


A. Il Alili ATELiPlTOI]. — Tà cppaouxi xoO ’AxxixoO Xóyo’> 
xxt xoùxtov éppyjveia. — Atene, tip. del- 
r'Eaxia, 1909 (pp. 256). Dr. 8. 

L’A. ha certamente ragione d’insorgere contro la 
grammatica tradizionale. I numerosi esempi rh’egli 
adduce dimostrano come nell’interpretazione dei pro¬ 
satori attici le consuete nozioni circa il soggetto o 
il predicato, i vari complementi, le proposizioni prin¬ 
cipali e secondarie, lungi dal recare aiuto, costitui¬ 
scono esse stesse un ostacolo, a volte insormontabile. 
Ma fatto il passo decisivo di abbandonare per sem¬ 
pre l’antica teoria, e col resto anche la vecchia con¬ 
suetudine balorda dell’analisi logica e della costru¬ 
zione, non ha saputo però staccarsi interamente dalla 
solita terminologia, e con ciò stesso ò rimasto più 
ch’egli non creda vicino a tutto l’astratto sistema 
logico-grammaticale che in quella si rispecchia. Tanto 
valeva diro che non sarà male studiare anche la sin¬ 
tassi come s’è studiata finora (se ne cava, se non 
altro, il vantaggio di rendersi conto delle varie for¬ 
me flessive usate), pur che non si pretenda d’inten¬ 
dere col solo suo aiuto il pensiero di uno scrittore. 
Meglio che nell’attico noi sperimentiamo questo fatto 
ogni giorno nel latino, dove a grammatici eruditis¬ 
simi avviene di non capire o capire a mezzo gli au¬ 
tori cho leggono. Chi dunque darà la luce, che al 
grammatico manca o cho così spesso gli si spegno 
tra le mani? Il P. si ò affaticato con grande zelo 
intorno a questa ricerca, e ha mostrato, credo, la 
buona via. Ma si è fermato a mezzo, perché tratte- 
i mito dalla compagnia grave da cui non ha saputo 
distaccarsi. Il soggetto' e il predicato sono rimasti 
con lui, per quanti maltrattamenti egli abbia loro 
inflitti. Basta guardare l’analisi logica di un periodo 
di Demostene ( Phil ., I, 1, 1) che il P. ci offro nella 
terza appendice (p. 241 ss.): « Questo discorso si 
compone di due membri legati fra loro mediante lo 
congiunzioni antitetiche pèv e £è. Di questi membri 
il primo contiene tre proposizioni, il secondo una 
sola. Delle proposizioni del primo membro la pri¬ 
ma ha por soggetto : ei pèv Tispl xottvoO xivo£ xpay- 
pxxos Trpoùxiftexo Xéyeiv, per predicato : litiaxtbv £v 
oi xXeloxot xfòv sio)\Vóxa)v yvcòpYjv drs^vavxo... »» e 
così via. Il lettore rimane scombussolato, e può essere 
tratto a non prendore sul serio tutto il libro. E puro 
esso parto da un principio giusto e fecondo nella 
pratica, per quanto forse non adatto a servir di base 
per un nuovo edificio teorico, e tanto meno a guidare 
restauri e riadattamenti nella vecchia fabbrica gram¬ 
maticale. Si tratta in fondo di questo. Nessuna gram¬ 
matica vi motte in grado di rendervi conto esatto 
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dellu. collocuzione dello parole e delle frasi nei pe¬ 
riodo. La ragione del ritmo, a cui oggi da taluni si 
ricorre molto volentieri, oltre che in pratica si ri¬ 
vela anch’essa il più delle volto insufficiente, urta 
contro un’esplicita dichiarazione di un antico mae¬ 
stro dello stile. Isocrate, opportunamente ricordato 
dal P., nota neir£iw/or/i (§ 10) tra gli altri vantaggi 
dei poeti di fronte ai prosatori questo che oi pèv 
listi péxpcov xai £u$|ià>v ircxvta TxoioOaiv, oi £è où$svò£ 
xoóxtov xoivfovoùaiv, a xooaùxYjv yapiv oiax'ìv 

xai xrj xai xoi; àvDuii^fiaaiv • 'fr À xaxq>£, 5{i(!>; 

aòxa(£ xaig s’ip’i^pixt^ xai xai£ TJtipsxptaig ^X^^Y 0 '^ 31 
xoò; àxoóovxa^. Si deve credere che qui Isocrate parli 
come un abilo dissimula tor opis propriaeì Ad ogni 
modo, anche così, vorrebbe dire che le cadenze rit¬ 
miche non arrivavano alle orecchie degli uditori con 
quella nettezza o petulanza che danno loro gli odierni 
facitori di schemi. Il principio ordinatore delle pa¬ 
role nel periodo non può essere dato che dal senso <D. 
C’ò discorso con enfasi e discorso senza enfasi, e 
nel Turi caso e nell’altro una è la norma: c’ò un con¬ 
cetto o un sistema di concetti che si considera come 
noto al lettore o all’uditore, e c’ò qualcosa che il 
parlante aggiunge di suo, o credo necessario di met¬ 
tere in rilievo su quel dato giù noto o preso come 
noto. Ecco, secondo il P., in che cosa consisto il vero 
soggetto termine noto o supposto tale ) e il vero pre¬ 
di rato (termine affermato). Sicché egli non esita ad 
analizzare, p. es., Capete*) xai IIap\>aax:£oc (soggetto 
YCY vovxa - $ùo (predicato). Messi da parte i ter¬ 

mini tecnici, che, come dicevo, qui possono generare 
confusione, è certo che nessun’altra disposizione dello 
parole ci può dare in quel luogo di Senofonte il 
senso qui richiesto: 4 Dario e Parisatide ebbero due 
figli’. E cosi per il citato periodo di Demostene, 
tutto si chiarisce da sò, quando s’intenda (con una 
traduzione elio a lume di grammatica sarebbe infe¬ 
dele e scorretta): « Se fosso nuovo, o cittadini Ate¬ 
niesi, l’argomento proposto alla discussione, io aspet¬ 
terei che il maggior numero dei soliti oratori espri¬ 
messe il proprio avviso, o poi, se io approvassi qual¬ 
cuna delle cose detto da loro, mo no starei tranquillo; 
e se no, in tal caso mi proverei io stesso a dire il 
mio parere » ecc. Quali regolo dunque si possono 
dare? nessuna, fuori di quella che noi avremmo vo¬ 
luto trovare nel P.: che nessun testo si prenda come 
un pezzo anatomico da sezionare coi soliti ferri gram¬ 
maticali, ma che il lettore penetri nello spirito del 
suo autore, con lo strumento adatto a cogliere la 
vita nell’organismo vivente: con l’intuizione diretta. 
A questa conclusione avrebbe dovuto giungere il P. 
o avrebbe quindi potuto sopprimere una metà del 
suo libro. Curioso ò infatti che ripetutamente egli 
accenni a un certo 1 senso della lingua ’ il quale ci 


(1) (gualche buona owierv azione in proposito può trovar*! nel 

fortunato libro di P. Cauku (di cui proprio in quonti giorni è 

• • 

um iti la quarta edizione) />»> Kunxt drs rOrrsetzens, c. VII. Ma 
la materia è trattata a fondo dui P. 
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dice se la tale parola si debba o no pronunziare con 
enfasi, o non si accorga che in tal modo 1* interpre¬ 
tazione si fonda.... sull’interpretazione. 

Il libro, nonostante una certa prolissità, si legge 
volentieri ed è ricco di osservazioni acute. 

N. Futa. 

Varia. 

Sir William Ramsay K. C. B. — Essays biographienl 
timi Chemu'al . — London, Constai)]©, 1908 (pp. 427). 
Se. 7 d. 6. 

Sir William Ramsay, il chiaro fisico inglese, ci 
presenta in questo bel volume una interessantissima 
serie di articoli pubblicati in diverse occasipni su 
vari giornali e riviste. Il titolo, un po’ strano a primo 
aspotto, ò chiarito dal contenuto del libro, la cui 
prima metà ò dedicata a vite di fìsici illustri (Davy, 
Graham, Boy le, Oavcndish, Black, Lord Kelvin e 
Berthélot) o ad un rapido schizzo storico sullo svi¬ 
luppo della scienza fisica ( The early days of che- 
mistry ), e la seconda a studi di indole più propria¬ 
mente scientifica (come si fanno le scoperte — i raggi 
Becquerel — cos’ù un elemento? — la sistemazione 
periodica degli elomenti — il radio — che cosa è 
l’elettricità? — l’aurora boreale): chiude il libro un 
discorso tenuto alla Università di Glascow su te 
funzioni di una università . 

L’indole di questa rivista non ci consente di en¬ 
trare in particolari: e certo sarebbe superfluo il dire 
che l’A. mostra una conoscenza larghissima e pro¬ 
fonda della materia. Duo cose però non possiamo 
faro a meno di notare: l’una è la rara abilità della 
trattazione, cui la difficoltà e l’aridità del soggetto 
non tolgono mai nò la limpidezza nè la signorile 
eleganza della espressione. Per tutto ciò il libro sarà 
di grande utilità e piacere a chiunque possa o vo¬ 
glia dirsi uom colto. Ai professori italiani, scienziati 
e no, è in particolar modo raccomandabile l’ultimo 
articolo: Sulle funzioni dell'università, dove si può 
ammirare a quanta larghezza di criteri si sia ispirato 
il R. nel trattare dell’istruzione superiore. 

M. Salvati. 

S. Vento Paimeri. — L'essenza del secentismo, ossia la 
corruzione nella lirica italiana d'ogni secolo - Stu¬ 
dio critico. — Sciacca, Guadagna, 1907 (pp. 209*. 
L. 2.50. 

Oggi nessuno crede più al secentismo come ad 
un prodotto speciale esclusivo del s. XVII, da cui 
prende il nome soltanto pel fatto che in quel tem^M>, 
per molte e complesse ragioni, si dimostrò più spic¬ 
cata la tendenza verso quella tal forma di arte. Ed 
appunto, l’autore di questo volumetto, mentre impu¬ 
gna la teoria dello spagnolismo (contro la tesi del 
D*Ovidio) ed attribuisce al fenomeno il carattere di 
endemico, va rintracciando i vari aspetti del se¬ 
centismo nei secoli anteriori al XVII rifacendosi 
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dalla nostra antica lirica provenzaleggiante. Ma quale 
la natura del secentismo, e quali lo sue cause? Non 
reazione — dice 1*A. — al petrarchismo, bensì de¬ 
generazione di questo. Le cause poi egli divide 
in generali e particolari, dirette ed indiretto, etfi- 
cicnti ed occasionali, prossimo e remote, individuali 
e collettivo. Accenna da ultimo ad una teoria an¬ 
tropologica: ‘ esistono fattori elio agiscono più 
direttamente dei fattori generali. Sono i fatti indivi¬ 
duali o personali che si ribellano all’efficacia della 
educazione della tradizione e al contagio dell’am¬ 
biente. Questo sarebbero secondo noi lo causo per¬ 
sonali che consistono nella prodisposizione organica 
o nei ritorni atavici che si compiono nell’individuo 
e che io spiegherei colla teoria antropologica del se¬ 
centismo ’ (p. 180). Ma tale teoria, so mai, voleva 
essere un po’ meglio spiegata ed illustrata. Del re¬ 
sto, adagio con questa antropologia, che se ha dotto 
qualcosa di vero, ha pur fatto dire ai giorni nostri 
un mondo di corbellerie.... 11 libro ò pieno di errori 
tipografici: ‘ nocciuolo della questiono ’ (p. 10), 
* accettuato il Madrigale ’ (p. 21); perfino il Pe¬ 
trarca vi è trasformato in Potarcara (p. 25); o poi 
note fuor di posto, confusioni (v. p. 31, p. 38...) occ. 

G. B. Festa. 

D. E. Oeeonomides. — Lautlehrc des Ponlischen. — 

Leipzig, Deichort’s Nachf. (G. Bòlime), 1908 (pp. 
xiiv-242). Mk, 6. 

Col nomo di Pontino l’A. designa il dialetto unico 
rivelantesi in una serio di idiomi locali dei Greci 
abitanti sullo coste del Mar Nero e noi paesi circo¬ 
stanti. Anche questo dialetto, come il neo-greco in 
genere, rappresenta uno svolgimento del greco clas¬ 
sico, ma lo varietà fonetiche sono tanto grandi che 
il Pontico viene difficilmente compreso dagli stessi 
greci di altre regioni. Di che potrà convincersi fa¬ 
cilmente chiunque guardi, sia pur di sfuggita, i tosti 
raccolti dall’O. in questo volume (p. 131 ss.). Inutile 
dire che il trattato di fonetica è in fondo anche uno 
studio della grammatica e del lessico di questo dia¬ 
letto, che oramai, grazie al lavoro dell’O., diviene 
accessibile a tutti. * 


La legge universitaria. 

% 

E stata, dunque, apjjrovata. 

La leggo che col ruolo unico roggimenta i pro¬ 
fessori; la legge che recide d’un tratto, come inu¬ 
tili, anzi dannose escrescenze, gl* insegnamenti che 
sono lo propaggini più giovani e rigogliose della 
scienza moderna; la leggo che, imponendo un mi¬ 
nimo di cinquanta lezioni, sancisco ufficialmento la 
fannullaggine, già affermata da qualche deputato bur¬ 
lone, dei corpo professorale; la legge che trasforma 
di botto in corpo politico il Consiglio Superiore — 
un corpo tecnico, d’un tecnicismo il più delicato che 
si possa immaginare; questa logge sotto tanti rispetti 


mostruosa è stata approvata dai duo rami del Parla¬ 
mento. 

Uomini corno Francesco d’Ovidio e Vittori») Scia- 
loja, incapaci di qualsiasi intemperanza di giudizi o 
di parola, dopo averne additati al pubblico gli as¬ 
surdi elio sono orrori, bau rinunciato ad organizzare 
— elio non sarebbe stato impossibile — un’etlicace 
opposizione. E vi han rinunciato perchè proprio 
quelle assurdità, prese ad una ad una o nel loro com¬ 
plesso, eran la conditio sine qua non perchè la Ca¬ 
mera dei Deputati acconsentisse ad elovare un tan¬ 
tino lo stipendio veramente irrisorio dei professori. 

L’on. Rava, malo o bene professore anche lui, non 
avrebbe mai o poi mai dovuto accettare una tal con¬ 
dizione. 

Un’ostilità curiosa — originata forse dal malin¬ 
teso democratico che sia da avversare, addentare, 
dilaniare tutto ciò che stia o paja stare in alto, o 
fors’anche, chi sa? da una tal quale gelosia per un 
migliajo di persone, che, secondo la leggenda, non 
facendo nulla e infischiandosi di tutti, percepiscono 
una cospicua indennità di fa inda n lise — un’ostilità 
curiosa s’era stabilita tra la Camera dei Deputati (par- 
lamenium indoctum) e le Università, depositarie na¬ 
turali del patrimonio della scienza. Un’ostilità tanto 
curiosa da ricordare quello elio nel beato medio ovo 
infierivano — riversandosi di tanto in tanto fin sulle 
strade — tra l’Università e le autorità civili di Parigi. 

Il parlamentum indoctum ha voluto l’umiliazione 
della dignità professorale; e a migliorare le condi¬ 
zioni materiali dei professori non ha acconsentito se 
non a patto che si lasciassero metterò un po’ di col¬ 
lare... Proprio come il cane grasso della favola... La 
museruola, chi sa? potrà venir di qui a poco, ma¬ 
gari con qualcho altro aumento di stipendio. 

Ma intanto ammiriamo il caso unico d’una leggo 
cho migliora lo condizioni materiali d’una classo al 
momento stesso in cui ne discute l’utilità, ne lodo la 
dignità, ne diminuisce l’autorità, ne paralizza l’atti¬ 
vità; o, più ancora, d’una leggo la quale un prov¬ 
vedimento d’ordine economico, d’una necessità pari 
all’urgenza, ha contornato di assurdità che — questo 
è nolla coscienza di tutti — altre leggi di là da ve¬ 
nire, in un futuro tutt’altro che remoto, dovranno ad 
una ad una abolire. 

E tutto codesto, ministro l’on. Rava, che, male o 
• bene, è professore anche lui. 

11 senatore Barzellotti, per incoraggiar sè stesso 
o i colleghi a votar la legge, ne ha in pubblico Se¬ 
nato additata e vantata l’inorganicità e l’assurdità. 

Assurda, inorganica? Dunque, da cominciar a ri¬ 
fare appena approvata... Una legge, invece, ben fatta 
rimarrebbe a lungo intangibile, non darebbe luogo a 
quei ritocchi e riforme ulteriori cho dovranno dar da 
faro ai prossimi futuri legislatori... 

Ora quando, on. llava, gli amici, per darci e farci 
aver ragiono, son costretti a ragionar così, meglio, 
oh sì ! centomila volte meglio aver torto! 

Cesare i»e Lollis. 
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Cronaca. 

Il volume III delle Poesie di Giovanni Pascoli 
testò pubblicato con la consueta eleganza dalla Ditta 
N. Zanichelli di Bologna (pp. 223. L. 4) contiene i 
Nuovi Poemetti (La Fiorita, Il Naufrago-Il pri¬ 
gioniero, I Filugelli, La Mietitura, Le due 
aquile-I due alberi, La Vendemmia, Pietolo . 

— Si ò cominciato a pubblicaro dall’editoro Curt 
Kabitzsch (A. Stuber’s Verlag) di Wiirzburg la ri¬ 
vista « Manaus », organo della società tedesca per 
gli studi preistorici (Deutsche Gesellschaft fur Vor- 
geschichte) fondata nello scorso gennaio La dirige il 
professore G. Kossinna (Gross-Lichterfelde, Karlstr., 
10). Tra gl’importanti articoli compresi nel primo 
fascicolo (doppio) notiamo la prima parto di uno 
studio di Oscar Montolius, Dos Sonnenrnd und 
das chrislliche Kreuz. 

L’abbonamento annuo della rivista costa 16 Mk. 
Non si vendono fascicoli separati. 

— Della Biblioteca di storia economica diretta da 
V. Pareto (Milano, Società editrice libraria) abbiamo 
sottocchio i fascicoli 88-91 comprendenti le pp. 97-288 
del volume III. Vi si contiene la fino della Metro¬ 
logia greca e romana del Nisson o il principio del 
lavoro del Babolon, Le origini della moneta , tra¬ 
dotto da E. d’Errico (prezzo di ciascun fascicolo 
doppio L. 2). 

— Il terzo volume di Ausonia (rivista della So¬ 
cietà italiana di archeologia o storia dell'arte) con¬ 
tiene articoli di G. E. Rizzo, Duncan Mackenzie, 
y E. Brizio, L. Correrà, M. Jatta, G. Patroni, 
R. Pettazzoni, W. Amelung, Q. Quagliati, G. 
Cuitrera, L. Pernier, quasi tutti relativi all’arto 
antica; un ampio bollettino bibliografico, varie recen¬ 
sioni e notizie. Il volume riccamente illustrato di 
pp. 302 4- 172 e XIII tavole si dà gratuitamonto ai 

soci (quota di associazione L. 20). 

% 

— K stato pubblicato recentemente Dante'* Con¬ 
vivio translated into cnglish by William Walrond 
.Jackson, D. D. Rector of Exeter College, Oxford (Ox¬ 
ford, at thè Clarendon Press, 1909, pp. 319, 3 sh. 6 d.). 

Il traduttore segue Tedizione del Moore, da cui 
si discosta solo poche volto, per adottaro suo o altrui 
congetturo, di cui rendo conto nello noto. La sua 
mira principale ò stata quella di offrirò a lettori in¬ 
glesi un modo facile di conoscere da vicino quella* 
così originale o caratteristica opera dantesca. Oppor¬ 
tuni riassunti del contenuto sono promossi a ciascun 
trattato. Il volume si chiudo con un largo indice 
dello matorie. 

— L’editore F. Perrella di Napoli pubblica / Per¬ 
siani di Eschilo recati in versi italiani da Alberto 
Scrocca (pp. Ili, di cui circa una metà sono occupate 
da un « discorso critico » del traduttore. Prezzo L. 1). 

— Segnaliamo il libro di A. Schbppa, Die Phan- 
tasie nach ihrem Wes**n und ihrer Bedeutung far das 
Geistesleben (Leipzig, Diirr, 1909, pp. 144. Mk. 2). 
L’A. pubblicò nei Pddagogische Bldtter (^luglio-agosto 


1908) uno studio sulla fantasia, e ora per invito del 
solerte editore tratta in modo più compiuto questo 
soggotto, in genero troppo trascurato sia dai psico¬ 
logi che dai pedagogisti. Dopo un' introduzione ge¬ 
nerale sull’essere proprio della fantasia e sui suoi 
rapporti con gli altri elementi della vita psichica, si 
esamina l’importanza e l’ufficio della fantasia nel¬ 
l’educazione, nell’arte, nella religione, ecc. 

— L’editore N. Giannotta di Catania pubblica: 
Giovanni Melodia, Studì sulle riìne del Petrarca. 
Il volume tratta della lezione o dell’ interpetraziono 
di molti luoghi controversi doi primi 119 componi¬ 
menti. No riparleremo. 

— Della Casa editrice Successori Le Monnier: 
Nuovi saggi critici di letterature straniere e altri 
scritti di Enrico Noncioni, con prefazione di F. 
Martini (L. 4). Vi si discorro di Hugo, Lamartine, 
Flaubert, Bourgot, Werner, Richter, Fogazzaro, Se¬ 
nio, D’Annunzio, ecc. La critica del Noncioni è sem¬ 
pre bonariamente, anzi fraternamente intonata; che 
può essere un pregio pur solo formale. Ma il pregio 
se non intrinseco neppure semplicemente formale, 
dei suoi saggi di letterature straniere sta nella loro 
precocità. E a ragiono nella garbata prefazione scrive 
il Martini: « Il Nencioni fu un maestro anche per¬ 
chè fu un precursore ». 

— L’università di Montpollier ha organizzato an¬ 
che pel prossimo semestre d’inverno 1909-1910 un 
insegnamento destinato specialmente agli stranieri 
che vorranno approfondir lo studio della lingua e 
della letteratura francese. Comprende essenzialmente 
tre serie di corsi aventi per oggetto: 1. lo studio 
pratico del francese; 2. la storia della lingua e della 
letteratura francoso non che quella delle altro lingue 
o letterature neolatine; 3. la storia, la geografia, 
l’arte, i costumi, le istituzioni, ecc. della Francia. 

Per tutto le informazioni relative ai corsi e agli 
esami rivolgersi al professore Coulet, Università di 
Montpellier. 


Opuscoli ed estratti. 

A. Fischer, Fachbildung gegen Allgemeinbildung . 
Hamburg, 1909 f W issenschaft lidie Beilage all’annua¬ 
rio 1908-9 della 4 Roalschulo vor dem Lubeckertore 
di Amburgo], pp. 19 — G. B. Festa, Un dialogo-in¬ 
vettiva contro il Cantalicio (estr. da Classici e neola¬ 
tini, V, 1909, 2-3), pp. 20 — Òrtiz Ramiro, Don Quijote 
cnamorado de oidas % Roma, 1909 (estr. dalla Riviste 
d'Italia) [il motivo dell’innamoramento a distanza 
avrebbe il Cervantes derivato dai due romance* di 
Calagnos e di Rosa Florida o specialmente dal pri¬ 
mo dei due] — A. Taccone, Contributi alla ricostru¬ 
zione dell* « Issipile » euripidea - Confronti coti Sta¬ 
zio (estr. dalle Memorie della R. Accademia delle 
Scienzo di Torino, s. II, t. LX), Torino, tip. Bona, 
1909, pp. 32 — V. Ruscazio, Tramontano - Alcaicum 
camion Matoolensi dicatum juventuti, Matera, tip. 
Conti, pp. 3. 

A. II. CLEM ENTELLI, gerente resjxmsabile. 

Trani, 1909 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi e C. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 


Anno XXVIII - N. 16. 


15 Agosto 1909. 


LA CVLTVRA 


Gramigne universitarie. 

La “ Scuola di Magistero „. 

Il momento 6 propizio, pare, per liberare il 
campo dalle erbacce. Mettiamoci dunque al¬ 
l’opera. 

La « Scuola di Magistero » annessa alle Fa¬ 
coltà di Scienze e di Filosofia e Lettere do¬ 
vrebbe servire a dare una preparazione pra¬ 
tica ai futuri insegnanti delle scuole medio. In 
realtà, per il modo in cui è costituita, non ha 
servito finora ad altro clic ad arrotondare mo¬ 
destamente il troppo magro stipendio di una 
parte dei professori. Tanto vero che, per un 
raro sentimento di carità collegiale, si è cer¬ 
cato di estendere via via il piccolo beneficio, 
magari in aperta opposizione al fine ufficial¬ 
mente assegnato alla Scuola. Chi non sa, per 
esempio, che i nostri istituti secondari non 
hanuo un insegnamento di storia antica distinto 
da quello di storia moderna? Ma la Scuola di 
Magistero ha gl’insegnamenti distinti, perchè i 
due colleglli di materie affini nella Facoltà siano 
trattati alla pari. Cosi runico professore liceale 
di latino c greco, mentre geme per tutto l’anno 
scolastico sotto il peso del suo grave orario set¬ 
timanale, può consolarsi pensando che nella 
Scuola di Magistero c’ò un professore per la 
letteratura greca, uno per la letteratura latina 
e uno per la grammatica greca c latina. E tra 
i corsi della Scuola, figura la « legislazione 
scolastica » e taluno vagheggia d’introdurvi la 
* psicologia sperimentale » e 1’ « igiene peda- 
gogica » ; cose tutte che vogliamo pur credere 
importanti e utili, ma di cui ci sia lecito porre 
in dubbio l’opportunità per il line speciale di 


1 c rendere » come dice il regolamento « gli 
alunni esperti ncH’arte d’insegnare * "». 

Vediamo un po’ quale possa essere il profitto 
dei giovani in questa scuola. I singoli profes¬ 
sori dispongono di un’ora per settimana, cioè, 
secondo un calcolo assai ovvio nell’abaco ita-, 
lico, di un massimo di venti ore all’anno. Po¬ 
niamo che l’orario si raddoppi, come propone 
il professore O. Boselli< 2) c come forse a molti 
piacerebbe, in grazia, se non altro, di un pre¬ 
vedibile aumento della retribuzione — non lauta 
a dire il vero — che ora percepiscono i pro¬ 
fessori incaricati delle « conferenze » di Magi¬ 
stero ,8 >. Come impiegherà l’insegnante quelle 
sue quaranta ore? La raccomandazione che 
oggi si fa sentire più insistente, specie fra gl’in¬ 
segnanti medi, è che per carità! non si faccia 
li « della scienza », non ricerche speciali, non 
esercitazioni di carattere scientifico, non inda¬ 
gini erudite, non discussioni su questioni con¬ 
troverse: niente di tutto questo, ma pratica 
dell’insegnamento! pratica e sempre pratica! 


(1) Nello osservazioni che seguono mi occupo omo Itisi vaili onte 
della Scuola di Magistero annessa alla Facoltà di Filosofia e Lot¬ 
terò; quindi non richiamo l’attonzione del lettore, per esempio, 
sulla bipartizione dell’insegnamento di Storia naturalo fra due 
professori, uno per l’abiotica o uno per la biologica. 

i2) Autore del più recente — per quanto almeno è a mia co¬ 
noscenza — tra i molti scritti in cui è stata in questi ultimi 
tempi cosi vivamente discussa la gravo questiono della prepara- 
ziono degli insegnanti medi: La Sruola universitaria di Magi¬ 
stero nella Rivista f^dagogica, II (1009), pp. 807-828. La lettera¬ 
tura dell’argomento vi è ricordata a p. 810, n. 2. La riforma pro¬ 
posta dal Hoselll ò frutto di ottime Intenzioni, ma è praticamente 
inattuabile, o quel ch’ò peggio, è dominata da quolla pedagogio- 
latria , che oggi imperversa nel nostro mondo scolastico. Non ba¬ 
stava che gli ultimi regolamenti spa iali rendessero obbligatoria 
la pedagogia anche per i futuri bibliotecari, archivisti, direttori 
di musoi e ispettori dogli scavi. Il Hoselll vorrebbe addirittura 
escludere dagli esami di laurea in lotterò o in filosofia chi uon 
frequenti la Scuola di Magistero ! 

(8) Durante il ministero Nasi si parlò di aumentare lo « con¬ 
ferenze * settimanali, o ciò servì a far portare da 500 a 600 lire 
rassegno annuo ai professori incaricati di farlo. Poi le ore uon 
crebbero o lo 600 lire rimasero. 
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Poniamo che un insegnante prenda sul se¬ 
rio la raccomandazione, e soprattutto che si 
persuada della sua bontà e opportunità, e niente 
veuga a scuoterlo da questo suo convincimento. 
Egli inviterà gli alunni a fare delle lezioni a 
supposte classi di ginnasio o di scuola tecnica, 
c farà seguire a tali saggi una discussione, o 
esporrà osservazioni proprie sulle cose dette 
dal docente in erba, e gli darà quei suggeri¬ 
menti che crederà volta per volta più oppor¬ 
tuni. E vogliamo anche ammettere che tali 
prove non riescano cosi ridicole come so che 
in realtà riescono il più delle volte. Diamo 
loro la massima serietà ed efficacia possibile ! 
Ma, domandiamo, quante volte nel corso del¬ 
l’anno scolastico l’alunno potrà dare un sag¬ 
gio di questo genere? Se gl’iscritti sono una 
ventina — nella Facoltà di Lettere e Filosofia 
delle università principali saranno certamente 
di più —, i diligenti potranno provarsi un 
paio di volte. E così si acquisterebbe la pra¬ 
tica dell’insegnamento? A qualche cosa può 
giovare, ò vero, anche l’assistere alle lezioni 
dei colleghi e il discutere con essi; ma daremo 
proprio torto a quei giovani che preferissero 
spendere meglio il loro tempo? per esempio, 
in approfondire ed estendere la propria cultura, 
c in preparare il lavoro scientifico richiesto 
per la laurea? Noto qui di passaggio una delle 
principali ragioni dell’inefficacia della Scuola: 
gli alunni devono frequentarla contemporanea¬ 
mente ai corsi scientifici della Facoltà e pro¬ 
prio negli anni in cui, se il numero delle ore 
di lezione è minore, molto più intenso e con¬ 
tinuo deve essere il lavoro e lo studio a casa, 
nelle biblioteche, negli archivi, o nei musei. 
A questa difficoltà bisogna pensare quando si 
propone di aumentare il numero delle ore set¬ 
timanali senza eliminare la disgraziata coinci¬ 
denza del corso di Magistero col secondo bien¬ 
nio della Facoltà 


(1) Si crollo cho 11 giovine debba acquistare noi primo bion- 
nio le cognizioni, e noi secondo studiare il modo di comunicarlo 
ai suol futuri allievi? Cilà è da vedere se non possa essere piut¬ 
tosto vantaggioso rendere contigui i duo momenti doll’appren- 


Se fosse proprio necessario un istituto appo¬ 
sito per la preparazione degli insegnanti medi, 
esso dovrebbe innanzi tutto non aver nulla in 
comune con l’università: nè lezioni, nè maestri, 
nè scolari. Quello che importerebbe, invero, 
non è l’offrire a tutti i laureati in lettere o 
in filosofia un lasciapassare per tutti i concorsi 
a cattedre di scuole medie, ma piuttosto il 
fare una prima scelta fra tutti i concorrenti 
possibili, fornire ai pochi eletti tutti i mezzi 
per prepararsi ad esercitare a dovere quando 
che sia il loro ufficio. Se una scuola con tali 
intenti esistesse, la prima condizione per non 
divenire una burletta anch’essa, dovrebbe es¬ 
sere questa: avere ogni anno un numero limi¬ 
tato di alunni, scelti con la massima cura tra 
quelli che presentano le migliori garenzic di 
riuscita. Quali? Non certo la laurea, che ora¬ 
mai non si nega a nessuno, purché si paghino 
le tasse. Le porte sono aperte c spalancate a 
tutti gl’inetti. Ottenuto come che sia un di¬ 
ploma di licenza liceale, ognuno ha il diritto 
d’iscriversi all’università c di conseguire, più o 
meno presto, una laurea. Indi la laurea si tira 
dietro il diploma di Magistero, e tutti e due in¬ 
sieme vanno a costituire o ad accrescere la mole 
dei titoli cartacei dei nostri beati concorsi. Non 
sarebbe ora che ai castelli di carta si sostituisse 
qualche edificio più solido e più modesto? 

Il pregiudizio della necessità di una laurea 
per l’esercizio di una professione dovrebbe 
aver fatto il suo tempo. La laurea ridotta a 
diploma professionale, è divenuta anche qual¬ 
cosa di molto insignificante: non attesta più 
il doctor scientiarum nè il magistcr artium, ma 
serve soltanto a dimostrare che si sono passati 
tanti anni nella turba degl’immatricolati e si 
sono pagate — se si sono pagate — le tasse sta¬ 
bilite dalla legge. 

Se una riforma universitaria si deve fare (e 
oramai la invocano perfino le cicale, interrom- 


doro o doli’insegnare (di ciò discorro brevemente più giù); ma 
poi 8Ì starobbo freschi se i corsi universitari di latino, por dirne 
una, dovessero svolgersi sulla materia che va da rosa, ae al De 
finibus! 
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pernio per poco le loro nenie sonore), il capo- 
saldo sarà questo; che nell’università s’insegni 
e non si perda tempo a fare esami, nè tre 
volte l’anno, come si fa ora, nò una sola; resa- 
ine di Stato, fuori dell’università, serva a sta¬ 
bilire chi ha e chi non ha le cognizioni e le 
attitudini necessarie per l’esercizio di una pro¬ 
fessione. Per prepararsi a questo esame sia cia¬ 
scuno libero di seguire la via che più gli piace 
o pili gli riesce. Si lasci per questo che, ac¬ 
canto all’università o indipendentemente da 
essa, sorgano tante scuole professionali quante 
il bisogno ne richieda, purché nessuna sia im¬ 
posta, e il termine « obbligatorio » si cancelli 
dal lessico dell’insegnamento superiore. La lau¬ 
rea sia riservata ai pochissimi che sentiranno 


grammi, per i quali la scienza s’identifica col 
manuale. Il futuro maestro cominci a insegnare, 
entro certo limiti, fino da quando è scolaro. 
Come ciò possa con opportune precauzioni at¬ 
tuarsi, 6 indicato dal Fischer, e io non devo 
qui ripeterlo. Alii viderint. L’essenziale è que- 
! sto: discussioni, proposte, esperimenti si fac¬ 
ciano quanti se ne vogliono; ma se si deve pro¬ 
cedere con sincerità al bene della scuola, non 
sarà male liberarsi al più presto dall’ingombro 
delle istituzioni inutili e false. Tale è la « Scuola 
di Magistero » nelle università. Che si aspetta 
per abolirla? Non c’è bisogno neppure di una 
legge per questo; basterebbe che i professori 
avessero ognuno per suo conto il coraggio di 
rinunziare a quelle 600 lire lorde. Sarebbe an- 


il bisogno e avranno, s’intende, le forze e 
Yotium necessari per seguire la scienza per la 
scienza. Saranno pochi ma buoni, e potranno I 
veramente far testimonianza della bontà della 
scuola da cui usciranno. 

Per tornare al nostro argomento, se una 
scuola speciale di magistero s’ha da fare, si 
faccia da coloro che più dei professori univer¬ 
sitari hanno competenza e pratica nell’insegna¬ 
mento secondario; la facciano i più provetti e 
stimati fra gli stessi professori medi. Ma è 
lecito anche dubitare che sia necessaria o an¬ 
che semplicemente opportuna e utile una tale 
scuola. Ne ha dubitato con buoni argomenti il 
Gentile, a confutare il quale si adopera con ar¬ 
dore il Boschi. E ora vedo che la questione può 
essere trattata da un punto di vista più largo, 
se si vuol tener conto di alcune idee pratiche 
sobriamente esposte dal prof. A. Fischer di 
Amburgo <*>. Chi ha, egli dice, le attitudini per 
l’insegnamento, non deve lasciarle dormire fino 
a che abbia finito di studiare; chò tanto non 
arriva mai il momento in cui si possa dire di 
conoscere « tutta la materia » come si pre¬ 
tendo da certi facitori di regolamenti e di prò- 


( 1 ) F'tirhtnlduruj geyen All gemei nbildutiy - Vorsc bilico zu olnor 
ro:*htacnitijf prakti*chon AuMiildunff von atudicrton Lehrern und 
.inden^n akadomlHchen Berofon von Prof. A. Fischkk (Program* 
nifi «Iflla « Koal«cbnlo vor doni Lttbeckortore » di Ambaiyn). 


che un modo di mostrare che il conseguito au¬ 
mento di stipendio non è, come dice qualcuno, 
un benefìzio per il quale dubitiamo essere grati 
all’on. llava. Il benefizio, se c’è, sia per la 
scuola, non per noi. Chi non è capace di pren¬ 
der per motto nos non nobis, può anche fare 
qualche altro mestiere. 

Nicola Festa. 


F. Mauge. — Le rationalisme camme hypothèse miftho- 
dologique. — Parigi, F. Alcan, ed., 1900 (pp. xn- 
611). 

(Coni, e fine; vedi fascicolo procedente). 

La realtà io la conosco, perchè 1) una sua 
parte (maggiore o minore, in ogni caso mini¬ 
ma) è contenuta nella mia coscienza sensitiva; 
e perchè 2) le leggi che la governano, impli¬ 
cite nella mia coscienza sensitiva, possono di¬ 
venir esplicite nella mia coscienza razionale: 
sono formulate o formulabili da me. Risulta, 
che la realtà non è fuori di me in quel modo, 
con cui ci s’immagina (l’immaginazione, an¬ 
che in questo caso, non è pienamente adeguata) 
che la terra sia fuori del sole. Quel tanto di 
realtà, che è contenuto nella mia coscienza 
sensitiva, è un elemento di me. Un elemento 
costitutivo. Infatti, non manca mai; e le sue 
variazioni, quando arrivino a un certo segno, 
da me sono riconosciute come variazioni «li 
me stesso. La realtà io la dico nondimeno 
esterna; ma perchè 1) nella mia coscienza per¬ 
sonale non è contenuta che in parte (ogni sua 
parte non attualmente contenuta è del r<“sto 
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contcnibilc); 2) quella medesima sua parte, 
che 6 contenuta nella tuia coscienza personale, 
non 6 contenuta soltanto nella mia coscienza 
personale; è contenuta insieme, o di certo 
contenibile, nella coscienza di qualsiasi altro 
soggetto. 

Quanto poi alla ragione, clic io dico mia, 
c a buon diritto poiché è un mio costitutivo 
(io, se non avessi la ragione, non sarei una 
persona, ma tutt’al più un animale), è tutt’uno 
con quel sistema di relazioni, o di leggi, da 
cui è regolato, e fino a un certo segno deter¬ 
minato, il variare della realtà, il corso della 
natura. Una medesima razionalità è insieme, 
e un costitutivo cosi di me come di qualsiasi 
altro pensante, e implicita nelle cose. Per que¬ 
sto verso, il mondo è ancor meno fuori di me 
clic sotto l’aspetto prima considerato. Perché 
l’insieme dei contenuti di sensazione (dei sen¬ 
sibili) si divide in parti, e nella mia coscienza 
non n’è mai contenuta più che una minima 
parte; la razionalità invece non si può divi¬ 
dere, ma è tutta dappertutto. 

Le prove, chi voglia, le potrà leggere svi¬ 
luppate in un mio libretto di prossima pubbli¬ 
cazione. Ma, in fondo, non ce n’è bisogno. Noi 
— dico tutti noi: ogni persona ragionevole — 
formuliamo, conosciamo alcune leggi, alle quali 
siamo assolutamente certi che la natura non 
contravverrà mai; questa, p. es.: i comincia- 
menti di due fatti sono, senza eccezione, si¬ 
multanei o successivi. Un minimo dubbio, che 
sorgesse intorno alla validità universale di que¬ 
sta legge o d’altre analoghe, trasformerebbe 
la nostra coscienza in un caos. Ma un dubbio 
reale non sorge; nè potrebbe sorgere, le dette 
leggi essendo imposte necessariamente a cia¬ 
scun di noi dalla sua ragione. Le leggi domi¬ 
nano, a un tempo, e l’esercizio dell’attività 
pensante di ciascun uomo, e il reale accadere ; 
c’è bisogno d’altro per convincersi, chela ra¬ 
gione umana, e la ragione implicita nelle cose, 
coincidono? So bene: le leggi, direbbe Kant, 
valgono per le cose in quanto conoscibili da 
noi, non per le cose in sò stesse. Rispondo 
(altri ha risposto, da un pezzo), che parlar 
delle cose, in quanto non conoscibili da noi, 
non ha senso. Eliminiamo dalla dottrina di K. 
la supposizione arbitraria e assurda di una 
realtà inconoscibile; e riconosceremo, che la 
dottrina di K. è d’accordo con quella che ab¬ 
biamo compendiata. 

« Puisqu’ il est impossible de savoir, sans 


méthode préa lable, ce que serait la science si 
elle était conforme à la réalité, retournons donc 
le problème et cherchons ce que serait la réa¬ 
lité, si elle était conforme nux conditions de 
la possibilité de la science... Le rationalisme 
hypothétique n’est aitisi qu’un systèrne logique 
qui, d’un idéal subjectivement nécessaire, dédui- 
rait scs conditions de réalisations... » (p. 28). 
« Nous reconnaissons que l’idéal scientitique... 
nous expose à des déceptions. Mais, par un 
acte de foi provisoire en la raison, nous lui 
faisons momentanément crédit et nous adinet- 
tons qu’ il ne nous trompern pas. Cet acte (le 
foi reste tom'ours d’ailleurs enveloppé de doute. 
Il est l'objet d’ une hypothèse assez probable 
pour mériter d’étre contròlée, mais udmisc 
sous bénéfice d’invcntaire... L’idéal scieuti- 
fique aitisi considéré cornine possible n’est nu¬ 
tre que l’hypothèse rationaliste... * (p. 27). 

Quella, che l’A. chiama 1’ < hypothèse ra¬ 
tionaliste » — la subordinazione incondizionata 
del reale a certe leggi razionali — è invece 
una verità manifesta e fondamentale. Dei ra¬ 
zionalisti diedero, come dottrina della realtà, 
un tessuto d’astrazioni; perdettero di vista 
ciò che la realtà implica di più importante, di 
più reale. Evitiamone, combattiamone l’errore. 
Ma non confondiamo i loro sistemi difettosi 
col razionalismo, inteso nel senso indicato; che 
non è un sistema di filosofia, ma un principio 
di valore indiscutibile. Se fosse un’ipotesi, co¬ 
me crede l’A., sarebbe inverificabile ; com’è 
possibile verificare un’ipotesi qualsivoglia, sen¬ 
za presupporre l’incondizionata validità di certe 
leggi razionali? Secondo l’A. ( ibid .) « la possi¬ 
bilité d’un contròie » non suppone « ricn de 
plus que la satisfaction subjectivc du besoin 
auquel il » (cioè l’« acte de foi * di cui sopra) 
« répond ». Un * besoin », soggettivo in stretto 
senso, un desiderio, un capriccio del momento, 
non ha valore di sorta. Perchè la sua « satis¬ 
faction » costituisse « la possibilité d’un con¬ 
tròie », bisognerebbe che il « besoin » fosse 
razionale, fosse cioè un’esigenza della ragione, 
soggettiva si, ma insieme anche universale. Ma 
in questo caso il « contróle » presuppone dac¬ 
capo l’incondizionata validità di certe leggi 
razionali. 

« L’objet immédiat de la logique ne peut... 
ótre la métaphysique, considéréc cotnme la 
science de l’étre par opposition à l’apparence, 
du noutuène par opposition au phénomène. Elle 
doit se borner à determiner les conditions de 
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la systématisation de nos cxpérienccs..., tout 
ce qui apparali étant actuellcment également 
réel > (p. 29). AI solito, l’agnosticismo s’adorna 
d’un velo di modestia, che gli sta bene quanto 
al più avventato sistema di metafìsica. « Se 
borner...! ». Quand’avessimo sistemata per in¬ 
tiero l’esperienza reale e possibile, e n'avessi¬ 
mo resi espliciti con chiarezza i presupposti, 
noi sapremmo tutto quel clic c’è da sapere; 
avremmo costruita una dottrina (chiamatela 
come vi pare) includente la risoluzione dei 
problemi della metafisica. Un essere opposto 
all’apparenza, un noumeno opposto al fenome¬ 
no, son parole, di cui nessuno sa dire che si¬ 
gnifichino, a che servano. 

Il concetto, che l’A. si forma della logica, 
è contraddittorio. Dice in un luogo: « La lo- 
gique n’échappe pas à la fatalité qui craportc 
toutes Ics ceuvrcs humaines dans un perpétuel 
écoulcment » ; per conseguenza « ses dogmes 
cessent d’ètre infaillibles, et il ne peut ótre 
question pour elle de lois inéluctables A con- 
stater » (p. 3; cfr. p. 9: « la logique ne peut 
plus prétendre A l’infaillibilité »). In un altro: 
< Le principe de contradictiou exprime sans 
doute pour l’esprit une necessitò inéluctahlc, 
puisque tout effort pour s’en affranchi!’ est 
aussi sùreracnt frappò d’iinpuissance que l’ef- 
fort de vivrò sans respirer » (p. 13). 

Disconoscendo (come giù notammo) il valore 
oggettivo della ragione, l’A. doveva di neces- 
sità perdere di vista l'intrinseco della relazione 
logica, e confonder questa coi procedimenti, 
che co ne danno l’esplicita cognizione. Il che 
si vede anche dall'esempio testò citato; dove 
sono assimilate tra loro la connessione logica 
e la connessione causale. 

Perciò, l’A. s'immagina, che ad eliminar la 
contraddizione messa in evidenza basti la con¬ 
siderazione seguente (ibid.) : « de ce qu’on 
échappe A l’asphyxic, il ne résulte pas qu’on 
réalise les conditions de vie les plus favora- 
blcs. Il cn est de mème du principe de eon- 
tradiction, qui laissc le champ libre A des pro- 
cédés logiques, très différcnts d’essence et de 
valeur. Qui nous pcrmettra de choisir cntre 
cux ? La connaissance claire de notre idéal » 
(dell’ideale scientifico di cui più addietro) « et 
de ce qu’il implique ». 

Il principio di contraddizione vale, qualun¬ 
que siasi la materia di cui si tratta; perciò 
non implica niente di proprio a nessuna mate¬ 
ria in particolare. La trattazione logica d’una 


materia determinata esige dei pri nei pi i, che si 
riferiscano ad essa materia. La differenza dei 
principii, caratteristici p. cs. della geometria 
e della gnoseologia, dà luogo a una diversità 
tra le corrispondenti trattazioni logiche. In 
questo senso è giusta l’osservazione, che < il 
y a plusieurs logiques possibles » (p. 7). Ma 
queste logiche diverse non si contraddicono; 
differiscono, ma in quanto ciascuna cade fuori 
dell’altra; c ci son dei principii — quello di 
contraddizione, p. es. — che valgono per tutte. 
Vi sono dunque di certo delle leggi logiche 
« inéluctables », e l’A. ha torto. Infatti: qual 
ò il criterio, con cui si propone di scegliere 
tra le diverse logiche possibili? S’è visto: « la 
connuissance claire de notre ideal et de ce 
qu’il implique ». Ora, ciò, che un ideale im¬ 
plica, ò ciò che se ne ricava logicamente. L’A., 
per costruir la logica valevole al suo intento, 
deve presupporre una logica valevole univer¬ 
salmente. 

Non la conoscenza esplicita d’una scienza 
logica — dell'aristotelica, o di quella di G. 
Peano — ma il possesso implicito della logica; 
la razionalità, identica nel soggetto che pensa 
e nelle cose, costituiscono la conditio sine qua 
non, il presupposto d’ogni ricerca; senza ec¬ 
cettuarne quella, che avesse per intento d’ac¬ 
certare se il presupposto sia valido. Il presup¬ 
posto ò valido certamente, perchè valido ne¬ 
cessariamente. Infatti: chi voglia revocarlo in 
dubbio, è poi costretto, da quella medesima 
ragione di etti non vorrebbe fidarsi pienamente, 
a riconoscere di non aver detto nulla. 

B. Varisco. 


Paul Oltremare. — La formule hvuddhique des dousc 

causes. — Gonòve, Georg o C. ic , 15)09 (pp. 53). 

L’A. ha voluto in questa Memoria dare una 
spiegazione della forinola buddhistica cono¬ 
sciuta sotto il nome di pratltya samutpada 
o nascita di un effetto connessa con la causa 
c clic nei testi buddhisti più recenti si chiama 
semplicemente la forinola dei dodici NidAna 
o basi fondamentali dell’esistenza. È una for- 

i 

mola divenuta famosa tra i sanscritisti e pà- 
listi europei come quella che è stata una vera 
e propria criu- per gl’interpreti e ha messo 
alla tortura più di un cervello, per restar sem¬ 
pre un enigma, un indovinello suscettibile di 
nuove, più o meno complicate o semplici, più 
o meno razionali o cervellotiche, spiegazioni. 
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Quanta chiarezza nelle quattro sante verità 
proclamate e predicate dal Buddha: la verità 
del dolore, la verità della causa del dolore, la 
verità della rimozione del dolore, la verità 
della via che conduce alla rimozione del do¬ 
lore ! Perchè non contentarsi di sapere che 
l’essenza della vita 6 dolore, che questo 6 ra¬ 
dicato nel desiderio, nella sete di esistere c 
però, sradicata questa sete, si riesce ad estir¬ 
pare definitivamente il dolore? La smania del¬ 
l’analisi non tardò a destarsi tra i discepoli di 
(,’Akyamuni, e frutto di essa fu appunto la for¬ 
inola del nesso causale intesa a dichiarare me¬ 
glio e ad integrare la seconda e la terza santa 
verità. Secondo il Mahàvagga (I, 1-4) fu anzi 
il Buddha stesso inventore di quella forinola, 
quando per lo spazio di ventotto giorni medi¬ 
tando nella solitudine più perfetta, scoperse la 
catena di dodici cause che dal primo anello 
della ignoranza avvince grado grado l’uomo 
per portargli nella stretta finale dell’ultimo 
anello vecchiezza e morte, dolore e lamenti, 
afflizione e disperazione. 

La seconda santa verità aveva affermato che 
la causa del dolore è il voler vivere, la sete 
di esistere la quale ad ogni morte fa seguire 
una nuova nascita. Ma codesto voler vivere, 
codesta sete di esistenza non ha essa stessa 
una causa? La domanda 6 sottile c la risposta, 
che otteniamo nella forinola delle dodici cause 
dell’esistenza, è ancora più sottile: « Dalla 
ignoranza si originano le predisposizioni ; da 
queste nasce L’intelligenza; dall’intelligenza 
procedono nome e forma ; dal nome e dalla 
forma i sei domini; dai sci domini il contatto; 
dal contatto la sensazione ; da questa la sete ; 
dalla sete la presa (dell’esistenza); dalla presa 
il divenire; dal divenire la nascita; dalla na¬ 
scita vecchiezza e morte, dolore c lamenti, af¬ 
flizione e disperazione ». 

L’A. con lucidità di dettato c perfetta pa¬ 
dronanza della materia espone il contenuto 
della foratola e dopo averla messa in relazione 
con gli altri dogmi fondamentali del buddhismo 
passa in rassegna le varie interpretazioni che 
di essa hanno proposto i più insigni sanscri¬ 
tisti europei. Ce n’è per tutti i gusti: chi in 
quella serie di cause vede un rigoroso nesso 
logico e chi lo nega; questi ricorre per lumi e 
spiegazioni ai testi più antichi del buddhismo 
e quello ai più recenti; altri vede in giuoco 
concetti presi in prestito dalla filosofia del 
Sàakhya-Yoga e altri infine pensa a qualche 


vetusto mito cosmogonico trasformato e rive¬ 
stito di forma c terminologia filosofica. 

L’interpretazione più razionale c persuasiva 
a me sembra essere quella dell’Oldenberg (1 > il 
quale nella predetta forinola scopre la catena 
delle cause deH’esistere e del perire, non già 
dell’universo ma dell’individuo, e facendo capo 
ai testi canonici più autorevoli, finisce col tro¬ 
varsi d’accordo con la tradizione. 

L’A. invece si domanda: la nostra forinola 
non è forse per avventura una di quelle che 
tanto spesso la tradizione conserva religiosa- 
mente integre nella forma, mentre trasforma 
e muta radicalmente nella sostanza? E non 
abbiamo noi il diritto, a dispetto della teologia 
buddhistica, di ricavare dalla forinola in que¬ 
stione un senso chiaro che è alla portata di 
tutti c non nasconde nessuna remota difficoltà? 

La forinola dei dodici nidàna, divenuta via 

« 

via un enigma, non era, prima di venire studiata 
c interpretata in questo e in quel modo dai 
teologi e dai dotti, una verità semplice e chiara 
a tutti? 

Come si vede, abbiamo qui una reazione alla 
smania di sottilizzare e alle pompe erudite. 
Le cose che erano semplici all’inizio diven¬ 
tano garbugli inestricabili, grazie agli ipercri¬ 
tici ed ai pedanti. 

« La questione alla quale la teoria dei ni¬ 
dàna vuol dare una risposta non è già: Clic 
cosa è la vita?, ma piuttosto: Perchè la vita 
è quella che è? Il fatto principale che bisogna 
spiegare è quello della esistenza avvelenata dal 
dolore tìsico e morale. Anzi meglio, il prati- 
tya samutpAda considera la miseria in sò 
stessa, indipendentemente dal soggetto in cui 
risiede, quasi essa potesse sussistere in ab- 
xtracto per la sola forza della avidyà. Il 
Buddha ha voluto che i suoi discepoli dices¬ 
sero a sé stessi : Io vivo una vita di dolori, 
dei quali il più terribile è la necessità d’in¬ 
vecchiare e di morire, perchè sono nato; sono 
nato, perchè appartengo al mondo del divenire; 
divento, perchè incessantemente alimento in 
me 1’esistcnza; questa io alimento, perchè ho 
desideri; ho desideri, perchè ho sensazioni ; ho 
sensazioni, perchè mi metto in contatto eoi 
mondo esterno; tale contatto dipende dal fatto 
che i miei sensi funzionano; i miei sensi fun¬ 
zionano, perchè mi oppongo come individuo 


(I) Ihiddlu i, 111. Auflugc, Berlin, 1897, pag. 204 c sgg. 
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al non-io; sono un individuo, perchè la mia 
coscienza è satura dell’idea della personalità; 
questa coscienza è stata plasmata cosi dalle 
mie esperienze anteriori; queste ultime hanno 
corrotto la mia coscienza, perchè ero igno¬ 
rante » (1 ». |! 

Pur essendo tentatrice questa spiegazione 
piana che rimuove ogni difficoltà, io non la 
credo accettabile. Lasciando stare che la più 
antica tradizione fa dire al Buddha stesso: 

« agli uomini che si affannano nei negozi del 
mondo, che nei negozi del mondo si soffermano 
e trovano il lor piacere, di difficile intel¬ 
ligenza riuscirà la legge della causalità, 
la concatenazione delle cause e degli effetti » <->, 
bisogna pure tener conto del mondo d’idee 
tiel quale il Buddhismo sorse c dal quale non 
potè tenersi del tutto indipendente. Parole come 
avidyà, samskflrflà, nàmarùpam, tranft ci 
trasportano in mezzo alle dispute metafìsiche 
delle scuole filosòfiche indiane contemporanee 
del Buddhismo, ci obbligano a pensare alle 
emanazioni dalla màyà del Vedànta, ai prin¬ 
cipi creati e creatori del SA»khya-Yoga, 
c’impediscono di vedere nella forinola del nesso 
causale tutta la semplicità che ad essa vuol 
rivendicare l’A. c ci fanno piuttosto capire 
perchè tanto si sieno affaticati c si affatichino 
i dotti per scoprirne l’origine e l’arcano senso. 

I rapporti tra il Sàakhya ed il Buddhismo 
non sono stati ancora definitivamente deter¬ 
minati, però i progressi della indagine scien¬ 
tifica in questo campo consentiranno di spie¬ 
gare molte oscure dottrine buddistiche, tra 
le altre quella del nesso causale. Considerare , 
il Buddhismo in sè e per sè indipendentemente 
dal movimento intellettuale in mezzo al quale 
nacque mi pare imprudente e pericoloso. Sem¬ 
plificare è un grande merito ma giammai a 
scapito della ragion storica. 

Resta intanto all’Catramare il grandissimo 
inerito di avere raccolto in una nitida e suc¬ 
cosa Memoria i risultati della speculazione teo¬ 
logica indigena e della scienza filologica euro¬ 
pea riguardo alla dottrina del pratttya sa- 
mutpàda; perciò il suo studio si leggerà con 
piacere e profitto da chiunque tornerà sulla 
dibattuta e interessante questione. 

Carlo Formichi. 


( 1 ) 28 - 20 . 

(2) ìl'ilitinujyii, I, 5, 2 e 


D. 1 2 Binet-Sangle. — Les lois psychophi/siolayiques riti 

rieveloppement des religions - L'rivolution religieuse 

che 2 Rabelais, Pascal et lìacine. — Paris, A. Ma¬ 
ioine, 1907 (pp. 400). 

Alle generalità accennate nel titolo princi¬ 
pale non si perviene che nella quarta ed ul¬ 
tima parte, dove con prove ed argomentazioni 
prettamente medicali — che assurgono anche 
alla ineluttabile plasticità dei ghirigori geome¬ 
trici — si dimostra clic il devoto è un malato, 
la devozione è un sintomo d’affezione mentale; 
che le idee religiose si propagano per sugge¬ 
stione; che la potenza di suggestione religiosa 
è in ragion diretta della passione e dell’energia 
del suggestionatore ; che la suggestibilità reli¬ 
giosa è in ragion diretta dell’emotività, dell’ama- 
tività, della paurosità, dell’ ignoranza, della de¬ 
bolezza di spirito, dell’umiltà e della docilità 
del soggetto considerato; che il contagio reli¬ 
gioso è favorito dalla somiglianza dei terreni 
e dall’intimo contatto dei soggetti; che esso 
dà luogo a focolari epidemici e a colonie com¬ 
parabili alle colonie animali. 

Ma non razionale può parere il rapporto di 
codeste conclusioni generali colle tre prece¬ 
denti parti del libro, dove si studiano psieo- 
patologicamente Rabelais, Pascal, Racine e ri¬ 
spettive famiglie. Si tratta di persone e fami¬ 
glie geniali, dunque d’eccezione. Lo stesso 
signor Binet-Sanglé scrive (p. 281): « la dévo- 
tion et le génie son souvent associés chez un 
mème individu ou dans une mònne famille »; 
e ciò vuol dire ch’egli ammette al più la fre¬ 
quenza di tali eccezioni, ma non mai la eleva¬ 
zione di queste ultime a regola generale. 

E ancora. Rabelais, il pletorico curato di 
Meudon, que va-t-il faire dans cette galère dei 
devoti per suggestione, per contagio e via di¬ 
cendo? L’A. non ci offre davvero nuovi dati 
biografici circa il Rabelais; c i vecchi ci auto¬ 
rizzano a ritenere che <jgli, come tanti conta¬ 
dini del suo tempo, e anche del nostro, si fa¬ 
cesse frate, per la stessa ragione per cui il 
Cid fu un po’brigante: per aver di che man¬ 
giare, « porque tuviese de que corner ». 

Ma il signor Binet-Sangló è evidentemente ar¬ 
mato di quella cieca fede nella propria scienza 
cli’è caratteristica dei medici distaccati a far 
delle ricognizioni nel campo della letteratura. 
Le questioni di metodo, che son poi questioni 
di logica, delle (piali noi letteratucoli ci preoc¬ 
cupiamo, non lo tangono. Con noi egli non 
vuole aver di comune nemmeno la terminologia, 
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nemmeno, anzi, l’onomastica. Chè, per lui, 
S. Francesco d’Assisi è puramente e semplice¬ 
mente Giovanni Bernardone, così come Gesù 
Cristo è Ieschou bòn-Iossef. 

Codesto si che si chiama épater les bourgeois, 
anche quando, anzi specialmente quando siano 
dei letterati... Cesare de Lollis. 


A. C. Seward. — Darwin and Modem Science - Es- 

says. — Cambridge, at thè University Press, 1909. 

* 

La Francia e l’Inghilterra hanno fatto a 
gara quest’anno nell’onorare la memoria di 
due fra i loro più grandi uomini. Al Musco 
di Storia naturale, a Parigi, è stato inaugu¬ 
rato poche settimane or sono un monumento 
a Lamarck, alla presenza del Presidente della 
Repubblica e d’uno stuolo di naturalisti d’ogni 
paese. Ora 6 la volta di Cambridge, che col 
concorso di numerosi scienziati del vecchio e 
del nuovo mondo, rende il dovuto omaggio 
alla memoria del suo grande Figlio, di Carlo 
Darwin, nella ricorrenza del centenario della 
sua nascita e del cinquantesimo anniversario 
della pubblicazione della sua opera immortale 
« L'origine delle specie »; avvenimento, que- 
sto, di tale importanza, che, riferendosi al¬ 
l’anno 1859 e alla detta pubblicazione, si dice 
fra i biologi avanti e dopo Darwin, come fra 
i cristiani si dice avanti e dopo Cristo. Giac¬ 
ché, si ha voglia di dire, e magari di sorri¬ 
dere — come fanno alcuni ultramoderni bio¬ 
logi — quando si parla di evoluzione organica, 
di selezione naturale ecc. ; il nome di Carlo 
Darwin e « L’origine delle specie » segnano e 
segneranno sempre un’epoca nella storia, non 
solamente della biologia, ma della scienza tutta 
quanta. Scrisse Huxley nel 1885: « Qualunque 
sia il verdetto definitivo della posterità su que¬ 
sta o quella opinione propugnata da Darwin; 
per quanti accenni e anticipazioni possano tro¬ 
varsi negli scritti dei suoi predecessori; rimane 
sempre il fatto indiscutibile che, dalla pubbli¬ 
cazione e in conseguenza della pubblicazione 
della « Origine delle specie », i concetti fon¬ 
damentali e i punti di mira degli studiosi della 
natura vivente sono del tutto cambiati.... Ma 
l’impulso cosi dato al pensiero scientifico ra¬ 
pidamente si propagò oltre i limiti comune¬ 
mente riconosciuti della biologia. La Psicolo¬ 
gia, l’Etica, la Cosmologia furono scosse nelle 
loro fondamenta, e « L'origine delle specie » 
si dimostrò essere il punto fisso di cui la dot¬ 


trina generale (dell’evoluzione) aveva bisogno 
per agitare il mondo ». 

II volume, di cui parlo (di circa 000 pagine, 
ottimamente stampato, con due ritratti di C. 
Darwin, uno dell’età matura, l’altro dell’estre¬ 
ma sua grande vecchiaia), edito, per la « Philo- 
sophical Society » di Cambridge e per il Sin¬ 
dacato della « Universitv Press », a cura di 
A. C. Seward, professore di Botanica in quella 
Università, ò una raccolta di « Saggi » scritti 
dai più autorevoli naturalisti d’Europa e d’A¬ 
merica, in massima parte tendenti o a mettere 
in rilievo qualche punto essenziale della dot¬ 
trina darwiniana, o a illustrare l’influenza che 
le idee del grande Maestro hanno esercitato 
nei varii campi dello scibile dove è stato ap¬ 
plicato il principio di evoluzione, che è quanto 
dire in tutto lo scibile. 

Precede assai opportunamente uno scritto di 
J. Arthur Thomson sui « Predecessori di Dar 
win ». In questo, come in cento altri casi con¬ 
simili, ò provato che l’originalità delle idee 
fondamentali di Darwin non spetta a lui ; in¬ 
fatti il concetto stesso di evoluzione ha le sue 
radici nel pensiero filosofico, prima dei greci, 
e poi dei grandi pensatori dei secoli XVII e 
XVIII; per quanto riguarda i fattori dell’evolu¬ 
zione, Buffon, Erasmo Darwin, Lamarck, Tre- 
viranus e W. Goethe ebbero ed espressero, 
prima di C. Darwin, idee così profonde, che 
ancora oggi servono d’insegna agli avversarii 
della dottrina darwiniana; e per ciò che si ri¬ 
ferisce, finalmente, a quello clic sembra essere 
il concetto più originale di Darwin, voglio diro 
la teoria della selezione naturale , è ormai pro¬ 
vato che tanto Darwin quanto il suo grande 
c magnanimo rivale A. R. Wallace ne ebbero 
l’ispirazione dalla lettura del celebre opuscolo 
di Malthus sulla Popolazione. 

Eppure al principio di evoluzione organica 
e alla teoria della selezione naturale rimarrà 
sempre legato solamente il nome di C. Darwin, 
per quanto il lavoro di scavo dei cercatori di 
precursori e di anticipazioni porti alla luce 
intuizioni e accenni, sconosciuti o dimenticati, 
alle dottrine darwiniane. Egli ò che C. Dar¬ 
win, non solo ebbe già nell’età giovanile e 
prima della lettura degli scritti dei suoi pre¬ 
decessori (ciò ò ormai provato in modo indi¬ 
scutibile) la visione genuina e indipendente 
di quei grandi principii, ma dedicò poi, con 
pazienza e costanza senza pari, tutta la sua 
onestissima e laboriosa vita alla verificazione 
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o allo sviluppo di quei prineipii, e offerse al 
pubblico in opere immortali, scritte con im¬ 
pareggiabile semplicità di stile e senza affa¬ 
stellamento di parole tecniche incomprensibili 
per chi non sia un esperto della materia, i 
risultati delle sue indagini sperimentali, delle 
sue pazienti e innumerevoli osservazioni, delle 
suo sapienti considerazioni che sono, senza pa¬ 
rere, profondamente filosofiche. Senza dubbio, 
il magistero dello stile e l’intelligibilità, anche 
per coloro che hanno solamente una media col¬ 
tura, sono stati uno dei fattori principali del 
successo dell’opera darwiniana c della sua dif¬ 
fusione in ogni classe di persone colte. 

Ventotto sono i « Saggi » raccolti in questo 
volume; ma disgraziatamente io non posso esa¬ 
minarli uno per uno, e riassumerne il conte¬ 
nuto. Mi sia lecito solamente aggiungere che 
vi figurano scienziati quali il Weisraann (La 
teoria della selezione ), Hugo de Vries (La Va¬ 
riazione), E. Strasburger (La fine struttura 
delle cellule in relazione coll’eredità), G. Swalbe 
(La discendenza dell' uomo), E. llaeckel (C. 
Darwin antropologo), c molti altri. 

E a dimostrare in quanti campi diversi dello 
scibile le dottrine darwiniane trovarono appli¬ 
cazione, mi basti ricordare che Sedgwick vi 
tratta dell 'influenza che esercitò Darwin sullo 
studio dell'embriologia animale, W. B. Scott, 
in due articoli, dell’azione vivificatrice che il 
pensiero di Darwin esercitò sugli studii paleon¬ 
tologici, G. Klebs c J. Loeb rispettivamente 
dell’ influenza dell’ambiente esterno sulle piante 
e. sugli animali, Poulton del valore del colore 
nella lotta per l'esistenza, Judd dv\V influenza 
eli Darwin nel campo della geologia, Francis 
Darwin, tìglio del Maestro, dell’opera del Pa¬ 
tire sui movimenti delle piante; mentre C. 
Uoyd Morgan studia i fattori mentali nell'evo¬ 
luzione, il filosofo danese II. Hoffding l’t'w- 
fiuenza del concetto di evoluzione sulla filosofia 
moderna, C. Bouglé il darwinismo in relazione 
con la sociologia, P. N. Wagget V influenza di 
IMrwin sul pensiero religioso e .1. E. Harrison 
1 ’ influenza del darwinismo sullo studio delle 
religióni, P. Giles 1’ evoluzione, in rapporto colla 
scienza del linguaggio, J. B. Bury il darwi¬ 
nismo e la storia; e finalmente, l’altro tìglio 
di C. Darwin, l’astronomo G. Darwin (un terzo 
fijglio di lui è valentissimo meccanico c dirige 
la grande fabbrica di apparecchi scientifici di 
Cambridge; è questo forse uno dei pochissimi 
cnsi in cui non si può dire che un grande 


uomo abbia avuto figli degeneri), si occupa 
della genesi delle stelle doppie, e il Whetham del¬ 
l'evoluzione della materia. L'attenta lettura del 
libro dimostra che la scelta dei soggetti e degli 
autori fu fatta con accortezza non comune. 
Varia doveva essere la prima, ma non tanto 
da cadere neiresagerazione ; grave era il com¬ 
pito affidato agli autori, e si deve alla grande 
loro competenza nella materia trattata, se essi 
non sono stati vinti da sgomento dinanzi alla 
gigantesca figura del grande di cui oggi si 
onora la memoria, e se hanno saputo svolgere 
rargomento loro affidato in pagine nel tempo 
stesso magistrali e accessibili alla mente di 
ogni lettore mediocremente istruito. 

Filippo Bottazzi. 


Goethes Urie /irceli sei mit W ilhelm unti Alexander vmi 

Humboldt - Herausgegeben von Ludwig Geiger.— 

Berlin, Hans Bondy, 1909 (in-8.°, pp. xxxi-360). 

La correspondance do Goethe avec les frèros de 
Humboldt fut publiéo pour la première fois on 1H7G. 
Elio comprenait on tout 102 numéros, dont 90 con- 
cornaient Guillaume et sa femme Carolino, tandis quo 
les 12 autres étaient relatifs Alexandre. Depuis 
cotte date, 35 autros lettres avaient óté découvertes 
et publiées isolément soit dans le Goothe-Jahrbuch, 
soil dans la grande èdition-de Weimar. La nouvelle 
édition que publio F infatigablo óditeur ot critiquo 
L. Geiger était donc dovonue indisponsable. Gommo 
il est très peu probablo que do nouvelles lottres puis- 
sent ótre découvertes — 9 seulemont do Goethe et 
deux do Guillaume manquent à la collcction — on 
peut diro en outre que cotto publication viont à soli 
heure et est à peu près défìnitive. 

Si Fon compare cotto correspondance qui om¬ 
brasse uno période d environ 40 ans avec cello do 
Goetlio ot de Zeltor (840 numóros pour uno période 
de durée i\ peu près ógale), et avec collo do Goethe 
et de Schiller (1010 numéros pour uno durée de 11 
ans soulement), elle apparaìtra tout d’abord commo 
de peu d’importance, surtout pour Alexandre, qui no 
figure dans lo total quo pour 21 numéros. En tous 
cas, on pout conclure dès F abord que les correspon- 
dants n‘éprouvèrent jamais un besoin impérieux ni 
surtout persistant do so communiquer lours idóes. 
lls avaient cependant formò lo projet de correspon- 
dro régulièroment au inoins uno fois par mois; lours 
nombreuses occupations rospectivcs les en empèchè- 
rent. Les quolques entrevues qu’ils purent avoir, en 
1795, 1808, 1809, 1810, 1812, 1813, 1817, 1823 et 182G, 
comblòrent abomlammont los lacunes de leur corre¬ 
spondance, et rendirent celle-ci moins nécessaire. 
C'est pourquoi olle no témoigne pas d’une intimità 
rèe Ilo, mais plutòt d’uno admiration réciproquo et 
vivement sentie. 
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Gommo Goethe, les deux frères de Humboldt étaient 
dos esprits univorsels et, on memo temps, des hom- 
mes d’action. Leurs vastes connaissances, la sollici- 
tude que, comma Goethe, ils éprouvent pour toutes 
les manifestations de l’activitó humaine, donnent à 
Ieur correspondance avec lo gTand poèto une impor- 
tance particulière, en mernc temps qu’un intérot bien 
spécial ot toujours solitemi. Eri particulier tout ce qui, 
dans ces lettres, concerno Schiller, los ceuvres do 
Goethe (surtout Hermann et Dorothée ), nous inté- 
resse ot a pour nous une valeur considérable. 

L’éditeur ne s’est pas contentò de publier tonte 
la correspondance retrouvée: il a aussi, toutes los 
fois qu’il a pu le fai re, collationnó avec les rnanu- 
scrits l’édition de Bratanek; cela lui a pormis de cor- 
rigor maintos orreurs de lecturo do co dernior. Les 
suppressions qu’a crii devoir fairo Téditeur (en par- 
ticulior celle de la lettre « sur la scòno frammise 
actuelle ») sont regrettables. La nouvolle édition no 
pouvait avoir toute sa valeur que si olio était abso- 
lument complète! 

D'utiles remarques biographiques et bibliographi- 
(pies terminent heureusoment l’ouvrage. 

Lkon Mia (Lillo). 


Goethes Briefe an Charlotte von Stein - Herausgege- 

ben von Jonas Frànkel (Kritische Gesamtausgabe). 

— Jena, Eugen Diederichs, 1908 (3 volumes in-8.°). 

Par ses bollos publications do toxtes d’auteurs 
modernes, la librairie Diedoriclis de Jéna s’est acquis, 
depuis quelques années, uno réputation méritée. Il 
semble qu’elle motte son point d’honnour à la justi- 
flor de plus en plus. Voici, on particulier, une édi- 
tion des lettros de Gootho ìi Madame de Stein qui, 
pour la valeur scientifique, la beauté de l’improseion 
et la richesse de 1’illustration, se classo au premier 
rang dos publications similaires, tout on rostant, pour 
le prix, véritablement populaire. 

L’auteur de la publication, Jonas Friinkol, est 
suffisamment colimi pour qu’il soit utile do lo pré- 
senter au lecteur. Disons seulement que son édition 
est lo résultat d’un travail vraiment ònorino ot qui 
doit lui valoir notre roconnaissance. Lo toxte adoptó 
par lui est colui do la grande édition de Weimar. Il 
a temi, cependant, i\ voir par lui-mèmo les manu- 
scrits, co qui lui a permis d’apporter quelques hou- 
rouses corroctions. Une étude approfondie de la cor¬ 
respondance complète de Goethe, et ausai, de cello de 
ses amis, lui a pormis, non seulement de dater cer- 
tainos lettres dont on avait, jusqu* ici, renoncé h dé- 
terminer le moment où elles avaiont étó écrites, mais 
encoro d’accompagnor pas à pas son toxte d’indica- 
tions intéressantes, et souvent indispensahlos pour 
comprendre oxactoment les passages qu’elles visent. 
En outre, à la fin de chaquo volume, il a rassemblé 
toutes les observations d’ordre historique, littérairo, 
biographique, bibliographique, etc., toutes los remar¬ 
ques qui pouvaiont servir h commenter le toxte. 


Los dossins originaux dont Gootho accompagna 
sa correspondance avec Madame de Stein sont repro- 
duits avec soin, et donnent à l’édition non seule- 
ment uno valeur documentaire plus considérable, mais 
encoro une caractòro artistiquo indéniable. 

Quelques suppléments intérossants complètent heu- 
reusement uno édition déjà bien complète. Au l er vo¬ 
lume: les lettres à Job. G. Zimflierniann, ot la pièce 
« Rino », de Madame de Stein; — au 3. c , les let¬ 
tres « ostensibles » d’Italie, ot deux poésios do Ma¬ 
dame do Stein, datóes de Kochberg, 1786. 

Une table alphabótique des noms de personnes, 
de lioux et d’ouvragos permet au lecteur do s’orien- 
ter faciloment au milieu d une correspondance si 
riche en renseignements de toutes sortes sur les deux 
corrospondants, d’abord, mais aussi sur l’ópoque tonto 
ontièro. Léox Mis (Lille). 


Henri Furgeot. — Le marquis de Saint Hurnge « ge¬ 
neralissime des sansculottes » (1738-1801). — Paris, 
Librairie Académique Perrin, 1908 (un volume 
in-12.° de pp. 441). 

P. 1: « Hipparquo, fils de Pisistrate, vit en songo 
Vénus qui tenait une coupé pieine do sang et lui en 
jetait au visage. Le songe d*H. représente lidèle- 
ment Thistoiro do la France au XVIII C sièclo: le 
luxe et la volupté enfantèrent les cruelles saturnales 
de la Ròvolution, ot Vénus fut la source impuro d’où 
jaillit ce fleuve do fango et de sang ». P. 438: « la 
journée du 20 juin: V indigno Pétion livre son princo 
aux loups démagogues, et. juste chàtiment, il sera 
deux ans plus tard dévoré par les loups ». P. 3, 
Saint Just ot Danton sont appelés des « coquins ». 
Ibid., Tauteur, disant que l’histoire de la Revolu¬ 
tion est à redresser sur bien des points, allògue en 
exomple la trahison de Dumouriez qu’il appello « une 
bourde ». On voit dans quel osprit a été composé ce 
livre, d'ailleurs abondamment documonté; il faut diro 
qu’il n’est pas écrit tout entier dans le galimatias 
prétontieux dont la phrase initiale est un si bel 
exemple. — Au lieu d’athcher avec tant de complai- 
sance ses convictions antirépublicaines, Mr. Furgeot 
aurait mieux fait de choisir sos docuinents, de les 
critiquer, do los trior; il semblo dópourvu d’esprit 
critique et cite avec sérénité les piros pamphlets. Le 
livre est d'ailleurs bizarrement coupé par un énorme 
chapitro V, tout entier consacrò à Rotondo, qui n'a 
aucun rapport avec le sujet: il est étonnant que 
Mr. Furgeot y cite à poine, sans mème en donner 
lo titre, l’amusante étude de Mr. Gosselin-Lenótre. — 
On trouvora ici beaucoup do renseignements sur 
Saint Huruge, sur sa vie privée et sa famille, chap. I 
à III : après le procès de Saint Huruge contre sa fenime 
et l’injustice que lui manifestent Angran, Amelot, 
Brcteuil et Le Noir, l’oxaspération de ce mari berne 
contre lo régime est explicable. Les chap. IV et VI le 
montront en fonction de tribun, membro de la So- 
ciété i>atriotique du Palais Royal, fauteur de la faction 
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d*Orléans; lo chap. VII, on raission à l’armée da Nord ; 
les chap. VIII-IX raconto son emprisonnemont commo 
òmigTé à Bicètrc, d’où il ne sort qu’après la chtìte de 
r Incorruptible. La pour, la honte, le sentiment de sa 
dégradation porsonnelle le font devonir thermidorien, 
plus vii encore à la tote dos bandes de museadins, 
troussours do jupes et fouottcurs de femmes, qu'à la 
tòte dos bandes populaires qu’ il voulait jadis con- 
duiro à Versailles; le chap. X le point rendu à la 
vie privéo, lutt&nt pour obtenir sa radiation defini¬ 
tive, retombó à l’obscurité, il la province, au roya- 
lisme pout-étre: misérablo épave. — Exemple choisi 
à souhait pour démontrer l’ignominie porsonnelle de 
certains noblcs dóclassés qui ont voulu profìter du 
grand mouvement novatour et rénovateur do 1789 
pour refaire lcur fortune ou leur carrière. Et puisque 
Mr. Furgoot admet avec Mr. Bourget (cfr. Polybiblion , 
t. 113, p. 3G1), quo tout individu est l’additimi do ceux 
quo Tont précódé, « il doit convenir quo les ancétros 
do co crapuleux personnage òtaient de fort tristes 
siros, et condamner lo rógimo qui pouvait produire 
de pareils totaux ». Co n’est pas le révolutionnaire, 
lo jacobin quo Mr. Furgeot a point ici, c’ost l’aristo- 
crate déchu. On sait do reste quel est le ròlo ordi¬ 
nale des dóclassés dans los révolutions. 

L.-G. Pklissiru. 


Camille Bloch. — L' Assistance et Vhtat en France n la 
veille de la Révolutinn (gérubralites de Paris , Rouen , 
Alenrnn . Orleans , Soissons , Chalons , Amiens) [1764- 
1790J. — Paris, Picard, 1908 (un volume in-8.° do 
pp. lxiv-504). 

Co beau livro a plusiours grands mórites: il est 
établi d’après les meilleuros règles de rérudition, 
avec une bello bibliographic raisonnóe, un index ana- 
Ivtique très complet, uno solido et abondanto docu- 
mentation. C’est le premier tableau d’ensemble qu’on 
ait tentò d’écriro sur cotto quostion capitalo d’histoire 
sociale et óconomiquo, encore si mal connue. Il olire 
des cadros qui pourront guider en toute sécuritó les 
travailleurs désireux d’òtudier los autres provincos, 
ot aussi dos idées gònórales qui éclairont et vivifient 
cetto masse compacto et quelquo pou indigesto de 
documents, de faits sociaux ot do menus ronseigne- 
inents. 

Dans son introduction, très sutlisamniont nonrrie 
de faits pour le simplo résumé qu’ollo^ doit ótre, 
Mr. Bloch montre bien cet intéressant premier essai 
de laì'cisation des hópitaux, tentò à Paris on 1505 et 
g-ónòralisò pour lo resto du royaumo par l’article 65 
de la célèbro ordonnanco do Blois, et la ròaction clé- 
rico-charitable que tentèront au XVII 0 siòele (paral- 
lèlemont aux ceuvres de co bravo « Mr. Vincent » 
òSaint Vincent do Paul), ce type si accompli do protro 
frai^ais et de « protro social ») la Compagnie du 
Saint Sacroment et ses • filialos, ces obscures et ili¬ 
ci uiétantes cabales de dévots, quo M. 1 * 8 Allier et Ilé- 
bolliau ont réceimiiont mises en lumière. Au XVIII° 


siòele, sous l’influence du gouverneinent éclairò ot 
de ropinion philosopho, commo dit Mr. Ardaschoff, 
un nouvel effort est fait, et plus vigouroux, pour 
rondro la charitó Iniquo, administrativo ot rògulièro, 
et remplacer comme contro d’assistanco la paroisse 
par lo bureau . C’est d’ici que part Mr. Bloch pour 
présonter la situation des idées et dos ceuvres vors 
1764. 

Parmi los initiatours et les propagatemi do cos 
vuos nouvelles, il faut citor avec lui, Turgot, Neckor 
et sa femme, i’Acadómio de Chalons, la Sociòté royalo 
de médocine et son présidont Gastonuo, l’Avordy, 
Bortior, Chaumont de la Milliòre, M.ine le Boursier du 
Coudray; le premier théoricion en la matiòro est Tur¬ 
got, qui croyait aux droits do rhumanitò et estimait 
la solidarité un dos factours essontiels des droits do ci- 
toyen, qui croyait quo mieux vaut conunoncer par as¬ 
sister que par sòvir. Necker — moins philosopho, ]>eut- 
ètre plus sociologue — part d’un principe diffórent 
et admet que, « la constitution de la sociétò engen- 
drant principalomont la misere » c’est à la sociétò 
et au gouvernement do prendre les mesuros nòces- 
saires pour y remédier. De cos idées, de théories 
analogues, proviennent les multiples ossais, souvent 
heureux, faits dans ce dernier tiers du XVIII 0 siedo 
pour répandro le bion-étre, l’hygiène, la moralitò 
dans los masses, tant urbaines quo rurales, oncorc 
bien déshéritéos. Nous y sommos dòjà loin, au moins 
en théorie, des horribies hópitaux du XVII 0 siòele que 
Mr. Bloch a décrits d’uno fayon saisissante, pp. 57-97, 
do la répression do la mendicitó par le fouet, le 
carcan, la marquo au fer rouge, par les tentatives 
de < presso » à l’anglaise pour recruter des colons 
parmi les pauvres (par ex. pour lo Mississipi de 1718 
1720). Do 1764 à 1788, nous vovons reprimer la 
mendicitó professionnello, créer les dépòts de inen- 
dicité (21 oetobro 1768), soulever la quostion du dé- 
placoment et de la roconstruction do l’Hotel Diou; 
puis, avec Turgot, créer les bureaux ot ateliors de cha- 
rité, organiser un Service général de la santó publi- 
quo, avec Neckor; installer un dépót modèlo il Sois¬ 
sons, un bureau do filature, un mont de piotò. Un 
arrét du Conseil du 17 aoftt 1777 réforme les hopi- 
taux et on eròe uno commission des réformes hospi- 
taliòres, des infirmories à l’hdpital général; M.mo 
Necker institue en 1778 Thospico de charitó ; vors le 
méme temps sont établies les maisons d’Enfants 
Trouvés et do Sourds-Muets. Le Service do sauté ot 
hygiòne publiques commence à s’organiser avoc la 
fondation de la Sociòté royalo de módecinc (1776), de 
rhospice des écoles de chirurgie (1774), avec l’orga- 
uisation d’uno bitte medicale contro les épidòmies, 
avec la propagatimi par M.me Ducoudray d’une ob- 
stétriquo vraimont scientitìque, avec la diffusion des 
mesures à prendre contro la rage, l’asphyxie, la pe¬ 
tite vérolo, des mesuros (encore bien primitives) d’hy- 
gièno et de salubrité. 

Mr. Bloch consacre onsuite d* importante chapitrcs, 
d une grande érudition, mais d une lecture parfois un 
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pou .'iride, aux rossourcos fin.incièros ot au personnol 

admiuistratif de la charité. L’assistauce oflicielle a 

un caractòre à la fois ministóriol (grand aumònier, 

0 

controleur général, secrétaire d’Etat de la maison du 
Roi, comrnissaire da Roi pour toat cc qui toucho aux 
hópitaux, inspectours général des hópitaux civils) 
locai (intendant, subdélégués, à Paris lieutenant de 
polico), municipal et paroissial. L’élan donnó par 
Turgot et Neckor continuo après eux; cependant cotte 
période 1781-1788 est remarquablo surtout par les 
uméliorations apportées à l’exercice do la charité 
paroissiale, le réveil ot lo progròs de la bienfaisanco 
privóe (associations charitables lai’ques, maison phi- 
lanthropique, société do charité maternelle, associa- 
tion de bienfaisanco judiciaire); il se produit en 
mòmo temps un mouvement d’opinion avec Dupont 
do Nemours, Bernardin de Saint-Pierre, l’abbé Ré- 
calde, et d’antro part avec Condorcet, mouvement 
d’où sortirà la doctrine moderne do l’assistanco. Dans 
les derniers chapitros, Mr. Bloch en montro l’élabo- 
ration dans les assombléos provinciales, les cahiers 

0 

do dolóancos aux Etats Généraux et à la Consti- 
tuante. Touto une littérature philanthropique en di¬ 
scuto et en propage les idées, Dufourny do Villiers, 
Fauchet, Lambert, Boncorf, Poyet, Mourlens, Tollés- 
Dacosta. Enfin le Comité do Mendicità, où domine 
rinfluonce du grand hoinme de bion que fut le due 
do La Rochefoucauld Liancourt, drosse un program¬ 
mo d’organisation do l’assistance nationale, onvi- 
sagóo cornino faisant partie intégrante de la Consti- 
tuante. En conclusion Mr. Bloch indiquo sommairo- 
ment commcnt la Convention s’appliqua à réalisor le 
programmo du Comité de Mendicità. Malgré l’àlar- 
gissement do son cadrò et do sa documentation, qui 
pour la seconde partie du volume dépassent le cadre 
des général ités étudiées dans la première, et visent 
la Franco toute entière, il n’y en a pas moine dans 
co beau livre un pian harmonieux, solidement con- 
struit et avec rempli viguour. On pourra le révi- 
ser, 1*approfondir, Paméliorer et lo compléter sane 
douto sur bien des points do détail, mais il demou- 
rera longtemps Popi*.? classicum sur la matière, utile 
par Ics documents qu’il met on oeuvre et par los 
ótudes qu’il suggórora. Lkom-G. Pémssiek. 


K. Wali8zewski. — Le berceau cVune dynastie - Les pre¬ 
miers Romano* (1613-1682). — Parigi, Plon, 1903 
(pp. 591), 

Già più volte abbiamo reso conto nella Cultura 
delle opero di K. Waliszowski, lo storico di Pietro 
il Grande, di Elisabetta e di Caterina II, che in 
forma popolare e piacevole espone i risultati dei più 
autorevoli studi e delle più recenti ricerche archi¬ 
vistiche sulla storia della Russia. 

Egli ha oggi compiuto il suo ciclo storico sulle 
Oì'igini della Russia Moderna. che incomincia dal 
regno di Ivan il Terribile, argomento di un primo 
volume, di cui già si contano parecchio edizioni, o 


termina col volume già pubblicato paroccbi anni or 
sono, o anch’esso giunto alla 16. 11 edizione, dal titolo 
Le romnn d'une imperatrice (Catherina II). 

Il volume che oggi vede la luce si riattacca di¬ 
rettamente al 2.° volume della serie dal titolo 
crise rdcoluti*munire , che comprende la storia russa 
dalla morte di Ivan il Terribile all’elezione di Mi¬ 
chele Romanov (1584-1613); ed abbraccia il regno 
di Michele e di Alessio (1613-1682) per riallacciarsi 
così ad un altro volume già pubblicato da qualche 
anno, dal titolo Pierre le Grand. 

Non occorre che ci indugiamo a parlare del me¬ 
todo seguito dal Waliszewski, sul quale già pa¬ 
recchie volto furono intrattenuti i lettori della Cul¬ 
tura; moltissimo monografie, molte raccolto di do¬ 
cumenti sono sfruttate dal nostro autore, che rias¬ 
sume, discute, corregge, commenta, semplifica; e, 
dove può, colma le lacune con ricercho originali 
proprio. Lo stile del Waliszewski fra il serio e lo 
scherzoso, quella punta di sottile ironia che si sente 
frequentemente, talora dove mono si aspetterebbe, 
quei continui richiami o rapporti alle consuetudini 
moderne, agli avvenimenti più recenti potrebbero 
far credere a qualche lettore frettoloso, od abituato 
alla pesante erudizione di altri storici stranieri, che 
il lavoro compiuto dal nostro autore non sia abba¬ 
stanza dotto: ma chi vorrà esaminare attentamente 
l’opera completa vedrà come il Waliszowski al me¬ 
rito di aver fatto conoscere agli occidentali un numero 
considerevole di studi e di ricercho erudite compiute 
dagli slavi negli ultimi trentanni — ed inaccessi¬ 
bili ai più, perchè scritto nella lingua nazionale — 
accoppia anche l’altro assai più grande d’aver com¬ 
preso e fatto comprendere la vera natura del popolo 
o del governo russo, d’aver mostrato l’intimo nesso 
degli avvenimenti, d’aver presentato ai lettori non 
una serie di fatti storici, ma il logico svolgimento 
del carattere, dello istituzioni, della politica russa 
dal XVI al XVIII secolo. 

Il volume testé pubblicato, si inizia colla descri¬ 
zione dello stato d’anarchia della Russia nel mo¬ 
mento in cui il diciassettenne Michele, eletto dall’as¬ 
semblea costituente, prendeva nominalmente la di¬ 
rezione della pubblica cosa, mentre in realtà il go¬ 
verno era nello mani del patriarca Filarete, padre 
dello czar, liberato appena dalla prigionia degli Sve¬ 
desi. Gli sforzi fatti per ottenere la pace, i tentativi 
di riforme militari ed amministrative, la descrizione 
dello condizioni sociali, militari, economiche sono 
brevemente, ma assai efficacemente narrati. 

Assai più diffuso, coni’è naturale, è il nostro au¬ 
tore intorno al regno di Alessio (1645-1682), nel 
quale veramente si consolidò l’opera di restaurazione 
politica ed economica, permettendo così a Pietro il 
Grande di tentare le grandi riformo; onde a ragione 
il W. afferma che se il regno di Pietro ha ecclis- 
sato — agli occhi della posterità immediata — quello 
del suo predecessore, i moderni cominciano a com¬ 
prendere cho l’opera precipitosa di Pietro fece abor- 
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tire i piani lungamente maturati o solidamente pre¬ 
parati da Alossio. 

E infatti quando si consideri la politica interna 
e la politica esterna di Alessio, la lotta coi Cosacchi, 
le riforme religiose, gli sforzi fatti per introdurre 
nello Stato una certa cultura, per chiamare in Russia 
alcuni colti stranieri, si vede come l’energia e la 
fermezza di Alessio preparassero la via allo riforme 
di Pietro; ed avrebbero prodotto molto più sicuri ef¬ 
fetti, se da un lato un complesso di circostanze im¬ 
prevedute, quali lo scisma religioso, la rivoluziono 
dei Cosacchi ed altre non avessero ritardato il com¬ 
pimento dell’opera, o dall’altro la precipitazione di 
Pietro non avesso compromesso ciò che già suo pa¬ 
dre aveva fatto. 

L’inno di lode che il W. scioglie ai secondo dei 
Roinanov, sembra veramente meritato. 

C. Manfkoni. 


P. Francesco Ehrle. — Roma prima di Sisto V - La 
pianta di Roma Du-Pérac-Lafréry del 1577 ri¬ 
prodotta dall’esemplare esistente nel Museo Bri¬ 
tannico (contributo alla storia del commercio delle 
stampe a Roma nei secoli XVI o XVII). — Roma, 
Danesi. 1908. L. 15. 

Quando si pensi ai grandi lavori eseguiti in Roma 
da Sisto V ed alla conseguente profonda trasforma¬ 
zione edilizia della città, apparirà evidente il gran¬ 
dissimo vantaggio che le pianto di Roma anteriori 
a quel Pontefice possono recare non solo agli studi 
topografici propriamente detti, ma alle disciplino 
storiche in genere. 

Or fra le piante di Roma anteriori a Sisto V il 
primo posto spetta a quella di Stefano Du-Pérac, 
non solo perchè delineata con maggior accuratezza 
delle altre, e por il gran numero d’indicazioni che 
invano si cercherebbero in altre piante, ma anello 
e sopratutto perchè, riproducendo essa balzato degli 
edifici e ritraendoli coi loro particolari, ce ne ha 
conservato l’aspetto esterno quale si presentava a 
quel tempo. 

Della celebre pianta esistono tre edizioni, dello 
quali però le due ultime — oltre ad essere anch’esso 
molto rare — non hanno il pregio della prima, es¬ 
sendo posteriori a Sisto V, e presentando perciò 
molti edifici nella forma che presero dopo i restauri 
o le trasformazioni eseguitevi da quel Pontefice. 
Della prima edizione, risalente al 1577, non si co¬ 
nosce che una sola copia esistente nella biblioteca 
del Museo Britannico a Londra. Un servigio gran¬ 
dissimo ha pertanto recato agli studiosi l’illustre 
Drofetto della Biblioteca Vaticana, procurando una 
riproduzione fototipica di quest’ultimo esemplare 
deUa famosa pianta, cui ha premesso una lunga 
introduzione nella quale si parla sopratutto della 
storia doll’arte e del commercio delle stampe in 
Peonia. Veramente egli nell’accingersi al lavoro aveva 
creduto di poter limitare la trattazione di quost’ar¬ 


gomento a quanto era necessario per far meglio co¬ 
noscere l’autore e l’editore della pianta. Ma poi, 
avendo trovato per questa parte il campo quasi ine¬ 
splorato, dovette intraprendere ricerche originali. 

Confrontando le iscrizioni che si leggono in calco 
allo varie stampe — e ne ha all’uopo esaminato un 
gran numero — l’A. è riuscito a stabilire definitiva¬ 
mente alcuni principii di carattere generale: le di¬ 
verse operazioni necessario per condurre a tonnine 
o mettere in commercio la riproduzione di una data 
incisione; il passaggio di uno stesso rame da un 
commerciante all’altro ecc. Quindi, dopo una breve 
notizia biografica del Du-Pérac, l’A. traccia a grandi 
linee la storia della più colebre bottega di stampe 
allora esistente in Roma, quella cioè iniziata dal 
francese Antonio Lafréry della diocesi di Besanyon, 
dal quale appunto fu posta in commercio la pianta 
del Du-Pérac. 

Segue perciò i primi passi del Lafréry nella sua 
industria; i suoi rapidi progressi e lauti guadagni; 
la sua società, di assai breve durata, con l'altro com¬ 
merciante di stampe, Antonio Salamanca; lo vicende 
della bottega dopo la morto del Lafréry, durante 
l’amministrazione dei suoi eredi Claudio Duchet e 
Giacomo Gherardi, alla morte del quale molti rami 
passarono nello mani di Giovanni Orlandi ed Enrico 
Vom Shoel mentre altri pervennero a Pietro de’ No¬ 
bili e Paolo Graziani. Dopo molte vicende, una gran 
parte dei rami del Lafréry passò ai De Rossi, che 
avevano bottega di stampe alla Pace ed a Piazza 
Navona. E fu appunto l’ultimo dei De Rossi alla 
Pace, Lorenzo Filippo, elio nel 1738, regnante il 
Papa Clemente XII, vendette al Governo Pontificio 
la sua collezione di rami, che costituirono il primo 
nucleo della celebre Calcografia Camerale, della quale 
ha scritto la storia Ernesto Ovidi. 

Quanto finora abbiamo in compendio esposto è 
dall’A. narrato in base a documenti inediti dell Ar- 
chivio di Stato di Roma, i più importanti dei quali 
ha egli pubblicato in appendice. 

Nella piccola parte dell’introduzione riservata al 
commento topografico l’A. si limita a far brevemente 
rilevare il progresso che la pianta del Du-Pérac mo¬ 
stra sulle precedenti, e le più notevoli differenze tra 
la prima edizione di ossa e le duo posteriori. 

La riproduzione fototipica della pianta, è quale 
si poteva aspettare dal rinomato stabilimento Danesi. 
Concludiamo augurando che il P. Ehrle sciolga pre¬ 
sto la promessa di darci la riproduzione fototipica 
di altro celebri pianto di Roma, che egli saprà illu¬ 
strare da par suo. Giorgio Staua-Tkdi>k. 


Varia. 

* 

E. Brianza. — L'abulia moderna . — Milano, Ghirlanda, 
1909 (pp. 344). 

Perchè « moderna*? vorrei domandare all’egregio 
autore. Tale è la vanità dei tempi nostri che anche 
i nel male vogliamo essere superiori agli antichi o, 
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almeno, diversi da ossi! Il nome, certo, non lo ave¬ 
vano gli antichi se non in un significato molto lon¬ 
tano da quollo in cui oggi si adopera (non è un bel 
nome: àpooX'a è mancanza di consiglio o di rifles¬ 
sione). La malattia l’avevano, la studiavano, la cura¬ 
vano con metodi simili a quelli suggeriti dall’egregio 
canonico Brianza. Questi riferisce le parolo di un 
abulico moderno « io non sento dolori particolari e 
nemmeno soffro per malanni fisici accertati, e puro 
sono in preda a un torpore che mi ammazza, occ. ». 
Non molto differente ò la confessione di Orazio nel 
biglietto a Celso Albinovano: « vivere nec recto nec 
suaviter ... quia mente minus validus quam corpore 
toto Nil audire velim, nil discere quod levet aegrum, 
Fidis offendar medicis, irascar amicis Cur me funesto 
properont arcare veterno... ». E non ò tale queiral¬ 
tro malcontento che noll’epistola a Bullatius aspira 
così intensamente alla solitudine? « illic vivero vel- 
lem, Oblitusque meorum obliviscendus et illis Nep- 
tunum procul e terra spedare furentem ! ». In appen¬ 
dice al suo volume il B. ha pubblicato un articolo 
del compianto P. Schwalm sul surmenage . Orazio 
nella stessa epistola or ora citata aveva già detto 
tutto, male e rimedio, in tre versi: c Strenua nos 
oxercet inertia; navibus atque Quadrigis petimus 
bene vivero. Quod petis hic ost, Est Ulubris, animus 
si te non deficit aequus ». E la ricerca dell’ « ani¬ 
mus aequus » dell’ « aequa mena » può vedersi ad 
ogni passo, non solo nelle epistole, ma anche nelle 
liriche. Orazio combatteva a suo modo la malattia 
del secolo, metteva in pratica i precotti che oggi il 
B. espone per la cura del corpo e dell’anima; faceva 
anche il suo diario , come il B. lo esige, con la sola 
differenza che lo faceva in versi o lo metteva a di¬ 
sposizione degli amici. La lettura di Orazio, se non 
co ravessero più o meno amareggiata le perverse 
consuetudini scolastiche e i rei commenti grammati¬ 
cali e metrici, potrebbe sempre raccomandarsi come 
buona medicina, anche preventiva, per quelle ma¬ 
lattie dello spirito di cui il B. si occupa con tanta 
paterna cura. Ricordo cho un medico straniero alcuni 
anni addietro esperimoutò con buoni effetti l’utilità 
di un altro libro antico, il manualetto di Epitteto. 
L’aveva esperimentata già prima sopra sò stesso Gia¬ 
como Leopardi, che ce ne lasciò un’ottima traduzione. 

Per tornare al B. f egli ha scritto sul suo libro 
« pagine viventi » e ha voluto diro, come poi spie¬ 
ga nell’introduzione « pagine maturate da una espe¬ 
rienza in parte intima, in parte professionale, ma 
sempre viva ». So intendo bene, tali pagine sono 
da considerare come il frutto non solo della tenace 
meditazione dell’A. sovra sò stesso, ma anello del 
suo ufficio di direttore spirituale.il che mi richiama 
alla monte un altro antico, Seneca, e mi fa pensare, 
come pensava già il Paulsen, che solo il nostro or¬ 
goglio ci ha un poco per volta avvezzi a considerare 
superflua, o non indispensabile, l’assistenza di per¬ 
sone adatte a guidarci, confortarci e farci riprendere 
il gusto della vita, quel gusto che appunto nella tu¬ 


multuosa agitazione dei nostri tempi si perde così 
spesso. Qualche vantaggio possono recare anche i 
libri, ma quanto poco al confronto dell’azione diretta 
di un’anima sull’altra! Soprattutto i libri di carattere 
generale, in cui ò troppo difficile cho il malato trovi 
nè più nò meno di quello che fa per lui, si cercano 
con grande avidità e si lasciano con un senso di 
sfiducia, come certi medicinali creduti dapprima mi¬ 
racolosi o poi riconosciuti inefficaci. Con che non 
dico che il libro del B. non possa e debba fare del 
bene. Esso ò scritto con grande amore, sebbene in 
forma piuttosto negletta; e affronta con simpatica 
disinvoltura anche le più scabrose questioni. Ma re¬ 
sto molto perplesso davanti a quella ricetta con cui 
il libro si chiudo (pag. 328 sg.), specialmente ve¬ 
dendo che uno dei principali ingredienti sarebbe la 
religione cattolica. Ho un’altissima idea dei conforti 
che la religione (non la cattolica più che un’altra) 
può dare; ma so cho prescriverla a un nevrastenico 
o altrimenti malato di spirito ò come ordinare riposo 
e buona nutrizione a chi non possiede altro che le 
sue braccia e la sua testa per lavorare. E davanti a 
questa, certo inconsapevole, ironia, torno volentieri 
ad Epitteto e a Seneca. N. F. 

Comto Louis de Bagliori. — (Renaissance italienne). 

Pérouse et Ics Buglioni - Étude historique d’apròs 

les chroniqueurs, les historiens et les archives. 

Ouvrage couronnù par rinstitut-Académie des 

Sciences morales et politiques (prix P.-M. Perret). 

Edition nouvolle, illustròe de vingt planclies hors 

texto. — Paris, Kmile-Paul, òd., 1909 (pp. x-574). 

E Y Histoire de la Maison de Baglion — Les Pa¬ 
glioni de Pfrouse, che l’A. pubblicò in grande for¬ 
mato nel 1907, omessi lo studio genealogico di tutta 
la famiglia o l’apparato bibliografico, a scopo divul¬ 
gativo. 

Riassumere l’opera, tutta intessuta di fatti parti¬ 
colari se bene abbia certo una linea fondamentale 
di svolgimento, non ci è possibile in queste colonne: 
qui può bastare il diro che essa, per quanto ristretta 
alla storia d’una famiglia, è d’un’importanza indi¬ 
scutibile, non soltanto per ciò che concerne le vi¬ 
cende di Perugia, che è quanto dire d’una gran 
parte dell’Italia centralo, nel periodo fortunoso svol¬ 
tosi tra le libertà comunali e la finale soggezione 
alla Chiesa, — vicende, si noti, che aspettano ancora 
un narratore compiuto, vivace, di vedute moderne —; 
ma anche per la storia del costume, della cultura o 
dell’arte. Immagini di condottieri, di santi, di papi, 
rivalità, congiure, drammi sanguinosissimi, ci pas¬ 
sano dinanzi nel variato spettacolo della turrita città 
e de’suoi castelli, tra il tripudio delle feste e delle 
cacce, insiemo coi ricordi luminosi dei marmi e delle 
tele. La Deposizione dipinta da Raffaello per Ata- 
lanta Paglioni e la Rocca Paolina costruita sulle 
rovino delle case dei Baglioni da Paolo III, ci dicono 
l’attrattiva che esercita una monografia come questa 
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dol do Bagliori. Il quale, non solo ha studiato il suo 
argomento con una diligenza pari al sano orgoglio 
non dissimulato d’appartenere a una sì illustre casa 
— stavo per dire dinastia —, ma lo ha trattato con 
un’obiettività che gli fa veramente onore. Nessuna 
notizia grande o piccola egli ha trascurato che po¬ 
tesse dar luco al suo tema; seguendolo perfino nella 
fortuna che ha avuto nella fantasia dei poeti. Certo 
il racconto risente non poco della qualità della ma¬ 
teria, di natura sua particolare e minuta, e il let¬ 
tore desidererebbe forse mojio notizie e più vivi e 
larghi sguardi d’insieme; ma il de Baglion non ha 
scritto per dilettare nò per fare opera artistica. Como 
raccolta metodica di materiali l'opera ò altamente 
pregevole e ben meritava l’onore dol premio che le 
fu conferito. C. T. 


Cronaca. 

Sulla via dell'apoteosi. — Non a tutti ò dato com¬ 
prendere immediatamente la grandezza di un uomo, 
e sia pure un ministro come l’on. Rava. Non tutti, 
per esempio, credono che egli sia — quale parve a 
un illustre profossore di letteratura italiana — un 
novello Demostene. E così non riesco ancora a dif¬ 
fondersi degnamente la convinzione che con la fa¬ 
mosa leggo sui professori universitari sia stato reso 
uno straordinario servigio alla libertà dell’insegna¬ 
mento e alla prosperità della scienza italiana. Poiché, 
dunque, le grandi verità e le nobili idee, per la ne¬ 
quizia dei tempi, trovano tanti ostacoli ed impacci 
sul loro cammino, ò naturalo ed ò bello che qualche 
anima eroica coraggiosamente sgombri loro la via e 
dia loro una spinta per farle penetrare fra le turbe 
indotte. Ecco la ragione elio indusse, pochi giorni 
fa, il più occasionale dei nostri poeti a tessere un 
elogio in prosa del ministro Rava — non sonza acri 
rampogne per gl’ ingrati che seguitavano a dirne 
malo. Ma in quella prosa si sentivano lo vertigini 
doll’autore, che poco prima avova con la natia leg¬ 
gerezza montato il cavallo pegaseo per seguire sulla 
Manica il navigatore aereo o por oscurare una volta 
per sempre la fama di colui che cantò Quando Già - 
son dal Pelio. Il brusco passaggio alla prosa generò 
freddezza nei lettori, che, non riconoscendo più la 
voce del cantore, non si commossero gran fatto allo 
sue parole. Ecco perchè, subito dopo, al soccorso di 
Herakles venne Iolaos, invitando senz’altro i profes¬ 
sori a sborsare cinque lire ciascuno « per coniare 
medaglia d’oro in onore del benemerito Ministro ». 
La proposta probabilmente farà fiasco, so contro di 
ossa ha protestato perfino il giornale che poco pri¬ 
ma aveva pubblicata la prosa del poeta. Un po’ tardi, 
se vogliamo; perchè era facilo prevedere che la pro¬ 
posta generica di un rendimento di grazie avrebbe 
trovato subito l’uomo capace di darle forma concreta, 
c che queiruomo sarebbe stato più scaltro del pri¬ 
mo. Infatti a lui non importa che la proposta faccia 
Hasco. Il primo a riderne è lui. Gli basta di avere 


sorpassate con una circolare telegrafica tutto le iper¬ 
boli dell’altro, oltrepassato con poche righe senza 
grammatica le lunghe colonno di Herakles, di aver 
mosso in imbarazzo varii coraggiosi colleglli, e di 
avore con poca spesa incensato l’on. Rava, che non 
è insensibile a tali provo di affetto. Ingomma si può 
dire ch’egli ha toscanamente corbellato un po’ lutti, 
a cominciare dal Ministro, dal collega poeta.... o da 
sé stesso. N. Festa. 

— Pio Rajna racconta nel Marzocco del l.° agosto in 
qual modo egli venne a scoprirò un anno fa a Ber¬ 
lino un autografo dello scritto petrarchesco De sui 
ipsius et multorum ignorantia . Un altro autografo 
dello stesso trattato esiste, come è noto, nella Biblio¬ 
teca Vaticana; ma quello berlinese « tutto cinci¬ 
schiato » è anteriore o deve « rivelarci la stratifica¬ 
zione dell’opera ». 

Da questo racconto, secondo il Rajna, si deve 
concludere « che la Commissione petrarchesca non 
dorme, come da taluni si va dicendo ed anche stam¬ 
pando ». Noi cho sarà facile convenire, quando si 
ammetta l’equazione: Commissione petrarchesca = Pio 
Rajna , cho non abbiamo difficoltà a considerare come 
dimostrata. 

Lo stesso Rajna però riconosco cho si farebbe 
qualcosa di più « se la Commissione potesse agire 
più sciolta dallo pastoie amministrative ». Ora all’uffi¬ 
cio di sciogliere le dette pastoie non potrebbe essere 
adibito l’uomo cho nella Commissione fu posto sola¬ 
mente in grazia della sua qualità di applicato vo¬ 
lontario alla Minerva? Clic altro ci starebbe a fare? 

— Il III Congresso della Società filosofica italiana 
si terrà in Roma dal 27 al 31 ottobre prossimo. Por 
le adesioni (tassa d’iscrizione L. 6), comunicazioni ecc. 
rivolgersi al Segretario del Comitato ordinatore, prof. 
Erminio Troilo, via Cavour 228 B, Roma. 

— La Revue musicale del 15 luglio contiene un 
brioso articolo di Louis Weill su Schiller et la wm- 
sique, a proposito della dissertazione dottoralo di 
Hans Knudsen (Greifswald, Abcl, 1908, pp. 83) su 
questo soggetto. Meglio sarebbe stato, pensa il W., 
esaminare gl’influssi della poesia schilleriana sulle 
composizioni musicali dei maestri cho hanno preso 
di lì i soggetti delle loro opere. « Malgró la con- 
scionce do l’autour, la rigueur do sa móthode, la 
quantitó do ses loctures et la gravito de ses discus- 
sions, on arrivo a so demander s’il vaut la peino de 
tant s’escrimer à fin de pourfondro dos mouliné à 
vont, et l’on imagine tout un rayon de thèses ana- 
logues, par exemples sur Cornoille mótóorologuo, sur 
Molière mutualisto ou Victor Hugo tacticien ». Non 
giureremmo cho tesi del genero non si presentino 
talora con successo alle Commissioni di laurea delio 
nostro Facoltà di Lettere o Filosofia. 

— La vita del bambino nell’antichità, quale ci è 
data dai monumenti, ecco il soggetto della disser¬ 
tazione di Gerard van Hoorn, cho roditore De 
Bussy di Amsterdam pubblica in un elegante volume 
riccamente illustrato: De vita atipie cultu puerorum 
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manumentis antiquis explanatis (pp. 98). Ne riparle¬ 
remo. 

— Allo feste per il quinto centenario dell’Univer¬ 
sità di Lipsia ha contribuito il Rettore o il Senato 
dell’Università di Zurigo con una Festsehrift conte¬ 
nente una monografìa del valoroso professore Fer¬ 
dinand H i t z i g Die Herh un fi des Seii wurgerichts 
ini rdmischen Strafprozess - Eine Hy potile se (Zurigo, 
Ordì Fusali, 1909, pp. 58). Ne riparleremo. 

— Nella Collectinn de classiques Ittlins compartii 
diretta dal Guillaume ò uscita or ora un’edizione 
commentata dell’ Octavius di Minucio Felico a cura 
del professore J. P. Waltzing (Bruges, Socióté 
Saint-Augustin, Dosclèe, De Brouwer et C. ic , pp. xxxu- 
198. Fr. 3). Ne riparleremo. 

— Nel Bulletin bibliograpkique et pedagogique du 
Musee Belge, XIII, 6-7, pp. 229-244 si legge la prima 
parto di un articolo di Th. Si mar, Pour la renais¬ 
sance, in cui si espongono delle idee praticho sul- 
Tordinamento degli studi universitari intorno alla 
cultura della Rinascenza, o si fanno importanti con¬ 
fronti tra i corsi accademici dell* Università di Mo- 
naco o le conferenze del Lefranc all’Ecole des Hautos 
Et udes di Parigi. 

— A cura di J. Endt si ò pubblicata la prima 
edizione critica dogli scolii di Lucano, imperfetta¬ 
mente noti finora por le pubblicazioni parziali e fretto¬ 
loso delTOudendorp (1728) e del Weber (1831): Adno - 
tationes super Lucatium, primum ad votustissimorum 
codicum fldem edidit Ioannes Endt, Lipsiao, in 
aod. B. G. Teubneri, MCMIX (pp. xu-448). 

— E stato pubblicato il fase. IV del IV volume 
del Thesaurus Linguae Latinae (da criminosus a cur). 

— Una nuova ediziono dell’Or&is latinus del 
Graossc (prima edizione: 1860) ò stata curata da Fr. 
Benedikt e pubblicata dalla casa R. C. Schmidt 
& Co. di Berlino (pp. 348). 

— Il voi. IX della collezione « E. J. W. Gibb Me- 

morial » contiene: Textes persans retalifs d la sede 

des ìlouroùfis publiés, traduits et annotès par M. 

Clément Huart, suivis d’uno ótudo sur la religion 

dos Houroùfis par le doctour Ri za Tovfiq connu 

• _ _ • 

sous le nom de Feylesouf Riza. Leida, Brill, 1909, 

pp. xxti-315, 120. 

— L’editore li. Champion pubblica un importante 
volume di N. I. Apostoloscu, Linfiuence des ro- 
mantiques franrais sur la poésie rotitnaine , con pre¬ 
fazione di Era. Faguet (pp. xvm-420. Fr. 5). Ne ri¬ 
parleremo. 

— Abbiamo ricevuto il num. 8-9-10-11-12 del vo¬ 
lume XXIV della Rassegna Pugliese che si pubblica 
in Trani. [Sommahio. — G. Beltrani, Pro Calabria e 
Sicilia: G. Beltrani, Trani e la r. Udienza provin¬ 
ciale nel Ì799 (cont.); V. Natale, Post Fata; F. Cu¬ 
ti no Ili, Il tarlo (cont. o fino); F. Cuti nel li, Altre 
novelle; E. Ricci, Impianto elettrico di Putignano; 
A. Prologo, Alcune rimembranze dell'avv. Vito Tre- 
rotoli (cont); S. Daconto, La poesia patriottica nel 
'•18 in provincia di Bari; L. Collucci, L'aspirazione 


alla vita nella moderna letteratura (cont. e fine); S. 
Daconto, Un po' più di luce su L . Ajossa ; E. Bosta, 
Aneddoti di storia medioevale pugliese (cont.); S. De 
Candia, Pensieri di un redivivo (cont.); M. Mar¬ 
ch ianò, Un autografi inedito di G. De Rada ; C. L. T., 
Versione di odi scelte di Orazio (cont.); V. Vivaldi, 
Per una similitudine tassesca; G. Castellano, Il 
moto del pensiero moderno; N. Jacobone, ^'enusia 
(cont. o fine); G. Beltrani, In Puglia ai giorni di 
Lautreck e di Tunisi (cont. e fine); F. Carabel¬ 
le so, Un'antica carta di Canne; Cenni bibliografi ; 
Vita pugliese; Mario Mandatari : Sottile Min inni; G. 
Orlandi: Necrologio pugliese]. 

— Il signor Leopoldo Baldi dalle Rose pub¬ 
blica La Buccolica (sic) o La Georgica di Virgilio 
tradotte in vorso sciolto (Firenze, Barbèra, pp. 137. 
L. 2). Lo stesso autore ha già tradotto, pare, Le 
Eneadi (ivi, pp. ix-390. L. 4). 

— Lo studio di Giorgio Del V 7 occhio, I pre¬ 
supposti filosofici della nozione del Diritto (Bologna. 
1905) è stato tradotto in spagnuolo da Mariano Ca¬ 
stano e pubblicato nella Biblioteca juridira de au - 
tores espanoles y extranjeros (Madrid, Hijos de Reus, 
pp. 210. Ptas 4). 


Opuscoli ed estratti. 

Eli sei R., Museo , Gli amori di Ero e Leandro - 
Poemetto greco tradotto in sestine, Assisi, 1909 (estr. 
dagli Atti dell’Accademia Properziana), pp. 38 — Eu- 
sobiotti 1\, Il problema metafisico secondo Arislotck' 
e Tinterpretazione d'un passo della Metafisiea (estr. 
daH’Arr/ur fùr Geschichte der Philosophie , XXII, 1909. 
pp. 536-550) — Irnbert G., Noterelle letterarie (Un trat¬ 
tato inedito di bel costume del secolo XVI - Postille 
inedito di Vincenzo Monti alle Rimo de’ primi Ar¬ 
cadi), Catania, Giannetta, 1909, pp. 62. L. 1.40 — Mer- 
tel IL, Die biographische Form der griechischen Hei- 
ligenlegendcn , Miinchon, 1909, pp. 100 [è un’importante 
dissertazione presentata dal M., alunno dol Krurnba- 
cher, per il conseguimento del dottorato] — Oltramare 
P., La formule bouddhique des douze causes . Genève, 
Georg C. ,c , 1909, pp. 53 ffa parte dei Mémoircs 
pubblicati per il giubileo dell’Università di Ginevra) 
— Ussani V., Il cod. torinese lai. A. 2Iti - Contributo 
alla critica di Gregorio da Tours e di Venanzio For¬ 
tunato (estr. dagli Studi romanzi . n. 6, pp. 177-193) — 
Vatovaz G., Del sofista Ippia Eleo, Trieste, tip. Herr- 
manstorfer, 1909 (estr. dallMuntiario doli*i. r. Ginna¬ 
sio superiore di Capodistria, anni scolastici 1907- 
1909), pp. 75. 


Errata. Nel fase. 14, col. 424 nel titolo dell’opera 
dello Spingaru furono omesso le indicazioni seguenti: 
Oxford, Clarendon Press, 1908. Se. 5 ciascuno. 


A. R. Clemkntki.U, gerente responsabile. 
Trani, 1909 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi o C. 
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l.° Settemhke 1909. 



Fisica e metafisica, 

I. 

Che sia la fisica non c’è bisogno di spiegare. 
Ma il termine di metafisica è usato troppo equi¬ 
vocamente; precisiamone il significato. 

Costruire la metafisica significa, secondo noi, 
« far sorgere a piena attività autonoma e in 

pari tempo fornire d’interiore elevatezza qual- 

#• 

cosa che è già in noi e già opera sporadica¬ 
mente nella direzione cercata, e collegarlo al¬ 
l’opera comune, e in ciò che è vecchio e si ri¬ 
tiene semplice riconoscere del nuovo e magari 
del sorprendente, sicché la verità del mondo 
diventi anche la nostra verità e dia forza alla 
nostra vita » (R. Eccken, Grdlin. eia. n. Le- 
bensanschg., Lipsia, 1907, p. 80) <*•. 

E troppo evidente: « Un tale sforzo riguarda 
l’anima intera, non la semplice conoscenza; 
l’umanità, non il solo individuo » ( iti., ibid.). 
Ma un determinato sistema non ha efficacia 
sulla cultura, che in quanto sia compreso; 
perciò, comunque sia stato costruito, si ri¬ 
volge principalmente, se non esclusivamente, 
all’intelligenza. È inoltre, nella sua unità di 
sistema, l’opera di un individuo; e « von dem, 
was der Einzelne dafiir verinag, Iftsst sich kaum 
gering genug denken » (id., ibid.). Dunque: 
ad un sistema definitivo — tale cioè, che dopo 
la sua comparsa non rimanga più che da im¬ 
pararlo, e la ricerca sia chiusa — non s’arri¬ 
verà inai. 


(1) Non mi si domanderà di provare cbe questo concetto sia 
vero ; è il concetto, che io assumo. Le citato parole di R. E. de¬ 
terminano con sufficiente chiarezza un processo, e il Uno a cui 
tendo il processo. Io voglio parlare di un tal processo e del suo 
fine tinseparabili tra loro); per indicarli con brevità mi ci vuole 
un termino: scelgo il termine di metafisica. C’è qualcuno, che 
possa ragionevolmente disapprovarmi? 


Di qui per altro non segue, che in metafì¬ 
sica non si sia mai arrivati, non si sia mai per 
arrivare, a niente di definitivo. 

I pensieri espliciti (quelli, di cui una parte 
si trova pressoché solidificata ne’ libri) si se¬ 
guono e si connettono secondo un processo sto¬ 
rico. Ma il processo storico travolge per intiero 
(che travolga in parte non c’è dubbio) anche 
il pensiero implicito inconscio, ciò che « in 
uns steckt », e che la riflessione ha per intento 
di sollevare alla coscienza? 

Rispondere di sì non è possibile. Infatti : chi 
afferma, che tutto senza eccezione muta, ne¬ 
cessariamente afferma l ’immutabilità di una 
legge (di questa: che tutto muta); insomma, 
si contraddice, ossia non dice niente <*>. 

Un pensiero implicito invariabile senza dub¬ 
bio c’è. Que’suoi elementi, che la coscienza 
riesce (nel suo sviluppo storico) a rendersi 
espliciti, sono altrettante conquiste definitive 
nel campo illimitato della metafisica. 

* 

* * 

Un sistema di metafisica, benché sempre ne- 
cessariamente incompleto, può nondimeno esser 
vero. Ed è vero, se non è clic il ripensamento 


(1) « . . . nessun Bistoma filosofico è definitivo ». Perchè « la 
Filosofìa è condizionata dalla Vita » ; e « la Vita non è mai de¬ 
finitiva. Un sistema filosofico risolve un gruppo di problemi sto- 
ricamonte dati; o prepara lo condizioni por la posizione d’altri 
problemi » <B. Croce, Filosofia d. jyratica , Bari, 1909, in fine). 
Qui abbiamo quattro proposizioni (la Vita non è mal definitiva; 
la Filosofia è condizionata dalla Vita; alla Filosofia è essenziale 
di svilupparsi storicamente; nessun sistema è definitivo); lo quali 
non avrebbero nessun valore, so non fossero definitive. Bisogna 
distinguere tra duo possibilità: quella, di costruire un sistema 
non oltrepassabile; e quella d'arrivare a dei risultati definitivi 
quantunque parziali (veri assolutamente, non soltanto in relazione 
con una data fase della cultura). La prima è da escludere; ma 
escludere la seconda è renderò impossibile il parlare sensato. Il 
che sia detto col solo fine di eliminare un equivoco non meno 
comune che dannoso. Quanto allo dottrine deH’autoro citato in 
questa nota, lo discuterò forse in altro* luogo; ma non è mia 
intenzione discuterlo qui per incidenza. 
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esplicito del pensiero implicito (invariabile). Di 
questo, un uomo non può mai ripensar espli¬ 
citamente che una parte. Ma può ripensarne 
in realtò, o illudersi di ripensarne, una parte: 
la sua metafisica è vera nel primo caso, falsa 
nel secondo. 

(Si noti: l’uomo, se non fosse consapevole 
sempre di qualche parte del pensiero implicito, 
non sarebbe ragionevole. Perciò, una metafi¬ 
sica non è mai del tutto falsa; ma si dice falsa 
quella che non ò in tutto vera). 

Il criterio per distinguere il vero dal falso 
6 teoricamente semplicissimo. Conoscere, in 
metafìsica, significa ripensare l’assolntamente 
invariabile. Ora, di assolutamente invariabile 
'non c’è che il necessariamente invariabile: il 
criterio della verità 6 dunque la necessità. 
In linea di fatto, per altro, ciascuno è sotto¬ 
posto a prendere per intrinsecamente necessa¬ 
rio ciò clic è conforme alle sue abitudini, ai 
suoi preconcetti, a’suoi desideri; donde segue, 
che nell’applicazione il criterio perda non poco 
della sua semplicità. 

Ed ecco perchè la storia della filosofia è la 
storia d’un’immensa controversia. 

Donde poi alcuni conclusero l’impossibilità 
della metafisica. Non avvertendo che da que¬ 
sta impossibilità s’inferisce, che il pensiero im¬ 
plicito invariabile, o non esista, o non possa 
rendersi esplicito nella coscienza dell’uomo. 
Due ipotesi entrambe senza senso; perchè l’am¬ 
metterne Pana o l’altra equivale a negare che 
l’uomo sia ragionevole. 

11 motivo pratico, per cui l'uomo sempre si 
sforzò c si sforza di costruire la metafisica (1 >, 
è l’aspirazione a liberarsi da ogni pregiudizio. 

Quando incomincia, la riflessione metafisica 
trova il suo campo già occupato da formazioni 
storiche di varia specie: consuetudini, massi¬ 
me, leggi, tradizioni, religioni. Dottrine più o 
meno esplicitamente formulate, pregne sempre 


(1) L'uomo fu dotto da Schopenhauer un animale metallsico. 
Risulta du quanto dicemmo, ohe animale metafisico (animale ca¬ 
pace, o quindi anche desideroso, di costruire la metafisica), e 
animale ragionevole, son tutt’ uno. 


d’ipotesi non riconosciute come tali; a cui, 
con lo sviluppo della riflessione, si vanno ag¬ 
giungendo i risultati di questa. 

Questo insieme di formazioni costituisce l’am¬ 
biente intellettuale-morale in cui un individuo 

I 

si sviluppa. E l’ambiente esercita sull’indivi- 
• duo una pressione, ch’è resa più intensa dal¬ 
l’eredità: noi siamo tigli di quello stesso mondo 
in cui viviamo. Perciò, l’individuo si trova, 
non dirò forzato, ma stimolato, indotto, a ope¬ 
rare in una certa direzione, a pensare in un 
certo modo. 

Viceversa : molte particolarità del detto in¬ 
sieme di formazioni, le contraddizioni che di 
quando in quando si rendono manifeste tra uno 
e un altro de’suoi elementi, provocano l’indi¬ 
viduo riflessivo a porsi una questione: la pres¬ 
sione, che l’ambiente intellettuale-morale in 
cui vivo esercita di fatto sopra il mio pensiero, 
è giustificata in diritto ? Tutti hanno, all 'in¬ 
grosso, certe persuasioni ; ma queste loro per¬ 
suasioni son vere ? Posto che non siali vere, 
con quali altre vanno sostituite? — Formulare 
(con maggiore o minore chiarezza poco importa) 
queste domande significa proporsi di costruire 
la metafisica. 

11 valore alterativo della metafìsica (della me¬ 
tafisica vera, quando fosse nota) non ha, mi 
sembra, bisogno d’essere ulteriormente spie¬ 
gato. L’uomo, che non abbia costruito la me¬ 
tafisica, è sotto l’impero di abitudini morali e 
mentali, di cui non sa dire se abbiano diritto 
i ad esercitare su di lui quell’ impero che di 
fatto esercitano. Chi soggiace a un potere, di 

i 

, cui egli stesso non abbia riconosciuto la legit¬ 
timità, è servo. L’uomo vuol essere sui juris ; 
vuole operare con la certezza che il senso in 
cui opera è buono. A tal fine deve possedere, 
cioè rendersi esplicito <*>, un criterio, con cui 
valutare tutto ciò che in qualunque modo gli 

! 

(1) troppo evidente, che il criterio non potrebb’ i.-*»ero co¬ 
struito; la costruzione di un criterio valido suppone l'uso de! 
criterio medesimo. La ricerca stessa del criterio no prova 11 pos¬ 
sesso implicito (prova, che 11 criterio è qualcosa « da» in un* 
stockt »); ma il possesso va reso esplicito, se vogliamo renderne* 
| sicura r applicacene. 
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si presenti con uua pretensione di valore: deve 
costruire la metafìsica. 

Incidentalmente: « liberarci » significa di 
certo anche « subicere pedibus » tutte le paure 
« vane ». Ma con l’eliminare una paura non 
si può dire che si sia fatta opera di liberazione, 
se non si è dimostrato che la paura è vana. 
La vera liberazione da una paura non può con¬ 
sistere che nella dimostrazione della sua va¬ 
nità. Noi qui non presupponiamo alcuna me¬ 
tafisica già costruita. Non possiamo dunque as¬ 
sumere come « oramai » stabilito, che la me¬ 
tafisica « debba » escludere la religione. Se la 
metafìsica escluda una data religione, p. es. la 
cristiana; se dunque l’abbandono della reli¬ 
gione, in particolare del cristianesimo, si debba 
considerar come una « liberazione »; sapremo 
dopo di avere costruita la metafisica, non prima. 

Nelle pagine seguenti ci proponiamo di di¬ 
scutere il valore metafìsico della fìsica. Si tratta 
di vedere, se la tìsica possieda una virtù « li¬ 
beratrice », se, in altre parole, se ne ricavino 
delle conseguenze « definitive ». 

* 

* * 

« La physique traditionelle, jusqu’au milieu 
du XIX" siècle, postulait que la physique n’avait 
qn’à se prolonger pour ótre une métaphysiquc 
de la matière. Elle donnait à ses théories une 
valeur ontologique » (Ab. Rey, La tutorie de 
la physique, Paris, F. Alcan ed., 1907, p. 16. 
Le citazioni successive rinviano tutte a questo 
libro) «'». 


(1) Nel libro annunziato, lo dottrino metafisicamente più im¬ 
portanti (quello, voglio diro, che hanno con la metafisica una più 
stretta connessione, reale o apparento) di alcuni tra i fìsici con¬ 
temporanei più noti — Mach, Ostwaid, Poincaré, Duhem, od 
altri — sono esposte con chiarezza, e, por quanto riguarda 1*es¬ 
senziale, con esattezza sufficiente. L’A. sembra non conoscere al¬ 
cali fìsico, nò alcun filosofo, italiano. Benchò (farò duo nomi soli) 
non sia possibile negar 11 valore del Righi nel campo doli’elettro¬ 
magnetismo, © quello dell'Ardigò nel campo dello relazioni tra 
fisica e filosofia. Il libro, secondo l’intenzione (abbastanza discu¬ 
tibile) doll’A., doveva essere fondato sull’lnforraaziono : « il 8‘agis- 
salt icl de voir si cortaines conclusione avalent étó exprimócs par 
dea savants, ou pouvaient ótre déduites de lours idée», et il no 
s’agi9sait que de cela » (p. Ili); una lacuna come Pindicata ò 
dunque tanto meno perdonabile. In ogni modo, il libro può ser¬ 
vire discretamento di prima preparazione a chi desideri di oriz¬ 
zontarsi nel campo della fisica moderna. 


« Si l’art logique est l’ensemble des moyens 
destinés à former et à guider l’intelligence 
dans ses démarches, il doit viser à donnei* sur- 
tout une attitude générale d’esprit qui favori- 
sera l’acquisition et le développemcnt nortnal 
de la connaissancc... Or, les Sciences physico- 
cbiraiques sont l’effort (1 ' tentò par l’hommo 
i pour expliquer la nature sensible... L’impor- 
tancc de cet effort a été apertile de tout.tenips. 
Epicure, déjà, coniptait sur sa physique pour 
débarrasser l’esprit de son instinct aveugle de 
croyance, des préjugés, des superstitions, du 
mystère au nom duquel on peut tout affìrmer... 
Et le positivisme moderne n’a été rien autre 
que la tentative d’étendre la méthode et la 
conception générale de la Science... à tous les 
départements de la connaissancc liumaine sans 
exception » (pp. 18-9). 

Se le dottrine tisiche hanno un valore me¬ 
tafìsico, noi nella fìsica possediamo una parte 
di metafisica già bella e costruita ; e su questa 
parte ci potremo fondare per la costruzione 
delle altre. 

Ma le dottrine fisiche hanno davvero il va¬ 
lore metafisico, di cui furono supposte dotate? 
Molti fisici moderni credono di no : credono, 
che le dottrine tìsiche abbiano soltanto « la 
valeur de recettes techniquement utilcs », ma 
sian prive di « toute signification au point de 
vue de la connaissance de la nature ». Dato, 
che quest’ultima opinione sia vera, « il doit 
en résulter, dans l’art logique et dans l’histoire 
des idées, un coniplet houle verse ment ». 

* La physique perd toute valeur educative; 
l’esprit positif qu’clle représcntait est un esprit 
faux et dangereux. Raison, méthode ration- 
nelle, méthode expérimentale, doivent ótre con- 
siderées... comme n’ayant aucune valeur «le 
savoir » (alcun valore metafisico). « Ce sont des 
procédés d'action, ce ne sont pas des moyens 


(1) Non gi fi « l’eflort >, ma il suo « risultato *. Una pedan¬ 
teria! Ma, in questioni delicato, bisogna servirsi di un linguag¬ 
gio preciso; altrimenti si corro pericolo di far delle confusioni 
pericolose. Il linguaggio dell’A. non ò sempre cosi preciso, come 
converrebbe. 
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de connaissance... La connaissance du réel doit 
étrc chcrchée et donnée par d’autres moyens... 
L’émancipation de l’esprit, telle qu’elle a été 
contjuc depuis Descartes grAce A la physique, 
est une erreur... Il faut aller dans une autre 
voie, et rendre A une intuition subjective, A 
un sens mystique de la réalité, au mystère en 
un mot, tout ce que l’on croyait lui avoir ar- 
raché » (p. 19). 

Dunque: vediamo di sincerarci una volta se 
le dottrine tìsiche abbiano « une valeur de sa- 
voir », sì o no. La risoluzione d’un tal pro¬ 
blema non ha soltanto un’importanza teorica; 
« mais (elle) peut encore répondre A des préoc- 
cupations graves et actuelles » (p. 20). 
(contìnua) B. Varisco. 


Th. de Cauzons. — Uistoire de V Tnquisition en Fennec. 

I. Les Origine* de V Inquisitimi. — Paris, Bloud 

et C. ie , 1909 (pp. 499). 

M. Tl). de Cauzons, écrivain catholique, a 
entrepris la tAchc de retracer, A travers les 
Ages, rhistoire de l’Inquisition en France. 
Son (euvre, une fois terminée, comprendra 
trois volumes. 

Le premier, qui vient de paraitre, étudie 
les origines de cette institution; le second sera 
consacrò aux tribunaux inquisitoriaux ; le troi- ! 
sième nous montrera les Inquisiteurs A l’oeu- 
vre. L’auteur, au cours de son récit se pro¬ 
pose égalcment d’exposer les nombreuses hé- 
ròsies du Moyen-Age. Sa mòthode, elle consiste 
d’après lui, A ne lenir coinpte ni des adver- 
saires de l’Eglise, ni de ses trop cotnplaisants 
apologistes. « Mettant de cóté toute pensée 
d’apologótique ou de critique, il piacerà sous 
les yeux du lecteur toutes les pièces du pro- 
cès ». 

Dans ce premier volume, l’auteur posant en 
principe qu’A la rigueur, on peut comprendre 
pourquoi les religions doivent ótre intolòran- i 
tes (sans quoi, comment préserveraieut-elles 
les eroyanccs de l’errcur?) explique la nòces- ; 
sité où se trouvent les classes saccrdotales de 
luttcr pouf la conservation de leurs privilèges. 

A ce propos, il donne les motifs invoqués par 
l Eglise pour justitìer les persòcutions contre 
les hérétiques; puis il exatninc sa conduite 
vis-A-vis des peuples pa'tens (Saxons, Danois); 
insiste sur l’aversion des Pères de 1’ Eglise con¬ 


tre les hèrésies; cite l’exemple de Saint-Augus- 
tin qui, d’abord tolérant, en vint A conseiller 
contre elles les poursuites; énumère les peines 
portées par les nations barbares (Goths, Francsi 
contre les hérétiques, lesjuifs, les sorciers, les 
manichéens et nous conduit ainsi au seuil du 
XII° siècle. A cette époque, il n’y avait pns 
encore de règie tìxe pour la poursuite des hé- 
résies. Mais uvee Frédéric II, einpereur, et A 
partir du XIII e siècle, chaque Etat introduit 
dans ses codes la peine du bùcher contre l’hé- 
rétique. Ainsi, l’auteur se trouve atnené A étu- 
dier la formation des tribunaux inquisitoriaux. 
A l’origine, ce furent des tribunaux tenus par 
les évèques, puis par les légats du pape. Ceux- 
ci virent leurs pouvoirs augmentés par Inno- 
cent III, jusqu’A ce qu’entìn se substituAt A 
l’Inquisition épiscopale l’Inquisition pontifi¬ 
cale. C’est A 1233 qu’on peut faire remon- 
ter l’existence certaine des Inquisiteurs ponti- 
tìcaux. Dès ses débuts, l’Inquisition en France 
se manifesta, non cornine la rivale, mais corn¬ 
ine l’auxiliaire des tribunaux épiscopaux et 
elle eut, de bonne heure, A son Service l’ap- 
pui des évèques, du Saint-Siege, du peuple et 
des princes qui lui prètèrent le secours du 
c bras séculier ». 

Tel est ce livre, intéressant certes, quoique 
touffu et compact. Mais est-ce bien une histoire 
de l’Inquisition en France? ou une histoire gé- 
nérale de la religion catholique vue A travers 
les hèrésies du Moyen-Age? L’auteur aurait plus 
rigoureusement delimité son sujet que son ou- 
vrage n’aurait en rien perdu de sa valeur, nu 
contraire. Il y a, selon nous, trop de dévelop- 
pements accessoires, trop d’idées parasites qui 
enscrrent et étouffent le véritable sujet. 

Une tendnnee trop marquée A la digrossimi 
est le principal défaut de l’auteur : pourquoi, 
par exemple, étudiant la tolérancc du pagani¬ 
smo A l’égard des autres religions, s’excuse-t-il 
de ne pouvoir qu’ « eftìeurer les questiona re- 
latives A la constitution des religions poly- 
théistes » ? C’est un bien gros morceau. Pour¬ 
quoi écraser le lecteur sous une avalanche 
d’ouvrages, tels que « Duruv, Mommsen, Grote, 
Curtius, Daremberg et Saglio » et générale- 
ment les « livrea fort nombreux sur Ics reli¬ 
gions grecques ou romaines » ! 

Nous lui reprochcrons ausai de scuter son 
récit de remarques psychologiques et consi- 
dérations philosophico-historiques, aujourd’hui 
démodées, de citer plusieurs fois le ménte texte. 
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tout au long, de mettre unc certaine coquct- 
terie A étaler son érudition (entre parcnthòses, 
le « Charlemagne » de Vétault — qu’il quali- 
fie d’intéressant — peut Tètre, mais il est bien 
vieux). 

Entin, il est eurieux que s’effor^ant de rester 
impaniai dans le cours de son récit, Tauteur 
se laisse allcr, dans Ics notes mises au bas des 
pages, A des attaques contre la Révolution fìran- 
<;aise, contre le suffrage universel, contre la 
frnnc-mayonnerie ! Attaques bien innocentes, 
mais qui détonnent dans un ouvrage qui, A 
part ces dèfauts, dénotcnt chez M. de Cauzons 
beaucoup de couscience, de sérieux et d’éru- 
dition étayée sur de norabreuses lectures. (C’est 
déjà beaucoup que d’avoir dépouillé — cornine 
il parait l’avoir fait — les ouvrages cités dans 
sa bibliographie, longue de 40 pages in-8.°). 

Dans un deuxième volume, T Inquisitoti sera 
étudiée dans ses organes, sa procédure, son 
personncl et ses chAtiments. 

N. Rocbin. 

Tony Kellen. — Dan Zeitungsicescn. — Kempten u. 

.Manche», Kosel, 1909 (pp. 218). Mk. 1. 

Il volumetto contiene materia copiosa c bene 
ordinata. A differenza di qualche nostro ma¬ 
nuale del giornalismo, riassunto dalle più note 
enciclopedie straniere, le notizie che troviamo 
iu questo lavoro recentissimo sono desunte evi¬ 
dentemente da ricerche particolari e, per la 
parte statistica, che vi è notevole, dalle pub¬ 
blicazioni ufficiali de’ principali Stati d’Europa 
e degli altri paesi. Intorno alla storia e alle 
origini della stampa periodica, argomenti trat¬ 
tati a parte e facilmente reperibili da per tutto, 
l’A. si sofferma per poche pagine, ma in com¬ 
penso ci fornisce poi dati più interessanti e più 
nuovi sullo stato presente della stampa in tutto 
il mondo, sull’organizzazione dei servizi più 
moderni d’informazione, sulla posizione c l’im¬ 
portanza del giornalismo nella vita contempo¬ 
ranea, senza dimenticare alcuni dati specialis¬ 
simi sulla tecnica del giornale, come oggi è 
fatto, nei più diversi paesi. 

Xon sarà del tutto inutile riassumere qui 
e confrontare, ed aggiungere alcuni dati e al¬ 
cune cifre. Poche parole, prima, sul giorna¬ 
lismo dei paesi non europei: delTAmer/ca, in 
prima linea, dove, da una decina d’anni, la 
stampa periodica va assumendo in alcuni Stati 
(S. U. etc.) proporzioni impressionanti, sia per 
lo sviluppo incessante, che per la enorme dif¬ 


fusione, che per T influenza diretta del gior- 
I naie sulla vita e sulla cultura odierna. Non lo 
stesso si può dire per VAfrica, dove, a mal 
grado d’un recente impulso dato alla stampa 
periodica da qualche Stato del Sud, il primo 
i posto, che non è molto cospicuo, è ancor te¬ 
nuto dall’ Egitto e dall’Algeria. Quanto alTAs/n, 
il vecchio giornalismo cinese che, come si sa, 
ha una storia, non accenna a progredire in 
relazione almeno ad altri paesi asiatici : all’Ar¬ 
menia, p. e., dove la stampa periodica conta 
appena un secolo di vita, ma accenna, in que- 
st’ultimi anni, a ricevere impulsi degni d’at¬ 
tenzione; ciò che a un di presso si può dir 
dell’India (influenza inglese). Pel Giappone, 
i si può giù dire che il giornalismo è da qual¬ 
che anno in cammino per raggiungere lo svi¬ 
luppo delle più progredite nazioni europee. Da 
notarsi, che nella Siberia sterminata non si 
pubblicano, in tutto, che 24 giornali. Nell’Aa- 
stralìa, in fine, il giornalismo non ha che una 

t 

storia recentissima; ma in quest’ultimi decenni 
(anche lì per T influenza inglese) ha dato nota¬ 
bili segni di vita e promesse di rapido e pros¬ 
simo sviluppo. 

Ma ecco le cifro per noi più interessanti : 

Germania — Si pubblicano oggi (cifre tonde) 
10,000 fra giornali e periodici, stampati in 2000 
tipografie diverse. Fra questi, 4000 sono poii- 
' tici; c 1500 quotidiani. In un anno (1907) la 
Germania lancia all’Estero 170,000 giornali (in¬ 
tendi esemplari) corrispondenti a circa 50 mi¬ 
lioni di copie; dall’Estero poi ne riceve 40,000 
esemplari, iu 9 milioni di copie. 

Francia (e Colonie) — Si pubblicano 8000 pe¬ 
riodici, dei quali nella sola Parigi 3230; e solo 
1 150 son quotidiani. I settimanali raggiungono 
forse la cifra più alta che altrove: 981. 

Inghilterra — Appena quest’anno può aver 
toccato la cifra di 5000, fra giornali e perio¬ 
dici; dei quali nella sola Londra 750. Ma la 
Posta registra, per un anno, 2 milioni di gior¬ 
nali diffusi dall’Inghilterra nel mondo. 

Italia — Fra giornali e periodici, erano in 
tutto nel 1872: 1126; nel 1889: 1400; nel 1894: 
1897; nel 1900 : 2760; nel 1904 : 3480. Per il 
corrente anno 1909 la cifra può essere fissata a 
4000 circa; fra cui 100 quotidiani. La Posta 
italiana (1907) ha dato come importati dal¬ 
l’Estero circa 19,000 esemplari in 2 milioni di 
copie; esportati 20,000 esemplari con circa 3 1 # 
milioni di copie. 

Dalle ultime statistiche pubblicate dal Mini 
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stero d’Apicoltura, Industria e Commercio (e 
perchè non da quello dell’Istruzione?) intorno 
alla stampa in generale, si può rilevare, in ag¬ 
giunta ai dati del nostro A., che le regioni 
d’Italia, le quali dànno maggior contributo 
•alla stampa periodica sono: la Lombardia, con 
544 periodici; Roma, 417; Piemonte, 399; To¬ 
scana, 323; Campania, 294; Emilia, 216; Sici¬ 
lia, 231; Veneto, 154; Liguria, 132. Sotto il 
100 abbiamo le Puglie, le Marche, gli Abruzzi, 
le Calabrie, l’Umbria, e per ultimo la Sarde¬ 
gna, con 25 periodici (il numero preciso della 
Siberia, come abbiam veduto). 

* 

* * 

Ai caratteri peculiari della stampa periodica 
italiana, l’A. non accenna che di sfuggita. Ma 
basta anche un confronto superficiale con le 
cifre dei cinque o sei principali Stati d’Europa 
per constatare, anzi tutto, la tiratura relativa¬ 
mente assai scarsa dei nostri giornali anche 
maggiori. I quotidiani che superano la tiratura 
di 100 mila copie si contano sulle dita d’una 
mano; nessuno, per quanto è lecito affermare, 
supera la cifra di 200 mila copie. Curioso è 
osservare che solo in Italia giornali politici, 

* che contano già parecchi anni di vita, ed hanno 
avuto una parte non indifferente nella storia 
della vita regionale o nazionale, non raggiun¬ 
gono una tiratura effettiva di 20 mila copie al 
giorno, mentre alcuni superano a stento le 10 
mila, e ciò in circa una decina de’ nostri centri 
maggiori. Nei centri minori delle provincie, vi 
son giornali politici settimanali, bisettimanali, 
trisettimanali e per fin quotidiani, che non ti¬ 
rano 4 mila copie; mentre in altri Stati, la 
stampa delle provincie dà un contingente assai 
più notevole alla cifra complessiva. Regola ge¬ 
nerale: in Italia, il giornale è relativamente 
Ietto poco. Superfluo aggiungere che, a parte 
la speciale configurazione geografica della Pe¬ 
nisola, che ostacola una grande irradiazione di 
quotidiani dalle città che ne stampano in mag¬ 
gior numero e che sono anche le più eccen¬ 
triche (Milano), la causa prima e indecorosa di 
questa nostra triste inferiorità è l’analfabetismo. 
Si può forse affermare che in Italia il giornale 
non penetra regolarmente ed ordinariamente 
in misura notevole che in 300 comuni circa. 

A tali constatazioni si può collegare, secondo 
noi, anche la nostra caratteristica usanza di 
comperare il giornale giorno per giorno, ed 
irregolarmente; usanza favorita dal prezzo re- 
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lativamente irrisorio del giornale, anzi a dirit¬ 
tura assurdo, ma imposto dallo stesso sistema 
della nostra moneta divisionale. Fatto è che 
l’abbonamento a un giornale o a un periodico, 
queU’abbonamento che altrove, nei paesi an¬ 
glosassoni e negli scandinavi ad esempio, è pe¬ 
netrato nelle consuetudini e nei bisogni anche 
della borghesia più modesta, rimane tra noi 
ancora (eccezione fatta, forse, per le riviste 
speciali di cultura) un desiderio degli editori. 
In molti paesi fuori d’Italia, la lettura del gior¬ 
nale è una delle occupazioni serie della gior- 

t 

nata; il giornale si legge in casa o in luoghi 
chiusi, con comodo, con riflessione. In Italia 
si legge molto per distrazione; si legge molto 
— l'osservazione è d’uno straniero — per via. 
Comunque, si legge poco. 

Anche interessante è il confronto fVa il mag¬ 
giore sviluppo (e quindi maggior reddito) delia 
pubblicità ( réclame ) nel giornalismo dei princi¬ 
pali Stati, rispetto all’Italia; dove la pubblicità, 
organizzata e disciplinata appena da una ven¬ 
tina d’anni e per opera in prevalenza di stra¬ 
nieri, è ancora, salve le consuete eccezioni, in 
un periodo di formazione. Tutto sommato, e in 
linea generale, il giornale politico italiano non 
vive con mezzi proprii; ma è « sovvenzionato » 
o dal Governo, o da singoli uomini politici, o 
da Società industriali, o da Banche o in fine 
da proventi straordinarii dei singoli partiti. 
Giornali politici « attivi », che si reggano su 
basi proprie, per forza di abbonamenti, di pub¬ 
blicità o di vendita spicciola sono notoriamente 
pochi, anche fra i più autorevoli e più antichi. 

Qual si sia l’avvenire riservato alla stampa 
periodica italiana, certo è che aneli'essa su¬ 
birà fatalmente quella febbrile e vertiginosa 
trasformazione già iniziata e ogni giorno più 
radicale che, fra una ventina d’anni e anche 
meno (è sentito da tutti) segnerà una rivolu¬ 
zione completa nella sua storia e tale, di cui 
forse oggi stesso non possiamo formarci nem¬ 
meno un’idea. I cresciuti commerci materiali 
e spirituali fra i popoli più diversi, la evidente 
diffusione di ogni cultura, i mezzi tecnici per¬ 
fezionati o creati di pianta (macchine da scri¬ 
vere, da comporre, da tirare, da distribuire), 
il telefonismo già invadente, la marconigrafia, 
che domani sarà padrona del mondo, il pro¬ 
gredire dei mezzi di locomozione e di trasporto, 
che oggi fauno stupire tutti e che domani po¬ 
trebbero farci trovare puerile questo nostro 
stesso stupore, tutto fa vagamente presentire 
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che il giornalismo è al presente in un pe¬ 
riodo di crisi tecnica e morale senza prece¬ 
denti. L’autore del Faust che (giornalista egli 
pure) soleva considerare come perduto il tempo 
dedicato alla lettura dei giornali e che circa 
un secolo fa potè scrivere l 'Epigramma: 

SAR’mir warum dich koinè Zcitung froutl 

— Ich liobe alo nickt; aie dienen der Zeit; 

oggi muterebbe indubbiamente parere. Per al¬ 
cuni Paesi, se non proprio per il nostro, la 
stampa periodica, cosi come oggi è, si può già 
definire « la scuola degli adulti ». Domani, il 
giornale quotidiano e la rivista a buon mer¬ 
cato saran forse l’unica fonte di educazione 
del nostro popolo. E. Zaniboni. 

Alcune note bibliograficlio per la storia dol giornalismo in 
generale, straniero in particolare, cbo scegliamo dalla copiosa 
« Utoratur > del volume citato: Rock Jules (de), Le journa- 
lisme h trarers les nges, Bruxelles, Verbeke, 1907 ; DUBIEF El'G., 
Le jou »*n(i lisme, Paris, Hachette, 1892; Avenkl H., llistoire de la 
presse francai se, Paris, Flammarion, 1900; Lòbl Km il, Kultur u. 
flesse, Leipzig, Duneker u. Humblot, 1908; Salomon LUDW., Ge - 
schichted. deutschen Zeitungneesens etc. etc., Oldenburg. 8cbulze, 
19130-906 (3 voli.); Mkissner J. Fr., Studien iiber das Zeitnnysice- 
*en etc. etc., Frankfurt a. M., Moisaner, 1907; Zexker E. W., 
Geschichte der Joucnale in Oesterreich , Wien, Lehmann, 1900; 
Graxt James. The ne\rspapers pyess (tratta specialmente della 
stampA inglese), London, 1871-72, 2 voli, (di cui sembra immi¬ 
nente una ristampa) ; e la pubblicazione periodica che oggi (1909) 
ba raggiunto la 41. a annata: Roxcells Amer. Xexcpaper Directory 
i Ncw-York). 


MafTeo Pantaleoni. — Scritti vari di economia - Serio 
seconda. — Milano, Sandron, 1900 (un volume 
in-8. a picc., di pp. vu-471). L. 5. 

L'editore Sandron dava alla luce nel 1904 col 
51.° volume della Biblioteca di scienze sociali e po¬ 
litiche dieci studi di economia pubblicati tra il 1883 
e il 1898 da Maffeo Pantaleoni. Oggi il gentiluomo 
coltissimo, dall'ingegno profondo e originalo, dalla 
parola lucida, incisiva e talora veramente tagliente, 
ha dato al suo editore altri cinque studi con cui que¬ 
sti forma il 72. u volume della Biblioteca surricordata. 

Basterà rammentare gli argomenti trattati dall'A. 
per mostrare tutta 1* importanza del volume. 

Apre questa seconda serie una conferenza tenuta 
a Venezia nel 1900 in difesa dell’individualismo. È 
all'individualismo, dimostra l’A., che si deve ogni 
progresso mercè la concorrenza, concorrenza alla 
quale soltanto si debbono le coalizioni per interessi 
comuni, leghe, trusts, sindacati: una sola forma di 
sindacato è effettivamente collettivista, il sindacato 
di coloro che fanno appello allo Stato o al Comune 
affinchè questi compiano in loro favore ciò che la 
loro attività spontanea non sa produrre, sindacato 
che « ha un nome speciale e si chiama quello de¬ 
gli imbecilli » (p. 17). 

Segue (pp. 28-82) l’articolo intorno all’Istituto in¬ 
ternazionale di agricoltura — estratto dal fascicolo 


di febbraio 1905 del Giornale degli economisti — ar¬ 
ticolo diretto alla difesa dell’iniziativa del Re d’Ita¬ 
lia e che oggi potrebbe suonare un po’ amaro agli 
orecchi di coloro che l’iniziativa stessa stanno met¬ 
tendo in atto. 

Vengono quindi (pp. 83-143) le osservazioni sulle 
attribuzioni di valori in assenza di formazione di 
prezzi di mercato — estratte dai fascicoli di marzo 
e aprile 1904 del Giornale degli economisti . 

Seguono (pp. 145-260) le osservazioni sui sindacati 
e sulle leghe che l’A. pubblicava — nei fascicoli di 
marzo, aprile e dicembre 1903 del giornale suddetto — 
a proposito della memoria di R. Menzel « Die Kar- 
telle und die Rechtsordnung ». 

In esso « un breve inciso inteso a mettere allo 
scoperto un paralogismo che si va diffondendo con 
rapidità straordinaria nella mente di molte persone 
poco riflessive * dedica il nostro A. alle federazioni 
tra impiegati dello Stato (pp. 234-247). Economica¬ 
mente esse si distinguono dalle leghe operaie, per¬ 
chè mentre i membri della lega sono esposti alla 
concorrenza, per gli impiegati la concorrenza non 
esiste affatto tra aspiranti e coloro che sono in pianta 
e anche tra questi è quasi nulla, perchè l’avanza¬ 
mento è regolato in gran parte dall’anzianità. 

Le federazioni di impiegati non han di mira che 
l’aumento degli stipendi, e, poiché la loro forza, al 
contrario di quanto avviene per le leghe operaie, 
aumenta col crescere del numero dei membri, esse 
favoriscono l’assorbimento continuo di nuove indu¬ 
strie dallo Stato, senza pensare che con ciò si giun¬ 
gerà necessariamente ad una riduzione generale de¬ 
gli stipendi a causa della minor produttività dol la¬ 
voro statificato e della diminuzione del numero dei 
lavoratori liberi, dei quali gli impiegati « sono, in 
certa misura, i parassiti ». 

È paralogistico usare le parole operai e lavoratori 
anche per gli impiegati dello Stato che godono di 
una posizione privilegiata e pur tuttavia mettono in¬ 
nanzi sempre nuove pretese. Gli impiegati non vo¬ 
gliono comprendere che un miglioramento loro im¬ 
porta di necessità un peggioramento delle condizioni 
economiche delle masse; che è assurdo invocare la 
utilità totale del servizio compiuto da una categoria 
di funzionari, dimenticando scientemente che T uti¬ 
lità totale che si attribuisce a un servizio esiste sol¬ 
tanto in quanto coesistono tutti gli altri; che è strano 
basare dello pretese sopra un aumento del reddito 
fiscale di un servizio, quasi che i servizi pubblici 
fossero un’azienda di proprietà degl’impiegati, o i 
monopoli fossero concessioni date a una classe di 
cittadini che, assunti in servizio del pubblico, aves¬ 
sero ad esercitarli sfruttando il pubblico stesso; che 
il contratto di impiego infine non ò un contratto di 
locazione d’opera puro e semplice, e il criterio eco¬ 
nomico che determina la misura dello stipendio non 
è quello che fissa il salario. 

La lettura di queste pagine del Pantaleoni, volte 
ad illustrare le argomentazioni che alcune federa- 
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zioni han fatto in Italia nel proprio interesse var¬ 
cando « ogni limite di tolleranza che per questo ti¬ 
tolo può essere concesso » (p. 239) e sconoscendo 
quella posizione privilegiata che godono, ma che 
« ò da sperare » venga compresa da « coloro che ne 
fanno le spese » (p. 235), è particolarmente interes¬ 
sante per chi ha seguito Fazione dell’Associazione 
dei professori universitari. 

Chiude il volume lo studio sull’origine del ba¬ 
ratto (pp. 261-465) che era stato pubblicato dall’A. nei 
fascicoli di maggio, giugno e luglio 1899 e di gen¬ 
naio, febbraio, aprile e maggio 1900 del Giornale de¬ 
gli economisti a proposito del saggio del Cognetti, 
« Formazione, struttura e vita del commercio ». 

Un indice alfabetico per autori e uno per mate¬ 
ria arricchiscono il volume prezioso che avremmo 
preferito tipograficamente non così difforme dal primo 
sia nella copertina e nella carta, sia specialmente nel 
formato. Mancano le indicazioni dei fascicoli della ri¬ 
vista donde gli articoli vennero estratti, e sarebbe 
stata desiderabile una più accurata correzione, parti¬ 
colarmente nelle note. E. F. di Vesce. 


Wolf Aly. — Der Kretische Apollonhult - Vorstudie zu 

einer Analyse der kretischen Gòtterkulte. — Leip¬ 
zig, Dieterich, 1908 (pp. 58). 

Questo opuscolo è, nell’intenzione dell’autore, uno 
studio preparatorio ad una più ampia analisi degli 
antichi culti in Creta con una revisione di tutto il 
materiale più autentico sia scritto sia monumentale. 
E questo primo saggio è destinato al culto di Apollo, 
innanzi tutto di Apollo Pythios, sicché il punto di 
partenza dell’indagine è non Creta stessa ma Delfo, 
« dove il politeismo ellenico creò la sua massima e 
propriamente unica chiesa ». Poi segue la disamina 
degli altri culti di Apollo in Creta. La trattazione, 
esauriente più che sia possibile, di questo problema 
preliminare deve preparare il terreno alla trattazione 
dei culti forse più antichi e più importanti in quel¬ 
l’isola. 

Già nella prefazione s’intende la tesi doU’autore. 
Se si ammetta col Wilamowitz ( Hermes , XXXVIII, 
1903, p. 575) che Apollo sia in origine una deità ve¬ 
nuta in Grecia dalla Licia, il suo culto dove essersi 
trasmesso per la via di Creta (che sì stretti rapporti 
ebbe colla parte meridionale dell’Asia Minore), e 
però lì se ne devono trovare tracce antichissime; ma 
se ciò non sarà, quella ipotesi non potrà invero dirsi 
abbastanza contradetta, tuttavia sarà scossa da un 
forte urto di dubbio. E di fatto, secondo le conclu¬ 
sioni dell’A., nulla in Creta si trova, che possa va¬ 
lere come segno di un culto antichissimo di Apollo. 
Il culto di A. Pythios vi venne da Delfo, sebbene ciò 
che Delfo ebbe da Creta possa tentarci a pensare 
il contrario; e le altre manifestazioni del culto apol¬ 
lineo sono ivi di origine dorica, cioè meno antiche. 
Alcune divinità locali, che sembrano concordare con 
la natura di Apollo, sono divinità distinte con per¬ 


sonalità propria e solo col volgere del tempo si iden¬ 
tificarono con quello: tali specialmente l’Apollo di 
Eleutherna e l’A. Delphinios. 

A queste conclusioni, invero non sicure nè esenti 
da obbiezioni, l’A. ci conduce per una via lunga e 
faticosa, rappresentata da alcuni capitoli speciali in 
cui è raccolto e discusso un materiale soverchio e 
ingombrante, in tal guisa che il lettore resta tal 
volta confuso o smarrito. Insomma è questo uno 
studio assai diligente e minuzioso, ma diffìcile a 
leggersi e tale che a stento e non sempre si riesce 
a seguire il filo del ragionamento. Mi proverò tut¬ 
tavia a dare un sunto dei capitoli, e aggiungerò poi 
in fino alcune mie osservazioni. 

Nel I cap. si tratta dei luoghi dove è accertato 
il culto di A. Pythios, che è sì diffuso e importante 
che il suo nome non manca mai nelle formule di 
giuramento epigrafiche. Ne è centro principalissimo 
Gortyna col suo tempio assai antico scoperto dalla 
Missione archeologica italiana; spiccano poi per an¬ 
tichità e valore Hierapytna, Axos ed Eleutherna. 
Tuttavia, FA. dice che A. Pythios (anche a causa 
della locale scrittura IIÓTtos) è in Creta uno straniero 
e il suo culto relativamente recente. Tutto ivi pre¬ 
suppone Delfo; anche il tempio di Gortyna, dove 
pure la leggenda che si occupa di Zeus ed Europa 
tace di Apollo. 

Alla figura panellenica di A. Pythios si attaccano 
(osserva FA.) altre divinità peculiari, le più impor¬ 
tanti delle quali sono A. Karneios, Amyklaios, Del¬ 
phinios, Tarrhaios, ch’ei si propone di esaminare in 
ordine cronologico, dal più recente al più antico. 
Di A. Karneios si discorre nel II cap., dove l’A. so¬ 
stiene il carattere prettamente dorico del suo culto. 
È tuttavia sorprendente, com’egli stesso nota, la scar¬ 
sezza delle tracce della religione dorica in quell’isola 
ove prevalse il doriamo, mentre tanto numerose vi 
si trovano quelle della religione predorica. 

Nel III cap. si tratta di A. Amyklaios. Il suo 
culto ò attestato sicuramente in Gortyna e vi è an¬ 
che accertato dal non lontano porto Amvklaion, che 
FA., riconnettendolo col passo della Odyss. II1,286 sgg., 
inclina a riferire ai tempi predorici, come predorico 
è appunto il medesimo culto in Amyklai di Laconia. 
Solamente ei non sa decidere se codesto nome e co- 
desto culto (che in ogni caso sono da attribuirsi ai 
precursori dei Dori) sieno venuti a Creta dalla La¬ 
conia o viceversa. 

Il IV cap., il più lungo e il più intricato, è de¬ 
stinato ad A. Delphinios, che in Creta (e a Sparta'v 
è scritto per lo più AeXqp{$to£. Dalle testimonianze 
che se ne hanno FA. conclude che il suo culto era 
limitato quasi alla regione mediana della parte set¬ 
tentrionale dell’isola con Cnosso centro principale. 
Poi egli ci trascina in una lunga e minuta ricerca 
fonologica (nè necessaria nè, credo, concludente ' per 
spiegare il 5 al posto del v nella desinenza cretese 
del nome. Questo in ogni modo, secondo FA., deve 
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aver© per fondamento etimologico non il delfino mi¬ 
racoloso e l’altare sul lido di Crisa celebrati dall’inno 
omerico, ma bensì il nome Delphos, non quello tut¬ 
tavia deireponimo di Dolphoi ma di quel Delphos 
che col fratello Pollis avrebbe condotto una colonia 
dalla Laconia a Creta, dove l’uno e l’altro ci si mo¬ 
strano « come sommi sacerdoti mitici e identici cogli 
dèi antichi che sono soppiantati dai grandi Olimpii ». 
Delpbinios è in origine una divinità a sé, distinta 
da Apollo, e il suo culto assai diffuso o anteriore al 
culto apollineo. L’equazione « Apollo = Delphinios * 
fu fatta a Delfo dai sacerdoti quando eressero il ri¬ 
cordato altare, sebbene non si possa spiegare come 
l’equazione stessa sia avvenuta, nè si possa definire 
la relaziono che potrebbe esistere tra quell’appella¬ 
tivo e i nomi Delphos , Delphoi , Dclphi/re , Delphussa , 
che sembrano comunque riconnettersi con quell’an¬ 
golo famoso della Focide. Noi non possiamo qui se¬ 
guire l’A. nelle lunghe disquisizioni intorno alla for¬ 
ma e al significato di ciascun nome, come nei suoi 
interminabili divagamenti alla ricerca dei varii luoghi 
ove il D. fu venerato fuori di Creta, ch’egli a un 
certo punto perde di vista per discutere, senza un 
tangibile risultato, del Delphinion di Atene e della 
relativa leggenda di Tesoo, e per cercare, in relazione 
con quella, una nuova definizione della natura dol 
Delphinios. Questo, secondo l’A., è una divinità Chtho- 
nw che dà agli uomini la salute e la prosperità co¬ 
me le Eumenidi, ed è anche il depositario autentico 
dei segreti della generazione nella ricerca della pa¬ 
ternità. Ciò egli deduce da proprietà divine e da 
certi fatti pei quali, a dire il vero, il Greco poteva 
ricorrere a qualsiasi divinità, compreso il comune 
Apollo. 

Il cap. V è dedicato ad A. Tarrhaios, così deno¬ 
minato da una piccola città a sud dei Monti Bianchi, 
che dicevasi fondata da Agamennone (cioè antichis¬ 
sima) e patria del sacerdote purificatore Karmanor. 
L’A. afferma che qui il comune ethnikon è una de¬ 
terminazione sostanziale del dio, che non è Apollo 
ed è molto antico, ma meno di Zeus che in Creta 
nasce e svolge tutta la sua personalità; Apollo in¬ 
vece vi giungo bello e fatto, ed essendo già formu¬ 
lato l’evangelio della sua nascita, egli non può pre¬ 
sentarsi nel mito cretese altrimenti che come padre 
di eroi locali, quali i gemelli Phvlakides e Philan- 
dros, Kydon Oaxos, Milatos, che egli genera con 
la ninfa Akakallis e che son poi nudriti da qualche 
animale, come Zeus dalla capra o dalla scrofa, se¬ 
condo un motivo prodigioso assai diffuso in Creta e 
già esemplificato nel palazzo preistorico di Cnosso. 

Nonostante il rifiuto dell'A. di identificare Apollo 
col dio di Tarrha, egli è tuttavia costretto ad am¬ 
mettere una relazione tra « l’evangelio apollineo di 


(1) Kydon non 6 figurato nulla (itola di Gonià (erroneamente 
interpretata dal Myres il quAlo solo è citato a p. 46); l’A. no 
ignora la pubblicazione di Savignoni o Do Sanctia, Mori. d. Lin¬ 
cei, XI, 1901, pp. 298 o 495, Ut. XXVI, 3. 




I 


Delfo » o quella città, ove Apollo ed Artemide sa¬ 
rebbero stati purificati da Karmanor, il cui figlio 
sarebbe poi stato il primo vincitore nell’agone mu¬ 
sicale a Delfo. Creta era sede antichissima e celebre 
dei riti espiatorii o della musica e però « ciò che 
Delfo afferma di avere da Creta è veramente cretese 
o antico »; tuttavia anche in questo caso, secondo 
lui, Apollo vi penetra relativamente tardi ed è in 
sostanza la parte recettiva. 

Nel cap. VI si discorre in breve di altre figure 
locali quali p. e. A. Styrakites, Sminthios ed Enau- 
ros, cui parimenti si nega ogni comunanza coll’Apollo 
greco. 

Anche di un A. Leschanorios, ben noto in Tes¬ 
saglia, si hanno probabili indizi a Gortyna, e sarebbe 
anzi una prova della immigrazione dei Pelasgi dalla 
Tessaglia a Creta; ma poi da queste premesso si 
giunge alla contradittoria conclusione che tal nome 
« erst auf Kreta, und ziemlich spiit, wenn iiberlmupt 
je, mit Apollon in Verbindung getreten ist » ! 


I 


* 

* * 


l 

Chi avrà letto la precedente esposizione del libro, 
avrà già intraweduto che questo per me non è punto 
convincente. Il privato' Ì7iioxslv del motto prepostovi 
si direbbe un avvertimento pel libro stesso. La ten¬ 
denza a distinguere, a seconda de’ varii appellativi 
e attributi di una stessa divinità, altrettante divinità 
speciali a me sembra tanto giustificata quanto sa¬ 
rebbe quella di chi volesse, nel mondo cristiano, 
faro dell’unica Madonna tante madonne distinte sì 
nella essenza come nelle diverse invocazioni. L’A. ha 
affermato, ma non ha punto provato, che non vi sia 
nulla di apollineo nei surriferiti culti locali, e però 
non è vero cho manchino in Creta tracce del culto 
di Apollo riferibili ai primi tempi della propagazione 
di esso in Grecia, e che non abbia carattere apol¬ 
lineo ciò che egli deve ammettere aver Delfo rice¬ 
vuto da Creta. Contro la sua tesi sono così i docu¬ 
menti letterarii come gli archeologici, da lui non 
• convenientemente valutati. Già quello che per lui è 
il più recente, cioè A. Pythios, si affaccia nella istoria 
cretese con i segni più evidenti di una antichità as¬ 
sai remota: basta guardare il Pythion di Gortyna 
che nei suoi resti architettonici ed epigrafici ci mo¬ 
stra quel culto già organizzato e predominante nel 
VH-VI sec. a. Cr. ; il che presupporrebbe un principio 
assai più antico, anche senza la notizia di Antonino 
Liberale sull’oracolo Gortvnio, affatto trascurato dal- 
l’Aly. Nè tenne egli conto, sebbene la conoscesse, 
di una mia memoria nei Monumenti dei Lincei , 
voi. XVIII, in cui è dimostrata così la vetustà o lo 
concordanze del Pythion con l’architettura dei tempi 
minoici, come altresì i visibili legami di Delfo con 
Creta che V Archeologia ha aggiunti a quelli della 
tradizione scritta 0). L’inno omerico che canta i Cre- 


! -- . 

9 

(1) Egli ha ricordato soltanto lo Heroon scoperto nel Pythion 
1 per supporvi un segno di culto anteriore di altro dio indigeno: 
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tesi primi sacerdoti di Apollo a Delfo, la designa¬ 
zione di Creta come patria deireponimo Delphos, la 
leggenda di Apollo in casa di Karmanor, la vittoria 
musicale di Chrysothemis, il mito di Apollo e Aka- 
kailis, la versione che faceva Apollo figlio di Ko- 
rybas, la leggenda di Kyparissos, il nomo cretese di 
Sminthios, e infine la fama antichissima di Creta 
qual sede delle arti divinatorie e musicali, sono tali 
e tanti argomenti in favore di una tesi opposta a 
quella sostenuta dall’Aly, che solo un preconcetto 
poteva farli misconoscere. Così erra egli quando 
nelle arcaiche monete di Eleutherna vuol vedere 
r immagine non di Apollo 0) ma del presunto suo 
precursore Talos (come nelle moneto di Phaestos), cui 
però non somiglia punto, anche perchè privo di ali. 
Tutti questi ricordi e monumenti si riconnettono con 
l’una o con l’altra delle figure che l’A. ha scisso da 
quella di Apollo, ma che non sono altro che varianti 
di un Apollo unico per tutta Creta, dove esso sem¬ 
bra anzi meno estraneo e meno nuovo che a Delfo; 
e così pure il Delphinios, su cui l’A. ha concentrato 
i maggiori suoi sforzi, è precisamente l’Apollo can¬ 
tato dall’inno omerico; infatti il Delphinios (si ri¬ 
cordi p. e. Mileto) ha anch’esso l’oracolo come il Py- 
thios. Può darsi soltanto che Apollo, come qualche 
altro dio, qua e là sia stato invocato prima con altri 
nomi che poi sono divenuti epiteti del comune nome 
ufficiale, ma ciò non implica diversità di essenza; 
anzi per la religione apollinea in Creta posso io 
aggiungere ancora un altro di tali nomi, cioè quello 
di Velchanos, che non è Zeus ma Apollo, come in- I 
tendo dimostrare altrove. E poiché il culto di Vel¬ 
chanos (che, si badi, è menzionato già in una iscri¬ 
zione arcaica del Pythion) è antichissimo in Creta, 
ecco una nuova prova della grande vetustà del culto 
di Apollo nell’isola stessa. Ed ecco anche, loco si - 
gilliy una prova inedita. Negli scavi fatti dalla Mis¬ 
sione italiana in un tempio arcaico di Axos si sco¬ 
perse una mitra di rame, che io pubblicherò e che 
porta graffita questa singolare rappresentazione: da 
un grande tripode fiancheggiato da due vigili leoni 
si leva una figura virile tutta armata. È Apollo Amy- 
klaios nella sua qualità di dio guerriero, ma è anche 
Apollo Pythios per il suo apparire sul tripode fati¬ 
dico (che è pure lo stemma delle monete arcaiche 
di Axos); mentre l’assistenza dei leoni, come nella 
statua del dio a Patara (cfr. Helbig, Fuhrer 8 , TI, 787), 
è un segno non dubbio delle relazioni del culto di 
Creta con quello della Licia! L’opera è del VI secolo 
a. Cr., e il tipo della theophania è spiccatamente cre¬ 
tese e originario dei tempi preistorici. 

Lumi Sayignoni. 


il che $ in contra<lÌzÌono con i dati dello oravo o con quanto fu 
stampato da ine. 

(1) £ Apollo immaginato come cacciatore con la capra ac¬ 
canto, come in moneto di Tyliaos e di Sparta. Il bastono supposto 
dall'Aly non ò che l’arco mal riuscito in alcuni conli. 


K. Krumbacher. — Populdre Aufsàtze. — Leipzig, 

Teubner, 1909 (pp. xn-388). Mk. 6. 

K. Krumbacher non ha fatto solo il miracolo di 
far risorgere gli studi bizantini ; ha compiuto anche 
quello più grande di vincere le secolari antipatie e 
gl’inveterati pregiudizi che fino a pochi anni ad¬ 
dietro regnavano, e non sono ancora del tutto scom¬ 
parsi, anche fra le persone colte, contro quel genere 
di studi e contro il mondo bizantino tutto intero. 
Gli scritti raccolti in questo volume sono, come il 
titolo dice, destinati al gran pubblico e tranno po¬ 
chi, come il Geleitxcort per la Byzantinische Zeit- 
schrift , furono pubblicati in giornali largamente dif¬ 
fusi, per lo più: YAllgemeine Zeitung e le Mùnche- 
ner neuesten Nachrichten. Sono articoli quasi tutti 
composti in occasione di pubblicazioni recenti ; il 
che non vuol dire che siano semplici recensioni. Il 
libro di cui il K. parla non è il più delle volte se 
non l’occasiono ch’egli prende per dissertare larga¬ 
mente su questo o quel tratto del vasto campo della 
cultura bizantina, su questo o quel particolare sog¬ 
getto di filologia o linguistica, di storia o letteratura, 
e per considerare col più vivo interesse tutto ciò che 
può essere argomento di studio. 

Forte e coscenzioso lavoratore egli stesso, il K. è 
buono e sereno estimatore del lavoro altrui. La lode 
e la censura distribuisce secondo il merito, e tiene 
a mettere iq rilievo tutto ciò che importa realmente 
per la storia e per la verità, piaccia o non piaccia 
alle persone. La forma piana, lontana egualmente 
dall’aridità e da ogni ricercatezza e artifìcio, pare 
fatta apposta per rendere ai lettori gradita e facile 
la trattazione anche dei più astrusi argomenti. 

Gli scritti del volume sono distribuiti, secondo 
la materia, in quattro gruppi. Il primo (linguistico) 
contiene cinque articoli, quasi tutti riferentisi alla 
scottante questione della lingua letteraria dei greci 
moderni, questione che, fra le altre cose, ha procu¬ 
rato al Krumbacher molte contumelie da parte dei 
troppo zelanti patrioti cileni. Nel secondo gruppo 
(letterario) notiamo soprattutto gli articoli su « Lukis 
Laras », la celebre novella del Bikelas, e sullo Psi- 
chari come novelliere. Nel terzo, che forse è il più 
importante della raccolta (il gruppo storico), sono 
esaminate cinque opero importanti, di cui basta qui 
citare i titoli: il libro del Diehl su Giustiniano, quello 
dello Schlumberger su Niceforo Foca, quello del Gre- 
gorovius su Atene nel medio evo, quello del Bury 
sul Basso Impero, quello del Chamberlain, Die Grund - 
lagen des Ì9. Jahrhutiderts . Nel quarto gruppo (varia 
si leggono, fra l’altro, due affettuosi necrologi (Gre- 
gorovius e Therianos), un articolo sui Nomina sarra 
del compianto Traubo, e un altro sull’importanza 
della filologia slava ( Der Kultur\cert des Slmcischern 
und die slavoischen Philologie in Deutschland). 

Possa il libro andare per le mani di molti e dif¬ 
fondere largamente quello spirito di sana umanità 
che emana da ogni sua pagina! M v 

IN. r ESTÀ. 
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Julius Cornu. — fìeitrdge sur lateinischen Metrih {Siti- 
ungsberichte der Kais. Ahademie der Wissenschaf- 
ten in Wien , 159 Band, 3. Abhandlung). — Wien, 
A. Kòldor, 1908 (di pp. 81). 

Nella tecnica del verso plautino, diceva Federico 
Ri tacili sino dal 1868, racconto è « come lo spirito 
sospeso sopra le acque ». Ed a proposito dell’opera 
capitale del Corssen ( Aussprache , Vokalismus und 
Betonung der lateinischen Sprache), aggiungeva che 
il capitolo, in cui il Corssen crede addurre le prove 
che l’accento non ha avuto alcuna influenza nella 
formazione del verso latino, avrebbe avuto scientifi¬ 
camente poca durata. Per il professore Cornu, e per 
altri non pochi, il Ritschl è dunque un precursore. 
Solo, dall’ambito della metrica plautina la questione 
ora si allarga a tutti i generi di versi ed a tutte le 
età della poesia latina. Il Cornu è convinto che i 
poeti latini di tutti i tempi si preoccuparono della 
collocazione dell’accento e non soltanto della quan¬ 
tità. La costruzione del verso poggiava principal¬ 
mente sulla elevazione e suH’abbassamonto della 
voce, le quali dipendono appunto dall’accento. La 
cura della quantità era una difesa contro il decadi¬ 
mento doll’arte metrica. Se non si fosse tenuto più 
conto delia quantità, l’ordine e la fissità dei piedi 
metrici sarebbe stata impossibile. A questa maniera 
di considerare e di studiare il verso latino, maniera 
la quale va acquistando favore anche in Italia, l’au¬ 
tore apporta contributi di osservazioni, sia esami¬ 
nando nei versi la collocazione degli ictus metrici, 
sia studiando l’organismo del verso secondo le pauso, 
le quali non sono capricciose, ma seguono leggi rit¬ 
miche costanti, identiche nella poesia e nella prosa; 
sia indagando quale sia nei versi la collocazione più 
comune delle parole del tipo anndque , armentdque; 
parole, la cui pronunzia, sostiene giustamente il 
Cornu, è appunto quale gli antichi grammatici ci 
rapportano, e cioè con l’accento prima della encli¬ 
tica. Certamente la pronunzia dei moderni gramma¬ 
tici dnnaque, come cnrpora , non ha alcun fondamento 
storico; ha tutt’al più una utilità pratica, per la di¬ 
stinzione tra rósaque (nom.) e rosdque (abl.); e si può 
aggiungere, che anche la pronunzia attestataci dagli 
antichi delle parole istic. Ulve sta a dimostrare la legge 
che regola le parole composte con enclitica (isti-ce, 
iUti-cé). Luciano Miiller aveva messo in rilievo come 
manchi nei Grammatici latini alcun accenno alla forza 
dell’accento nella versificazione. Ciò non era esatto: 
ai passi menzionati da F. Schoell nel terzo capitolo 
del suo scritto De accentu linguae latitine , il Cornu 
aggiunge Sergio, Explanationes Artis Donati (Keil, 
Granirti. Lat. % IV, p. 482, 15-18). Alla tesi di Luciano 
Miiller: accentus vis nulla , egli contrappone la sua: 
nccentus anima versus. 

Ma è opportuno notare che alla quantità l’autore 
assegna la debita parte, non puro nella formazione 
dei versi antichi, bensì anche di quelli delle lingue 
romanze. Si suol ripetere che il verso moderno è 


fondato solo sull’accento, e che la quantità non vi 
ha nessuna influenza. Ma senza quantità, osserva 
giustamente l’autore, non è possibile alcun verso. 
La differenza ò solo questa: che per gli antichi si 
trattava di una quantitas cum ratione , per i popoli 
romanzi di una quantitas sine ratione. 

Carlo Pasc al. 


Varia. 

Nicola Scarano. — Rime del Petrarca scelte e commen¬ 
tate. — Livorno,-Giusti, 1909 (pp. x-324). L. 2.50. 

K un libro fatto con amore e con queU’amor ra¬ 
gionevole che sa evitar le intemperanze da noi no¬ 
tate in altra recente edizione scolastica del Canzo¬ 
niere (cfr. Cultura , XXVII, 323). Questo, quando si 
tratti di portarlo in iscuola, non solo tollera, ma con¬ 
siglia una scelta; e, viceversa, pei componimenti 
scelti, richiede (chè l’arto del Petrarca si direbbe 
quasi inaccessibile ai giovani) molta larghezza di 
commenti. L’una e l’altra cosa ha fatto lo Scarano, 
e, pare a noi, con molto buon criterio. c. d. I . 

Guido Muoni. — Poesia notturna preromantica - La 
mente e la fama di Gerolamo Cardano. — Milano, 
Società editrice libraria, 1908 (pp. 70). L. 1.50. 

La diligente indagine del Muoni rispetto al Youn- 
ghismo viene ad esser parallela a quella praticata 
dal Baldensperger per la Francia nelle sue Ètudes 
d'histoire littéraire (cfr. Cultura , XXVI, 325) e viene 
ad aggiungersi a quanto avea già, a più riprese, ac¬ 
certato il Bertana. Le Notti del Young si diffusero 
in Italia nella traduzione francese del Le Tourneur; 
e da esse derivò il senso poetico del mistero notturno 
nella poesia preromantica. * 

A questo sul Young seguono appunto su La leg¬ 
genda del Dyron in Francia , e poi gli altri su La 
mente e la fama di Gerolamo Cardano. Pei quali ul¬ 
timi si griderebbe non erat hic locus. se non fossero 
una vera e propria miniera bibliografica. 

G. Melodia. — Studi sulle Rime del Petrarca . — Ca¬ 
tania, Giannotta, 1909. 

% 

K una raccolta d’interpretazioni d’alcuni luoghi 
controversi nelle Rime di Francesco Petrarca. Il Me¬ 
lodia vi fa prova d’una compiuta notizia della let¬ 
teratura esegetica intorno al poeta di Laura, d’un 
acume non ordinario e d’una sicurezza di gusto as¬ 
sai rara fra i nostri insegnanti minori e maggiori. 
Quasi tutte le proposte del Melodia son degne di 
considerazione; alcune a me sembrano inoppugnabili: 
tale la XIV su i sonetti della villeggiatura; tali la 
XVIII, la XX, la XLV e alcuno altre. Io non posso 
accettare soltanto l’interpretazione de’ due celebri 
versi : 

Era ben forte la nciuioA mia 
E lei vld'io ferita In mezzo ’1 coro; 
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cho per il Melodia sarebbero scritti ironicamente, 
quasi il poeta avesse voluto diro: — così fosse della 
mia nemica! invoco no, non che morir d’amore, essa 
non si è lasciata nemmeno ferire. — Ma come, se 
questa chiusa dovrebb’essere in vece la prova su¬ 
prema della legge che di mille un solo non iscampa 
agli strali d’amore. Cho ragionamento sarebbe que¬ 
sto: — O innamorati, ritraetevi: l’amore non perdóna 
a nessuno: tanto è vero che la mia nemica, ch’era 
così forte, è sempre rimasta invulnerabile? — Tempo 
perso: quel sonetto non s’intenderà mai fino a quando 
non sarà abbandonato il pregiudizio che le poosie 
volgari sian tutto composte per Laura. L’ispirazione 
di quel sonetto è evidente: il poeta amava una donna 
dura e orgogliosa, e un bel giorno s’accorse ch’ella 
s’era ingattita d’un altro. Torna indietro più che 
di galoppo (per forza!), e consiglia gli amanti a non 
indugiarsi su restremo ardore citando a punto l’esem¬ 
pio di quella donna così ritrosa sino a quel giorno 
e che pure avova finito per saltare il fosso. 

C. 

Vita e opere di S. Rosa del dott. Leandro Ozzola. — 

Strassburg, Heitz, 1908. 

Poco o nulla di nuovo aggiunge questo libro alla 
biografia del poeta pittore napoletano qual era stata 
ricostituita nel proemio alle Poesie e lettere di S. Rosa 
per cura di G. A. Cesareo. Notizie nuove e impor¬ 
tanti son quollo in vece che riguardano i dipinti del 
Rosa, la loro autenticità, la loro storia, il loro valore 
espressivo. Non già che ciascuna questiono sia esau¬ 
rita; ma il contributo di ricerche e d’osservazioni 
del dott. Ozzola è tutt’altro che trascurabile. Molto 
sarebbe a ridire su lo poesie inedite posseduto dal 
signor Keinpner e qui la prima volta pubblicate. E, 
prima di tutto, son proprio del Rosa? Poiché si tratta 
d’autografi, è credibile, so la stampa è fedele, ch’egli 
scrivesse endecasillabi come i seguenti? 

I son. v. 8: 

Considerar ei non potrà di questo petto; 

III son. v. 14: 

/V>* tre de' tuoi versi i suoi triregni; 

VI canz. v. 34: 

Scuote di tiranni , nidi d'avari 

o infiniti altri compagni. E chi ha pratica dello stile 
del Rosa, può in coscienza attribuirgli le lettere se¬ 
centescamente toscanevoli riportate sotto i nn. XV 
e XVI ? C. 

Édouard Schuré. - Femmes inspiratrices et poètes an - 

nonciatcurs. — Paris, Perrin, 1908. 

Vi son tracciati, nello stilo immaginoso ed alato 
ch’ò abituale allo Schuré, i ritratti di Matilde We- 
sendonk, l’amica o protettrice di Riccardo Wagner, 
di Cosima Liszt, l’amante di lui, e di Margherita 
Albana Mignaty, ispiratrice di parecchi scrittori, fra 


altri di Pasquale Villari, a cui anche lo Schuré 
muove accusa d’ingratitudine verso colei che sarebbe 
stata poco meno d’una collaboratrice dello storico 
insigne. Lo Schuré avrebbe meglio provveduto alla 
sua dignità trascurando simili pettegolezzi, i quali 
non hanno alcun fondamento di prova e che non 
• servon nè pure a meglio determinare il carattere 
di quella signora. Meno importanti sono gli scritti 
su L'Idea messianica nella poesia polacca , sul poeta 
Carlo di Pomairols, su la signora Ackermann e su 
Luigi Lo Cardonnel, un mistico della giovine lette¬ 
ratura francese. Il volume si chiudo col profilo d’un 
teosofo, Alessandro Saint-Yves, cho aU’autore dei 
Grandi Iniziati par quasi il profeta d’una nuova re¬ 
ligione. Vedremo fra alcuni secoli. C. 

H. 0e88au. — Afrihanische munizipal - und afriìutni - 
sche milit&rinschrift . — Leipzig, Klio, 1908 (in-4.‘ J , 
pp. 7). 

Importante è questo breve studio specialmente 
perchè in un’iscrizione di Hippo si ha forse ricordo 
di un arbitrato, nel quale quella città giudicò a fa¬ 
vore di Carpi, e tali arbitrati affidati ad un muni¬ 
cipio sono rarissimi nel mondo romano, e perchè la 
stessa iscrizione permette all’autore di riconoscere 
in ambedue quella città — o così nelle altre Iuliae 
dell’Africa — dello vere colonie di italiani, contra- 
riamento all’opinione del Mommsen. Hippo libera in¬ 
vece sarebbe una città indipendente ma romana, esi¬ 
stente accanto alle colonie, come altrove. Tali condi¬ 
zioni sarebbero state appunto favorite in Africa dai 
torbidi dell’epoca dei triumviri. V. 

The Nakd'id of Jarir and al-Farazdaq , edited by An¬ 
thony Ashley Bevan M. A. - Fellow of Trinity Col¬ 
lege, Cambridge, Lord Almoner’s Roader in Ara¬ 
bie. Voi. I, Part III. — Leiden, Late. E. J. Brill, 
1907 (in-4.°, pp. vm-341-540). 

I due primi fascicoli deU’eccellento edizione delle 
Naqd'id di Garir e Farazdaq furono già annunziati 
nella Cultura (XXV, p. 245); col terzo fascicolo si 
compie il primo dei due volumi di testo. Sarebbe inu¬ 
tile ripetere qui quanto è stato già detto sull’impor¬ 
tanza di questa pubblicazione per la conoscenza del¬ 
l’antica letteratura araba. Il commento è di molto 
aiuto per l’intelligenza del testo, sebbene non ne 
dichiari tutte le difficoltà; esso ha poi il vantaggio 
di fornire nuovi materiali nominatamente colla cita¬ 
zione di antiche poesie arabe sugli argomenti. Anche 
in poesie note occorrono varianti importanti per la 
critica, come p. es. nella storia dei prigionieri greci 
e Farazdaq (p. 384). I versi ivi citati si leggono in 
altre fonti antiche; si confronti Tabari, Anna/., Il, 
p. 1339, ed i libri citati nelle note. Alla 1. 11 della 
p. 384 la leziono (non ricordata nello note) a\c q*~ 
darun'atd bita*khiri ecc. sembra più poetica e pre- 
, feribile a quella seguita nelle Naqd'id , e anco più 
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a quella del codice di Costantinopoli (Hell, n. 412). 
La stessa prima poesia e il commento che l’accom¬ 
pagna sono in molta parte di contenuto storico, ri¬ 
ferendosi all’uccisione di Qutayba ibn Muslim; di 
parecchi degli Ayydm o battaglie delle tribù arabe 
si tiene special proposito nel commento, come quelle 
di Gunayn (p. 410), di Faruqayn (p. 420), di Kulàb 
(p. 452) ecc. 

L’edizione di questo come dei precedenti fasci¬ 
coli è degnaci ogni elogio, o certamente poche fra 
le antiche poesie arabe sono state pubblicate con 
(anta accuratezza e tanta dottrina; anco la correzione 
tipografica è straordinaria, nonostante che il testo 
sia spessissimo vocalizzato. I. G. 

J. Leite de Vasconcellos. — Textos archaicos, coordena- 
dos annotados e procidos de um glossario , 2. a edi¬ 
tto (ampliata). — Lisboa, A. M. Teixeira, 1908 

(pp. 160). 

Come avverte il titolo, è questa la seconda edi¬ 
zione di una raccolta di testi antichi portoghesi, 
gran parte dei quali lo stesso A. aveva anteriormente 
pubblicata nella Revista Lusitana (Vili, 187-214): ma 
è notevolmente ampliata, chè mentre la prima edi¬ 
zione era di sole 30 pagine, questa ne ha 160. Dopo 
una scelta di carte (donazioni, titoli di compra e 
vendita, testamenti) in latino barbaro (s. IX-XII) ed 
in portoghese (s. XII-XIII), ci vien offerto un mani¬ 
polo di liriche, la più parte del rei D. Denis: poi di 
vari generi letterari in verso e in prosa fino al 
s. XVI. L’appendice dà alcuni importanti textos gal¬ 
lego*: tutti i testi sono preceduti da brevi notizie 
bibliografiche. Le Annota^oes — precedute da una 
breve trattazione dei seguenti punti: Caracteres da 
hngoa portuguesa arehaica . Classes de textos antigos. 
Portugw's e gallego . //istoria externa do idioma gal¬ 
lego — sono dedicate alla illustrazione ed interpre¬ 
tazione dei testi medesimi. In fine un completo ed 
accurato glossario relativo. G. B. Festa. 

F. Bernini. — Cinquecento sinonimi inediti e nuovi , 
tratti dagli Studi in torno (sic) la favella italiana 
di F. L . Polidori. — Paravia, 1909 (pp. 238). L. 2. 

Tutti sanno quale indefesso raccoglitore di mate¬ 
riale linguistico 9ia stato F. L. Polidori che per ben 
venti anni (1845-65) tutta la sua attività spese a stu¬ 
diare e rifare il lessico della nostra lingua. Ma egli 
non potè trovare un editore che si addossasse 1* im¬ 
presa di pubblicare il suo Vocabolario o Glossario; 
ben trovò invece chi dagli studi di lui seppe trarre 
grandissimo vantaggio, chè generosamente il Poli- 
dori ‘ mille cinquecento trentasei aggiunte... som¬ 
ministrò all'abate Giuseppe Manuzzi per il suo Vo¬ 
cabolario italiano..., dugento settanta articoli sino¬ 
nimici in circa... porse a Niccolò Tommaseo per la 
seconda e la terza edizione del Dizionario dei sino¬ 
nimi Ora, dai quattro grossi volumi manoscritti 
che il Polidori legò alla B. Federiciana di Fano, il 


Bernini con molta pazienza trae questi più che cin¬ 
quecento sinonimi, ed opportunamente, facendo in¬ 
sieme opera vantaggiosa agli studi della nostra lin¬ 
gua (il Polidori si rivela in questo note lessicali 
uomo acuto e profondo conoscitore dei nostri clas¬ 
sici) ed opera di giustizia riparatrice... postuma. 

1 O. B. F. 


| « Teologia nuova », 

Modernismo e Ortodossia. 

In contrasto con la bufera materialistica che im¬ 
perversò per alcuni decenni della seconda metà del 
secolo decimonono, si è venuto manifestando in que¬ 
sti ultimi tempi un risveglio del sentimento religioso, 
l’importanza del quale è tanto maggiore in quanto 
che esso non è limitato daU’ambito del pensiero filo¬ 
sofico, ma fa sentire il suo effetto su un numero 
molto maggiore di individui, appartenenti a quella 
che si dice la cerchia delie persone colte, e special- 
mente sui giovani della più recente generazione. Un 
indice della estensione e della varietà del movimento 
può essere dato dai molti tentativi di spiegazione si¬ 
stematica dei fenomeni dello spiritismo e dal rina¬ 
scere e rifiorire di vario forme di occultismo e di 
teosofia. Ma anche prescindendo da questo, che po¬ 
trebbe dirsi uno stadio inferiore del sentimento re¬ 
ligioso, meritano l’attenzione dello studioso quegli 
atteggiamone dello spirito che tendono a dare in¬ 
terpretazioni nuove alle credenze già diffuse e a con¬ 
ciliare il vecchio Cristianesimo coi risultati delle re¬ 
centi indagini scientifiche, storiche, filosofiche. Di una 
di queste tendenze, sorta e svoltasi nell’ambiente pro¬ 
testante, ci dà un’esposizione sintetica il recente libro 
del Campbell, che esco ora in traduzione francese 0). 
Il Campbell, il cui nome è poco noto tra noi, da molti 
anni appassiona il pubblico anglo-sassone che si oc¬ 
cupa di questioni religiose (che è quanto dire quasi 
I tutte le persone colte) con le sue pubblicazioni e con 
le prediche settimanali che egli tiene nella sua chiesa, 
il City Tempie di Londra Nata dal sentimento del- 
l’impotenza delle vecchie formule religiose di fronte 
ai problemi della vita moderna, la * Teologia Nuova » 
(con questo nome viene indicata la dottrina del Camp¬ 
bell) si propone di sostituire a quelle una più sem¬ 
plice e più accettabile interpretazione dei dogmi tra¬ 
dizionali. Por raggiungere questo scopo, che sarebbe 
un ritorno all’ « essenza del Cristianesimo », il Camp¬ 
bell non ha che da fare un passo innanzi sulla via 
nella quale si ò messo il Protestantesimo liberale: 
ridotta l’idea di Dio alla « potenza misteriosa che 

(1) R.-J. Camphell, Ia* Chriatianiame de l’atenir ou la Thtolo 
yie nouvellc, tradult de V anglala par J. Arnavon. Parla, Nourrv 
1909, pp. 834, 12.° (Bibliothèque de Critiquo roligleuae). Fr. 3.50 

(2) Un utile riassunto dell'attività e delle dottrine del Camp 
bell è dato da V. Fkmoxi in Rerue du Clergè francata , LUI, 44S-49 
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trova la sua espressione nell* Universo » U), la divi¬ 
nità di Cristo alla « vita umana perfetta, la sola che... 
sia stata vissuta per il bene del Tutto » < 1 2 * 4 5 6 ), la caduta 
dell'uomo alla creazione stessa, al passaggio dall'in- 
finito al finito 1* incarnazione e la redenzione al 
cammino lento e continuo dell*umanità verso un ideale 
superiore <*); ridotti, dico, i dogmi fondamentali del 
Cristianesimo alla fede noi progresso umano e al¬ 
l’amore del prossimo, non è diffìcile capire come su 
questo terreno possano incontrarsi tutte le fedi e tutte 
le dottrine, non esclusa quella materialistica, e come 
il Campbell possa affermare, per esempio, elio « non 
credere a Dio è un’impossibilità » (5). Ma può questa 
« Teologia Nuova » servire di fondamento ad una re¬ 
ligione viva e reale, che esplichi la sua attività oltre 
la cerchia limitata di un’aristocrazia di pochi indi¬ 
vidui, noi quali il senso morale sia già stato svilup¬ 
pato da un’educazione di lunghi anni e dalla vita in 
un ambiento moralmente e socialmente superiore? 
Può, in altre parole, la « Teologia Nuova » essere 
la religione di una collettività? 

Una non trascurabile somiglianza di vedute filo¬ 
sofiche e di ideali morali si riscontra fra la « Teo¬ 
logia Nuova » e il Modernismo. Del quale il libro del 
Sabatier piuttosto che un’esposizione storica .o fi¬ 
losofica ò un’appassionata apologia, redatta spesso 
in forma assai vivace e con una certa mancanza di 
ordine e di proporzioni < 7 8 >. Anche nel Modernismo, 
come nella « Teologia Nuova », al concetto della tra¬ 
scendenza si sostituisco quello dell’immanenza di¬ 
vina; anche qui ai dogmi si dà un valore prevalen¬ 
temente pratico; anche qui domina l’idea che la 
Chiesa e il Regno di Dio altro non sono che l’av¬ 
vento della fratellanza universale 

Non ò quindi da stupirsi che il Modernismo sia 
stato assimilato da molti, cominciando dal governo 
della Chiesa cattolica ( 9 >, a una delle tante forme del 
Protestantesimo liberale, una delle quali è rappre¬ 
sentata dal libro del Campbell, un’altra da quell’/Ts- 
senza del Cristianesimo del Harnack, la rifutaziono 
della quale per opora del Loisy segnò come il prin- 


(1) P. 28. 

(2) P. 99. 

(8» Pp. 71-89. 

(4) Cfr. i capp. VIII-X huI dogma doli'espiazione fpp. 142-217). 

(5) P. 28. 

(6) P. Sa dati eh, Notes d'hisloire religieuse conlemporatne: 
Ics Modernistes. Paris, Fischbacher, 1909, pp. liv- 256, 12.° Fr. 3.50. 
Assai utile è la ristampa dolio traduzioni del decreto pontifìcio 
Lamentabili e dell'enciclica Pasceìidi ì come pure il ricchissimo 
indico alfabetico dello materie. (Ne esiste una traduzione inglese, 
col titolo: Modernismi transl. by C. A. Milks. London, T. Ki- 
sher Unwin, 1909 ( The Joxrett Series , 19081. Se. 5). 

(7) Dipendente in parto dalla natura del libro, che è la ri¬ 
stampa, proceduta da una lunga introduzione, di tre letture fatte 
nel febbraio-marzo 1908 a Londra, per invito del Comitato delle 
Jmcelt Iscctures. 

(8) Cfr., p. ee., il cap. XIII (La Chiesa e il Regno di Dio) 
con LoiSY, Quelques lettres y p. 144, eoe. 

(9) Cfr. il decreto Lamentabili , proposizione 65. 


cipio della crisi del movimento modernista. Ciò che 
stupisce, piuttosto, si è che il carattere singolare del 
Modernismo non sia stato riconosciuto dal suo critico 
più recente, il Salvatorelli 0), che pure, dall’ìndole dei 
suoi studi e dal contatto con una parte dell’elemento 
più progredito del mondo cattolico, ha certo potuto 
acquistare una visione chiara della natura del feno¬ 
meno religioso. Il quale, per quanto inscindibile, nella 
sua espressione, dalla formulazione di principi filo¬ 
sofici, ha prevalentomente un valore pratico. Al .Sal¬ 
vatorelli pare che basti, per negare al Modernismo 
la sua ragion d’essere, l’aver dimostrato che esso, 
come sistema, non si regge logicamente ed è in con¬ 
traddizione col sistema cattolico. Che egli abbia ra¬ 
giono quando afferma, contro le dichiarazioni espli¬ 
cite dei modernisti, che il loro è veramente un si¬ 
stema, nessuno, credo, vorrà negare. E non sarà da 
negarsi nemmeno che un tale sistema, in quanto si¬ 
stema e dal punto di vista della speculazione fi¬ 
losofica, sia passibile di critica. Che tuttavia esso 
sia incompatibile con la pratica della religione catto¬ 
lica, resta ancora a vedersi. Il ragionamento del Salva¬ 
torelli su questo punto poggia, parmi, sopra una peti¬ 
zione di principio. Egli dice in sostanza: i moderni¬ 
sti sostengono il principio dell’immanenza, il valore 
principalmente pratico o lo svolgimento storico dei 
dogmi ecc.: la teologia ufficiale condanna questi prin¬ 
cipi: dunque i modernisti non sono cattolici. Ma ap¬ 
punto suirafTermaziono, che la teologia ufficiale sia da 
identificarsi col Cattolicesimo, fervo la discussione. .Si 
tratta cioè di porre in chiaro se questo o quel sistema 
teologico siano elementi essenziali del Cattolicesimo; 
e, più generalmente, se l’elaborazione teologica di 
una religione sia inseparabile dalla religjoùfc stessa. 
Ora è da osservarsi che ciò che dà, nel campo del¬ 
l’attività pratica, l’impronta caratteristica ad una re¬ 
ligione, non ò tanto il suo sistema teologico, quanto 
la forma del suo culto o la sua organizzazione eccle¬ 
siastica. L’Islamismo, per esempio, non contiene, al¬ 
meno nella sua forma primitiva, nessun elemento 
specificamente originale; eppure, fin dal suo inizio, 
esso ci si presenta con un aspetto che lo distingue 
profondamente dal Giudaismo e dal Cristianesimo. 
Lo stesso potrebbe dirsi della Chiesa greco-scisma¬ 
tica rispetto alla Chiesa cattolica: la differenza spe¬ 
cifica tra esse non risiede certo nel modo di formu¬ 
lare il dogma della processiono dello Spirito Santo. 

So ora ci fermiamo a confrontare la religione del 
Loisy e del Tyrrell con quella del Campbell e degli 
altri protestanti liberali, da un lato, e col Cattolice¬ 
simo ufficiale dall’altro, ci accorgeremo che, nono¬ 
stante l’analogia (talora l’identità) di vedute filosò¬ 
fiche tra-le due prime, la seconda è specificamente 
individualista e protestante, mentre la prima ha il 
diritto di chiamarsi cattolica, in quanto che non sa¬ 


li) In questo periodico, XXVIII, col. 409-418 (l.lupllo 1909. 
e in Rassegna Nazionale , CLXYIII, 354-859 (l.° agosto 1909). 
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crifica nulla del passato della Chiesa e non tenta di 
trasformare il culto nè l’organizzazione ecclosiastica. 
La forza del movimento modernista non sta nel va¬ 
lore filosofico del suo sistema, elio i suoi stessi soste¬ 
nitori riconoscono provvisorio; bensì nella ricchezza 
del sentimento religioso di coloro che lo hanno ini¬ 
ziato e di quelli che li seguono. Il modernista non 
è uno spirito che cerca, con laborioso sforzo intel¬ 
lettuale, la soluzione del problema del mondo e della 
vita; è un credente che, sapendosi già in possesso 
della verità, vuole una maggior larghezza di apolo¬ 
getica, chiede alla Chiesa alla quale appartiene che 
gli permetta di fare la teologia della sua fede con uno 
spirito moderno. Si tratta dunque di un movimento 
religioso, non di un sistema filosofico, quand’anche 
la forma con la quale esso si presenta al pubblico 
sia anche filosofica. Non si dimentichi che il più il¬ 
lustre rappresentante del Modernismo, il Loisy, non 
fu indotto a ripensare la propria fede da dubbi teo¬ 
logici o dalla necessità di discutere con un’assem¬ 
blea di filosofi, ma dal bisogno di spiegare onesta¬ 
mente il catechismo a un collegio di fanciulle U); 
non si dimentichi che il Modernismo ha trovato il 
maggior numero dei suoi aderenti non tra i teologi 
di professione, ma tra una classe di persone, spe¬ 
cialmente giovani, le quali piuttosto che una solu¬ 
zione filosofica chiedevano una risposta pratica al 
problema religioso. 

A questi giovani (e non sono, come taluno ritiene, 
pochi e dispersi) il Modernismo ha dato la risposta 
cercata. L’ha data perchè il Cattolicesimo, con la 
forza che gli viene dalla vita perenno della sua tra¬ 
dizione, con la sua gerarchia sapientemente ordinata, 
con la sua diffusione tra tutte le classi sociali, col 
suo culto adatto a soddisfare le aspirazioni delle 
mentalità più disparate, è la sola forma di Cristia¬ 
nesimo che abbia probabilità di progredire e di man¬ 
tenersi nella società moderna senza cadere in un 
deismo freddo e incolore. Avrà la tendenza moderna 
forza di vincere gli ostacoli che le vengono da un 
lato dallo spirito irreligioso, dall’altro dall’opposi¬ 
zione della vecchia teologia che non si accorge che 
lo spirito di Dio non è più sopra di essa? Non è 
consentito, dinnanzi a problemi d’indole storica, il 
fare delle profezie; ma neppure è lecito, fondandosi 
su schemi logici, trattare con indifferenza o disprezzo 
<= un movimento che costituisce forse la più profonda 
crisi che la Chiesa abbia attraversata dal secolo XIII 
in poi » Gioitolo Levi Della Vida. 


Cronaca. 

A proposito dell’articolo Per la « scienza de Van- 
t ichitd » da noi pubblicato nel fase. 15 riceviamo 
una lettera del professore G. De Sanctis. La pubbli¬ 


ci) LoiSY, Autour d' un petit lirre % y pp. 7 sg, 
(2) Sabatier, Les Moderniste*, p. vili. 


cheremo nel prossimo fascicolo insieme con una re¬ 
plica del professore C. Barbagallo. 

— Presso la Casa editrice Weidmann di Berlino è 
uscito il volume XVI dei Deutsche Texte des Mittelal - 
ters editi dalla R. Accademia Prussiana delle scienze. 
Contiene, secondo il ms. addizionale 9048 del Museo 
' Britannico, Die heilige Regel far ein vollhomrnenes Le- 
ben , una scrittura, cioè, dovuta a un monaco cister¬ 
ciense del secolo XIII. Il signor R. Priebsch, che 
ha curata l’edizione, nell’introduzione fa una assai 
minuta analisi paleografica del manoscritto, no espone 
il contenuto, di questo assoda e lo scopo (edificare, 
cioè, intercalando osempj negl’insegnamenti), e la co¬ 
stituzione e le fonti; e, infine, con ottimi argomenti, 
determina e la condizione e la patria dell’autore. 

— Con un volume di oltre 750 pagine in-4." il 
P. Tacchi Venturi inizia la sua Storia della Compa¬ 
gnia di Gesù in Italia . Questo primo volume è come 
il preambolo di tutta l’opera; porta il titolo La vita 
religiosa in Italia durante la prima età deli Ordine, 
ed è, con importanti aggiunte, una seconda edizione 
del lavoro Stato della religione in Italia alla metà del 
secolo XVI (Roma, Voghera, 1908), che procurò al¬ 
l’autore una parte dei premio Rezzi nel concorso del 
1906. L’edizione dell’opera è assunta ora dalla So¬ 
cietà editrice Dante Alighieri (prezzo del voi. I: L. 15). 
Ci riserviamo di parlare di proposito di quest’opera 
insigne. 

— L’ 4 Unione degli amici del Ginnasio umani¬ 
stico in Berlino e nella provincia di Brandeburgo 
ha iniziato una serie di pubblicazioni, il cui primo 
fascicolo or ora pubblicato a cura del professore E. 
Griinwald (Berlin, Weidmann, pp. m-87. Mk. 1) con¬ 
tiene vari articoli importanti, quasi tutti dello stesso 
Grùnwald. Ci riserviamo di esaminare il n. 5: Dilet¬ 
tanti mus in der Pddagogih . 

— Un’insigne rarità tipografica è VOdissea di lusso 
(in soli 225 esemplari; prezzo di sottoscrizione: Ster- 
1 line 4 e scellini 4) che pubblica l’editore H. Frowde 
di Londra: OMHPOf OAfSZEIA, printed at thè Oxford 
University Press with thè greek types designed by 
Robert Proctor in red and black upon Kelmscott 
press paper. I tipi usati sono quelli che già servirono 
per il Nuovo Testamento della Bibbia poliglotta com- 
plutenso (1514). Il testo dell’Odissea è quello dell’edi¬ 
zione Munro, Oxford, 1901. 

— J. By water ci dà una nuova edizione critica, 
con traduzione e note, della Poetica di Aristotele 
(Oxford, Clarendon Press, 1909, pp. 48 4- 384. Se. 16). 
Ce no occuperemo di proposito in un prossimo fa¬ 
scicolo. 

— Un nuovo volume della pregevole Pitt Press 
Series contiene il libro IX di Livio con introduzione, 
copioso commento e indici a cura di W. B. Ander¬ 
son (Cambridge, University Press, 1909, pp. xxiv-276). 

— Una copiosa raccolta di svariate notizie di ogni 
genere contiene il libro del Dr. Max Kemmerich, 
Kultur-Kuriosa (Mùnchen, Langon, pp. vm-294). L’A. 
I invero ci tiene a dichiarare che la sua non vuol es- 
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sere una raccolta di aneddoti, ma, come il titolo del 
libro indica, una collezione di fatti accertati, non 
solo notevoli per sé stessi, ma anche caratteristici 
per il tempo in cui avvennero. Così in separati ca¬ 
pitoli si tratta di curiosità riguardanti la vita pub¬ 
blica e privata, il diritto, la religione, la supersti¬ 
zione, la medicina, l’igiene ecc. Ma che il libro è 
stato messo insieme a pezzi e bocconi, si vede an¬ 
che troppo, e dalla qualità delle notizie raccolte e 
dalla forma trasandata o ineguale. 

— Dalle riviste: 

Archivio Storico per le prov. parmensi (N. S., 
voi. IX): Glauco Lombardi, Il Teatro Farnesiano 
di Parma. [Chiarisco molte circostanze su la fonda¬ 
zione del teatro, e interessa, per la descrizione delle 
feste e per lo notizie di opere drammatiche desti¬ 
nate al teatro Farnese, la storia del costume e la 
storia delle lettere. Dimostra che nel teatro, con in¬ 
gegnosi apparecchi, si potè svolgere, nel sec. XVII, 
una naumachia (notizia che, per l’ubicazione di esso, 
parve fantastica agli intendenti). Nella cronaca della 
Cultura s’è parlato d’un libro di Lionello Venturi 
che descrive naumachie rappresentate poco prima, 
con minore artifizio, a Venezia], 

The modem language revieic, IV, fase. 2.°: W. P. 
Ker, Dante , Guido Guinicelli and Arnaut Daniel , vuol 
chiarire il perchè Dante facesse tanto conto di Arnaldo 
Daniello. 

Archivio storico italiano , disp. 2.* del 1909: L. 
Chiappe Ili, Sull'età del De Monarchia , ritiene che 
il trattato fosse scritto nella seconda metà del 1313 
o sul principio del 1314, appoggiandosi su assai buone j 
ragioni. 

Rivista filosofica , voi. XI, fase. 5.°: Bernardino 
Varisco, L'esperienza mentale , studio acutissimo. 
— D. Rodari, Gian Giacomo Burlamacchi e G . G. 
Rousseau [una fonte italiana del Contratto sociale 
rimasta ignota al Culcafei, del cui libro su gli influssi 
italiani nell’opera del pensatore ginevrino si occupò 
la Cultura J. 

Bulletin italien , tome IX, n. 3, juillet-septembre 
1909: H. Hauvette, Les plus anciennes traductions 
fran^aises de Boccace (6. c article) [tratta delle versioni 
dei trattati storici e morali del Boccaccio; e poiché 
con questo articolo il lavoro finisce, l’A. conclude e 
dà la bibliografìa]. — Ch. Dejob, Le politicien à Flo¬ 
rence au XIV* et au XV* siede: ses moyens d % existence , 
ses procédés , ses pdrils et la rangon de ses dU { fauts 
(l er article) [come dice il titolo, V articolo, a cui ne 
faranno seguito altri, vuol tracciare uno schizzo delle 
condizioni dell’uomo politico a Firenze nei secoli XIV 
e XV). — P. Duhem, Jean I Buridan (de Béthune) 
et LJonard de Vinci (3.° article). | 

Revue d'histoire littéraire de la France, 16. c an- 
née, n. 1, janvier-mars 1909: Pierre Maurice Mas- 
son, L in fluence d*André Chénier sur Alfred de Vigny 
(riprendendo l’antica quistione, l’A. concludo che Ché- 
nier è stato per Vigny, nei primi anni della sua at¬ 
tività poetica, maestro d’arte e spesso di pensiero). — 


Ph. Martinon, Études sur les vers francai*: La ge- 
nèse des rtyles de Jean Lnnaire à Malherbe \ TA. tratta 
di alcune quistioni sullo svolgimento del verso fran¬ 
cese, prendendo occasione da alcuni recenti studi). — 
Emmanuel Philipot, Étienne Binet et Victor Hugo 
(continua il confronto cominciato da G. Dottin [Re r. 
d'hist. litt. de la Fr., t. X] tra le Rhin di V. Hugo 
e VEssay des Merveilles de Nature di É. Binet, ed 
estende la ricerca anche ad altre opere di V. H.). 

Melanges : J oseph Vianey, Notes sur les origines 
des choeurs d % Esther. — F. Baldensperger, Extraitt 
de la correspondance des enfants de M.me de Staici 
uvee Auguste-Wilhelm Schlegel. — M. Duchemin, 
Note pour les sources chateaubrianesfjues de Voeuvre 
d'Hugo. — F. Caussy finisco in questo fascicolo la 
pubblicazione dello lettere inedite di Thieriot a Vol¬ 
taire. 

— Scuola facile e vita difficile è il titolo di un 
volumetto in cui son raccolti nove articoli pedago¬ 
gici del dott. Alfredo Poggi (Livorno, Libr. ed. di 
cultura estetica e morale, L. 1). Articoli in complesso 
buoni, in cui l’A. si mostra compreso dei bisogni 
molti della scuola media o popolare. 

— Le antologie per le scuole medie si moltipli¬ 
cano in modo prodigioso, e anche i giovani ci si 
metton con coraggio. Una ne annunzia l’editore Per- 
rella di Napoli, Su la vetta, del dott. A. Pellizzari, 
che darà larga parte agli scrittori stranieri: novità 
che, intesa con discrezione, può esser buona. Gio¬ 
vanni Pascoli, in un libro consimile, si era fermato 
sul limitare: chi è già su la vetta, deve aver 
fatto parecchia strada... 


Opuscoli ed estratti. 

Albini G., Il « Libei • Isottaeus » e il suo autore 
(estr. dalle Memorie della R. Accademia delle Scienze 
dell’Istituto di Bologna, I, 1), Bologna, 1908. pp. 24 — 
Id., Ottobre italico - Poema drammatico in un atto, 
Bologna, tip. P. Neri, 1909, pp. 47 — Id., Sigismondo 
e Isotta - Poema drammatico in un atto, Jesi, « La 
tipografica Josina », 1908, pp. 39 — Id., Il Petrarca 
al Boccaccio [Epist. Ili, 17] (estr. da La Gioventù ita¬ 
liana , I, 5), pp. 4 — Galante L., Una satira di Ora¬ 
zio [Serm. I, 6] (estr. da La Gioventù italiana , I, 6), 
pp. 6 [traduzione in esametri e breve introduzione) — 
Pascal C., Leopardi e il Cristianesimo (estr. dalla Ras¬ 
segna contemporanca), Roma, 1909, pp. 31 [come già 
nello prime scritture, cristianissime, il L. avesse del 
libero pensatore, e come e perchè pervenisse poi a 
poco a poco a una completa rinnegazione dell’ideal*» 
cristiano) — Tilgher A., Analisi dei concetti di « dc- 
fitto » e di « pena » (estr. da II Rinnovamento „ IH, 
1909, fase. 3), pp. 32. 


A. R. CLKM ENTELLI, gerente responsabile. 


Trani, 1909 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi e C. 
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( Coni. e fine; vedi fascicolo procedente). 

il. 

L’autore afferma, che « Ics Sciences physico- 
cbimiqucs ont une réelle valeur de savoir » 
(p. 359) <*). Dobbiamo vedere, se quest'afferma- 
zione sia logicamente giustificata. 

Logicamente parlando, « la théorie pbysique 
n’est qu’un système créé par un libre décret 
de notre entendement » (p. 159). E la neces¬ 
sità dei principii, la certezza, che non saranno 
mai smentiti dall’esperienza, è da riferire al 
loro carattere convenzionale: « un principe 
est... en dehors de l’expérience * precisamente 
« en tant que convention » (p. 198). 

Sia p. es. la permanenza della massa. « On 
l’a vérifióc dans un certain nombre de cas 
particuliers. On l’érige à la suite d’abstractions 
convenables en un principe pbysique. Pour cela, 
on construit la definitimi de la masse. Nous 
dirons que » ccc. ,2 >. E, così facendo, « nous 
soinmcs siirs de n’ùtre pas contredits par l’ex- 
périencc ». Infatti: « notre esprit qui pcut 
isolcr, classer, comme il le croit bon, Ics phé- 
nomèncs, a posò les conditions d’applicabilité » 
(di applicabilità del principio) « de tcllc sorte, 
qu’elles entrainent nóccssairemcnt la concor- 
dance de l’expériencc et du principe » (p. 201). 

Anche la matematica, di cui la tìsica non 
può fare a meno, * se fonde... sur des déerets, 
des convcntions de l'esprit ». Convenzioni, che 
« en tirant toute leur fécondité de la puissance 


(li Cioè, come tfià notammo, un valore metafisico. L’A. escludo 
«.^pressamente, ebo il valore della (laica sia soltanto pratico. 

(2| Non sèguito nella citazione. Corno si definisca la ma*HA 
c** importa poco; quello cho importa è di persuaderci che, se¬ 
condo l'A., la permanenza della mas»>a è un principio, il cui va¬ 
lore sta tutto nella bua convenzionalità. 


créatrice de l'esprit, eonstituent scules ces ju- 
gements synthétiques a priori, qui permcttent 
à la mathématique de n’étre pas une tautolo¬ 
gie » (p. 191). 

Questa gnoseologia, che a me pure sembrò 
giusta parecchi anni addietro, non ò sosteni¬ 
bile. « Dos faits l’écents sont venus <•> qui sem- 
blcnt montrer que... la masse ne se conserve 
pas ». Dunque, dirà il senso comune, o la per¬ 
manenza della massa non ò un « décret de 
l’esprit », o non 6 punto vero che i « di¬ 
crota de l’esprit » siano « en dehors de l’expé- 
rieucc ». 

L’A. non comprende il dilemma. Infatti: es¬ 
sendosi domandato : « le principe de la conser- 
vation de la masse, la loi d’inertic sont dono 
faux? La mécanique rationnelle doit donc ótre 
transformée radicatemene..? », risponde: « Pas 
le moins du monde. La mécanique rationnelle 
resterà vraie..., lo principe resterà vrai, comme 
avant. La Science, au lieu de considércr le 
principe... cornine uni versoi, se contenterà de 
le considércr comme partici » (p. 201). La con¬ 
cessione, che l’A. fa con quest’ultima frase, 
importa il tutto. Un principio, a cui un’espe¬ 
rienza non ci permette d’attribuir che un va¬ 
lore particolare, dipende intieramente dall’espe¬ 
rienza. 

È certo, che noi possiamo stabilire, ad arbi¬ 
trio, delle convenzioni; e clic possiamo poi va¬ 
lerci di queste convenzioni per ordinare alla 
meglio l’esperienza, per facilitarcene lo studio. 
Le unità di misura, le classi dei naturalisti, pa¬ 
recchi artifizi algoritmitici, ee ne danno degli 

9 

esempi. S’ottengono in tal modo quelle clic W. 
James ha chiamate « man-madc formulas » ; 


(1) L’A. intendo, cho noi siamo venuti recentemente a cono¬ 
scerò dei fatti, che ccc. 
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l’utilità delle quali non 6 da mettere in con¬ 
testazione. 

% 

Ma, primo: la possibilità di applicare a una 
certa esperienza una certa formula (una certa 
idea fittizia) dipende daU’esperienza che si con¬ 
sidera: dati due numeri disuguali, 6 possibile 
aggiungere al maggiore una parte del minore; 
tuttavia, dati due corpi di temperature disu¬ 
guali (le cui temperature son espresse da nu- 
meri disuguali), non è possibile accrescere la 
temperatura del più caldo con raggiungerle 
una parte di quella del meno caldo. 

Secondo: una scienza, che si riducesse all’ap- 
plicazione delle dette formule, non avrebbe 
« valeur de savoir ». Per essere farmacisti, sa- ; 

V I 

per leggere delle etichette non basta; benché 
sia vero, che un farmacista non saprebbe far 
senza etichette. Le formule, o idee fittizie, o 
etichette, non costituiscono la cognizione: la 
presuppongono. 

♦ 

* * 

La tìsica 6 una scienza liberatrice, in altri 
termini 6 parte della metafisica, perché scienza 
necessaria della realtà fenomenica. Oggettività 
c necessità sono, dice l’A., inseparabili (pp. 380>- 
7); ma la necessità su clic si fonda? 

Sull’esperienza, dice l’A.: « (les) donnécs né¬ 
cessaire... sont dans le champ de la... physique 
les résultats de l’expéricnce »; c « définissent 
la vérité scientifique par opposition à toute 
cspèce de croyance » (p. 385). 

Veramente, i fatti, almeno secondo la notizia 
che n’abbiamo, non hanno l’impronta della ne¬ 
cessità. L’esperienza c’informa di quello che 
6 accaduto; ma non di quello che debba ne¬ 
cessariamente accadere. Necessità c razionalità, 
furono sempre considerate come fondamental¬ 
mente identiche; il clic neanche dall’A. non é 
negato. 

Vecchiumi, a cui non è più possibile attri¬ 
buir un valore! « La physique contemporainc 
ne considérc cornine nécessaire que le résultat 
de l’expériencc. Tandis que la catégorie s'op- 
posait à l’empirisme et était l’arme du ratio- 
nalisme..., dans la physique contemporainc la 


nécessité elle-mème devient d’ordre cinpirique. 
L’expérience permet, en face des critiques qui 
essayent do faire rentrer la verité physique 
dans le domainc de la crovance, des alfirma- 
tions caté(jorique8 et... uno sorte de dogmatismi 
renouvelé. Les savants ne demandent plus de 
garantie à la raison >. Ce n’è sempre alcuni, 

« qui tiennent... nu rationnel »; ma son pochi, 
e queste ubbie le hanno « en tant que méta- 
physicicns et non en tant que physiciens » ; 
la maggior parte « professent que ce qui ne 
vient pas de l’expérience, ce qui dérive de la 
raison, est arbitrairc » (pp. 388-9). 

Se fosse uno solo a discorrere così, non ci 
sarebbe, ragione d'occuparsene. Ma cosi discor¬ 
rono molti, anche scienziati meritamente cele¬ 
bri. Si vanno in tal modo costruendo e diffon¬ 
dendo una gnoseologia, e una metafisica (non 
chiamata con questo nome; ma non è il nome 
che importi) radicalmente sbagliate. Circostan¬ 
za tanto più deplorevole, in quanto nel nostro 
tempo l’energico risollevarsi della questione 
religiosa (che fino a poco fa si poteva creder 
seppellita definitivamente) rende più che mai 
necessaria una riflessione filosofica non impari 
al suo fine. 

* 

* ♦ 

Per combattere l’errore, non c’è niente di 
meglio, che metterne in evidenza le radici. 
Tentiamo, per la centesima volta, e come si 
può in breve, quest’impresa. 

Dai passi che abbiam riferiti una cosa risulta 
evidente: il soggetto, e la realtà che dal sog¬ 
getto viene conosciuta, sono concepiti dall’A. 
come due cose, che non abbiano niente di es¬ 
senzialmente comune. La realtà opera sul sog¬ 
getto (non domandiamo, in che modo: s’an¬ 
drebbe incontro a delle difficoltà inestricabili). 
Conseguentemente, il soggetto ha delle sensa¬ 
zioni, a cui non può sottrarsi. D’altra parte, 
il soggetto ha una volontà, e una ragione: con 
questi mezzi, si costruisce una specie di casel¬ 
lario di concetti, in cui colloca ordinatamente 
le sensazioni. Così verrebbe costruita la scienza. 
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Secondo questo modo di vedere, tutto quanto 
nella scienza è soggettivo, c cioè l’ordine ra¬ 
zionale, sarebbe arbitrario. Invero, il soggetto, 
per quanto lo riguarda, è libero di far come 
gli paro: se non ci fossero le sensazioni, che 
non sono arbitrarie perchè non soggettive, le 
costruzioni del soggetto non avrebbero nessuna 
stabilità: la scienza non ci sarebbe. La stabi¬ 
lità, ossia la necessità, viene dalle sensazioni, 
che al soggetto sono imposte dal di fuori, e 
non cadono sotto la sua volontà. Ma la cosa è 
un po’ meno liscia di come ci vien presentata. 
Notiamo: 

1. Non è vero che il soggetto, nel campo 
della sua coscienza, e all’infuori delle sensa¬ 
zioni, possa fare assolutamente a capriccio. Il 
geometra sceglie ad arbitrio alcuni postulati; 
ma, scelti che li abbia, non può costruire che 
una certa geometria. L’arbitrio, anche nel cam¬ 
po strettamente soggettivo, è limitato, quan¬ 
tunque non soppresso, da una necessità, evi¬ 
dentemente interna e razionale. 

2. Indipendente dall’arbitrio non è soltanto 
ciascuna sensazione, bensì anche l’ordine, in 
cui le sensazioni si succedono (cfr. p. 385). E 
quest’ordine si esprime con delle proposizioni, 
viene pensato; è, insomma, un ordine razio¬ 
nale. Una razionalità c’è dunque anche nel 
campo oggettivo; come c’è una necessità nel 
campo soggettivo. 

3. La necessità, e l’indipendenza dalla vo¬ 
lontà, non sono confondibili. Tutto quanto è 
necessario è indipendente dalla volontà; ma non 
c converso. Basti notare, che i capricci d’un 
soggetto sono indipendenti da quelli d’un altro; 
e tuttavia sono capricci, non fatti necessari. 

4. Quindi, l’esperienza, benché indipendente 
dalla volontà del soggetto, non è, o di certo 
non sembra essere, necessaria. E nondimeno è 
subordinata a una necessità: la forma d’un 
corpo, la collocazione rispettiva di più corpi, 
sono soggette a leggi spaziali, assolutamente 
inviolabili. 

5. E questa necessità, che domina il dato, 
pur non essendo confondibile con quel suo ca¬ 


rattere, per cui esso si dice dato, è la mede¬ 
sima, a capello, da cui è dominato il pensare 
soggettivo, che pur è arbitrario. Il geometra, 
quantunque abbia una certa libertà nella scelta 
de’suoi postulati, deve, se vuol costruire una 
teoria dello spazio (qualsivoglia, tra le possi¬ 
bili), necessariamente ammetterne alcuni, da 
cui son formulate precisamente quelle leggi, 
che nell'esperienza esterna valgono senza ec¬ 
cezione. 

* 

* * 

Risulta da tutto ciò, esser fuori di proposito 
considerar la ragione come qualcosa di esclu¬ 
sivamente soggettivo, e di sottoposto all’arbi¬ 
trio. La ragione, di certo, appartiene al sog¬ 
getto: è un suo carattere, o un suo costitutivo. 
Ma, quantunque non escluda l’arbitrio, gli è 
superiore: l’arbitrio non può estrinsecarsi ul- 
l’infuori di certe leggi razionali. E la medesima 
ragione, che si fa valere nel campo soggettivo, 
si fa valere anche nel campo dell’accadcre 
esterno indipendente dall’arbitrio. Quindi: la 
ragione, mentr’è un costitutivo del soggetto, 
si deve considerare altresì come un costitutivo 
della realtà esterna. 

Facciamo un altro passo. Quegli elementi, 
che l’A. chiama sensazioni, ma che più esat¬ 
tamente si direbbero contenuti di sensazioni, 
sono psichicità del soggetto che ne ha coscien¬ 
za; chi ne dubita? Ma, se non vogliamo fab¬ 
bricare delle ipotesi arbitrarie, dovremo rico¬ 
noscere, che la realtà esterna, la materialità, 
si risolve in un sistema dei medesimi elementi. 

Sicché la separazione recisa, dualistica, tra 
soggetto e mondo esterno, su cui si fonda la 
gnoseologia dell’A., cade irreparabilmente, tra¬ 
scinando nella sua rovina essa gnoseologia. 

L’A. dirà, che suo proposito era, non di co¬ 
struire una gnoseologia, bensì di esporre il 
concetto che de’ lisici moderni, competenti sen¬ 
za dubbio in fatto di tisica, si sono formati 
circa il valore di questa scienza. 

Ma le questioni da lui trattate non sono di 
fisica: son questioni di filosofìa: « Je crois... 
que les connaissances scientifique sont tonte la 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



551 


LA CVLTVRA 


55-2 


connaissance humaine. La synthèse organisa- 
tricc des Sciences, vues et comprises commc 
Ics savants Ics voient et Ics comprennent,... 
voilà (ma) conception philosopliique » (p. III). 

« Quand il s’agit de connaitre, il n’y a qu’une 
autorité, mais il faut s’y soumettre: la science. 
La philosophie... doit donc accepter... Ics don- 
nces de la science...; de mòme que les résul- 
tats de la science et ses hypothòses (!?) sont 
son point de départ quand elle entreprend de 
dépasser la connaissancc scientifiquc pour ar- 
river A une reprósentation totale et plus com¬ 
plète de l’Univcrs » (p. 7). 

Citazioni, che potevamo anche risparmiare. 
Alla tìsica, in quanto fisica, nessuno muovo 
guerra. Quel che si cerca, è, se la fisica pos¬ 
sieda, oltre al suo valore di scienza, un valore 
metafisico: se abbia, o non abbia, una « virtù 
liberatrice ». Per istituire questa ricerca, bi¬ 
sogna mettere in evidenza i reali elementi co¬ 
noscitivi, che la fisica presuppone. Affare da 
filosofi, non da fisici: un fisico esperto sa va¬ 
lersi de’mezzi conoscitivi essenziali alla sua 

• I 

dottrina; ma questo non vuol dire, ch’egli sap¬ 
pia rendersene un conto ben esplicito 

Per quel ch’io ne so, il risultato più note¬ 
vole, nel senso domandato, 6 sempre quello 
espresso dalla profonda riflessione di Galilei: 

« il libro della natura è scritto in lingua ma¬ 
tematica »; in altri termini: l’accaderc tìsico 
è dominato da leggi razionali. Ecco la sola ve¬ 
rità metafisica definitiva, che ci sia rivelata 
dalla fisica. B. Vartsco. 


(1) P. e«. : l’A., cho »a ragionar benissimo, è coni poco atto 
a rendersi espliciti con chiarezza l* presupposti del ragionamento, 
da scrivere a p. 12 quanto segue: * Le» règles do logique... ne 
seront justifìées. positive», que lorsqu’olles pourront étro... dé- 
duites do loia psyohologiques bien établies. On coinprondra nlors 
qu’on no puisse raiaonner autrement d’uno fa^on concluante, 
puiaquo notro organiamo intellectuel no pourra paa fonctionnor 
autrement >. Donde BCguo, cho, mutandosi « notro organiamo in- 
tollcctucl »,cosa possibile poiché quest*organiamo sarebbe in so¬ 
stanza psichico, i principil di contraddizione o del mezzo caci ubo 
possano cessare d’esser validi. È da notare, cho l’A., in alcuni 
luoghi, dà prova di comprenderò la natura dolla razionalità; p. es., 
p. 114: « l’abstraction... est aimplement la porception d’élémcnts 
communs dans co qui est disBomblable » ; o p. 397: « lo rational 
n’ost que la formulo abstralte des loia de 1’cxpérlenco ». Ma il 
grossolano psicologismo, di cui abbi&m dato qui sopra un saggio, 
Unisco col predominare. 


Hermann U. Kantorowicz (Gnaeus Flavius). — La lotta 

per la seiensa del diritto, con prefazione e note 

del giudico R. Maietti. — Palermo, Remo Sandron, 

editore. 

È stata un’ottima idea quella del beneme¬ 
rito giudice R. Maietti, di voltare in italiano, 
accompagnandolo di una pregevole prefazio¬ 
ne, lo scritto suggestivo del Kantorowicz. La 
scienza del diritto privato non è rimasta estra¬ 
nea a quel moto di rinnovamento che ha per¬ 
vaso gli altri campi del diritto. Questo libro 
del moderno Gneo Flavio, come l’autore chia¬ 
ma sé stesso, è l’esponente di un movimento 
importantissimo, che, a datare dalla codifica¬ 
zione del diritto civile avvenuta da pochi anni 
in Germania (si noti la coincidenza), si è colà 
propagata in nome della libera e spontanea 
creazione del diritto. 

Non che solo in Germania e non prima 
d’ora, siasi tentato di vivificare i vecchi isti¬ 
tuti del diritto civile, ancora assisi sui principii 
della ristretta economia romana; per fermarci 
all’Italia, basterebbe citare gli scritti del Cim- 
bali e del D’Agnanno, le prolusioni del du¬ 
roni e del Virante, per trovarci di fronte ad 
una corrente di idee tendenti a socializzare il 
diritto privato e a metterlo all’unisono colle 
cambiate condizioni cconomico-sociali. Ma men¬ 
tre queste idee si sono volte alla legislazione, 
per contro il movimento pel libero diritto (frei- 
rechtliche Bewegung) non solo trascura l’opera 
legislativa, ma contro di essa si appunta, con¬ 
trapponendo ad un diritto statale, rinchiuso 
nei testi di legge, un libero diritto, vivente 
nel sentimento dei cittadini, i quali sul fonda¬ 
mento della loro personale convinzione o di 
quella della comunità, riconoscono, come tale, 
una qualsiasi norma di condotta. 

Invero, osserva il Kantorowicz, di fronte ad 
un numero di individui, fortunatamente ben 
limitato, che ha una conoscenza più o meno 
perfetta delle leggi (magistrati, avvocati, liti¬ 
ganti, delinquenti) vive una immensa maggio¬ 
ranza che dei codici non ha il più lontano 
sentore e che pur entra in rapporti col suo 
simile, contratta, scambia, acquista, sulla base 
di un sentimento, che fa loro riconoscere e 
volere nella intricata matassa delle relazioni 
umane le norme regolatrici. Or appunto di que¬ 
sto diritto, che non è il risultato di una soli¬ 
taria indagine su testi legislativi, morti nel 
tempo, ma l’espressione viva e prepotente di 
una volontà consapevole, la scienza deve farsi 
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valida cooperatriee, assurgendo a fonte di esso, ' 
non con schemi o costruzioni più o meno per¬ 
fette, ina fornendo le note caratteristiche da 
seguire in una libera indagine e in una libera 
creazione del medesimo (Rechtsfindung, Rechts- 
chòpfung). 

Il contrasto fra questo libero diritto c il di¬ 
ritto statale ci spiega, continua il nostro au¬ 
tore, il comportamento del magistrato moderno 
di fronte ai più vivi c palpitanti problemi giu¬ 
ridici e sociali che si presentano al suo esame. 

Il modello del giudice voluto dalle nostre 
leggi, e già caro alla Rivoluzione francese, la 
quale ebbe in gran diffidenza questo erede 
degli antichi parlamenti, sarebbe di un uomo 
che con la passiva obbedienza dell’automa, 
dovrebbe per ogni nuovo e più strano caso 
rintracciare ed applicare la volontà del legis¬ 
latore, anche se questi, nume onnisciente ed 
onnipresente, nulla ha detto, nulla ha pensato, 
nulla poteva pensare. E così veniva proclamato 
il dogma dell’assoluta mancanza di lacune nella 
legge, minacciandosi come colpevole di diniego 
di giustizia quel magistrato, il quale rifiutasse , 
di giudicare, sotto pretesto di silenzio, di oscu¬ 
rità o di insufficienza della legge. 

Senonchè la realtà è stata più forte di qual¬ 
siasi teoria, ed il giudice ha finito per seguire 
più che la pretesa volontà della legge, la quale 
non esiste che nei pochi casi in cui il testo 
è chiaro c preciso, il suo intimo sentimento 
di diritto, giudicando non secondo le necessità 
di un giudizio logico, ma secondo che vole¬ 
vano il suo temperamento, la sua coltura, l’am¬ 
biente in cui viveva. Bisognava tuttavia sal¬ 
vare l’apparenza; ed ecco venire in aiuto del 
giudice tutti quegli amminicoli che vanno per 
la maggiore, quali l'interpretazione estensiva, 
l’analogia, la finzione, la ratio logia, i quali gli 
hanno consentito di giungere alla conseguenza 
voluta, col dichiarare come premesse quelle ; 
tesi, che, a seconda dei casi, gli permettevano 
di costruire il sistema nel modo prefisso; non 
diversamente di quanto, si dice, facesse Bar¬ 
tolo, il quale dapprima formulava le decisioni 
c poi si faceva indicare dal suo amico Tigro- 
nio i passi del Corpus iuris, che potevano ad 
esse adattarsi. Così che, in definitiva, ciò clic 
ha trionfato non 6 la deduzione logica, vana 
ed inutile apparenza, ma la volontà di perve¬ 
nire ad una determinata decisione, in soste¬ 
gno della quale ò variamente orientata la scelta 
dei passi della legge c dei principii di diritto. 


Se così ò, se cioè al libero diritto è riserbata 
la vittoria, conviene dichiarare a viso aperto 
la verità, e come conseguenza dare al magi¬ 
strato, dalla cui coltura dipende, in ultima 
analisi, ogni progresso dell’evoluzione giuri¬ 
dica, un potere di legislatore, autorizzandolo, 
nei casi in cui la legge non contiene nessuna 
soluzione certa , ovvero nessuna soluzione certa 
comporta, a decidere secondo la regola, che, 
giusta il suo fermo convincimento, il legisla¬ 
tore avrebbe oggi adottata, qualora il caso 
specifico gli fosse capitato, anche se cotal de¬ 
cisione ripugni al suo sentimento. Che se sif¬ 
fatto convincimento il giudice non riesce a 
formarsi, deve egli essere autorizzato a sen¬ 
tenziare coi mezzi della dommatica libera, at¬ 
tingendo alle fonti del libero diritto e cioè al 
diritto consuetudinario nelle differenti sue for¬ 
me ed alle regole che egli stesso, in propria 
buona coscienza giuridica (Rcchtsgcfùhl), por¬ 
rebbe se fosse legislatore. 

E il Kantorowicz, dopo aver così tratteg¬ 
giato il compito che al magistrato deve essere 
affidato, chiude il suo libro, scritto con grande 
fede e con grande calore, con una invocazione 
alla libera creazione del diritto. 

Ci sia consentila qualche breve osservazione 
e sovratutto ci sia consentito di negare resi¬ 
stenza di un libero diritto, che, senza avere i 
caratteri morfologici propri alla norma del di¬ 
ritto positivo, dovrebbe tuttavia imporsi alla 
mente del giudice con una uguale esigenza 
razionale c coercitiva. 

Nel diritto, come in qualsiasi norma di con¬ 
dotta, occorre tener distinto un contenuto da 
una forma. 

Contenuto della norma giurìdica è la neces¬ 
sità di garentire le condizioni fondamentali per 
la coesistenza e per la cooperazione; forma è 
la universalità e l’imperiosità del comando 
c del divieto, nei quali si concreta la garan¬ 
zia. Ora, se può ammettersi che la norma di 
diritto libero, al pari della norma morale, ri¬ 
sponda alla stessa esigenza razionale della nor¬ 
ma di diritto positivo, in quanto tutte tendono 
a garentire nella società le medesime condi¬ 
zioni di coesistenza e di cooperazione, sebbene 
con diversa estensione ed intensità; non ugual¬ 
mente è a dire della esigenza coercitiva pro¬ 
pria al diritto positivo e che ha il suo fonda¬ 
mento e sostegno nell’autorità dello Stato che 
ad una stessa categoria di azioni impone, an¬ 
che con la forza, una stessa direzione di con- 
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dotta. Non dice forse il Kantorowicz „che il 
libero diritto ha il suo fondamento non nei 
codici ma nel sentimento del cittadino e della 
comunità? E che di più relativo e di più mu¬ 
tevole di un simile sentimento? 

Non che si neghi che accanto alla legge 
scritta viva una idealità giuridica, per la quale 
si tende continuamente a trasformare il diritto 
positivo e a confermarlo a quella che fu detta 
la sua esigenza razionale, di garcntire cioè ef¬ 
fettivamente le condizioni per la coesistenza 
e la coopcrazione — idealità che si rende più 
acuta, quando le condizioni di ambiente sieno 
rapidamente mutate o una minoranza deten¬ 
trice del potere si trovi di fronte ad una mag¬ 
gioranza forte e spavalda; non che si neghi 
che questa idealità giuridica entri nel gioco 
dei motivi determinanti nella scelta delle so¬ 
luzioni giuridiche e che il giudice quindi sia 
a volta spinto verso una decisione anziché 
verso un’altra dal vario suo modo di intendere 
c di sentire il diritto. Tutto questo però non 
porta ad ammettere l’esistenza di un diritto 
libero, vivente al disopra ed in contrasto col 
diritto dello Stato. Il problema 6 molto più 
semplice e si riannoda a quello della interpre¬ 
tazione della legge. Come la legge dovrà es¬ 
sere interpretata? dovrà la norma legale re¬ 
stringersi in una interpretazione rigorosamente 
storica, oppure dovrà, al pari di un organismo 
che vive una vita sempre più ampia e più 
piena, estendersi si da comprendere nella sua 
lettera, a volte troppo chiusa, una serie nuova 
di azioni, di fenomeni, di pulsazioni sociali? 

Il Kantorowicz stesso ha capito che questo 
era il problema; chè dopo aver discusso a 
lungo di un libero diritto, che vive quasi in 
lotta col diritto dello Stato, vuole che il ma¬ 
gistrato debba in primo luogo inchinarsi alla 
legge, quindi risolvere le questioni secondo 
clic avrebbe fatto il legislatore, se avesse pre¬ 
visto quel determinato caso, anche se il suo 
individuale sentimento giuridico gli impone 
una diversa soluzione, e solo in ultimo, solo 
quando dall’insieme del sistema legislativo gli 
è impossibile comprendere la presunta volontà 
della legge, sia egli autorizzato a decidere co¬ 
me se fosse un legislatore. 

Invero, se il giudice non può in modo al¬ 
cuno creare una norma di diritto che sia in 
contrasto col sistema della legge, e su questo 
non vi può essere dubbio, la sua tunzionc di 
legislatore, sulla quale il Kantorowicz tanto 


insiste, dovrà necessariamente essere ben limi¬ 
tata; limitata cioè a ricercare e interpretare, 
sulla base di un giudizio rigorosamente logico, 
quale sia la norma di condotta da applicarsi 
ad un concreto caso, scendendo ad essa con 
un sillogismo in cui è assunta come premessa 
maggiore la norma generale contenuta nel si¬ 
stema della legge. D. r Giacomo Molle. 


Georg Miicke. — Ifcinrirh Heincs Beziehungen znm 
deutsrhen Mittelalter (Forschungen zar nrueren Li- 
teraturgeschichte - Ilorausgegeben von Dr. Franz 
Muncker, XXXIV). — Merlin, Alexander Duncker, 
1908 (in-8.“, di pp. viu-167). Mk. 4.50. 


È un buon lavoro che tratta in maniera 
esauriente un argomento interessante. 

Enrico Heine cominciò la sua carriera poe¬ 
tica quando in Germania il romanticismo era 
nel suo massimo fiore, e un romantico fu an¬ 
ch’egli nelle sue prime composizioni. Inneg¬ 
giò allora al medio-evo e ne trasse ispirazione 
a canti spesso arcaicizzanti anche nella forma. 
Ma in questo primo periodo di entusiasmo per 
l’antichità germanica, non attinse direttamente 
alle fonti medievali e si raffigurò il medio-evo 






come lo trovava rappresentato nelle opere di 
Fouqué, di Uhland e degli altri romantici. 
Degli stranieri quello da cui più trasse in que¬ 
sti anni fu Walter Scott, come accuratamente 
dimostra il Mtickc. 

Solo più tardi Heine acquistò conoscenza più 
diretta del medio-evo, quando, a cominciare 
dal 1819 all’Università di Bonn, prese a se¬ 
guire le lezioni di A. W. Schlegel, di E. M. 
Arndt e di altri. Però, quantunque in quegli 
anni egli parli spesso nelle sue lettere delle 
sue ricerche sulle antiche cronache, tale stu¬ 
dio non fu nè profondo, nè vasto, cosicché il 
Muckc può farci rilevare più di una inesat¬ 
tezza nella sua concezione del medio-evo. 

Ma il primo, giovanile entusiasmo per l’età 
media illanguidì quando Heine si distaccò 
dalla scuola romantica c cominciò a combat¬ 
terla non solo per il suo scarso valore poetico, 
ma anche come politicamente dannosa. Perchè, 
dice nel suo scritto Die Romantische Schule, 
« gli scrittori che volevano trar fuori dalla 
sua tomba il medio-evo, non avevano soltanto 
scopi artistici, e l’azione che esercitavano sulla 
folla, metteva in pericolo la libertà e la feli¬ 
cità della patria ». E nell’edizione francese 
del Salon aveva scritto: « Vous pouvez, vous 
autres Franyais, admircr et aimcr la chevale- 
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rio. Il ne vous on est restò quc de jolies chro- 
niqnes et des armures de fer. Vous ne risquez 
rien à amuser ainsi votre imagination, à sa- 
tisfaire votre curiosité. Mais chez nous, Alle- 
mands, la chronique du inoyen-Age n’est pas 
encore dose; nous y soimnes encore enfoncés 
dans ce moyen-Agc: nous combattons encore ses 
caducs représentants ; nous ne pouvons donc 
I’admirer avec une grande complaisance ». 

Eppure come poeta Heine continuò a sentire 
fortemente il fascino del medio-evo. Lottò con¬ 
tro di esso nella realtà, ma continuò ad im- 1 
mergersi nel suo romantico mondo di favole 
medievali c di sogni. Favole e leggende lo in¬ 
teressarono tutta la vita : già da bambino so¬ 
leva sedere sulla soglia della casa nelle tepide 
serate d’estate ed ascoltare col cuore sospeso 
e quasi religiosamente i ragazzi del vicinato 
che raccontavano le loro graziose novelle; an¬ 
cora dalle favole e dalle leggende traeva con¬ 
forto là nella sua desolata fossa di materassi 

| 

e un’antichissima cantilena popolare ò ripetuta 
in una delle ultime sue poesie con la quale 
par quasi alludere alla sua morte .vicina : 

Klotuer VokpI Kollbrl, 

Kteines Fischchen Bruiteli, 

Fliegt und schwimmt voraiifl, und zeiget 
Un» don Weg nacb Btmtni! 

Bimini è per il popolo la terra beata dove si 
ringiovanisce, ma per Heine « das wahre Bi¬ 
mini » è la tomba. 

La parte più notevole del lavoro del Miicke 
è appunto quella in cui ricerca quanta ispira- i 
zione Heine abbia tratto dal medio-evo tedesco, i 
anche quando voleva essere il campione del- 
J'emancipazione e il distruttore di tutto quanto 
fosse tradizionale. Però Ileine ebbe sempre ! 
un’idea poco chiara di quel che fu veramente 
l’età media, e sopratutto non penetrò mai nello 
spirito della cavalleria dei secoli XII e XIII. 
Sapeva bene che i cavalieri degli antichi canti 
non erano quali li rappresentavano i roman• I 
tici « corazze di latta, cioè, piene di fiori in¬ 
vece che di carne e di ossa »; ma egli stesso 
non si avvicinava molto più alla realtà, raffi¬ 
gurandoseli come i giganteschi e rozzi eroi 
del l’antica poesia danese. Questo errore però 
si spiega facilmente quando si pensi che Heine ! 
conobbe solo poco e superficialmente la poesia 
dei Minnesanger, che della vera cavalleria è 
l’espressione. Tutto ciò, ad ogni modo, non ha 
grande importanza, perchè, se Heine non ebbe 
un concetto esatto del medio evo, egli, il grande | 


poeta del Volkslicd, senti sempre in ogni età, 
e come romantico e come oppugnatore del ro¬ 
manticismo, il grande valore poetico di quanto 
del medio-evo viveva ancora nell’anima po¬ 
polare. Vittoria Buon anno. 


E. Zilliacus. — Giovanni Pascoli et Vantiquité - Étude 

do Littérature comparée. Extrait dos Memoires de 

la Socie ié Ndo-Ph ilologifjue à Helsinr/fors , 1909. 

In una breve introduzione, l’A., dopo aver deli¬ 
neato le qualità e i motivi dominanti nella poesia 
del Pascoli, accenna in modo sommario allo relazioni 
che intercedono fra l’opera di lui, ellenista o lati¬ 
nista insigne, e la letteratura antica. 

Nel secondo capitolo tratta poi a parte dell’opera 
in special modo ispirata al mondo ellenico, la rac¬ 
colta dei Poemi Conviviali, che analizza a uno a 
uno allo scopo di indagarne lo fonti e mostrare se, 
e in qual misura, relemonto antico sia stato tras¬ 
formato dal Poeta. Quando si tratta di traduzione 
quasi letterale, accanto ai versi del Pascoli egli ri¬ 
porta accuratamente i passi corrispondenti delle fonti, 
che, procedendo nell’analisi, viene a indicare. Nume¬ 
rose le greche: da Omero, Esiodo, Saffo, Pindaro, 
Bacchilide e Platone a Eliano e Pausania; meno nu¬ 
meroso, ma pure importanti le latine, come Virgilio, 
Svetonio, Apuleio. Nota anche i casi in cui l’ispira¬ 
zione è data da leggendo medievali e dal Cristiane¬ 
simo. — Talora l’indagine è eccessivamente spinta, 
o l’A. ricerca la dipendenza anche là dove l’analogia 
d’espressione può esser prodotta dall’identità degli 
spettacoli naturali descritti o dal fatto che le conce¬ 
zioni e i sentimenti manifestati sono di dominio della 
coscienza comune, mentre in altri punti trascura dì 
indicare le fonti dallo quali il Pascoli ha tratto espres¬ 
sioni molto felici: ad es. illustrando il poemetto « La 
Civetta » non cita, a proposito degli epiteti di Si¬ 
leno e di Musico dati a Socrate e della frase « ... gli 
facoa l’incanto », l’origine platonica, e, nella ricerca 
doirelcmento moderno nel Pascoli, considera corno 
concetti nuovi alcuni che già si trovavano nell’anti¬ 
chità. Così, non mi sembra intieramente moderna o 
originale nel poemetto « Il Poeta degli Iloti » la 
concezione della felicità 

. . . . E koI com’oru anco è felico 

l’uomo infelico; H'ogll dormo o guarda: 

nò T interpretazione naturalistica del vecchio mito 
della Titanomachia può chiamarsi veramento al tutto 
nuova e originale del Pascoli. 

Ampio studio lo Zilliacus dedica agli autori che 
han lasciato più profonda traccia nell’opera del poeta 
italiano: Omero ed Esiodo, i più antichi, i più vi¬ 
cini, osserva l’A., alla natura e alla vita naturale, e, 
per questo appunto, meglio rispondenti alle idealità 
poetiche del Pascoli. Così il principio della « Cetra 
di Achille * e « Anticlo » derivano da passi del- 
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TIliade, e all'Odissea si riconnettono quelli fra i 
Poemi Conviviali che trattano lo vicende di Ulisse. 
A proposito poi della composiziono « Il Poeta degli 
Iloti », l’A. nota le intime concordanze o le diver¬ 
genze fra Esiodo e il Pascoli: li avvicina, a tanta 
distanza di secoli, il carattere gnomico della poesia, 
l’amore per la campagna o per la vita campestre, 
l'esaltazione del lavoro tranquillo o umile; li allon¬ 
tana il nuovo colorito che i concetti antichi assu¬ 
mono quasi involontariamente nell’opera del poeta 
italiano. 

Nel terzo capitolo, l’A. esamina a parte « L’ul¬ 
timo viaggio ». Richiamati gli accenni che, riguardo 
a nuove peregrinazioni di Ulisse o alla sua fine, si 
trovano nell’Odissea (libro XI), il racconto dell'ul¬ 
timo viaggio e della morto doll’eroo nella « Tele- 
gonia » e infine le traccio in Plinio o Solino della 
leggenda secondo la quale Ulisse, oltrepassato le co¬ 
lonne d’Èrcole, sarebbe entrato nell’Atlantico, para¬ 
gona la trattazione delle ultime vicende dell’eroe 
nell’Alighieri, nel Tennyson e nel Graf, notando, forse 
troppo minuziosamente per l’economia delibera, le 
affinità e le differenze che presentano fra loro e in 
rapporto al poema del Pascoli, il quale più da vi¬ 
cino s’ispira all’OdiBsea. Anche nello locuzioni e 
negli epiteti ò notevole l’imitazione omerica, ma un 
soffio di vita moderna anima talora concetti e descri¬ 
zioni di paesaggio; persino il tipo di Ulisse, come 
già in Danto e nel Tennyson, ha subito profonde 
modificazioni. 

L’autore conchiude notando giustamente che gli 
argomenti dei Poemi Conviviali sono gli stessi che 
danno l’impronta fondamentale a tutta la poesia del 
Pascoli: l’amor materno, la bontà, l’umiltà, il doloro, 
la morte: intimo è il legame che unisco questa rac¬ 
colta al resto dell’opera di lui nel pensiero e nel sen¬ 
timento. 

La critica dei Poemi Conviviali in rapporto alle 
fonti da cui sono derivati, non è fatta dall’A. a 
parte, ma applicata qua o là agli esompi: egli trova 
molti pregi in quest’opera anche dove le concezioni 
antiche, passando attraverso il pensiero moderno del 
Poeta, ne ricevono l’impronta, elio ne altera il signi¬ 
ficato primitivo, e osserva che, in generale, nell’opera 
del Pascoli alcuni tra i difetti si sono attenuati da 
quando ha subito l’influsso diretto delle creazioni 
letterario dell’antichità. Ma spesso, nota lo Zilliacus, 
il Poeta cade in uno dei suoi difetti più comuni: 
protrarre all’infinito un argomento, variare e ripe¬ 
tere un’idea sino a farle perdere la freschezza e la 
forza originarie; e in altri punti, introducendo ele¬ 
menti nuovi nell’antico, altera la grandiosità classica 
dell’opera da cui muove. Questo nota, ad es., a pro¬ 
posito dei poemetto « La Civetta », deplorando che 
il Poeta abbia qui abbassata la narrazione plato¬ 
nica, tanto grandiosa nella sua semplicità, al livello 
di un quadretto di genere. Ma il Pascoli prende 
dal drammatico dialogo platonico il motivo domi¬ 
nante della sua creazione, dandogli un atteggiamento 


al tutto diverso: egli pone la gioia incosciente ac¬ 
canto al dolore, l’ignoranza semplice del fanciullo 
accanto alla grandezza del saggio, la nota lievemente 
comica accanto alla dolorosa; e quel dramma che 
s’indovina attraverso il dialogo spezzato dei piccoli 
spettatori e si vedo per un solo istante, ma può es¬ 
ser ricostruito dalla monto del lettore, non può dirsi 
indegno di essere stato ispirato, non imitato, dagli 
scritti immortali del filosofo Ateniese. 

L’opera dello Zilliacus, che pure ha il merito di 
una diligente ricerca dello fonti in base alle indica¬ 
zioni del Pascoli e allo studio del Siciliani, non con¬ 
sidera, accanto ai motivi dell’antichità svolti dal Poeta 
nelle altro raccolte, l’elemento d’ispirazione antica 
nei nobilissimi Carmi latini, cho tanto fedelmente 
ritraggono lo spirito della poesia classica. — E for¬ 
se, a volte, si potrebbe desiderare che l’A. si fosse 
meglio addentrato nel pensiero del Poeta e avesse 
adempita con maggior larghezza la seconda parte 
del compito che si era proposto: riguardo ad alcuni 
poemi, troppo ampia ò la parte puramente espositiva 
in confronto a quella d’interpretazione o di critica, 
la quale talora manca totalmente o quasi, il che 
porta anche a una sproporziono fra i vari punti del¬ 
l’opera dello Zilliacus. — Bene invece o con vero e 
sentito entusiasmo, l’A. intreccia all’esposizione della 
traina dei poemetti che esamina le proprie conside¬ 
razioni sul modo in cui il Pascoli si vale delle fonti, 
per es., a proposito del ciclo dei « Poemi di Ate » 
e dello composizioni « I vecchi di Ceo », « Psyche », 
c Solono ». 

In complesso, l’opera dello Zilliacus, scritta con 
grazia e con efficacia, può giovare alla comprensione 
del nostro Poeta, e per noi Italiani ò bello vedere 
che con tanto amore uno studioso straniero contri¬ 
buisca a diffonderò la conoscenza della nostra mo¬ 
derna letteratura. M. P. 


A. Laborde-Milaà. — Ilippolyte Taine - Essai d’uno 
biographie intellectuello. — Paris, Perrin, 1909 
(pp. xui-211). Fr. 3.50. 

Qualo l’intelligenza del Taine? Eminentemente 
comprensiva e sintetica, ma pur portata al rispetto 
e quasi al culto delle realtà minute. Un empirista, 
quindi, il Taine, al tempo stesso che idealista ; uno 
spirito assetato dell’infinito dei particolari e ad un 
tempo delle complessità; e, in conseguenza di tutto 
ciò, portato a cercare la conoscenza della complessità 
riconducendola alla semplicità. 

La conciliazione teorica di codesto dualismo — che 
include in sò la concomitanza dell’idealismo germa¬ 
nico o dell’empirismo inglese — s'avvera in seno a 
una nuova concezione della natura e dei rapporti di 
cause ed effetti; nella quale questi e quelle vengono 
ad esser considerati come fenomeni, tra i quali son 
da distinguere i generatori (cause) e i generati ef¬ 
fetti). 
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11 metodo non ò so non l’astrazione. Triplice ò il 
campo dell’inchiesta: storico o letterario, estetico, 
sociologico. Ma i risultati? Con spirito di perfetta 
equità l’A. riconosce cho il Taino non riuscì a costi¬ 
tuire una vera o propria parentela tra i fatti morali 
o i fenomeni meccanici, fisici o chimici. Ma con- I 
eludo anche cho il Taine riuscì almeno a riunificare 
il dominio dolio scienze morali, mostrando cho lo¬ 
gica, morale, giurisprudenza, economia politica, filo¬ 
logia, critica, storia ecc. non son che province della 
psicologia ; come anche che l’opera sua instaurò due 
disciplino: una intellettuale, insegnandoci come l’ana¬ 
lisi psicologica sia il metodo col quale lo spirito 
umano può provarsi a veder chiaro nel caos delle 
apparenze sensibili, e metter ordine nel tumulto scon¬ 
certante dei fenomeni, in particolare dei fenomeni 
morali. L’altra, una disciplina morale, che alla vita 
morale addita come legge il consenso tranquillo e 
fiero a quella necessità cho reggo quaggiù tutto le 
cose e cho la disciplina intellettuale del Taine rivela 
allo spirito. Sviluppare Tesser nostro nel senso stesso 
di quella che è la nostra facoltà ‘ maitresse ’, la fa¬ 
coltà cioè fatalmente in noi esistente, accordarla colla 
necessità del mondo cho ci circonda, ecco la morale 
di codesta morale. 

Codesta dottrina che in fondo consiglia di cercar 
la pace nella scienza e nella coscienza doli’inelutta¬ 
bile ha, mi pare, molto del goethiano. Quale preci¬ 
samente fosse in Goethe ha recentemente esposto il 
Dalmeyda (cfr. Cultura , XXVIII, 261 e 391); e cho 
molto dovesse il Taine al Goethe dimostrò già il 
Baldensperger (cfr. Cultura , XXVI, 135). Ma di Goetho 
non è parola nel libro, del resto dotto, limpido, im¬ 
parziale, del Laborde-Milaà. Cksakk dk Lollis. 


Italia Mortillaro. — Le figure femminili nella poesia 
di Torquato Tasso - Tesi di laurea. — Palermo, 
tipo-litografia A. Amoroso, 1909 <8.°, pp. 120). 

Quel cho l’A. rileva meglio nelle figuro femmi¬ 
nili del Tasso ò quel non so che d’indefinito, di pate¬ 
tico, di elegiaco che le rende simili a tante creature 
moderne, doloroso e soavi. In Floriana come in Ar¬ 
mida, in Silvia dome in Erminia sentiamo come 
un’aspirazione insoddisfatta a qualcosa cho ecceda 
gTi angusti limiti dello cose reali: elemento spiri¬ 
tuale e tormentoso che le rende particolarmente poe¬ 
tiche, e imprime in esso il suggello dell’animo com¬ 
battuto o stanco che le creava. 

L’osservazione non ò nuova; o all’A. (alla quale 
non manca cultura nò diligenza) ò mancata la po¬ 
tenza psicologica di penetrare profondamento lo fi¬ 
guro muliebri cho aveva dinanzi, e di ridare così 
ima nuova freschezza, una nuova genialità a un’os¬ 
servazione che ora già del Do Sanctis e del Car¬ 
ducci. 

Ma si pensi che si tratta di una tesi di laurea, 
che TA. sarà poco più cho ventenne, e che avrà 
trascorsa la sua vita tra la scuola o i libri, a un di¬ 


presso corno la Silvia delTAmiVita tra i boschi o lo 
caccio, e come Silvia sarà nuova alla vita, nonchò a 
quel vietato sentimento cho si chiama l’amore. 

Così essa non riesco a penetrare bene neppure 
la facile psicologia di quella che è un po’ sua so¬ 
rella: Silvia. Sento por ossa un’istintiva simpatia, ma 
s’inganna nelTasscgnarno le cause. Con un enorme 
anacronismo suppone Silvia compresa da un’idea 
tutta tolstoiana : che la verginità sia lo stato ideale 
della donna. « Qualcuno disse della castità che è la 
« più strana delle aberrazioni sessuali.... Per mo ciò 
« eh’ io trovo di sufjlime in Silvia ò questa sua splen - 
« dida aberra sione » (p. 59). E si capisco poi come 
le sembri addirittura un'inconseguenza il trasporto 
amoroso di Silvia innanzi al corpo esanimo di Amin¬ 
ta! Ma Silvia non è una creatura d’eccezione: ò la 
giovinetta moralmente sana che presente l’amore, ne 
è turbata e, prima di cedoro ad esso, si dibatto in 
una istintiva ribellione. Falsa ò T indifferenza, falso 
il disdegno cho ostenta per Tamore; ma essa men¬ 
tisce a sò stessa prima cho agli altri, e al mentire 
è tratta da un pudore invincibile, quasi selvaggio. 
Non indoviniamo tutto ciò quando la vediamo spec¬ 
chiarsi e vagheggiarsi in una fonto, e, sorpresa, tur¬ 
barsi o fuggire come colta in grave colpa? Se qual¬ 
cosa si lamenta nelTAminta è che questa deliziosa 
figura giovanile non sia stata sempre trattata colla 
mano leggera che richiedeva; che sia esposta in qual¬ 
che situazione troppo violenta che offende come una 
stonatura o un’ indelicatezza. 

L’A. non riesce a comprendere meglio le altre 
figuro femminili del Tasso, benché a proposito di 
ciascuna di esse abbia delle giuste e anche fini os¬ 
servazioni. Ma ella si ò affidata troppo all’erudizione; 
la sua psicologia ha per base certe tripartizioni dot¬ 
trinali che le sembrano infallibili, e Dio sa se lo 
sono. E i suoi criterii sono giovanilmente assoluti e 
rigidi : nella donna del Cinquecento, per esempio, non 
riesce a vedere niente di eterno cho raccomuni alla 
donna d’oggi. Rimproverando ad Erminia qualche 
espressione poco vereconda che contrasta col suo 
delicato carattere, si domanda: « Ma ò difetto d’arto 
« questo? Forso che in ogni figura femminile del 
« Tasso non ritroviamo un motivo, un cenno, che vi 
« dicono cho il creatore vivo nel 500, in una corte? » 
(p. 75). Sia pure che il Tasso non abbia conosciuta 
alcuna donna al di fuori della corte di Ferrara, ma 
forso che nel 500 e in una corte lo donno non erano 
donne? E allora come, e sulla scorta di cho cosa 
pretendiamo di interpretarne le anime? 

M. Outiz. 

J. Maurice. — Numismatiquc constantinienne « Ieono- 
graphie et chronologie, description historique des 
émissions monótaires. Tome I. — Paris, Loroux, 
1908 (in-4.°, pp. clxxix-507, tavv. XXIII). 

Da qualche diecina di anni le ricerche dei numi¬ 
smatici si sono rivolte, con speciale fervore, per 
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opera innanzi tutto della scuola tedesca, alla identi- , 
ficaziono e ricomposizione dello emissioni monetali 
delle zecche dell'impero romano, aperto nel corso 
del III o nel IV secolo d. C. 

Una serie di lavori sono stati pubblicati e del 
Hettner, del Seeck, del Mowat, del Kenner, del 
Markl, del Rhode, del Gnocchi o innanzi tutto del 
Voetter, por i quali ora sono stati ricorcati e spie¬ 
gati i monogrammi, i simboli e le siglo comparenti 
sempre più numerosi nel campo ed all'esergo dei | 
pezzi, ed ora, per mezzo di quelli, sono stati deter¬ 
minali il numero dello zecche o delle otlicino mone¬ 
tali, la durata della loro attività, lo specie monetali 
emesse, ed infine sono state ricostituite in ordine 
cronologico le singole emissioni specialmente per 
l'epoca dioclozianca. Dal 1899 ad oggi, in un buon 
numero di articoli pubblicati nei vari maggiori pe¬ 
riodici numismatici stranieri ed italiani <0, il Mau¬ 
rice ha presentato i risultati delle sue ricerche in 
questo campo per l’epoca costantiniana, o tali arti¬ 
coli, composti in un insieme organico, preceduti da 
piu capitoli introduttivi, costituiscono l’opera di cui 
l’A. ha ora pubblicato il primo volume. 

Como l’opera dei suoi predecessori così quella 
del Maurice si è svolta in un campo pieno di difficoltà, 
che apparivano a tutta prima insormontabili, del 
tutto privo di quelle attrattivo che presenta lo stu- | 
dio di qualsiasi altra questiono di numismatica an¬ 
tica, ma, a differenza di quelli, so contenuto in li- I 

» 

miti cronologici limitati, su di un materiale però 
numerosissimo, por cui il suo lavoro ò riuscito di 
molo non comune, e per la dottrina che l’A. vi ha 
a pione mani profuso, ha sortito risultati d'impor¬ 
tanza veramente eccezionali sia per il numismatico 
puro sia per l’archeologo in genere, risultati tali da 
ricompensare largamente l’A. di ogni fatica durata 
per esso. 

Sanno bene gli studiosi di numismatica antica 
che i più complessi e difficili problemi si condensano 
sulla monetazione di questo periodo, nel quale la 
storia economica dell'impero romano registra gli av¬ 
venimenti più importanti: ò la disastrosa crisi finan¬ 
ziaria, sono le riforme di Aureliano, di Diocleziano 


(1) Vedi: J. Maurice, L'Atelier d'Antioche, in Numiematir 
(’hronicle , London, 1899, pp. 208 : L’Atelier d‘Alejcandrie, 

ib., 1902, pp. 92h£pt. ; L’Atelier de Xicomèdie, ib., 1908, pp. 211 ; 

L’Atelier de ììèraclèe de Thrace, ib., 190."», pp. 120 «prg. ; L'Ale• 
Iter de Sieda , ib., 1900, pp. 297 L’Atelier de Londre*, ih., 

1900, pp. 108 uff?.; L’Atelier de Rome, Revue Xumismattque, Pa¬ 
ri», 1899, pp. 238 ; L’Atelier de Carthage , ib., 1902, pp. 203 

8gff. ; L’Atelier de Tarragone, ib., 1900, pp. 262 s^g.; L’Atelier 
de C’on*tantinople , ib., 1901, pp. 178 ; L’Atelier de Trètoes , 

Memoires de* Antiq. de Franre , 1900, pp. 129 sgg. ; 1901, jSp. 25 
8gg. ; L’Atelier de Lyon , ib., 1904, pp. 23 ngg, ; L’Atelier de Cyzique , 
Zeitschrift fiir Xuniisrn., Berlin, 1905, XXV, pp. 129 sgg. ; I/Ate - ( 
Iter de Theualonica , Xumism, Zeitschrift, Wlen, 1901, XXXIII, 1 
pp. Ili «gg. ; L’Atelier de Serdica, Rerue belge de Xumism, (à 
pAraìtre); L’Atelier d’Aquilèe, Rivista it . di Xunx., 1901, pp. 277 
Hgg. ; L'Atelier d’Ostta , ib., 1902. pp. 41 »gg.; L’Atelier de Sir - 
min™, ib., 1904, pp. 03 h gg.; L’Atelier d’Arles,[b., 1906, pp. 43 ugg. 


e di Costantino che condussero all’inaugurazione di 
nuovi o rinnovati sistemi monetari, alla riforma del¬ 
l’amministrazione monetaria, all’apertura di un nu¬ 
mero grande di zecche nelle singole parti del va¬ 
stissimo impero. La tetrarchia invero, colle innova¬ 
zioni apportate nell’amministrazione generale di tutto 
l’impero, innovazioni di continuo intensificate dalle 
più varie vicende politiche di questa età, succeden¬ 
ti con rapidità vertiginosa, riassume ancora nella 
sua storia anche la maggior somma di innovazioni 
nel campo della monetazione, la quale, nel multiforme 
e continuamente variato aspetto nel quale si pre¬ 
senta, riflette nel modo più pieno tale molteplicità e 
complessità di vita di questo periodo, insieme con 
tutto lo più varie situazioni in cui imperatori e Ce¬ 
sari vongono a trovarsi. Altre difficoltà non meno 
lievi e trascurabili sono: la mancanza quasi assoluta 
di fonti antiche e la poca attendibilità dei testi che 
ci rimangono; il fatto, sinora poco considerato, che 
nei testi e letterari ed epigrafici le forme antiche si 
adattano allo cose nuove occultandolo ed alterandone 
la natura vera; il numismatico è inoltre costretto ad 
un primo lavoro di analisi profonda, acuta, faticosa 
sul materiale più numeroso, vario e difforme che 
l'antichità ci abbia lasciato, contrassegnato dal con¬ 
tinuo deterioramento della materia e della forma, 
dalla complessità dei sistemi contemporaneamente in 
uso per le riforme saltuariamente e successivamente 
eseguito ed imposte nelle singole parti dello Stato, 
infine dal metodo di falsificazione nella misura più 
larga adottato e seguito in questo periodo per le 
monete di Stato. 

Quali, perciò, il valore, il significato e l’impor¬ 
tanza dell'opera del Maurice, è facile desumere dai 
risultati stessi dell’opera. L’A. ci presenta in serie 
ben distinte, complete, coordinate cronologicamente 
tutto l’immenso materiale numismatico di questo pe¬ 
riodo accuratamente scelto dalle molte falsificazioni 
dell’epoca, serie costituite dai pezzi successivamente 
emessi dalle varie zecche e dalle loro singole offici¬ 
ne, nel periodo perfettamente determinato della loro 
attività. In tal modo ogni pezzo occupando il suo 
posto nel grandioso quadro della monetazione di 
questo periodo, vongono determinati lo epoche, la 
misura, il significato, l’estensione geografica delle 
singole riforme monetali, la data dell’emissione pri¬ 
ma ed i caratteri differenziali delle nuove specie 
emesse e quelli artistici dei singoli gruppi, e, per 
escire dal campo puramente numismatico, un buon 
numero di dati risultanti da questo studio vengono 
a confermare di quale aiuto possa pur essere la nu¬ 
mismatica di questo periodo per la storia o l’archeo¬ 
logia. Opera della maggior importanza ha quindi 
compiuto il Maurice e della quale devono essergli 
grati quanti si sono dedicati allo studio scientifico 
della numismatica dell’ultimo periodo dell’impero 
romano, avendo egli sgombrato la via del maggior 
o quasi insormontabile impedimento alle ulteriori 
ricerche. 
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Questo primo volume si divide in quattro parti, 
ognuna delle quali costituisce come un capitolo se¬ 
parato. Nel primo, in una serie di tre prefazioni, 
sono svolte le questioni preliminari più atte a rischia¬ 
rare l’argomento cosi vasto e complesso doll’opera, e 
ad interessare anche i non specialisti di questa scien¬ 
za a questo particolari ricerche; tali questioni riguar¬ 
dano: a) l’amministrazione dello moneto ed il lavoro 
dello zecche all’epoca costantiniana; b) l’anatomia 
della moneta; c) le specie monetali coniate durante 
questo periodo. In questo pagine non sono contenute 
grandi novità, e non potevano esservi: esse però rias¬ 
sumono brevemente e chiaramente quanto la scienza 
numismatica ha assodato circa queste questioni, col¬ 
l’aiuto specialmente dello fonti storiche, epigrafiche 
e letterarie, nella trattazione delle quali l’A. mostra 
una speciale attitudine e profonda e vasta dottrina. 
Nell’ultima prefazione però l’A. poteva dire qualcosa 
di più: l’A. è un intelligente e devoto scolaro del 
Babelon, al quale ha dedicato il lavoro; dello teorie 
di questo egli si mostra fautoro zolanto e sincero, 
nel suo libro quindi è di queste teorie una chiara, 
sintetica esposizione ed una continua applicazione 
anche là dove forso un più acuto o critico esame 
delle questioni unito a quello del materiale numisma¬ 
tico così scientifìcamento ordinato in questi ultimi 
anni avrebbe comportato soluzioni alquanto diverse, 
oppure avrebbe permesso all’A. di tentare un passo 
innanzi nella soluzione di quei problemi che appa¬ 
riscono nel suo libro ancora insoluti. Non tutti i 
numismatici sono di accordo col Babelon nel deter¬ 
minare, denominare ed identificare nei medaglieri 
-le varie specie monetali di argonto, di mistura e 
di bronzo di questo periodo, come anche nel da¬ 
tare le prime emissioni di ciascuna specie, regna 
anzi un’anarchia a tale proposito e del tutto di¬ 
scordi fra di loro sono i sistemi del Moinmsen, 
del Hultsch, del Seeck, del Blancard, del Soutzo od 
infine quello del Lattari ; sicché non può conside¬ 
rarsi ancora scritta la storia completa delle varia¬ 
zioni dello monete in questo periodo; la soluzione di 
sì complesso questioni si avrà soltanto quando allo 
studio scientifico del materiale numismatico si ac¬ 
compagni quello critico, profondo, di tutto le fonti e 
specialmente di quelle epigrafiche con dati monetali,* 
sinora troppo trascurate, o dalle quali deve emer¬ 
gerò la maggior luce. Basti citare l’iscrizione di Fel¬ 
tro da me studiata (Rendiconti della R. Accademia 
ritti Lincei, 1908, p. 237) por la quale ò ormai con¬ 
formata la coniazione della siliqua nel 323 a. G\, cioè 
ben un anno prima del momento per cui si suolo 
am metterla, data che, por la qualità dell’iscrizione, 
può ancora essere portata più indietro. Anco lo que¬ 
stioni circa resistenza e l’identificazione del dena¬ 
ri ics avrebbero comportato un più lungo esame cri¬ 
tico, o Io stesso dicasi della questiono dello falsifi- 
cr£*zioni: forme da fondere monete di argento o di 
mistura (che l’A. impropriamente denomina coni) 
si tsono rinvenute sui più lontani punti dell’impero 


romano, ed anco in luoghi ed in condizioni tali ove 
potovausi riconoscere vero officine monetali ; per esse 
è ancora dimostrato che non solo si fondevano pezzi 
degli imperatori regnanti, ma quelli dei predecessori 
defunti senza alcuna scolta speciale dei prototipi : 
rimane tuttavia dubbio se tutti i pozzi risultanti da 
similo metodo di fusione siono da considerarsi opera 
di falsificatori o non pure in una certa misura prodotti 
legittimi di officino o di monetari riconosciuti dallo 
Stato. 

La seconda parte dell’opera comprende una par¬ 
ticolareggiata cronologia dell’epoca costantiniana di 
cui l’A., con l’aiuto delle monote, ricostruisco quasi 
mese per mese, o rettifica, i successivi avvenimenti, 
tenuto conto degli ultimi studi critici siill’argomonto. 
In questa parte si trova segnata la ripartiziono geo¬ 
grafica o cronologica delle zecche nelle varie parti 
dell’impero, dalla quale viene lumeggiato l’esten¬ 
dersi od il mutarsi dei limiti delle singole parti ter¬ 
ritoriali assegnate agli Augusti od ai Cesari colle¬ 
glli, e 1* importanza delle città sedi delle zecche 
stesse. 

La terza parte, la più interessante, comprende 
l’iconografìa degli imperatori romani di questo pe¬ 
riodo — fine del III o prima metà del IV secolo. 
Una importante questione viene qui posta in rilievo 
ed esaurientemente trattata: lo scambio delle effigio 
imperiali avvenuto fra le amministrazioni centrali di 
alcuni fra gli imperatori colleglli o la sostituzione 
di effigio sui pozzi coniati da quelle zecche che non 
le possedevano tutto, le amministrazioni doli’Augusto 
e del Cesare corrispondente scambiandosi di regola 
soltanto fra di loro le effigie dei loro sovrani, e do¬ 
vendo, di regola, ogni zecca coniare moneta a nome 
di tutti i sovrani contemporaneamente regnanti. 

Di qui il fatto, tutto particolare e capitale per la 
numismatica di questo periodo, della coniazione di 
monete al nome di un imperatore regnante scritto 
intorno all’effigie di un altro principe suo collega ed 
alleato, conseguenza dell’organizzazione dioclezianea 
dell’impero, per la quale, se l’unità dell’impero era 
stata mantenuta dal punto di vista legislativo, era 
però stata rotta da quello doll’amministrazione. Dal¬ 
l'ignoranza di questo fatto ora conseguita fino ad 
oggi l’impossibilità di ritrovare sullo monete le vero 
effigie degli imperatori di questo periodo, come dimo¬ 
strano le opero del Cohon, del Lenorinant ed in ulti¬ 
mo del Bornouilli, del quale sono assolutamente in¬ 
servibili le effigio monetali dello tavole VII o Vili 
del volume IV consacrato a questi imperatori. Il 
Maurice, coll’opera sua, ha sciolto questo problema; 
sapendosi ora esattamente sotto quale imperatore, in 
quale zecca ed a quale opoca è stata coniata la mo¬ 
neta di cui si vuole interpretaro Toffigie, e cioè a 
qual principe apparteneva la zecca donde osci la 
moneta, da quanto tempo essa gli apparteneva e da 
quale imperatore quollo aveva ricevuto il potere su¬ 
premo ed ereditata la zecca, è segnata la via al ri¬ 
conoscimento doU’offigio monetale secondo la sem- 
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plice formula: la vera ofHg-io di un imperatore tro¬ 
varsi sulle moneto delle zecche appartenenti da 
qualche mese all’imperatore stesso al cui nomo la 
moneta dove essere battuta. Anche la numismatica 
di (piesta età dunque fornisce gli elementi necessari 
per costituire una solida base all'iconografìa. In qual 
misura del resto essa, scientificamente studiata, possa 
contribuire ad illustrare ed a sciogliere i più vari 
problemi dell’archeologia, lo mostrano ancora le belle 
e dotto pagine del Maurice che illustrano: a) la tra¬ 
sformazione del simbolismo monetario operata da 
Costantino circa il 320-324 e l’assunzione dei primi 
simboli cristiani contemporaneamente alla pubblica¬ 
zione delle leggi collo quali venivano abolite le pene 
comminate sino allora dalle leggi contro il celibato 
e lo stato di vedovanza e colle quali era data alla 
chiesa cattolica la personalità civile e le si attri¬ 
buiva una funzione ed una posizione ufficialo nello 
Stato; b) l’adozione del Labarum, il vesillum affidato 
ai soldati privati dell’imperatore scelti fra i cristiani 
e parto della cavalleria della guardia imperiale; di 
questo l’estremità superiore dell’asta terminava con 
il grande monogramma cristiano di Costantino cir¬ 
condato da una corona di oro e di pietre preziose, 
e il drappo di porpora, quadrato, fissato ad un’an¬ 
tenna trasversale, portava attaccati sulla stoffa i ri¬ 
tratti di Costantino e dei due Cesari suoi figliuoli; 
tale stendardo fu inaugurato nel 317 o appare sulle 
monete solo circa il 324; c) l’adozione del diadema di i 
grosse pietre preziose per opera di Costantino circa 
il 324, dopo la conquista dell’Oriente, e del mantello 
tinto di porpora e ricoperto di pietre preziose, col 
quale l’imperatore apparve al concilio di Nicea; 
d) la dedica (8 novembre 324) e l’inaugurazioni di 
Costantinopoli (11 maggio 330) etc. etc., argomenti 
che l’A. ha più ampiamente trattati già precedente- 
mente altrove. 

L’ultima parte di questo volume contiene la de¬ 
scrizione particolareggiata o la classificazione crono¬ 
logica delle emissioni monetali delle cinque zecche 
di Roma, Ostia, Aquileia, Cartagine e Treveri du¬ 
rante il periodo costantiniano, rimanendo riservata 
al secondo volume la descrizione delle emissioni 
delle altre zecche. E questo secondo volume ci au¬ 
guriamo venga presto a compiere opera così interes¬ 
sante, utile e dotta, e por la quale il Maurice ha 
conquistato meritatamente uno dei primi posti tra i 
cultori della nostra scienza. 

Lokfnzina Cesano. 


Jo8. Stark. — Der latente Sprachschatz Ilomers. — 
Miinchen u. Berlin, R. Oldonburg, 1908 (pp. 128). 

Nella breve introduzione premessa a questo in¬ 
teressante studio, l’autore traccia da prima la storia 
dei lavori lessicali fatti sui poemi Omerici fin dal¬ 
l’antichità, poi espone lo scopo del lavoro proprio. 
Noi conosciamo, dice a pag. 3, il lessico Omerico 
meglio di quello di qualsiasi altro autore; conosciamo 


puro assai bene le parole radicali che servono di 
fondamento a tutto quelle derivate; conosciamo le 
parti componenti delle parole composte e le radici 
dello parole radicali; o tutto ciò grazio al lavoro 
compiuto finora dai dotti. Ma c* è una cosa che, 
fondandoci sui lessici e sulle grammatiche esistenti, 
non possiamo riconoscere a prima vista: si pre¬ 
senta o no già in Omero la parola radicale 
relativa a una parola manifestamente deri¬ 
vata? e le parti dei composti si trovano o 
no in Omero anche indipendenti? La risposta 
a questo domande, dice l’A., in alcuni casi è, in se¬ 
guito a ricerche, affermativa, ma in altri casi no. 
Si dice per lo più che questo avviene perchè quelle 
date parole a tempo d’Omcro o non erano ancora 
o non orano più in uso. Ma, prosegue l’A., la 
prima spiegazione non regge : ò impossibile che, 
mentre Omoro usava, p. es., 7tpoo<xva*'xx£ci), pri¬ 
vato ecc., i suoi contemporanei ignorassero, nel lin¬ 
guaggio comune, dvayxx£a>, pr^avr, ecc. Fermiamoci 
un poco su questo punto. Che nei casi singoli si 
possa ritenere più o meno probabile che una parola, 
da cui altre sono manifestamento derivate, fosse 
nota ed usata, in un tempo qualsiasi, anche se nei 
monumenti letterari di quel tempo non si trova, sia 
bene: ma stabilire come norma generale che ogni 
derivato presuppone l’esistenza del rispettivo radi¬ 
cale, è pericoloso. In italiano, p. es., coltello è dimi¬ 
nutivo di cultrum; tutti lo usiamo, ma non so cho 
nell’uso esista il succedaneo del latino cultrum <b. 
Il verbo accostare è, per noi, un composto denomi¬ 
nativo 'da costa), assolutamente analogo al greco 
Jtpooavayxdjco ; ma chi conosce un semplice costare , 
che, por il suo significato, rientri nella categoria di 
accostare? Qui, anzi, c’ò di peggio, che un verbo 
costare esiste realmente e non ha nulla che fare con 
accostare . Al contrario non ci vorrà un grande sforzo 
per sentire cho arrivare vien da riva; a condizione 
però che si viaggi per mare; altrimenti il caso è 
molto diverso; come diverso è per il verbo derivare. 
che ha tutt’altra... derivazione. S’intende cho quello 
che io dico non riguarda gli etimologi di profes¬ 
sione. C’è poi un altro poricolo da evitare: quello 
dello Ruchbildungen , che pur sono ammesse talvolta 
anche dall’A., e a cui, in ogni modo, sia pur per 
discuterle, accenna (v. p. es. a pag. 59 a proposito 
di Gli ò che troppo spesso ci si dimentica, 

in (piesto genere di ricerche, che la parola è diret¬ 
tamente intesa da chi parla e da chi ascolta senza 
pensare affatto alla sua derivazione. E un esempio 
caratteristico di questo fatto mi è venuto in mente, 
per associazione di idee, a proposito di àvxyy.x~fi> e 
7ipoaxvaYxd£ro. Noi abbiamo il verbo stringere , usato 
in duo locuzioni diverse, in cui assume due signifi- 


iJ» li Petrocchi registra cuttro rr coltello dei Bacriflii, otiti 
lingua fuori d’uao, con la cita*, di Annibai Caro. In ojrni modo, 
neppur chi dico cufltrlln f lo «ente conio diminutivo di rultrr. 
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cati assolutamente opposti tra loro: stringere i freni 
e, come termino musicalo, stringere il tempo! Si dirA 
che tutto ciò non ha che faro col lavoro dello Stark; 
e sia pure; sono, naturalmente, osservazioni, come 
suol dirsi, collaterali. Ma a me preme insisterò su 
questo concetto, che deve essere, del resto, assai fa¬ 
miliare ai lettori della Cultura: non si può insomma 
considerare mai il linguaggio come un fatto puramente 
materiale. Nel caso speciale poi non si può dire che 
un derivato presuppone il radicalo come il figlio pre¬ 
suppone il padre, o che un composto presuppone i 
componenti come, p. es., l’acqua presuppone l’idro¬ 
geno e l’ossigeno. Ora, che questa osservazione abbia 
importanza riguardo al lavoro dello Stark, risulta da 
ciò, che lo Stark dichiara di voler fare, su tali fonda¬ 
menti, un utile Nachtrag su jedem ffomerxrórterbuch 
(pag. 5). 

Ma torniamo dunque al lavoro dello Stark. A 
pag. 4, dopo avere accennato alle parole primitive 
non usate da Omero, allo quali non può applicarsi 
quella prima spiegazione, che cioè non fossero an¬ 
cora usato, l’A. passa a quelle che non si trovano 
nè in Omero nò negli scrittori posteriori; alle quali 
dunque dovrebbe applicarsi la seconda spiegazione, 
che cioè già ai tempi Omerici non fossero più usate. 
E cita (p. es. in BeXXepo^óvxtj^) = ucrisore ì 

xpÓTzc$ (in 0^o7ipÓ7io;j = investigatore ecc. Tali pa¬ 
role dovevano essere a’ tempi Omerici o morte o 
moribondo. Ciò si deve alla circostanza che la vita 
del linguaggio, nei tempi antichissimi, era sehr schóp- 
ferisrh , si creavano cioè in gran quantità immagini 
e parole nuove che poi si lasciavan da parte. A in¬ 
dicar tali specie di parole la grammatica moderna 
usa l’asterisco, perchè si tratta di formo supposte. 
La distinzione però fra parole supposto o non sup¬ 
poste è fatta dall'A. solamente per incidenza, e per 
mostrare che 1’esistenza di queste (che si trovano 
nella letteratura posteriore ad Omero) deve ammet¬ 
tersi come necessaria noi tempi Omerici. L’A. 
del resto dichiara (pag. 4 sg.) di voler faro per la 
prima volta il tentativo di raccogliere, ordinare 
e illustrare criticamonto lo parole che stan¬ 
no a fondamento di tutte le parole Omeri¬ 
che, ma che in Omero non compaiono, sia 
che si trovino negli autori posteriori sia 
che si possano ammettere secondo le leggi 
della lingua. Alla fine del lavoro sta un indice 
che contiene den gansen latenten Sprachschatz Ho- 
tners. E questo è appunto quel tal Nachtrag ai vo¬ 
cabolari Omerici. 

Chiudono l’introduzione una diligente Litcratur 
(dell’omissione di Fick-Bechtel, Eigennamen , non fa¬ 
remo troppo grave colpa aU’A.), e alcune avvertenze 
a proposito sia dell’uso fatto dall’A. anello della 
j Batracomiomachia o degli Inni , sia del metodo te¬ 
nuto nelle citazioni Omeriche. 

Impossibile sarebbe, e del resto inutile, seguire 
a passo a passo l’A. nella sua diligente ricerca. 
Utile inveco mi sembra riprodurre, in italiano, rin¬ 


dice del volumetto: I. Introduzione, pag. 1. — II. For¬ 
me parallele, 7. — III. Composti verbali, 13. — 
IV. Nomi propri, 18. — V. Nomi col tema in A, 23. 

— VI. Nomi col tema in 0, 31. — VII. Nomi della 
terza declinazione, 42; suddivisi in a) temi in vocale, 
b) temi in consonante, c) temi in o. — Vili. Verbi 
denominativi in -ào>, 58. — IX. Verbi in -éto, 66. — 
X. Verbi in -óo>, 77. — XI. Verbi in -d£<o, 79. — 
XII. Verbi in -££io, 84. — XIII. Verbi in -a£vo>, -ùv(o t 
-a£po>, -upci), 88. — XIV. Altri verbi, 94. — XV. Ag¬ 
gettivi verbali, 100. — XVI. Nomina agentium, 105. 

— XVII. Interiezioni, 111. — XVIII. Locativi, av¬ 
verbi, aggiunta. — Indice, 117. 

Il lavoro è indubbiamente diligentissimo e utilis¬ 
simo. Esemplifichiamo. Uno trova, leggendo l’Iliade, 
àva?é3pi>x 6V P 54; vuol sapere se Omero usa il sem¬ 
plice ppóx&>; cerca nell’indico dello Stark e trova 
ppóxco : àvaPpòx« C °1 rinvio a pag. 15, dove è notato 
che il semplice pp’ix* 0 non si trova in Omero, sì in 
Sofocle. Se la forma dell’indice porta a sinistra un 
asterisco, vuol dire elio è una forma supposta. 
Naturalmento io non ho modo di verifiearo tutto 
questo forme; credo però che ci possiamo fidare 
dell’A., il quale, a pag. 5 dell’introduzione, dichiara 
di aver sottoposto a diligente esame tutte le parole, 
sia por vedere se avessero a fondamento altra pa¬ 
rola derivata o radicale, sia per veder so questa 
fosse usata o no da Omero; e ciò, prendendo por 
baso il vocabolario del Seiler. Or dunque, ripeto, 
il lavoro è utilissimo, o per esser pratico per tutti 
non ha bisogno se non di venir ridotto a vero e pro¬ 
prio vocabolario. E, in fondo in fondo, dal momento 
cho mi risulta, subito alla prima occhiata, cho Omero 
usa àva3pùx« e non (ìpir/o), e cho questo fu usato da 
Sofocle, non m’importa affatto cho l’A. pensi cho 
pp’jxo fosso necessariamente conosciuto a tempo di 
Omero. 

Se non cho, come sposso accado, Tamoro per la 
propria tosi ha condotto l’A. a dar por certo anche 
quel che non era tale. Per es. a pag. 15, vicino a 
quell’dvappòxw scelto da me a caso, trovo un dpaxpo- 
Xact), 0 451 e, a fronte, il semplice xpoxiw usato da 
Anacreonte. Ho sott’occhio l’Odissea del Dindorf- 
Hentze (1884) e quella del Piorron (Parigi 1888) cho 
mi danno tutt’e due £jia xpox^wvxa; 1** seconda ag¬ 
giunge in nota che Eustazio menzionava, con la so¬ 
lita formula Ypiqpsxa:, la leziono dpaxpoxsoma. E al¬ 
lora? Del resto, noto qui di passaggio, dato l’uso 
così largo cho Omoro fa della cosiddetta tmesi ì ab¬ 
biamo noi un’idea esatta dei composti verbali Ome¬ 
rici? L’A. ha registrato, evidentemente, i composti 
usati senza la tmesi; ora p. es. èTtoXXdaoo) (èrcaXXd- 
gavxes N 359) è usato una volta sola nel luogo citato 
dell’Iliade; so per un caso qualsiasi ci fosse stata 
lì una forma con tmesi f ecco subito acquisito il sem¬ 
plice dXXàoao) al tesoro lessicale Omerico, o allora 

non più latente! 
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Nel capitolo sui nomi propri (a pag. 20) trovo 
una osservazione curiosa. Il poeta fu costretto a usare 
'Avdsjitèifjs A 488 da * 'AvO^epos = ’AvOepfcov A 473, 
As’jxaXtór); da * AeòxaXos = AeoxaX£ci)v N 452, 'EXai'.o- 
vtòrjg h. Ap. 210 da *EXaT ; .u)v (Alcifr.) = "EXavo; Z 
33 ecc. (p. 19), per ragioni metriche. Ora, che ’EXa- 
fosse impossibile, è chiaro; ma elio 'AvOejr.w- 
vidfiYj^ o AeoxocXtamddY]£ fossero ungeheuerlich, non 
doveva crederlo neppur l’A., che poco prima aveva 
citato XaXxci)$<i)vTid5Yjc B 141, A 464, che ha, bensì, 
una sillaba di meno, ma ò più pesante per lo spon¬ 
deo iniziale. Son cose che capitano agli indagatori 
delle influenze ritmiche sia nella poesia sia nella 
prosa. 

Le parole di cui il vocabolario Omerico andrebbe, 
secondo l’A., arricchito, sono parecchie. Por esem¬ 
pio, fra gli oolismi (pag. 9) * $époo£, 7tép7ts, òvopa, 
p0po£ = pfòpos, atkpoc = aoqpóg ecc. L’antico vaO^; tra 
le formo parallele a quelle con vocale protetica, 
* a'fdpayo£, * *cép3w ecc. Tra i verbi semplici, di cui 
Omero usa i composti, ògóvco (a proposito del quale 
siccome il Pape nota che nel significato metaforico 
si trova in Sofocle, in quello proprio nei posteriori, 
l’A. si maraviglia che il significato metaforico sia 
più antico, pag. 14). 

Dei nomi femminili col tema in A so ne devono 
aggiungere ai lessici omerici 55, dei maschili 29 
(pag. 23). A proposito di questi non sarà inutile ri¬ 
produrre la disposizione data dall’A. al materiale in 
questo capitolo; servirà a dare un’idea del metodo 
veramente ottimo da lui tenuto in tutto il lavoro. I 
nomi col tema in A sono divisi in due gruppi: I. fem¬ 
minili, II. maschili. I primi si suddividono poi così: 
A) nomi che si deducono dai derivati togliendo i 
suffissi; II) nomi che si deducono togliendo i pre¬ 
fissi: 1) dai composti con preposizioni, 2) dai com¬ 
posti con altri prefissi ; C) nomi che si deducono dai 
composti: 1) dalla prima parte, 2) dalla seconda parte. 
Quelli del secondo gruppo si suddividono in: A) nomi 
che si deducono dai derivati togliendo i prefissi; 
II) nomi che si deducono dai composti. Salve le dif¬ 
ferenze necessarie, tutta la classificazione procedo 
in questo modo, chiaro o pratico sempre. Così per 
esempio a pag. 23 da àpi^viov 0- 280 si deduce àpixvrj 
anche per Omero (la parola si trova poi in Escili Io), 
da oxrjTiav'ov si deduco * oxrpidvy) ecc. Al solito porò 
l’A., applicando la sua teoria, va troppo oltre. Ho 
già citato più su l’esempio di coltello: ora, appunto il 
fatto che il normale àpdyyr^ corrispondente all’àpdx- 
viov omerico, si trova in Escili lo, mentre non si trova 
mai il normale * oxyptdvr], corrispondente al diminu¬ 
tivo oxtptdviov, dimostra che questa forma * oxtpwEvyj 
fu, per lo meno, rarissima; per conto mio arriverei 
anche a dire che, fino a prova in contrario, deve ri¬ 
tenersi puramente teorica; altrimenti dovremmo am¬ 
mettere come necessariamente esistente, in italiano, 
yalla , corrispondente a gallina e simili. E del resto 


perchò di àpd^v^ non c’è il maschile e di non 

c’è il femminile? Il vero è che, dato lo spirito 
dolla lingua greca, basta l’esistenza di uno qual¬ 
siasi dei normali simili ad dpd/^vyj, perchè si stabi¬ 
lisca subito la proporziono àpdtyvtov : àpdyvt] = cxr;- 
adv.ov : * oxTjTidvYj ; restando fermo però all’ultima 
forma il suo valore puramente ipotetico o teorico che 
dir si voglia. Quali furono, storicamente, i termini 
del primo rapporto? Mistero. 

È noto dei resto che sulle forme supposte si fonda 
in gran parte la dottrina dell’analogia. Della cui ap¬ 
plicazione noi abbiamo un degli esempi più tipici 
noi perfetti dei nostri verbi, specialmonte irregolari. 

A pag. 27, a proposito dei derivati di prjavf,, 
l’A. dopo avere osservato che Omero usa soltanto 
tò pfJxog (e questo è l’importante per la lessicografia 
omerica), dico che ragioni metriche lo costrinsero a 
evitare pyjx*vr^ che era incomodo nell’esametro, non 
potendosi usare se non nel nom. dat. sing. o nom. 
plur., e soltanto davanti a vocale. Ma sarebbe la 
prima volta che Omero userebbe un sostantivo sol¬ 
tanto in alcune forme? A pag. 29, dopo aver detto 
che per 18 dei 29 maschili in A che si deducono 
dai derivati, manca ogni traccia di esistenza indi- 
pendente, afferma che per alcuni come qpóvrr^ « uc¬ 
cisore » questa esistenza bisogna presupporla. Ma in 
latino o in italiano esistette veramente ci da (che si 
dedurrebbe da liomicida )? Subito dopo l’A. si lascia 
sfuggire che altri, come p. es. éxaxrjpeXéTr^ fanno 
l’impressione di essere als Ganze* Kunstproduhte del 
poeta. Tale è certamente eùpsvéiTj; £ 185, formato dal 
poeta da eòpevi^ in opposizione a fcoopevV^, cosicché 
è impossibile ammettere un * psvérrj£. Ma perchò? 

Più abbondante ci si presenta il materiale per le 
altre declinazioni. Parlando dei temi in O, l’autore 
cita l’osempio (istruttivo per il nostro scopo, egli 
dice) di £o5o£dxTi>Xo£ : nò £ó£ov nè òixxoXog si trovano 
isolati in Omero (cioè nei due poemi eroici); ma do¬ 
vevano essere in uso. Certo, è questo uno dei casi 
in cui si può affermare che 1’esistenza dei due vo¬ 
caboli isolati è probabile; per usarli, bastava aver 
bisogno di nominare quelle due cose. Ma quello che 
l’A. aggiunge, che cioè l’epiteto fo&o&dx tdXg; dato 
all’aurora apparteneva a quelle formule epiche che 
Omero aveva ereditato dai suoi predecessori, sta con¬ 
tro la sua teoria. Appunto por questo dobbiamo sup¬ 
porre che l’epiteto fosse inteso da tutti, senza biso¬ 
gno di risolverlo nei due componenti; e del resto 
siamo noi che, con l’abitudine dell’analisi e del tra¬ 
durre, sentiamo le duo idee staccate; ma in greco 
£o5o5axTuXo£ significa .. £o£oSdxTt)Xo£ e nient’altro! 

A pag. 33 trovo accanto all’agg. omerico fcvo^spc;. 
il sost. (Escliilo), tra le parole che costituireb¬ 

bero il tesoro latente. Ebbene, chi ci garantisce 
cho fcvó?o£ non sia una Rùckbildung? 

Potrei continuare per un pezzo ; ma mi pare di 
aver dato un’ idea adeguata del lavoro e dei criteri 
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coi quali ò condotto. Il materiato ò ricchissimo; pre¬ 
zioso addirittura quello raccolto noi capitoli sui verbi 
denominativi. Riassumo il mio giudizio in poche pa¬ 
role: non vado d’accordo con l’A. noli’idea fonda- 
mentale, ma devo riconoscere elio la raccolta o la 
classificazione del materiale ò fatta magistralmente 
od è utilissima. M. Fuochi. 


Varia. 

R. Cagnat. — La rdorganisation de VAfrique sous Dio - 
clétien (Mélanges Havot). 

In questo breve studio l’illustre A. ricerca l’epoca 
del riordinamento delle province fatto da Diocleziano. 
Ne risulta che la Bizacona fu staccata dalla Procon¬ 
solare o costituita a provincia nel 294-295; la Numi¬ 
dia, secondo i testi, sarebbe stata divisa tra il 295 
ed il 297 ; non sappiamo quando sia stata costituita 
come provincia a sò la Tripolitania e la Mauretania; 
Sitifena fu costituita nel 293. Diocleziano ha quindi 
cominciato dall’Occidente la sua divisione delle pro¬ 
vince africane. V. 


La storia e le “ competenze specifiche „ 

dello storiografo. 

Pubblichiamo qui lo lettore dei professori De San- 
ctis e Barbagallo, già annunziate nella Cronaca del 
fascicolo precedente. 

« Il prof. Corrado Barbagallo, accennando nella 
Cultura , a. XXVIII, n. 15, p. 453 al proposito da me 
manifestato nella prefazione al mio libro Per la scienza 
dell'antichità di combattere l’indirizzo di quelli che 
vorrebbero lo storico privo di ogni competenza spe¬ 
cifica, stima che io, con l’attribuire a’ miei avversari 
una sì ‘ enorme cosa ne abbia travisato lo opinioni. 
Ora il vagheggiare uno storico privo di competenza 
specifica è sì una ‘ onorme cosa ’ ; ma è purtroppo 
cosa comune. Potrei documentar ciò con vario cita¬ 
zioni. Basti qui allegare quel che uno do' più acca¬ 
niti tra i miei avversari scrive nella Rivista italiana 
di Socioloffia , a. XII (1908), p. 827 : « Oggi lo storico 
« è a un dipresso come lo statista: dovrebbe essere 
« competente in tutti i rami della vita e dello scibile, 
« il che vuol dire che può non avere alcuna compe- 
« tenza specifica; ma l’uno e l’altro debbono saper 
« scegliere, consigliarsi, coordinare e anche fidarsi, a 
c rischio di riporre male la propria fiducia ». C’ò bi¬ 
sogno di aggiungere che l’idealo del perfetto storico 
tracciato in queste lineo ò, per me, l’idoale del per¬ 
fetto ciarlatano? ». Gaetano De Sanctis. 

Credo in coscienza e fermamente che non solo il 
prof. Do Sanctis sia in equivoco, ma cho la sua ret¬ 
tifica porga meravigliosa occasione a ribadire uno dei 
concetti fondamontali sulla natura della storia e sul- 


l’ufficio dolio storico, contenuti nel mio articolo cri¬ 
tico, cui egli si riferisco. 

L’equivoco è il seguonto. Allorquando il prof. Do 
Sanctis, nella profazione del suo libro, dichiarava di 
accingersi a combattere l’indirizzo di quelli, che vo¬ 
gliono lo storico privo di competenza specifica , come 
ogli con siffatta espressione intendeva accennare a 
quella competenza particolare — universalmente re¬ 
clamata negli storici — che riguarda V interpretazione 
letteraria dei documenti, così, con tutta la sua fraso, 
testimoniava crudamente su 1’esistenza di storiografi, 
o di teorici della storia, cho nella correlativa speci¬ 
fica incompetenza avrebbero invece ravvisato la qua¬ 
lità somma da invocare nello storico. 

11 periodo, invece, che egli ora mi oppone, di¬ 
scorro di cosa assolutamente diversa e palesa una 
tendenza egualmente opposta. Afferma cioè che, do¬ 
vendo lo storico elaborare tutta la realtà umana, 
1* idealo utopistico (ma non perciò meno vero) che se 
ne dovrebbe ricercare, sarebbe quello di un uomo 
cho accogliesse nel suo pensiero tutte lo possibili 
competenze scientifiche ed artistiche; ma che, es¬ 
sendo siffatto ideale praticamente irraggiungibile, 
dove allo storico consentirsi cho egli possa perfino 
non avero compotenza specifica in ciascuna delle nu¬ 
meroso disciplino, dei cui resultati o della cui opera 
egli si vale — discipline, lo quali, per giunta, questa 
I volta, non si identificano con quelle cho forniscono 
l’interpretazione letteraria dello fonti storiche. 

Non dunque storico ideale dell’evo antico, ad 
esempio, sarebbe colui che fosse ignaro di filologia 
classica, ma storico valente di quell’età potrebbe 
anche essere chi in filologia classica una competenza 
specifica non avesse. Così come (per arrecare un pa¬ 
ragone che farà balzare di indignazione, non dirò il 
De Sanctis, ma tutti gli storici meramente filologi) 
la mancanza di una cognizione diretta dello fonti 
non ò certo l’ideale dolla storiografia, ma può ben 
essere una condiziono consentihile nello storico di una 
qualsiasi età. 

Nel passo dunque, cho a rettifica del mio diro si 
oppone, si voleva in ultima istanza significare cho tra 
lo storico esclusivamente filologo e lo storico sprov¬ 
visto di competenza specifica negli infiniti territorii 
del suo dominio (quelli deireconomia, della statistica, 
della strategia, della filologia, dolla filosofia, della 
etnografia, della psicologia, dell’arte etc. etc. etc.), 
ma che sappia tutti tenerli presenti alla propria con¬ 
siderazione, la scelta non può essere dubbia. 

Ebbone, questo era proeisamente uno dei princi¬ 
pali concetti informatori del mio articolo, e il fatto 
cho il prof. De Sanctis non no coglie la verità com¬ 
prova nuovamente quello che a suo tempo mi oro 
sforzato di dimostrare, com’egli cioè, non ostante 
tutto, rimanga interamente nel campo degli storici- 
filologi. 

È invero l’idealo dello storico, tracciato in questi 

% 

pochi righi, quello del « perfetto ciarlatano » ? E da 
ciarlatano lavorare, scegliendo anche dall’opora al- 
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trui, consigliandosi con i libri o con gli uomini, fa¬ 
cendo a fidanza in altri per tutto quanto non è di 
nostra specifica competenza? Chi così asserisse, vor¬ 
rebbe a dare del ciarlatanesco a tutto rumano ope¬ 
rare. Ma, per limitarci alla storiografìa, crede forse 
in coscienza il De Sanctis che lo storico-filologo non 
sia egualmente costretto a scegliere dall’altrui, a 
consigliarsi, a fare a fidanza, anche a rischio di ri¬ 
porre male la propria fiducia? Crede il De Sanctis 
che allo storico-filologo, solo perchè non vorrebbe 
imbattercisi, la materia della sua trattazione non 
riserbi egualmente problomi di economia politica, di 
critica estetica, di strategia, di giurisprudenza, di 
demografia, di etnografia, etc. etc. etc., che egli sarà 
pur costretto a risolvere e che risolverà peggio degli 
altri perchè non ha in proposito nè competenza spe¬ 
cifica, nò competenza generica? Crede il De Sanctis 
forse che per lo storico-filologo non esistano terri¬ 
tori del suo stesso dominio, nei quali a lui riesca 
impossibile esercitare una diretta e specifica compe¬ 
tenza? Crede egli forse che dirsi genericamento filo¬ 
logi basti per essere anche archeologi, etnologi, glot¬ 
tologi etc. otc.? Per quanto noi restringiamo il nostro 
dominio intellettuale, esso resulterà sempre composto 
di territori, in cui la nostra competenza non sarà 
mai nò dirotta nò specifica. In tale senso, noi stu¬ 
diosi siamo sempre dei « ciarlatani ». Avventurato 
deve dirsi solo colui che riesce prima a convincersi 
della propria manchevolezza, poscia a dare al con¬ 
cetto della propria e, insieme, dell’umana t ciarla¬ 
taneria » la posizione o la definizione criticamente 
meno inaccettabili. Corrado Bakbauallo. 


Cronaca. 

È stato pubblicato il secondo volume delle Remi - 
niscenze della propria vita del conto Ludovico Sauli 
d’Igliano a cura di G. Ottolenghi (cfr. il nostro fa¬ 
scicolo del 15 luglio 1909, c. 439 sg.). Così la pub¬ 
blicazione di questo importante ‘ commentario ’ è 
compiuta. Il volumo (di pp. 327 : L. 3.25) forma il 
n. 12 dolla V serio nella Biblioteca storica del Risor¬ 
gimento italiaìio di T. Casini o V. Fiorini (Società 
editrice Dante Alighieri). 

— Un poemetto inedito di Gabriele Rossetti, Ve- 
turia, pubblica D. Ciappoli nella Rivista Abruzzese, 
XXIV, 1909, pp. 232 sgg. 

— Dallo riviste: 

Archiv fùr das Studium der neueren Sprachen und 

Literaturen , LXIII Jalirg., XXII Bd., 1. u. 2. Hoft : 

Otto Miiller, Handschriftliches zur Geschichte und 

• • 

Textyestaltuny von Iferders 1 Brutus ’ und d<~r Uber- 
setztung der Vorrede von Sadis ‘ Rosenthal ’. (Da ma¬ 
noscritti conservati nell* Archivio del principe di 
Scliaumburg-Lippe, l’A. trae redazioni sconosciuto di 
duo opore minori di Herder). — M. Schùler, Die 
hebraische Version der Sape von Arthur und Lanselot 
aus dem Jahre 1279 (confronta la versione ebraica 
conservata in un manoscritto della Biblioteca Vati¬ 


cana con la versione francese, o crede che quella de¬ 
rivi da un perduto « Lancellotto » italiano in prosa 
della seconda metà del secolo XIII). — Leo Jor¬ 
dan, Sin neues Manushript von Cyranos 1 L'Autre 
Monde ’ (è un manoscritto della Biblioteca di Monaco 
di Baviera). 

Nella Retue bleue del 21 agosto è un articolo di 
Paul Bonnefon dal titolo: L'histoire de la révolu- 
tion de ÌS-IS, par La martino, annotile par la reine 
Marie-Amélie (Documents inèdita). 

La Retue del 15 agosto pubblica un articolo di 
S é v o r i n G i s o r s su La crise du Thedtrc cn Franco. — 
Arthur Chuquet, La folio de Junot (Documents 
inèdita). 

Nel Bollettino d'Artc del Ministero della Pubblica 
Istruzione (anno III, fase. Vili) è un notevole articolo 
di Giulio Cantalamessa, su L'affresco dell' « An¬ 
nua ziazione » nel Pantheon, ch’egli attribuisce a Me- 
lozzo da Forlì. 

La Bibliotheque de l'École des Chartes, inai-aoùt 
1909, contiene, tra l’altro, un articolo di H. Morau- 
villé sul ms. francese 13568 della Nazionale di Pa¬ 
rigi; l’A. sostiene che il ms., il più antico de V Ilistoire 
de Saint Louis del Sire de Joinville, sia stato scritto 
pochi anni dopo la morto dell’autore, contro l’opi¬ 
nione di De Wailly e Gaston Paris. 

— L’Istituto veneto d’arti grafiche pubblica un 
volume di Laura Pittoni su Jacopo Sansovino: la 
monografia è ben condotta e bella veramente redi¬ 
zione in ispocie per le illustrazioni che T adornano. 

— Nella Universal-Bibliotheh di Ph. Reclam è ap¬ 
parsa una nuova versione tedesca del dialogo di Gior¬ 
dano Bruno, De la causa, principio et uno, per opera 
di Paul Seliger, cho l’ha corredata pure di note. 


Opuscoli ed estratti. 

Goothals A., Josèphc temoin de Jesus ( Melange $ 
d'hisioire du Christianisme , première partie), Bruxel¬ 
les, Sociótó Belge d’èdition, 1909, pp. 29 — Izzo A., 
Notae tumultuariae (Il viappio di Orazio da Roma a 
Brindisi , con illustrazioni storiche e cartina topogra¬ 
fica - Formine ed Ilormiae - Lamia e Laestrygonia - 
Appendice), S. Maria Capua Votere, tip. Cavotta, 1909, 
pp. 77 [sente di produzione frettolosa a uso concorsi] 
— Norreri Ivo, Studi Increzioni. I. Sulla dottrina de i 
sensi in Lucrezio, Cagliari, tip. Montorsi, 1909, pp. 
91 — Pélissier L.-G., Distribution des prix du 2J 
juin 1909 au Conservatoire de musique de Montpel¬ 
lier, Montpellier, 1909, pp. 29 [vi notiamo due pagine 
entusiastiche pel genio italiano] — Patrono C. M., 
JS59-IS(ìi (estr. dalla rasseg-na II Carroccio, I, n. Iti¬ 
li), pp. 19 — Vento Paimori S., Di alcuni motivi li¬ 
rici comuni alla poesia popolare e alla poesia d'arte. 
Trapani, tip. Messina, 1909, pp. 57 — Winkler H~, 
Das Yorpebirpe am Nahr-cl-Kelb und seine Denkm r- 
ler, Leipzig, Hinrichs, 1909 ( Der Alte Orienta X, 4 . 
pp. 28 — Zottoli G., Note di Archeologia e Filologia 
(estr. dagli Atti della II. Accademia di Archeologia, 
Lettere e Bolle Arti di Napoli, 1908, N. S., I), Napoli, 
1909, pp. 195-206. 

A. R. Clkmbstklli, gerente responsabile. 

Trani, 1909 — Dilla Tipograilca Editrice Vecchi c C. 
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Elogio della pigrizia. 

Lasciamo andare se sia o no questo un mo¬ 
mento trionfale per quella che alla buona si 
chiama ‘ critica estetica 

Ma sta il fatto che ogni giorno più s’accen¬ 
tua e s’allarga la diffidenza verso l’altra clic 
va fiera dell’appellativo di ‘ storica una diffi¬ 
denza che, qualche volta, arriva agli scoppj 
della rivolta. 

Semplice conseguenza tutto ciò — si sente 
gridare di tanto in tanto da qualche voce di con¬ 
servatore più o meno intransigente — semplice 
conseguenza o segno della tradizionale pigrizia 
italiana. 

Viva la pigrizia! io sarei tentato di gridare 
a mia volta, s’ò vero che 

. . . . le» parosseux 

Ont óttf quelqnofois dos frena alim's doa dieux, 

e s’ò vero che — leggete o rileggete, a tal 
proposito, il magnifico elogio che di codesto 
peccataccio scrisse il povero G. A. Becqucr — 
l’indolenza e una certa impotenza all’nziono 
della penna son note caratteristiche della vera 
e propria aristocrazia intellettuale. 

Ma non grido nulla; e invece mi domando. 
Codesta italica passione — se dicessi delirio 
non direi forse troppo — per la ricerca del 
fatterello, raccertamento della data più o meno 
insignificante, le più o men vane esercitazioni 
ermeneutiche, delle quali 6 specialmente vit¬ 
tima, ahimè! il gran padre Alighieri, le quasi 
sempre inutili cribrazioni di varianti, non si 
potrebbe spiegarla — sia pure che l’esempio 
tedesco più o men male inteso o esagerato ab¬ 
bia contribuito ad agevolarne la voga — come 
una manifestazione di quella vana operosità ac¬ 
cademica che M. me de Staci, la M.“* de Staci 


della prima maniera, cioè della Littérature, ad¬ 
ditava caratteristica della mentalità italiana? 

Per Dio, all’Arcadia si può arrivare anche 
a traverso l’erudizione! 

E certo ò, generalmente parlando, assai meno 
dignità nel fare cose inutili clic nel non far 
nulla. Quanto alla letteratura poi in ispecie, 
che 6 o dovrebbe almeno essere cosa dello spi¬ 
rito, fare per fare è non men deplorevole che 
in una qualsiasi arte manuale adoperar di con¬ 
tinuo senza scopo uno strumento di materia e 
di congegno delicatissimi. 

* 

* * 

Se non che, (piante volte e per quanto entra 
lo spirito nei cosiddetti lavori di erudizione 
che annualmente si allestiscono a migliaia e 
migliaia in Italia per ammazzare il tempo o 
per far carriera? 

Incredibile, ma vero. È diventato un titolo 
di nobiltà intellettuale la laboriosità ininter¬ 
rotta, sia pure eli'essa si manifesti solamente 
con miserrimi ma incessantemente incalznntisi 
contributi a miscellanee adulatorie, con comu- 
ideazioni accademiche, o con rccensioncellc clic 
non fanno se non riassumere libri i quali non 
meritano d’essere riassunti. 

Il commissario coscienzioso che decide delle 
cattedre delle università o di quelle delle scuole 
medie s’inchina reverente davanti alla mole 
cartacea del bagaglio scientifico (termine tecni¬ 
co, quantunque paia da burla !) di questo o quel 
candidato. E dopo di essersi inchinato, la sol¬ 
leva con penoso sforzo e, palpandola, come sul 
mercato si farebbe d’un’oca o d’un tacchino 
egregiamente ingrassati, la mostra ai colleglli, 
perchè alla lor volta, s’inchinino anch’cssi... 
Ah, questo sì ch’è un candidato che ha lavo¬ 
rato! 

\jo rèfrno du papier, Tabu» do rfcriture... 
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Come se ciò che può esser soltanto prova di 
buone intenzioni potesse esser valutato quale 
eccellente produzione letteraria; e come se il 
bisogno irresistibile di far subito conoscere al 
mondo (un mondo, ah questo sì ! molto piccino) 
quella ch’ò o pare una minuscola scoperta, ov¬ 
vero una qualsiasi osservazioncella che questa 
o quella lettura ha suggerita non fosse un si¬ 
curo segno d’incontinenza intellettuale, e que¬ 
sta non fosse a sua volta segno di congenita 
incapacità a raccogliersi in un dignitoso sforzo 
di pensiero e in una veramente feconda medi¬ 
tazione. E come se, in line, posto che la let¬ 
teratura si faccia — e mi par proprio di si — 
col cervello, quelli che hanno un cervello non 
lo condannassero a una perenne inoperosità, 
dedicandosi a lavori nei quali esso non inter¬ 
viene affatto, e per tal via non incorressero nel 
peccato di pigrizia clic si rimprovera a... que¬ 
gli altri! 

Lo studioso che apprezza l’inedito per l’ine¬ 
dito, o quello che muove con formidabile ap¬ 
parato di mezzi alla conquista d’una data, senza 
punto preoccuparsi della utilità od opportunità 
della conquista che si propone; l’altro che esplo¬ 
ra i cataloghi d’una biblioteca o intraprende 
addirittura una spedizione per un lontano ar¬ 
chivio col puro e semplice scopo di metter la 

mano su qualche cosa che metta conto di pub- 
% 

blicare; l’altro infine che legge la Divina Com¬ 
media per vedere su quale passo oscuro po¬ 
trebbe iniziare una discussione ermeneutica; 
ecco delle figure — e si potrebbe moltiplicarne 
il numero — che nel mondo erudito contem¬ 
poraneo sono comunissime c sono prese sul se¬ 
rio, c che nel mondo degli studiosi avvenire o 
non esisteranno più affatto o faranno sorridere. 

* 

♦ ♦ 

Ho detto che si tratta d’una malaugurata 
tendenza italica, favorita dal malinteso o esa¬ 
gerato esempio tedesco, il quale, a sua volta, 
non fu se non uno dei tanti segni del trion¬ 
fante positivismo. Ma devo aggiungere che la 
micrologia filologica, la quale una certa dignità 


derivava da quella della materia prima finché 
si esercitò su autori greci c latini, diventò in¬ 
sopportabile quando fu estesa alle letterature 
| moderne. 

Quando dico ‘ moderne’, voglio anche dire, 
s’intende bene, ‘medievali’. 

E il mondo medievale, per un complesso cu¬ 
rioso di circostanze' o, meglio, di malintesi, di¬ 
ventò la più comoda, la più affollata, non che, 
per conseguenza, la più inutile palestra dei mi- 
crologi. Si trattava, in fondo, d’un’epoea in cui 
l’uomo era pur sempre l’uomo, immutabile, se¬ 
condo il pensiero di quello scelticene del Mon- 
taigne, in qualsiasi età e sotto qualsiasi cielo. 
Ma per un bisogno di reazione alla troppo per¬ 
fetta normalità e simmetria del mondo classico, 
il medio evo apparve gravido di bizzarrie in¬ 
teriori ed esteriori alle immaginazioni roman¬ 
tiche tedesche e a quelle dei Francesi clic, in 
maggiore o minor misura, e in un momento o 
nell’altro — dal Raynouard delle Corti d’amore 
al Victor Ilugo dei Durgraves — contribuirono 
alla demolizione dell’edificio neo-classico più 
che due volte secolare. 

Una nebulosa dunque da ridurre alla com¬ 
pattezza d’un mondo debitamente arrotondato 
c lustro; un’accozzaglia di elementi fluttuanti 
da ridurre ad unità organica. E poiché tanto, 
anzi tutto era da fare, parve che qualsiasi con¬ 
tributo di lavoro, per esiguo che fosse, do¬ 
vesse essere altamente meritorio. 

La variante della Chanson de Roland gareg¬ 
giò in importanza con quella dell 'Ilìade, il me¬ 
tro d’una canzone trovadoriea osò distendersi, 
colla maestà d’un fiume regale, in attiguità .1 
quello dell’ode pindarica. 

D’altra parte, nella letteratura medievale 
vera c propria, quella cioè che precede Dante, 
mancava l’opera d’arte: la quale sola può 
dar luogo alla vera critica. Ed anche per tal 
ragione la micrologia si sentiva tra le molli 
nebbie del medio evo come sui tappeti di casa 
propria. 

l'iù precisamente, mancava tra la farragine 
delle letterature medievali la condizion prima 
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dell’opera d’arte; l’affermazione o, meglio, 
l’espressione individuale. E, per esempio, dopo 
i primi che, senza soverchia fatica d’indagini, 
avevano accertati i caratteri di quelle varie 
collettività die si chiamarono scuole poetiche, 
nulla di essenziale restò da fare. 

Che cosa dopo i due volumi del Diez sulla 
poesia provenzale, o dopo il suo faseicolctto 
sulla poesia portoghese; che cosa dopo il vo¬ 
lumetto del Gaspary sulla scuola poetica sici¬ 
liana si è detto, che mettesse conto di dire, 
sul valore intrinseco di quelle varie scuole 
poetiche? 

Ah, più disgraziati epigoni non furon mai al 
mondo ! 

Quando Ferdinando Brunetiòre levò balda¬ 
mente la voce contro lo spreco di forze di cui 
erano oggetto le letterature medievali, si gridò 
all’ignorante dal Rodano alla Loira. 

E di letterature medievali — a cominciar 
dalla francese — il Brunetiòre non era profondo 
conoscitore e parlava quindi un po’ a fiuto. 

Ma non si ha mai tanto ragione come quando 
si ha ragione... a fiuto! 

Cesark de Lollis. 


Hermann F. Hitzig. — Die Herhvmfì des Schvcurgcriclits 
im rómischen Strafprosess. — Ziirich, Fiissli, 1909 
(pp. 58). Mk. 2. 

Il prof. Ilitzig in questo fascicolo offerto al¬ 
l’Università di Lipsia in occasione del suo re¬ 
cente giubileo presenta una nuova ipotesi sul¬ 
l’origine della quaestio publica o perpetua, eh’6 
il tribunale penale composto d’un collegio di 
giudici giurati presieduti dal magistrato, ordi¬ 
namento noto al diritto penale romano sin dalla 
fine del II secolo av. Cr. e inaugurato dalla 
lex Acilia repetundarum del 123/122. Varie opi¬ 
nioni si ritrovano nella letteratura per spiegare 
l'origine deU’ordinainento e del procedimento 
introdotti da questa legge, che offrono cosi no¬ 
tevoli deviazioni dalle forme e dalle regole di 
procedura proprie al diritto più antico: da al¬ 
cuni ricollegandosi al processo penale comiziale 
(Rosshirt, Geib), da altri ai tribunali straor¬ 
dinari pel crimen repetundarum che il Senato 
ordinava nelle provincie (Zurnpt), da altri in¬ 
fine al judicium publicuni, nel quale si perse¬ 


guivano le multe dovute al pubblico erario 
(Mommsen). Dopo ricercato ed esposte lucida¬ 
mente le disposizioni della legge Acilia parti¬ 
colarmente rilevanti per il problema dell’ori¬ 
gine (pp. 8-36), l’A. fissa due punti dai quali 
si parte per proporre la sua congettura, sulla 
origine straniera, c precisamente greca, del 
processo introdotto in Roma colla legge Acilia. 

Questi due punti sono, in primo luogo, che 
un tale ordinamento ci apparisce nelle cause 
per repetunde, in secondo luogo che appari¬ 
scono anzitutto come accusatori dei non citta¬ 
dini: c la legge ci viene infatti designata come 
lex socialis, sociorum causa rogata: « nana ci- 
vibus cum sunt ereptae pecuniae, civili fere 
actionc et privato iure repetuntur. Haec lex 
socialis est, hoc ius nationum exterarum est » 
(Cic., div. in Caec. 5, 18). Ora non ò strano che 
un processo ordinato per stranieri, come nel¬ 
l’origine sua ci apparisce quello per repetunde 
I (praetor peregrinus), abbia subito l’influenza 
del diritto patrio degli stranieri, si sia foggiato 
sul modello di istituzioni delle provincie. E 
l’ipotesi d’una influenza greca acquista parti¬ 
colare verosimiglianza se la legge Acilia va ri¬ 
connessa direttamente — come sembra — alle 
riforme di Caio Gracco, che anche in altri 
campi s’ispirano ad esempi greci. A conforto 
della sua congettura il Ilitzig adduce alcune 
coincidenze. Per la legge Acilia il magistrato 
ha durante i vari stadi del processo la presi¬ 
denza del collegio, laddove secondo l’origina- 
i rio ordinamento del processo civile romano il 
: magistrato non partecipa al procedimento in 
• iudicio; nel processo greco il magistrato non 
solo accorda l’azione e istruisce il processo, 
ma anche nel dibattimento ha la presidenza 
dei giudici, sicché per tutta la sua durata ò 
■fiYstiòjv CixaoTTjpioo. Anche la scelta dei giudici 
I rimessa all’accusatore straniero, e da lui com¬ 
piuta nella lista dei giudici dell’anno, purché 
non si tratti di persone a lui legate davvicino, 
è propria del diritto greco. Parimenti l’attri¬ 
buzione dell’azione al non cittadino, che può 
intervenire in giudizio a nome suo e a nome 
d’altri: litis aestimatio ei fil suo nomine ovvero 
nomine regis populi civis sui (oùvì'.xot, iv8*xot del 
diritto greco). L’accusatore, cui spetta racco¬ 
gliere le prove, può coercitivamente addurre 
i testimoni, valendosi dei mezzi messi a sua 
disposizione dall’autorità: questa « quasi-magi- 
stratiscfie Stellung » dell’accusatore, come l’ha 
| chiamata Mommsen, é conosciuta anche al di- 
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ritto greco. Una separazione della condemnatio, 
cioè dell'accertamento del reato, dalla pronun¬ 
zia con cui vieti stabilita la pena (aestimcttio, 
x£(itja:s) si ha così nel processo greco come in 
quello regolato dalla legge Acilia; tuttavia l’ar¬ 
gomento non ha gran forza, riscontrandosi que¬ 
sta separazione anche in altri casi nel processo 
civile romano. L'esecuzione della condanna ri¬ 
corda ancora disposizioni del diritto greco, per 
l’intervento degli organi dello Stato in modo 
diverso di quel che avviene pel cittadino; lo 
Stato romano, riconosciuto il reato del suo fun¬ 
zionario, si dichiara in certo modo responsa¬ 
bile verso lo straniero. 

L’ipotesi del Hitzig non manca di verosi¬ 
miglianza, nè più che verosimiglianza può at¬ 
tendersi su questo terreno ingannevole delle 
origini e de’rapporti tra gli antichi diritti; 
essa non sarebbe che un nuovo argomento per 
quella corrente che sempre più prende fonda¬ 
mento, secondo la quale lo sviluppo della pro¬ 
cedura romana è stato determinato in rilevante 
misura da indussi greci. 

Filippo E. Vassalli. 


Matteo Mazziotti. — ('onstabilc Carducci e i moti del 
Cilento nel 1#‘JS , voli. 2 (Biblioteca storica del Ri- 
sorrfimento italiano , sez. V, nn. 10-11). — Roma- 
Milano, Albrighi, Sugati o C., 1909 (pp. viu-220, 
144, in-16.°). 

Matteo Mazziotti da qualche tempo contri¬ 
buisce alla storia del Risorgimento italiano collo 
studiare avvenimenti ed uomini delle provincie 
meridionali, e specialmente del Cilento. 

Di questo si occupò anche un anno addietro 
in un volume pubblicato nella medesima Bi¬ 
blioteca storica, sotto il titolo: La rivolta nel 
Cilento nel 1X28 narrata su documenti inediti 
(sez. IV, mini. 9), ed oggi torna ad occuparsene 
fermandosi ad un periodo molto importante per 
la storia del Mezzogiorno c dell’Italia intera. 

Nel primo volume della nuova opera il Maz¬ 
ziotti narra con ordine e con chiarezza i primi 
disordini del Cilento e gli avvenimenti svoltisi 
nelle provincie limitrofe nel primo semestre 
del 1848 fino alla repressione dei moti cala¬ 
bresi. Nel secondo volume continua il racconto 
trattando espressamente degli ultimi moti cilen- 
tani e della morte di Constabile Carducci, che 
in tutta l’azione primeggia come vero e pro¬ 
prio protagonista. 

Il Carducci fu deputato alla Camera napole¬ 
tana e uno dei più caldi avversarli del governo 


durante le sanguinose contese parlamentari del 
maggio 1848. Giù prima, nel gennaio di que¬ 
st’anno, aveva preso parte attivissima alle agi¬ 
tazioni del Cilento, ed alle agitazioni tornava 
dopo la fine dei lavori legislativi, recandosi 
nella Calabria, dove qua e là erano scoppiati 
gravi disordini favoriti dal Governo di Sicilia. 
Repressi questi, il Carducci si diresse nuova¬ 
mente verso il Cilento e con una piccola barca 
approdò in compagnia di pochi amici presso 
il villaggio ili Acquafredda. Sebbene mostrasse 
intenzioni pacifiche, non piacque agli abitanti 
del paese e dei villaggi vicini, specialmente di 
Sapri che a lui si opposero, guidati dal prete 
l’eluso, fedele seguace del Governo, e nemico 
acerrimo del Carducci, al quale attribuiva la 
sommossa salcntina del gennaio, che l’aveva 
costretto a lasciare la nativa Sapri e a rifu¬ 
giarsi in una casa rurale presso Acquafredda. 

In quei giorni si parlava di bande calabresi 
datesi alla campagna per uccidere e predare, 
tanto che, soprattutto i contadini, si aspetta¬ 
vano da un momento all’altro i più grandi ma¬ 
lanni. Delle loro paure, si valse con accortezza 
il Peluso, che tosto chiamò a raccolta amici di 
Sapri e mietitori dei vicini campi costituendo 
una banda fornita di varie armi e persino di 
attrezzi rurali e conducendola assai rapida¬ 
mente contro il Carducci e i suoi che tran¬ 
quilli riposavano lungo la spiaggia. 

Gli aggrediti tentarono invano di fuggire: 
uno cadde morto, altri feriti furono condotti 
prigionieri a Maratea, dove il giudice regio, te¬ 
mendo di non poterli ben custodire contro gli 
amici, di cui si aspettava l’arrivo, li mise in 
libertà. Il Carducci fu pure ferito e fatto pri¬ 
gioniero, e la notte successiva venne ucciso e 
gettato in un burrone, mentre da Acquafredda 
era condotto verso Lagonegro, dove, secondo 
Peluso, capo di tutti questi maneggi, doveva 
esser sottoposto a regolare processo. 

La voce della cattura del Carducci si sparse 
rapidamente, non così quella della sua morte, 
che fu conosciuta solo parecchi giorni più tardi. 

Fra gli amici di lui subito sorse l’idea di 
liberarlo e parve che per riuscire si dovesse 
ricorrere senz’altro alla forza. Ma presto giunse 
nelle acque di Sapri una nave borbonica che 
incusse timore e alcuni giorni dopo si scoperse 
il cadavere del Carducci abbandonato in un 
bosco, cosicché ogni tentativo apparve dappri¬ 
ma pericoloso e quindi totalmente vano. Ma 
la cattura e la morte del Carducci non iuipcdi- 
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rono la nuova sommossa del Cilento, preparata 
con molto ardore: solo, mancata la direzione 
dell’ardito condottiero, venne piti presto re¬ 
pressa. 

Nella prima quindicina di luglio bande ur¬ 
inate sotto la guida di capi arditi, come Giam¬ 
battista Riccio c Leonetto Vinciprova, proce¬ 
dettero fra il plauso della popolazione riscal¬ 
data anche da preti liberali come Matteo Farro, 
attraverso varii paesi del Salernitano e della 
Basilicata, finché da preponderanti forze regie 
furono costrette a sciogliersi. 

Nella seconda metà di luglio e nei mesi suc¬ 
cessivi il Governo borbonico procedeva al di¬ 
sarmo della Guardia nazionale ed a numerosi 
arresti, soffocando un moto svoltosi senza dire¬ 
zione forte ed accorta. L’uccisione del Car¬ 
ducci, la quale riveste tutti i caratteri di un 
vero e proprio assassinio, ebbe un lungo stra¬ 
scico. Gift sotto il Governo borbonico si inizio 
un processo, clic, interrotto e ripreso varie volte, 
fu proseguito sotto il Regno d’Italia, e terminò, 
dopo tante vicende e varie sentenze, presso la 
Corte di Assise di Lagonegro il 13 maggio 1883 
colla condanna ai lavori forzati a vita di un¬ 
dici accusati già tutti fuggiti all’estero. Gli altri 
accusati erano morti, e fra essi il Peluso che 
aveva terminato la sua vita nel 1853 poco dopo 
aver ricevuto la visita di Ferdinando II. 

Ci siamo trattenuti piuttosto a lungo sul¬ 
l'opera del Mazziotti perché con questa, come 
con altre, l’autore, mentre studia appieno qual¬ 
che episodio della storia dell’Italia meridionale 
generalmente poco nota, cerca di riconnettere 
l’episodio stesso colla storia generale, senza esa¬ 
gerare l’importanza del suo argomento. Certo 
il Mazziotti si é accinto a lavori difficilissimi, 
certo non sempre riesce a illuminare intera¬ 
mente il lettore, c porge ogni tanto occasione 
a qualche critica che, data l’importanza del 
lavoro, a noi piace di risparmiare. 

Ma, tutto sommato, i suoi lavori sono utili, e, 
quel che più importa, preparano un’opera larga 
che darà un’idea precisa e completa della parte 
presa dal Mezzogiorno al movimento nazionale 
italiano. M. Rosi. 


0. F. Walzel. — Deutsche Romantik. — Leipzig, Toub- 
ncr, 1908 (in-8.", pp. viu-168). [.4 ms Natur unti 
Geistesirelt , 232]. 

A l’instigation de Walzel lui-méme, fècole ro- 
inantiquo allemande a ètó, cn ees dernières annèus, 
l'objot d’ótudos do détail approfondiva, et qui ont 


ronouvolé, sur plus d’un point, los idées génóralo- 
mont admises sur ce mouvoment littérairo. L’ouvrago 
do Ilaym, L'tfcote romantique, longtomps classiquu, 
n’a, sans doute, rion pordu do sa valeur, mais est 
devenu insutlisant et d’une conception ótroito. Les 
travaux do Ricarda Huch, do VValzol lui-inòmo ot 
do ses disciples: Karl Jocl, Marie Joachimi, etc., 
ont mia au jour des rósultats nouveam ot fait ap- 
paraitre des points de vuo intóressants. Les criti- 
quos sont d’ailleurs loin d’ètre d’accord sur lo sons 
qu'il convient d’attribuer aux récentos découvertes, 
et si, pour les uns, il est désormais interdit do par¬ 
ler d’uno òcole romantique qui s'étondrait, avec un 
caractèro d’unité, do 1795 à 1830, pour les autres au 
contraire, cotte fìliation intelloctuello quo Scheror 
avait établio entro la gònération du Sturm-und-Drang 
ot collo du romantisme se poursuit jusqu'en 1830. 

Pour Walzel, on particulier, il y a vraiment eu, 
chez les auteurs do la gònération qui s’étend de 1795 
à 1830, des manière» communes do penser, de sen¬ 
tir, ot d’exprimer leurs pensée», leurs sensations, lours 
sentiments. On est donc parfaitement fondò à par¬ 
ler, sinon d’une école romantique allemande, du 
moins d’un « romantismo allomand » qui embrasse- 
rait oxactement cotto póriode. C’est à dóveloppor 
cetto idée, h. la prouvor en la commontant, qu’est 
consacrò le présent ouvrage. 

Quand on no partago point son avis, Walzel ost 
un adversaire bien dangereux, car nul n’est mieux 
documentò que lui, nul ne fait avancer on ligno de 
bataillo plus imposante line armòe plus dangereuso 
d’argumenta solidos ot nombroux. Il domino avec la 
plus grande maitrise co domaine aux aspeets si di- 
vers, si complexes, si dòconcertants parfois, et il 
s’y meut avec la plus parfaite aisance.il avait ici, 
notamment, à exposer surtout los idòos ossentiolles 
du romantismo, bien plus que les manifestations d’art 
de cette òcole littòraire. Il l’a fait avec line clartò 
ot une force do démonstration qui sont vraiment do 
grands mérites. 

L'auteur semble pourtant avoir concentrò la plus 
grande partio do son effort sur les premiors roman- 
tiques, et avoir surtout montrò chez eux la porsi- 
stanco du romantismo jusqu’à la fin de leur carrière. 
Il semble qu’il aurait dù montrer aussi, et en détail, 
l’existence du « romantismo • dans Ics oeuvre» de 
Kleist, Chamisso, Eichendorff, Fouqué, Rlickert; sa 
tlièso en aurait re<;u uno plus grande valeur de dó- 
monstration. On est de mòme un pou òtonnò do no 
pas voir l’auteur accorder une plus grande impor- 
tance à Gentz et i\ Gdrros, p. ex.: Lo cadrò restroint 
qui lui était imposé par la collection mòme où pa- 
raìt son livre explique sans douto le caractèro trop 
succinct do cotto partie do l’ouvrago. 

Leon Mia (Lille). 
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La chanson des Nibelunge . traduite da moyen-haut-al- 

loinand, avec une Introduction et des Notes par 

J. Firmery. — Paris, A. Colin, 1900 (in-8.°, pp. 310). 

Il oxistait, avant celle de M. Firmery, deux tra- 
ductions fran^aises da Nibelungenlicd : cello de ma¬ 
dame Moreaa de la Meltiòre, et cello do Emilo do 
Laveleye. La dorniòre avait tout aa moins le mèrito 
d’avoir èté faito sar le texto moyen-haut-allemand, 
tandis qao la première s’était contentèo do traduire 
uno traduction en allemand moderne. Mais toutes 
deux restaient fautives, trop souvent inexactes, et 
no donnaient du poòme qa’une idèo très impar fa ite. 
Il y avait là, èvidemment, ano lacune à combler, ot 
il faut savoir grè à M. Firmery de l’avoir fait avoc 
une conscience rare cboz un traducteur, et un dèsir 
d’ètro lidèlo à son texte qui doit lui mériter nos élo- 
ges avoc nos remerciomonts. 

Cost évidomment ce dèsir qui a ameno l autour 
à adoptor, pour traduire un poèmo mèdiéval, certai- 
nes exprossions et, on gènèral, Ics tournuros mèmes 
du frain;ais du moyon ago, particuliòroment des chan- 
sons do geste: or, oncques, lors, ouìir, gente dame, 
varlels, céans, moustier, occire, castol, otc., etc. Et 
cola sans doute est très louable en principe, car la 
traduction on acquiert plus de couleur locale, et 
exprimo ainsi plus fidèlement Ics sontiments des 
personnages. Malgrè tout, ces exprossions et tournu¬ 
ros ancicnnes rèpandues à travers uno languo qui, 
par ailleurs, est moderno do syntaxo ot de vocabu- 
lairo, donneraient facilemcnt, si lo procédé ètait exa- 
gèré, l’illusion d’une doublé traduction, dont la pre¬ 
mière serait en franvais du moyen àge et aurait èté 
onsuito traduite en franvais moderne. Mais ce léger 
inconvénient est largement compensé par les avan- 
tagos nombroux qu’en retirent la vérité historiquo 
du milieu et dos sentiments, et comme l’atmospbèro 
ambiante du poème. 

I/auteur a étudié tout spécialement la languo du 
moycn-baut-allemand, comme le prouvent ses Notes 
Critiqucs sur quelquos auteurs allemanda du moyen- 
figo. 11 ètait donc qualibé pour uno entrepriso do co 
genre. Sa traduction a lo mèrito essontiel auquol elle 
puisso prétendre: rexactitude du sens. Nous pouvons 
donc nous fior à elio: c’est une oeuvro sincèro et do 
bon aloi. Et c’est pourquoi nous regretterons, pour 
torminer, que lo traducteur ait crii devoir laisser do 
coté des stropbes considérées comme interpolées par 
Laclimann. En admettant rnéme quo cos interpola- 
tions soient toutes probables, sinon démontrées, il n’y 
avait nul inconvéniont à les traduire, à leur placo 
mèmo, quitto à los distinguer des autres stropbes par 
des caractères typographiques différents. En ces ma- 
tières délicates, où cbaque adversaire veut avoir rai- 
son, il vaut mieux mettre sous les yeux du lecteur, qui 
jugera lui-mème en dornier ressort, toutes les piècos 
du procès. I)’ailleurs, mèmo interpolées, les strophes 
on question ont une valour documentaire, au point 
de vue do Thistoire littéraire ot de Thistoire des 


moeurs, et le lecteur moderne a lo droit de los con¬ 
imi tre. 

Ces résorves faites, renouvolons nos remercie- 
ments à Monsiour Firmery, qui a mené à bien une 
tàcbo particulièrement difficile, et qui, dans une in¬ 
troduction documentéo, a su nous donner les rensei- 
gnements essentiols sur le poème, la légende des Ni¬ 
belunge, la légende de Sifrid, la forme scandinave de 
cotte dernière, et la tetralogie do Richard Wagner. 

Leon Mis (Lille). 


F. Strowski. — Pascal et son temps, troisièmo partie 

(Les Provinciales et les Pen sées). — Paris, 
Plon, 1908 (pp. 419). Fr. 3.50. 

Questo terzo volume vieno a formare un tutto ben 
compatto cogli altri due nei quali lo Strowski si stu¬ 
dia di dimostrare (cfr. Cultura , XXVII, 503) come 
alla rivoluziono — cho fu poi evoluzione — gianse¬ 
nistica il Pascal partecipasse proprio in grazia alle 
qualità solide del suo spirito, elio son poi lo stesse 
dolio spirito di Galileo e Torricelli. 

Difatti, col grande Arnauld la tesi giansenistica 
elio contro papa, molinisti, tomisti e gesuiti impugna 
resistenza d’una 1 grazia sufficiente ’ rimanova nel 
campo delle astrazioni. Laddove il Pascal, messosi 
all’opera, studierà i problomi della grazia come ba 
studiato il vuoto, ed altri problemi fisici; e volgerà 
il proprio spirito all’analisi attenta dei fenomeni, a 
derivar dall’esperienza le definizioni o verificarlo col 
senso comune; del che sarà conseguenza necessaria 
la chiarificazione via via piu rigorosa delle idee e 
l’affermazione ultima così profondamente umana e 
così drammatica tra le mani di G. Racine: noi siamo 
dello ‘ nature ’ o non delle ‘ volontà ’; dall’abisso 
inaccessibilo dell’esser nostro — Tesser nostro cor- 
rotto — emergono incessantemente, in getti impre¬ 
vedibili, i nostri pensieri, i nostri sentimenti, i no¬ 
stri atti. E di tutto codesto siam fatti noi uomini, 
quanto meno la nostra volontà è intervenuta; tutto 
1 codesto è il nostro peccato, ma anche la nostra per¬ 
sonalità. 

Salvo elio le Provinciales non sarebbero quel che 
sono se il Pascal non avesse con tanta foga di pas¬ 
sione attaccato la morale gesuitica a base di casui- 
stica, che adatta il sentimento religioso alla pratica 
reale e quotidiana della vita; una morale, dunque, 
eminentemente demoralizzante, che alla dottrina della 
grazia sufficiente — che vai quanto diro dell’inter¬ 
vento della volontà nel compimento dei destini uma¬ 
ni — si riconnetto già per via del concetto d’azione 
ch’è incluso in quello di volontà. 

Pagine squisito e affatto remote dal solito gergo 
formalistico ba lo Strowski sullo stilo del Pascal 
nelle Provinciales; e seguono poi quelle sulla ge¬ 
nesi e i precedenti dell’ Apologie de la religion citra¬ 
ti enne. 

Ma il libro s’eleva a una vera e propria tragicità 
negli ultimi capitoli nei quali egli descrive Tattività 
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dogli ultimi anni di quel grande. Attività febbrile, 
svariata quasi fino alla contraddizione — in quanto 
il giansenista si rifà uomo di famiglia e di mondo, e 
scienziato e perfino precoco iniziatore di un servizio 
d 'omnibus lungo lo arterie di Parigi — attività sulla 
quale si stende l’ombra della morte prossima e quasi 
presentita. 

Quand’ecco che nel marzo 16. r >7 una bolla di Ales¬ 
sandro VII rinnova contro le cinque proposizioni 
riassumenti più o meno approssimativamente la dot¬ 
trina giansenistica la condanna pronunciata da In¬ 
nocenzo X. I signori di Port-Royal, acquetando la 
propria coscienza con sottili questioni di diritto e di 
fatto, piegano il capo; e Pascal scende in campo 
contro Nicole e Arnauld così com’era sceso in campo 
contro i gesuiti. 

Ma la malattia lo incalza, e — prova meravigliosa 
della potenza del genio a trar vantaggio da tutto — 
essa, impedendogli di combinar secondo rigide leggi 
i suoi sentimenti e i suoi pensieri, che pur conver- 
gevan sempre verso VApologie, lo obbliga alla nota¬ 
zione saltuaria di quello PensJes che proprio per tal 
via sono il testimonio più genuino delle più profonde 
intimità della sua mente e della sua coscienza. 

Tratto spiccato delle Pensée* l’inquietudine: un’in- 
quietudino d’ordine matematico, in quanto provocata 
dalla nozione dell’infinito, di un infinito mobile trai 
due limiti opposti e ugualmente inaccessibili, tra l’in¬ 
finitamente grande e l’infinitamente piccolo. Eracli- 
tismo, dunque, come in seno alla filosofìa di Mon¬ 
taigne? No, perchè nel concetto del Pascal il perpetuo 
movimento delle coso s’avvera su piani determinati, 
su piani stabili dai quali non si scostano; sicché in¬ 
somma una linea non diventi mai una superficie e 
non si riduca mai a un punto. 

Di nuovo, quindi, c proprio al momento della con¬ 
clusione generale, lo Strowski ci ricorda il fondo geo¬ 
metrico, per così diro, della mente del Pascal. 

Ma non basta. Oliò, secondo lo Strowski, in questa 
visiono delle cose sotto l’angolo dell’infinito, il pen¬ 
siero di Pascal scopre ad ogni piè sospinto delle an¬ 
tinomie: dall’uomo eh’è ad un tempo la gloria e il 
rifiuto dell’universo al si e al no, veri l’uno e l’altro 
relativamente agli stessi soggetti. E in tali anti¬ 
nomie, quasi preludendo a Hegel, anziché una con¬ 
traddizione insolubile, vide la integrazione della 
realtà. 

Allo spirito il dovere di conciliare, combinare e 
spiegare codesti termini d’antinomia, e di compren¬ 
dere in seno a un principio superiore l’unità delle 
verità contrario. 

Tale il movimento naturale e il piano dell’intei- 1 
ligenza di Pascal; tale la dialettica, istintiva e a un 
tempo riflessa, del suo genio. E tal dialettica è, di 
nuovo, quella del geometra. 

Chsabk de Lollis. 


Prof. Vincenzo Miceli. — fi sentimento del dovere nello 

conversione deir « Innominato ». — Palermo, A. 

Reber, 1908 (pp. 153 in-16. u ). 

Id. — Il sentimento del dovere nel carattere di Don 

Abbondio . — Piacenza, Società editrice libraria 

Pontremolose, 1909 (pp. 264 in-16. u ). 

« Non ò con intenti di critica letteraria che im¬ 
prendo questo studio, anzi dichiaro subito di non 
avere a tal riguardo alcun genere di competenza. Il 
mio scopo è tutt’altro, è quello di mettere in luce 
alcuni elementi del sentimento del dovere a traverso 
la concezione di un grande scrittore ». Così inco¬ 
mincia il primo dei due saggi : la stessa dichiara¬ 
zione si ripete nel secondo (p. 15). E sta bene; ma 
sarebbe stato anche moglio so nel titolo stesso si 
fossero più chiaramente formulati gli intenti o il 
contenuto dei saggi. Dei quali — o certo almeno del 
primo di essi — si vuol fare menzione, più che per 
altro, per avvertire gli studiosi del Manzoni di non 
cercarvi quello che il titolo appunto parrebbe pro¬ 
mettere. Del Manzoni e dell’ Innominato si discorro 
piuttosto per incidenza che di proposito: le varie fasi 
della conversione forniscono all'A. gli spunti per la 
trattazione del sentimento del dovere in generale. 

Così, di mezzo allo disquisizioni intorno a « sen¬ 
timenti astenici » e « stonici », a « imperativi », a 
« emozioni subcoscienti », a « sintesi volitivo », a 
« crodenzo attuose », a « azioni solettrici », a « con¬ 
dizioni ambientali », a « meccanismi d’ideali », a 
« stati » e « processi » « emotivi », a « intuizionisti » 
e « associazionalisti » — il solito gergo eteroclito 
e astruso di cui antropologi e psichiatri fanno uso 
ed abuso — troviamo qualche opportuna osservazione 
sopra questo o quel passo dell’episodio manzoniano. 
Ma più spesso l’A. diluisco in una parafrasi prolissa 
il testo, che cita anche non di rado in modo inesatto 
(si veda, p. es., a pp. 48, 58, 61, 68, 93, 98. Cfr. la 
citazione del Leopardi a p. 44). Molto scorretta è la 
stampa; tra l’altro a p. 90 si ripete un intero squar¬ 
cio già recato nella pagina precedente. 

Ma perché non fondere in uno solo questi duo 
studi che sono tanto simili di titolo e di contenuto? 
L’A. avrebbe, oltre al resto, risparmiato a sé e al 
lettoro la noia di richiamare, come è costretto a faro 
ad ogni passo del secondo, quello che ha detto noi 
primo. A ogni modo, il saggio elio prende le mosse 
da don Abbondio è di gran lunga superiore all'altro, 
e merita d’esser segnalato come un buon contributo 
allo studio di quel personaggio. Il carattere di don 
Abbondio, i suoi stati d’animo, le paure, i ripieghi che 
queste gli suggeriscono, sono esaminati e illustrati 
nelle loro manifestazioni più salienti e caratteristiche 
— dai sogni che turbano il poveruomo la notte dopo 
l’incontro co’ bravi (che l’A. mette felicemente in con¬ 
trasto colla notte doli’Innominato), al giubilo finale 
di lui, quando è ben certo della morte di don Rodrigo. 

Vorremmo diro qualche cosa delle teorie psicolo¬ 
giche e morali dell’A.; ma come fare? Quando egli 
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vi pone senz’altro il principio che « il dovere è in¬ 
nanzi tutto un prodotto del sentimento » (p. 129), vi 
occorre bensì alla mento queiraltro, così ovvio ed 
elementare, che « per fare il bene, bisogna cono¬ 
scerlo » {Prom. Sp ., c. XXV), e siete tentato d’osser¬ 
vare che dunque, in materia di dovere, l’intelletto 
ha puro ad aver la sua parte. Ma a questa e ad 
altre possibili obbiezioni, l’A. ha già risposto trion¬ 
falmente poche righo sopra, denunciandovi come 
« intellettualisti della morale ». Tra i quali essendo 
anche G. Francescani, autore d’un poderoso studio 
intitolato appunto II dovere (Venezia, 1906), egli si 
guarda bone di riportarvisi, anzi di nominarlo, seb¬ 
bene quello studio sia d’importanza capitalo por 
l’argomento. Per la stessa ragione, probabilmente, non 
tiene conto dei preziosi Commenti ai Promessi Sposi 
di G. Negri. Del resto, come i suoi colleghi in posi¬ 
tivismo — siano sociologi, o psicologi, o psichiatri — 
egli non è tenero per i critici letterari. « Su che 
cosa mai i critici non arzigogolano » — non so se 
esclami o domandi alla fine del libro (giacché manca 
ogni segno di puntuazione); e sulle opinioni espresse 
dai pochissimi che onora d’una citazione — si con¬ 
tano sullo dita d’una mano — trova spesso a ridirò 
(cfr. pp. 76, 101, 102, 239, 2G3). 

E in altro ancora egli si trova d’accordo coi col¬ 
leghi suminentovati: nell’inesattezza dello citazioni. 
Benedetto Croce ebbo già ad osservare in proposito 
che « non tutte lo categorie di studiosi sono in que¬ 
sto punto egualmente scrupolosi. I più scrupolosi 
sono i filologi ed eruditi: meno i filosofi; i così detti 
sociologi poi sono addirittura ladroni di strada mae¬ 
stra » ( Critica; 20 novembre 1903, p. 469). Titolo 
questo che mi richiama — giacché, secondo l’adagio, 
chi è bugiardo è ladro — il rimprovero che lo Scho¬ 
penhauer, in una lettera al suo discepolo Frauenstaed 
(2 novembre 1853), moveva al filosofo Erdmann: quello 
d'aver perpetrato, in corto suo scritto, « duo bugie, 
cioè due citazioni inesatte ». Di bugiole o furterelli 
il nostro A. ne commette in gran numero: ben pochi 
dei moltissimi luoghi manzoniani ch'egli allega sono 
riprodotti per l’appunto come stanno nel testo. Qual¬ 
che sconciatura — come quella a p. 109, 1. 1 — sarà 
forse imputabile allo stampatore (al quale vogliam 
pure addossare lo grosso sgrammaticature noi primo 
periodo dell’ Introdus. a pag 15 e nell’ult. linea di 
p. 225; errori di stampa sono certo: p. 86, centro , 
corr. centro; p. 203, miniera , corr. maniera ; p. 239, 
rinasce , corr. riconosce) ; ma non certo lo sostituzioni 
di parole (p. es., p. 166: « i cenci volano all’aria », 
il Manzoni ha: « vanno »; p. 221: « si ha appena 
testa di fare », il M. ha: < d'occuparsi »), le traspo¬ 
sizioni, le omissioni e le alterazioni — frequentissimo 
queste — nella puntuazione e nella grafia (cfr. pp. 41, 
83, 85, 86, 89, 94, 109, 110, 126, 127, 151, 169, 191, 
200, 220', 242, 256, 257). 

Ed ora l’A. avrà in mano un nuovo argomento 

per ripetere che i critici « arzigogolano ». 

D. r Paolo Bellezza. 


Études sur les dialectes de VArabie meridionale par 
le Comto de Landberg - Deuxièmo volume, Dathi- 
nah, deuxiéme partie, commentaire des textes pro- 
suiquos. — Leide, Librairie et Imprimerie ci-de- 
vant E. J. Brill, 1909 (in-8.°, di pp. xi-281, 1140 

Questo libro di più che mille e cento pagine, con¬ 
tiene il commento ai testi pubblicati nella prima 
parte dello stesso volume, commento svariatissimo 
elio abbraccia filologia, storia, sociologia, questioni 
religiose ecc. Nel principio stesso leggesi un' impor¬ 
tante disquisizione sopra l’articolo em in luogo di el % 
e in tale occasiono l’autore fa osservare acutamente 
che la città di Mariaba Baramalacum menzionata da 
Plinio (IV, 157) sarebbe barr ammalik (per elmalih ). 
Anco neirApptoajix (var.) di Tolommeo riconosce il 
medesimo articolo, ed a questo nome corrisponde 
bone quello che il luogo porta ancora attualmente, 
cioè al- Bisàma. Delle terminazioni an, on, en si tratta 
a lungo, e in riguardo a nomi come Khaldùn, Haf- 
nùn ecc., si osserva giustamente che il wàw corri¬ 
sponde originariamente non a u ma a o; vale a dire 
all'o stretto che forma il passaggio ad u. L’imperfetta 
vocalizzazione araba non permetteva scrivere Khal- 
dón, Hafsón se non con un ivate, e un esempio ana¬ 
logo si ha nel nome di Roma, coll’o lungo e quindi 
pronunciato stretto. Perocché prendendo questo nome 
dal greco 'Ptòpr] (anche nel siriaco ò « rhomi ») gli 
Arabi debbono aver pronunciato romya, ma non po¬ 
tevano scrivere se non rumya . Molte pagine del li¬ 
bro riguardano le forme grammaticali dei dialetti 
meridionali, e aggiungono copioso materiale al loro 
studio che è così rilevante per la filologia comparata. 
Ricorderò quelle sui verbi di ultima yod (< qatila , p. 319), 
sul pronome interrogativo (p. 398), sul pronome rela¬ 
tivo (p. 407), sul pronome dimostrativo (p. 447), ecc. 
Nella lunga nota su « labbayka » si leggono acute 
osservazioni e ideo nuovo (p. 374). Una curiosa nota 
ò quella sul nome della polvere « bàrùd » (p. 436) 
che l’A. rannoda con ; quanto alla forma vol¬ 

gare jipapoó&tov, sarebbe importante determinare l’età 
e l’origine della parola, che nella recente opera del 
Triandaphyllidis 0) non è menzionata. Del resto il 
Landberg inclina a credere che il nome del suppo¬ 
sto inventore della polvere, Sehwarz, possa essere 
la traduzione di saxed il « carbone nero », coi quale 
gli Arabi fabbricavano la polvere. Non poche note 
si riferiscono a storia religiosa, come quella sul 
« i caìiy » ecc. (p. 502). 

Non tutte lo teorie o idee espresse nel libro, o 
che riguardino minute osservazioni lessicografiche e 
grammaticali, ovvero questioni più generali, come la 
derivazione di molte coso dalla Babilonia, non tutte, 
dico, saranno trovate ugualmente sicure o probabili, 


(1) Die Lehnttfiriev d* % r miUeìtjriechischen Vulyurlìtteraiur. 
Strassburg’, 1909. 
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ma nessuno potrà negare la straordinaria importanza 
del libro e la quantità grande di nuovi e preziosi 
studi che esso contiene. I. G. 


H. Diels. — Herahleitos von Ephesos - Cricchiseli und 

deutsch. — Berlin, Weidmann, 1909 (pp. xvi-83). 
Mk. 3.20. 

« Di Eraclito l’oscuro non ò la filosofia così oscura 
come il mondo antico e il moderno concordemente 
affermano ». Con queste parole comincia la breve in¬ 
troduzione che il Diels prepose otto anni fa al suo 
Eraclito greco-tedesco. Si deve dire che i moderni 
si sono ricreduti? Certo Eraclito ha avuto per me¬ 
rito del Diels molti lettori, sicché non sono bastate 
neppure le duo edizioni dei Vorsohratiher a rendere 
superfluo quel libretto. Esso esce ora una seconda 
volta dairotiicina weidmanniana, non mutato ma più 
compiuto e corretto. Sulle differenze fra le due edi¬ 
zioni basteranno questi pochi cenni. 

Mancano alla 1.® ed. i fr. 67 a (la similitudine del- 
l’anima col ragno che dal centro della tela sente i 
più piccoli movimenti impressi alla periferia, e corre 
subito dove è il corpo estraneo), 101 a [in Polyb. XII, 
27, Diels prendo come eraclitea l’espressione ò;p&xXfioi 

yàp xtov cT)to)v àxptpéaxspoi pipxops;. Ma xaxà xòv 'Hpa- 
xXsixov si riferisce piuttosto alio parole precedenti 
dXrjtkvcoTépac 8 ’o5otjs oò jnxp<J> xf^ ópaasu)^] e 125®, sco¬ 
perto dal nostro Zuretti, Misceli . Salinas, p. 218. 

La serie dei frammenti falsi e falsificati si è ac¬ 
cresciuta comprendendo anche gl’incerti, come 126 :i 
(che è poi il 4.° della prima ed.) e 126 b , e termi¬ 
nando con due falsificazioni nuove: 138, 139. 

La traduzione pure, e il commento, sono stati 
riveduti e all’occorrenza migliorati. Notiamo per 
esempio : 

Fr. 8 ...xal èx xà>v Siacpepóvxcov xoXàéoxttv àpjiovfav 
non più « und aus den Gegensntzen entsteht die schón - 
ste Vereinigung », ma « und aus den verschiedenen 
Tìmen entsteht die schònste Harmonie » ; 

Fr. 59 vvacfsiov non è più spiegato 4 Krempel ’ ma 
4 Walkerschraube e un’importante nota dà ragiono 
del mutamento. 

Un’altra, gradita, novità troviamo nell’appendice 
(C) contenente le imitazioni. Gli estratti dell’oscuro 
trattato ippocrateo de virtù sono accompagnati da una 
traduzione che vuol essere in pari tempo un com¬ 
mento. Non è detto, beninteso, che tutte le difficoltà 
siano tolte. Che vorrà dire nella similitudine dei sega¬ 
tori (56, 22) « durch Vorringorung vergrdssern sie »? 
Ci sarà un bisticcio sul doppio senso di pgtov - rcXéov 
[ 4 quanto più fanno piccolo il pezzo che segano, tanto 
più grande è il lavoro che compiono ^ptoootv av&pco- 
Tio: £ó?.ov • ó piv IXxst, ó £è cb^ei, xò aòxò xoDxo 
TiotoOoiv, petov tk rcoioòvxec rcXiov rcoioOotv] ? cf. an¬ 
che 58, 20. Un’altra interpretazione scappa fuori 68, 3 
c durch Verkleinerung des Holzes bringen sie seine 
Vermehrung horvor ». O piuttosto, giacché si con¬ 


fronta l’opera di ciascuno dei duo operai rispetto a 
quella dell’altro, il grande e il piccolo non si riferi¬ 
scono ad altro che a quel tratto dello strumento che 
volta por volta viene a trovarsi tra il legno e il petto 
di ciascuno? Non mi soccorrono luoghi classici che 
possano dar luce; chò poco giova la bella similitu¬ 
dine in Oppiano, Hai. V, 198-204. Quanto poi all’al¬ 
tra espressione xaxa> òk nts^óvxojv iva) ipnei (58, 21, 
cfr. 68, 5) non saprei riferirla che alla leva o all’al¬ 
talena; sicché di mezzo ci sarà una lacuna? 

N. F. 


F. Nicolini. — Il pensiero deli abate Galiani. — Bari, 

Laterza, 1909 (un volume in-8.°, di pp. vm-442). L. 5. 

L’abate Ferdinando Galiani, il fine arguto piccolo 
abate dei salotti parigini, dal frizzo sempre pronto, 
dal sorriso pieno di malizia, fu anche pensatore pro¬ 
fondo, osservatore acuto, e molte cose preconizzò ar¬ 
ditamente con mirabile preveggeuza. È questo aspetto 
del ponsiero del Galiani che Fausto Nicolini si pro¬ 
pone di far meglio conoscere o apprezzare pubbli¬ 
cando un’ « Antologia di tutti i suoi scritti ». 

In essa l’A. con fine discernimento raggruppa le 
pagine più interessanti e caratteristiche degli scritti 
economici e politici del Galiani; sceglie con molta 
opportunità nella ribèllissima corrispondenza di lui, 
tanto da invogliare il lettore a meglio conoscere questo 
grande italiano del XVIII secolo, questo figlio d’Italia 
tanto negletto finora in patria, quanto fu apprezzato 
e adorato in Francia. 

Il Nicolini, forso per il primo, ci dà di lui una 
idea chiara o precisa; letta questa sua antologia, lo 
spirito del piccolo abate, che non volle esser grande, 
e unì al genio una larga parte di pigrizia tutta 
meridionale elio gli impedì di pubblicare un capola¬ 
voro, ci appare vivo e brillante; e ci domandiamo 
quanti de’ nostri grandi del giorno non diverrebbero 
larvo sfuggenti al fuoco del suo genio, e pensiamo 
qual sorriso di compassione avrebbe il piccolo abate 
per certe giovani inesplicabili celebrità che di un 
pensiero fanno un volume; egli che così bene prove- 
deva lo stato della scienza in Europa nel 1900! 
« Dans ce tomps là les Sciences à la mode seront les 
physiques, les chimiques et les alchimiques. On y 

aura melò beaucoup de géométrie. A force do lier 

les Sciences vraies ensemble, on en tirerà uno fausso 
qui ne consisterà qu’en mots creux, ou en axiomes de 
platitude obscurcies par des grande mots » (pag. 216). 

Il libro del .Nicolini colma una lacuna doi nostri 
studi letterari. 

A ogni passo pubblicato delle opere del Galiani, 
l’A. fa precedere un breve riassunto dell’opera stessa, 
offrendo così al lettore la possibilità di comprenderla 
e bene apprezzarla. 

In fine un accuratissimo saggio bibliografico dà 
notizia allo studioso dello edizioni, ristampe, tradu¬ 
zioni e manoscritti delle opere del Galiani, delle bio¬ 
grafìe e degli studi critici pubblicati finora. 
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Il volume, dedicato a Benedetto Croco, tione bene 
il suo posto nella elegante Biblioteca di cultura mo¬ 
derna edita con tanto amore dal roditore Laterza. 

Olga Fouxasaui di Vkhck. 


Féllx Le Dantec. — La rrise du Transformisme ( Le- 

9 ons professòes à la Facilitò des Sciences de Paris 

en novembre et décembre 1908). — F. Alcan, 1909. 

Per il filosofo, il trasformismo di Lamarck è quel 
sistema che spiega la comparsa progressiva e spon¬ 
tanea degli organismi viventi maravigliosamente coor¬ 
dinati, come quello degli animali superiori e dell’uo- 
mo. Per il naturalista descrittore, invece, il trasfor¬ 
mismo presenta soprattutto V interesse di fargli com¬ 
prendere la prodigiosa varietà dello formo vegetali 
o animali. Per il nostro autore, 1’ importanza filoso¬ 
fica del trasformismo ò di gran lunga superiore 
all’altra; ed egli teme che la « teoria delle muta¬ 
zioni » di De Vries abbia a portare un grave colpo 
a quel mirabile sistema filosofico, se essa vonga ac¬ 
cettata integralmente dai naturalisti. La teoria delle 
variazioni brusche o della conservazione delle par¬ 
ticolarità morfologiche comparse por caso (vale a 
dire determinate da cause che rimangono sconosciute) 
escludo la possibilità dell’acqAsto di caratteri adat¬ 
tativi per via funzionalo. I neo-darwinisti, infatti, 
attribuiscono al caso tutti i perfezionamenti adatta¬ 
tivi degli esseri viventi; dopo, essi dicono, la fun¬ 
zione utilizza, quando ciò ò possibile, le variazioni 
realizzatesi per caso senza alcun rapporto colla fun¬ 
ziono. Ora, ciò non si può ammettere, secondo Lo 
Dantec. Pensate, egli dice, allo meraviglie di preci¬ 
sione realizzatesi nell’organismo d’un uccello o di 
una scimmia, e riflettete alla verosimiglianza d’una 
teoria la quale pretende che tutte queste meraviglie, 
nessuna eccettuata, siano comparso una prima volta 
sotto T influenza del caso e indipendentemente dal¬ 
l’organismo stessoI Per i darwinisti, il perfeziona¬ 
mento della vita sarebbe, dunque, dovuto a cause 
estranee alla vita. 

Darwin non si preoccupò tanto dell’origino delle 
variazioni, quanto di dimostrare la loro utilizzazione 
da parte degli esseri viventi, una volta che si erano 
realizzate. Lamarck, invece, ebbe presente allo spi¬ 
rito soprattutto il modo come le variazioni si pro¬ 
ducono, e mise in rilievo la parte essenziale che 
spetta all’organismo vivente e al funzionamento de¬ 
gli organi nella genesi delle variazioni. Si direbbe 
cho Darwin rimase più nel campo obiettivo della 
ricerca naturalistica, dovo Lamarck si lasciò piutto¬ 
sto impressionare dal lato filosofico del fenomeno 
meraviglioso del progressivo perfezionamento delle 
specie. Ma a Lamarck non sfuggì l’importanza che 
spetta alle condizioni esteriori nella produzione delle 
variazioni, come in Darwin non mancano gli accenni 
alla partecipazione attiva dell’organismo vivento nella 
genesi di esse. 
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Ora viene De Vries, e basandosi sopra osserva¬ 
zioni, accuratissime, sì, ma limitate al mondo vege¬ 
tale, dichiara che la variazione si fa per mutazioni 
brusche, negando naturalmente l’importanza dell’adat¬ 
tamento lento e progressivo, che ò il nocciolo della 
dottrina lamarckiana. L’incremento della teoria di 
De Vries è dunque la morte del trasformismo la- 
marckiano, caro ai zoologi e fisiologi, come la teoria 
dello mutazioni brusche è cara ai botanici. 

Le Dantec mette, in queste lezioni (che si leggono 
con profitto, ma che non contengono nulla di vera¬ 
mente nuovo), in rilievo il pericolo che corro nell’ora 
presento la teoria di Lamarck, il trasformismo, di 
cui dà un’esposizione critica, difendendo le idee del 
geniale naturalista francese, e svolge le ragioni per 
le quali, secondo lui, non si ha diritto di credere 
che la teoria di De Vries infirmi il sistema delle 
lente variazioni adattativo, come pretende il suo au¬ 
tore. Alla teoria di Do Vries egli riconosce solamente 
un interesse agricolo e zootecnico, cioè limitato, men¬ 
tre il trasformismo lamarckiano mira nientemeno che 
a spiegare Torigino dell’uomo. 

Questo volume, come tanti altri apparsi in questi 
ultimi anni, è il prodotto della lotta che si combatte 
sempro accanita fra neo-darwinisti e neo-lamarckisti, 
cioè fra coloro che hanno tirato alle estreme conse¬ 
guenze le ideo originali rispettivamente di Darwin 
o di Lamarck, in parto deformandole tanto, che sa¬ 
rebbero oggi irriconoscibili dai loro autori. 

E la lotta non accenna a cessare. Fra darwinisti 
e lamarekisti, corno già fra Darwin e Lamarck, esi¬ 
stono evidentemente differenze profondo di struttura 
mentale, di tendenze filosofiche, di educazione dello 
spirito. Speraro in una conciliazione fra loro è vano, 
almeno por ora. 

Aggiungi cho questa lotta si combatte principal¬ 
mente fra botanici o zoologi, vale a dire fra morfo- 
logi che in generale ignorano la fisiologia e sono 
affatto digiuni di fisica o di chimica. Ora come pos¬ 
sono pretendere di risolvere un problema, che va 
tanto a fondo nel mistero della vita, scienziati che 
della vita non conoscono se non le parvenze esteriori, 
le mutazioni formali? Filippo Bottazzi. 


P. Duhem. — 2&ZEIX TA 4>AINOMEXA - Essai sur la 
notion do thóorio physiquc de Platon à Galilée. — 
Librairie scientifìque A. Hermann et Fils, 1908 
(pp. 144). Fr. 5. 

L’A. di questo studio ha dello idee proprie e as¬ 
sai conosciute sia sul valore della teoria fisica, sia 
sulle relazioni di questa con la spiegazione metafi¬ 
sica. Queste ideo ogli ha esposte in articoli di rivista 
o in volumi poderosi, ha applicate nella trattazione 
di parti ragguardevoli della scienza e nella redazione 
di lucidi manuali scolastici ; poiché — e la sua fama 
non ci permette di dubitarne — il signor Duhem è 
non mono distinto come scienziato che come teorico 
della scienza; sebbene in quest’ultima sua veste egli 
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sia più largamente conosciuto e discusso, come di¬ 
mostra, fra l’altro, la polemica interessante, che qual¬ 
che anno fa egli sostenne con Abel Roy in difesa 
dello sue teorie. 

Ma il signor Duliom è anche uno storico della 
scienza — e uno storico dall’erudizione sorprendente. 
Egli ha familiari le fonti latine e lo greche, non 
meno che lo teorie della fisica e della chimica; e 
tratta con sicurezza o maestria uguali gli istrumenti 
della filologia o quelli del laboratorio. Non fa d’uopo 
che, a questo punto, io ricordi i suoi studi su Leo¬ 
nardo da Vinci, sulla evoluzione della meccanica, 
sulle origini dolio teorie fisiche, etc., ed, in genere, 
tutti gli ampi e numerosi svolgimenti storici che si 
trovano press'a poco in tutti i suoi lavori. 

Di indole storica ò anche questo suo breve vo¬ 
lume. In esso l’A. vuol trattare, per quel periodo che 
precedo la formazione della scienza moderna vera e 
propria, la storia delle questioni fondamentali che 
hanno sempre tenuta occupata la sua monte e, cioè, 
appunto della questione sul valore da attribuirsi alla 
teoria fisica e di quella sulle relazioni intercedenti 
fra questa o la esplicazione metafisica. Questi, per 
verità, sono i termini noi quali le questioni si pon¬ 
gono ai nostri giorni; nei periodo, studiato dall’A. e 
che va, come il titolo dice, da Platone a Galileo, esse 
si ponevano altrimenti. Fatta eccezione per quelle 
che allora si chiamavano Scxentia de ponderibus e 
Catoptrica e che rientrano in due modesti capitoli 
della nostra moderna fisica matematica, la sola scienza 
importante già compiuta nel suo complesso, la quale 
nel suo metodo e nella sua costituziono potesse fin 
d’allora farci prevedere l’andamento dell’attuale fì¬ 
sica matematica, era V astronomia. 

Quella che allora si chiamava fìsica era, nolla sua 
massima parte, costituita dallo studio di problemi che 
oggi invece diremmo metafisici. 

E, adesso, lasciamo la parola al Duhem, il quale 
in poche righe delinea lo scopo ed il piano del suo 
lavoro. « Voilà pourquoi — egli dice — cette ques- 
tion tant agitòo aujourd’hui: Quelles sant les rela - 
tians de la Thè ori e physique et de la Métaphysique? 
a été, pendant deux-mille ans, formulò e de la ma¬ 
nière suivante: Quelles soni les relations de VAstrono¬ 
mie et de la Physique? Nous voudrions passer rapi- 
dement en revue les ròponses qui ont étó données à 
cette question par la pensée hellène, par la Science 
sémitique, par la Scolastique chrétienne du Moyen- 
Age, enfìn par les astronomes de la Renaissance ». 

Dopo di ciò dovremmo entrare nell’esame concreto 
dell’opera, ma son troppi i problemi che essa tocca, 
troppo poco lo spazio che una rivista non speciale 
come La Cultura può offrire per la discussione di 
un libro come questo. Ci limiteremo a dire che la 
Storia, interrogata, ha ripetuto al signor Duhem il 
suo proprio pensiero: il pensiero che, raccolto in una 
sentenza greca, è inscritto nel fronte del libro: 
2 )q>Ceiv xà cpatvópeva. E non ò questo o quello scien¬ 
ziato, ma tutta la storia della scienza che, a dire del 


Duhem, ammonisce così, poiché in questa, secondo 
una veduta già altro volte espressa da lui, non esi¬ 
stono nè rivoluzioni, nò rinascenze, ma solo un filo 
tradizionale che lento e ininterrotto si svolge attra¬ 
verso i secoli. 

« En dépit do Képler et do Galilóe, nous crovons 
aujourd’hui, avec Osiander et Bellarmin que les hy- 
pothèses de la Physique ne sont que des artificos 
mathómatiques destinòs à sauver les phénomènes; 
mais gràce à Kòpler et à Galilée, nous leur deman- 
dons de sauver à la fns tous les phènomènes de l’Uni- 
vors inanimò ». A. A. Z. 


Varia. 

Th. Kipp. — Geschichte der Quellen des romischen 

Rechts - 3. Aufl. — Leipzig, Deichort (G. Bolline), 

1909 (pp. vni-190). Mk. 4.20. 

Questa Storia delle fonti del diritto romano fu 
pubblicata la prima volta nel 1896. La traduzione 
italiana del Pacchioni ò del 1897. L’opera originale 
venne ampliata o corretta in una seconda edizione, 
del 1903, in cui non solo l’apparato bibliografico era 
messo al corrente, ma si dava speciale importanza a 
parecchie questioni fondamentali della teoria dello 
fonti, come jus yentium, aequitas , jus naturale , diritto 
di consuetudine. La terza edizione, pubblicata ora, si 
avvantaggia sulla precedente per numerose aggiunte, 
specie nelle note (vedasi per esempio la bibliografia 
delle pubblicazioni di papiri, p. 178, e degli studi re¬ 
lativi, p. 180). Per una futura edizione è desidera¬ 
bile che al Sachregister sia aggiunto un indice dei 
nomi propri. Ho notato per mio conto i luoghi in 
cui si fa menzione dell’imperatore Adriano (sono 
circa una dozzina, e tutti importanti); ma oltre che 
por questo ho dovuto scorrere tutto il volume, non 
sono neppur certo che qualche passo non mi sia sfug¬ 
gito. Con l’aggiunta di un tale sussidio, il volume 
del Kipp non sarà solo il vade-mccum di ogni gio¬ 
vine che s’inizia negli studi giuridici, ma sarà una 
buona guida per coloro che di quegli studi sono 
quasi profani. [K.J 

Foster Watson. — The English Grommar Schools to 

Ì660. — Cambridge, at tho University Press, 1908 

(pp. x-548). Se. 6. 

Una preziosa raccolta di materiali per la storia 
dell’insegnamento primario o secondario in Inghil¬ 
terra. Non solo chi desidera conoscerò le vicendo 
dell’istruzione pubblica, ina chi ha curiosità di ve¬ 
dere come nella scuola si rispecchino taluni feno¬ 
meni della vita letteraria e della cultura in genero, 
scorrerà con piacere e profitto questo volume. Vodasi 
ad esempio come allo studio del greco abbia fatto 
lungo tempo ostacolo un pregiudizio medievale, l’o- 
dium teologieum : 4 Cave a Graecis ne haereticus fias ’ 
(p. 488). O si noti l’influenza esercitata suH’educa- 
zione e sulle regolo di buona creanza dal Cortegiano 
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del Castiglione, più volte tradotto in inglese, in la¬ 
tino e in francese (p. 10'! ss.). Infine il bibliofilo vi 
troverà una copiosa messe di notizie su libri scola¬ 
stici d’ogni sorta, dal {'abbiccì ai trattati di retorica, 
alle grammatiche, ai lessici o ai libri di lettura. 

[K.] 

A. de Vigny. — Chattcrton, odited by E. Lauvrière. — 

Oxford, at thè Clarendon Press, 1908 (pp. xeni-133). 
Se. 3. 1 

Elegante il volumetto come tutti quelli della col¬ 
leziono Oxford Highcr Freneh Strries, ed eccellente 
l'introduzione. Il Lauvrière non solo vi definisce egro- ' 
giamento le qualità fondamentali del dramma Chat - 
terton , romantico nella concezione, classico per la so¬ 
brietà dell’azione e por la generalità dei caratteri; 
ma vi rendo altresì conto dell’opera letteraria in ge¬ 
nere o delle causo del pessimismo di A. de Vigny: 
eredità, delusioni nella vita privata, politica, letteraria; 
o dei gradi evolutivi pei quali egli porvenne ad uno 
stoicismo, non privo, alla fino, di qualche raggio di 
soddisfazione o di speranza. Non sappiamo, però, so 
il L. possa aver ragione quando, in sul concludere, 
addita come supremo merito del Vigny l’aver egli 
dato al mal du sirele un’espressione impersonale: 

« c’ost-à-dire la plus sobro d’èmotions fugitivos et de 
sensations puremont pittorosques ». C. d. L. 

Joussouf Fehmi. — Histoire de la Turquie - Prèfaco 

de M. Antoine Baumann. — Paris, Perrin, 1909 

(pp. i-xviu, 1-360). 

Un libro di storia sulla Turchia, scritto da un 
turco, o apparso in questi tempi sì gravi di appren¬ 
sioni per gli inaspettati oventi del Ponente europeo, 
è un libro che, cortamente, arriva in buon punto. 
L’A., nello brevi parole della prefazione, dice di es¬ 
ser mosso dal desiderio di diradare lo esagerazioni ^ 
che, da una parte gli storici panegiristi dei Sultani, 
dall’altra i detrattori dei Musulmani, hanno interpo¬ 
lato nella storia vera della Turchia e dei Turchi. — 

E riuscito in questo intento Joussouf Fehmi? Il suo 
libro contiene un racconto facile e piano che in 
XXXII capitoli abbraccia la storia della Turchia, 
dallo origini al 1876. Basta questo semplice accenno 
perchè il lettore comprenda di trovarsi d’innanzi ad 
un lavoro di compilazione, ad un riassunto storico. 
La qual cosa, se può tornare utile alla mezzana cul¬ 
tura (in quanto fornisce una esposizione ordinata o a 
volte interossanto delle vicende storiche della Tur¬ 
chia), non soddisfa punto i cultori di storia, e spe¬ 
cialmente quelli del mondo musulmano, che a que¬ 
sto libro non possono non attribuire un assai scarso 
valore. Difetta in modo assoluto, in questa Histoire , 
il controllo storico delle fonti ove VA. ha attinto; e, 
per quanto si voglia esser contrarii all’infarcimento 
di noto e di richiami a piè di pagina, non si può, 
d’altra parte, non esigere la testimonianza d’una 


fonte, (piando chi scrive afferma cosa contraria alla. 
conoscenza comuno. S'incorre nello stesso errore che 
l’A. lamenta, perchè so a buon diritto non si può 
prestare cieca fede ai racconti, puta caso, di Al-Fakn, 
di Ahined-ben-Jahia, del Leunclavius, del Sansovino, 
del D’Ohsson, del Haramor, che pur si riportano a 
fonti storiche, ugualmente non potremo prestarne a 
Joussouf Fehmi che di fonti storicho non cita un 
solo esempio. In modo specialo, poi, è da censurare 
il periodo dolle origini, pel quale l’A. pare che ignori 
il poderoso lavoro del Chaun, a proposito delle ori¬ 
gini dei Turchi e dei Mongoli, su V Iutroduction à 
Vhistoire de VAsxe. F. Pombtti. 


Discutendo di critica storica 

e di storia romana. 

Con un titolo assai simile a quello del presente 
scritto, il dott. G. Costa ha recontomente pubblicato 
un suo articolo tra filologico o filosofico — uno 
dei tanti fioriti intorno a quella notevole o, secondo 
sembra, feconda Storia dei Romani del professor G. 
Do Sanctis. 

Confesso candidamente, io conosco assai poco il 
dottor G. Costa. In una determinata cerchia di cul¬ 
tori di ricerche storiche e filologiche, egli passa per 
uno studioso, non più giovanissimo, ina pieno d’inge¬ 
gno, di alacrità e di buon volere, che attende a « lavori 
scrii », e che, quindi, un giorno o l'altro si aprirà, 
trionfalmente o sicuramente, la sua strada. Ma di 
lui non ho letto che qualche recensione, nella quale 
mi è parso un critico, elio ami essere emunctae naris. 
Di lui ignoro perciò (e me ne rincresco sincerissi- 
mamente) il suo primo volume dei parecchi, che 
egli annunzia, sui Fasti consolari romani. Nè, fuori 
della filologia classica, il suo nomo mi era venuto 
sott’occhio altrimenti che in una circolare per ono¬ 
ranze, non so so venticinquennali o trentennali, a 
un « maestro » ancor giovane, ancora in attività di 
servizio, ancora in grado di ricordare onoranze e 
onoranti, ove, per maligna coincidenza, esso figu¬ 
rava al fianco del nomo di un altro promotore, 
così poco gradito alla vergine Minerva, quanto vo¬ 
lenteroso persecutore di cattedre universitarie. L’in¬ 
cidente non filologico mi aveva suscitato nel pen¬ 
siero, insieme con le argute considerazioni, che quel 
Naturhind , come egli stesso si definiva, del professor 
Do Lollis aveva brillantemente svolte in un articolo 
introduttivo di uno degli scorsi numeri de La Cul¬ 
tura , delle altre meno filosofiche e più. empiri¬ 

che sui nessi tra la filologia e la vita pratica. Più 
nulla di lui conosco. Ora mi capita sott’occhio que¬ 
sto scritto che è, e vuol essere, ben altra cosa. 


(1) O. Costa, f 'ritira e ttoria (a proposito di recenti studi ii 
stona romana), In Atene e /toma, a. XII, n. 126, coll. 171-190. 
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Qui invero l’A. ha da un lato inteso costruire 
una teorica dei vari difetti della critica storica e fi¬ 
lologica; dall’altro, dopo una breve disamina dei me¬ 
todi seguiti e dei resultati raggiunti dai maggiori 
studiosi di storia romana, dal Niebuhr e dal Momm- 
sen al Pais o al De Sanctis, ha voluto indicare, 
dirò così, il terreno di scavo, il vero terreno, il solo, 
a suo giudizio, storicamente fecondo, della futura cri¬ 
tica dei fatti appartenenti al mondo romano. 

Ed è qui il punto — o sono qui i punti gravi — 
della questione. Lo scritto del C. è il monumento più 
eloquente delle conseguenze, a cui, noU’affrontare pro¬ 
blemi d’indole teorica e ueiraccingersi a vaste escogi¬ 
tazioni, possa condurre una preparazione insufficiente, 
anzi la mancanza di ogni preparaziono. Conseguenze, 
che non tornano solo a detrimento delle teoricho elio 
si vogliono svolgere, ma dello stesso applicazioni 
filologiche o critiche, che se ne volevano inferire. 

Ecco infatti come il C. pensa e scrive: « Nel li- 
« cenziaro allo stampe il primo volume dei miei Fasti 
« consolari romani », « mi è occorso di assurgere 
« con la mento ad alcuni principi fondamentali del 
« problema del criticismo (??).... Per un momento vor- 
« rei poter mettere da parto le mio ricerche di sto- 
€ ria antica » « ed abbandonarmi a uno studio di 
« filosofia teoretica, che credo nessuno abbia tentato 
« ancora. ad uno studio, cioè, della critica storica, 
« dei suoi mezzi e dei fini da essa raggiunti ». 
« Tutti siamo d’accordo che, se c’è un t iero obbiet - 
< tiro (sin!)) se c'è un cero reale (sic!), che non è 
« relativo....) questo è il vero storico . ». 

Ora, in questi periodi, la imperdonabile — tanto 
più che si tratta di un filologo — la imperdonabile, 
dico, trascuranza della sterminata bibliografìa sul¬ 
l'argomento, che l’A. di questo saggio poteva consul¬ 
tare nel conosciutissimo Manuale del Bkrhrkim — (in 
Italia se n’è occupato, da par suo, B. Croce nella 
Logica) — è ancor piccola cosa al confronto della ine¬ 
sattezza delle idee e, quindi, delle espressioni, con 
le quali si discorre di un vero soggettivo) di un vero 
obbiettivo , di un tvro relativo } cioè di un vero asso¬ 
luto, che — (si mostra di ritenere) — sarobbe, per 
comune consenso. il vero storico. 

Ma il peggio vien dopo. L’A. indaga per quali 
strani motivi l’acquisto di siffatto vero, storico ed 
obbiettivo, sia tanto faticoso e tanto attraversato da 
ostacoli. « Il difetto, egli spiega, non ci vuol molto 
« a riconoscerlo; si capisce: esso fu affermato dal 
« fondatore stesso del criticismo, da E. Kant, ed è 
« il soggettivismo. Nessuno potrà mai rinunciare in 
« tal modo alle sue funzioni più vitali, a quelle dello 

« spirito. per seguire un metodo critico ideale 

« — che non si potrebbe del resto neppur formulare — 
« e, quindi, ogni criticismo (?!) sarà effetto dello spe- 
« cialo funzionamento intellettivo o psichico dell’in- 

« dividuo che lo produce (sic!) .Onde forse sarebbe 

« più semplice il domandarsi con quali espedienti 
« — nel campo della storia romana — si potrebbo 
« rimediare al lamentato difetto » (col. 173). 


Evidentemente, qui c’è una gravissima confusione 
tra i vari concetti che l’A. mostra di possedere di 
ciò che egli dice soggettivismo) noi quali si mesco¬ 
lano insieme quelli di capriccioso, di arbitrario, di 
tendenzioso, di passionale con r&ltro — sans phrasc — 
di soggettivo, il quale si riduce alla indiscutibile ve¬ 
rità che noi non possiamo affermare alcunché senza 
usare di processi e di criterii che siano espressi dal 
nostro cervello. 

Ma altri, e più gravi, sono, secondo il C., i difetti 
di quella elio io dirò la critica storica: « l’uno, già 
« considerato più o meno di passaggio da altri, /’ in - 
« fìuenza della forma come deviatrice della verità; 
« l’altro, non mai studiato nella potenza del suo in - 
« /fussO).... l'estetica della critica (!!). In altro parole, 
« son due lati di un medesimo determinante (sic!): 
« l'estotica, o cioè l'estetica del contenente e del con- 
« tenuto critico... ». Questo orrendo frasario, tradotto in 
lingua volgare, significherebbe soltanto, elio chi sa 
scriver bene (estetica del contenente) riesce ad imporro 
le proprie ideo o le proprie opero; e che l’amoroso 
insistere del pensiero (estetica del contenuto) su certo 
teoriche o certo costruzioni ideali finisco col dare, 
allo studioso e agli altri, la convinzione, cho spesso 
è illusoria, della conquista di molte verità. 

Ora, per chi ben guardi, non soltanto le parole 
fondamentali sono qui buttate a caso senza nessun 
riguardo al loro rapporto con le idee astratte, di cui 
esse sono i segni materiali, ma il concotto cho l’A. 
ha della efficacia, anzi della natura delia forma in 
ogni opera d’arte, ch’egli suppone tanto più felice 
quanto più adorna di lusingatrici veneri linguistiche 
e stilistiche, è il più sbagliato e antiquato che si 
possa immaginare, così come il concetto nascosto 
dietro quella orribile estetica del contenuto è una ri¬ 
petizione pura e semplice dell’antico illustrato con¬ 
cetto del soggettivismo dei ricercatori 0). 

Ma l’A. non se no accorge e conclude con questo 
terrificante periodo: « In tal modo si compie uno 
« dei più strani e più deleteri errori dello spirito 
c umano, anzi si compie un vero e proprio delitto 
« contro il pensiero da un lato — funzione devia - 
« trice esteriore (lettori) — e contro il vero oggettivo 
€ istorico dall’altro — funzione deviatrice interiore 
« (autore) ed esteriore insieme.... » (col. 17G). 

* 

♦ * 

Ma quali sono, a ogni modo, i metodi, con cui, 
per ottenere resultati soddisfacenti, bisogna disso¬ 


ci) Ed ecco una nota peggioro del tonto: « I^anoio al filosofi, 
* cho discuteranno questo lato del problema cho espongo, un’al- 
« tra questiono intrrensnntUaima a studiarsi: so cioè la facoltà 
« creativa, che si afferma sopra tutto nello primo opocho storiche, 
« si perda o diminuisca al sorgere di quella critica, cho si ma* 
« nifesta nello piò tarde, com*è slato detto, o se si trasformi, o 
« fino a qual punto, in una facoltà critico-creativa... »; 
nota nollu quale giacciono insiome o opinioni stantio cd errori 
‘ illosoflci, cho qui si criniono non mai confutati e ripudiati. 
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darò la storia romana? Ecco un piccolo quesito con¬ 
creto, elio meglio rientrava nello competenze speci¬ 
fiche del Costa. 

L’A. introduce questa parte della sua ricerca con 
una premessa, che qui trascrivo: « La critica do- 
« vrobbo essere oggettiva: su questo principio tutti 
« siam d’accordo, ma come si potrebbe riescire a to- 
« gliero ad essa tutto il bagaglio soggettivista. di cui 
« è carica? Completamento, è chiaro non si riuscirà 
« mai a ciò, ma in parlo lo si può, o noi abbiamo 
« di già accennato come i grandi lavori, in cui le 
« analisi contribuiscono alla sintesi finale, in cui il 
« lavorio parziale (?) della mente à controbilanciato 
« da altri lavorìi , impediscano in gran parte 
« l’irruzione dell’io dell’A. sul campo della 
« lotta tra l’ignoto ed il vero. Ma non basta! 
« Occorro qualcosa ancora, occorre applicare un de- 
« terminato indirizzo critico agli studi, metodica- 
« monte (sic!) non solo, ma possibilmente in cose tali 
« che impediscano in modo assoluto la formazione di 
« qualsiasi pregiudizio o preconcetto nella monto del 
« ricercatore.... ». 

Non analizzo minutamente i tre periodi, i quali, fra 
l'altro, come si scorge, a leggere attentamente, epilo¬ 
gano nell’impensata asserzione che, per rendere ogget¬ 
tiva la critica, bisogna esercitarla su cose, che, por na¬ 
tura loro, non possono dar luogo a induzioni o dedu¬ 
zioni subiettive, cioò su coso sullo quali più vano e 
più ozioso sarebbe esercitarla... Ma passo oltre, alla 
scoperta di ciò elio vuole il nuovo metodo. — È stato 
detto, continua il C., che, nelle indagini preliminari 
della storia, il più importante ò lo studio delle fonti. 
Or bene, secondo il suo pensiero, la via di saluto o 
di redenzione degli storici di Roma ò nel rifarsi 

appunto da codesto studio. « Mancano tutti gli 

« studi esegetici di tali fonti, ma esegetici con carat- 
« tere storico, non filologico. Infino manca spesso 
« una sicura e metodica (ah, il gergo filologico!) ri- 

« cerca delle fonti di queste fonti. Ora sono pro- 

€ prio questi studi che possono offrire. poca pro- 

« babilità di errori, sia perché nel fatto chi studia 
« uno scrittore non può uscire dai limiti impostigli 
* dalle opere sue, sia perchè, nell’accertamento dello 
« fonti, il campo è circoscritto, e i mezzi di com- 
« parazione, di riferimento, di confronto sono tali, 
« che sono per sè stessi oggettivi » (col. 184). 

Ora tutto queste asserzioni sono semplicemente mi¬ 
rabolanti. A parte la grave inesattezza deirafiferma- 
zione che manchino studi esegetici con carattere sto¬ 
rico sugli scrittori — fonti della storia romana <0 —, 
ò lampante, per chiunque abbia pratica di simili ri¬ 
cerche, anzi, semplicemente, per chiunque, come tali 


(1) Io dubito ancora di avor capito. Pasta consultare qual¬ 
siasi manuale di storia letteraria, latina e prora, il Teuffel, 
lo Schanz, il Christ, il Croisot, qualsiasi altro, per trovare ad 
opni papina smentite dell'affermazione ebo manchino valido ri¬ 
cerche storiche esegetiche sulio fonti «Iella storia romana. Cosa 


studi debbano necessariamente dipendere da ricerche 
assai più vaste ed organiche di quello che si limi¬ 
tano allo scrittore oggetto immediato dell’osserva¬ 
zione nostra, che i mezzi di comparazione, di riferi¬ 
mento, di confronto, sono interamente e perfettamente 
soggettivi. Senza poi mettere in conto come sia uni- 
vorsalinente noto a quali fantastiche, arbitrarie, sog¬ 
gettive induzioni o costruzioni abbia dato luogo la 
così detta ricerca delle fonti. 

Scordando tutto questo, il C. conclude: « Invec*e 
« elio abbandonarsi perciò a polemiche o a compi- 
« lozioni (ogni storia generale è eompilazùme, p(A- 
* che [si badi al nesso!] il lavorio critico ne deve 
« essere il presupposto necessario), o a piccole e 
« parziali ricerche..., si dovrebbe rivolgersi agli studi 

m 

« sulle fonti » (coll. 184-5). — Ma, oltre a questi studi, 
un altro, è, secondo il C., il grandioso lavoro, che 
rimane a fornire e che rinnoverà tutta la storia romana, 
un lavoro, che è « il fondamento di tutte le ricerche », 
la redazione delle varie liste di magistrati, ed è a 
tale occasione che egli, por la terza o quarta volta, 
torna a farci sapere di avere già pubblicato un 
volume sui fasti consolari romani e di accingersi 
a un secondo e ad un terzo sullo stesso soggetto. 
« In studii del genero, il soggettivismo è limitato, 
« {'estetica della critica (?!) è ridotta di molto, tutti 
« gli altri difetti sono o annullati o per lo meno 
« controbilanciati da qualità uguali (sic!), se non tnag- 
« giori (?!) » (col. 188). « Con questi intendimenti con- 
« viene ormai fondere in un solo connubio critica e 
« storia....; su questi principii direttivi conviene av- 
« viaro la critica al raggiungimento della verità og- 
« gettiva » (col. 190;. 

Dalle quali citazioni si rileva che l’A. non ha 
nessuna idea di storia generale , che riduce a t com¬ 
pilazione »; nessuna di estetica e di critica, la quale 
ultima non può essere, 

per la con tradizioni ebo noi consente, 

una specificazione della prima (estetica della critico): 
pochissima della varietà di ricerche preparatorie alla 
storia, e, si potrebbe soggiungere, dello stato di co- 
deste ricerche, nei rapporti dell’antica Roma, sì da 
averle ridotto alla critica delle fonti e alla compila¬ 
zione delle liste magistratizie, cui si attribuisce la 
potenza di rivoluzionare la storia; nessuna del com¬ 
pito e della natura della storia, sì da avere concluso. 


ha inteso diro l’A.? Ma egli in nota ( rol . 184. «. 1) aggiunge: 

< Por citano, cosi a caso, mancano edizioni critiche di Livio, di 
« Plutarco; sono incompleto ancora quello di Diodoro e di l;io~ 
* nitri; altri untori, corno il ps. Vittore, sodo ormai divenuti nn 
« nello edizioni buone e mancano nelle ottime ». Il C. non vuole 
certamente dire che manchino edizioni critiche dei su citati au¬ 
tori, slbbene che mancano edizioni critiche ottime o perfette. 
Ma, anche a non fare su tutto ciò alcuna riserva, il guaio grande 
si ò cho egli suppone che le future edizioni critiche porgeranno 
doi testi per cui la storia romana verrò ad assumere tutt'altr» 
nesso e tutt’altro orientamento, e che alla mancauza di codeste 
edizioni si debbano tutto le difficoltò, anzi (a suo dire) In impos¬ 
sibilitò attuale di una storia romana. 
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quasi in un’afTermaziono nuovissima, cho conviene 
ormai < fondere » (ah, l’orribile metafora!) critica e 
storia — quello cioè che da secoli si è sempre pra¬ 
ticato. 

Ora se uno storico, uno di quegli storici, cho i 
puri filologi aborrono, avesse scritto un brutto o bel 
« romanzo storico » (la frase è di moda, e il Costa 
la ripete troppo sposso o con uno sprezzo che in 
lui, meno cho in altri, appare giustificato) — se uno 
storico — dico — avesse, in un suo scritto, scam¬ 
biato dello date, confuso fonti di un’età con quelle 
di un’altra, errato nella grafìa dei nomi, adoperato 
edizioni non.... critiche, il C. e gli altri avrebbero 
levato alte lo strida contro il dilettante, il ciarlatano, 
l’indegno profanatore. Eppure, molto spesso Terrore 
avrebbe macolato solo elementi appendicolari o ac¬ 
cessori della narrazione! Ma che diro di questo sag¬ 
gio, ove da uno studioso, che taluno predico non possa 
fallire a glorioso porto, si sbagliano, non già gli ele¬ 
menti accessori, ma quelli essenziali della propria 
ricerca? Qual giudizio, in coscienza, fare di un sag¬ 
gio, ove con l’orgogliosa intenzione di rinnovare da 
capo a fondo la storia di Roma, con la pretesa di 
indicaro i mezzi acconci, si scrivono le cose più in¬ 
genue o più errate, sui metodi della ricerca storica? 

Esso è, ripeto, il documento più perfetto di quali 
conseguenze sia capace una competenza limitata a un 
infinitesimo cantuccio della coltura e della filologia 
classica, cerbi gratta, alla compilaziono delle liste dei 
magistrati ; a quali altezzosità e storture di giudizio 
siffatta consuetudine trascini, a quali erronei enunciati 
sulla natura e sui metodi della disciplina, clic può 
essere oggetto dol nostro culto quotidiano. 

Io auguro al C. che egli dia alla critica storica 
tutti i volumi sui fasti consolari, cho preannunzia, 
o ai quali — ne sono sicuro — lavora con non mai 
smentita diligenza, ma auguro ancora più fortemente, 
a lui e a tutti gli studiosi di cose storiche, cho si tro¬ 
vino nelle sue condizioni di cultura e di allenamento 
intellettuale, cho il giorno, in cui si accingano a 
tentare estranii dominii, compiano coscienziosamente 
tutta la preparazione che occorro c che noi, più de¬ 
gli altri, o prima che dagli altri, dovremmo richie¬ 
dere da noi stessi. 

COKKAIM) BaKIIAUAI.LO. 


Cronaca. 

Notiamo nella rivista Gioita. II, 2: E. Nachman- 
son, Zu den neugefundenen Gedichten der Korinna. — 
K. Skutsch, Quisquilien (notevole il n. 10, sulla eti¬ 
mologia di offieium . Lo S. con esempi plautini di¬ 
mostra infondati i dubbi del Brugmann contro la deri¬ 
vazione da opi-faciom). — F. FriedlUnder, Persona 
(ritorna all’antica etimologia da Tipóatorcov attraverso 
l’etrusco <psrr*u). — C. F. M filler, Die Sgntax des Da¬ 
lie* im Lateinischen (frammento postumo pubblicato 
a cura di Franz Skutsch). 


— Nelle Italienisehe Forschungen herausgegebon 
vom Kunsthistorischen Institut in Florenz , 
ò stato pubblicato Berlino, 1909) a cura di Giovanni 
Poggiun volume di documenti sul Duomo di Fi- 
reme. 

— La Libreria editrice Quello o Meyer (Leipzig, 
1909) pubblica una biografia di Ezzelino con Romano. 
scritta dal dott. Friedrich Stiovo. Ne parleremo. 

— Ne L'Ateneo Veneto (a. XXXII, voi. I, fase. 3.°, 
p. 289 sgg.) Mario Brunetti studia su la scorta 
di documenti i provvedimenti igienici, lo condizioni 
della città, le conseguenze economiche della peste 
del 1348 a Venezia. 

— L’ultimo fascicolo del Giornale storico della 
letler. ital. (voi. LIV, fase. 1-2) ha un notevole arti¬ 
colo di Vencoslao Santi su II processo e la con¬ 
danna di Fulvio Testi nel Ì6Ì7 ; inteso a dimostrare 
che all’uno e all’altra non contribuirono menoma¬ 
mente pressioni da parto del Governo spagnuolo, sì 
sola causa ne fu la viltà d’animo dol duca Cesare 
d’Este. 

— Lina Balestrieri, Feste e spettacoli alla corte 
dei Farnesi (Parma, Donati, 1909): offro un contributo 
da mettere accanto a quello, segnalato nella Cultura 
del l.° settembre, sul Teatro farnesiano. 

— Delle Opere complete del Goldoni, edite a cura 
dol Municipio di Venezia, ò stato pubblicato il terzo 
volume. 

— Nell 1 ultimo fascicolo della Zeitschrifi del Grd- 
ber, K. Vossler pubblica un’assai severa recensione 
del libro di E. Sannia: Il comico l'umorismo e la sa¬ 
tira nella Divina Commedia . 

— Un volume molto interessante, uscito di questi 
giorni, ò la raccolta Canti religiosi narrativi del po¬ 
polo italiano di Raffaele Magnanelli (Roma, Loo- 
scher, L. 4 >. Con un ricchissimo apparato comparativo 
vi sono studiate lo leggendo di S. Alessio, S. Barbara, 
S. Caterina Martire, S. Caterina Peccatrice, S. Giu¬ 
liano, 8. Lucia. 

— Tra i Profili che va pubblicando l’editore For- 
miggini di Modena, merita particolare rilievo quello 
dedicato a Gaspara Stampa, di Luigi di S. Giusto. 
Ne parleremo. Dopo che il Supino ha inaugurato la 
raccolta, come ricordammo, col profilo di Sandro Hot - 
ticelli , Giovanni Setti ne ha dato uno di Esiodo. 

— Kant soleva dire che non ci sono classici della 
filosofìa, e, in un certo scuso, aveva ragiono. Pure 
proprio a un suo libro, La critica della ragion pura. 
dovoa toccar la sorte di divenire il libro classico per 
eccellenza della filosofìa moderna. Libro, a cui tutti 
gli studiosi di filosofìa si richiamano, cho tutti citano, 
ma che pochi hanno letto; in Italia poi pochissimi 
per molte ragioni, fra l’altro perchè una traduzione 
italiana di osso ancora non esiste. Quella pubblicata 
fra il 1820 o il 22 dal Mantovani non italiana vera¬ 
mente si può diro, ma barbara. Questa grande la¬ 
cuna si ò fatta sempre sontire da noi, dovo esposi¬ 
tori e critici di E. Kant spesso per dottrina o acume 
davvoro egregi (lo Spaventa, p. e., il Tocco, il Can- 
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toni) non sono mancati. Essa è poi sentita anche più 
ora che, bene o male, il gusto e l’amore dei problemi 
filosofici ò cominciato a tornare anche nel nostro paese. 

A supplirò questa lacuna han cominciato a prov¬ 
vedere i professori G. Gentile e G. Lombardo Ra¬ 
dice, i quali in un volume, il decimo, dei Classici 
della filosofia moderna ci porgono la traduzione della 
prima metà de La critica della ragion pura (pp. xxvi- 
534, Bari, ed. Laterza. L. 6). 

Il professor Gentile promette la traduzione anche 
dell’altra metà, c il suo nome ci ò pegno che tale 
promessa sarà mantenuta o mantenuta degnamente 
anch’essa. 

Questa prima parte, a giudicarne da quel po’ che 
ne abbiamo finora letto, è tradotta in modo davvero 
eccellente. 

La traduzione va fino al capitolo che tratta dei 
paralogismi della ragion pura, e si fonda sul testo 
del Vorliinder; cioè, a dirla un po’all’ingrosso, se¬ 
guo la seconda edizione (quella del 1787) o riporta 
in nota ed appendici le varianti della prima edizione 
(del 1781). E ciò non per preferenze d’indole filoso¬ 
fica, quali, p. es., erano quelle, che lo Schopenhauer 
aveva per quosta, ma por un alto principio filolo¬ 
gico, principio specialmente sostenuto e messo in 
luco da Benno Erdmann. 

— Il professor Gerhard Buddo dedica uno stu¬ 
dio al mutamento che egli dice avvenuto in questi 
ultimi tempi nel modo di concepire l’ideale educativo: 
Die Wandlung des Bildungsideals in unserer Zeit ( ed. 
Beyer, Langensalza, 1909, pp. iv-146). 

Dopo aver, noi primi capitoli, trattato dell’ideale 
antico o della lotta fra esso e il nuovo elio vorrebbe 
soppiantarlo, il Budde esamina le varie correnti pe¬ 
dagogiche elio nei nostri tempi si sono rivolte con¬ 
tro l’antico ideale educativo e lo trova tutte difettose 
per una concezione unilaterale della vita spirituale; 
dondo deriva il bisogno di riunire in una sintesi 
unica tutte le varie esigenze elio esso rappresentano. 
Al Buddo sembra che la possibilità e i mezzi di una 
tale sintesi ci siano offerti dal neoidealismo di R. 
Eucken; o, ad adombrare il cómpito elio dopo que- 
. sto premesso gli si impone, egli dedica tutta l’ul¬ 
tima parte del suo studio. 

— Ad un fino, che all’ingrosso può dirsi peda¬ 
gogico, tendono anche i ricordi autobiografici del 
Paulsen, cho ora si pubblicano postumi (Fr. Paul- 
son, Aus yneinem Leben . Jugenderinnerungcn , Ver- 
legt boi E. Diederichs in Jena, 1909. Mk. 3). Ma su 
di ossi ci proponiamo di riferire quanto prima. 

— I massimi problemi ò il titolo del volume 
che Bernardino Varisco ha recentemente pubbli¬ 
cato presso € La libreria editrico milanese ». Di 
esso ci limitiamo per ora a dar l’annuncio, perchè 
contiamo di occuparcene, di proposito e distesamente, 
in uno dei prossimi numeri di questa rivista. 

— Anche prossimamente ci occuperemo dei due 
importanti volumi, che in questi giorni son venuti 
ad arricchire « La biblioteca di cultura contempo- 


ranoa » della casa editrice di Bari G. Laterza <& Fi¬ 
gli: uno di ossi (S. Spaventa, La politica della De¬ 
stra - Scritti e discorsi raccolti da B. Croce, pp. vm- 
487. L. 5) è tutto formato di scritti e discorsi di 
Silvio Spaventa. Sceglitore o raccoglitore di essi è 
stato B. Croco, il quale ha, così, degnamente adem¬ 
piuta una promessa da lui fatta undici anni or sono 
nel pubblicare la serie dei documenti relativi alla 
vita di S. Spaventa dal 1848 al 1861. L’altro volume 
(G. B. Festa, Un galateo italiano femminile del 300 , 
pp. xi-241. L. 3) contiene un’analisi piana e diligente 
che G. B. Festa ha fatta del c Reggimento della donna » 
di Francesco da Barberino. 

— Paolo Arcari ha pubblicato (Milano, Libre¬ 
ria editrice milanese, 1909, pp. lvi- 156, prezzo: L. 3): 
Un meccanismo umano , saggio d’una nuova cono¬ 
scenza letteraria. Volume primo: L'attività apprensiva. 
Vi si studia, con una serietà d’intenzioni della quale 
raramente si fa onore & scrittori contemporanei, l’opera 
letteraria di G. Rovetta. Ma quali lo conclusioni del- 
l’Arcari? Quali i segreti della sua ‘ nuova conoscenza 
letteraria ’? L’introduzione — malgrado il titolo di 
Ragioni e propositi dell'opera — irta com’è d’un lin¬ 
guaggio affettatamente filosofico — aggiunge tenebre 
alle tenebre, confusione alla confusione. 

— Il Circolo matematico di Palermo ha pubbli¬ 
cato il 20 settembre scorso il suo « Annuario biogra¬ 
fico » per il 1909 (Direzione e redazione: 30, via Rug¬ 
giero Settimo, Palermo). 


Opuscoli ed estratti. 

Monteverdi A., Im leggenda di S. Eustachio , Ber¬ 
gamo, Istituto d’Arti grafiche, 1909, pp. 65 (estr. dagli 
Studj medievali) [la leggenda deriverebbe da un an¬ 
tico romanzo greco e l’antica vita greca sarebbe il 
testo primo e originario della leggenda. Ma cfr. Jor¬ 
dan, in Archiv f. d. St. d . n. Spr. u. Lif., CXXI] — 
Id., Gli t Appunti e Ricordi ’ di Giacomo Leopardi . 
pp. 13 (estr. dal Giorn. stor. della lett. it.) [sarebbero 
l'abbozzo di un romanzo autobiografico che avrebbe 
avuto per titolo Vita di Silvio (o di Lorenzo) Sarao] 
— Peet T. E., Prehistoric finds at Water a and in 
south Italg gcnerally (estr. dagli Annals of Archetto- 
logy and Anthropology , II, pp. 72-90) [mette in chiara 
luco l’importanza del museo preistorico fondato in 
Matera da Domenico Ridola o fa voti per la prose¬ 
cuzione degli scavi o la conservazione del materiale 
raccolto], Liverpool, at thè University Press — Vas¬ 
salli F. E., Delle obbligazioni in genere in diritto ro¬ 
mano, Torino, Bocca, 1909 — Vischi L., Due episodi 
dell Eneide [traduzione — ahimè! in esametri — di 
Virgilio, Eneide, 11,268-297 e 508-558] (estr. dalla Ri¬ 
vista d'Italia , agosto 1909, pp. 224-226)— Id., Lao - 
coontc [altro saggio simile] (estr. dalla stessa rivista, 
novembre 1908). 


A. R. C LEM ENTELLI. gerente responsatàle. 

Traili, 1909 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi o C. 
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La Costituente magistrale di Venezia. 

Mi trovavo in un villaggio dell’Alta Baviera, 
quando su un giornale italiano lessi qualche 
notizia del Congresso magistrale di Venezia. 
Un villaggio, nel quale, corno in tutti quelli 
della Baviera e, ahimè! anche della più vicina 
Austria, la Scuola elementare — Volksschule — 
ha per sé il più bell’edifizio del luogo, e il 
maestro è un uomo serio, d’una serietà edifi¬ 
cante; tanto edificante che, per dare il buon 
esempio, va a messa tutti i giorni, e, per ar¬ 
rotondar lo stipendio, suona l’organo e canta 
in chiesa. 

Viva il maestro italiano, sfolgorante della 
rossa luce della rivolta tra i clamori della 
Costituente, o viva quello bavarese, mite e 
tranquillo come le mucche dei suoi prati e 
delle sue Almen, e magari odorante un po’ d’in¬ 
censo ? 

Eh! vivano tutti e due, poiché in somma 
nell’attivo del secondo c’è, per una parte tut- 
t'altro che esigua (« les diables bleus » ne¬ 
gl’infausti ricordi francesi sono i soldati ba¬ 
varesi), la gran vittoria del settanta, quella 
clic si disse dovuta precisamente ai maestri 
elementari. 

Un po’meglio pagato, forse, che l’italiano 
il maestro bavarese — con un cento marchi 
al mese — e dipendente dallo Stato, non dal 
Comune; mentre in qualche regione del Nord, 
nella Sassonia, per esempio, la quale per aver 
Weimar nel proprio seno può ben chiamarsi 
l’Attica della Germania, il maestro è, si, no¬ 
minato dal Comune, ma ha, viceversa, uno 
stipendio che va dai 1500 ai 3000 marchi. 

E di pagar meglio il maestro italiano c’è, 


| chi vorrà metterlo in dubbio?, necessità e ne¬ 
cessità urgente. 

* 

* * 

Ma non già soltanto perchè egli possa viver 
meglio, bensì anche perchè egli possa e vo¬ 
glia meglio compiere il proprio dovere. 

Ora, il senso di esso dovere non desta o ri¬ 
desta certo nell’animo del maestro chi, preci¬ 
samente per migliorare le sue sorti, lo incita 
e lo ajuta a cercare e tentare il mezzo della 
prepotenza nel fascio delle forze unite, c a 
fare scempio d’ogni elementare principio di 
disciplina — esso nelle cui mani son le sorti 
di un popolo debole specialmente per difetto 
di disciplina — rivoltandosi, sicuro della poco 
dignitosa impunità clic deriva dall’ammasso col¬ 
lettivo, all’autorità costituita. 

Nè a migliorare la capacità dei maestri, o 
a svilupparne le attitudini, o ad agevolarne il 
cómpito e renderne più feconda l’opera prov¬ 
vede chi — come, ad es., l’on. Credaro — vuole 
d’un tratto elevarne la cultura ad altezze ino¬ 
pinate. 

C’è del bello — perchè bello è sempre lo 
spettacolo dell’invitta fede — nell’opera del- 
' l’on. Credaro, che ha ridestato e messo in un 
movimento che non cesserà forse mai più il 
formicajo dei venti o trentamila maestri ita¬ 
liani : formicajo dico senza alcuna intenzione 
di burla; chè, anzi, le formiche mi fan pen¬ 
sare ai Mirmidoni, e, per conseguenza, l’on. Cre¬ 
daro al piè-veloce Achille... Ma egli mi fa an¬ 
che pensare a Pietro il Grande, il quale, per 
occidentalizzare d’un tratto la sua ancor sci¬ 
tica Russia, faceva appendere alle porte della 
città i modelli obbligatorj, pei bojardi e pei 
borghesi, dei vestiti tagliati secondo l’ultima 
moda parigina. 
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O crede davvero l’on. Credaro che esista 
una scienza detta pedagogia la quale assicuri 
il privilegio d’inoculare, in qualsiasi condizione 
di luoghi e di momenti, lo scibile e la morale? 
Ma allora io torno a credere neH’alchiraia c 
nella scolastica. 

Crede egli di far davvero cosa vantaggiosa 
ai maestri italiani e all’opera che il paese da 
essi s’aspetta, raccomandando loro, nella Pre¬ 
fazione alla versione recentemente pubblicatane 
dal Sonzogno, quel romanzo pedagogico che è 
l 'Emilio del Rousseau, nel quale nessuna fede 
ebbe l’autore stesso? 

Crede egli di meglio preparare i maestri 
all 'ufficio loro — modesto e pur più nobile ed 
utile, in fondo, che quello di uoi professori 
universitarj — accordando loro l’onore di po¬ 
tersi dire, con qualche riserva che, natural¬ 
mente, gl’interessati tacciono volentieri, ‘stu¬ 
denti d’università ’? 

Ma i maestri devono aver specialmente, per 
non dire unicamente, idee chiare; e di chia¬ 
rezza non può esser per loro questione nò nelle 
astrazioni di una pedagogia teorica, nò nella 
udizione di lezioni universitarie per le quali 
essi sono, necessariamente, impreparati. 

Si fa lo stesso in Germania, dirà l’egregio 
uomo; e difatti nel discorso d’inaugurazione 
della scuola pedagogica di palazzo Giustiniani, 
tre o quattro anni fa, egli noverò le univer¬ 
sità tedesche — e, salvo errore, nel suo novero 
entravan tutte — che accoglievano nelle loro 
aule i maestri elementari. Ma egli, l’on. Cre- 
darò, non sapeva o dimenticò di dire che si 
trattava di corsi estivi, organizzati magari met- 
tendo insieme, in una data sede universitaria, 
professori appartenenti a varie università; c 
che, quindi, per questa ed altre vie non han 
nulla a che vedere coi veri e propri corsi uni¬ 
versitarj. Anche, dimenticava l’on. Credaro 
clic se qui da noi dei corsi universitarj ordi- 
narj si deve trattare (e altrimenti non può es¬ 
sere, perchè nell’Università, durante l’anno 
scolastico, non si devono poter tenere che corsi 
veramente e propriamente uni versitarj), qual- ; 


siasi cittadino — il maestro quindi di scuola 
compreso — li può (il che non è in Germa¬ 
nia) frequentare senza pagar tasse d’iscri¬ 
zione, senza, anzi, neppur chiedere il permesso 
al Rettore o al Professore stesso le cui lezioni 
egli vuol frequentare. 

Che se poi dalla Germania diamo un salto 
alla Francia, il paese dove ufticialissimamente 
trionfano libertà, eguaglianza e fratellanza, ecco 
che G. Lanson — un uomo che attualmente 
onora il mondo universitario francese — ecco 
che G. Lanson, in una conferenza tenuta PII 
marzo di quest’anno a\YÉcolc des haute» elude» 
.sociales, espressamente dedicata ai rapporti del- 
l’insegnamento primario e di quello superiore, 
e nudrita di dati forniti da altri professori uni¬ 
versitarj, c’imbandisce delle conclusioni deso¬ 
lanti. Gli studenti priinarj si trascinati dietro 
fatalmente nel recinto universitario le loro ten¬ 
denze utilitarie, il servaggio ai proprj tradi¬ 
zionali programmi, l’abuso della memoria, l’or¬ 
gia del verbalismo, la passività del domtna- 
tismo, la fiducia inconcussa nel manuale, il 
bisogno, eh’è auche una voluttà, della verità 
ridotta a pillole... 

E scusate s’è poco! 

* 

* * 

Ma quanto a noi Italiani, c’è qualche altra 
cosa, non meno certa e più dolorosa a consta¬ 
tare. Ed 6 che il nostro popolo, — quello della 
campagna non che quello della città, quello del 
Piemonte e della Lombardia non che quello de¬ 
gli Abruzzi e della Sicilia, — mirabilmente do¬ 
tato da natura, è indietro, tanto indietro in fatto 
di civiltà, che vai quanto dire educazione, da 
lasciar dubitare che possa avere il tempo di 
mettersi al corrente. Povero ed incivile disse 
il nostro paese in pieno parlamento Giustino 
Fortunato, un uomo che onorava, quando vi 
sedeva, il medesimo, e che il proprio paese ama 
ma conosce anche assai bene. E a renderlo ci¬ 
vile nel senso moderno della parola (è chiaro 
che ai nostri giorni il concetto di civiltà si ac¬ 
costa a quello di moralità assai più che non ai 
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tempi di Pericle o di Augusto) all’educazione I 
del cuore più che o prima che a quella della 
mente occorre provvedere. 

Il dominio delle proprie passioni che, — dal- 
l’ira all’amore —, non contenute, ci affratellano 
ai bruti; la fede nella legge e non nella ven¬ 
detta personale; il rispetto della cosa pubblica 
dalla cassa dell’erario al carrozzone ferroviario; 
il culto della propria persona che, per essere 
anch’esso sincero, consiglierebbe il bagno e la 
camicia pulita piuttosto che la ricercatezza 
esteriore; la lealtà sociale che produce tanti 
buoni effetti pratici cd ideali, in quanto, a ino’ 
d’esempio, agevola e semplifica i rapporti com¬ 
merciali, e, in genere, proibisce di fare, anche 
se non visti o non punibili (oh il pubblico dei 
trams e delle ferrovie italiane!), cosa che po¬ 
trebbe riuscire, fosse pur minimamente, dannosa 
o ripugnante ad altri; il rispetto ossequente 
— senza, s’intende, le tenerezze morbose di 
S. Francesco — per le altre creature di madre 
natura (oh i cavalli dei vetturini italiani; oh 
la polenta che s’incorona di fringuelli e magari 
d’usignuoli!); la venerazione per l’albero, cosi 
poetica e così utile, oltre clic poetica, perchè 
l’albero dà l’ombra, rattiene le acque torren¬ 
ziali c si presta docilmente alla costruzione degli 
utensili domestici e della casa stessa (oh il de¬ 
coro e la Gemitthlichkeit della casa del conta¬ 
dino tedesco, anche il più povero!) — ecco 
altrettanti principj, semplici esani ad un tempo, 
non che essenziali per la distinzione del Kvl- 
turmensch da WUrmernch, dei quali il maestro 
elementare italiano — concordi o no con lui nei 
villaggi il medico ed il parroco — dovrebbe 
farsi il banditore: dovrebbe e potrebbe, senza 
mai essersi profondato nei misteri della peda¬ 
gogia ufficiale e senza mai aver varcato la so¬ 
glia di alcun istituto universitario. 

Le» grandes pensée» viennent du coeur, e an¬ 
cor più che i grandi, dal cuore vengono i pic¬ 
coli pensieri, quelli cioè di tutti i giorni, quelli 
che formano la tìsonomia della vita pratica, 
nella quale le operazioni della mente, appunto 
perchè non tendono alle altezze speculative, 


non si distinguono mai troppo recisamente da 
quelle del cuore. Perfino maestro Descartes, 
malgrado ch’egli avesse col suo Discours de la 
méthode ricreato il mondo del pensiero, in 
fatto di morale si contentò di quella 4 prov¬ 
visoria ’, ch’era poi quella di tutto il mondo 
normale. Figurarsi dunque se i maestri di que¬ 
sto bello, ma anche povero italo regno, pos¬ 
sono e devono per conto proprio e dei propri 
alunni aspirare ad una maniera di sentire e 
ad una pratica della vita clic scaturiscano da 

una loro cultura eccezionalmente raffinata!... 

* 

♦ * 

Molto, moltissimo, tutto ciò che il paese, 
memore c conscio dei danni clic al suo popolo 
ha arrecati l’educazione pretesca, da essi può 
desiderare, possono i maestri dare, senza far 
troppi sforzi, che vuol anche dire senza spen¬ 
dere il loro tempo e i loro quattrini in 
corsi pedagogici di perfezionamento e nella 
conquista d’una, peggio che inutile, dannosa 
infarinatura universitaria. 

E di essi avrà già a lodarsi altamente il paese, 
se incominceranno dal rinunziare al malinteso 
che educazione laica o moderna per sè e per 
gli altri voglia dire orrore di tutto ciò che sia 
tradizione; coscienza in perpetuo stato di ri¬ 
volta; affermazione immoderata non che inin¬ 
terrotta del proprio io... 

Tutto codesto è estetica dell’indisciplinatezza 
che si lascia riportare ai bei tempi della rina¬ 
scenza... bei tempi, ahimè!, non rinnovabili. 
Chè quelle che oggi contano, quelle cioè che 
menano a civiltà e progresso, son le virtù mo¬ 
deste, d’un carattere eminentemente sociale e, 
in prima linea, quelle che noi volentieri attri¬ 
buiamo all’asino: dolcezza, pazienza, costanza, 
sincerità, e via dicendo. Oggi come oggi, è 
l’amore, non l’odio, — neppur quello che può 
apparir giustificabile da una misera condizion 
di vita — che conquista uomini e cose. Per 
Lucifero, pur troppo, non c’è più posto a questo 
mondo se non a condizione che si vesta da buon 
borghese e s’imbranchi cogli altri... poveri dia¬ 
voli di cui esso mondo si compone. 
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Oliò se i maestri preferiranno essere sistema¬ 
ticamente araldi inconsulti d’inconsulta rivolu¬ 
zione e allevatori di rivoluzionarj... e allora il 
paese finirà per non saper che farsi di quella 
che, a regola, dovrebb’essere la classe più 
utile dei pubblici ufiiciali. 

C’è ben stato un momento — non saprei più 
dir quale, ma recente — in cui la Spagna, il 
disgraziato paese che aH’estremità dei proprj 
mali improvvisa sempre rimedi bizzarramente 
estremi, tentò o pensò di abolire nel proprio 
esercito i sottufficiali, promotori ordinari dei 
fataIi pronunciamientos. 

Cesare de Lollis. 


Schultze (Siegmar). — Die Entvoickelung des Naturgc- 

fvhls in dcr deulschen Lileratur des 19. Jahrh. 

I. Toil: Das romantische Naturgef'iilil. — Hallo, 

Tronsinger, 1907 (in-8.°, pp. vu-170). i 

Ce genre d’études est devenu fort ù la mode 
depuis qu’Alfred Biese publia son Dévelop- 
pement du sentiment de la nature dans l'an- { 
tiquité, au moyen dge et dans l’époque mo- 
de me. Il est, en effet, très commode de re- i 
prendre dans le détail Pétudc nécessairoment 
très gènérale de Biese, et de la découper, pour 
ainsi dire, en tranches, dont chacune sera 
constituée par une époque, par une école lii- 
téraire, ou simplement par un auteur. L’élan 
est donné, et la matièrc est loin d’étrc épuiséc. 

La part que s’est réservée Mr. Schultze est as- 
sez belle, puisqu’elle comprend toute la littéra- 
ture allemande du XIX P siècle, et «pie Pétudc 
ci-dessus n’est que la première partie d’une tri- 1 
logie consacrée ù toute l’époque moderne. 
Peut-ètre objecterait-il qu’il avait besoin d’une 
période assez vaste pour pouvoir étudier le sen¬ 
timent de la nature non seulement dans ses 
manifestations individuellcs et indépendamment 
les unes des autres, mais encore et surtout dans 
son évolution. En sorte que la tftche du criti- 
que doit étre surtout d’examiner si Pauteur a 
vraiment su découvrir et nous exposer ce raou- 
veincnt continu, régulier, organisé, qui cons- 
titue une évolution. 

Or, d’un mouvement de ce genre, nulle trace 
dans Pouvrage qui nous intéresse, et c’est li!, 
sans doute, son défaut le plus essentiel. Si le 

V 

(1) 1/ autonr annonco uno 2 e pArtie: Uebergònye zum Itt'a- 
lismu n, et uno 3' : Realitmut und Natui'alismiis. 1 


sentiment de la nature est vraiment susceptible 
d’ « évoluer », il ne peut le faire qu’en corré- 
lation avec Pévolution des idées et des moeurs. 
Une étude approfondie de la philosophie et de 
la morale romantique devait (Ione précéder 
celle du sentiment de la nature propreinent 
dite, que, seule, elle pouvait expliquer en Pé- 
clairant. Cette étude n’a point été faite. Com- 
bien, pourtant, elle eut été facile apres les 
travaux de Walzel, Ricarda Iluch, Marie-Joa- 
chimi, etc. 

I/étude générale sur l’école romantique n’est 
donc pas assez approfondie: d’autre part, les 
tigures individuelles des écrivains romantiques 
ne se détachent pas avec un rclief sufiisant. 
Pourquoi Jean Paul n’est-il pas l’objet d’une 
étude particulière? Si, par beaucoup de traits, 
il s’éloigne des romantiques, il leur ressemble, 
et, à certains égards, est leur précurseur sur 
de nombreux points, en particulier par ses de- 
scriptions musicales de la nature. Il est, en 
tout cas, aussi romantique que Uhland et Mò- 
rike, qui sont étudiés individuellemeut dans 
Pouvrage. 

Tout ce qui est dit de la vie des romanti¬ 
ques, de leurs séjours, de leurs voyages est 
utile et intéressant. L’auteur aurait pu, sans 
inconvénient, entrer encore plus avant dans le 
détail, et nous faire ainsi saisir sur le vif les 
procédés descriptifs des romantiques. 

L’ouvrage est écrit d’un style rapide, par- 

fois assez vif; la clarté n’est pas un de ses 
« 

moindres inérites. Nous ne voudrions pas en 
faire un reprochc ù Pauteur, mais on sent, k 
la lecture de son livre, qu’il a voulu faire 
oeuvre de vulgarisation pour le grand public, 
autant, — et en mème temps — qu’oeuvre de 
science pure. LfcON Mis (Lille). 


Émile Roca. — Le grand siècle intime - De Richelieu 
fi Matarin (1042-1644). — Paris, Librairie acadé- 
□ìique Perrin, 1908 (un volume in-12.'* di pp. vi-367|. 

Mr. Roca continue ici la singulière entreprise 
commencée dans son Règnc de Richelieu, qui con¬ 
siste ù écrire l’histoire des règnes de Louis XIII 
et Louis XIV avec l’unique secours des satires, 
épigrammes, chansons et pamphlets. Le fonde- 
ment essentiel de ce tableau des années 1642- 
1644 est une satire en 78 vers contenue dans 
le manuscrit 19145 de la Bibl. Nationale (Paris), 
pp. 37-38, satire appelée les Contrevéritéz, dont 
Pauteur est inconnu. Le procédé de ce rimeur 
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est simple et plaisant. Au moment où Richelicu 
est tout puissant tandis que Gaston d’Orléans 
vit dans la disgrAce a Blois, il dit par ex. : 

Qui brigue les honneurs ut prótend do» omplols 

Doit partir de Ruel et «’en allor ii Blois 

et par allusion aux querelles et A la Imine de 
Marie de Médicis contre Richelieu: 

Lo Cardinal s’entend aveo la ivlne-m^ro. 

Mr. Roca voit là un tableau « exact et très con¬ 
cia » de la société en 1642 et le publie cn en- 
tier dans son appendice; son livre tout entier 
en est un abondant et minutieux commentaire. 
Après quelques pagès sur les Étapes de Mazarin, 
il examinc le mécontentement général, les ca- 
bales de Mazarin, son tortueux avènement au 
ponvoir, la « lune de miei * de la régence, et 
le « tout Paris » avant la régence: c’est avec 
des témoignages de Tallemant, des mémorialis- 
tes, des satiriques comme Deageant de Saint- 
Martin, Legrain, Dubois, César Blot, qu’ il corro¬ 
boro les Contrevérites. Un bon index alphabé- 
tique permet de se rctrouver dans ce Bottin de 
la médisance, où foisonnent les personnages pris 
h partie. Il manque au volume une bibliogra- 
phie des sources, surtout des manuscrits que 
Mr. Roca a cités en grand nombre, et des réfé- 
rences précises. 

Par ce déballage d’anecdotes satiriques, de 
notes empruntées A la chanson et au pamphlet, 
Mr. Roca croit faire connaìtre le grand siècle 
intime: il ne montre que le grand siècle scan- 
daleux. Scs personnages, ridicules ou calomniés, 
sont aussi faux que des héros d’oraisons funè- 
bres. Qu’il faille tenir compte.pour apprécier 
un temps ou un liomme de la littératurc sati- 
rique, c’est incontestable; mais il est plus incon- 
testable encorc qu’il faut au préalablc la sou- 
mettre A une critique sévère. Quelle peut ótre 
l'autorité de telle chanson injuricuse, de tei 
vaudeville de parti, de telle médisance ou sa- 
leté platement rimée? Bases fragiles d’un édi- 
fìce chancelant! Et vraiment étrange mentalité 
de se complaire A tracci' le tableau d’une époque 
sur cotte seule catégorie de documents, difta- 
matoires, orduriers, en tout cas non critiques, 
et s’imagine-t-on vraiment qu’on gagne ainsi 
«juelques degrés sur la terra incognita qui dé- 
fend encore le póle historiques Le livre de 
Mr. Roca a la valcur d’amusement et l’autorité 
scientifique d’un album de Sem ou de Cappiello. 

LÉON-G. PÉL1SSIER. 


Edme Champion. — Yue gdnt'ralc de /' histoire de Frane e. 

— Paris, Arrnand Colin, 1908 (un volume in-12.'* di 

pp. xiv-308). 

Ce discours, éloquent, cnthousiastc, généreux, 
un peu « vietile barbe », n’est que la réimpres- 
sion d’une Philosophie de l’Ili sto ire de France 
publiée par M. Champion en 1882 (Paris, Cliar- 
pentier). Bien que, depuis cette date, un quart 
de siècle d’études historiques intensives, me- 
nées dans toute l’Europe sur notre histoire nn- 
tionale, qui A tant d’égards est européenne, ait 
renouveló les priucipaux aspeets de la question 
et la positiou des problèmes, l’auteur n’a pas 
jugé utile de refondre son travail antérieur et 
il explique, non sans quelque embarras (pp. vi- 
vii) que son livre est resté A peu près tei qu il 
parut jadis (mieux valait en ce cas lui couser- 
ver son titre primitif). Les idées historiques, 
peu personnelles d’ailleurs, de M. Champion 
n’ont jamais eu assez d’importance dans l’école 
ni dans le monde pour qu’il y ait lieu d’étu- 
dier les moditìcations de détail qu’il a pu y 
apporter depuis vingt-six ans. Il me parait 
dune inutile d’arréter longtemps l’attention des 
lecteurs de La Cultura sur une oeuvre dépour- 
vue d’intérct nouveau, et caduque avant de 
naitre. 

En elle-méme, cette Philosophie est un dis¬ 
cours, noi! moins dogmatique que colui de 
Bossuet, mais A rebours, également dépourvu 
du sens de la réalité historique, beaucoup moins 
exacte dans le détail. C’est la suite des réflcxions 
faites sur ses lectures histori(iucs (lecturcs peu 
svstématisées et bizarrement choisies) par un 
homme intelligcnt, de convictions philosophi- 
ques et républicaines ardentes, ennemi du deux 
décembre et des « curés », lecteur assidu de 
VEssai sur les Meeurs, de Condorcet, de la Hible 
1 de l’Humanité. Le résultat est une diatribe con¬ 
tinue contre le ehristianisme, les Germains, la 
féodalité, P Inquisition, les jésuites, l’aucien 
regime; un hymne perpétuel au genie grec, A 
la philosophie antique, A l’esprit de la Renais¬ 
sance, de l’Eneyclopédie et de la Révolution. 
Ce n’est pas un livre de doctrine, c’est un livre 

de conviction et de combat. 

Les idées m’en sont presque toutes très chè- 
res; l’optimisme, l’ardeur progressiste, l’idéa- 
lisme universel de M. Champion sont touchant> 
et sympathiques. Je suis au regret de dire que 
le livre où il présente ces idées et scs scnti- 
rnents est trop complètement étranger aux mé- 
thodes historiques actuelles, aux procédés de 
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la polémique sérieuse contemporaine, pour pou- 
voir ótre recomtnandé. Il nous faut des avara- 
inents, non des effasions, et uioins d’axiomes 
que de preuves. Quel doramage quc tant de 
honne volonté soit annihilée par un mode de 
travail si anachronique ! 

Léon-G. Pélissier. 


Jean Paul Nayrac. — Iai Fontaine, ses facultès psyehi - 
ques, sa philosophie, sa psyrholoyie, sa mentalità, 
son carnet ère. — Paris, Paulin, 1908 (pp. 250). 
Fr. 5. 

Vi s’indaga quel che il gran favolista ere¬ 
ditò dagli ascendenti materni e paterni, come 
egli si venne evolvendo tisicamente c psichica¬ 
mente; vi s’accerta che la sua memoria si eser¬ 
cita mirabilmente su ricordi astratti, che la 
massima parte delle sue associazioni d’idee 
han luogo per analogia; che la sua immagina¬ 
zione lo portò piuttosto a concretare che ad 
estrarre (< sa méthode (!!) est assurément ex- 
cellente. Elle eonvient surtout à son ròle (!!) 
de poòte *), ch’egli fu per conseguenza un gran 
creatore d’immagini e di metafore; che « la 
languc de La Fontaine, cornine (!!) son imagi- 
nation, est fertile et originale » ; che fu un 
abilissimo creatore di neologismi, che, infine, 
« il a tirò du vocabulaire franyais l’emploi 
qu’on peut en tirer »; che la sua sensibilità 
fu oltremodo delicata, sì da essere egli stato 
un affettivo al grado estremo, la cui emotività 
era portata al grado estremo dal contatto delle 
femmine (anzi : « le contact des femmes et tout 
ce qui s’ensuit ») e specialmente quelle dalla 
pelle bianca, dalla gola scoperta e bianca, dai 
piedi bianchi e delicati; salvo poi — sempre 
per ragione di affettività — ad avere una pro¬ 
porzionale paura dei mariti gelosi; che La Fon¬ 
taine fu un debole e linfatico, pigro anziché 
no, e risolutamente negato alla vita pratica; 
ch’ebbe una sua filosofia, il cui fondo fu un 
precoce razionalismo ; che egli, vittima ora 
del coltello psicologico del signor Nayrac, fu, 
a suo tempo, maestro di psicologia, e non solo 
di quella normale, ma di quella anormale e 
speciale e, eh’è più, di quella sociale, e fu, 
per giunta a tanta derrata, un eccellente au¬ 
topsicologo; che, quanto alla sua mentalità, la 
sua originalità di scrittore proviene anche un 
poco dal ‘ genere ’ clic si scelse, in quanto 
« l’apologue était peu ou pas apprécié au 
XVII* siècle » ; che, sgarbato, brutale nelle 
lettere a sua moglie, era poi tutto il contrario 


in quelle ad altre signore; che sulla sua men¬ 
talità influirono più o meno i suoi amici: il 
canonico di Maucroix, Molière, Racine, Boileau, 
M. ma de La Sablière; che la uota della sua men¬ 
talità nella vita privata fu una bonomia nativa 
d’un grado piuttosto elevato; che, infine, quanto 
al carattere, egli avrebbe, secondo la classifi¬ 
cazione del Ribot, un carattere composito, cioè 
| a dire sarebbe un * amorfo ’ (sensitivo-plastico- 
meditativo) accresciuto d’un ‘ parziale ’, con 
predominanza notoria delle passioni sessuali e 
sensuali. 

Se non che, il signor Nayrac non sa acque¬ 
tarsi a così poco. Per lui, alla fin delle fini e 
piaccia o non piaccia al Ribot, il gran favolista 
è parziale (vulgo squilibrato) parecchie volte, 
una mezza dozzina, anzi, in quanto che è 
1°) un sensuale; 2°) un visuale-motore; 3°) un 
egoista puro; 4°) un meditativo; 5°) un emo¬ 
tivo; 6°) un inconseguente. 

Il che tutto sarà. E noi, in ogni modo, non 
contestiamo al signor Nayrac il diritto di stu-' 
diare la mentalità e il carattere di La Fontaine 
così come il dottor Toulouse studiò quelli dello 
Zola ancor vivo. Non solo: bensì concediamo an¬ 
che che per un tale studio, egli, oltre alle te¬ 
stimonianze dei contemporanei, alla tradizione, 
alla storia, utilizzi anche l’opera letteraria del 
La Fontaine. Ma che dire quando egli ci si 
mostra convinto che le ballate e gli epigrammi 
gli serviranno in un modo specialissimo, per¬ 
chè le altre opere « les oeuvres laborieuses, à 
force d’ètre liraécs, martelées, finissent par de¬ 
venir impcrsonnelles * ? Oh che imbarazzo pel 
signor Nayrac se si trovasse di fronte ai so¬ 
netti del Petrarca così tenui di mole e pur 
così laboriosi ! 

E che dire — in via generale — quand’egli, 
oltre a utilizzare come materiale documentario 
l’opera letteraria, tutta o in parte, del grande 
scrittore, la fa poi, in sul concludere, oggetto 
di un suo giudizio da critico letterario? E al¬ 
lora capita che quello stesso critico letterario 
il quale vi ha detto che il genere delle favole 
dette vita a La Fontaine e non viceversa ; 
quello stesso critico il quale vi ha parlato del 
‘ metodo ’ col quale il La Fontaine componeva 
e dell’arte sua (ch’è una cosa così a parte dal 
resto pel signor Nayrac!) uell’utilizzare e ar¬ 
ricchire il lessico della lingua francese, vi dirà 
che « La Fontaine est l’un des plus curieux 
éerivains », che « il est le reprósentant peut-ètre 
le plus pur de l’csprit gaulois et par extension 
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de l’esprit francate » ; che « il excelle à ra- 
conter » ; che « les littératures étrangères n’ont 
jamais pu nous opposer un rivai sèrieux de 
La Fontaine >. 

Ora, il La Fontaine è tutto codesto perchè 
ebbe in sè quella tal mezza dozzina di attri¬ 
buti fondamentali che formano il fondo del suo 
carattere ? 

Hoc erat demonstrandum. E il signor Nayrac, 
mi pare, non ne ha avuta neppur V intenzione, 
perchè insomma egli avea preso a scrivere per 
psicologi e psichiatri. Cesare de Lollis. 


Charles Guignebert. — Modemisme et traditimi catholi- 

que en Fratine [Collection de La Grande Re tue]. — 

Paris, 1908. 

Il Guignebert, autore d’un Manuel d'histoirc an¬ 
cienne du christianisme , benevolmente giudicato da 
A. Loisy, ha raccolto in questo volumetto di due¬ 
cento pagine alcuni articoli comparsi già nella Grande 
Revue del 1907-08. Egli si propone (I. Le problème) 
di presentare « les résultats principaux de cotte ap¬ 
plication do l’esprit critique au dogmatismo catholi- 
que » (p. 8), che ò per lui la causa del modernismo. 
Pertanto egli enuncia brevemente (II) i donimi prin¬ 
cipali del cattolicismo; parla della dottrina della ispi¬ 
razione, e delle sacre scritture, esponendo le diffi¬ 
coltà critiche concernenti il canone e il testo, le que¬ 
stioni della mosaicità del Pentateuco, dell’inerranza 
della Bibbia, delle relazioni con Babilonia, del valore 
intrinseco del V. T. Esamina quindi (III) lo questioni 
testuali, d'autenticità, e di critica interna riguardanti 
il N. T., e dopo aver mostrato in questo esame T in¬ 
sufficienza delle prove in favore della rivelazione, 
espone, giungendo al medesimo risultato, gli altri 
argomenti tratti dalla tradizione della Chiesa, dalle 
profezie, dai miracoli, ecc. Poi (IV), occupandosi del 
dommatismo cattolico, tocca le principali questioni 
riguardanti l’insegnamento di Gesù, o conclude ne¬ 
gativamente per quel che riguarda il rapporto di esso 
con i dommi, i sacramenti, la Chiesa, abbozzando 
quindi il loro sviluppo storico. Nò maggior fonda¬ 
mento si trova ad avere nel vangelo o nella storia il 
domina papale (V). In un ultimo capitolo il G. espono 
le vedute del cattolicismo liberalo, concludendo in 
senso sfavorevole per esso o per la dottrina tradi¬ 
zionale. 

La parte critica del lavoro è, naturalmente, com¬ 
pilazione; compilazione che, pur con evidente pro¬ 
pensione per le opinioni più radicali, ci sembra esatta, 
e, nella sua brevità, abbastanza compiuta. M’ò avve¬ 
nuto tuttavia di faro qualche osservazione. A p. 37 
il G. identifica senz’altro il Marco di Papia al pre¬ 
sunto Protomarco ed il suo Matteo con i Logia; iden¬ 
tificazioni tutt’altro che indiscusse; il Jtilicher ed il 
Loisy, ad esempio, non erodono aU’Urmarkus, e ri¬ 
tengono che Papia parli del nostro Matteo. Harnack, 


H. S. Holtzmann, Wemle ammettono l’originalità di 
Marco, contrariamento a quel che è esposto a p. 36, 
come opinione, senz’altro, della critica liberale. Mat¬ 
teo non risulta dei Logia 4- dettagli ^p. 38); ma di 
Marco -4- Logia 4- dettagli. Nella questione giovan¬ 
nea, anziché incominciare dalla ricerca deH’autoro 
per poi apprezzare il valore storico del Vangelo (p. 39), 
è piuttosto da seguire il cammino contrario; giacché 
l’apostolicità del libro non regge, se non regge la 
sua storicità. Dire che il N. T., a parto lo epistole pao- 
line, risale alla fine del I secolo, ed al l.° quarto 
del secondo non è attenersi « à des opinions pruden- 
tes » (p. 42), dal momento che B. Weiss pone i si¬ 
nottici fra il 69 e 1’80, Harnack fra il 65 ed il 93, 
Julicher fra il 70 o il 110, Loisy dal 75 a circa il 
100. I padri della Chiesa, dice il G. a p. 69, non ci 
aiutano per nulla a conoscere l’insegnamento di Gesù, 
giacché essi attingono unicamente alle scritturo, « cel- 
les qui nous sont parvenues ou celles qui sont óga- 
rées ». Ma per questo ultime allora serviranno a qual¬ 
che cosa! — Gesù non parlerebbe ed agirebbe da 
Messia (p. 75) che nei passi sospetti della Trasfigu¬ 
razione e della piccola Apocalisse (Matt., XXV). E 
l'entrata in Gerusalemme? — A p. 126 si nota, elio 
Marco, « dont l’Evangile fut, au dire de Papias, rédigé 
sur la prióre des Romains », non ha alcuna traccia del 
viaggio di Pietro a Roma. Voleva forse M. scrivere 
gli Atti degli apostoli? — Non sempre esatta appare 
la cognizione dolla teologia cattolica. A p. 164 é detto 
che il papa oggi « prend raremont la position de 
docteur de la foi », nolla quale, secondo il Concilio 
vaticano, sarebbe infallibile. La verità é, che dal 
Concilio vaticano egli non ha mai fatto uso della 
sua infallibilità. A p. 34 si afferma, che « croire 
tous ses livres [del N. T.] authentiques, c’est-à-diro 
les rapporter aux auteurs que la tradition leur as- 
signe, est uno obligation de foi, tout aussi quo l’attri- 
bution du Pentateuque à Mo’ise et en vertu du mème 
décrot du Concile ilo Trento (Sessio Quarta, De Ca¬ 
nonici* scripturiò) ». Ora, tale obbligazione di fedo 
non esiste, od in quella sessione del Concilio di 
Trento non ne è fatta parola 0>. Il G. ritiene (cfr. 
pp. 18, 21, 30, 42) che « l’inspiration des Livres 
saints ne peut otre prouvóe quo par oux-mémes; elle 
doit éclater dans leur lexte » (pp. 14-15), confon¬ 
dendo così la credibilità naturalo di quegli scritti 
colla soprannaturale che i cattolici loro attribuiscono 
e per la quale « unicum adaequatum criterium... ost 
Ecclesiao auctoritas » < 2 >. Pertanto, buona parte della 
critica fatta dal G. nei capp. II-III alla teoria dolla 
rivelazione manca di fondamento. 


(1) 1/ attribuzione «lei Hrntaleuco a Mosè — e così si può diro 
dei casi analoghi — ha valore apologetico rispetto ai non cre¬ 
denti. Per il lbntaleuro vi è implicata, incidentalmente, una que¬ 
stiono dogmatica, perchè Gesù, citandone dei passi, li attribuisce 
a Mosò. 

(2) H. MàZZKLLA, Pracleetionr* scholastico-d&wìatirae, voi. I, 
p. 370 (Roma, 1904). 
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Ma il G. (p. 14) osserva — o l’osservazione ò co¬ 
mune — : « Que l’Eglise, en effet, proclamo la róa- 
lité de Tinspiration des Ecritures, cela ne prouvo 
rien, puisquo l’autoritó sur laquello l’Eglise s’appuie 
pour affirmor n’est autre que colle qu’elle puise dans 
les Ecritures elles-memes ». Ora, ciò non ò esatto. 

Il Mazzella, per esempio, da mo citato, a provare la 
verità del cristianesimo, si basa sul valore intrinseco 
di esso e su gli argomenti estrinseci, fra cui i mi¬ 
racoli di Cristo e la sua resurrezione, che cerca di 
provare colla critica storica; e per dimostrare che 
la Chiesa Romana ò la vera Chiosa, espone i carat¬ 
teri che questa deve avere, sostenendo che si ritro¬ 
vano in quella (I, p. 205 sgg., 545 sgg.). Qui dun¬ 
que non s’invocano le scritture, e perciò il circolo 
vizioso non esistei). 

L’ultimo capitolo, dedicato dal G. al « cattolicismo 
liberalo » non è corto fra i più felici. Innanzi 

tutto non si vede perchè il G. si sia voluto restrin¬ 
gere alla Francia. Egli dice, essergli sembrato che 
l’essenziale del modernismo fosse stato espresso tutto 
in Francia (p. n). Ma allora tanto valeva parlar di 
modernismo senz’altro. E del resto l’afTermaziono 
non ò esatta; il modernismo politico, di cui il rap¬ 
presentante maggiore è il Murri, è rimasto così com¬ 
pletamente trascurato. Oltre a ciò, non è sempre 
giusta l’esposizione e la critica dello idee dei mo¬ 
dernisti; ogli non ha ben compreso, ad esempio, la 
loro distinzione fra scienza e fedo, che non consiste 
in un « divorzio » (p. 160), ma nell’ammettere che 
a quolla sia riserbato il campo fenomenico, a questa 
il rapporto colla verità soggiacente, il noumeno. La 
redazione di una regola critica di fede, nonostante 

10 citazioni, che ora non posso controllare, fatte dal 
G. in proposito (p. 165), non corrisponde certo al 
pensiero modernista, che mira a cambiare piutto- , 
sto il senso delle formule, credendo che tale cam¬ 
biamento ne elaborerà naturalmente delle nuove. E | 
dove ha pescato il G. che l’ideale dei modernisti 

« reste uno Egliso ausai absolue que la romaine, 
mais dont leurs idòes inspireraient la conduite »? 
(p. 185). Incerto ò poi il pensiero del G. sul rapporto 
del modernismo e della Chiesa tradizionale. A p. 163 
ò impossibile una intesa fra loro; a p. 185 è detta 
« bien difficile » ; a p. 186 si crede in un accomo¬ 
damento, ma « de fait et sans thóorie ». Nè il G., 

11 cui pensiero filosofico non sembra molto svilup¬ 
pato (8 >, riesce a caratterizzare in poche linee e pre- 

(1) CtirioHu è l’OBsorvaziono fatta dal G. a p. 60, contro la 
protesa profezia di Gesù in Daniele. Kyrii obbietta P apocrifìtA di 
Daniele, ben nota, il quale, anziché del VII secolo, è di cinquo 
secoli almeno più recente. Forse una predizione fatta 100 o 200 
anni avanti l’avvenimento non sarebbe una predizione? 

(2) L’aggettivo non sembra molto opportuno, se si pensa 
eh'esso ornai designa nella coscienza comune un altro movimento 
del campo cattolico, appartenente al passato (Lacordaire, Monta- 
lombert, occ.). 

(8) A p. 172 è detto: « la métaphysiquo et... Posthétiquc, 
c’est-à-diro, cn déflnitive, lo subjectif et presquo l’arbitraire ». 


ciso il modernismo, e, con ciò stosso, ad apprezzarne 
il valore nello svolgimento del pensiero umano. E 
come avrebbe potuto riuscirvi, se ripete, d’accordo 
coi modernisti questa volta, che « le tort de l’Encv- 
clique est d’avoir réfutó un modernismi' qui n’existe 
réellement pas, en le costruisant avec des traits em- 
pruntós à des hornmes d’esprit très différent » (p. 154)? 
Chi, in un movimento di pensiero, non sa vedere al 
di là delle differenze individuali dei suoi promotori, 
non può certo coglierne l’unità e l’essenza intima 
senza delle quali esso non sarebbe che sterile logo¬ 
machia. E se anche il G. giunge ad affermare che 
« l’esprit critique... constitue l’essence de ce moder- 
nisme » (p. 6), non comprende però il valore pro¬ 
fondo, filosofico di questo « esprit critique », e dei 
suoi prodotti. 

Ciononostante, il libro del G. potrà essere una 
piacevole lettura per tutti, utile per molti. Piacevole, 
come generalmente la prosa francese; utile, per farsi 
in breve un’idea sufficiente dei risultati della critica 
liberale per quel che concerne il Cristianesimo ed 
il Cattolicismo (0. Luigi Salvatorelli. 

Renè Waltz. — Vie de Sène que. — Paris, Perrin et C. ,e , 
1909 (pp. 462). 

Non si ha qui un lavoro, che riguardi, sia pure 
indirettamente, la storia letteraria, bensì esclusiva- 
mente uno studio di storia politica, e cioè in sostanza 
la narrazione di gran parte dei regni di Claudio e 
di Nerone. L’autore studia la figura di Seneca sin 
dalla prima educazione giovanile, e l’accompagna at¬ 
traverso le varie avventurose vicende dell’esilio, del 
ritorno, della preminenza politica a mano a mano 
acquistata, del crollo finale della sua potenza; ma 
trattandosi di un uomo che per tempo non breve pri¬ 
meggiò nell’impero e ne resse le sorti, i rapporti di 
tale storia individuale con la storia generale sono 
tanti, che l’opera viene ad assumere un vastissimo 
disegno. Le fonti antiche per tale studio sono cono¬ 
sciute; e por quanto riguarda i fatti, non è possibile 
quindi aspettare novità di risultati. Pure, nell’inter¬ 
pretazione dei fatti, variano tanto i criterii ed i me¬ 
todi di esame, e gli apprezzamenti, che la stessa fi¬ 
gura di Seneca, ad esempio, è stata fatta segno ora 
alle più fervide esaltazioni ed ora ai vituperii più 
iracondi. Il racconto stesso di Tacito spiega in certo 
modo che si abbiano risultati così disparati: giacché 
quel racconto passa dal biasimo alla lode, e qualche 
volta pone versioni contraddittorie sopra un mede¬ 
simo fatto. Il Waltz non approva quelli che credono 
alla malevolenza di Tacito, ed ha ragione; ma mi 
par che abbia torto quando cita (p. 15) il mio scrit- 
terello su Seneca come esempio di tale critica. Le 

(1) Por quel eh© riguarda il modernismo, v. il mio articolo: 
Le « qurlques letlres » di .4. Loiitf e il modernismo, in Culture , 
i XXVIII, 409. 
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mie dichiarazioni per contro sono abbastanza espli¬ 
cite. « Un lavoro (li critica preparatoria sulle fonti, 
che gli facesse sceverare, secondo determinati criterii, 
lo narrazioni presumibilmente false dei fatti, e gli 
facesse scorgere corno in una visione unica lo svol¬ 
gimento di essi, Tacito non faceva: sicché spesso ac¬ 
cogliendo da fonti diverse non si curava di fondere 
in una esposizione coerente i varii racconti. Che me¬ 
raviglia che tutti questi tratti caratteristici si mani¬ 
festino pure nei varii passi che si riferiscono a Se¬ 
neca? ». Così io scrissi 0), ribadendo le idee già 
espresse nello scritto citato dall’autore <->, e veggo 
ora con piacere che appunto in questo medesimo 
modo egli considera le narrazioni tacitiane (p. 15). 
Non si appone dunque malevolenza a Tacito, col con¬ 
siderare così le suo storie. 

Il criterio cui il Waltz informa la sua esposizione 
è di fare scaturire dai fatti noti i moventi psicologici 
che li determinarono. Egli mostra, raccogliendo stu¬ 
diosamente gli aneddoti, il gradualo procedere dal- 
l’una passiono all’altra, ed illustra quel metodo di 
piccole transazioni e condiscendenze, che Seneca ini¬ 
ziò e proseguì con Nerone, per evitare il peggio, e 
per non perdere addirittura ogni autorità ed ogni 
freno su di lui. Qualche volta l’autore fa appello a 
ragioni e criterii morali, che sarebbero, secondo egli 
credo, diversi oggi da quel che fossero nei tempi 
antichi. Noi non possiamo seguirlo su questo campo: 
le opere stesse di Seneca ci mostrano, parmi, che 
niuna virtù gli antichi esaltavano e niun vizio ripren¬ 
devano, che non siano anche oggi esaltati o ripresi. 
Piuttosto, a spiegare certi atti di debolezza, che par¬ 
rebbero di vile complicità, quale ad es. il tentativo 
di nascondere i disordini del giovine imperatore (p. 
214\ bisogna considerare che certamente il pensiero 
di Seneca andava al di là e al disopra della persona 
di Nerone, e prendeva di mira la dignità e maestà del- 
l’ufficio imperiale, che si doveva con ogni mezzo sal¬ 
vare dall’onta e dal dispregio, e rendere, fin dove si 
potesse, augusto e venerando ai popoli. Che Seneca 
per tornaconto personale coprisse la persona di Ne¬ 
rone, niuno, credo, oserebbe affermare: tutta l’ultima 
parto della sua vita sta anzi ad attestare Tindipendenza 
del suo carattere: e so si considera che Seneca do- 
vea pensare a liberare l’impero dalla tirannia e dalle 
arti di Agrippina, a frenare gli eccessi del giovane 
folle e prepotente, ed a conservare il prestigio all’au¬ 
torità imperiale, si dovrà riconoscere che era talo im¬ 
presa la sua, da stancare ogni possa di volontà, e far 
cadere spesso invano ogni più onesto disegno. L’opera 
che abbiamo dinanzi c’invescherebbe in ben più am¬ 
pio discorso: e su qualche particolare avremo forse 
occasiono di tornare altrove di proposito: qui ci basti 
avere annunziato un libro, che è una bella testimo¬ 
nianza di studio diligente e di critica equanime. 

Carlo Pascal. 


(1) Figure e caratteri , p. 131. 

(2) Seneca , p. 47 


Lucien de Chilly. — Le premier ministre constitutinn- 

nel de la guerre y La Tour du Piti. — Paris, Per- 

rin, 1909 (pp. 372). Prozzo: Fr. 5. 

L’opera elio il tenente di fanteria Luciano de Chilly 
ha messo recontemente in luce si compone di due 
parti ben distinte e di diverso valore. La prima di 
esse, all’infuori del primo capitolo, in cui si traccia 
la genealogia della casa du Pin (che si fa risalire 
al X secolo) e si danno ampie notizie biografiche del 
generale, Gian Federico, che Luigi XVI chiamò nel 
1789 a dirigere il ministero della guerra, lascia quasi 
intieramente nell’ombra la figura e l’opera di lui, ed 
è tutta quanta consacrata alla descrizione dei gravi 
disordini elio i rivoluzionari e la Costituente provo¬ 
carono nelle file dell’esercito francese, rompendo ogni 
vincolo di disciplina e paralizzando l’opera del go¬ 
verno. 

J1 giovane autore, che ha letto molto attentamente 
Taine, che ne segue lo idee ed i metodi dell’esposi¬ 
zione, si diffonde a narrare, colla scorta degli atti 
della Costituente e di qualche documento dell'archi¬ 
vio di Stato, tutte le fasi di quella anarchia militare, 
che, incominciata nel Delfìnato ed a Parigi, si estese 
rapidamente a tutta la Francia, soffermandosi in modo 
particolare sul contegno della guardia nazionale di 
Versailles il 5 ottobre, del reggimento ‘ Royal Cham¬ 
pagne ’ a Ilesdin, del reggimento * Touraine ’ a Per- 
pignano, sull’insurrezione di Nancy, e via dicendo. 

Severissimo, ed a ragione, nel giudicare la con¬ 
dotta dei sobillatori o dei difensori degli ammutinati, 
l’A. non ammette negli ufficiali e noi comandanti dei 
reggimenti ribelli alcuna colpa, nò prossima, nò re¬ 
mota; e questo, forse, non risponde intieramente alla 
verità. La sua apologia della nobiltà è troppo unila¬ 
terale; si sento nello scrittore, non già lo storico, 
ma l’ufficiale e il nobile; non si scorge il critico, abi¬ 
tuato a pesare, a vagliare i documenti, a discuterne 
)ì valore; ma piuttosto il difensore d'una tesi presta¬ 
bilita, che trasceglie nel mucchio i documenti, che 
meglio servono al caso suo. 

Siamo d’accordo pienamente con lui nel deplorare 
l’indisciplina deiresercito, nel farne risalire le cause 
al dottrinarismo della Costituente, all'opera settaria 
di alcuni agitatori: ma poiché quei tumulti, quelle 
violenze si attribuirono dai loro difensori a molte¬ 
plici cause e prossime ed antiche, a prepotenze no¬ 
biliari, a favoritismi, ad amministrazione poco onesta 
dei capi, avremmo voluto che il nostro A. si fosse 
fermato a discutere, a mostrarci, potendo, che quelle 
accuse orano infondate. 

Per quel che riguarda poi il ministro, l’A. ripor¬ 
tando qua e là pochi brani di lettere ufficiali o di 
discorsi, ha creduto d’aver giustificato il titolo dato 
al suo lavoro: ma così non ò: la persona e l’opera 
del ministro scompaiono quasi intieramente, soffocate 
l’una e l’altra dalla descrizione dei disordini. 

Diversa invece ò l’orditura della seconda parte, 
che si intitola Les reformes militaires ; e che com- 
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prendo Tesarne dei provvedimenti presi dal ministro 
e dal comitato militare dolTAssemblea per riformare 
il reclutamento, per riorganizzare le varie armi, e 
specialmente le armi dotte, per stabilirò norme alle 
promozioni, in conformità del nuovo ordino di cose, 
stabilito dalTAssemblea costituente. Anche qui, dicia¬ 
molo subito, la figura del La Tour du Pin non pare 
tratteggiata chiaramente; perchè, per esempio, nel 
lungo od interessante capitolo che riguarda la co¬ 
scrizione, campeggia la figura del deputato Dubois 
Crancó, e del ministro quasi non si fa parola; men¬ 
tre in altri capitoli, pur essendo in prima linea, non 
apparo disegnata con mano sicura, e specialmente 
per ciò che si riferisce alle sue idee personali. Tut¬ 
tavia si scorge che qui Tautore si muove su un ter¬ 
reno a lui bon noto; che Targomento gli è familiare; 
la discussione delle riforme è fatta con sicurezza ed 
imparzialità, e riesce ad interessare anche chi non 
ha speciale competenza nelle questioni militari. 

Chiude l’opera un breve capitolo sulla vita del 
La Tour du Pin, dopo il suo allontanamento dal Mi¬ 
nistero e sulla sua doeapitazione, avvenuta per de¬ 
creto del tribunale rivoluzionario durante il periodo 
più sanguinoso. C. Mahfkoni. 


Alphonse Dunoyer. — I)eux jurds du tribunal récolu- 

tionnaire. — Paris, Perrin, 1909 (pp. 332). 

Che Gioacchino Vilate, soprannominato le petit 
maitre , e Francesco Trinchard, detto l’uomo della 
natura t pel solo fatto d'essere stati nominati giurati 
al tribunale rivoluzionario, d’aver preso parte a molti 
processi, votando sempre per la condanna degli ac¬ 
cusati, e d’esser poi stati alla loro volta processati 
dopo il Terrore da quel medesimo tribunale al quale 
avevano prestato l’opera loro, meritassero l’onoro 
d’un grosso volume, io non credo. Perchè, quando 
s era provato che il Vilate, già chierico e poi istitu¬ 
tore, era una spia di Robespierre e, senza convin¬ 
zione e senza entusiasmo, solo por amor della paga 
prestava l’opora sua ai terroristi, o che il suo col¬ 
lega, di professione falegname, era un giacobino 
convinto ed entusiasta, ubbriacato dalla gonfia reto¬ 
rica dei capi e persuaso di compiere il proprio do¬ 
vere, tutto era finito. Sarebbero bastato poche pa¬ 
gine per far comprendere il carattere essenzialmente 
diverso dei due personaggi, del resto secondarissimi, 
del grande dramma rivoluzionario. Ma Tautore ha 
colta l’occasione per far conoscere nel suo complesso 
l’opera del tribunale stesso; per darci un ampio elenco 
di processi e di condanne che all’argomento princi¬ 
pale si collegano solo perchè l’uno o l’altro dei duo 
giurati diede il suo voto affermativo; per ritornare, 
con particolari, o nuovi, o rimessi a nuovo, sui pro¬ 
cessi dei Dantonisti, di Maria Antonietta, di altri il¬ 
lustri personaggi; persino per dare un largo sunto 
del discorso pronunciato dal Vadier dinnanzi alla Con¬ 
venzione contro i 1 Teosofi *. In una parola, una buo¬ 


na metà del volume è solo in apparenza collegala 
all’argomento principale. 

Del resto è innegabile che i due solides appaiono, 
come tipi, abbastanza interessanti: l’impudenza del 
Vilate, che si manifesta in tre diverse memorie apo¬ 
logetiche scritte in carcere, senza che potessero sal¬ 
varlo dalla ghigliottina; il fanatismo del Trinchard, 
che si rivela dalle lettere da lui scritte od a lui di¬ 
rette; l’ingenuità della sua difesa, l’incoscienza del 
male che aveva fatto, appaiono in piena luce, e me¬ 
ritavano d’essere segnalate in questa nostra età, così 
curiosa d’ogni particolare che alla rivoluzione si ri¬ 
ferisce. C. Manfrohi. 


Isidoro del Lungo. — Patria italiana . — Bologna, Za¬ 
nichelli, 1909 (16.°, pp. 707). L. 5. 

Ritroviamo in questo volume la serie quasi com¬ 
pleta dei ccntenarii celebrati qui da noi nelTultimo 
decennio, di ciascuno dei quali, in questa o in quella 
terra d’Italia, il Del Lungo è stato oratore. Vi tro¬ 
viamo anche — oltre un paio di articoli — discorsi 
per inaugurazioni, commemorazioni, sedute solenni 
di Accademie e via discorrendo. Alla loro origine 
queste pagine debbono quella certa enfasi tra festiva 
e solenne che è eguale in esse dalla prima alTultima, 
e che sul principio non dispiace, ma che a lungo 
andare riesce faticosa. Quei periodi tutti egualmente 
sostenuti, colle loro volute ampie e le sapienti para¬ 
bole, quando non son più coloriti dalla dizione i^che 
nel Del Lungo è magistrale), hanno per noi un ritmo 
troppo uniforme al quale finiamo col prestare soltanto 
l’orecchio. 

Ma lo spirito che anima questi discorsi ò quanto 
di meno accademico possa desiderarsi: uno spirito 
sempre vigilo che alle austere fonti della storia at¬ 
tinge la coscienza della continuità idealo e di fatto 
di una patria italiana, insieme coll’amore più vivo 
per questa patria. Coscienza e amore che il Del 
Lungo trasfonde in noi anche quando ci parla di 
tempi tanto lontani e diversi dai nostri quali son 
quelli doll’antica Firenze libera, artigiana, guelfa e 
di continuo travagliatesi per le sue libertà demo¬ 
cratiche. In ciò però riesce tanto più facilmente in 
quanto la storia delTantica Firenze si è tutta riper¬ 
cossa — per un verso o per l’altro — nella vita e 
nell’anima di Dante, e noi, apprendendola o rievo¬ 
candola, non possiamo dissociarla dall’alta passione 
che egli v’infuse. 

Non c’è palazzo di Firenze nè terricciuola del 
contado che non ci richiami al suo nome. Il piu 
bollo forse di questi discorsi, quello pronunziato in 
Scarperia di Mugello per celebrarne il sesto cente¬ 
nario dalla fondazione, non ci commuove che in 
virtù di Dante. Vi si rievocano le pittoresche e dram¬ 
matiche guerre di Mugello, la pagina dell’esilio di 
Dante che più ci stringe il cuore a ripensare; per¬ 
chè in quei primi anni di proscrizione, prima d’ir¬ 
rigidirsi nell’attitudine sdegnosa di chi ha fatto parte 
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per sè stesso, ci mostra tutta la sua povera umanità 
dolorosa in quel vagare che fa come d’anima in pena 
intorno alla sua Firenze, sollecito di non lasciare 
passare invano il momento forse unico di rientrarvi ; 
in quell’accomunarsi colle speranze e l’azione, lui 
guelfo e banditore di ghibellini, ai ghibellini — com¬ 
pagnia malvagia e scempia — già fatti a lui con¬ 
sorti dairesilio ; in quel suo prendere parte attiva a 
due almeno delle tre guerre mugollane, e lungo tutte 
e tre trascinare ralternativa dolorosa delle sue spe¬ 
ranze e dei suo sconforto. 

Dalle guerre mugellane nacque Scarperia, opposta, 
se non direttamente a Dante, alla parte almeno a cui 
egli por un momento s’era accostato ; il suo rapporto 
con Danto ò dunque indiretto, e più ostile al poeta 
che favorevole. Pure a noi paro maggior gloria di 
Scarperia avere le sue origini in qualche modo con¬ 
fuse alla sorte di Dante, che non l’aver essa circa 
cinquantanni più tardi opposta valida resistenza 
— ed è questo certo il suo fasto voro e grande — 
alle ingordigie dei Visconti insidianti la democrazia 
di Firenze. 

Così anche nel libro del Del Lungo le pagino più 
notevoli ci sembrano quolle che si aggirano intorno 
all’età che fu di Dante; benché il volume spazii 
assai largamente nel tempo fino a giungere a quello 
del risorgimento d’Italia. Ogni epoca ha in questo 
volume il suo rappresontante : a Dante succede il 
Potrarca, Pumanesimo è impersonato in Enea Silvio 
Piccolomini, il cinquecento si atteggia triste nella 
figura del Tasso, il seicento si riabilita con Galileo 
della sua fama di delirante, il settecento ci presenta 
i suoi due aspetti lo spensierato e il pensoso col 
Goldoni e l’Alfieri, e l’ottocento politico letterario 
s’incarna nel Tommaseo, nel Giusti, in Santorre San- 
tarosa. I due discorsi sintetici sulla gonesi storica 
dell’unità, e sullo svolgimento della lingua italiana 
riprendono vigorosamente il motivo più volto accen¬ 
nato nel corso del volume, lo ripetono con note più 
alte e decise, lo riassumono in un solo grido: Patria 
italiana! M. Oktiz. 


Futilitates - Beitràge zur volkskundlichen Erotik. 

Band I: Schamperlieder , deutsche Volkslieder des 

16-19 Jahrhunderts, mit Singweisen, gesammelt 

und herausgegeben von E. K. Bliimml; Band II: 

Schicànke und Baurryxerzàhlungen aus Nieder - 
• • 

Osterrcirh, gosammelt und erlàutert von Josef Pol- 
sterer. — Verlag D. r Rud. Ludwig, Wien IV, Woy- 
ringerstrasse, 1908. 

• La stampa di questi duo volumi di Futilitates ha 
un carattere privato. L’edizione unica è destinata 
agli scienziati e non consta che di 550 copio per cia¬ 
scun volume, numerate a penna, di cui 300 sono in 
commercio. 

La pubblicazione di tali produzioni popolari ero¬ 
tiche ò di una utilità assai discussa. Noi non en- 
Inaino in merito e ci limitiamo a far conoscore ai 


lettori il contenuto dei due volumi od alcuni punti 
delle rispettivo prefazioni. 

Il primo volume di E. K. Bliimml contiene 64 
canzoni con melodie, 225 quadernari, parecchie sen¬ 
tenze o rime pronunciate nell’amoreggiare alla fine¬ 
stra ( fenstem ). Le produzioni, per lo più di prove¬ 
nienza austro-tedesca, non sono esclusivamente rac¬ 
colte dalla bocca del popolo, ma esumate anche da 
vecchi manoscritti e da vecchie stampe. 

Si pretende che la canzone popolare erotica sia 
unicamente il prodotto delle infime classi, dolla plo- 
be; che il contadino la impari durante il servizio 
militare. L’esperienza invoco insegna e dimostra che 
la canzono erotica ò rappresentata in ogni paese 
quanto il godimento sessuale. Gli studenti si dilettano 
molto di canzoni erotiche, eppure non sono plebe. 
Nelle feste nuziali contadinesche la canzone erotica 
si ode dalla bocca dei più onesti contadini, come 
dalla bocca di notabili e maggiorenti. Si aggiunga 
che i vecchi canzonieri, manoscritti e stampati, sono 
per lo più opera di studenti e di nobili. Lasciamo 
al popolo la sua canzone erotica che per diritto di 
proprietà gli spetta, e la si giudichi alla stregua di 
ogni altra produzione folclorica. 

Anche la scienza si occupa ormai del problema 
erotico. Solamente chi conosce l’uomo in tutte le suo 
particolarità, può essere in grado di comprendere 
pienamente ed intieramente questo essere assai com¬ 
plesso e complicato, le cui azioni traggono spesso 
origine soltanto dagli istinti e dagli stimoli erotici. 

Il secondo volume di Josef Polsterer contiene 
80 svariatissimi racconti erotici, nonché altre produ¬ 
zioni ed un certo numero di regolo contadinesche 
dello stesso genere. Chiudo il volume un registro 
dello pardo ed espressioni meno comuni. 

Anche P. confuta l’opinione invalsa che le facezie 
e burle erotiche siano inventate da furfanti e vaga¬ 
bondi, vale a diro dalla feccia dol popolo, o dai sol¬ 
dati abbrutiti nella vita militare, pur ammettendo che 
questi se ne dilettino molto e contribuiscano alla 
loro diffusione. La feccia delle grandi città non ha 
che aneddoti estremamente volgari, licenziosi, insulsi, 
cinici ed effimeri; essi sono facilmente riconosciuti 
da chi si occupa di letteratura popolare. 

Dalla gente campngnuola o non dai bassi fondi 
sociali provengono le prime e schiette storielle ero¬ 
tiche, coi loro tipici motivi, coi loro umorismo inof¬ 
fensivo. Prova di ciò siano i racconti burleschi del 
XVI secolo, fra i quali troviamo molto facezie oggidì 
ancora assai diffuse. E anche questa raccolta di J. 
P., dice l’autore stesso, è dovuta solamente ai con¬ 
tadini ed a discendenti di contadini, obbligati a pro¬ 
cacciarsi un’esistenza in città come artieri. 

Ambedue i volumi possono pure interessare il 
dialottologo germanista, essendo non poche canzoni 
o storielle redatto nelle diverse parlato dell’Austria 
tedesca. La grafia è semplice, chiara e punto pe¬ 
dantesca. A. Bakauiola. 
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Ernst Walser. — Die Theorie des Witzes und der 

Novelle nach dem de sermone des Jovianus Pon- 

tanus - Eia gesellschaftliches Ideal vom Ende 

des XV. Jahrhunderts. — Strassburg, 1908 (8.°, 

pp. vn-139). Mk. 4. 

Alcuni anni or sono il professore Guido Mazzoni 
invitava i giovani della sua scuola a ricercare nella 
letteratura umanistica lo idoe o le forme che conti¬ 
nuano la tradizione della letteratura volgare. A questo 
invito si deve lo studio di E. Walser; la tradizione 
italiana si trova continuata specialmente nella novella 
umanistica, perciò il Walser si propone di darci quasi 
un lavoro preparatorio, stabilendo sulla traccia del de 
sermone di Gioviano Fontano una definizione della ( 
novella e della facezia secondo il concetto umanistico. 
Si rifà perciò dapprima a studiare le fonti del Fon¬ 
tano: YEtica Nicomaehea di Aristotele, e lo opere di 
Cicerone e di Quintiliano. Di ciascuno di questi au¬ 
tori espone la teoria dell’arguzia e l’ideale dell’ homo 
facetus quale si ricava dalle loro opere. 

Seguendo assai dappresso gl’insegnamenti degli 
antichi, il Pontano enumera le virtù elio devono or¬ 
nare l’uomo socievole; ma, nonostante questa quasi 
pedissequa imitazione, pure traluce da quell’opera 
un ideale di italica gentilezza, e la figura che il Fon¬ 
tano ci rappresenta ricorda, nella nobiltà e delicatezza 
che le ò propria, altro raffigurazioni di uomini ideali 
create da ingegni italiani della Rinascenza. Come 
Poggio cinquantanni prima, così il Fontano ormai 
già vecchio rivolge l’animo alla gaia italica arte del 
novellare. La socievolezza eletta e raffinata ò tra i 
più bei frutti della Rinascenza italiana, e l’umanista 
dopo le fatiche del giorno deve sapere ristorare lo 
spirito tra nobile schiera con racconti garbati o con 
arguzie piacevoli. Gli elementi dei quali ò formato 
il de sermone son raccolti nei tosti classici, ma l’uma¬ 
nista italiano ha inspirato il soffio della nuova vita 
in quelle antiche teorie. 

Allo stesso modo che Poggio concludendo le sue 
Fncetiae rivolge malinconicamento il pensiero ai com¬ 
pagni che avovan popolato con lui il Bugiale, così 
nel libro del Pontano sposso ritorna il ricordo mesto 
della giovinezza trascorsa e delle liete brigate alle 
quali l’umanista aveva preso parte nei suoi giovani 
anni. E in tono quasi commosso oi racconta un’an¬ 
tica favolotta che a lui fanciullo soleva narrare la 
vecchia nonna Leonarda. 

Numerosi aneddoti o novelle sono sparsi nel trat¬ 
tato, e in essi veramente brilla Io spirito e la grazia 
della Rinascenza italiana. Anzi so qualche cosa v’è 
nel lavoro del Walser che possa lasciare insoddisfatti, 
ò l’eccessiva brevità con la quale tratta di questa 
parte narrativa del de sermone , che pure ne costi¬ 
tuisce uno tra gli elementi più interessanti, special- 
mente per chi si propone di ricercare nella lettera¬ 
tura umanistica l’elemento italico vivo. Ma ad ogni 
modo non sarà diffìcile al Walser stesso o ad altri 
continuare il lavoro, ora ch’egli ha saputo così bene 


spianare la via. Chè invero non potrebbe desiderarsi 
più chiara e ordinata esposizione delle teorie ponU- 
niane sulla novella; e quando si consideri che l'uma¬ 
nista napoletano rispecchia nel suo trattato le idee 
più diffuse nell’età sua, appare maggiore l’impor¬ 
tanza dello studio del Walser, il quale gioverà certo 
largamente a quanti si occupano di novellistica sia 
latina, sia volgare, nell’età della Rinascenza. 

Vittoria Huokaxso. 


The Trshdd al-arib ila maWifat al-adib or Dictionary 
of learned men of Yàqùt - Edited by D. S. Margo 
liouth. — Leyden, Brill, 1907 e 1909 (voi. I, pp. 
xvi-431; voi. II, pp. i-438, 8.°) [E. J. W. Gibb Me¬ 
moria^ VI, 1-2]. Se. 16. 

La pubblicazione che il Margoliouth ha iniziata 
(giungendo, col secondo volume, a tutta la lettera 
(firn) del dizionario di Yàqùt è di singolare impor¬ 
tanza per la copia e la diffusione delle notizie ivi 
registrate intorno alla storia letteraria degli Arabi. 
Molte di tali notizie erano già note, essendo pubbli¬ 
cato le opore dalle quali Yàqùt le attinse, segnata¬ 
mente il Fihrist e la Yatimat ad-dahr di ath-Tha‘àlibi; 
ma non mancano quelle nuove (l’importanza delle 
quali ò messa in luce dal Goldziher in Joum . of thè 
Rogai Asiatic Society , 1909, 773-781), e anche di quelle 
contenute negli scritti sopra citati YIrshdd al-anb 
porta spesso un testo migliore. 

L’opera dell’editore non era facile, poiché l’edi¬ 
zione si fonda sopra un manoscritto unico (il Bodl. 
or. 753, del sec. XVII: Brockelmann I 481 è errato) 
e poco corretto: occorre appena dire che il M. ha 
assolto il suo compito nel modo migliore, emendando 
il testo sia con l’aiuto delle fonti di Yàqùt sia con 
quello delle opere che da lui attinsero. È da deplo¬ 
rarsi che tra queste ultimo l’editore non sia giunto 
in tempo a servirsi della Bughyat al-iru'rfh fi tabaqót 
al-lughaxriyyin ica-l-nuhdh di as-Suyùti (stampata al 
Cairo nel 1326/1908-9) che talvolta trascrive il testo 
di Yàqùt, talvolta lo compendia. È vero che il M. ha 
potuto usare una tarda compilazione, le Rauddt al- 
ganndty che non è so non un estratto della Bughyah; 
ed ù vero altresì elio questa, almeno nell’edizione del 
Cairo, presenta un testo che in generalo è peggiore 
di quello dell’ Irshdd, F. es. Yàqùt 1 37.2 a f. mn- 
mayyzan liliali hi: Suyùti 178.13 lilghallati: 132.3 a 
f. min gammati qalibin : 133.18 min gihati; II 173.1 
an-nay: 191,4 an-nds; ibid. ? rueddu i ayni : ìrada‘atni; 
264.11 1 ca-l-fadl: 195.3 1 ta-l-dahr; 270.6 bi~l~ya'$: 195.5 
a f. bi-l-ba's . Talvolta, tuttavia, la Biujhyah offre buone 
lezioni, quali: 177.17 al^ulama minhum lini Duru r- 
taxrayh contro I 36.7 s. al-'u.min hadhihi-l-tabaqati: 
132.2 faxrada‘a contro 1 119.2 fairada'ahu (la lezione 
corretta già proposta dal M.), ecc. 

Poiché l’ordine dol dizionario non é che appros¬ 
simativamente alfabetico, ogni volume contiene un 
indice alfabetico degli articoli: indici completi sa¬ 
ranno dati noll’ultimo volume, cho conterrà altresì 
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le correzioni cho si presenteranno durante il corso 
della pubblicazione. 

Si consulteranno con utilità le recensioni che del 
primo volume hanno dato il compianto Do Goejo 
(Journ. of thè Rogai Asiatic Soc ., 1908, 865-867) e il 
Seybold (l)cu(schc Litteraturzeiiung , 1908, 2905-2907). 

G. Levi della Vida. 


The Tajdrxb al-Umani or History of Ibn Miskawayh, 
with a prefaco and summary by Leone Caetani, 
principe di Teano - Voi. I. — Leyden, Brill, 1909 
(pp. l-631, 16.") [E. J. W. Gihb Memoriale VII, 1]. 
Se. 7. 

Dalla Storia Universale di Ahmod Ibn Miskawayh 
(f 431/1030), tesoriere del sultano buwayhida ‘Adud 
ad-Dawlah, non erano noti sinora cho dei frammenti 
(uno dei quali, dall’anno 196 al 251 dell'Egira, edito 
dal De Goeje Fragm. Flist . Ar. II): oggi il Caetani 
ci presenta la riproduzione del primo volume di un 
ms. di Haghia Sopliia del 505/1111 (non 1303, come 
ò detto prof. p. xiv!), cho la contiene completa. 

L’opera di Ibn Miskawayh non può certo compo¬ 
tere per molo con quella, gigantesca, di Tabari: basti 
dire che alle 591 pagine del primo volumo, che 
giunge tino al 37 dell’Egira, corrispondono più di 
3300 pagine di Tabari. La caratteristica della storia 
di I. M. sta nel suo metodo, che il C. paragona a 
quello di uno storico moderno occidentale (pref. p. 
xi): una lode, questa, che forse ò esagerata. K vero 
che I.* M. spoglia il suo racconto di ogni elemento 
leggendario e dichiara di cominciare la sua storia 
dal tempo dopo il Diluvio, per « la mancanza di si¬ 
curezza di ciò che avvenne prima di esso » (p. 5,11); 
è anche vero cho paragona i racconti leggendari alle 
« novelle cho si raccontano a veglia e alle panzane 
cho non servono che a provocare il sonno * (p. 4, 
3-5): ma non è da credersi che in ciò egli si ispiri 
a concetti critici e cho applichi, con un anticipo di 
quasi quattro secoli, i principi esposti da Ibn Khal- 
dùn. La ragione del metodo seguito da I. M. devo 
riconoscersi, credo, nello scopo della sua compila¬ 
zione, che ò di fornire un manuale ai « ministri, ai 
generali, ai governatori di città » (p. 4 ult.), insom¬ 
ma a tutti coloro che dalla conoscenza della storia 
possono ricavare norme di condotta politica. Un 
esempio di quanto si ò dotto si ha nella descrizione 
della battaglia del Yarmùk (a. 13 doli’Egira», nella 
quale I. M. (pp. 310-315) segue fedelmente il racconto 
di Tabari (I, 2090-2108), ma abbreviandolo e stral¬ 
ciando tutto ciò che non serviva allo scopo dell’au¬ 
tore, come lo lunghe enumorazioni di nomi, gli epi¬ 
sodi, ecc. Cho tali omissioni non siano dovute a 
criteri scientifici è dimostrato dal fatto che è omessa 
anche tutta quella parto che, nelle opere storiche 
arabe, è il solo, per quanto spesso fallace, elemento 
scientifico: l’indicazione dello fonti (isndd). 

Certo ad una riproduzione fotografica del codico 
sarebbe stata da preferirò un’edizione, cho avesse 


portato l’indicazione dei passi paralleli, specialmente 
di quelli di Tabari: ma vario ragioni, principalmente 
quella del tempo, si sono opposto a quest’ impresa. 
Così puro ò da deplorarsi cho l’imperfezione dello 
sviluppo (cfr. pref. p. xiv, nota 2» abbia reso poco 
chiara la fotografia in parecchi punti. 

Quosti lievi appunti non diminuiscono di nulla 
l’ammiraziono o la gratitudine dovuta all'instanca- 
bile attività del C., dal quale è lecito speraro, tra 
brevo tempo, la pubblicazione degli altri cinque vo¬ 
lumi di I. M. (Ano al 369 dell’Egira). 

Non va dimenticato che alla sicura dottrina del 
dott. G. Meloni ò dovuto l’indice dei nomi (pp. 592- 
631) e il diligente sommario del volume (pp. xxxi-l). 
Un’accurata biografia di I. M. (pp. xvn-xxx) ò data 
dal prof. Amedroz. G. Levi della Vida. 


Varia. 

1. A. T. Robertson. — A short Grommar of thè greeh Xexc 

Testamenti — New-York, 1908 (pp. xxx-240). 

2. E. Nestle. — Einfuhrung in das Griechische Neue 

Testamenti — Gòttingen, Vandenhoeck Se Iluprecht, 

1909 (pp. viii-298 e 12 tavole). Mk. 4.80. 

1. Il Robertson, professore di ermeneutica del 
Nuovo Testamento, dico di aver fatto il suo libro 
1 for students familiar with thè elements of greok 
ma il suo trattato è molto elementare. Scorrendo il 
volume, si ha l’impressiono che parecchio pagine 
avrebbero potuto essere soppresse, come quello cho 
troverebbero il loro posto assai meglio in una gram¬ 
matica greca generale o in una introduzione allo stu¬ 
dio della grammatica comparata delle linguo indo- 
germaniche. Si dove dire per questo che il libro sia 
inutile? Tutt’altro. Esso dove anzi la sua origine pro¬ 
prio al bisogno di una guida che tenga il giusto 
mezzo fra duo classi di opero sullo stesso soggetto: 
quelle per i teologi quasi ignoranti di greco e quelle 
per i filologi. Bastava quindi fissare da principio un 
minimum di cognizioni linguistiche da presupporsi 
nei lettori, e un maximum d’informazioni da dargli 
per lo scopo di poter leggere senza troppa fatica i 
libri del Nuovo Testamento. Fissando con precisione 
queste due linee estreme, l’A. potrà molto utilmente 
sfrondare il suo libro. 

2. Molto più importante ò il libro del Nestle, il 
cui primo disegno era stato tracciato fino dal 1895 
per la Colleziono Gòschen senza riuscire ad esser 
attuato. L’autore lo riprese per conto suo poco dopo, 
o pubblicò il libro in Ulm nel maggio 1897. Il suc¬ 
cesso fu quale poteva attendersi, data la rara com¬ 
petenza dell’A. nel campo della letteratura del Nuovo 
Testamento o le sue larghe e profonde cognizioni di 
linguo orientali e di greco. Nel giugno 1899 uscì la 
seconda edizione, corretta dall’A., in Maulbronn, e 
nel 1901 ne fu fatta una traduzione inglese. La terza 
edizione, di cui, nonostante le molto curo spesovi 
intorno, il Nestle non si dichiara ancora pienamente 
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soddisfatto, fu pubblicata nel novembre scorso e of¬ 
ferta in omaggio alla Facoltà teologica di Kònigsberg 
in occasione del 25.° anniversario dalla fondazione 
deirAccademia Albertina. 

In grazia anche delle curo prestate a questa edi¬ 
zione dalla benemerita casa editrice, si può preve¬ 
dere che questo manuale diverrà oramai il vade¬ 
mecum non solo dei novizi ma di tutti coloro che 
desiderano addentrarsi nello studio scientifico del 
Nuovo Testamento. In verità il N. non si occupa 
d’altro che della critica del testo, ma questa materia 
tratta in modo esauriente. Sono tre capitoli in tutto, 
ciascuno però fornito di parecchie suddivisioni : il 
primo tratta la storia del testo stampato dal 1574 in 
poi, il secondo esamina i materiali della critica (ma¬ 
noscritti, traduzioni, citazioni di scrittori), il terzo 
infine espone la teoria e la pratica della critica stessa. 

* 

Dott. Pietro Pesenti — L'arte e la scienza in un ar¬ 
cade celebre (C. Gastone della Torre di Rezzonico) - 
Saggio storico-critico. — Roma-Milano, Albrighi, 
Segati e C., 1909 (pp. xu-159). L. 2. 

Studia, del Rezzonico, la biografìa, l’opera poetica, 
l’opera critica: con frequenti digressioni sulle condi¬ 
zioni dei tempi, sulle relazioni di lui coi contempora¬ 
nei, sulla poesia scientifica nel ’700, sul melodramma. 
In complesso, un libro scritto con buono intenzioni... 
ma di buone intenzioni è seminata la via dell*inferno, 
e il P. nulla aggiunge alle notizie che erano già di 
dominio pubblico, dato dai libri che egli ha elencato 
in apposita Bibliografia (pp. xi-xn); non solo, ma 
uno di questi libri (L'Arcadia della scienza di E. Ber- 
tana, Parma, 1890, con un’appendice appunto in¬ 
torno a C. Gastone della Torre di Rezzonico che è 
quanto di meglio si abbia sull’argomento) egli sac¬ 
cheggia particolarmente. Il bello è cho ora il Ber- 
tana ha ripubblicato i suoi saggi (In Arcadia , Napoli, 
1909), cosicché le stesse notizie e bene spesso gli 
stessi periodi rivedono la luce in due edizioni, dopo 
ventanni di silenzio, per opera del Pesenti e del 
loro... padre legittimo. 

Non in questo cenno è opportuno far raffronti par¬ 
ticolari: li farò altrove, dando notizia della nuova 
pubblicazione del Bertana; ma, mentre è a rallegrarsi 
che gli studj sul nostro settecento sian vivi non solo 
intorno alle figure maggiori, duole che un malinteso 
senso della proprietà letteraria lasci trascorrere a 
simili libertà chi è, credo, lontanissimo dall’inten¬ 
zione di commettere un furto. G. F. 

Ernesto Masi. — Conferenze fiorentine sulla vita ita¬ 
liana. — Roma-Milano, Società ed. Dante Alighieri, 
1909 (pp. xiu-382). L. 4. 

Questo volume postumo, curato da G. Biagi che 
vi ha premesso un breve profilo del Masi, ci offre 
un’altra chiara prova dell’arte mirabile di conferen¬ 
ziere posseduta dall’autore di Francesco Albergati. 


Sono ben nove conferenze, così dense di pensiero e 
di cose come limpide nella forma elegante senza af¬ 
fettazione; si leggono con straordinario godimento 
intellettuale e con intima soddisfazione dell’animo. 
Certo meriterebbero ciascuna una breve recensione, 
ma noi crediamo non poter far di meglio, che invi¬ 
tare i lettori do La Cultura a leggerle per intero, c 
per invogliarli maggiormente diamo qui i titoli: Gli 
albori. Epilogo — Svevi e Angioini — Lorenzo il Ma¬ 
gnifico — La riforma in Italia — La reazione cat¬ 
tolica — Carlo Goldoni — Il pensiero politico di Vit¬ 
torio Alfieri — Gli avventurieri — Vincenzo Monti 
(notevole saggio di critica letteraria). In un capitolo, 
che va innanzi alle conferenze e si intitola Invece di 
prefazione si esaminano e discutono ‘ le teorie stori¬ 
che antiche e recenti * e se sia possibile una filosofia 
della storia con carattere e valore di scienza. Al che 
l’A. risponde negativamente e conclude con queste 
parole: « La mia conclusione (che appunto credo vera 
perchè non è nuova o perchè mi pare confermata 
dall’esperienza) è che la storia è irreducibile a un 
qualunque sistema di interpretazione dei fatti e che 
la ricerca d’una legge generale, a cui subordinarli, è 
una ricerca vana come appunto lo dimostrano la se¬ 
rie delle teorie antiche e recenti che ci si sono pro¬ 
vate e i tentativi da S. Agostino e da Bossuet fino 
a Karl Marx ed ai suoi seguaci ». 

G. B. Festa. 

La Toscana alla fine del Granducato , conferenze di 

0. Bacci, P. Barbèra, A. Bonaventura, G. Giovannozzi. 

A. Linaker, A. Mangini, G. Rosadi, G. Urbini. D. Zani¬ 
chelli. — Firenze, Barbèra, 1909 (pp.xvi-354). L.3.50. 

Il cinquantenario del’59 in Toscana è stato fecondo 
per gli studi. Accanto a una monografìa, che posso 
soltanto Segnalare ma che vedo notata con simpatia 
dal Giornale Storico (LIV, 2G4), di Assunta Mar¬ 
radi (Giuseppe Montanelli e la Toscana dal IR Io al 
IS62, Roma, 1909), accade di dar notizia di questo 
volume di conferenze tenute al Circolo filologico di 
Firenze nella primavera del 1908, da valentuomini 
cho avevano sicura conoscenza degli argomenti trat¬ 
tati, e che però, anche parlando con iscopo divulga¬ 
tivo, dissero cose da non trascurare. 

Il libro si apre con un’affettuosa dedica alla me¬ 
moria di Domenico Zanichelli, che, presidente del co¬ 
mitato toscano della Società nazionale per lo studio 
della storia del Risorgimento, fu tra i principali pro¬ 
motori dell’iniziativa e tra i conferenzieri. La confe¬ 
renza di lui, anzi, su Bettino Ricasoli, eloquente o ve¬ 
ramente sentita, è tra le migliori del libro. Men note¬ 
vole quella di Piero Barbèra, con cui esso 9i apre, su 
Gino Capponi, elaborata soltanto su la biografia del 
Tabarrini. Ma dogne di essere segnalate sono soprat¬ 
tutto la bella o lunga o dotta conferenza di A. Linaker. 
sul Vieusseux, ricca di cose nuove; quella, lucida e si¬ 
cura, di A. Mangini sul Guerrazzi, quella di Giovanni 
Rosadi su Giovanni Carmignani e gli avvocati lette¬ 
rati del suo tempo. In quest’ultima non manca, nè 
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sempre è sicura, « il frascume dell’erudizione latina 
e italiana, storica e poetica, di citazioni, di emistichi, 
di richiami, di lardelli e di nomi » che il Rosadi rim¬ 
provera (p. 113) al Carmignani: eppure è forse essa, 
tra le altre, quella che si legge con maggior godi¬ 
mento; poichò Fautore è così padrono della forma, che 
le digressioni dànno allo sue parole, più che di un 
discorso, l’apparenza di una piacevole conversazione. 

G. F. 


Cronaca. 

Lo stesso Henri Schoen, del quale la Cultura 
(XXVIII, 91) segnalò un articolo sulle università 
tecniche tedosche, no ha ora pubblicato uno nel Mer¬ 
curi de France del l.° ottobre, sullo università com¬ 
merciali tedesche. La Società tedesca per l’insegna¬ 
mento commerciale ( Deutscher Verband fiir das Kauf- 
mdnnische Unterrichtsxcesen) formatasi a Brunswick 
ebbe, per la fondazione di tali istituti superiori, a 
lottare ancora una dozzina di anni fa colle antiche 
città commerciali di Amburgo, Imbecca o Brema, lo 
quali consideravano come un proprio privilegio la 
direzione dol commercio tedesco. Oggi come oggi 

• 

hanno una università commerciale Aquisgrana, Lip¬ 
sia, Colonia, Francoforte sul Meno, Mannheim. Pre¬ 
sto l’avranno Boriino, Amburgo, Monaco. Tali uni¬ 
versità, precisamente come quelle tecniche, kan cer¬ 
cato di adattarsi il meglio possibile ai bisogni delle 
regioni dove sono nato. Hanno poi in generalo il 
cómpito di crearo i futuri professori delle scuole 
di commercio, ma più specialmente di darò ai gio¬ 
vani che si destinano al commercio o alla banca una 
solida cultura generale e speciale. Comprendono quindi 
una sezione di giurisprudenza commercialo; una di 
corrispondenza commercialo; una — la più impor¬ 
tante — di lingue viventi, nella quale non mancano 
quei lettori, invano desiderati nelle università italia¬ 
ne, e provenienti dai rispettivi paesi delle lingue che 
si studiano; infine nell’interesse della cultura gene¬ 
ralo, desiderabile in un commerciante moderno, una 
sezione di cultura generale comprendente corsi di let¬ 
teratura tedesca, di storia, di estetica, di letterature 
straniero, di storia naturale e di filosofia. Sicuro : 
anche estetica e filosofìa: non però di etica com¬ 
merciale; perchè così oltre non può andare che l’Ita¬ 
lia, anzi Roma, caput mundi in tutto e per tutto. A 
ciascuna di codeste sezioni comuni a tutto lo univer¬ 
sità commerciali si aggiungono i corsi elio meglio 
saran por rispondere all’industria e al commercio di 
ciascuna sezione. 

Ma vi si distinguo poi anche la parte teorica 
dalla pratica, cercandosi di mantenere la prima al¬ 
l'altezza delle università propriamente detto; e prov¬ 
vedendo ai bisogni della seconda coi sominarj esi¬ 
stenti, come i nostri lettori sanno, anche nelle altro 
università. 

« Le matèrie! doni disposent — scrive il signor I 


Schoen — ces 1 sóminaires ’ est souvent d’une ri- 
chosso dont nous n’avons aucune idèe ». 

E noi italiani neppure. Con questo vantaggio 
però, da parte nostra, che lo scuole di Venezia, Ge¬ 
nova o Bari, già da anni, sfornano allegramente e 
gloriosamente 4 dottori commerciali ’, mentre, nota 
ancora lo Schoen, « les universitès commorcialos de 
l’Allemagne n’ont pas encore obtenu le droit très 
envié de créor des docteurs ». 

Proprio vero che noi siamo sempre, in tutto, i 
primi dol mondo, quando si può esserlo senza fatica. 

— Agli studiosi della letteratura francese addi¬ 
tiamo e raccomandiamo (t7 n'esl jamais trup tard 
pour bien faire) la prima puntata, pubblicata mesi 
fa, del Manuel bibliographique de la littérature frati - 
p aise moderne di G. Lanson (Paris, Hachette, 1909, 
pp. 247). Comprendo il solo secolo XVI, e, anzichò 
una bibliografia completa (come quella del Thieme 
pel secolo XIX), vuol essere ed è una bibliografìa 
scelta, coi sani criterj che possiamo attenderci da 
uno studioso dotto ed assennato della letteratura 
francese quale è il Lanson. Altrettanti capitoli sono 
dedicati alla rinascenza in genere; a Cl. Marot e la 
sua scuola; a Margherita di Navarra, il platonismo 
e la Scuola di Lione; a Calvino; a Rabelais o i nar¬ 
ratori in genere; ai traduttori; alla Pleiade; ai prin¬ 
cipali contemporanei e successori di Ronsard; ai 
poeti minori e alla poesia di provincia; alla storia, 
memorie e lettere; agli scritti politici, eloquenza o 
pamphlets; alla filosofia, erudizione, economia e 
scienze ; a Montaigne ; ai romanzi ; al teatro ; alla 
lingua francese nel secolo XVI. 

Nella Introduzione si forniscono abbondanti indi¬ 
cazioni relative allo generalità, e cioè al metodo della 
Storia letteraria ; ai cataloghi e repertorj di mano¬ 
scritti ; alla bibliografia retrospettiva (ripartita in 
numerose, forso troppo numerose, suddivisioni); alla 
bibliografia in corso (cataloghi e riviste); alle storie 
generali della letteratura francese e raccolte di studi 
critici e storici; alla lingua francese in genere e alla 
versificazione. 

Si tratta, insomma, d’una bibliografia d’origine 
tutta personale, che uno studioso di priin’ordino 
mette caritatevolmente a disposizione dei compagni 
di studio; ma che è — pur tale essendo — cosa del 
tutto diversa dagli informi appunti che, per la let¬ 
teratura italiana, il professore Guido Mazzoni volle 
elevare all’onor di libro (cfr. Cultura f XXVI, 223). 

— 11 signor Victor du B1 od ha pubblicato, nella 
serie dei suoi volumi su La Société francai se du XVI 
au XX siScle, quello che si riferisce al XVIII secolo 
(Parigi, Perrin, 1909, pp. 312; prezzo Fr. 3.50), e dol 
quale ecco il sommario: Amateurs et artistes — Ma¬ 
nicure d'argent et fermiers généraux — Femmes et 
salone du XXIII siècle — La socxété polie pendant 
le règne de Louis XVI — Figures de favorites — La 
vie mondaine à Paris de 1789 à 1793 . 

A dire il vero, vi si rimonta a volte troppo alto 
(p. es. a Paolo Emilio e Annibaio, a proposito di col- 
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lezionisti, o ai publicani di Roma a proposito dei 
manieurs d'argent et fermiers gémhraux) ; ma il libro 
offre piacevolmente esposti molti particolari intorno 
all’ambiente, nel quale vennero su gl’innovatori della 
vita e del pensiero francese da Rousseau a M. me de 
Staèl. 

— Giovanni Rossi, da lungo tempo, viene stu¬ 
diando l’opera di G. B. Vico sia nella sua forma¬ 
zione, sia negli influssi che essa ha esercitati sullo 
svolgimento del pensiero e della cultura italiana. 

I frutti del suo lavoro, per quanto riguarda il 
primo punto, sono consegnati in alcune monografìe 
pubblicate su La rivista filosofica sotto il titolo ge¬ 
nerico : Vico ai tempi di Vico; nello quali ò vera¬ 
mente notabile la perspicuità della esposizione e l’ab¬ 
bondanza dei riferimenti non di rado assai peregrini I 
a opere dimenticate o sconosciute di contemporanei 
del gran filosofo napoletano, i quali per via diritta o 
mediata influirono sulla formazione del pensiero di lui. 

Ora pubblica un saggio, estratto dalla Rivista 
d'Italia, su Due fonti della ragion poetica di U. Fo¬ 
scolo (G. B. Vico e A. Conti). 

Nella prima e maggior parto di esso, ripigliando 
o svolgendo con più vigore di indagine e ampiezza 
di particolari una tesi già da lui messa avanti in un 
suo lavoro vichiano di parecchi anni addietro (Il pen¬ 
siero di G. B. Vico intorno alla natura della lingua 
e all ufficio delle lettere, Salerno, Jovene, 1901), egli 
ricostituisce ed espone le relazioni che le idee del 
Vico hanno con la poesia e la ragion poetica di U. 
Foscolo. E si può dire cho la ragion poetica o la poe¬ 
sia di U. Foscolo acquistino da questa indagine un 
senso più intero o profondo. 

L’ultima parte dello studio ci pone sotto gli occhi 
somiglianze davvero insospettate fra i versi dei Fo¬ 
scolo e quelli dell’abbato matematico e poeta Antonio 
Conti. 

— Il professore Adolfo Ravà ha, con molto co¬ 
raggio e, a quanto pare, con ottima preparazione, af¬ 
frontato lo studio del sistema filosofico di Fichte. 1 
frutti del suo lavoro, secondo che ci promette, vedran¬ 
no la luce fra non molto tempo. Per ora egli si è limi¬ 
tato a pubblicare V introduzione al suo futuro libro ( In¬ 
troduzione allo studio della filosofia di Fichte, p. 37, 
Formiggini, Modena, 1909), ma già da questa ò lecito 
trarre la speranza che il lavoro promesso sarà, nel 
fatto, veramente notabile. In essa il Ravà dopo di 
avor determinato il valore, diremo così, di attualità, 
che conserva ancor oggi la filosofia di Fichte, od, in 
conseguenza, l’opportunità di uno studio su di essa, 
fissa i critorii metodologici, secondo i quali lo studio 
stesso dove esser condotto. 

— In uno studio estratto dal volume Studi Maf- 
fciani Giorgio Bolognini si occupa di « Scipione 
MafTei critico e giornalista » e, in appendice, pub¬ 
blica la minuta di un ragionamento critico destinato 
ad essere lotto innanzi aH’Accadomia di Parigi, che 
il Bolognini attribuisce, sembra, con buon fondamento 
al Maffoi. 


— Comment dlevcr nos enfants è il titolo, «otto ri 
quale il professore J. Molitor pubblica una sua tra¬ 
duzione della pedagogia generale di Herbart (p. 292. 
éd. Schleicher, Paris, 1908, L. 2). 

— La Biblioteca nazionale di Parigi ha ricevuto 
in dono una collezione di disegni, incisioni ccc. ri* 
ferentisi alla storia francese dalle nozze di Maria 
Antonietta fino alla caduta della Communo. Vi si tro¬ 
vano ritratti, caricature, manifesti; numerosi disegni 
e fogli stampati por la prima rappresentazione de 
‘ Le nozze di Figaro ’, su Mesmer, Cagliostro o la na¬ 
vigazione aerea. 

— The Study of religion in thè Italian Universi - 
ties è il titolo di un libro recentissimo compilato da 
Louis Henry Jordan in collaborazione col nostro 
valoroso e infaticabile collega Baldassaro Laban- 
ca (Henry Frowde, Oxford University Press, 1909; 
pp. xxvm-324, Se. 6). Ne parleremo in uno dei pros¬ 
simi fascicoli. 

— Lo stesso Jordan pubblica anche un opuscolo 
di attualità Modemism in Italg , its origin . its incen¬ 
tive, its Leaders and its aims (Oxford L’niversity 
Press, 1909; pp. 48. Se. 2). 

— A cura del Municipio di Alessandria d’ Egitto 
ò stato pubblicato il Rapport sur la marche du Ser¬ 
vice du Musée pendant VAnnée I90S (Alexandrie, 
Sociétò de publications Égyptiennes, 1909; pp. 68). 
La succinta e accurata relazione del direttore del 
Museo, Ev. Breccia, ò seguita da un catalogo della 
biblioteca del Museo o della Società Archeologica 
d’Alessandria. 

— La Cambridge University Press ha testò pub¬ 
blicato il terzo volume (1689-1843) della Ilistory of 
Scotland di P. Hume Brown, professore nell’Uni¬ 
versità di Edinburgh (pp. xn-498; 4 Se., 6 d.). L’opera 
del Brown fa parto della ben nota Cambridge Ilistca¬ 
ricai Series edita dal Prothero. 

— È uscito il volume III (1685-1700) dei Criticai 
Fssags pubblicati dallo Spingarn (v. La Cultura del 
15 luglio, 424-429). Ne parleremo. 


Opuscoli ed estratti. 

L. Vischi, Virgilio , L'Eneide - Testo e versione 
ritmica, Torino, Petrini, 1909, pp. 59 [si tratta dei solo 
secondo libro. Non sapremmo incoraggiare il tradut¬ 
tore a compiere la sua versione ritmica del poema. 
I suoi esametri sono monotoni e sonniferi] — A. Za- 
nolli, La radice greca jìpu *mru (estr. dal Bollettino 
di Filologia classica , XVI, 2-3), pp. 4 — C. Saieva, 
Quadretti de la Sicilia - Poesie, Catania, Giannetta» 
1910, pp. 40. L. 1.20 — ld., Il piccolo canzoniere - 
Poesie per l’Infanzia e per l’Adolescenza, Catania. 
Giannetta, 1910, pp. 71. L. 0.80. 


A. H. Ci.kmejìTELLI, gerente responsabile. 


Traui, 1909 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi c C. 
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Pazzia e Santità 

(a proposito di un nuovo libro su S. Francesco). 

Di studi psichiatrici su croi, geni c santi 
ne sono apparsi parecchi in Italia nelPultimo 
ventennio; ma quanto pochi meritano una seria 
considerazione! Assenza di critica e di senso 
storico, povertà di vedute, bigottismo psichia¬ 
trico, ossia smania d’inquadrare le figure sto¬ 
riche prese ad analizzare negli schemi oppor 
tunistici, precari e spesso meschini della psi¬ 
chiatria ufficiale. 

Il libriccino del dottor Portigliotti (1 > merita 
invece la critica che è dovuta ai lavori fatti 
con amore, evidente studio ili buone, quantun¬ 
que scarse, fonti storiche e senza pretese spro¬ 
porzionate. 

Nella prefazione troviamo subito una affer¬ 
mazione grave dal punto di vista storico, e cioè 
che la « crisi » religiosa che dalla metà del 
secolo XI si spinse fino oltre agli albori del 
secolo XV, si può dividere in due movimenti 
diversi : un movimento riformatore (da consi¬ 
derarsi « normale » dall’aspetto psichiatrico) 
che comincia con Gregorio VII, e un movi¬ 
mento mistico (che è da considerarsi « patolo¬ 
gico ») che s’impernia in S. Francesco d’As- 
sisi. Non so se gli storici vorranno accettare 
questo modo di vedere. Certo è che la psico¬ 
logia deve far molte riserve sul concetto di un 
movimento mistico, che « sorge d’improvviso 
con finalità nebulose e irraggiungibili entro 
animi in cui la fede era già febbre.... e che 
rivelerà... sempre più... i propri caratteri con¬ 
geniti di morbosità ». 

(1) Giuseppe Poetigli OTTI, S. Francesco d’Assisi e le epide¬ 
mie mistiche del medio cvo t Palermo, Sandrun, 1900. 


Mentre il movimento riformatore ò appena 
sfiorato dal Portigliotti che se ne occupa nella 
parte prima, risultante di soli tre piccoli capi¬ 
toli (una ventina di pagiuette di piccolo for¬ 
mato a caratteri di grosso corpo) intitolati : 
Gregorio VII, I Potar ini, I Catari; il movi¬ 
mento mistico è più approfondito, poiché ad 
esso son dedicate un centoventicinque pagi¬ 
nette. 

* 

* •* 

La vita e la figura di S. Francesco sono trat¬ 
teggiate dall’A. sulla guida del Sabatier c di 
uno studio medico-psicologico del professore 
Nino Tamassia; ma non manca qualche cita¬ 
zione diretta dei Fioretti. Veramente vi sareb¬ 
bero state ben altre fonti da consultare; co¬ 
munque sia, dal poco che riferisce l’A. risulta 
che realmente in S. Francesco si verificarono 
fenomeni psicopatici. 

Basta questo però per giustificare le parole 
dell’A. nella prefazione? 

È vero che fra i contemporanei non mancò 
chi riputasse S. Francesco pazzo, il che dimo¬ 
strerebbe, come bene osserva il Portigliotti, 
che le azioni strane del Santo non erano de¬ 
terminate dal fattore ambientale; ma perchè 
tale fama fu superata da quella di santo? 

Secondo me, appunto perchè il movimento mi¬ 
stico che ne derivò « non rivelò — al contra¬ 
rio di ciò che dice il Portigliotti — i propri 
caratteri congeniti di morbosità ». 

Non sarò io davvero che vorrò misurare la 
morbosità o la grandezza vera di un’azione 
dagli effetti che ne derivano, come vorrebbe 
certa filosofia oggi in voga, ma mi sembra certo 
che non al delirio si debbano la eccezionalità 
della personalità di S. Francesco, le azioni di 
lui, l’opera colossale, cui egli diè impulso c che 
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tuttora, o a bene o a male sociale poco importa, 
sussiste operante. Il delirio del pazzo è sterile; 
mentre il delirio di una personalità eroica può 
essere fecondo. Si doveva dimostrare come e 
perchè la personalità di S. Francesco, pur pre¬ 
sentando non pochi dei caratteri delle persona¬ 
lità puramente pazzesche, fu e rimane quella 
che 6. Si doveva rispondere a questa domanda: 
perchè S. Francesco — pazzo — suscitò sempre 
in secoli diversi tanto amore d’intorno a sé 
e tanto amore pur suscita oggi, nell’ambiente 
sociale moderno, anche in anime non catto¬ 
liche ? 

* 

1 * 

Molti confondono il compito dell’antropologia 
criminale o psichiatrica con quello della psico¬ 
logia individuale e collettiva, lo reputo molto 
interessante sapere se il tale santo aveva o no 
stigmate d’inferiorità morfologica, sintomi di 
malattia nervosa o mentale; ma quando an¬ 
che siasi assodato tutto questo, resterebbe ad 
analizzarsi la santità come condizione psico- 
logico-morale. Io credo che effettivamente tra 
i fenomeni che costituiscono la santità, son da 
porne alcuni, che troviamo nei pazzi, come 
l’allucinazione, l’idea delirante, la melanconia, 
l’emotività ccc. Ma chi potrà affermare che 
l’allucinazione, l’idea delirante... sieno tutta 
la santità, che, in una parola, la santità non 
sia che una forma di pazzia? 



di dire, ad esempio: il tale è un degenerato¬ 


somatico, ovvero è un isterico o epilettico; dun¬ 
que l’opera sua — un’opera d’arte, una ri¬ 
forma sociale — è il prodotto della sua doge- 
nerazionc o della sua epilessia. Va bene ; ma 
perchè in questo tale si ha il prodotto opera 
d’arte o riforma sociale, invece di quello più 
comune, deficienza mentale o delinquenza? Non 
certo perchè solamente è un degenerato, un 
isterico, un epilettico! 

Si è voluto sostenere che non solo gli uomini 
geniali sono personalità morbose, ma che l’opera • 
geniale si sprigiona dalla corteccia cerebrale col ; 


meccanismo stesso che vi si sprigiona una crisi 
epilettica. 

Sia pure; ma io domando: perchè un identico 
meccanismo produce in Tizio l’attacco convul¬ 
sivo e in Caio la scoperta scientifica o l’opera 
d’arte? In questo * perchè ’ sta il problema 
del Genio. 

Lo stesso può dirsi della Santità. La santità 
ha aneli'essa un determinismo organico; ma non 
per questo il valore della santità sarà uguale 
a quello della degenerazione o del delirio. Si 
tratta di trovare le cause di questo valore. 
Noi biologi potremo proporci l’arduo compito 
di ricercare i fattori del determinismo organico 
specifico della personalità santa; ma non po¬ 
tremo oramai più persuadere alcuno, che sol¬ 
tanto per l’isterismo Santa Teresa fu santa e 
soltanto per la sua epilessia San Paolo fondò, 
si può dire, il Cristianesimo. 

L’A. insomma, che pur qua c là imposta delle 
buone discussioni, come quella, ad esempio, 
sulla stigmatizzazione, non tiene poi alcun conto 
di tutta la letteratura ormai esuberante del fe¬ 
nomeno religioso e degli stati mistici ; e assu¬ 
me senz’altro ogni misticismo come morboso, 
ogni « visione » mistica come una volgare al¬ 
lucinazione dell’amente o del paranoide. Que¬ 
sto è quel « materiulismo medico » contro cui 
insorse W. James. 

Dopo quanto ho detto, s’intende facilmente 
come il Portigliotti possa asserire che le follie 
epidemiche medievali (vere follie), quella del 
fiagcltactismo c quella degli apostolici, deri¬ 
vino dal francescanismo e come possa magari 
ritenere che perfino le odierne sètte religiose 
(della Russia c del Nord-America per esem¬ 
pio), abbiano le loro radici nel misticismo del 

medio-evo francescano. 

% 

E per difendere la scienza psichiatrica e la 
psicologia sperimentale moderna da troppo fa¬ 
cili accuse, che ho voluto porre in chiaro 
l’equivoco fondamentale in cui il Portigliotti 
— come tanti altri — è caduto. 

Sante de Sanctis 

Pi'ofcssorc di psicologia sperimi ntaU 
nell’Universitò di floma. 
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Joseph Turmel. — ffistoirc du dogme de la Papaut — 

Paris, Picard, 1908. ! 

Che cosa significa damma del papato ? Il T. 
non ce lo dice; eppure non sarebbe stato inu¬ 
tile. Poiché vi sono due donimi, almeno, del 
papato: la supremazia del vescovo di RoraaO, 
e l’infallibilità sua. Due cose certo connesse, 
ma pur distinte, in quanto clic il vescovo di 
Roma potrebbe essere il capo della cristianità 
senza essere infallibile (cfr. la questione della 
supremazia del concilio sul papa). 

I 

Il T. invece scivola sui punti relativi all’or¬ 
todossia di alcuni papi (pp. 83, 175), e a p. 307 
scrive: « nous ne commettrons pas l’anachro- 
nisme de chercher, dans la défaillance d’un 
pape en exil (2 >, une arme contro rinfaillibilité 
pontificale, et nous n’élèverons pas un simple 
incident à la hauteur d’un problème théolo- 
gique » ,8) . Perchè? Certo, il problema della 
supremazia papale è molto più. in evidenza, 
in questi primi secoli, di quello dell’infallibi¬ 
lità; ma poiché il T. non aveva dichiarato di 
escluder quest’ultimo, doveva pur toccarne, 
quando si presentava l’occasione, dal punto di 
vista della storia della teologia. Ma certo per 
un prete cattolico era pericoloso insistere so¬ 
pra testi come quello di S. Girolamo, anno¬ 
tante, senza batter ciglio, nella sua cronaca: 
Liberiu8.... in haereticam pravitatrm subscri- 
bens <■*>, o l’altro di S. Agostino, in cui si giu¬ 
stifica Cipriano per il suo atteggiamento nella 
questione battesimale, dicendo che questa non 
era stata definita da nessun concilio plenario. 

Oltre a ciò, far la storia del domina del pa¬ 
pato, significa, sopratutto, esaminare le affer¬ 
mazioni teoretiche intorno ad esso. Il T. in¬ 
vece segue la formazione di fatto della potenza 
papale, inserendo i tosti che vi si riferiscono 
e che contengono, naturalmente, anche affer¬ 
mazioni teoretiche. Non abbiamo quindi un 
vero esame della teologia e della esegesi scrit¬ 
turaria intorno al domina ,5 >. E questa è una 
vera lacuna. 

Nell’esporre i fatti e nel riportare i testi il 
T. ha assolutamente .ecceduto in prolissità. Una 
maggior parsimonia avrebbe anche aumentato 


(1) La petrinità del vescovo di Roma ò connessa indissolubil- 
mento con questa, poiché ne è il fondamento. 

(2) Perchè questa appunta? Il papa non è più papa fuori di 
Roma? 

(3) Si tratta della « défaillance » di papa Liberio. 

(4) P. L., XXVII, 688. 

(51 Salvo per Cipriano, o qua e 1A in qualche altro punto. 


1’cfficacia dell’esposizione. — Invece sono con¬ 
finate in nota questioni assai importanti, come 
il senso delle parole d’Ignazio intorno alla 
Chiesa romana zpcxa{h;|jiévYj àYatjwjs <*> e le 
interpolazioni nel De catholicae Ecclesiae imi¬ 
tate di Cipriano. — Non si può dire che dalla 
esposizione del T. il domma della primazia 
esca troppo bene; tutt’altro, e il T. stesso 
qualche volta lo riconosce (pp. 172, 308, 414). 
E tuttavia egli ha ancora delle interpretazioni 
ingiustamente favorevoli alla tesi ortodossa, e 
talvolta non rileva degli argomenti ad essa 
contrari. Tanto appare da una parte delle os¬ 
servazioni, che disponiamo secondo l’ordine, 
non razionale, ma comodo, delle pagine del 
libro. 

P. 16. E ovvia l’osservazione, che se Pie¬ 
tro e Paolo, o uno di essi, fossero stati consi¬ 
derati da Ignazio come vescovi di Roma, egli, 
dicendo ai Romani, che non comandava loro 
come P. c P., non avrebbe soggiunto soltanto: 
Essi erano apostoli, ma anche: Essi erano vostri 
vescovi ,2 >. — P. 20. Il T. non avrà probabil¬ 
mente conosciuto, per ragione di tempo, l’ipo¬ 
tesi di Reinach, che la /‘rima Petri sia stata fab¬ 
bricata nella Babilonia d’Egitto, donde la men¬ 
zione di Babilonia ,3 >. — P. 33. Da che cosa 
risulta che nella lettera ni Corinti Roma abbia 
« conscienee d’òtre la première de toutes Ics 
églises »? Sarebbe stato bene dirlo. — P. 39. 
Pel famoso testo d’Ireneo Ad hanc enirn Ecclc- 
siarn , ccc. (Ilaec. Ili, 3, 2), il T. non poteva 
conoscere ancora l’emendazione testuale pro¬ 
posta da Doni Morin (il secondo qui sunt un- 
dique sarebbe un errore dei copisti). Ma piut¬ 
tosto sulla parola principalitas avrebbe dovuto 
fermarsi la sua attenzione. Nessuno, ch’io sap¬ 
pia, ha pensato che principalitas può benis¬ 
simo avere qui significato temporale. La si 
trova con tal senso in Cicerone, in Minucio 
Felice, in Arnobio, nello stesso traduttore la¬ 
tino dell’opera d’Ireneo. Ognuno vede, come 
da questa nuova interpretazione possa esser 
modificato il valore del passo tanto discusso. 
Non posso qui estendermi su tale punto; ma 
conto di tornarvi sopra prossimamente. — P. 58. 
Non è vero elio la lettera di Dionigi di Corinto 
sia indirizzata ai fedeli della Chiesa romana: 


(1) Ad Rom. t principio. 

(2) Si pensi che l'autorità del vescovo è il Leitmotiv delle 
lettere d’Ignnzio. 

(8) Revue archeotogique, 1908, I, p. 150. 

(4) Revue bènèd ., XXV (1908), pp. 515-520. 
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èiuoxórcip tcp tòt* Icotfjp'. Tipoo^pojvo’loa, dice Eusebio 
(11. E. tot IV', 23, 9). Cade quindi l’argomenta¬ 
zione del Turine! in favore dell’antichità del¬ 
l’episcopato monarchico a Romn. — P. 80. 
Dalla condotta di Vittore nella questione della 
Pasqua appare soltanto ch’egli riteneva i quar- 
todecimani eterodossi, e che perciò tentò di 
escluderli dalla comunione della Chiesa; non 
già ch’egli « avait conscience d’òtre Porgane 
de Punite de l’Église » W, — Pp. 90-91. Nelle 
parole della lettera del clero romano al carta¬ 
ginese (al tempo di Cipriano) « Et cum incum- 
bat nobis qui videmur praepositi esse et vice 
pastorum custodire gregem » <‘ J >, il nobis non 
si riferisce, come sembra credere il T., sol¬ 
tanto al clero di Roma, il quale si arroghe- 
rebbe la custodia di quello di Cartagine, ma 
è una massima generica per ogni clero che si 
trovi in quelle condizioni. La condotta del 
clero romano in quella occasione si spiega, 
mi pare, benissimo con le parole sue stesse: 
« Omnes enim nos decet prò corpore totius 
ecclesiae, cuius per varias quasque provincias 
membra digesta sunt, excubare » ,3) ; che è la 
teoria di S. Cipriano. — P. 128. È da dubitare 
cho Cipriano, per la deposizione di Marciano 
d’Arles, attribuisca al Papa « un róle hors de 
pair ». Egli dice di Marciano « ab universis 
sacerdotibus iudicatus » <■*>; sembrerebbe dun¬ 
que che non fosse rimasta se non l’adesione 
del vescovo di Roma, donde l’importanza at¬ 
tribuita a questa da Ciprianq. — P. 2G7. Papa 
Giulio nella lettera agli Orientali non cita il 
Concilio di Nicea per rivendicarsi il diritto di 
giudicare Atanasio « cornine un tribunal sou- 
verain », ma solo per provare che gli atti di 
un sinodo potevano essere esaminati da un al¬ 
tro sinodo ,5 >. — P. 282. Notare come Atanasio, 
dicendo che gli Ariani non avrebbero ottenuto 
nulla, linchò non avesse ceduto Osio di Cor¬ 
dova — e ciò dopo aver narrato la defezione 
di papa Liberio —, mostra d’ignorare affatto 
il domina papale. — P. 321. Notare, come la 
lettera Confidimus scritta dal Concilio di Ro¬ 
ma di cui faceva parte papa Damaso non fa 
cenno del domina papale. Le parole, riferen- 

(1) Non risalta cho Vittore ritenerne la saa «comunica atta a 
separare i qaartodecimani dalla comunione di tatta la Chi<'*& 
(p. 71, n. 1): Eusebio dico, che àrcoxsiiveiv • • • xij£ xotvijs 
évmaea); 7tetp2xa* (V, 24, 9). 

(2) Cipr., cp. Vili, c. 1. 

(8) Cipr., ep. XXXVI, 4. 

(41 Ep. LXVIII, 4. 

(5) P. L., Vili, 881. 


tisi al vescovo di Roma, « cuius ante omnes 
fuit expetcnda sententia » sono arbitrariamente 
tradotte dal T.: « dont l’avis avait pourtant 
une importance exceptionnelle » (p. 323). 

Così coni’è, il libro del T. ò certo molto 
utile, sopratutto come raccolta di testi, seb¬ 
bene non sempre la traduzione sia esatta. Ed 
è riuscito tanto indigesto alla Curia romana, 
da meritarsi l’onore dell’/urf/ce. Ma perchè non 
mettere all’indice l’alfabeto? Sarebbe più sem¬ 
plice e più radicale, e facendo ciò Vindice po¬ 
trebbe dire di sè stesso: Muoia Sansone con 
tutti i Filistei. Luigi Salvatorelli. 


L'opera di Carlo Porta - Studio compiuto sui versi 
editi ed inediti da Attilio Momigliano. — Città di 
Castello, Casa tipogr. editr. S. Lapi, 1909 (8.°, 
pp. 302). 

Poche settimane or sono venne chiuso il con¬ 
corso per un monumento da erigersi a Carlo 
Porta nella sua città. Quale miseria d’ispira¬ 
zione e di fattura in quei « bozzetti », non 
escluso il prescelto! E frattanto il comitato 
promotore va escogitando e imbandendo al pub¬ 
blico ambrosiano degli spettacoli che vorreb¬ 
bero riprodurre l’arguta festevolezza del Poeta, 
e ne riescono invece, una caricatura grottesca. 

A confortarci di queste malinconie viene in 
buon punto l’opera del professor Momigliano, la 
quale — ripetiam pure una frase trita, ma che 
fa proprio al caso — costituisce la più degna 
e bella onoranza che finora si sia resa a Carlo 
Porta. La materia vi 6 distribuita in due libri: 
nel primo si tratta partitamente de’ vari com¬ 
ponimenti portiani, raggruppati secondo l’in¬ 
dole e il contenuto loro [La versione di Dante — 
Il popolo: La Ninetta del Verzee; Il Lament 
de Marchionn di gamb averi; Giovannin Bon- 
gce ecc. — I preti: La nomina del cappellan; 
I crapuloni; I lussuriosi; Gli avidi, ecc. — I 
nobili: Donna Fabia; La marchesa Paola Tra¬ 
vasa — Il Governo — I classicisti — Le teorie 
romantiche del Porta). Nel secondo libro si stu¬ 
diano le caratteristiche della poesia del Porta 
c se ne formula un giudizio complessivo. 

L’A., che in altri saggi precedenti — ricor¬ 
diamo tra gli altri uno sul Pulci — ebbe a mo¬ 
strare un’attitudine non comune alla critica 
estetica e psicologica, sottomette ad un’analisi 
minuta e sagace l’arte portiana e gli elementi 
di cui essa si compone. Arte, come non tutti 
sanno, di grande maestro, che sa far scaturire 
i migliori effetti dalle più umili cose, e perciò 
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difficile a cogliersi e ad apprezzarsi in tutta la 
sua eccellenza. Pertanto l’opera del M. riuscirà 
per alcuni una specie di rivelazione, per tutti 
una guida preziosa. Dove parecchi de’ critici 
precedenti non avevano trovato — giudicando 
alla loggioni — che il riso volgare e la facezia 
grossolana, egli scorge la finezza c l’efficacia 
dell’ intento satirico o sociale, e le mette in evi- 

| 

deuza, lumeggiando da ogni lato situazioni, mo- ( 
t ivi, personaggi. Questi bai za n cosi fuori, per 
virtù del critico, vivi e palpitanti quali sono 
nell’opera del poeta, veri tipi umani e rappre¬ 
sentativi, non semplici macchiette o caricature 
come a un lettor superficiale possono apparire. 

Molte pagine del M. sono esempi singolar¬ 
mente felici del come si possano accordare e 
integrare fra loro la critica estetica e la sto¬ 
rica, della pretesa antinomia tra le quali — e 
non par vero che s’abbia a discuterne ancora! — 
si pub ben ripetere la sentenza manzoniana a 
proposito dell’agricoltura e dell’ industria : « che 

bisogno c’è di scegliere? l’una e l’altra, alla 

% 

buon’ora: chè i mezzi, in sostanza, sono i me¬ 
desimi; e son due cose come le gambe, clic 
due vanno meglio d’una sola » (Prom. Sp., 
c. XXXVIII). 

L’A. è bene al corrente della bibliografia por- 
tiana, e se ne vale, ma senza farne inutile sfog¬ 
gio ; conosce la letteratura vernacola e ad essa 
si richiama spesso per illustrare un concetto o 
una parola del poeta; ma va cauto nel ravvi¬ 
sare o additare fonti e derivazioni. E sull’in¬ 
certezza della ricerca delle fonti in generale 
ha (p. es. a p. 46) delle osservazioni assennate, 
di cui vorremmo si facesse tesoro in mezzo al 
presente dilagare di studi comparativi, di pa¬ 
ralleli, di « influenze », di confronti, di riscon¬ 
tri e di raffronti. 

Naturalmente si potrà dissentire da qualche 
suo giudizio, in ispccie per ciò che riguarda 
la valutazione di questo o di quel componi¬ 
mento del poeta. Qualche dantista farà il viso 
dell’armi leggendo, a un certo punto della 
analisi della versione di Dante, clic in essa le 
similitudini « non sono mollo inferiori » a quelle 
del testo (p. 14). Altri potrà osservare clic una 
freddura simile a quella incriminata a p. 264 
si trova nientemeno che nello Shakespeare, e 
per l’appunto a proposito di un calzolaio ( Giu¬ 
lio Cea., I, 1). Non tutti converranno che Gio- 
vannin Jìongee sia proprio « il più perfetto * 
dei componimenti portinai (p. 71); e a tutti, 
credo, spiacerà d’imbattersi più volte nella 


« marchesa Paola Cambiasn » per l’antica fa¬ 
migliarità che hanno colla Travasa (cfr. p. 89 
e la nota). Le strofette « Barborin, speranza 
dora » che secondo l’A. valgono « pochissimo », 
i son pure tra le cose del Porta più generalmente 
note tra noi di Milano, e appunto quel primo 
verso 6 forse il più popolare di quanti egli 
scrisse, tanto da essere ripetuto come un inter¬ 
calare anche da ehi non ne conosce l’autore. 
Altri luoghi invece, meno noti e su cui l’A. si 
sofferma per rilevarne con la solita sagacia il 
senso intinto o l’allusione meno evidente, pia¬ 
cerebbe di trovare riprodotti insieme al com¬ 
mento. Altrettanto si dica per alcuni di quelli 
a cui si riporta per illustrare l’ulta o l’altra 
caratteristica del suo autore, giacché 

la Molchcn FHllon tbut das Beinpiol aIIch. 

(Schiller, Wallcnit. Tod, III, 4). 

Si corre coll’occhio impaziente alla nota, e 
si trova, con un senso quasi di disdetta, una 
magra citazione fatta d’una lettera e d’una ci¬ 
fra. E però vero che l’A. si vale non di rado 
di componimenti tuttora inediti; e allora la 

colpa — se colpa c’è — va condivisa con. 

Carlo Salvioni. O illustre e caro Maestro, quando 
ci regalerà quell’edizione critica c definitiva 
del Porta che da un pezzo ci fa sospirare, c di 
cui le ghiotte ma scarse primizie che ci ha lar¬ 
gite rendon più acuto e impaziente il desiderio? 

Sopra un solo punto non siamo d'accordo 
col Momigliano. Fin che egli, per conto suo, 
discorre di « mitologia cristiana » (p. 123) e 
afferma, a proposito della Ninetta del Verzee, 
che le donne perdute « sono nou di rado cre¬ 
denti » (p. 23), egli esprime opinioni da cui si 
potrà dissentire, ma con cui il critico non ha 
nulla a vedere. Non così quando egli crede di 
ravvisare consimili opinioni rispecchiate nel¬ 
l’opera del poeta. Attribuire a questo « ten¬ 
denza da razionalista e in fondo anticattolica » 
(p. 115; cfr. p. 84), « incredulità di fronte a 
tutto quel che di soprannaturale s’è venuto poi 
formando attorno alla primitiva e semplice cre¬ 
denza in un Dio » (p. 85) è esagerare in senso 
opposto a quello in cui, secondo l’A. (p. 88), 
avrebbe esagerato il Barbiera che fece del Porta 
un credente praticante. 

L’A. ricorda, a conferma del suo asserto (p. 
89), il motto irriverente del Porta moribondo 
a Mous. Tosi. Ma è storico l’aneddoto? C’è da 
dubitarne, se non altro, perchè fu ripetuto a 
proposito di altri, — del Rabelais, per esem¬ 
pio (cfr. le IIistoricites del Tallemant). 
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Questa preoccupazione — non diremo ten- 1 
denziosità — fa si che l’A. non colga sempre 
nel segno giudicando lo spirito e l’intento del- i 
l’opera portiana sotto il rispetto religioso. Come , 
avrebbe altrimenti potuto ascrivere alla cate¬ 
goria dei preti « furbi » (p. 114) Fraa Zenever, 
quello scempiato che, come egli stesso più 
avanti rileva, « diventa ladro per troppo zelo », , 
anzi, per « zelo irriflessivo? » (p. 116). Ne con¬ 
chiude poi al razionalismo del Porta, che avrebbe 
rappresentato in S. Francesco « uno dei frati 
ipocriti e grossi contemporanei » di lui (p. 8ó), 
come in « On Miraeoi » « una caricatura della 
mitologia cristiana » (p. 123). 

Noi non metteremo certo il Momigliano in fa¬ 
scio con que’ critici del Manzoni che tacciarono 
questo d’eterodossia per il miracolo delle noci 
fatto narrare a quel modo e da quel personag¬ 
gio che sappiamo, c per la sua sortita a proposito 
di coloro che chiamavan « miracolo » la libera¬ 
zione di Lucia: « a dir la verità, con la frange 
che vi s’attaccarono, non gli poteva convenire 
altro nome ». Ma diremo ch’egli ci porge un 
altro esempio del come sia facile, anche per un 
critico perspicace e sereno, il divenire sogget¬ 
tivo nel senso specifico di scorgere nelPautore 
che studia qualcosa di sè medesimo. Ha un bel 
dire il Momigliano : Fraa Zenever « non è uno 
scherzo »! (p. 84). Egli, che tanto bene s’intende 
di umorismo, sa quanto sia arduo sceverare in 
esso lo scherzoso dal serio, dir con certezza 
dove l’uno sottentri all’altro. Egli certo cono¬ 
sce quella lettera del suo autore (17 luglio 1819), 
in cui questo annuncia al Grossi d’aver letto 
il Don Carlos dello Schiller e — soggiunge — 

« gli ha pagato il tributo d’un'otre di lagri¬ 
me ». Ha pianto davvero? Parrebbe disi; ma 
lo dice ridendo del suo pianto, fors’anchc un 
poco di ciò che n’era stata la causa: scherza, 
insomma. E — se ad un milanese che, come 
tale, ha coll’opera portiana molta c autica fa¬ 
migliarità, è lecito dire il suo parere — il 
Porta poeta scherza e ride, proprio anche quando 
non ha « nulla da satireggiare » (p. 264) più 
spesso di quanto concede il Momigliano, il quale 
appare talvolta troppo sottile nello indagar a 
ogni costo l’intento satirico. Egli stesso talvolta 
conviene che « la satira anticlericale (del Porta) 
ha un carattere morale più che religioso » (p. 
85), cd ò spesso argomento di « semplice co¬ 
micità » (p. 104), quale del resto si ritrova es¬ 
sere stata attraverso le varie epoche della no¬ 
stra letteratura. Giacchi; — asserisce l’A. — il 


tema di essa dal Boccaccio « si mantenne vivo 
fin oltre il Porta, fino ai giorni nostri, in cui 
tutta la tradizione italiana della satira 
anticlericale rivive e si integra nel no¬ 
tissimo periodico « L’Asino » (p. 104). 

Asserzione qucst’ultiiua, a dir poco, parecchio 
discutibile. Ma noi gliela passiamo volentieri, 
purché continui a darci dei lavori come il pre¬ 
sente; la lettura del quale — e ci sembra la 
maggior lode che si possa farne — riuscirà di 
grande istruzione e diletto anche a coloro che 
hanno, o credon d’avere, una conoscenza pro¬ 
fonda dell’opera di Carlo Porta. 

D. r Paolo Bellezza. 


AugU8t Mau. — Pompeji in Leben unti Kunst - 2. e Auf- 

lage. — Loipzig, Engelmann (pp. xxu-564). 

Questo volume, del quale in otto anni sono 
venute fuori tre edizioni (una americana e due 
tedesche) è quanto di meglio si sia pubblicato 
nel genere su Pompei. L’autore, filologo ed 
archeologo provetto, inopinatamente se non 
prematuramente rapito testò ai vivi, aveva 
fatto per oltre un trentepnio campo dei suoi 
studi Pompei, sicché aveva acquistato tanta 
competenza nell’argomento da potersi dire un 
vero signore della sua provincia, ed in tanto 
era più stimabile in quanto oltre ad avere ar¬ 
ricchito la letteratura pompeiana di dotte, acu¬ 
te, originali, ma speciali memorie sull'archi¬ 
tettura, la pittura, l’epigrafia, ha sentito il 
bisogno di scrivere, ed ha saputo farlo, un 
volume d’insieme sulla città a lui tanto cara. 
E questo volume, anche per la veste tipogra¬ 
fica ed il ricco corredo di incisioni, tavole, fo¬ 
totipie, è veramente splendido. 

L’autore comincia con uno sguardo alla re¬ 
gione dove sorse Pompei, ed espone poi la sto¬ 
ria della città. In questa seconda edizione mi 
sembra però che abbia avuto il torto di non 
far tesoro delle scoperte preistoriche della valle 
del Sarno, perchè è, più che probabile, sicuro 
che i fondatori ed i primi abitatori di Pompei 
abbiano avuto comunanza di stirpe con i neo¬ 
litici della valle del Sarno, coi quali (con quelli 
cioè di S. Valentino, Striano e S. Marzanoi 
gli ultimi pompeiani ebbero, a distanza di se¬ 
coli, uguale l’infelice fato (cfr. Patroni, Atti 
Congresso Scienze star., voi. V; Pais, Rendi¬ 
conti Lincei, 1908, pag. 540 seg.). Il Mau por 
la storia più antica di Pompei non fa che ri¬ 
portare c spiegare il noto piisso di Strabono, 
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ma basta torturare i testi classici, quando per 
una fortunata combinazione la zappa dell'ar¬ 
cheologo ha fatto venire alle vitali aure del j 
giorno monumenti che si potrebbero far par¬ 
lare ? 

Ottimo lo sguardo alla conformazione della 
città e Tesarne e la divisione dei materiali coi 
<1 unii sono costruiti gli cditìcii. L’A. parla poi 
per oltre duecento pagine degli editicii pub¬ 
blici e della loro storia, inserendo qua e là i 
risultati degli acuti studii suoi e di quelli ge¬ 
nialissimi del Xissen. Ottimamente procede la 
trattazione e la descrizione delle case private, 
quantunque dispiaccia che TA. non si sia ser¬ 
vito per lo studio dell’origine e lo sviluppo 
della casa pompeiana del geniale lavoro sul- I 
l’origine della domus del nostro Patroni, non ' 
perchè questo ferisca il nostro orgoglio nazio¬ 
nale, giacché oramai i risultati ai quali giunge 
il chiaro archeologo italiano sono, checché se 
ne pensi, fra le cose acquisite alla scienza, ma 
perchè non è bello vedere come un irragione¬ 
vole cìiauvinisme abbia, benché in minima 
parte, guastato un bel libro col far ripetere 
al suo autore errori sfatati e farlo sostare in 
stati della scienza oramai superati. 

Sufficienti e bene informati sono i capitoli 
sui mestieri e le industrie di Pompei. Per i 
sepolcri sarebbe stato bene che l’A. avesse 
parlato anche di quello singolarissimo di Esqui- 
lia Polla, scoperto nel 1908, quando la stampa 
del volume non era ancora terminata. Segue 
la parte dedicata all’arte pompeiana. Verso la 
storia della pittura murale l’A. ha delle spe¬ 
ciali benemerenze, perchè è stato lui a scoprire 
e ad esporre nel Giornale degli Scavi di P. pri¬ 
ma, e dopo, e definitivamente, in un’opera che 
resterò classica, che la pittura parietaria pom¬ 
peiana non ci rappresenta cl’e una decorazione 
architettonica successivamente e cronologica¬ 
mente svolgentesi per quattro stili. Però que¬ 
sta sua scoperta del carattere fondamentale 
della pittura parietaria, facendogli dare alla 
decorazione la parte che le spetta, lo aveva 
portato a trascurare il quadro, che di essa de¬ 
corazione è parte accessoria. Senonchè esso 
quadro, per chi voglia studiare la storia della 
pittura antica, ha una importanza in sè gran¬ 
dissima, in quanto ci dà copie e rifacimenti 
di originali dei quali non avremmo diversa¬ 
mente che qualche vago sentore dagli autori 
classici (Pausania, Plinio, e spec. Filostrato), 
importanza che il Mau, indulgendo troppo alla 


propria scoperta, ha quasi misconosciuta. Ma 
di ciò ci occuperemo di proposito, quando par¬ 
leremo, in un prossimo fascicolo di questo pe¬ 
riodico, di un recente lavoro del Rhodenwaldt 
sulla pittura pompeiana, che è nello stesso 
tempo un complemento dell’opera del Mau ed 
una reazione contro gli eccessi delle sue ten¬ 
denze. Parlando poi dei mobili artistici, ci me¬ 
ravigliamo clic l’A. non abbia fatto nessun 
cenno della bella tavola sostenuta dalla stìngo 
di bronzo con intarsi di argento, rinvenuta da 
pochi anni ed ottimamente pubblicata ed illu¬ 
strata dal D. r G. Spano. 

La sesta parte dell’opera è dedicata alle epi¬ 
grafi, e parla delle iscrizioni su pietra (osche 
e latine), dipinte (specialmente raccomanda¬ 
zioni elettorali), e graffite, delle quali porge 
al lettore, nel testo c nella traduzione, le più 
caratteristiche. Ed appunto lo studio delle iscri¬ 
zioni pompeiane è stato Yextremus labor del 
povero Mau, perchè di lui è la raccolta com¬ 
pleta delle iscrizioni parietarie comparse dal 
1871 al 1908, venuta alla luce postuma come 
supplemento al IV volume del Corpus inscr. 
latin., volume compilato da Carlo Zangemeister 
e destinato ad accogliere appunto le parietine 
delle città Campane distrutte dal Vesuvio. 

La seconda edizione di quest’opera si arric¬ 
chisce di un capitolo nuovo su Ercolano. Ot- 
tinnì è stata l’idea di unire al libro questo 
capitolo, ora che tanto si parla da giornalisti 
e da gente boriosa ed ignorante degli scavi 
da farsi ad Ercolano e di non so quali tesori 
di scienza c di arte nascosti: viene perciò a 
proposito questo cenno zur Orìentirung scritto 
da un vero Fachmam ». 

I nèi che abbiamo man mano notato nel fu¬ 
gace cenno di questo bel volume non gli tol¬ 
gono per niente pregio, e noi ci auguriamo 
che un editore incoraggi ad una traduzione 
di esso se non in italiano, per lo meno in fran¬ 
cese, e renda così, tolto l’ostacolo della lingua, 
possibile a tutti gli studiosi ed agli artisti la 
conoscenza viva, piena ed esatta di Pompei. 

GlAMl’TETRO Zottoli. 


J. Vianey. — Le Pétrarquisme en Frutice au XVP sie¬ 
de. — Montpellier, Coulet & File, 1909 (pp. 399). 

La tesi del libro è questa. Il Petrarchismo, nella 
Francia del secolo XVI, variò secondo variarono i 
modelli italiani dai quali fu derivato. Fino al 1549, 
data dell’apparizione dell’Olire del Du Bellay, vi si 
imitarono i poeti italiani manierati, che fan presen- 
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tire il seicento, quali Serafino Aquilano, Tobaldeo, 
Panfilo Sasso ecc... Il Du Bollay s’attaccò alTimita¬ 
zione del dignitoso petrarchismo bembiano. Magny o 
Desportes ritornarono al prezioso specialmente sulla 
guida di Angelo di Costanzo. 

Il Vianey ò un eccellente conoscitore del cinque¬ 
cento italiano e francese; e il suo libro, quindi, ri¬ 
bocca di particolari bene accertati. 

Può, però, parere che egli stabilisca troppo rile¬ 
vanti differenze tra le tre fasi di petrarchismo elio 
si studia di ricostruire. 

In fondo, Jean Lemaire do Bclges, primo imita¬ 
tore di Serafino Aquilano, cerca, a traverso tale imi¬ 
tazione, quello che lo stesso Du Bellay vi lascorà in¬ 
tendere di cercare quando, additati nella prefazione 
n\YOlite Petrarca, Ariosto e « d’autres inodernes ita- 
liens » quali suoi modelli, aggiunge: « Quant à ceulx 
qui ne vouldroient recevoir ce gonre d’escripre qu’ilz 
appellent obscur, . . . je Ics laisse avecquo ceulx, 
qui, après l’invention du bled, vouloient cncore vi¬ 
vrò de glan . . . »; cioè una dignità d’arte per lo 
innanzi inconcepita e inconcepibile, « una manera 
mas grave y do mas artificio » por dirla con Boscàn, 
quegli che innovò in Ispagna nello stesso senso. 

Obbedendo inconsapevolmente alla stessa tenden¬ 
za, Marot, il leggero Marot, non si contenterà di ri¬ 
durre strambotti a epigrammi o si proverà (Dio sa 
come!) a tradur qualcosa dol Petrarca. Il Sainct- 
Gelais, lo pose in sodo già il Flamini, oltre al Te- 
baldeo e a Serafino, imitò direttamente e il Petrarca 
e TAriosto. E Maurice Scève, se in qualche cosa e 
in qualche misura, e precisamente in un’artificiosità 
che volentieri e volontariamente raggiungo l’oscurità 
o per tal via aspira a dignità nova d’arte, può dirsi 
scolare di Cariteo o Serafino, ha poi dietro a sò un 
platonizzante come Hèroet, o collo sublimità delle 
sue astrazioni platoniche, oltre le quali non andranno 
neppure il Du Bellay e il Ronsard, scavalca, eviden¬ 
temente, quello che sarebbe, secondo il Vianey, il 
periodo del bembismo. Un « prècurseur de la Plèia¬ 
de », nel senso più positivo della parola, secondo il 
Brunetière; e a me paro che il Vianey non solo ri¬ 
duca di troppo il suo merito, ma rinneghi perfino 
la novità delle suo intenzioni, quando scrive (p. 78): 
« Sur les poètes do la Plèiade elle [l’influence de 
M. Scòve] no fut pas aussi importante qu’on l’a dit, 
ou du moina elio fut surtout gènòralo. Ce qui cliez 
lui les piqua d’émulation, ce fut son sens de la com- 
position, co fut son goùt polir l’unitó do forme, co 
furent ses efforts pour crèer en Franco uno poésie 
noble et distinguèe ». All’incontro scrivo il Brune¬ 
tière ( Hist . de la litt. fr. class., 246): « Si on etit dit 
aux poètes de la Plèiade que Scève ètait quclquefois 
difficile à comprendre, je crains qu’ils n’eussent rè- 
pondu qu’aucun mérite en lui ne leur plaisait da- 
vantage; n’ètait plus conformo à la dèfinition du 
poòte; et ne pouvait plus heureusement contribuer 
à diriger la poèsie elle-mème dans les voies nouvol- 
los qu’ils rèvaient ». Ed è un fatto che la nota della 


distinzione e nobiltà della poesia, oltre ad essere la 
più insistente del programma della Pleiade è la sola 
che sopravvisse all’opera sua un po’ tumultuaria. 

Nè so infine se si possa, come fa il Vianey (« nous 
ponsons avoir fait bien comprondre à quelle ècole il 
appartiont », p. 239), rimuovere il Desportos dalla 
direziono dol solco che la Pleiade aveva tracciato. 
Quel tanto di petrarchismo eh’è nei poeti della Pleia¬ 
de, combinato colle peregrinità classiche di stile pre¬ 
scritte nella infense, dovea fatalmente ben condurre 
a quel tanto di preziosità eli’è in Desportes, a pre¬ 
scindere dall’aver questi al modello bembiano sosti¬ 
tuito quelli del Rota, del Tebaldeo, del Di Costanzo. 

Parranno queste mie osservazioni giuste al Via¬ 
ney? A me è parso il suo libro — e parrà a tutti — 
un modello di coscenziosità di ricerca 

CkSAIIE 1>K Loi.L.18. 


Correspondance du Comte de La Forest, ambassadeur 

de France en Espagne - Voi. II e III. — Paris, 

Picard, 1908-1909 (pp. 470-482). 

La Société d'histoire contemporaine prosegue nella 
pubblicazione di questo importantissimo epistolario, 
del quale già parlammo ampiamente Tanno scorso a 
proposito del primo volume. Nei volumi che ora ab¬ 
biamo sottocchio e elio abbracciano un breve, ma no¬ 
tevolissimo periodo di storia della Spagna i^dal gen¬ 
naio 1809 al giugno 1810) i dispacci del Conte de La 
Forest al Ministro degli Esteri francese forniscono 
un’infinità di notizie, che invano si cercherebbero 
altrove. Non solo i più riposti segreti politici dell’ef¬ 
fimero regno di Giuseppe I, ma gli avvenimenti in¬ 
timi della corte, i pettegolezzi di anticamera, le ri¬ 
valità fra i ministri, le influenze estranee, le rela¬ 
zioni fra l’elemento francese e la nobiltà spagnuola, 
hanno nel La Forest un osservatore acuto ed intol- 
ligente ed un narratore abile e pieno di spirito. Nè 
meno notevoli sono le relazioni che egli manda in¬ 
torno allo operazioni militari contro gli insorti, al¬ 
l’opera della Giunta insurrezionale, allo stato degli 
animi nelle province del regno, alTopinione pubbli¬ 
ca, allo mille voci che correvano sulle intenzioni del- 
T imperatore Napoleone, sulle sue imprese guerresche, 
sulle sue trattative diplomatiche. 

Quei dispacci quasi giornalieri, spesso intercettati 
dai nemici, o porciò con notizie frequentemente ri¬ 
petuto, modificato, smentite, riconfermate, a seconda 
del momento, hanno per gli studiosi un valore ine¬ 
stimabile: e certo il futuro storico di quel periodo 
nefasto che fu per la Spagna Toccupaziono francese 
dovrà tener conto di questo materiale, che la Società 
di Storia Contemporanea ha raccolto, e che il Geoffroy 
de Grandmaison ha coordinato, arricchito di nume¬ 
rose note esplicative o di riassunti cronologici con 
la diligenza in lui consueta. 

Nel volume secondo segnalo, come più special¬ 
mente degne di nota, le lettere in cui il La Forest 
ronde conto delle riformo finanziarie, giudiziarie ed 
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amministrative intraprese dal re Giuseppe e della 
opposizione che esso incontravano. Nel volume terzo 
due punti mi sembrano meritevoli di nota speciale: 
le voci diffuse in Ispagna di un prossimo richiamo 
del re Giuseppe e del ristabilimento dei Borboni in 
conseguenza d*un presunto articolo segreto del trat¬ 
tato coll’Austria dopo la vittoria di WagTam; e lo 
considerazioni del La Forest intorno agli effetti elio 
avrebbe prodotto il decreto di Napoleone I, per cui 
le province spagnole presso al contine francese ve¬ 
nivano organizzate militarmente e sottratte al go¬ 
verno del re Giuseppe. C. Manfhoivi. 

Sicard de Plauzoles. — La fonction scxuellc au point 

de tue de l'Ethique et de V liygirne societies, — Pa¬ 
ris, Giard et E. Briòro, 1908 (pp. 392). 

Il dottoro Sicard de Plauzoles, professore al Col¬ 
legio libero di scienze sociali, ingaggia con questo 
suo volume una ardita e vigorosa battaglia in difosa 
della donna, di cui proclama l’uguaglianza moralo e 
sociale con l’uomo, e per cui reclama la libertà nella 
completa indipendenza sua, fisiologica, intellettuale, 
morale e sociale. 

La natura specialissima dell’argomento, che s’at¬ 
tiene strettamente da una parte all’ igiene sociale, e 
dall'altra alla legislazione, non consente qui nò la 
discussione, nò una completa e diffusa analisi di que¬ 
sto volume. Giova però segnalarlo all’attenzione dei 
cultori di sociologia, perchè più di una questiono in 
esso trattata vediamo tratto tratto comparire ora come 
oggetto di interi volumi, ora come occasione di arti¬ 
coli degni di nota. 

Certamente la funzione sessuale ò ancora un ar¬ 
gomento che non ò facile trattare nella educazione 
generale, come vorrebbe invece, perentoriamente, la 
sua importanza sotto il triplice aspetto dell’igiene, 
della moralo o della sociologia. Lo questioni poi che 
vi si collegano direttamente, i disordini elio no se¬ 
guono ineluttabilmente, i rimedii cho converrà portare 
ad uno stato spesso anormale, sempre parziale ed in¬ 
giusto della donna, qualunque sia il suo stato, qua¬ 
lunque sia la sua condizione, meritano uno studio 
ampio e impregiudicato per parte di quanti più di¬ 
rottamento possono cooperare alla vera e completa 
riabilitazione di essa, rivendicandola alla pienezza 
do’ suoi diritti personali o reali, morali e sociali. 

I pregiudizi radicati, lo prevenzioni tradizionali, 
le disposizioni dolle leggi, ingiusto quasi sempre verso 
la donna, han da correggersi o riformarsi per un mi¬ 
gliore assetto della società avvenire; il principio di 
una beno intesa economia sociale che garentisca sa¬ 
larii sufficienti alla vita, che renda inefficace l’eredità, 
che possa abolire la doto, redimerà la donna, che 
spesso ò travolta da ogni sua miseria, ridarà il suo 
vero valore, e la dignità al matrimonio, rinverdirà la 
procreazione, che ora ò soffocata, ora ò ciecamente 
destinata a soffrire e perire nella lotta, darà tutta la 
dignità alla funzione sociale della maternità, risol- 


vendo su un terreno pratico non solo, ma scientifi¬ 
camente circoscritto, il problema del femminismo, cho 
ò la più viva e paleso manifestaziono di quel disagio 
in cui ora si dibatto la donna, o da cui ogni spirito 
libero devo aiutarla ad uscire. 

Il trionfo dello nuove idee sociali sarà il trionfo 
della donna, cho nella società avvenire dovrà ripren¬ 
derò quella preminenza che, in tempi da noi molto 
remoti, fu incontestabilmente sua. L. Lkynarih. 


Francisque Vial et Louis Denise. — Idees et doetrines Ut - 

teraires du XVIII* siede (Extraits des pròfacos, 

traitós et autres ócrits théoriques). — Paris, Ch. 

Del agravo, 1909 (16.°, pp. vui-430). L. 4. 

% 

E dunque un’antologia. Si rivolge a lettori discre¬ 
tamente colti cho amino formarsi direttamente dagli 
autori un’idea delle dottrine letterario correnti in un 
secolo famoso per intensità di vita intellettuale. Lo 
stesso lavoro i due egregi autori hanno compiuto pel 
sec. XVII (cfr. Cultura , XXVIII, 150) o si apprestano 
a compierò pel XIX. La loro opera è meritoria: tro¬ 
var raccolto in un sol volumo, sceverate dalla parto 
meno significativa, lo teorio cho numerosi autori ora 
esposero di proposito ora involontariamente lascia¬ 
rono trapelare dai loro scritti, o cho si trovano sparso 
un po’da per tutto, in volumi non sempre facili a 
procacciarsi, è cosa assolutamente comoda. E l'opera 
meritoria è stata compiuta con singolare diligenza e 
buon criterio di scelta. 

Il libro che no risulta ò di lettura piacevole, e 
specialmente attraente per chi in fatto di critica sia 
fornito di una buona dose di scetticismo. Quam totus 
homuncio nil est! vien fatto di ripetere con Trimal- 
chione a vedere quanta finezza, quanta ingegnosità, 
quanta convinzione quei nostri antichi ponessero nel 
discutere questioni poste nel modo più ingenuo, o 
nel constatare in pari tempo che molto di tali inge¬ 
nue quistioni risorgono sotto apparenze diverse an¬ 
che ai nostri giorni, e non sono discusse con finezza 
maggioro: tutto al più con minore urbanità di quel 
che v’impiegassero un Fontenollo e un La Motte. 

Ma i compilatori di questa antologia hanno avuto 
un torto: quello di credere cho un tal libro potesse 
staro da sè senza essere sorrotto da un’esposizione 
teorica e sintetica cho ci avesse aiutati a raccapez¬ 
zarci in una materia tanto vasta. Lo schema di clas¬ 
sificazione da essi dato, come quello che riguarda 
più l’occasione in cui certo toorio vennero espresso 
cho le teorie stesse, ci sembra estrinseco e inade¬ 
guato. Se guardiamo con interesse certe questioni di¬ 
battuto nel secolo XVIII, quella p. e. degli antichi e 
dei moderni, non ò perché ci appassioni la quistione 
in sò stessa: ò perchè nella polemica si delineano 
nettamento i diversi atteggiamenti del pensiero cri¬ 
tico, s’intrawedono le nuovo vie per cui il calore 
della disputa lo sospinge; piace anello riaccostarlo 
alle idee filosofiche — da cui esso è troppo recisa¬ 
mente separato in questo libro — o riconoscerlo ana- 
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logo ad osso. Sotto la rubrica querelle de* ancien* ri 
de* moderne* non ci paro strano trovare i doni monti 
di un gran pregio o di un gran difetto che ebbe il 
settecento francese, e che si manifestarono special¬ 
mente in questa occasiono: la tendenza al libero esa¬ 
me in letteratura come in filosofìa e in religione, e 
la singolare ottusità estetica, e profonda inintelli- 
genza deirantichità di cui diedero eguali prove i so¬ 
stenitori e gli oppugnatori degli antichi; ci pare però 
elio sotto la medesima rubrica male si raccolgano 

— e solo disconoscendone V importanza — i primi 
accenni di teorie destinate ad avere in seguito sin¬ 
golare sviluppo, e che solo per caso furono espresse 
nella medesima occasione. 

Così meriterebbe d'essere considerato a parte l’an¬ 
tagonismo che si disegna tra i cartesiani della lette¬ 
ratura che intorno all’opera d’arte vorrebbero solo 
raisonner par principe* e quelli elio, come il Du Bos, 
ne vorrebbero affidato il giudizio a una facoltà di¬ 
versa: il sentimento; tra quelli che, come il Fonte- 
nollo, credono sia poeta chi abbia voglia di far versi 
e abilità sufficiente a eseguirli materialmente bene 

— ideale di poeta ò per lui Houdar de la Motte — 
e pensano elio le immagini più adatte alla poesia sa¬ 
rebbero quelle puramente intellettuali di universo, 
spazio, tempo, divinità ecc., solo elio i loro termini 
barbari fossero evitati mediante allegorie o parafrasi, 
e quelli che della poesia fanno un istinto al qualo 
non si può dar regola, o che scopre con sicurezza da 
sò gli aspetti nuovi o poetici dello cose che pure tutti 
hanno sotto gli occhi. 

Ed altri spunti dovrebbero essere sottolineati e 
posti in maggior luce: non ritroviamo p. e. nel Du 
Bos la teoria famosa del climat destinato a riportare 
più tardi tanti suffragi? 

Una tendenza nuova s’introduce nolla letteratura 
francese del secolo XVIII, con Buffon prima, con Rous¬ 
seau più tardi, ed è la rappresentazione viva e pas¬ 
sionata della natura, la ricerca del colore localo, lo 
sforzo di riprodurre gli ambienti. Fu cosa tutta spon¬ 
tanea, o lasciò scarse tracce nella critica. Tuttavia in 
questo libro ne ritroviamo i documenti in un passo di 
Bernardin de Saint-Pierre (pag. 406\ in uno del Vol¬ 
taire (pag. 207) e in qualche altro: ma di essi ò stata 
disconosciuta la maggiore importanza, c servono a 
documentare tutt’altro. 

i 

Lo so; ogni classifica presta il fianco alla critica, j 
e la materia era qui varia e singolarmente riottosa ; 
perciò appunto a me paro che solo una teoria ben 
precisa o ben chiara avrebbe potuto darle un orga¬ 
nismo razionalmente perspicuo. 

Ordinato al soccorso di una teoria questo volume 
avrebbe potuto essere sfrondato di molte pagine, in 
cui si ripetono senza notevoli varianti le medesime 
idee. 

Certo uno schema almeno di teoria presiedo an¬ 
che all’ordinamento un po’ estrinseco che abbiamo 
lamentato: ma, so di esso avvertiamo i punti salienti, 
ce ne sfugge tuttavia la logica continuità. E ci pare 


di avere in mano gli appunti che un maestro ci ab¬ 
bia ceduti con non lieve sforzo di generosità; noi li 
guardiamo tra stupiti e dolenti di non trovare in essi 
quel gran valore che egli mostrava di annettervi: in 
mano nostra son voci fioche, frammenti insignificanti, 
perchè non è certo in essi il pensiero che li coordi¬ 
nava a uno scopo, dava loro vita e organismo. Privi 
di quel pensiero essi tornano per noi materia grezza. 

M. OitTiz. 

Fr. Paulsen. — /tu* meinem Leben - Jugenderinne- 

rungon. — Jena, verlegt bei Eugen Diederichs, 

1909. Mk. 3. 

Queste memorie di giovinezza del Paulsen — vanno 
fino al suo trentunesimo anno — erano già state da lui 
preparate per la stampa e, tolto l’ultimo capitolo, del 
resto assai breve, negli stessi limiti, nei quali ora 
si presentano al pubblico; ma l’immatura morte del 
filosofo ha tolto loro il sussidio delle sue ultime cure. 

Benvenuto Cellini era spinto a dettare la propria 
autobiografia dalla coscienza, che tutto lo riempiva, 
di aver compiuto cose grandi. 

Il Paulsen ò assai più modesto. Egli, come nella 
breve prefazione ci dice o corno è assai raro leggere 
in fronte a libri siffatti, ritiene la propria gioventù 
degna di esser raccontata ad altri solo perchè tra¬ 
scorse felice. Quindi nessuna posa tragica, e solo one¬ 
sto desiderio che i lettori possano in qualche modo 
partecipare a un mondo lieto che ora non è più. 

Modesto è anche l’andamento del libro: una nar¬ 
razione semplice, precisa, netta, qualche volta per¬ 
fino un po’ secca e disgregata; senza amplificazioni 
verbali, però, sonza declamazioni sentimentali, e, quel 
che più por uno che come il Paulsen è stato, c con 
tanta fama, filosofo di professione, senza prolisse ri¬ 
flessioni o senza disquisizioni astratte che lo allonta¬ 
nino dal suo argomento. 

La narrazione comincia dalla sua nascita, la 
quale avvenne a Langenhorn, villaggio del ducato di 
Schleswig, nel mezzodì del 1G luglio 1848 in una 
casa di contadini onesta o ordinata. Anzi si rifà assai 
più indietro della sua nascita, poiché ci parla, oltre 
che dei suoi genitori, dei precedenti della sua fami¬ 
glia, fin dai più lontani che ha potuto rinvenire, e 
cioè durante i duo secoli che precedettero la sua ve¬ 
nuta al mondo. Insiemo con W. Goethe, egli con¬ 
clude : 

Vom Vatcr hab’ich die Statur, 

Dee Ixjbona ornate» Fllhron, 

Vom MIUterchen dio Frohnatur 
Und Lo»t zum Kabulioren. 

Nella casa o nel villaggio, dove è nato, egli ci 
trattiene per una buona metà del libro. I ricordi mi¬ 
gliori della sua infanzia sono là: i primi giochi, che 
ha fatti, i primi compagni, che ha conosciuti, e i pa¬ 
renti, e il primo spettacolo della vita e del lavoro, e 
infine i suoi primi studi. 
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Gli avean fatto studiare qualche cosa fin da quando 
avea cinque anni; ma a faro degli studi la profes¬ 
sione della sua vita oi pensò lui. Era in sui quat¬ 
tordici anni e in famiglia osservavano che non sa¬ 
rebbe mai riescito un abile contadino. Ma io non vo¬ 
glio divenire un contadino, rispose lui vivacemente, 

10 voglio studiare. 

Lo strano è che questo suo proposito trovò le 
prime o poi le pili tenaci obbiezioni proprio in sua 
madre. Essa credeva che i soli uomini liberi sulla 
terra fossero i contadini. 

Basta — il certo è che lo esitazioni furono molte 
o poi molte le discussioni sulla carriera che dovesse 
prendere; ma alla fine lo lasciarono studiare, e poi 

11 1863 lo mandarono al Ginnasio di Altona dovo ri¬ 
mase tre anni. Gli studi universitari li fece dal 1865 
al 71, cominciandoli ad Erlangen e compiendoli a 
Boriino. 

Le notizie su questi anni di studio accademico o 
poi sugli altri che trascorsero fino alla sua abilita¬ 
zione alla privata docenza, che egli conseguì nel giu¬ 
gno dol 1875, ed infine sui primi due anni del suo 
insegnamento, che sono anche gli ultimi di cui si 
parli in questo volume, sono quelli che per gli stu¬ 
diosi delle opere filosofiche del Paulsen presentano 
l’interesse maggiore. 

Egli non tralascia, è vero, di tenerci anche per 
questi anni al corrente del modo in cui ha vissuto, 
delle case che ha frequentate, delle escursioni che 
ha fatte; nò, come del resto ò regol aro, tace del ser¬ 
vizio militare che prestò, o dello vario osservazioni 
che allora ebbe occasione di fare, quella, p. e., sulla 
importanza cho hanno la voce o l’energia del coman¬ 
dante sul modo in cui il comando viene eseguito da 
parte doi soldati. Ma, insieme o principalmente, ci 
parla dei libri che ha letti, dei compagni coi quali 
ha studiato, dei professori che ha seguiti. In quei 
tempi, i professori dell’Università di Berlino si chia¬ 
mavano Trendelenburg, Harms, Zeller, Steinthal, La- 
zarus e così via. 

Quelle furono lo circostanze, nelle quali la sua 
coscienza filosofica si formò; allora ogli composo quel 
suo lavoro, che restò poi quasi celebre, sullo svolgi¬ 
mento della teoria della conoscenza in Kant — fu la 
sua dissertuziouo di libera docenza —; allora, e fu 
propriamente dai 1873 al 75, egli studiò lo opere di 
Schopenhauer cho tanto doveau contribuire sull’indi¬ 
rizzo, cho poi si disse volontaristico, della sua filo¬ 
sofia. 

Ma dei ricordi dol Paulsen, per quel che comporta 
l’indole di questa rivista, ho discorso già troppo a 


Varia. 

J. G. Frazer. — Psyche's Task - A discourse concer- 
ning thè influence of suporstition on thè growth 
of institutions. — London, Macmillan, 1909 (pp. 
x-84). Se. 2, d. 6. 

Con la consueta copia di informazioni etnografi¬ 
che od antropologiche il Frazer dimostra che la su¬ 
perstizione, fra i tanti mali di cui è stata in ogni 
tempo feconda, pure fra certo razzo o in certi gradi 
di civiltà ha contribuito a rafforzare e a far prospe¬ 
rare certe istituzioni della vita sociale. La dimostra¬ 
zione è divisa in quattro parti, nelle quali noi ve¬ 
diamo la superstizione rispettivamente al servizio 
1. del principio di governo e specialmente del go¬ 
verno monarchico, 2. dol rispetto per la proprietà 
privata, 3. della santità del matrimonio e quindi di 
tutti i principi di morale sessuale, 4. dol rispetto per 
la vita umana e dello leggi fatte per garentirla. 

* 

L. H. Jordan. — The studi/ of Religion in thè italioti 
Universities . — Oxford, University Press, 1909 
(pp. xxx-324). Se. 6. 

Il titolo mi fa vonire in monto Gorgia cho scrisse 
7t3pi xoO |iY) Òvto£. L’ignoto ha le sue attrattivo, o 
niente ò più ignoto di ciò che (si può diro) non esi¬ 
sto. Così noi comprendiamo bene l’intenso studio po¬ 
sto dal signor Jordan nella sua ricerca, o la soddisfa¬ 
zione con cui ha composto il libro cho in così bella 
vesto tipografica ora si presenta al pubblico. Siamo 
anche lieti che osso metta in evidenza i meriti di 
Baldassare Labanca, il cui ritratto fregia il volumo, 
e la cui collaborazione ò dal Jordan attestata ad ogni 
passo. Si può anzi dire che una metà dol volume 

V 

(pp. 63-191) appartiene al Labanca, non essendo altro 
che una traduzione inglese dell’opuscolo Difficoltà mi¬ 
tiche e nuove degli studi religiosi in Italia (Roma, 
1890'. A questo scritto il Jordan ha premesso dei 
cenni sulla istituzione delle cattedre di Storia della 
Chiesa in Napoli nel 1861 e di Storia delle Religioni, 
ridotta poi a^Storia del Cristianesimo, in Roma (1886 
c 1888); ha inoltre tratteggiato rapidamente lo figure 
dei soli rappresentanti ufficiali di questi studi: Fi¬ 
lippo Abignente, Raffaele Mariano e Baldassare La- 
banca, e ha dato notizie sommario di altri studiosi 
cho, pur professando pubblicamente altro discipline, 
hanno nei loro scritti toccato qualche problema d’in¬ 
dole religiosa. Nell’ultima parte poi, cioè in quella 
che tien dietro allo scritto del Labanca, il Jordan 
esamina il movimento modernista e le correnti favo- 


lungo. Terminerò dunque; non senza però aver lo- • revoli agli studi religiosi nella cultura italiana con¬ 
dato la severa eleganza della edizione e la bollezza temporanea, per trarne auguri e proposte per l’avvo- 
delle sei illustrazioni che la adornano; questa e quella, nire. Invece dello duo cattedre oggi esistenti co ne 


per il prezzo relativamente modico a cui il volume dovrebbero essero almeno dieci, e possibilmente non 


ò venduto, veramente meravigliose. Aaz. disperse nello singole Facoltà di Lettere e Filosofia, 

ma sapientemente aggruppate in una delle sedi più 
adatte (Roma, Fironze o Napoli). Questo pensa il si¬ 
gnor Jordan, il cui libro ha soprattutto il merito di 
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riaprire la discussione sopra un problema di capitale 
importanza. Si noti che il valoroso autore ha dovuto 
superare varie e gravi dilhcoltà per orientarsi sullo 
stato dolio cose nel nostro paese. Basti dire che l’opu¬ 
scolo del Labanca, trovato per caso presso un ri¬ 
venditore di libri, fu per lui una rivelazione. E al 
Ministero della Pubblica Istruzione ebbe anche agio 
di apprezzare l’ordino che regna in quegli utlici. Veg- • 
gasi il piccante aneddoto a pag. 30, u. 1. 

Aijcxios. 

H. Gaillard de Champris. — Sur quelques idealistes - 
Essais de critique et do morale. — Paris, Bloud, 
1008 (pp. 283). Fr. 3.50. 

Per idealisti 1*A. — un nemico dell’arte per l’ar¬ 
te — intende quelli che, col vero letterario, hanno 
ricercato il vero morale. 11 moralista quindi egli ri¬ 
cerca e in Alfredo do Vigny, del quale lo colpisce 
lo stoicismo cavalleresco; e in Brunotiòre, gagliardo 
campione d’una filosofìa patriottica o socialo; e in 
Jules Lemaitre, il proverbiale 4 dilettante e in Sully- 
Prudliommo dalla filosofia fatta di generosità o sco¬ 
ramenti ; e in Henry Bordeaux, il giovano roman¬ 
ziere deH’energia femminile, dalla cui opera si può 
estrarrò tutto un programma di vita per 4 la Fran- 
Vaise ’ d’oggi giorno. 

Ma, pel signor Gaillard do Champris non v’ò mo- 
rale senza religione; o per ciascuno quindi dei suoi 
autori si pone il quesito: che pensa egli di Dio, dol- 
Tanima, della vita futura? credo egli o non crede? 
e perchò crede o perchè non crede? 

» 

Fr. Jakob. — Die Fabel voti Atreus und Tliyestes in 
di'ti \cichtujslen Trugòdien der engl\schen ì frunzo- 
sischen und xtalienischen Literatur . — Leipzig, 
Deichert, 1007 (pp. 151) [fase. XXXVII dei 3/im- 
cliencrer Bcitràge zur romanischen und ctiglischen 
PI litologie]. 

Pazienza si trattasse di tutto le tragodio scritte 
su tal soggetto. Si avrebbe allora un lavoro di ca¬ 
rattere bibliografico. Ma si tratta delle più impor¬ 
tanti; e non si può non chiedersi: 4 importanti ’ in 
base a quale criterio e a quale stregua? Lo trage¬ 
die esaminate sono otto: una inglese, il Tliyestes del i 
Crowne, cho sta a sò, sette tra francesi e italiane 
(F italiana ò il Tieste del Foscoloì dolio quali sei di- 
pendon tutto dalla settima eh’è l'Atrdc et Thyeste del 
Cróbillon. Como o perchè tal dipendenza? quali le 
ragioni deH’egomonia della tragedia del Cróbillon? 
Ecco un problema che veniva ad emergore dal la¬ 
voro così mal concepito e impostato. Ma intorno al 
Cróbillon conclude l’A.: « egli ha il merito di aver 
additati i giusti confini, che il tragico moderno dove 
osservare nella trattazione di un cosi orrido soggetto, 
senza in pari tempo lederò l’essenza dell’antica fa¬ 
vola. E in ciò consisto a parer nostro il maggior me¬ 
rito del Cróbillon *. Ora, codesto è davvero troppo 
poco. c. d. 1. | 


Un congresso sfumato? 

Le vacanze finiscono, anche per i professori uni¬ 
versitari. Alle consuete occupazioni essi tornano oggi 
un po’ meno mal contenti degli altri anni, ma non 
molto mutati; chè troppo breve è il tempo trascorso 
dall’approvazione della legge destinata a trasformare, 
come si sa, il mondo accademico italiano. 

Pure vien fatto di domandare come mai non si 
parli più di quel congresso universitario che, piu 
volte rimandato por ragioni di prudenza, fu nuova¬ 
mente promosso all’indomani dell’approvazione della 
leggo. È vero cho il promettitore rivendicava allora 
all’Associazione universitaria, cioè a sè stesso, un 
merito quasi altrettanto grande che quello del Mi¬ 
nistro; e con ciò sollevò tali proteste da dover poi 
contentarsi della gloria, non picciola, di aver supe¬ 
rato l’on. Rava nelParto, non difficile, di dimettersi 
per rimanere in carica. Come che Bia, il congresso 
universitario non si annunzia, e forse non si farà, o 
se si fa, c’è il caso che per riprendere in esamo la 
leggo (meglio tardi che mai) non abbia tempo di oc¬ 
cuparsi delle questioni vitali cho furono segnalate 
fin dal sorgere dell’Associazione. 

Il professore Alessandro Serafini, che doveva in 
breve assaporare così amari frutti del suo giusto zelo, 
ricorderà di avere ricevuto vario lettere di colleghi 
che, accogliendo il suo invito, si dicevano pronti ad 
entrare nel l’associazione nascente, purché essa fosse 
non una lega professionale, ma un’elevata collabo- 
razione per il miglioramento e l’incremento della cul¬ 
tura e dell’istruzione pubblica nel nostro paese. Oggi 
almeno, quei buoni propositi, così presto dimenticati, 
hanno il diritto di farsi avanti. Le preoccupazioni 
gravi per il pane quotidiano sono momentaneamente 
messe da parte; e, tranne alcuni pochi, i professori 
dovrebbero essere abbastanza liberi per cominciale 
a occuparsi di corte importanti questioni. Per esem¬ 
pio: dello stato prosente della scuola media. 

Si sono adunati prima i capi d’istituto, poi i pro¬ 
fessori dello scuoio medie; forse per passatempo? I 
professori universitari, salvo pochi cho non si stan¬ 
cano di rivolgere per proprio conto la loro atten¬ 
zione sulle scuole secondarie, rimangono indifferenti. 

Al l’ordino del giorno del congresso fiorentino c’era 
la questione della riforma degli studi. Le Facoltà 
non hanno nulla da diro su questo «argomento? Ep¬ 
pure non sarà senza offetto per gli studi superiori 
qualunque riesca a trionfare tra i molti disegni fi¬ 
nora proposti per riformare lo scuoio medie. Si dirà 
che le Facoltà hanno risposto, più o meno e cia¬ 
scuna per suo conto, al questionario diramato dalla 
Commissione Reale nell’ormai celebre quanto scono¬ 
sciuto referendum di alcuni anni addietro. Ma il pub¬ 
blico o i rappresentanti della nazione, prima di de¬ 
cidere in materia così grave, hanno il diritto e il 
bisogno di sapere quale soluzione prevalga fra coloro 
cho sono più direttamente chiamati alla direzione 
morale della cultura e della scuola; quale sentenza 
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risulti da una libera e seria discussione fra i più 
competenti e più interessati. Non si troverà dunque 
un magnifico rettore fra tanti, che s’induca a pro¬ 
muovere un convegno universitario per uno scopo 
siffatto? È vero che tale iniziativa sarebbe meno pra¬ 
tica di quella di offrire una medaglia al Ministro. 

Anche lasciando da parte la questione della ri¬ 
forma di là da venire, non mancherebbe materia di 
discussione volendo occuparsi dei mali presenti che 
affliggono la scuola media e che, non avendo intimo 
rapporto con l’ordinamento degli studi, potrebbero 
perpetuarsi anche dopo compiuta la riforma. Se fosse 
ancora al mondo il povero Beniamino Santoro, non 
parlerebbe più di 4 cinque piaghe ’ della scuola 
secondaria, ma forse invece di ‘cinque ’ ne trove¬ 
rebbe * dieci ’, visto che la crocifissione ora è dop¬ 
pia: da parte della burocrazia da un lato, da parte 
dei professori stessi dall’altra. La legge 6ullo stato 
giuridico ha provveduto, fino a un certo segno, alla 
tranquillità degl’insegnanti, ha limitato le ingerenze 
deH’amministrazione centralo, ha iniziato l’autonomia 
della scuola. Avrebbo dovuto aumentarne in pari 
tempo l’efficacia e il prestigio. E invece? Il pesante 
congegno ideato per raggiungere automaticamente 
la giustizia nei concorsi e nella distribuzione delle 
cattedre si va rivelando ogni giorno più inservibile. 
L’amministrazione pare che si adoperi ad esagerarne 
i difetti, sia perchè la voglia di smontarlo spunti 
presto negli animi dei suoi autori, sia per secondare 
più dolcemente la propria tradizionalo pigrizia. Cosi 
vediamo aprirsi l’anno scolastico senza che siasi 
provveduto a un gran numero di sedi vacanti. I 
concorsi che potevano essere decisi entro il settem¬ 
bre si trascineranno fino a primavera. Ci si prepara 
ancora una volta il multiplo spettacolo di due anni 
fa: professori universitari allontanati per mesi dallo 
loro cattedre (questa volta a dispetto del tassametro 
di recente invenzione) — professori secondari in 
viaggio da e per Roma, prendendo parte a concorsi 
speciali — scuole in disordino o capi d’istituto af¬ 
faccendati a trovare ripieghi per simulare agli occhi 
della scolaresca o dello famiglie xina certa regolarità 
dell’insegnamento. Ma quando tutto le apparenze 
sian salve, quando ogni voce di protesta sia soffo¬ 
cata in sul nascere, chi libera un preside galantuomo 
e intelligente dall’amara convinzione elio la scuola 
intanto va male o la gioventù è paternamente tra¬ 
dita? chi, soprattutto, lo sottrae al senso di crescente 
sconforto, che lo induce ogni giorno più a limitare 
tutte le sue aspirazioni e a divenire, con soddisfa¬ 
zione dei superiori, una semplice macchina buro¬ 
cratica? 

Davanti a questo stato di cose non hanno niente 
da diro i professori universitari? Ebbene, si occu¬ 
pino almeno della riforma universitaria. Giacché (ecco 
un bel caso) i capi d'istituto convenuti nel settem¬ 
bre a Napoli sono d’avviso che la riforma della 
scuola media dev’essere preceduta da quella degli 
studi superiori. Dobbiamo forse quanti siamo, inse- 
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guanti di ogni grado, divertirò il pubblico con un 
giuoco a scaricabarili? 

Almeno il silenzio e l’impassibilità del mondo 
accademico servisse a convincere la gente cho il 
professore universitario non ha tempo da perdere, 
perchè troppo assorbito dal lavoro scientifico! Il cho 
sarebbe credibile solo quando, poniamo, dall’inse¬ 
gnamento suporioro fossero esclusi i professionisti e 
i politicanti e quando non si vedessero tanti profes¬ 
sori occupati in faccende alquanto remote dal puro 
lavoro scientifico, quali sono le pseudoscuole di ma¬ 
gistero, le scuole universitarie per i maestri elemen¬ 
tari, gl’ispettorati, lo varie commissioni ministeriali. 
E anche allora, verrebbe fatto di domandare se per 
essere un perfetto scienziato si debba cessare di es¬ 
sere uomo o cittadino; e se non sia per caso un sa¬ 
crilegio sottrarre un tale scienziato ideale alla quiete 
della biblioteca e del laboratorio por infliggergli le 
molestie dell’insegnamento e il contatto con la gio¬ 
ventù cho vive e ama la vita. Nicola Fksta. 


Scrittori d’Italia. 

L’editore Laterza porrà mano presto alla colle¬ 
ziono di Scrittori d'Italia , ideata da B. Croce e cu¬ 
rata dal professore A. Pellizzari. Sarà impresa di 
un’importanza addirittura nazionale. 

Cho abbia a riuscire, e pienamente, non dubitia¬ 
mo. Ce ne son garanti da una parto la solerzia o la 
costanza dell’editore Laterza, dall’altra le qualità di 
erudito, bibliografo ed organizzatoro che Benedetto 
Croce — quantunque noto specialmente come filo¬ 
sofo — possiede in grado eminente. 

Intanto diamo qui, perchè il lettore si faccia una 
idea di ciò che sarà per essere la collezione, le norme 
per essa stabilite dal Croce. 

I. La colleziono si farà sopra un piano regolatore, 
rappresentato da un preciso catalogo di tutti i volumi 
(trecento o più), che essa dovrà comprendere: cata¬ 
logo cho divida o aggruppi in modo i testi da far sì 
che i volumi riescano, press’a poco, eguali di gran¬ 
dezza. Costituito questo catalogo col consiglio e con 
la revisione dei migliori studiosi di storia letteraria 
italiana, bisognerà dichiararlo chiuso; e, cioè, impe¬ 
gnarsi a non pubblicar^ nessun volume che non sia 
incluso in osso, o a riservare lo aggiunte, cho si 
proveranno necessarie, pel tempo in cui tutto il primo 
catalogo sarà stato esaurito. — Se non si tiene que¬ 
sto metodo, si corro il rischio di non toccare mai la 
riva; la colleziono non avrà omogeneità, proporzioni 
giuste ed equilibrio, o facilmente potrà mutarsi in 
una serio di libercoli curiosi, di documenti inediti, o 
via dicendo. 

II. La collezione comprenderà, di regola, testi 
completi; e solamente per autori affatto secondari 
(poniamo, pei lirici marinisti o por gli scrittori del¬ 
l’opera buffa), ricorrerà ad antologie. — A questo 
modo, sarà sempre aperta la via ad ottenere, me¬ 
diante successive aggiunte, che nella colleziono siano 
accolte le Opere complete degli autori principali. 

III. La collezione si modellerà su quella degli 
Scriptores graeci et latini del Teubner o sulla fìiblio - 
theca Oxoniensis; e, cioè, conterrà testi critici accu¬ 
ratissimi, ciascuno dei quali sarà affidato a uno stu¬ 
dioso specialista, e non avrà ingombro di note o co¬ 
nienti, salvo, in fine di ciascun volume, un’appondice 
critica, che dia conto del metodo tenuto nel pubbli- 
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care il testo, e indichi la letteratura dell’argomento, 
perchè i lettori sappiano dovo rivolgersi per allar¬ 
gare, eventualmente, le loro conoscenze. — Se si 
volessero dare edizioni comentato, non solo non si 
otterrebbe mai il Corpus desiderato degli Scrittori 
d'Italia; non solo i volumi invecchierebbero troppo 
presto; ma non si potrebbe evitare Io sconcio di testi, 
alcuni dei quali avrebbero un aspetto scolastico e 
popolare, e altri riuscirebbero gravi di erudizione da 
specialista. 

IV. Il formato della collezione sarà un ottavo ele¬ 
gante e maneggevole; e il corpo del carattere e 1*in¬ 
terlinea, tali da rendere facile la lettura dei testi: 
pross’a poco, sul tipo della collezione Laterza dei 
Classici della filosofia moderna . — Si eviterà, a que¬ 
sto modo, l’inconveniente dei poco leggibili volumoni 
a due colonne della collezione del Rivadeneyra, o 
dell’altra iniziata in Italia dal Bettoni; e, in pari 
tempo, quello dei formati piccini, che rendono im¬ 
possibile raccoglimento di ampi testi, salvo che non 
si adoperi un corpo di carattere e un’interlinea da 
accecare il lettore. La Cultura. 


L’ “ Institut Fran$ais „ di Firenze. 

Si annunzia che, a cominciare da quest’anno, i 
corsi di lingua o di pronunzia francese dc\V Institut 
Francois di Firenze, oltre ad essere, come por il pas¬ 
sato, un insegnamento preparatorio ai corsi estivi di 
Grenoble, avranno pure per iscopo di preparare una 
parto dogli allievi all’esame d’abilitaziono per 1*in¬ 
segnamento del francese nello scuoio italiano. 

Un rimedio, dunque, o tentativo di rimedio, alle 
assurdità che La Cultura (XXVII, 424) rilevò nel 
regolamento o nei programmi ravaneschi per tale 
esame? Ma, ahimè! abyssus abyssum invocai; e l’isti¬ 
tuto franco-fiorentino propina ai disgraziati che aspi¬ 
rano al diploma di abilitazione di primo grado (a 
quello di secondo l’esperienza ha già dimostrato che 
non aspira quasi nessuno) nientemeno che * storia 
del vocabolario francese classico ’, non che 1 com¬ 
mento d’autori francesi del secolo XVI non che 
‘ fonetica e morfologia del francese antico ’, non 
che — motus in fine velocior — 1 commento d’autori 
francesi dallo origini al sec. XV incluso ’. 

Ber avere il coraggio di offrire un tal programma 
di studj a maestri e maestrine forniti di modeste pa¬ 
tenti di scuole normali o bisogna non sapere che 
esso presuppone una molto seria preparazione clas¬ 
sica; o questo si sa e si fingo di non sapere, poiché 
non si mira ad altro scopo che far venire l’acquo¬ 
lina in bocca ai poveri patentati, mostrando loro a 
distanza lo giuggiolo di codesti titoli peregrini. 

Ma, già, tra le materie della prima sezione del 
secondo anno, la quale è comune ai futuri professori 
di francese e a quelli che « non preparano alcun 
esame speciale » figura anche la * storia comparata 
della letteratura italiana e francese *, per la quale 
c’immaginiamo si consiglierà il manuale compara¬ 
tivo di letteratura universale compilato dai profes¬ 
sori, per combinazione tutti e due fiorentini, Mazzoni 
o Pavolini (cfr. Cultura , XXVII, 82)1 c . d. I. 


Cronaca. 

Una diligente biografìa di Sperone Speroni è 
quella pubblicata da Amelia Fano come parte I 
d’un saggio sulla vita e sulle opere dol cinquecen¬ 
tista padovano (Sperone Speroni, saggio ecc., Padova, 

! Drucker). Ma quel che a noi e agli altri importerà 
di più sarà l’accertamento e la valutazione dell’opera 
letteraria dello Speroni, che, tra l’altro, secondo ha 
dimostrato il Villey, fornì con uno dei suoi dialoghi 
la fonte principale nientemeno che alla D* { fense del 
Du Bellay. Riparleremo quindi del lavoro della Fano 
quando sarà compiuto. 

— Col numero del prossimo novembre (ultimo del- 
| l’anno) si sospenderà la pubblicazione della Cultura 
Espahola. Proprio vero che * cosa bella e mortai passa 
e non dura *. La nostra omonima consorella era qual¬ 
che cosa di monumentale: l’Escoriai delle riviste. 

— Il dott. Chr. D. Pflaum ha pubblicato (Ber¬ 
lin, Sw., Deutscher Schriftenverlag): Die Poetik der 
deutschen Romantiher. 

— Il signor A. do Stefano ha pubblicato (Pa¬ 
rigi, Champion) un’edizione critica, con introduzione 
e glossario, de La noble le^on des Vaudois du Pi/- 
| rnont. quello che è il più noto dei poemi della let¬ 
teratura valdese. L’editore indaga i motivi fondamen¬ 
tali della dottrina del poema; di esso ristabilisce il 
testo su tutti i mss. esistenti e non senza tener conto 
delle precedenti edizioni; mette in rilievo i caratteri 
principali della lingua e della versificazione; e torna 
infine sulla questione dell’età della composizione, ri¬ 
portandola alla seconda metà del secolo XIV. Quanto 
alla lingua, egli è risolutamente contrario all’opinione 
del Morosi che la lingua letteraria dei Valdesi volle 
derivata da quella, essa stessa letteraria, dei trova¬ 
tori provenzali; ed opta per quella del Foerster che 
la vuol formata sulla lingua parlata dei Valdesi stessi. 

— Il numero 66 della Bibliotheca romanica di 
Heitz (Strassburg, centesimi 50) contiene la quinta 
giornata del Decameron . 

Il numero doppio 78-79 (prezzo: Fr. 1) contiene: 
Giovan Battista Strozzi, Madrigali . con prefa¬ 
zione di L. Sorrento. 

— Lo stesso editore Heitz pubblica: Gesammelte 
Aufsdtze von Ad. Ilildebrand, che son ristampe 
di articoli di giornali. Notevole per noi italiani lo 
scritto originariamente pubblicato nell’autorevolis¬ 
sima Frankfurter Zeitung del maggio 1901 e nel quale 
con molta vivacità si protesta contro il progetto di 
erigere una statua equestre a re Umberto nella Villa 
Borghese. « Ein kiinstlerischer Missgriff! > grida il 
! H. Ma non sappiamo che cosa avrà gridato davanti 
al fatto compiuto della statua di Goethe che sbuca 
fuori da un fronzuto capitello come un bruco farebbe 
da un cavolfiore. 

— Il professore Francesco Grimod ha pubbli¬ 
cato (Roma, Albrighi & Segati) la prima parte di un 
Corso elementare di lingua francese per le scuole se¬ 
condarie (prezzo: L. 1.80). 
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— Ad ubo delle scuole medie di grado superiore 
il professore Giuseppe Rua pubblica un'antologia 
di scritti politici del seicento (Letteratura civile ita- 
liana del seiccfito, Roma-Milano, Società editrice Dante 
Alighieri, 1909, 16.°). Vi troviamo riprodotto il famoso 
Discorso di un gentil'uomo italiano e cattolico all'Ita¬ 
lia , e molto fiere pagine del Boccalini, del Tassoni, 
del Testi in cui, a proposito delle condizioni d’Ita¬ 
lia, s’alternano ironia, rimpianto, sdegno, timore e 
speranze; e sono costanti in esse l’odio contro la 
Spagna allora dominatrice, e un profondo sentimento 
d’italianità. 

In un suo precedente ottimo lavoro ( Per la libertà 
d’Italia: pagine di letteratura politica del seicento, 
Torino, 1905) il Rua aveva già messo in mostra questo 
pregio di un secolo più generalmente conosciuto pe’ 
suoi difetti. 

— In un bel volume edito dalla Librairie Hachotto 
(Les Masques anglais, in-8. u di pp. x-559. L. 13) Paul 
Reyer studia i ballets inglesi dal 1512 al 1640, met¬ 
tendoli specialmente in rapporto colla vita di corte 
e la società del tempo, di cui — per lo continue al¬ 
lusioni agli avvenimenti del giorno, o per la ripro¬ 
duzione vivaco di tipi contemporanei — riescono uno 
specchio fedele. Por tal modo il libro del Royer ha 
una fisionomia e un'importanza tutta propria anche 
di fronte ai poderosi lavori del Brotanek, dello Cliam- 
bers e dello Chatelain, elio lo hanno proceduto nello 
studio dell’attraente materia. 

— La Nuota Biblioteca di letteratura , storia ed 
arte diretta dal Torraca pubblica il suo quarto vo¬ 
lume: Bertana, In Arcadia: saggi o profili (Napoli, 
F. Perrella, 1909, 16.°, pp. vni-474. L. 5). Contiene 
sette studii, alcuni dei quali già editi. 1. Lo Spirito 
filosofico del secolo XVIII. 2. Il Genio filosofico o la 
comune poesia d’occasiono. 3. Le forine minori della 
poesia didattica. 4. Le forme maggiori della poesia 
didascalica. 5. C. Castone della Torre Rezzonico. 6. In¬ 
torno al Frugoni. 7. Arcadia lugubre. — Ce ne oc¬ 
cuperemo. 

— E uscito il tomo IV delle Opere complete di 
Carlo Goldoni edite dal Municipio di Venezia. Lo 
commedie contenute in questo volume (Il teatro co¬ 
mico, Le femmine puntigliose, La bottega del caffè, 
Il bugiardo , L'adulatore, Il poeta fanatico) si riferi¬ 
scono tutte all’anno comico 1750-51, che fu Tanno 
famoso dello sodici commedie. Si entra perciò con 
esse nel più vivo della lotta sostenuta dal Goldoni 
per la riforma dei teatro. 

— E stato recentemente pubblicato il volume di 
Frugóne Lintilhac, La comedie au XVIII e siede 
(Paris, Flammarion, 1909, 16.°, pp. 488). È il quarto 
volume dell' Hisloire générale du Thddtrc en Franco . 

— Il fascicolo ultimamente uscito del Jahrbuch 
dell’Istituto archeologico tedesco (Bd. XXIV, 1909, 
II Heft, Archàologischer Anzeiger , col. 84-300) reca 
una interessante serie di relazioni sulle più impor¬ 
tanti scoperte archeologiche avvenute nel 1908 o nel 
primo semestre del 1909. Il lucido quadro d'insiemo 


che no risulta ò indispensabHe a chi voglia abbrac¬ 
ciare con un solo sguardo lo stato attuale degli scavi 
archeologici, materia vasta nello spazio o vasta nei 
problemi che vengono via via sorgendo, od allargan¬ 
dosi, o prendendo orientamenti nuovi: ed è tanto più 
utile in quanto che lo relazioni ufficiali degli scavi, 
in Italia come fuori, vanno sposso a rilento, o molto 
delle notizie riportate nel Jahrbuch, ottenute per via 
privata dai singoli relatori, non sono ancora entrato 
in dominio dol pubblico. 

— Nello stesso fascicolo dol Jahrbuch (col. 300-309) 
ò dato un resoconto sommario dol II Congresso in- 
ternazionalo d’archeologia svoltosi al Cairo dal 7 al 
15 aprile di quest'anno. Esso riuscì importante por 
la partecipazione dei più eminenti archeologi di ogni 
parte del mondo, o per le comunicazioni e memorie 
presentate nelle varie sezioni, specialmente in quella 
di archeologia classica e di scienza delie religioni. 
Ma il suo più notevole risultato fu la costituzione 
di un Comitato permanente, con sede ad Atene, il 
quale, come dico l’articolo primo dello statuto, avrà 
per iscopo « di contribuire al progresso dell’archeo¬ 
logia modianto Tosarne o la discussione delle que¬ 
stioni scientifiche o pratiche relative a questa scienza, 
viaggi archeologici, pubblicazione dei resoconti del 
Congresso e dello memorie che vi saranno presen¬ 
tate » etc. Questo Comitato permanente avrà anche 
un carattere internazionale: posto sotto la presidenza 
onoraria del Principe ereditario di Grecia, esso sarà 
costituito del direttore generale dello antichità pel 
regno di Grecia, di un delegato della Direziono ge¬ 
nerale di antichità e belle arti d’Italia o del diret¬ 
tore di ciascuno dogli istituti archeologici stranieri 
stabiliti ad A tono. L'Italia dunque vi sarà rappresen¬ 
tata stabilmente, grazio anche alla istituzione di una 
Scuola archeologica italiana ad Atene, approvata re- 
centomento con decroto reale (Bollettino 1\ 1909). 

La partecipazione sompre maggioro che l’Italia prende 
al progresso delle scienze archeologiche aveva reso 
più che necessaria, urgente T istituzione di una si¬ 
mile scuola. Noi dobbiamo rallegrarci che anche a 
questo si sia finalmente provveduto. 

— Le scoperte archeologicho d’Italia hanno dato 
uno speciale contributo all’archeologia preistorica. 
Gli scavi del Mosso a Cannatello presso Girgenti, e 
dell’Orsi presso Catania, hanno messo in luce duo 
villaggi siculi di grande importanza, che forniscono 
nuovi materiali por lo studio delle relazioni fra la 
cultura egea e quella insulare occidentale (vedi Mo¬ 
numenti dei Lincei , 1908, pp. 574 sgg. ; Bollettino pa- 
letnologico italiano , 1908, pp. 119 sgg. e 155 sgg.). 
Allo stesso problema portano luce le indagini con¬ 
dotte in Sardegna, specie su nuraghi in provincia 
di Cagliari. La civiltà sarda dell’epoca pre-fonicia, 
accanto a relazioni indubbie con la cultura baleare, 
sicula ed egea rivela una più spiccata individua¬ 
lità. 

Riguardo alla fase più antica della civiltà greco- 
utrusea la necropoli di Votulonia ha dato il maggior 
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contingente di materiali, bronzi, vasi, gioielli d’oro 
e d’argento. 

Roma lia dato un contributo di singoli ritrova¬ 
menti, specialmente opere in plastica ( Rilievo di An- 
tinoo , di epoca adrianea, opera di Antoniano da Afro¬ 
disia); un sarcofago dell’epoca degli Antonini, con 
rappresentazioni delle guerre daciche; o la nota base 
rotonda della via Prenestina, decorata in rilievo con 
figure di danzatrici (Notizie degli scavi , 1908, pp. 
353 sgg., 445 sgg.). 

— Molta importanza ha avuto la scoperta del san¬ 
tuario siriaco presso la villa Wurts al Gianicolo. I 
resti più recenti sono dell’epoca dell’imperatore Au¬ 
reliano o forse anche di Giuliano; e dal prosegui¬ 
mento degli scavi si attendono nuovi elementi per 

10 studio di questa costruzione così diversa dalle ro- I 
mane, anzi spiccatamente orientalo. 

— Ultimo in ordine cronologico ma non per im¬ 
portanza, viene il palazzo di Teodorico a Ravenna, 
che è stato in parto scavato e sembra occupare il 
posto di edifici più antichi. Gli scavi di Ravenna, 
che tuttora continuano, vengono acquistando signifi¬ 
cato sempre maggioro per la questione delle rela¬ 
zioni fra l’arte ravennate e la primitiva bizantina, lo 
quali rientrano nel problema più vasto dei rapporti 
fra Oriente e Occidente nel V e VI secolo. 

— Anche i musei italiani continuano ad arric¬ 
chirsi, specialmento quolli di Roma. Al Museo na¬ 
zionale di Villa Giulia è stata assicurata mediante 
acquisto una preziosissima collezione di antichità 
prenestine, specialmento composta di oggetti d’oro e 
d’avorio, finora in possesso dei principi Barberini 
(Bollett. d'arte, 1909, fase. V-VI, pp. 1G1-211). Nuovo 
opere sono anche entrate, nel secondo semestre del 
1908 o nel primo del 1909, al Museo nazionale delle 
Ter me (Bolletta (Tarte, 1909, fase. Vili, pp. 288-306): 
non molto notevoli, queste: ma in compenso vi si è 
aggiunta, il 10 ottobre u. s., la ormai famosa statua 
d’Anzio, il cui acquisto era stato deciso fin dal 1907. 
C’è chi dico che il suo valore sia molto inferiore al 
prezzo per cui il Governo l’ha pagata: ma i compe¬ 
tenti, anche duo anni fa, non la pensarono così. 

— Del Thesaurus Linguae Latina* è pubblicato 

11 voi. Ili, fase. V, che va da cesso a cito. 

— In un elegante volume edito da E. Loescher 
& C. (Roma, 1909, pp. 164. L. 7) il nostro collabora¬ 
tore Filippo Ermini pubblica alcuni accurati Studi 
sopra II centoìie di Proba e la poesia centonaria la¬ 
tina . Ne riparleremo. 

— Il vecchio Manuale di Epitteto ha trovato un 
nuovo, dotto, arguto o geniale interprete nel P. Ales¬ 
sandro Ghignoni (Epitteto, Il Manuale - Introdu¬ 
zione, traduzione dal greco o commento, Roma, edi¬ 
zioni di « Vita », 1909, pp. lxiv-51. L. 2). 

— Aeolica è il titolo posto da Friedrich Bechtel 
a una sua raccolta di osservazioni critiche e lingui¬ 
stiche sopra un buon numero d’iscrizioni eoliche 
(Halle a. S., Niemeyer, 1909, pp. vni-68. Mk. 2). 

— Dalle riviste : 
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Bullettino dell' Istituto Archeologico Germanico . Sez. 
Rom., XXIII, 4: Franz Studniczka, August Mau 
[parole pronunziate sul feretro dell’illustre archeo¬ 
logo il 9 marzo 1909]. — N. Persichetti, La eia 
Salaria nei circondarii di Roma e Rieti [pubblica, fra 
l’altro (pp. 295-300 e alcune aggiunte e correzioni 
pp. 375), un Itinerario inedito di Luca Holstenius]. — 
M. Jatta, Tombe greche in Puglia [descrizione co¬ 
piosa di materiale archeologico, specialmente di vasi 
trovati in tombe di Ruvo e di Coglie]. 

Bgzantinische Zeitschrifl, XVIII, 3-4 P. Maas esa¬ 
mina (pp. 643 sg.) succintamente il dotto articolo di 
II. Dolehaye: Sanctus in Analecta Bollandiana, 
XXVIII (1909), pp. 145-200. — P. Marc (p. 703) dà 
notizie sulle trattative in corso nell’Associazione in¬ 
ternazionale delle accademie scientifiche per la pub¬ 
blicazione di un corpus dei documenti greci medievali. 

— K. Krumbacher (p. 704) riferisce sull’anda¬ 
mento del seminario bizantino e neo-greco dell’Uni¬ 
versità di Monaco; e (704 sg.) dà notizie sul pro¬ 
gresso dogli studi bizantini nello Università di Bu- 
karest, Bruxelles, Belgrado, Lipsia, Berlino. 

Le Mused Belge, XIII, 3-4: Em. D ebackor, Le sens 
classique du mot sacramentum dans les ceuvres de 
Tertullien. — Th. Si mar, Christophe de Longueil hu - - 
muniste ( MSB-1522). — A. Jamar, Les mystères de 
Sabazius et le Judatsme [studio diligente, con risul¬ 
tato negativo]. — L. DelarueIle, Nicole IVrnult 
[biografìa c bibliografìa degli scritti dell'umanista 
orleanese). 

Revue intemationale de Venseignement , LVI1I, 9: 
L. Arnauld, De l'abus de Vévolution dans Vensei¬ 
gnement des litUhratures. 


Opuscoli ed estratti. 

De Stefani E. L., De Vellei Paterculi periodis (estr. 
dagli Studj italiani di Filologia classica . XVIII, pp. 
19-31) — Fasola C., Goethe è popolare in ItaliaI, Fi¬ 
renze, Landi, 1909 (estr. dalla Rivista di Letteratura 
tedesca. III, 5-8, pp. 147-180) — Garlanda F., L'allitc- 
rozione nel dramma 4 Henry V ’ (estr. dagli Studj 
di filoL moderna) [nel personaggio Pistol s'incarna 
la caricatura doU’alliterazioue male usata o abusata] 
— Manacorda G., 4 Le Grazie ’ di C . M. W'ieland , 
Catania, 1909, pp. 69 (estr. dagli Studj di filoL mo¬ 
derna) [fonti, analisi estetica, storia esterna] — Man* 
nucci F. L., Della cultura genovese durante il se¬ 
colo XIII, Genova, tip. Carlini, 1909, pp. 20 (estr. dalla 
Rivista Ligure) [garbata esposizione. Dalla cintola in 
su ne emerge la figura dell’Anonimo genovese] — 
Valentini R., Di nuovo le cose a posto!, Avezzano, 
tip. Angolini, 1909, pp. 7 [seguito della polemica col 
| professor Quatrana]. 


A. R. Clkm ENTELLI, gerente retpontabile. 


Troni, 1909 — Ditta Tipografica Editrice Vecchi e C. 
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Ai nostri lettori. 

La terza serie de La Cattura 
sta per entrare nel quarto anno 
di vita. 

La nota fondamentale del no- 
stro programma fu, agl'inizj: sin¬ 
cerità. E di sincerità, che par 
sia una virtù rara non solo nella 
stampa politica, ma anche in quel¬ 
la letteraria, crediamo, sentiamo 
di aver date tante prove quante 
Loccasione ha da noi richieste. 

Siamo piaciuti, per tal via, a 
tutti, a molti, a pochi ì 

Noìi c’ importa d*accertarlo ; e 
continuiamo la nostra via. fidenti, 
come prima, nella bontà delle no¬ 
stre intenzioni. 

Non son mancali, in ogni modo, 
lettori che ci abbiano apertamente 
consiglialo o ci abbiano lascialo 
comprendere di desiderare questa 
o quella innovazione. 

Ed è appunto per rispondere 
ai dcsiderata del nostro eletto 
pubblico, che ci proponiamo per 
Panno prossimo : 

1°) di allargare la rubrica let¬ 
teraria, ritagliando alquanto da 
tutte le altre; 

2°) di far luogo ad articoli di 
letteratura antica o moderna che 
si continuino magari in due o tre 
fascicoli e che si seguano con un 
certo carattere di serie ; 


3°) di ripartir la cronaca per 
materie; 

1°) di irrobustir la rubrica della 
letteratura scolastica. Nella qua¬ 
le, a parte i problemi di carat¬ 
tere generale e teorico, dai quali 
certo non rifuggiremo, vorremo 
specialmente tener d'occhio i li¬ 
bri scolastici, e rilevarne, nell'in¬ 
teresse dei professori delle scuole 
secondarie, pregi e difetti. 

Per tale bisogna noi speriamo 
di avere a collaboratori special- 
mente i professori delle scuole se¬ 
condarie. Gli scritti che ci ver¬ 
ranno da loro — recensioni od 
altro che siano — ci riusciranno 
in singoiar modo graditi. E fin 
d’ora ad essi chiediamo, quasi 
questo programma fosse una cir¬ 
colare: come — a parte le mo¬ 
dificazioni di linee generali che 
abbiamo or ora accennate — p o- 
tremino noi rendere massi¬ 
mamente utile la nostra mo¬ 
desta rivista ai professori 
di scuole secondarie* 

Veditore Laterza, dalla cui 
cooperazione La Cultura \ derivò, 
già nel breve spazio di un anno, 
nuove energie di vita, vuol conti¬ 
nuarcela; ed arra migliore di 
lieto avvenire per la nostra rivista 
non potremmo augurarci nè noi nè 
i nostri lettori. La Redazione. 
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La politica della Destra. 

Non credo che si possa uscire dalla lettura 
di questo libro senza un profondo senso di no¬ 
stalgia. Nostalgia vana, forse, ma invincibile, 
di qualche cosa, che fu nella vita politica del 
nostro paese, e fu grande e nobile, ed ora, da 
lungo tempo, non è più. 

Erano gli uomini, i quali avevano retto il 
governo dell’Italia nei momenti più critici e 
dolorosi di questa, gli uomini, anzi, sotto il cui 
governo l’Italia aveva assunto esistenza, figura 
c dignità di nazione. Gli scopi della loro po¬ 
litica erano concreti e precisi, i mezzi sicuri, 
la loro vita privata, quasi sempre, pura e di¬ 
sinteressata. 

Lontani dai romori della piazza e dalle astrat¬ 
tezze dei retori, essi avean voluto con mano 
ferma dominare queste c quelli, e, assistiti da 
una coscienza assidua della realtà, conferire 
allo Stato ancora debole e nuovo unità, forza 
e consistenza. Ed erano riusciti. 

L’Italia sotto il loro governo si ingrandì, 
ritrovò la sua capitale, rinsaldò il bilancio, 
unificò le sue leggi e la sua vita amministra¬ 
tiva. E dalla riuscita essi trassero una confi¬ 
denza sicura e sincera in sò stessi ; si credet¬ 
tero, e, per un certo tempo, furono, i gestori 
cn titre degli affari della nazione. 

Fu il loro difetto? 

Non so. Certo da tale credenza derivò nella 
loro opera di governo una grande serietà ed 
una grande efficacia. 

La solidità della preparazione, la sapienza 
della tecnica legislativa, la esattezza della for¬ 
mulazione, e, soprattutto, la visione chiara dei 
fini da raggiungere diede alla loro opera le¬ 
gislativa un’impronta di serietà ed una fon¬ 
datezza, che ne fa restare la maggior parte in 
vita ed in vigore ancora oggi. E, in ogni loro 
atto di governo, essi erano accompagnati dalla 
imperturbabile convinzione di fare qualche cosa 
di decisivo per le sorti della nazione e, quindi, 

(1) Scritti o discorwi di 11. SPAVENTA raccolti da R. Croco. 
Ilari, Laterza od. (pp. vin*437). L. 5. 
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per le sorti loro: avevano formati gli ideali, 
della loro giovinezza sognando questa loro pa¬ 
tria forte ed unita, ed, oramai, le sorti di essa 
erano le sorti loro. Ma troppo vigile avevano 
il senso storico e l’esperienza per credere che 
coi sogni potesse farsi qualche cosa. Essi vol¬ 
lero, con le opere ed effettivamente, dirigere le 
sorti del loro paese e, siccome avevano grande 
sicurezza di sò stessi e di ciò che volevano, nes¬ 
sun lavoro parve loro perduto, nessuna circospe¬ 
zione eccessiva, nessuna severità imprudente, 
nessuna durezza condannabile. • 

Eppure caddero e, cadendo, dimostrarono che 
il loro tempo era finito e che, oramai, avevano 
torto. 

Quelli che li sostituirono ebbero spesso assai 
inferiore, rispetto a loro, la interezza del carat¬ 
tere e la preparazione alla vita politica; non sep¬ 
pero, forse, mai imprimere alla propria azione 
tanta efficacia e concretezza. 

Ma appunto per ciò trionfarono. 

Il paese era stanco che altri si ostinasse a 
fargli, ed a fargli sul serio, da gestore di ne¬ 
gozi e da direttore spirituale. 

La vita governativa e parlamentare perdette 
di dignità, ma, insieme, divenne più docile. 
Le leggi cominciarono a venir giù più fre¬ 
quenti c dopo una preparazione assai più leg¬ 
gera: meno di chiarezza e sicurezza nella vi¬ 
sione dei fini da raggiungere, meno di com¬ 
piutezza nella tecnica, meno di precisione nelle 
formule; ma, così, le maglie di esse divennero 
meno resistenti e più larghe. Decaddero o se ne 
fece più discutibile e vago il contenuto etico, 
ma, insieme con una tale decadenza, si abbassò 
anche la maestà di esse, la quale, prima, si 
poneva — involontario ed intimo freno ad ogni 
tentazione di violarle — nell’animo stesso dei 
cittadini, ora divenuti più mobili e spregiu¬ 
dicati. 

Anime elette ce ne furono fra i nuovi gover¬ 
nanti, ma furono anche sognatrici e retoriche. 
Vissute di astrazioni e di parole, di astrazioni e 
di parole nutrirono la loro opera governativa. 
Talvolta, a cuor leggiero e per un loro fanta- 
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stico sogno d’impero, condussero la nazione 
verso i più grandi disastri ; spesso contenta¬ 
rono la retorica loro e quella degli altri dando 
astratta sanzione di leggi a vaghe aspirazioni 
popolari, senza curarsi del concreto adempi¬ 
mento di esse, le quali anzi nel fatto trovarono 
in quelle leggi un ostacolo di più al loro adem¬ 
pimento; più spesso ancora si limitarono a dar 
una postuma approvazione ai fatti giù compiuti. 

Ed il paese sembra che trovi più gusto a 
rimorchiare dietro di sé il proprio governo che 
a lasciarsi dirigere da esso; per lo meno si 
vieti pagando con una straordinaria puntualità 
il lusso di tener dei governi che si lascian vi¬ 
vere spesso solleciti solo di dimostrare la pro¬ 
pria inutilità; un parlamento clic chiacchiera 
molto, ma approva senza discutere. Lusso co- 
testo che costa caro. Pure il paese preferisce 
pagare piuttosto che tornare indietro; dice male 
dei nuovi governi, li disprezza qualche volta, 
ma li mantiene al potere. 

Ciò dice che il destino della destra fu defi- 
nitivamente compiuto con la caduta di essa 
dal potere. Compiuto per la dispersione e la 
morte di alcuni dei suoi più grandi rappre- 
sentami; compiuto anche più perché questo par¬ 
tito non seppe rifarsi di energie nuove, nò i 
suoi aderenti che sopravvivevano seppero con¬ 
servare la fiducia c la fedeltà di una volta nei 
principii direttori della loro politica. Documento 
vivente di quella mina definitiva esibirono al¬ 
cuni di questi con la loro condotta, metten¬ 
dosi a servizio dei nuovi venuti o adottandone 
i metodi e l’indirizzo politico. 

Ma Silvio Spaventa aveva troppo energica 
ed intera ed impetuosa la natura per arren¬ 
dersi. Egli non si stancò di agitare nel Parla¬ 
mento e, se la sua parola gli parve inefficace 
in esso, nel paese grandi idee di dignità e di 
giustizia, delle quali la sua persona, sebbene 
oramai logora da affanni c fatiche, restava pur 
sempre un istrumento devoto e sicuro. 

Qualche istituzione, quella p. e. della quarta 
sezione del Consiglio di Stato, rimarrà per sem¬ 
pre legata al suo nome. Nei suoi discorsi si 


trova spesso, chiara e precisamente, posta l’esi¬ 
genza di leggi c riforme venute dopo. 

Nè perdette fede nell’avvenire del suo par¬ 
tito. E ciò, non perché ciecamente ne accettasse 
e lodasse l’opera ed il programma, che anzi 
questo e quella egli con virile coscienza sotto- 
poneva a una critica elevata e severa; ma, 
perchè proprio criticando, si trovava portato 
a paragonare quell’opera e quei principii di go¬ 
verno con l’altra e gli altri di quelli che cran ve¬ 
nuti dopo e non poteva esimersi dal trovarli mi¬ 
gliori, più dignitosi ed efficaci, non sospettando 
che in questa lode veniva ad enunciare proprio 
la ragione precipua della caduta loro. 

Egli restringeva il paragone aH’efficacia del¬ 
l’opera governativa, dove aveva troppo buon gio¬ 
co, c non vedeva che la ragione era fuori di essa 
e fuori addirittura del circolo della politica par¬ 
lamentare ; e, del resto, gli sarebbe sembrato in¬ 
degno della libertà un paese che preferisse essere 
sgovernato piuttosto che energicamente diretto. 

Ma forse avea torto e forse questa energica di¬ 
rezione era ed è ancora impossibile; troppi nuovi 
elementi son divenuti attivi nella vita della na¬ 
zione, troppo si sono moltiplicati i tini, le rela¬ 
zioni, le esigenze di questa, troppo scarso, troppo 
incerto ne è ancora l’assetto, perchè un governo 
possa senza dispotismi c parzialità essere come 
Silvio Spaventa lo voleva: coscienza diret¬ 
tiva della nazione. Per dirigere ci è bisogno 
di un ideale non solo chiaro e sicuro ma anche 
comprensivo e adeguato, ed oggi ci è nella vita 
qualche cosa di complicato e di tumultuoso che 
mette una esitazione invincibile anche nelle 
anime più refrattarie al dubbio e risolute. 

E noi, pur sentendo che nella complicazione 
e nel tumulto ancor confuso dell’oggi ci è una 
ricchezza maggiore ed una più alta dignità clic 
allora non ci fosse, non sappiamo guardare senza 
nostalgia a quel tempo, quando la limpida co¬ 
scienza del proprio ideale, la serena fermezza in 
esso, la sicura conoscenza dei mezzi atti a rag¬ 
giungerlo e la risolutezza nel servirsene erano, 
e potevano essere, virtù anche per gli uomini 
di governo. A. A. Zottou. 
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Eduard Berend. — Jean Paul* Aesthetik. — Berlin, A. 

Duncker, 1909, in-8.° (pp. xv-294) [Forschungen 

tur neueren Literaturgeschichte, Band XXXV]. 

De méme que le roraancier, l’esthéticien, 
cliez Jean Paul, échappe à tout essai de clas- 
sification, et raème de définition précise. On 
ne peut guère prétendre qu’il ait eu un sys- 
tème esthétique, c’est-A-dire un ensemble de 
conceptions ou d’idées logiquement ordonnées 
en un organisme bien individuel ; il s’agit plu¬ 
tei, avec lui, « d’une quanti té énorme d’idées 
isolées, plus au moins indépcndantes Ics unes 
des autres » (p. 251), importante» plus souvent 
dans le détail que par leur ensemble. S’il est 
dono impossible de parler d’un systéme esthé- 
tique de Jean Paul, cela ne signifie point, ce- 
pendant, qu’il n’y ait pas, dans cette appa¬ 
rente diversité, une uni té réelle. Sculement, 
cette unité ne relòve pas exelusivemcnt d’une 
faculté déterminéc, n’est pas uniquement ba- 
sée sur la raison ou sur le coeur, mais consiste 
en un mélange très particulier, très originai, 
« d’esprit et d’imagination, de bon sens et de 
scntimcnt », de satire et de sentimentalité. 

C’est ce mélange qui précisément constitue 
le caractòre cssentiel de l’humour de Jean 
Paul, et, de mòme d’ailleurs que pour sa pro¬ 
duction poétique, c’est donc A cet humour qu’il 
faut s’adresser en dernier ressort, si l’on veut, 
non sculement comprendrc, mais encore appré- 
cicr A leur juste valeur, qui est considérable, 
Ics idées esthétiques de notre auteur. Comme, 
d’ailleurs, ces idées sont en étroite corrélation 
avec scs ueuvres narratives, qui réagisseut sur 
elles après en avoir subi l’influence, il est né¬ 
cessaire en outre, mémc pour qui ne se préoc- 
cupe que des idées esthétiques proprement di¬ 
te», de faire appel aux romans et aux nouvel- 
les où l’auteur Ics a, en partie, appliquées. De 
cette étude parallèle résulte bien tòt, pour le 
lecteur, la conviction que Jean Paul a bien 
été, comme l’affirmait Nerrlich, un des précur- 
seurs les plus importants de l’esthétique mo¬ 
derne. Sur ce domaine, comme sur celui du 
roman, sa personnalité si puissamment origi¬ 
nale a laissé une trace profonde, et, dans le 
sillon qu’ il a creusé, dans le champ qu’ il a ma- 
gnifiquement cnsemencé, une abondante mois- 
son a germé, puis muri, dont se sont enrichis, 
après sa mort, de nombreux et souvent ingrats 
théoriciens. 

L’ humour de Jean Paul est fait, dans sa na¬ 
ture la plus intime, d’un égal amour pour Ics 


« hommes hauts » et pour les humbles, qui a 
pour conséquence le désir de voir accordor à 
ces derniers un peu de ce bonheur que la vie 
leur refuse, et de les réhabiliter dans ses oeu- 
vrcs. Cet humour consiste à corriger la nature, 
A la représenter A la fois telle qu’elle est et 
tei le qu’elle devrait ótre, contraste d’où nait 
le rire. Il nous fait rirc aux dépens de la réa- 
lité, naturelle ou humainc, dont il modifie les 
lois ou les usages, sclon son caprice, au gré 
de son émotion. Et c’est pourquoi la forme, 
dans P oeuvre d’art de Jean Paul, est très ir- 
régulière, toute subjective, soumise A l’arbi- 
traire de l’écrivain qui, A chaque instant, in- 
tervient lui-méme, s’interpose en tre le lectenr 
et les pcrsonnages, ou méme se mct lui-méme 
en scène, et jouc un rólc eflectif dans les évé- 
nements racontés. p]t il v a, en ceci, chez 
Jean Paul, plus que le désir d’imiter un pro- 
cédé de Swift, Sterne ou Fielding: il y a aussi 
cette idée, qu’il doit A Fichte et A sa théorie 
de la toute-puissance du moi, que l’écrivain, 
créateur de P oeuvre d’art, lui est donc supé- 
ricur, la domine de très haut, la forme A sa 
guise, et peut méme, si bon lui semble, la dé- 
truire, uniquement pour aflìrmer sa superio¬ 
ri té. Et sans doute il serait exagéré de préten¬ 
dre que Jean Paul fut en cela un précurseur 
des romantiques, mais du moins faut-il recon- 
naìtre qu’il a été un interméiliaire précieux 
entre les humoristes anglais et des écrivains 
comme Tieck, Novalis, Eichendorff. 

Mais c’est surtout dans l’exagération des pro- 
cédés de composition des humoristes que l’in- 
fiuencc de Fichte se fait sentir. Ce qui, chez 
Ics auteurs anglais, provennit surtout d’un tera- 
pérament particulier, devient, chez Jean Paul, 
un véritable système basé sur la toute-puis¬ 
sance du moi. Les caprices de forme de Sterne 
et de Fielding dcviennent, chez le romancier 
allcmand, réfléchis, étudiés, voulus. Il rcnverse 
l’ordre naturel et logique, commence par la fin 
et tinit par le commenccment, place P introduc- 
tion après le premier chapitre, place un cha- 
pitre hors de sa place normale, uniquement 
parce qu’il a trop de matière. Et il suftirait 
de citer ici les drames et comédics où Tieck 
débute par l’épiloguc et fìnit par le prologue, 
et de rappeler les théories de Frédéric Schle¬ 
gel sur la 1 Willkùr ’ de Partiste, pour voir 
combien, sur ce point, Jean Paul est bien ro- 
mantique. 

En cc qui concerne le style, Jean Paul vise 
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surtout A l’esprit, et y aboutit de denx maniè¬ 
re», par le ‘ Witz ’ et par le 1 Tiefsinn On pcut 
dire du * Witz ’, ou esprit, qu’il est la qualité 
maitresse da style de Jean Paul. 11 est essen- 
tielleinent instable; toujours à la rccherche 
d'analogie», il ne reste jamais sur la mème pis¬ 
te, et, indifférent aux véritables rapporta dea 
choses elitre elles, n’en poursuit que les rap¬ 
porta extérieura ou accidentels, rapproche des 
choses ou des notions que le hasard acuì a mi- 
ses en relation. Il a d’ailleurs un foudement 
métaphysique, car tout, dans la nature, se 
tient, tout est uni par un lien secret et invi¬ 
atole, sauf próciséiuent aux yeux pénétrants de 
Phumoriste. Le ‘ Witz ’ et l’intelligence sont 
d’essencc identique, le premier n’est que le 
degré supéricur de la seconde; les rapporta 
que l’intelligence ordinaire ne parvicnt pas A 
découvrir, le ‘ Witz ’ les aper^oit immédiate- 
ment et les proclamo. Ce n’est donc pas un 
aimplc caprice d’unc imagination désordonnéc, 
c’est, au contrairc, la (acuite supérieurc d’in- 
tuition. 

Au servicc de son ‘ Witz ’, Jean Paul appello 
l’univcrs tout entier; son expéricncc person- 
nelle ne peut lui suflire, et c’est pourquoi il 
fait appel A tous les écrivains, A toua les pen- 
seurs. Ainai s’expliquent scs nombreux cahiers 
d’extraits, ses recueils decitatious, de phrases, 
d’idées, de sentences, maximes, réflcxions, 
traits, mots bizarres d’aspect ou de son, bona 
mots, jeux de mots, etc. Il s’est ainsi consti- 
tué en quelque sorte un arsenal où il pourra 
toujours puiscr, un magasin d’approvisionne- 
mcnts qui pourra lui (burnir sur l’heure, au 
moment mème où il en aura besoin, le rappro- 
chement inattendu, la saillie, le mot dróle. 
L’expérience accumulée de l’humanilé tout en- 
tière est nécessaire au ‘ Witz ’, car une intelli¬ 
gence individuclle, quelque vasto qu’elle soit, 
ne peut tout savoir, ni, par suite, opérer les rap- 
procheinents inattendus d’ou jaillit l’humour. 

A cùté du * Witz ’ Jean Paul place le ‘ Tief¬ 
sinn ’ et le lui oppose: tandis que le ‘ Witz ’ 
consiste A constater un rapport entro des idées 
ou des notions tròs éloignées en apparcnce, le 
‘ Tiefsinn ’ au contraire, est la faculté qui per- 
inet de découvrir des rapporta nouveaux entro 
des idées très rapprochées. C’est par le ‘ Tief¬ 
sinn ’ que Jean Paul a ce que l’on a appelé 
uno vue microscopique, qui a pernii» de l’assi- 
miler aux peintres néerlandais pour la fi nesso 
de l’observation du détnil. 


Pendant longtemps les csthéticiens allemanda, 
pour qui l’humour et le comique étaient des 
notions étrangòres aux systèmes d’esthétique, 
ne surent quelle place il fai lui t attribuer A Jean 
Paul dans la littérature allemande. Mais depuis 
que Friedrich Vischer, dans son Esthétique, a 
montré l’importance cssenticlle de l’humour et 
du comique dans l’oeuvrc d’art, il a bicn fallii 
reconnaitre A Jean Paul une réellc iraportance, 
et lui assigner, A cóté de Goethe et de Schiller, 
le rang qu’il mérite. Car si, par maints en- 
droits, l’humour de Jean Paul se rapproche de 
l’ironie romantique, il s’en distingue pourtant 
essenticllement en ce qu’ il a une base dans la 
réalité huinaine et qu’il est mis au servicc 
d’une cause sérieuse. En cela, son humour le 
rapproche des classiques. Mais il s’en distingue 
de nouveau par la nature de son idéal, qui 
n’est pas seulement inorai, cornine colui de 
Schiller, ou esthétique, cornine colui do Goethe, 
mais A la fois inorai et esthétique. 

La figure et le ròle de Jean Paul apparai»- 
sent plus importants encore si on voit en lui 
le représcntant le plus autorisé du courant 
hostilc A la culture et A la civilisation antique», 
préconisées par Goethe et Schiller corame le 
salut suprème. Ces derniers, en greffant un peu 
violcmmcnt uno civilisation disparue sur le 
corps vivant de la nation allemande, s’étaient 
écartés de leur peuple, avaient cesse d’ótre 
vraimcnt populaires. Et si Jean Paul, par une 
eonccption de l’art et de la vie differente de 
celle des classiques, s’est tourné vers la vie 
moderne, et l’a exclusivement représcntée dans 
ses oeuvres, c’est 1A uno nouveauté dont on ne 
saurait trop souligner l’importance. 

Dans cotte vie moderne, d’ailleurs, il aitile 
surtout et décrit de préfércnce les pauvres, les 
déshérités; et c’est précisément dans la descrip- 
tion de leur» traits les plus ruenus, les plus 
intìmes, c’est dans la miniature qu’il se montre 
ininiitable. Il a représenté la vie des humblcs 
non pas f'roidcmcnt coni ine un auteur natura- 
liste, mais avec son cceur, A la manière des 
poòtes d’idylles, dont il est le plus grand. 
Borne l’a appelé le poète des pauvres. 11 a, en 
effet, vivifié d’un soufflé plus démocratique 
l’art exclusif et aristocratique de Goethe et 
des classiques. Par 1A, il est devenu l’ancètre 
de la poésic sociale moderne, de mème que, 
par son humour, il a brisé la forme sévèrc- 
ment classiquc qui monacait de se lìger en des 
mains maladroites, et créé la forme moderne, 
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souple, variéc, intiniment plus rapprochéc de 
la réalité. 

Telles sont les principales idées que suggère 
la lecture des romana de Jean Paul, et que 
l’on retrouve, latentes ou développées, dans 
ses oeuvres d’esthétique théorique, particuliò- 
rement dans sa Vorschule zur Àesthetik, bien 
que, coimne le fait remarquer Berend dans 
son ouvrage, il n’y ait pas constamment iden¬ 
tità absolue entre ses ouvrages théoriques et 
ses romans. Elles suffisent à assurer à Jean 
Paul une place considérablc dans le mouvement 
littéraire du XIX* siècle. 

L’ouvrage de Berend téinoigne de recherches 
très sérieuses, et d’un dépouillement aussi com 
plct que possiblc des sources, m6me manuscrites 
et inédites. L’introduction, consacrée aux rap¬ 
porta de Jean Paul avec les parti» Iittéraires 
de son époque, était utile sans doute, mais au- 
rait gagné à ótre présentée sous une forme plus 
concentróe. Le sujet avait été à pcu près épuisé 
parNerrlich; il n’y avait qu’à donnei*, en gros, 
les résultats de Penquète. 

L’étude proprement dite des idées estliétiques 
de Jean Paul (pp. 68 et ss.) est aussi complète 
et aussi exacte, dans les détails, qu’on pour- 
rait le désirer. Mais il eùt peut-étre été utile 
d’illustrer les théories formulócs par l’auteur 
en montrant en mèrne temps la pratique méme 
de ses ouvrages, et de inettre ainsi un peu de 
vie dans une inatière aussi abstraite. Clicz Jean 
Paul, tout se tient, tout se conditionne, tout 
s’inHuence. 

De nombreuses références au bas des pages 
montrent que l’auteur a beaucoup lu et a exploré 
tous les coins de son domainc. Il a écrit un 
boa ouvrage, bien documentò, et qui était do¬ 
venti nécessaire. Léon Mis (Lille). 


E. Dmowski. — La question polonaise - Traduzione 

di V. Gasztowt; prefazione di Anatolio Leroy-Beau- 

lieu. — Parigi, Colin, 1909 (pag. 332). Prezzo: 

L. 4. 

Esiste realmente ai giorni nostri una que¬ 
stione polacca? Dopo l’infausto tentativo 
rivoluzionario del 1863, c la costante opera di 
russificazione, iniziata dal Milutine e conti¬ 
nuata, con maggiore o minore alacrità, dai 
successori di lui, quali sono le condizioni della 
nazionalità polacca, quali i suoi desideri, quali 
gli ostacoli che si frappongono alla loro soddi¬ 
sfazione ? 


A queste domande, che si collegano assai 
strettamente alla politica generale europea (poi¬ 
ché la questione polacca tocca da vicino oltre 
la Russia, altri potenti Stati d'Europa), ri¬ 
sponde R. Dmowski, deputato di Varsavia alle 
ultime sessioni della Duma, capo riconosciuto 
della rappresentanza polacca in quell’assem¬ 
blea ed oratore assai ascoltato, anche dagli 
avversari, per la temperanza del linguaggio, 
per la serenità delle idee. 

È passato il tempo in cui i Polacchi soggetti 
alla Russia sognavano una restaurazione del- 
l’indipendenza nazionale: la grande maggio¬ 
ranza della nazione, ammaestrata dall’espe¬ 
rienza, ha modificato le sue tendenze ; essa 
desidera un cordiale accomodamento colla Rus¬ 
sia, perchè ha compreso che il pericolo grande, 
la rovina di ogni idea nazionalistica sta nella 
crescente influenza germanica. Essa si accon¬ 
tenta d’una modesta autonomia amministrativa 
o del permesso di servirsi della propria lingua 
negli atti pubblici ; in cambio di queste con¬ 
cessioni i Polacchi si mostrano disposti a so¬ 
stenere con tutte le loro forze l’impero russo, 
a combattere per lui contro quello, che è de¬ 
signato come nemico comune, cioè contro l’im¬ 
pero germanico. 

L’opera di russificazione e di germanizza¬ 
zione delle provincic polacche soggette rispet¬ 
tivamente alla Russia ed alla Prussia, non 
ostante le gravi violenze commesse, è intiera¬ 
mente fallita; il popolo, che con abile politica 
s’era tentato di aizzare contro la nobiltà e la 
ricca borghesia nazionalistica, si è risvegliato, 
ha acquistato la coscienza della sua naziona¬ 
lità. Mentre la Prussia è spinta quasi da ine¬ 
luttabile necessità a desiderare, a preparare 
un allargamento dei suoi contini verso Oriente, 
la Russia ha dimostrato che le province polac¬ 
che rappresentano per lei un peso inutile, date 
le condizioni in cui esse si trovano di fronte 
a lei. Nulla di più naturale pertanto, che i 
Polacchi, mentre scorgono nella Russia un ter¬ 
ribile, inconciliabile nemico della loro nazio¬ 
nalità, siano tratti a considerare nella Russia 
un possibile alleato ed amico per il futuro; c 
nulla di più logico (se la politica potesse esser 
logica), che la Russia debba mostrarsi bene¬ 
vola verso i Polacchi, gli unici capaci di porre 
un argine all’ondata invadente del germaniSmo, 
minaccioso e per lei c per l’equilibrio europeo. 
Questo accordo dovrebbe farsi sulla base di 
reciproche concessioni; esser frutto della dolo- 
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rosa esperienza del passato, e produrre bene¬ 
fici effetti per un prossimo e più ancora per 
un remoto avvenire. 

Questo cerca di dimostrare l’A., studiando 
con minuziosa cura, se non sempre con sere¬ 
nità, lo svolgersi della politica internazionale 
europea, con speciale riferimento alle potenze 
centrali, dal 1871 ai giorni nostri, e mostrando 
come la celebre alleanza russo-germanica, fa¬ 
vorita dal risorgere del nazionalismo polacco, 
dopo la guerra col Giappone e l’indebolimento 
della Russia, non sia più sostenibile, perchè 
tutta l’energia politica tedesca è rivolta ora 
all’Oriente con pericolo gravo per il mondo 
slavo, compresa la Polonia in cui va radican¬ 
dosi e diffondendosi il sentimento di unità di 
razza, diverso assai dall’antico panslavismo. 
Un esame assai diligente delle condizioni po¬ 
litiche, sociali, economiche, religiose della Rus¬ 
sia, specialmente dopo l’apertura della nuova 
Duma, induce l’autore a concludere che l’av¬ 
venire dell’impero dipende quasi esclusiva¬ 
mente dall’atteggiamento che la Russia potrà 
prendere di fronte alla nazione polacca. Di 
questo sembra che il governo russo non sia 
persuaso; e la storia breve e dolorosa delle 
relazioni dei più intelligenti fra gli uomini po¬ 
litici della Polonia coi ministri e coi deputati 
del partito costituzionale russo, esposta dal 
Dmowski, che di quelle trattative fu pars ma¬ 
gna, fa temere che l’accoglimento delle condi¬ 
zioni offerte dai Polacchi sia per essere diffe¬ 
rito molto a lungo, se non intieramente re¬ 
spinto. 

Eppure l’esempio dell'Austria, che è riuscita 
con opportune concessioni ad assicurarsi la fe¬ 
deltà dei suoi sudditi galiziani, legati allo stato 
dominatore con una specie di compromesso tra 
i loro sentimenti patriottici ed i loro doveri 
di cittadini dell’impero austro-ungarico, pro¬ 
verebbe che, se la Russia volesse, la questione 
polacca sarebbe facilmente, se non risoluta, 
almeno posta su basi più convenienti alle due 
parti. 

Il libro del deputato Dmowski non è esente 
da difetti: esso anzi tutto non è omogeneo. 
Sembra quasi una riunione di articoli collegati 
fra loro da un vincolo comune, con ripetizioni 
troppo frequenti. Inoltre la germanofobia evi¬ 
dentissima, una certa unilateralità di vedute 
e di idee scemano importanza alla esposizione 
dei fatti, e serenità ai giudizi. Tuttavia, come 
ben osserva il Leroy-Beaulicu in una succosa 


prefazione, il suo appello alla ragione ed agli 
interessi della nazione polacca e del popolo 
russo, è scevro di qualsiasi inutile recrimina¬ 
zione, di ogni declamazione retorica; è l’opera 
di un uomo politico, che non si crea illusioni, 
ma che ragiona alla stregua dei fatti, e per il 
bene della sua patria non esita a gettar lungi 
da sò l’ingombrante bagaglio del passato, con¬ 
tentandosi di ciò che le condizioni presenti del¬ 
l’Europa permettono di ragionevolmente spe¬ 
rare per il suo paese. C. Manfroni. 

P. Giov. Giovannozzi. — I problemi dell'esistenza - 
Corso triennale di Religione per studenti di Li¬ 
ceo o d’istituto tecnico. Voi. I: La divinità del 
Cristianesimo. — Firenze, Tip. Calasanziana, 15)09. 

Questo libro, lungamente atteso, è stato anche 
lungamente pensato, il che non avviene nò 
sempre, nè spesso. Anzi, più ancora, è stato 
lungamente sperimentato. Il P. Giovannozzi, 
prima di dare alle stampe le sue lezioni di re¬ 
ligione, le ha impartite oralmente a una folla 
di giovani che convennero attorno a lui poi- 
molti anni ad ascoltarlo. Il libro è nato al 
contatto con quelli a cui ora è destinato. E 
non c’è che dire, il P. Giovannozzi, per qua¬ 
lunque appunto si voglia o si possa fare al¬ 
l’opera sua, è sempre in diritto di rispondere: 
ma voi, cari signori, parlate e obiettate per 
conto vostro, io mi volgo non a voi, ma ai 
mici giovani; voi sentite manchevolezze e om¬ 
bre? io vi assicuro che i miei giovani partirono 
sempre dalle mie lezioni con un senso di sod¬ 
disfazione e di luce. Chi mi giudica fuori 
del mio ambiente, astraendo dal mondo nel 
quale io ho voluto racchiudermi, si condanna 
da sò a giudicarmi imperfettamente. 

Nè io saprei presentare, nemmeno qui, dalle 
pagine della Cultura, il libro del Giovannozzi 
al gran pubblico, appunto perchè io in per¬ 
sona posso star garante delle intenzioni del¬ 
l’autore, e dell’effetto da lui attestato delle sue 
parole sul suo giovanile uditorio. La divinità 
del Cristianesimo è un libro per studenti di 
Liceo e d’istituto tecnico: chi non ap¬ 
partiene nè al Liceo nè all’Istituto tecnico lo 
prenda pure farà benissimo, ma si ricordi che 
se poi non vi troverà tutto quello che se ne 
aspettava, la colpa sarà tutta sua. 

Bene intesi su questo punto fondamentale, 
osservo. 

Il libro del P. Giovannozzi è saturo di 
nozioni scientifiche, c ha tutto l’andnmento 
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d’una propedeutica puramente razionale alia 
fede. 

Come tale — e a prenderlo cosi si è quasi 
forzati dal tono costante di tutte le lezioni — 
nulla dovrebbe contenere, a nostro modo di 
sentire, che già fosse fede. Invece, di qua c 
di l/l il ragionamento sfuma in un atto di 
fede. 

Cito per esempio la line del quinto punto 
della Lez. X. Dopo le obiezioni e alcune rispo¬ 
ste razionali a proposito della Provvidenza, 
il Giovannozzi conchiude: « Certo, chi non 
mira col suo sguardo al di là della vita 
presente e la vede così seminata di guai, 
non può non scandalizzarsi e impreca¬ 
re » eco., e poi: « Chi crede davvero in 
Dio, crede anche clic Egli indirizzi l’uo¬ 
mo a ben più alto fine che non la vita 
terrena » ece. Ma chi crede tutte queste 
santo cose non ha punto bisogno di nessun 
apparato scientilìco e raziocinativo, per giusti¬ 
ficare ai propri occhi la provvidenza e ren¬ 
dersi conto del divino governo del mondo. 

Reco questo esempio solo, ma intendo asse¬ 
gnare un carattere del libro, necessario a te¬ 
nersi presente per non fraintendere il libro 
stesso: non critico, espongo. Il P. Giovannozzi, 
sempre perchè indirizzatosi a un uditorio ben 
determinato, di buoni giovani cristiani catto¬ 
lici, i quali, seppure già in crisi intellettuale, 
non avevano perduto, nessuno forse, la loro 
religiosità, ha continuamente intrecciato i mo¬ 
tivi di fede appunto a quelli di ragione, usò 
il suo acume e la sua cultura per recarne 
conforto alla fede, parendo a lui certo che 
ciascuno dei suoi ascoltatori gli ripetesse: 
Dimmi, maestro mio, dimmi signore..., 
per voler esser certo di quella fede che 
vince ogni errore, che si può dire di ra¬ 
zionale riguardo a questo e a questo? Data 
la posizione psicologica del maestro e degli 
alunni, il metodo del Giovannozzi non è nò 
un oblio nè un fallo didattico. Ma guai a di¬ 
menticarsi dell’ambiente per cui questo metodo 
fu adottato. % 

Io piuttosto sempre più dubito se giovi pro¬ 
durre una quiete solo momentanea nella ragione 
inquisitrice dei giovani, e tanto più se non 
sia pericoloso affrettare in essi quella crisi in¬ 
tellettuale a cui accennavo dianzi. Lo so, oggi 
soprattutto, cotesta crisi i giovani la passano; 
più presto o più tardi, ma la passano tutti. 
Giova disporveli prima? O non sarebbe meglio, 


più naturale, aspettare che cominciasse, e vi¬ 
gilarla e seguirla nelle sue fasi, aggiustando 
le risposte alle inquisizioni crescenti, sempre, 
e sempre leali, così, come mai sorpassanti la 
portata d’esse le inquisizioni e delle domande 
rivolte dai giovani credenti al loro maestro? 

Affermarlo equivarrebbe a dire che una scuola 
di religione sullo stampo di quella del P. Gio¬ 
vannozzi andrebbe soppressa nella sua forma 
collettiva, e che alle lezioni impartite a un 
uditorio multiplo dovrebbe sostituirsi la con¬ 
versazione individuale, piena d’intimità, nata 
spontaneamente per sentimento profondo di fi¬ 
ducia nel maestro. 

Che ho da dire? in questo genere di cose 
si ha sempre timore di pronunziarsi troppo 
presto e partendo da un parziale punto di vista. 

Quello che mi par certo è che alle risposte 
temperate e temporane^sarebbero preferibili le 
risposte piene, risolutive, estreme, quantun¬ 
que date con estremo riservo, per non turbare 
il sereno dove ancora sorride, per non provo¬ 
car mai crisi maggiori. Il massaggio intellet¬ 
tuale mi pare spesso pericoloso. 

E di nuovo, capisco benissimo: nella posi¬ 
zione del P. Giovannozzi, come avrebb’egli 
fatto ad essere più radicale di quel che fu? 
Non parve egli già audace di troppo? E non 
vide sospesa la sua cara scuola, sotto l’impu¬ 
tazione di quell’araba fenice che è il moder¬ 
nismo? 

E vero, avrebbe egli potuto rispondere ai 
suoi sospenditori d’allora e censori di poi: — 
« modernismo? non so che sia; so che esiste 
un orientarsi inevitabile degli animi innanzi ai 
problemi religiosi, per antefatti ideologici, sen¬ 
timentali, storici, critici, diverso da tutti i 
modi del passato, o simile a molti, non im¬ 
porta. Bisogna non aver vissuto affatto la reli¬ 
gione, bisogna essersi messi al corrente solo 
leggendo, o leggicchiando, libri, opuscoli, gior¬ 
nali, per credere il contrario, o per scrivere 
volumi come quelli del Prezzolini c del Gen¬ 
tile; ma dato quest’orientamento, dato clic le 
obiezioni religiose vengono recate a chi gode 
la fiducia massime dei giovani, è necessario 
prendere una risoluzione, e non riuscendo uno 
a persuadersi che il meglio sia rispondere agli 
obiettanti: le vostre difficoltà siano con 
voi in perdizione!, appigliarsi al partito di 
rispondere, e bello procurarsi la pura gioia di 
chi ci crede davvero, di vedere chi era in 
procinto di buttar via tutto, ritornare ad amare 
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la propria religione, luce all’anima e norma 
alla vita, questo soprattutto, norma alla vita » — 
ma chi avrebbe dato ragione al buon padre, e 
ammessa come legittima la sua risoluzione? 
E la sorte della sua scuola? e del suo libro? 

E tuttavia rimane il mio dubbio: le risposte 
inedie sono un bene o un mule? 

Anche qui recherò fatti risultati alla mia 
esperienza, e proprio a proposito del libro del 
P. Giovannozzi. 

I/ho suggerito e dato a leggere a più d’un 
giovinotto e a qualcuno anche non più tanto 
giovinotto: ebbene, quasi tutti son ritornati 
da me in posizioni estreme, per riusare questa 
forinola. 

Per esempio : dopo lette le tre belle le¬ 
zioni XII, XIII e XIV sul miracolo, molti so 
ne sono ritornati da me e mi hanno confessato: 
nulla muoverli la posizione, infatti superata 
da un pezzo, del Voltaire, del Renan, e in 
parte anche del Negri, ma non poter vincere 
un dubbio più grosso: come si fa ad elimi¬ 
nare le cause naturali di un fenomeno, per 
quanto straordinario, se coteste cause naturali 
nessuno può dire di conoscerle tutte fino al¬ 
l’ultima? E come si fa a constatare coi mezzi 
naturali il soprannaturale? 

Così, spesso, dopo la lettura della lezio- 
hc XVIII, Gesù-l)io, mi hanno osservato: non 
è un po’ meccanico il modo con cui il P. Gio- 
vannozzi intende Dio che s’incarna? 

Finalmente, perchè non voglio moltiplicare 
gli esempi, spesso le obiezioni recatemi a pro¬ 
posito della taumaturgia evangelica mi avreb¬ 
bero indotto a credere che i miei buoni, gio¬ 
vani e non giovani, amici avessero letto i re¬ 
centissimi esami positivi, di critica positiva, 
su questo punto, mentre mi risultava in modo 
sicuro che non ne avevano letto nulla. 

Sono queste o non sono posizioni estreme? 
E gli animi oggi le prendono senza che nes¬ 
suno le abbia loro suggerite. Si può magari 
deplorare, ma è così, e chi lo ignora o lo nega, 
vuol dire clic non è mai stato a contatto con 
le anime, oggi. 

Il meglio sarebbe, massime in lezioni impar¬ 
tite collettivamente, esporre schietto quello di 
cui nessuno, per qualunque posizione estrema 
sia poi per prendere, dovrà buttar via nem¬ 
meno una sillaba, riservandosi poi, volta per 
volta, di chiarire e rendere esplicite molte 
idee date prima come in simbolo. Ma sono il 
primo io a riconoscere l’arduità dell’impresa. 


Che voglio conchiudere con queste mie os¬ 
servazioni? che il libro del P. Giovannozzi non 
è un bel libro? Tutt’altro; l’ho letto quasi 
d’un fiato — il P. Giovannozzi possiede invi¬ 
diabilmente, come l’arte di farsi ascoltare, cosi 
quella di farsi leggere — e vi ho imparato 
tante cose anch’io. Di scienze naturali egli 
parla da maestro, tanto che non so quante 
volte ho rimpianto, con quanto rammarico 
vada sempre rimpiangendo, che egli siasi ri¬ 
tirato, o altri l’abbia indotto a ritirarsi, dal 
coltivarle e professarle ancora. Poi egli ha 
profuso nel suo libro i tesori del suo bell’in¬ 
gegno, chiaro, equilibrato, italiano, toscano, e 
gli altri anche più attraenti della sua anima 
candida e profondamente religiosa. Che sono, 
per quest’ultima dote, molte dottissime elucu¬ 
brazioni scientitico-religiose a petto alle sue 
lezioni senza sussiego e senza pretese di se¬ 
vero tecnicismo critico? nulla, o al più divam¬ 
pamento di sole su cime ghiacciate di alpi, 
paragonato a un modesto fuoco, ma intimo e 
caldo. Anche dissentendo da lui, anche a passar 
oltre le sue idee, sentite di poter confidare iu 
lui: ama, vive il suo argomento, e perciò ha 
virtù di innamorarne anche voi e incitarvi a 
ricercare nella religione la vita. Per questo 
io, per mio conto, non cesserò di consigliare 
il libro del mio più che amico fratello a molti. 
Ali terrò pronto a servire le giovani, e anche 
le non giovani, anime che verranno ad espormi 
le loro dillicoltà, ma seguiterò a vedere con 
infinita gioia che esse non sono state indispet¬ 
tite dall’autore, ma anzi incitate a una ricerca 
amorosa, ricerca amorosa che è sempre il pre¬ 
ludio della pace, in materia di religione. Ri¬ 
mane in sostanza che il libro del P. Giovan¬ 
nozzi non può star da sè; ha bisogno di chi 
lo compia, c di chi lo compia, non già con un 
altro libro, da illustrarsi con un terzo, da al¬ 
largarsi con un quarto, con un centesimo, con 
un ennesimo libro, ma con la parola viva, con 
la risposta spicciola, data a chi la richieda, a 
chi ne abbia bisogno, servendo, nel più umile 
senso della parola, le anime ad una ad una, 
perchè tornino o si confermino credenti c buo¬ 
ne, che è infine lo scopo ultimo del P. Gio¬ 
vannozzi, quello a cui molto ha sacrificato e che 
ha fatto meta desideratissima della sua esemplar 
vita di pensatore, di sacerdote c di maestro. 

Viterbo. P. Ghignoni. 
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F. Vézinet. — Molière , Fiorimi et la littih'ature e spa¬ 
gnole. — Paris, Hachetto, 1909 (pp. 254). Fr. 3.50. 

Molière non ebbe fortuna in Ispagna, per difetto 
(onorevole difetto!) di enfasi o di preziosità, di gran¬ 
diloquenza e di sottilità ‘ raiòvre ’. Ma Moratin fu 
un ‘ afrancesado ’ e predilesse Molière proprio per 

10 sue qualità ben francesi di gusto, d’equilibrio, di 
misura. Lo predilesse o lo imitò, riproducendo i sog¬ 
getti o i caratteri delle sue commedie, contaminando, 
per lo più, i tratti di parecchi degli uni e degli al¬ 
tri e aggiungendo anche, s’intende, qualche cosa del 
proprio. Anche, adottò le idee letterarie e morali del 
grande maestro francese, magari esagerando, a tra¬ 
verso Boileau, l’osservanza di Molière per le regole 
aristoteliche; e interessandosi ai problemi che studia 
Molière, l’educazione, cioè, delle ragazze e il matri¬ 
monio o magari dando loro un’ identica soluzione. 
Le fonti del comico sono le stosse per l’uno o per 
l’altro, in quanto presso ambedue son ridicoli e i 
personaggi e le situazioni; i primi parlano ciascuno 
un proprio gorgo; occorrono identici procedimenti 
rettorici, come l’accumulazione dei termini, la comu¬ 
nanza di desinenze in una serie di parole incalzan¬ 
ti (« Rhòtorique, dialectique, sophistique...; Achicar, 
alargar, aforrar, tapar... ») ; ed anche occorre, previa, 
però, una certa riduzione di dosi, 1* identità di certi 
gesti (come schiaffi o bastonate) più espressivi, a 
volte, che qualsiasi frase espressiva. 

Troppo stretta imitazione, grida in sul concludere 

11 Vézinet. Ma, forse, non tutto il materiale di ri¬ 
scontri ch’egli allega ha lo stesso valore; e, in ogni 
modo, non so quanti si vorrebbero associare a que¬ 
sta sua considerazione finale: « Il y avait pout-ètre 
uno autre manière encore de rivaliser avec Molière. 
C’était de puiser aux mèmes sources que lui, d’em- 
prunter à un Tirso, à un Lope, à un Calderón... Au 
lieu d’imiter un imitateur, Moratin se serait inspirò 
des originaux ». 

E con un’altra affermazione della sovrana impor¬ 
tanza del contenuto si chiude anche l’altro saggio 
o parallelo tra Iriarte o Florian: « La supòrioritó 
d’Iriarte? Elle réside surtout dans l’invontion. Il 
imagine, il trouve ses sujets » — che, in materia 
di favole, ognun lo comprenderà, conta meno che mai. 

Comunque, lo spagnolo Iriarte, autore e quasi in¬ 
ventore della favola letteraria, nella quale venno 
esponendo una poetica classica derivata da Orazio 
e Boileau; il francese Florian suo imitatore, non 
senza però volgere spesso a uno scopo morale i pre¬ 
cetti che nell’originale aveano una portata tutta let¬ 
teraria. 

Molti, non c’è dubbio, sono i riscontri che il Vó- 
zinet anche qui allega. 

Ma c’è da dubitar forte che questa coppia di 
saggi, per quel che dànno, valessero la mole del 
bel volume hachottiano. D’altronde, punta organicità, 
nonostante che il titolo ne affetti parecchia e per 
quanto il V. nella breve prefazione scriva: « les I 


deux essais que jo publio ici sont à la fois diver¬ 
gente et convergente. Divergente, puisque le premier 
signalo les emprunts d’un Espagnol à un Francis, 
et le second ceux d’un Francis à un Espagnol. 
Convergente, puisque les deux Espagnols dont il 
s’agit, colui qui imite et celui qui est imitò, sont, 
par lour culture et par leur goùt, des afrancesatlos 
passionnés ». Cesare db Lollis. 


0 

Morales et Religions - Le^ons professòes à l’Eoole 

des Hautes Études Sociales par MM. R. Allier, otc. 

— Paris, Alcan, 1909 (pp. m-291, 8.°) [Bibliothè - 

que gènèrale des Sciences Sociales. n. 32). Fr. 6. 

Nel presente volume sono raccolte alcune delle 
conferenze tenute nel 1907-8 o\YFede des Hautes Ktu- 
des Sociales: non tutte quelle che vennero in realtà 
pronunziate si poterono, per ragioni diverse, pubbli¬ 
care (pref. p. i); dal che risulta, nel libro, una certa 
mancanza di economia e di organicità, mancanza che, 
del resto, dipende anche dal differente grado di com¬ 
petenza di coloro ai quali fu affidato lo svolgimento 
dei vari temi. In complesso, tuttavia, la lettura del 
volume « permetterà » a un pubblico di media cul¬ 
tura « di abbracciare presso a poco, nel loro insieme, 
le principali origini delle nostre tradizioni morali e 
religiose » (pref. p. m). Anzi, alcune delle conferenze 
costituiscono, meglio elio l’esposizione di una morale 
religiosa, un rapido riassunto di tutto il sistema e 
tutta la vita della religione che studiano. Nò poteva 
essere altrimenti, poiché ima netta distinzione tra 
legge morale, dottrina teologica e pratica cultuale non 
è possibile, almeno nelle religioni superiori. 

Il libro si «apro con una conferenza d'introduzione 
di G. Belot (che è l’ordinatore dell’intero volume): 
Morale e religione (sono in origine indipendenti, de¬ 
rivando la prima dalle necessità pratiche della vit«a 
sociale, la seconda dall’immaginazione mitica che si 
sforza di spiegaro il mondo; in un processo ulteriore 
esse vengono a fondersi per simbiosi , ma nello stadio 
più recente tendono di nuovo a staccarsi). Seguono: 
L. Dorison, La morale ebraica (tentativo fallito, [)er- 
chè non tiene conto dello svolgimento storico della 
religione ebraica, ma si limita a spigolare, senza cri¬ 
terio, massime morali dai libri dell’Antico Testa¬ 
mento) — A. Lods, La morale dei Profeti (eccellente 
studio del genialo autore della Croyance à la vie fu¬ 
ture dans Vantiquité israèlite , che supplisce in parte 
alle deficienze della conferenza precedente, riassu¬ 
mendo la morale preprofetica a base essenzialmente 
sociale, cui fa contrasto la morale prevalentemente 
individuale dei Profeti [cfr. anche Lòhr, Sozialismus 
und Individualismus im A . T. nei Beihefte sur Zeitsch. 
f. alttest. Wiss.i X, 190G]) — A. Croiset, Morale e re¬ 
ligione nell*antichità greca (le tre fasi della morale 
religiosa greca, quella popolare, quella che fa capo 
al santuario di Delfi [dell’importanza del quale nel 
rivolgimento religioso del VI-V sec. il C. non fa pa¬ 
rola], quella dei filosofi, pur succedendosi cronologi- 


Digitized by 



Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 





603 


LA CVLTVRA 


604 


c a mente, sussistono contomporanoe nelle vario classi 
sociali o intellettuali) — W. Monod, La morale del 
Vangelo (non è costituita da sanzioni legali, ma dallo 
spirito del Vangelo, che trova la sua espressione nel- 
r individualità di Gesti, nel quale il \1. non vuol ri¬ 
conoscere alcuna credenza escatologica) — E. de Fave, 
La morale di S . Paolo (essonzialmonto individuali¬ 
stica e piuttosto orientaziono mistica che morale co¬ 
dificata, trova la sua spiegazione nella vita psichica 
doll’Apostolo o nel dramma della sua conversione) — 
A. Puech, L'incoyitro del Cristianesimo e dell'Elleni¬ 
smo e la scuola di Alessandria (la complessa morale 
di Clemente d’Alessandria devo il suo metodo a Fi¬ 
lone o alla Gnosi, i suoi risultati principalmente alla 
Stoa e in particolare a Musonio Rufo [segue la tesi 
del Wendland, Quaestiones Musonianae]) — Carra de 
Vaux, La morale dell Islam (vi si riscontrano tre cor¬ 
renti, elio influiscono rociprocainonto una sull'altra: 
la coranica, la mistica — dipendente in gran parte 
da ideo platoniche e cristiano — o la popolare, che 
si rispecchia nelle favole di Loqrnàn [?] o nella no¬ 
vellistica [non pare che l’illustro autore tenga abba¬ 
stanza conto deir influsso che sulla morale musul¬ 
mana hanno esercitato le nazioni sottomesse o assor¬ 
bite dall’Islam: si pensi, p. os., al carattere del 
misticismo persiano]) — E. Ehrhard, Lutero (la dipen¬ 
denza da S. Paolo non riesco a distruggere ogni 
colorito scolastico nella morale di Lutero, la quale tut¬ 
tavia, per il suo carattere autonomo, prelude all'Im¬ 
perativo kantiano) — R. Allier, La morale dei Quac¬ 
cheri (nell'ideale umanitario doi Quaccheri morale e 
religione si identificano) — F. Challayo, La morale 
giapponese (è il prodotto dello tre religioni: Shintoi¬ 
smo, Confucianismo, Buddismo: la moralo cristiana 
non ha prosa sull’anima giapponese). 

0. Lkvi della Vida. 


Dr. Julius Binder. — Die Plebs - Studien zur romi- 

schen Rechtsgoschichte. — Leipzig, A. Doichcrt 

(Georg Bolline), 1909 (8.°, pp. xix-630). 

Da elio col Niebuhr fu per la prima volta posto, 
il difficile e vessato problema della origine e della 
natura della plebe in Roma ha sino ad oggi affati¬ 
cato lo menti di storici o giuristi; i quali per lo più 
no trattano non di proposito, ma quando rargomento 
dei loro scritti no offra l'occasione. Ora, uno dei ca¬ 
ratteri e anche dei pregi dol prosente libro ò ap¬ 
punto questo, che il problema vi è direttamente af¬ 
frontato e nel modo più largo ed esauriente discusso 
ed esposto. Esso contiene, infatti, tre parti distinte, 
l’archeologica o topografica, la storica o la giuridica. 
Nella prima, elio dovrebbe sorviro d'introduzione 
alle altro due, l'autore si occupa in particolari capi¬ 
toli dol Palatino e del Settimonzio, della città sul 
Quirinale, del Giano gemino, della città così detta 
delle quattro regioni, doi Quiriti o dei Montani o 
dogli abitanti del Quirinale, riassumendo quanto lo 
odierno ricerche scientifiche o lo esplorazioni locali 


hanno acquisito alla disciplina dolla topografìa ro¬ 
mana. Nella seconda ragiona della origine della plebe, 
e quindi anche qui, in varii capitoli, del concetto che 
no ebbero gli stessi antichi, della tooria dol Niebuhr 
e sua scuola, di quello dell’lime, del Mommsen e 
di parecchi altri dopo di loro, dei plebei e dei La¬ 
tini, dol Lazio e di Roma e dei patrizii e doi plebei 
nei loro rapporti specialmente politici. Nella terza 
parte, che ha por titolo « Conseguenze storico-giuridi¬ 
che », s’intrattiene sulla indagine giuridica in genero 
delle fonti, sui fasti e gli annali, sulla tradizione in¬ 
torno alle leggi della repubblica, sulla legislazione 
delle XII Tavole e la monarchia in Roma. 

Sarebbo davvero di grande importanza per la so¬ 
luzione del problema, so si potesse con inoppugna¬ 
bili argomenti dimostrare, elio realmente vi sia stato 
un intimo rapporto tra la plebe e lo origini o lo svi¬ 
luppo della città. Ma pur troppo il tentativo ò più 
elio arduo, a dirittura vano, e una prova ce no offre 
l'autore, il quale non ò riuscito nell’intento che forse 
sperava di raggiungere quando poso mano alla sua 
ricerca. Nò i culti antichissimi, nò la tradizione leg¬ 
gendaria, nò tanto meno i monumenti apportano al¬ 
cuna luce in questo punto così buio della storia pri¬ 
mitiva di Roma, a meno che non si voglia ricorrere 
a congetture, di cui il Bindor, seguendo l’esempio 
del Gilbert, talvolta si compiace. Sicché a nostro av¬ 
viso la lunga e minuta trattazione topografica avrebbe 
potuto esser omessa, senza che con ciò si sarebbe 
nociuto aH’argomento principale del libro. Restano 
quindi ancora in piedi lo svariato ipotesi con tutte 
le loro probabilità o i loro dubbii. Nondimeno esso 
torna di grande utilità agli studiosi della storia c 
del più antico diritto pubblico dei Romani; perocché 
non solo vi si trovano esaminati i molti quesiti elio 
si connettono soprattutto con la condizione giuridica 
e politica dei plebei, ma una critica acuta e misurata 
delle opinioni più disparate, sparso per la maggior 
parto in monografie e riviste. R. 


G. Veith. — Die Eroberung Istriens durch die Rdmer 
in den Jahren 17 S und 177 r. Chr. — Wien, 
Soisol u. Sohn, 1908 (in-8.°, pp. 32). 

L’A., che ò capitano dell’esercito austriaco, pub¬ 
blica questa sua dissertazione nella Strefjlems Miti- 
tdrische Zeitschrift , zugleich Organ der milita r\cissen- 
schaftlichen V creine. 

L’immigrazione di Taurisci e il loro tentativo di 
fondare una città — sul c Monte di Medea » secondo 
il Veith — fecero sì che i Romani cominciassero ad 
intendere l'importanza politica e militare della re¬ 
gione a nord dell’Adriatico; allora fu dedotta la co¬ 
lonia di Aquileia che « tra le molte felici fondazioni 
di colonie di Roma, fu forse la più felice, certamente 
la più importante ». 

La prima guerra, di cui Aquileia fu baso, fu 
quella dol 178 e del 177 a. C. contro gii Istri. 
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Por la campagna del 178 la narrazione di Livio 
dà moltissimi particolari di carattero militaro, che 
indicano un rapj)orto autentico di un testimone ocu¬ 
lare. Per questa ragione essa è stata più volto esa¬ 
minata ed ora la studia anche il Yeith con ampia 
indagine topografica. Il primo accampamento, se¬ 
condo lui, stava sulla sponda occidentale del lago del 
Timavo quale allora esisteva e il posto più vicino 
nel territorio degli Istri non sarebbe stato nò Gri¬ 
gliano, nè Muggia, ma Sistiana. L’accampamento ro¬ 
mano sarebbe poi stato a Gorjansko; così ricerca la 
posiziono della coorte piacentina, dei due manipoli 
della seconda legione, della terza legione e dei Galli. 
Seguo poi la marcia dogli Istri, nascosti prima forse 
nelle località del lago di Doberdo, infine a tre km. a 
sud di Gorjansko. 

La ragione poi per cui il consolo Manlio, passato il 
confine, sia rimasto nello suo posizioni, la ricerca nel 
desiderio di risorbare a sò la continuaziono della cam¬ 
pagna e d’altra parto, di completare gli armamenti. 

Per il 178 Livio, seguendo evidentemente un’altra 
fonte, dà una narrazione più aneddotica, o superfi¬ 
ciale per quanto si riferisce agli avvenimenti mili¬ 
tari. Quindi per quest’anno l’A. non crede di seguire 
altri elio l’hanno proceduto e di studiare lo mosse 
dei Romani. Si limita a corcare di stabilire la posi¬ 
zione, oltre che di Nesactium ben nota, anche di Fa¬ 
veria e di Mutila, ma senza forti argomenti. 

E chiude: « Con la morte di Epulo o la caduta 
dei tro ultimi baluardi dell’Istria, il paese, cioè la 
penisola dal Timavo all’Arsia, fu effettivamente sot¬ 
tomesso ai Romani. In pratica invero questa sotto¬ 
missione per lungo tempo si esteso quasi soltanto 
sulla costa: nell’interno del paese continuavano lo 
tradizionali depredazioni o lo fiorenti colonie romane 
di Tergeste, Parentium o Pola o perfino Aquileia che 
potente s’alzava ebbero a soffrire alcunché anche 
più tardi per le scorrerie dei montanari istriani. An¬ 
cora nel 51 a. C. la colonia di Tergeste fu assalita 
dalle tribù montanare e questo avvenimento servì al 
proconsolo romano dolle duo Gallie o deH’Illiria co¬ 
rno pretesto per trasferirò dallo Gallio una legione 
in quollo storico angolo sull’Adriatico settentrionale, 
quella stessa con cui nella notte dall’11 al 12 gen¬ 
naio 79 egli passò il Rubicono... ». [t*.] 


Il Congresso filosofico di Roma. 

Il III Congresso della Società filosofica italiana 
elio si ò tenuto in Roma dal 27 al 81 ottobre, oltre 
allo scopo intrinseco di chiamare a raccolta e avvi¬ 
cinare tra loro, provocando utili discussioni, i rap¬ 
presentanti degl’indirizzi più vari del pensioro ita- 
liano, ne aveva un altro secondario, quello di pren¬ 
dere gli accordi necessari a preparare l’imminente 
Congresso intornazionalo di filosofia, che si terrà a 
Bologna nel 1911. Ma, all’appello, alcuni e valentis¬ 
simi, la cui presenza sarebbe stata desiderata, non 
risposero; altri mancarono. Le relazioni e le comu¬ 


nicazioni annunziate erano in gran numero; ina pa¬ 
recchie di esse non furono svolte, o per l’assenza 
degl’ iscritti, o perchè ritirate. 

Farò qui una semplice cronaca, aggiungendo qual¬ 
che parola di commento. Il Barzellotti, nel discorso 
inaugurale, trattò sinteticamente e in connessione 
con le suo ben note idee, dello svolgimento del pen¬ 
siero filosofico italiano, mostrando come ad esso, dal 
Rinascimento in poi, mancassero l’intima penetra¬ 
zione della coscienza e la larga comprensione del 
mondo spirituale, benché tuttavia i grandi pensatori 
del Risorgimento intendessero ad un’opera di restau¬ 
razione, politica ed intellettuale ad un tempo. Egli 
poi insistè con forza sulla necessità, che oggi è sen¬ 
tita, di dare alla nostra produzione filosofica una piu 
schietta impronta d’italianità, orientandosi piuttosto 
verso il pensiero francese o inglese che verso quello 
tedesco, il quale è in decadenza. Le relazioni e co¬ 
municazioni non ebbero sempre, in verità, carattere 
strettamente filosofico: o giustamente anzi il Credaro 
potè nell’ultima seduta osservare che si sarebbe ad 
osso dovuto far precedere una comunicazione sul con¬ 
cetto e sui limiti della filosofia. Volendo rammentare 
le più importanti, secondo l’ordine di tempo, dirò che 
parvero a tutti seriamente elaborate le tre del Calò, 
del De Sarlo e dell’Aliotta. 11 primo studiò il pro¬ 
blema gnosoologico-motafisico dell’ intelligibilità dei 
rapporti. facendo spiccare le seguenti alternative: o 
privare di realtà i termini della relazione (monismo), 
o allora si ronde la realtà impensabile, riducendola 
a un complesso di relazioni senz'alcun sostegno con¬ 
creto; o considerare la relazione come semplice ap¬ 
parenza delle qualità de’ reali tra loro indipendenti 
(monadismo), o in questo caso non si vede come i 
reali possano, senza relazioni, costituire un sistema; 
o infine attribuire la relazione a una realtà soltanto 
fenomenica (misticismo del Bradley e del Taylor), e 
smarrirsi perciò nell* impensabile di un assoluto senza 
relazioni: ond’ò elio non resta altro se non concepire 
il reale come costituito di termini reali in relazione 
obiettiva. Il De Sarlo, occupandosi del concetto di 
natura, mostrò che, se non ha senso il considerare 
le qualità sensoriali come realtà obiettive, non è le¬ 
cito d’altra parte il farne delle pure parvonze su¬ 
biettive. La natura ò bensì una realtà obiettiva, ma 
una realtà incompleta, che non diviene attuata so non 
nella percezione sensibile o qualitativa. Il pensiero 
scientifico non può faro se non trovarvi dei rapporti 
costanti, quantificarla. Ora questa forma di realtà non 
può essere definita se non come potenzialità (un con¬ 
cetto che, del resto, ricorre continuamonte ed è ne¬ 
cessario in psicologia): vano pertanto il protendere 
di trasformar la conoscenza della natura in una on¬ 
tologia. Il tema trattato dall’Aliotta fu: Smsasione e 
realtà. Secondo l’A., il mondo immediatamente sen¬ 
tito è anch’esso un aspetto della realtà; nè la sua 
mutevolezza è una prova in contrario, perchè reale 
non è solo ciò che permane identico a so stesso. Ma 
tutto ci porta a credere che quel contenuto concreto, 
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elio la realtà dove avoro anche fuori della coscienza 
umana, non è, come credono il Martinetti e il Va- 
risco, numericamente uno. La sensazione non ci può 
dare qualcosa che sia comune a tutte le coscienze; 
solo il pensiero ò capace di cogliere ciò che nella 
natura e nello spirito vi ò d’universale o di perma¬ 
nente. — Della relazione di Alessandro Chiappelli fu 
letta solo una parto, assente l’autore. Ivi si esami¬ 
navano le condizioni nuove e le correnti vive della 
filosofia contemporanea , rilevando l’armonia, elio oggi 
si cerca di stabilire (come negli inizi del secolo XIX) 
tra le esigenzo teoretiche e quelle pratiche. Igino Pe- 
trono riferì, in forma assai immaginosa, su Yeterono- 
mia come momento del dovere . Anche quando scar¬ 
tiamo Tontologismo etico, rimano il significato psico¬ 
logico dell’eteronomia, quasi comando di un Io pro¬ 
fondo su di un Io empirico; giacché la coscienza ò 
possesso di sò, che segue ad un’alienazione. — 11 Ben- 
zoni presentò in forma sommaria o vibrata le sue 
conclusioni sui risultati filosofici della critica alla 
scienza. Questa critica, che ò un fatto nuovo, poiché 
il Kant aveva considerato la scienza con venerazione, 
fu originata da due cause: l’una intrinseca: gli scien¬ 
ziati sentirono il bisogno di allargare i loro schemi 
per dar posto a fatti nuovi; l’altra estrinseca e so¬ 
ciale, ossia il movimento del proletariato, che non 
era stato preveduto nò valutato bone dalla scienza. 
Ma, dopo il risultato della critica, non può il filosofo 
dispensarsi dal conoscere la scienza, deve anzi rivi¬ 
verla. Egli peraltro afferma che il momento della sin¬ 
tesi vitale (il fatto nuovo) non cade sotto respressione 
delle scienze formali. Inoltre la filosofia ha il cóm- 
pito di sistemare i valori e innestarsi perciò diretta¬ 
mente nella vita. — Federigo Enriques fece argomento 
della sua relazione il concetto hegeliano di un sapere 
speculativo superiore alla conoscenza scientifica. Il 
suo punto di vista fu quello dello scienziato, che si 
impensierisco di un movimento d’opposizione alla 
scienza. Dopo avere sbozzata a suo modo una psi¬ 
cologia di Hegel, notò elio nella sua ostilità vorso 
l’intellettualismo c’è qualcosa di vero e che si può 
trovare, con un po’ di buona volontà, che Hegel pre¬ 
corre quel movimento di critica, por cui la scienza 
riconosce che è impossibile la teoria di ciò che vi 
si cambia sotto mano. Il processo dialettico rispec¬ 
chia il ritmo formale della conoscenza scientifica: ma 
adegua anche il divenire della realtà, perchè le 
leggi della realtà sono quello del pensiero. E qui 
il relatore mise in mostra la profonda religiosità 
di Hegel, il quale è rispetto ai contingentisti un 
logico, ma rispetto ai logici ha una preoccupazione 
apologetica. Nel trapasso dall’idealismo gnoseologico 
all’idealismo assoluto c’è un momonto irrazionale, 
perchè lo spirito, il quid comune degli individui 
umani, è a torto ritenuto come l’elemento più alto (?). 
Hegel però ebbe ragione nel voler dare un’ intuizione 
unificata del mondo, che risultasse dalle intuizioni 
parziali delle varie scienze. La filosofia della storia 
ò quanto vi è di meglio nel sistema hegeliano, es¬ 


sendo una teoria della società umana e del loro svi¬ 
luppo. Alla critica ardita dell’Enriques si oppose il 
Pagano, osservando che, per comprendere Hegel, bi¬ 
sogna percorrere tutto il movimento della filosofìa e 
ricordarsi che il pensiero moderno tende a trovare 
la verità in interiore homine; mentre invece gli scien¬ 
ziati si mettono a leggero Hegel con una mentalità 
diversa e trattano certi concetti senza intenderne il 
valoro filosofico. — Una delle relazioni più interessanti 
o più piaciute fu quella di Bernardino Varisco: Co¬ 
gnizioni e convenzioììi. Nel complesso delle nostre 
cognizioni, quale è la parte che si risolvo in conven¬ 
zioni? I processi di misura e di classificazione, ad 
esempio, sono convenzionali. Noi fabbrichiamo anche 
la realtà per i nostri fini particolari. Il linguaggio è 
anch’osso convenzionale. La conclusione, che si pre¬ 
senta a primo aspetto, è che le cognizioni si ridu¬ 
cano a convenzioni, i concetti si riducano a parole 
(Nominalismo). La conclusione tuttavia non regge, 
perchè, tra le coso che possiamo conoscere, ci sono 
anche i nostri processi conoscitivi. Per la mate¬ 
matica, è certo convenzionale il valoro di un postu¬ 
lato, ma non può essere una convenzione il sapere 
d’averlo formulato. Gli dementi razionali pervadono 
anch’essi la realtà. Noi, per es., non abbiamo fatto 
la convenzione di esserci, ma ci siamo. Distinguerò 
l’un ordine di dementi dall’altro è far la critica dolla 
scienza. L’uomo volgare e lo scienziato accumulano 
cognizioni senza occuparsi di altro: la filosofìa con¬ 
siste nel tentar di cavare, dal fatto che si conosce, 
una cognizione intorno al rapporto tra soggotto ed og¬ 
getto. — Erminio Juvalta fece spiccaro la distinzione 
tra postulati etici e postulati metafisici. Fino a che 
punto la metafisica è indispensabile alla morale? Il 
valore non si affermerebbe come permanente se non 
si affermasse come morale. Il postulato e la costru¬ 
zione che no dipende, possono dar luogo ad una mo¬ 
rale scientifica e universalmente accettata. Ma, se 
prendiamo l’uomo operante in luogo di quello giu¬ 
dicante, la cosa è ben diversa. Nel campo della co¬ 
scienza personale rientra la considerazione metafìsica 
o religiosa. 

Vi furono poi due relazioni, che, trattando di un 
argomento affine alla filosofia, provocarono vivaci op¬ 
posizioni: quella del Minocchi su Religione e filosofia 
e quella del Rignano sul fenonunno religioso. Il pen¬ 
siero del Minocchi era in fondo questo, che la reli¬ 
gione non può essere sostituita nè dalla scienza nè 
dalla filosofia, perchè tonde al possesso doirAssoluto 
mediante un atto di volontà e di amore. A lui fecero 
osservazioni in vario senso il p. Gemelli, Enrico Ferri, 
il Bcllonci ed altri. Il Rignano volle spiegare, con 
una veduta strettamente positivistica, la religione 
col sentimento della paura, consolidato da un organo 
sociale di suggestione. A lui contraddissero il Varisco, 
il Minocchi, il Valli o in parte anche l’Enriques. Da 
queste due relazioni non 9i può disgiungere, per la 
natura dell’argomento, quella di Luigi Luzzatti: La 
libertà religiosa ed i martiri nel significato della storia . 
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Egli, combattendo una tesi del Croce, volle dimo¬ 
strare, col sussidio di esempi storici, che non bisogna 
confondere in un giudizio indifferente i persecutori 
con i perseguitati, la roaltà con la giustizia. 

Accenniamo brevemente alle altre relazioni e co¬ 
municazioni, parecchie delle quali, a dir vero, avreb¬ 
bero trovato miglior posto in sede tutta diversa dalla 
filosofica. Giovanni Vacca e Carlo Formichi richiama¬ 
rono l’attenzione sugli studi di filosofia cinese e in¬ 
diana, così trascurati presso di noi. — Gregorio Itolson 
trattò del problema della verità , in antitesi ai prag¬ 
matisti, e anche di Lorenzo Valla come logico. — Tar- 
quinio Armani parlò del principio di ragion sufficiente . 
— Antonio Falchi ricordò efficacemente il pensiero 
del Fragapane . — Il russo Vittorio Zabugbin studiò 
la posizione dell’ Umanesimo dinanzi al problema della 
vita. — Il sottoscritto, esaminando so ò vero che il 
razionalismo sia fallito , combattè il volontarismo, col¬ 
locandolo in quel grado della coscienza, che si può 
chiamare psicologico, di contro al razionale. — Er¬ 
minio Troilo, ultimo a parlare, mostrò che, neWattuale 
rinascita filosofica , si può affermare l’esigenza di un 
neo-positivismo accanto ad un neo-idoalismo. — Ar¬ 
gomenti di pedagogia trattarono Niccolò d’Alfonso e 
Guido della Valle: l’uno del concetto di educazione co - 
me economia; l’altro, con rigore di linguaggio scienti¬ 
fico, della scienza del lavoro mentale come fondamento 
della didattica. — Altre comunicazioni, sconfinanti 
più o meno dal territorio della filosofìa, lessero Aug. 
Romagnoli, Bianca Paulucci, Ugo Nalato, Giovanni 
Hoffmann, Felice Perroni, Silvestro Baglioni, Gustavo 
Brunelli, Giusoppe Jacoviello; e una bolla relazione, 
atta a interessare, non i filosofi, ma gli economisti e i 
matematici, svolse il professore Luigi Amoroso. 

Ed ora qualche osservazione. È mancata a questo 
Congresso, non il valore dei contributi (giacchò ab¬ 
biamo visto che co no sono stati di eccellenti), ma 
anzitutto una più larga cooperazione di studiosi, o 
in secondo luogo una più animata discussione su ar¬ 
gomenti di stretta appartenenza della filosofia. Non 
è possibile che sqrga un vivo e fecondo dibattito, 
se i rappresentanti di certi indirizzi, che oggi rina¬ 
scono e sono seriamente discussi, preferiscono tirarsi 
in disparte; come d’altro canto non è possibile elio 
la discussione sia agitata degnamente, anche quando 
non difetta la competenza in coloro che vi parteci¬ 
pano, se questi si trovano costretti a udire larghe 
ed elaborate relazioni, senza aver prima avuto l’agio 
di conoscerne la sostanza e perciò di preparare con 
moditato lavoro le possibili obiezioni. Occorrerebbe, 
o ciò fu riconosciuto espressamente da alcuni degli 
stessi organizzatori del Congrosso, che fossero pub¬ 
blicati in precedenza i sommari delle relazioni più 
importanti: solo allora potrebbe sperarsi in questi 
convegni una discussione larga e feconda, una di¬ 
scussione tale, da recare un beneficio più durevole 
all’incremento scientifico e da giustificare intera¬ 
mente l’opportunità di un lavoro in comune. 

Michele Losacco. 


Cronaca. 

In un volume ornato di belle incisioni dal titolo 
Alt Wien. Die Geschichte seiner Kunst Ludwig W. 
A bel s segue lo svolgersi di Vienna dal 700 fino alla 
metà del secolo XIX. Il libro ò pubblicato dalla casa 
Marquardt und C.° di Berlino. 

— La Foniglieli Siichsische Kommission fiir Ge¬ 
schichte ha preparato il progetto di un’opera vasta 
e importante, a cui collaboreranno molti autori. Essa 
si propone di portare un contributo allo studio della 
civiltà tedesca dal secolo XVI al XVIII e ha per 
titolo complessivo : Geschichte des geistigen Lebens in 
Leipzig. In quest’anno ne sono apparsi tre volumi: 
Geschichte des Leipziger Schulwesen di Otto Kum¬ 
mel; Geschichte des literarischen Lebens in Leipzig 
di Georg Witkowski; e Musikgeschichte Leipzigs 
di Rudolf Wustmann. 

— È apparso il XXX volume (1909) del Goethe- 
Jahrbuch pubblicato da Ludwig Geiger (Frank¬ 
furt a. M. Literarische Anstalt). Contiene, tra l’altro: 
F. Noack, Aus Goethes rómiscliem Kreise , e C. Fa¬ 
sola, Goethe und sein italienisches Publikum. 

— Il fascicolo d’ottobre di \’i!a d'arte contiene 
un importante lavoro di Antonio Munoz sul padre 
del Bernini, Pietro Bernini scultore (1562-1629). 

— La libreria Hachette ha pubblicato un bel vo¬ 
lume riccamente illustrato Le chdteau Saint-Ange di 
E. Rodocanachi. 

— Luigi Simeoni, che già in alcune monografie 
ha illustrato le antichità e lo curiosità veronesi, pub¬ 
blica ora presso la libreria editrice C. A. Baroni e C., 
Verona, un grosso volume dal titolo: Verona, guida 
storico-artistica della città e provincia. 

— Nella Collectinn d'auteurs tUrangers pubblicata 
dal Mercure de France appare, in 3.* edizione, il vo¬ 
lume Fródéric Nietzsche, Ecce Ho>no suirt des 
Poésies traduit par Henri Albert. 

— Il 33.° dei Beihefte zum Zentralblatt fur Biblio- 
thehsxcesen contiene un laborioso e ampio studio di 
Marie Vogel o Victor Gardthausen, Die grie- 
chischen Schreiber des Mittclaltt'rs und der Renais¬ 
sance (Lipsia, Harrassowitz, 1909). 

— In un volumetto che fa parte della collezione 
Les grands artistes dell’editore H. Laurens di Parigi, 
Henry Martin studia la storia della miniatura in 
Francia dallo origini fino al sec. XVIII. 

— The Englishman in Italy ò il titolo di un ele¬ 
gante volumetto in cui George Hyde Wollaston racco¬ 
glie versi scritti da poeti inglesi che amarono e canta¬ 
rono l’Italia. È edito dalla Clarendon Press di Oxford. 

— Per una biblioteca abruzzese. Le memo¬ 
rie locali sono raccolte in Italia dallo Accademie, 
dalle Società storiche e dalle RR. Deputazioni di 
Storia Patria. Ma ognun sa che grotto spirito aristo¬ 
cratico animi codesti istituti, sfogo il più delle volte 
di vano logomachie, cosicché i periodici storici che 
ne sono l’omanazione, invece che tener dietro agli 
studi e alla vita degli studi, si riducono a collezioni 
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di monograGc. Biblioteche, poi, codesti istituti hanno 
di rado passabilmente fornite; o, quand’anche, a van¬ 
taggio di pochi. Qualche cosa di più modesto e di 
molto migliore si va creando nel cuore degli Abruzzi, 
a Teramo. Quivi il dottor Luigi Savori ni, un gio¬ 
vane professore che a ciò si consacra da anni con 
fervore ammirando, ha ordinato la vecchia biblioteca 
intitolata a Molchiorre Delfico e annessa al liceo 
omonimo, e l’è venuta arricchendo d’un materiale 
veramente prezioso per i futuri storici dell'Abruzzo, 
in servigio dei quali egli prepara anche un reper¬ 
torio di cui da tempo ò sentita la mancanza: una 
bibliografìa abruzzese. 

— Nei Rendiconti della Reale Accademia dei Lin¬ 
cei , XVIII, 1-3, notiamo: E. Pais, Sulla riviltà dei 
nuraghi e sullo sviluppo sociologo della Sardegna 
(pp. 3-48 e 87-117).— E. Schiaparolli, La Geogra¬ 
fia dell'Africa orientale secondo le indicazioni dei mo¬ 
numenti egiziani (49-75). — R. Beni ni, Di alcune 
date riguardanti personaggi danteschi espresse in ter- 
tnini astronomici (178-191). — P. Ducati, Contributo 
allo studio della civiltà etrusea iti Felsina \ 192-223). — 
A. B art oli, Il ricordo della « Domus aurea » nella 
topografia di Roma (224-230). 

— Sono pubblicati i volumi IX e X delle Disser- 
tationes Philologae Vindobonenscs (Vionna o Lipsia, 
Fr. Deuticke, 1910; pp. 184 e 180) che contengono 
quattro studi. Eccone i titoli: (IX, 1: pp. 1-117) Erv. 
Korkisch, De Papyri , qua Phaedonis Platonici par- 
tes quaedam continentur, fide et auctoritate. — (IX, 2: 
pp. 119-184) Fr. Patzner, De Parataxis asu in Ci- 
ceronis epistulis praecipuo. — (X, 1: pp. 1-83) Jo. 
Fischi, I)e nuntiis tragicis . — (X, 2: pp. 85-180) 
Max Adler, Quibus ex fontibus Plutarchus libellum 
4 de facie in orbe lunae ' hauserit . 

— Il dottor Aifredo Poggi aggiungo alcune no¬ 
tizie di fatto, che presenta sobriamente e dottamente, 
a un noto recente opuscoletto di G. P. Clerici, stu¬ 
diando, nella Rivista d 1 Italia (anno XII, fase. IX), 
La causa dei ragazzi sostenuta dal Giordani contro 
i maestri percotitori del 1819. 

— La neurasteìiia di Pietro Giordani sarebbe una 
1 forma originaria degenerativa, di miseria organica 
o di psicastenia costituzionale ' secondo il dottor 
Francesco Marineò, che la studia ampiamente, 
su la biografìa e gli scritti di lui, negli Annali del 
Manicomio provinciale di Perugia (II, fase. I1I-IV). 

— L'editore Bocca di Torino ha edito, con rara 
signorilità, un volume di Studi Maffeiani , nel quale, 
preceduto da una storia del R. Liceo di Verona e de¬ 
gli istituti che io precedettero dal sec. XVI in poi, 
sono buone monografìe di C. Cipolla, L. Simeoni, 
G. Bolognini, P. Rossi, G. Quintarelli, G. Pon¬ 
ti ggi a. Ne parleremo con una certa larghezza. 

— L'insurrezione e le stragi di Perugia del giu¬ 
gno 1H5Ì J, sono studiate, con una larghissima docu- 
mentaziono (e alcuni dei documenti son riprodotti 
in fac-similo), da Giovanni dogli A zzi (Perugia, 
V. Barteili, 1909). 


— Interessa per la storia del costume verso la 
fine del settecento o principio dell'ottocento — e non 
è neppur oggi priva di attualità — una lettera-cir¬ 
colare a stampa del valente sinologo senese Anto¬ 
nio Montucci che Fedele Romani riproduce o com¬ 
menta briosamente nel Marzocco del 31 ottobre. 11 
Montucci la diramò tra i suoi amici in occasione 
del suo ritorno in Italia dopo un lungo soggiorno 
all’estero. Conduceva con sé la moglie inglese, e 
prevedeva quali dello usanze italiane avrebbero più 
ferita la sua corretta educazione britannica. Un po’ 
uxorius forse, raccomanda agli amici di non abbrac¬ 
ciarlo nò baciarlo rivedendolo, di non fargli inviti a 
pranzo e di non aspettarsene, e — quel cli'ò più 
ameno — di astenersi, nelle visite che gli avrebbero 
fatto, dallo sputare, o di farlo nello sputacchiere: 
egli ne avrebbe loro apparocchiate sei (dico sei !) od 
eleganti per giunta. Lo sei sputacchiere del Mon¬ 
tucci segnano una specie di record : la storia del co¬ 
stumo di quei tempi non registrava finora che le 
quattro del Metastasio e l’unica dol mito gesuita G. 
B. Roborti. 

— Il romanzo della figlia di Madame Roland. 
di cui Daniele Pian c'intrattiene nel Mercure de 
France dol l.° novembre, non ha in sò nulla del tra¬ 
gico fato materno ; ò invec e un romanzo tenue, set¬ 
tecentesco elio Marivaux avrebbe potuto accogliere 
in una dolio sue commedie. Por Eudora Roland provò 
vivo amore il suo tutore, il convenzionale Louis 
Box. Eudora stessa corrispose sul principio in questo 
amore; poi cominciò a parlare di sacrifìcio o di ri- 
conoscenza. Louis Box ebbe il buon senso di non ac- 
cettare questo sacrificio; partì invece per l’Amorica. 
Riuscì così a conservare un’amica. Il romanzo tenuo 
e delicato si svolge in un breve epistolario di Eu¬ 
dora Roland, Louis Box, Henry-Albcrt Gosse, loro 
comune amico: ha perciò sapore di vita vissuta. 

— Dalle riviste: 

Revue d'histoire littéraire de la France , 1G. C annóe, 
n. 3, juillet-septombro 1909: Piorre Martino, A 
propos du « Yogage en Amérique » de Chateaul/riand 
(l’A. cerca accuratamente di discernere la verità 
dall’invenzione del * Voyage »]. — Paul Bonne- 
fon, Une lettre inèdite de Iioileau à Guilleragnes . — 
Daniel Mornet, Un « Préromantifjuc »: « Les soirées 
de Mélancolie » de Loaisel de Treogate [un precur¬ 
sore dol romanticismo nel sec. XVIIIJ. — Jean Gi¬ 
ra ud, Étudc sur quelques sources des « Burgraves » 
[son fonti tedesche del dramma]. 

Nei Mélanges Anatolo Feugòro continua la pub¬ 
blicazione dei frammenti inediti dei Mémoires d'outre- 
tombe. iniziata noi fascicolo delTaprile-giugno 1909. 

Archiv far das Studium der neueren Sprachen 
und Literaturen , LXIII Jhg., 3 u. 4 Heft.: J. Boltc, 
Drei Gcdichte von Johann Albert Pogssl (poeta affatto 
ignoto, del sec. XVII). — Franz Heuss, Das Na- 
turgefiìhl bei Lydgate [rileva come vivo sia il senti¬ 
mento della natura nello opero di Lydgate]. — Georg 
Ilerzfeld, Ein englisches Doti-Carlos Dratna [ò di 
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Lord John Russell, dol 1822]. — Gustav Becker, 
Die erste englische don Quijotiade [la Moriomachia . 
romanzo umoristico in prosa, di Robert Anton], — 
Hans Kinkel, Die Kulturcllen Grundlagen der pro- 
vcnzalischen Trobadordichtung. — W. Mangold, 
Molières Tartuffe und die Compagnie du Saint-Sacrc - 
ment [ritiono verosimile che il Tartuffe si rivolga 
tra altri audio contro la Compagnie du Saint-Sacre- 
ment], 

— Del IV congresso internazionale di psicologia 
tenutosi a Ginevra nella prima settimana dello scorso 
agosto dà un breve e chiaro rendiconto A bel Roy 
nel n. 10 (15 ottobri') della Revue internationale de 
l % enseigntnnent (pp. 304-8), fermandosi in particolare 
sulla discussione della classifìcaziono psico-pedago¬ 
gica dei deficienti ; discussione in cui ebbe una parto 
notevole il nostro valoroso collaboratore S. do Sanctis. 

— Gli scrittori pedagogiri italiani del secolo de- 
cimotwno ò il titolo di un volume or ora pubblicato 
da G. B. G eri ni (Paravia, 1900; pp. vin-728). Esso 
viene a chiudere la serie (cinque volumi) degli studi 
dedicati dal Cerini agli scrittori pedagogici italiani 
dal sec. XV in poi. — Ne riparleremo. 

— Il fascicolo III di Notes «A: Documents pubbli¬ 
cati dalla Direction des Antiquitós et Arts dol Pro- 
tottorato francese di Tunisi (Paris, Leroux, 1909, 
pp. 84 e vario tavole) contiene uno studio di A. 
Merlin o L. Drappieri La ndcropole punique d'Ard 
el-Khcraib à Carthage . 

— Sprachyesehichtliche Werte è il titolo di un 
brillante opuscolo di HUgo Schuchardt (Graz, 1909. 
Sondordruck aus 2TPSJMATEI2. Grazcr Festgabo zur 
50. Versammlung deutscher Philologen und Schul- 
mànner). Le osservazioni contenuto in osso, dice l’il¬ 
lustre glottologo, sono soggettive, personali; parola 
elio suona abitualmente biasimo sulla nostra bocca. 
Ma non è 1* individuo — segue lo S. — il soggetto di 
ogni vita spirituale? Oggettività non è altro che il 
maggior accordo possibile dello nostre conoscenze con 
quello degli altri. E pertanto, come la storia dell’arte ò 
storia dell’artista, cosi quella della scienza è storia 
dello scienziato. L’individualità promuove il progresso 
della scienza, il raggiungimento di valori sempre più 
alti. Nò vi ò misura obbiettiva dol valore della scienza 
poiché sarebbe vano corcarlo nogli scopi di utilità 
pratica, da cui invece essa si libera nel suo sviluppo. 
Clio anzi la soddisfaziono più alta, meglio che nel 
sapero, ò nella ricerca. A torto quindi l’Ostwald con¬ 
sidera inutile sciupìo di tempo la linguistica; essa ò 
una parte della storia dello spirilo umano. Storia 
dello spirilo appunto, e non scienza naturale; e le 
naturalistiche leggi fonetiche non sono che mezzi di 
lavoro, abbisognando osse stesso di spiegazione. Esso 
non vanno considerate corno prodotto della colletti¬ 
vità concepita come organismo, nè isolatamente dagli 
altri cambiamenti linguistici, anzi dai cambiamenti 
nei costumi, nel vestito, ecc. Come questi, lo muta¬ 
zioni fonetiche divengono comuni per l’imitazione, 
spontanea o no, la quale domina quasi tutta la vita 


linguistica. Non si tratta di fenomeni etnologici, ma 
antropologici; cambiamenti individuali e imi¬ 
tazione bastano a spiegare il dividersi delle lingue. 

La linguistica dunque deve derivare dall’unità la 
molteplicità; ma deve anche saper scorgere nella 
molteplicità l’unità, servendo così alla storia, dopo 
essersene servita. Ed infine essa è prettamente con¬ 
nessa alla storia della cultura: come già Cicerone 
ammoniva i retori del suo tempo, la r erborum doctrina 
non va disgiunta dalla rerum doctrina . 

— Pubblicazioni scolastiche: 

Vita, antologia di Petraglione e Toc ci, Milano, 
Tamburini [è una seconda edizione, aumentata; ma 
non tanto che non possa valere per essa il giudizio, 
lusinghiero del resto, che qui s’è dato lo scorso anno 
della prima]. 

Nuova Fiorita , antologia di Donadoni e Vivona, 
Palermo, Santi Andò [assai buona e ricca: trae molto 
dai concetti inspiratori dello note antologie del Pa¬ 
scoli, ma li interpotra con larghezza]. 

Su la vetta, antologia di A. Pollizzari, Napoli, 
F. Perrella [molto ampie le promesse della prefa¬ 
zione; il libro difetta di organicità, ma non ò senza 
interesse]. 

Grammatica italiana di Termini o Fiandaca, 
Palermo, tip. La Colere [discreta compilazione, con 
intenti modesti ma buoni]. 

Manuale della letteratura italiana di D’Ancona 
o Bacci, VI voi., Firenze, Barbèra [è una rifusione 
del Supplemento bibliografico rimesso al corrente, pre¬ 
ceduto da una buona notizia di scrittori della seconda 
metà dol secolo XIX : volume prezioso]. 

Nuove letture ed eserciii di lingua italiana di Ma- 
lagòli, Falcucoi o Grimaldi, II voi., Firenze, Bar¬ 
bèra [come il I voi., che fu pubblicato, ed ebbe molta 
fortuna, lo scorso anno, rivela vera conoscenza e 
amore della scuola]. 


Opuscoli ed estratti. 

Mario Barono, Sull'origine del genere grammati¬ 
cale nell Indoeuropeo, Roma, tip. Forzani, 1909, pp, 
38 — ld., La frase nominale pura in Plauto c in Te¬ 
renzio, Roma. tip. Forzani, 1909, pp. 28 — A. Ber- 
sano, Di alcune derivazioni elleniche del pensiero /v/- 
litico di F. Nietzsche (estr. da Classici e neolatini, V, 
2-3), pp. 12 — F(oderazione) Nazionale degl’) inse¬ 
gnanti di) S(cuole) M(edie), Sezione di Sessa Aurunca, 
Rendiconti del convegno internazionale tenutosi in 
Sessa Aurunca nei giorni 30 e 31 maggio 1909, Cas¬ 
sino, Società tipografica meridionale, 1909, pp. 33 — 
G. B. Guari ni, Il polite romano della via Erculea e h 
masseria regia di Federico II a S. Nicola delTOfanto 
(estr. dalla Rivista d'Italia, fase, di settembre 1909, 
pp. 414-429 ) — C. Zacchetti, Per l'uccisione di Fran¬ 
cisco Ferrer, versi, Assisi, tip. Metastasio, 1909. 

A. R. Clkmentblli, gerente responsabile. 

Tran!, — Ditta Tipografica Editrice Vtxchi c C. 
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LA CVLTYRA 


La rinascita della Filosofia 

È legge generale che in ogni periodo storico 
la filosofia risponde in qualche modo alle con¬ 
dizioni generali della cultura e alle direzioni 
predominanti del sapere scientifico. Quanto più 
numerose son le direzioni in cui questo si svolge, 
quanto più largo e multi latore l’interesse scien¬ 
tifico per i vari domini della realtà, tanto più 
l’ambiente culturale è favorevole a una sintesi 
c a una costruzione filosofica solida e feconda 
di risultati, anche se questa, per la comples¬ 
sità degli elementi di cui deve tener conto, 
riesca più diffìcile c debba contare, più che 
sull’intuizione isolata del genio, sulla collabo¬ 
razione ordinata di tutte le menti speculative. 

Ma vi sono periodi storici nei quali, per ra¬ 
gioni c per circostanze diverse, o generali o 
locali, s’ha, per così dire, ipertrofia di certi 
aspetti o parti della cultura a danno di certi 
altri. Questa unilateralità dell’interesse scienti¬ 
fico determina, naturalmente, certe lacune e 
certi difetti negli abiti mentali, una maniera 
parziale di considerare la realtà, donde deriva 
una filosofia o monca o falsa addirittura, che 
i progressi ulteriori del pensiero scientifico do¬ 
vranno o correggere o completare o capovol¬ 
gere affatto. 

Così s’è avuto in Italia — e non in Italia 

i 

soltanto — un periodo di vera e propria iper¬ 
trofia della cultura naturalistica che, insieme 
con altre cause, ha determinato una conside¬ 
razione naturalistica di tutta la realtà e una 
filosofia (il positivismo), se cosi può chiamarsi, 1 
nella quale i problemi essenziali dello spirito 
venivano a perdere la loro propria fisonomia. 

Ma non c’è stato forse periodo nel quale un 
aspetto della cultura abbia preso il sopravvento 
e abbia trascinato tutti gli spiriti, determi¬ 


nando una corrente intellettuale e uno stato 
d’animo quasi eccezionali, come in quel pe¬ 
riodo della cultura tedesca che comprende la 
fine del sec. XVIII e il principio del sec. XIX 
e che ha la sua ultima espressione specula¬ 
tiva c il suo culmine nella filosofia hegelia¬ 
na. Non già che quest’ultima non abbia le 
sue radici anche nella storia interna del pen¬ 
siero filosofico dopo Kant e nelle attitudini 
dello spirito tedesco. Ma è certo che le condi¬ 
zioni specialissime della cultura contemporanea 
hanno contribuito largamente nel determinare 
i caratteri propri e i difetti radicali di quella 
forma d’idealismo che va anche sotto il nome 
«li filosofia romantica e che è fenomeno storico 
essenzialmente germanico Siamo, coni’è no¬ 
to, in quell’epoca nella quale si gettano le basi 
delle scienze umane, delle scienze storiche (sto¬ 
ria della cultura, della religione, della lettera¬ 
tura, delle arti, del linguaggio ecc.). Non senza 
ragione, infatti, benché non senza esagerazioni 
ed interpetrazioni arbitrarie ed errori, si 6 vo¬ 
luto avvicinare Hegel a Vico: il primo è il pro¬ 
dotto d’una forma di cultura essenzialmente 
umana, storica, e il mondo in cui s’aggira so¬ 
litario il pensiero del Vico è appunto quello sto¬ 
rico (la filologia). 11 processo storico idealizzato, 
sottratto al tempo — la storia ideale eterna —, 
cioè reso contraddittorio c riassunto e forzato 
in una formula, è appunto il processo dialet¬ 
tico hegeliano. Tutto il pensiero tedesco, tra 
la fine del secolo XVIII e il principio del XIX, 


(1) È da notare che gli studi «alla flUwofla hegeliana ai aon 
ravvivati in quotiti ultimi tempi o che una corrente noo-hege- 
llana ai ò affermata in Inghilterra o in America. Ma chi osservi 
attentamente la filosofia dol Hradley, del (»reon, del Taggart, del 
Taylor, del Royce eco. s’accorgerà facilmente che in essa son ri¬ 
presi, con atteggiamenti diversi, molti del concetti del Hegel o 
rielaborati in forma nuova, in forma, soprattutto, critica: ma 
la maniera generale di filosofare, il carattere di codesta filosofia 
ò parecchio lontano da quella del Hegel. 
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lavora alla ricostruzione della storia dello spi¬ 
rito umano nelle varie forme della sua attività. 
Questo intento, nonostante le divergenze pro¬ 
fonde, è comune così alla Stur m-und-Drang- 
Perioda come agli scrittori del periodo roman- 
tico'b, cosi ai romantici come a neo-umanisti. 
Ma da una parte la giovinezza di tali disci¬ 
pline c la mancanza di metodi scientifici, come 
la deficienza d’una cultura naturalistica pro¬ 
porzionata a quella storica, dall’altra le ten¬ 
denze proprie dell’anima tedesca finiscono col 
far di questi studi non tanto un sistema di co¬ 
noscenze scientifiche quanto un mezzo per ri¬ 
vivere, entro di sò, come qualcosa d’attuale, 
il passato dell’umanità, per ritrovare nella sto¬ 
ria dello spirito qualcosa di eterno e di eter¬ 
namente presente. Di qui lo stato d’animo ro¬ 
mantico, ch’ò mistico, religioso, simbolico, 
panteistico, e tende a proiettare nella natura, 
altrimenti ignota, i significati spirituali. 

Orbene; si pensi al carattere così obiettiva¬ 
mente scientifico, in tutte le direzioni e in 
tutti i domini della cultura, dello spirito con¬ 
temporaneo; si pensi, ad esempio, alla filosofia 
della natura del Hegel, che ora molti hegeliani 
prudentemente rinnegano, o a quella del No- 
valis, che parlava della tolleranza e del cosmo¬ 
politismo dei fiori e dell’elettricità spiri¬ 
tuale, o a quella dello Schelling, nella quale 
non ha neppure un significato il problema se 
i diversi gradi del mondo della natura costi¬ 
tuiscano un vero processo evolutivo, temporale 
e causale; e si comprenderà come codesta ma¬ 
niera romantica di filosofare — nessuno ormai 
oserebbe negare sul serio gl’intimi legami che 
uniscono Hegel al movimento romantico tede¬ 
sco — sia troppo lontana da noi. 

Ed è fenomeno notevole, e apparentemente 
molto strano — lo Stumpf l’osserva giustamente 
in un suo discorso magistrale (2 >, che qui addi- 


(1) V. Il buon saggio di O. F. Walzkl, Deutsche Romantik. 
Loipzig, 1906 (nella colleziono Aus yatur und G^istesindt del 
Teubner), p. 8 sgg. 

(2) Die Wicdcrgcburl der Philotophie - Redo zum Antritte 
doa R»ktorate«. Leipzig, 1906, p. 4 sg. 


tiarao all’attenzione dei lettori — che, nella 
presente rinascita filosofica, della quale non è 
a dubitare, sembra a noi infinitamente più mo¬ 
derna e più consona all’orientamento dei no¬ 
stri spiriti la filosofia, ad esempio, d’un Leibniz 
che non quella d’un Fichte, d’uno Schelling, 
d’un Hegel che pure ci son più vicini d’un 
secolo e mezzo. 

E la ragione è in ciò che il Leibniz, al contra¬ 
rio del Hegel, è uno spirito che possiede e do¬ 
mina la cultura scientifica del suo tempo, e la 
sua maniera di filosofare risente appunto l’im¬ 
pronta della disciplina scientifica e degli ele¬ 
menti scientifici, onde il suo edificio filosofico 
trae la sua solidità, e che gli permettono di 
non rimanere estraneo e indifferente di fronte 
alle conoscenze positive. Il che prova come 
l’avversione o la poca simpatia intellettuale 
per i suddetti sistemi idealistici non dipenda 
tanto dall’essere essi dei sistemi o dal modo 
come giungono a concepire la natura ultima 
della realtà. Leibniz, come si sa, è un metafi¬ 
sico della più bell’acqua, per il quale la realtà, 
in fondo, non ò che spirito. Quella antipatia 
intellettuale dipende piuttosto dal modo stesso 
di filosofare di quegl’idealisti, per i quali il 
metodo dialettico basta per trarre successiva¬ 
mente dal nulla tutto quel che si vuole, men¬ 
tre questo tutto non era noto poi che per 
l’esperienza e per la scienza ed era presuppo¬ 
sto del metodo dialettico, ma era semplice¬ 
mente taciuto. 

Uno dei più gravi ostacoli a rimettere Hegel 
al livello del pensiero contemporaneo e a farne 
come il segnacolo in vessillo della rinascita fi¬ 
losofica è appunto in ciò, nell’impossibilità di 
dedurre speculativamente l’esperienza, la 
realtà, la natura, la cui conoscenza costituisce 
appunto il grande tesoro onde continuamente si 
va arricchendo il nostro sapere c si va avvan¬ 
taggiando la nostra vita. (Il che non toglie che 
alcuni concetti hegeliani, come quello della sto¬ 
ricità dello spirito, vivano e siano destinati 
a vivere perennemente, indipendentemente da 
ogni resurrezione del hegelismo). Dire che una 
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filosofia della natura è assurda, perchè la na¬ 
tura è fuori della filosofìa — come si 6 detto 
per rimediare a questa deficienza insanabile 
dell'idealismo assoluto —, è un condannare 
l’idealismo stesso. Poiché, se il vero senso della 
realtà è in quellu formula del pensiero specu¬ 
lativo che Hegel crede d’aver trovato, è evi¬ 
dente che con essa, per necessità interna, e 
indipendentemente da ogni sapere scientifico, 
debbo poter costruire la realtà nelle sue essen¬ 
ziali determinazioni. Se l’idealismo si rifiuta 
di far questo, cioè di costruire una filosofia 
della natura, capace di farci intendere la na¬ 
tura meglio che la scienza non sappia e non 
possa, e prescindendo dalla scienza, se l’idea¬ 
lismo si rifiuta di far questo, esso rinunzia ap¬ 
punto a quel compito che solo costituirebbe la 
sua forza e che solo, se felicemente assolto, ne 
dimostrerebbe la verità. 

Perciò ha perfettamente ragione lo Stumpf 
quando afferma (p. 8) che « zwischen Hegel 
und der Gegcmvart liegt ... unzweifelhaft einc 
Katastrophe ». La seconda metà del sec. XIX 
ha compiuto un grande rinnovamento, le cui 
cause sono state molteplici. Due, principal- 1 
mente: da una parte, un più esatto orienta¬ 
mento nella storia della filosofia, che fu pos¬ 
sibile appunto liberandosi dal hegelismo, dal¬ 
l’altra, lo sviluppo del sapere positivo con 
maggior sicurezza e ricchezza di metodi e di 
risultati. La seconda metà del sec. XIX, nel 
suo complesso, non è stata antifilosofica. Lotze 
e Fechner per molti aspetti si ricollegavano 
all’idealismo, ma la loro forza veniva, come 
nota lo Stumpf, dalla loro educazione scienti¬ 
fica, che dava al loro idealismo altro conte¬ 
nuto c altro valore. 

Lo Stumpf ha un’espressione efficace (p. 11) 
per caratterizzare il vario rapporto che un in¬ 
dirizzo filosofico può serbare colla scienza : 

€ Das Regiment ist verfassungsmiissig odor es 
ist autokratisch » (il regime è costituzionale 
o autocratico). La maniera come l’idealismo 
assoluto tratta la scienza è appunto autocra¬ 
tica. E ai nostri giorni è, diciamolo pure, un 


grande, un assurdo anacronismo, che non può 
non essere pernicioso allo sviluppo della filo¬ 
sofia. 

Se mi fosse possibile, ripeterei qui l’analisi 
che lo Stumpf fa dei motivi psicologici che 
determinarono il sorgere dell’idealismo tede¬ 
sco: il bisogno dello spirito umano d’affermare 
l’indipendenza e la priorità assoluta del sen¬ 
timento, come fece col Jacobi, della volontà, 
come fece col Fichte; la preminenza delle 
scienze dello spirito e la tendenza dei filosofi 
del romanticismo a trarne un’interpetrazionc 
fantastica e simbolica della realtà umana e 
della natura: onde quel misticismo clic ha fatto 
paragonare Schelling a Plotino e al Bolline, 
Hegel a Proclo o a Niccolò Cusano. Ma basta 
accennare a questi motivi perchè si comprenda 
come altri siano operativi in noi che non erano 
nei neo-umanisti e nei romantici della fine del 
secolo XVIII e del principio del XIX in Ger- 
mania. 

Il problema a cui nessun filosofo ora può 
sottrarsi è il seguente: la scienza ci dà delle 
verità? Dato che si, queste verità son verità 
in quanto implicano una soluzione metafisica 
e quindi, indipendentemente da questa, son 
provvisorie e, in quanto tali, arbitrarie, o son 
verità indipendenti da quelle metafisiche? Nel 
primo caso, sarà possibile — al solito — de¬ 
durre speculativamente (fuori dell’esperienza 
e della scienza) le verità scientifiche? Nel se¬ 
condo caso, dato che esistano verità scienti¬ 
fiche, indipendenti da ogni metafisica, è pos¬ 
sibile che la filosofia non le presupponga e 
non se ne serva, dato eli'essa deve darci la 
verità ultima di tutte le verità? 

Ma che verità scientifiche esistano, non è 
lecito dubitare a nessuna persona di buon 
senso. E che siano indipendenti, in quanto 
verità, da ogni veduta filosofica, è pure chiaro 
per il fatto che hanno la loro base e nell’espe¬ 
rienza o nell’evidenza logica: due cose che, 
se Dio vuole, la filosofia non crea. 

Basta, del resto, guardare ai progressi reali 
delle scienze per accorgersi come certi risul- 
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tati di esse necessariamente e quasi natural¬ 
mente s’impongano al filosofo nella discussione 
e nella soluzione di certi problemi. Il problema 
dell’origine degli assiomi matematici — os¬ 
serva lo Stumpf — ha dato luogo a nuove 
teorie che un filosofo dovrebbe introdurre nel 
dominio della gnoseologia. La dottrina famosa 
del Cantor sugli insiemi che ha fatto risor¬ 
gere sotto nuova luce il problema dell’infinito 
attuale, e molte altre dottrine matematiche o 
nuove o sviluppate meglio che per l’innanzi 
sono altrettante fonti per la speculazione fi¬ 
losofica, l’ignoranza delle quali può essere più 
o meno dannosa, ma non sarà mai un bene 
nò, tanto meno, costituirà mai per il filosofo 
un diritto. Nel dominio della Chimica e della 
Fisica, il concetto antico della materia se ne 
va sostituendo uno sempre più astratto, meno 
intuitivo, e le nuove discussioni intorno al 
principio della conservazione dell’energia ri¬ 
schiarano il problema dei rapporti tra spirito 
e corpo. Nel mondo organico, il processo evo¬ 
lutivo, come processo reale, causale e tempo¬ 
rale, presenta al pensiero un aspetto della 
realtà che va inteso e analizzato. Le ricerche 
psicologiche e le psicofisiche ci danno cono¬ 
scenze intorno alla struttura della coscienza 
e intorno ai suoi rapporti col corpo, che non 
è possibile ignorare se si vuol comprendere il 
mondo. La Fenomenologia fondata dal Helm- 
holtz, cioè l’analisi delle sensazioni, che co¬ 
stituiscono cosi il materiale primo onde il tì¬ 
sico costruisce la realtà esterna come quello 
onde s’intesse originariamente la vita psichica, 
può dare al filosofo grandissimo aiuto a inter- 
pctrare la natura dell’esperienza e il mistero 
dei rapporti tra soggetto e oggetto che ren¬ 
dono possibile * questo fatto banale ’, come di¬ 
rebbe argutamente il professor Varisco, eh’è 
la conoscenza. E così via<b. 

Orbene, chi riconosce che tutto questo im¬ 
mane lavorio scientifico ci dà delle verità, 


(1) V. Stumit, p. 23 Na¬ 


ilon può e non deve dimenticarle quando filo¬ 
sofeggia. E chi crede sia dovere del filosofo 
non tenerne conto, deve o negare la cono¬ 
scenza scientifica — in quanto distinta dalla 
filosofica — ovvero dimostrare come una ve¬ 
rità definitiva (che non sia, cioè, un modo su¬ 
biettivo di concepire, o di sentire, la realtà 
sia possibile indipendentemente da tutto quanto 
si sa di vero intorno alla realtà. 

La filosofia dunque, come dice lo Stumpf, 
dev’essere costruita von unte» nach oben, dal 
basso in alto. In tal senso possiamo realmente 
dire che si va maturando una rinascita filo¬ 
sofica; poiché le conoscenze scientifiche acqui¬ 
site, dando nuovo sostegno alla speculazione 
filosofica, le renderanno possibile di dimostrare 
là dove prima non faceva che intuire e di ri- 
flettere là dove prima non rifletteva neppure. 
Nè bisogna spaventarsi di questo che potrebbe 
parere positivismo. Lo Stumpf ad esempio, chi 
non lo sapesse, è uno scienziato, un psicologo 
spcrimentalista di prim'ordine, ma crede alla 
realtà dello spirito, perchè la scienza la dimo¬ 
stra e perchè in ogni esperienza è presente lo 
spirito. Positivismo è riduzione della filosofia 
alle scienze, non speculazione sistematica e 

• unitaria che parta dalle verità scientifiche e 
le superi. Al filosofo rimane il compito di sce¬ 
gliere, tra le verità positive, quelle che hanno 
un valore per lui e di elaborarle per trarne 
delle conclusioni, da una parte; dall’altra, gli 
rimane l’altro compito d’indagare la natura 
stessa di quei principi ideali in base ai quali 
sono possibili tutte le sue conoscenze. 

Considerare la scienza come necessaria alla 
filosofia, significa concepire quest’ultima come 
conquista non mai definitiva, ma sicura, di ve¬ 
rità, e di verità non subiettive, ma certe e di¬ 
mostrabili, non formali, ma concrete, intorno 
al mondo. La filosofia non cederà nessuno dei 
diritti che le son propri alla scienza; a lei 
anzi rimarrà la sovranità: sovranità costitu¬ 
zionale, non autocrazia. 

Giovanni Calò. 

i • 

• •- — ■ ' — 
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Cari Robert. — Pausnnias als Schrifìsteller. Studion 
und Beobachtungen. — Berlin, Weidmann, 1909 
(pp. 347). Mk. 10. 

Da circa trentanni, dopo che Ulrich von Wi- I 
lamowitz Moellendorf ebbe aperta una nuova 
via negli studi sulla periegesi <li Pausania, due 
opinioni si contesero il campo e travagliarono 
gli studiosi in lunghe ed accurate ricerche. 
L’una negava ogni lavoro soggettivo dell’au- j 
tore, e ne riduceva l’opera ad uno spoglio e 
ad un successivo conglomerato di notizie (illu- 
stratore precipuo il Kalkmann), l’altra soste¬ 
neva la cosi detta autopsia del periegeta (illu¬ 
stratore precipuo il Gurlitt): Luna e l’altra 
però lasciavano in disparte l’esame formale 
dell’opera stessa, vale a dire tutto ciò che in 
qualche modo rivelasse o potesse rivelare l’in¬ 
dividualità dell’autore. 

A questo scopo mira oggi la nuova pubbli¬ 
cazione del Robert. Con uno studio accuratis¬ 
simo ed un assoluto rigore di metodo, egli mette 
in evidenza il carattere retorico di Pausania 
come scrittore, e di questo si serve per giusti- i 
ticare molte particolarità del libro, ed anzitutto ! 
quella fondamentale della prevalenza della parte 1 
logografica, già notata antecedentemente dal 
Gurlitt e spiegata da lui col carattere generale 
del lavoro, ch’ei giudicava piuttosto esegetico 
che periegetico. 

Il Xóyoc, osserva il Robert, è per Pausania la 
cosa veramente essenziale (p. 4): i monumenti, 
t* servono solo di Untertagc al Xóyo; 

(ibidem) ; vengono cioè citati apposta per giu¬ 
stificare la narrazione di esso (p. 6). 

Data l’importanza del soggetto, il nostro A. 
dedica due capitoli alla esposizione delle caratte¬ 
ristiche delle parti fondamentali nella periegesi : 
in uno distingue le categorie o il modo generale 
con cui è condotto il Xóyo;, nell’altro fissa quali 
proprietà Pausania soglia enumerare nella de¬ 
scrizione dei detóp^naia, e come rivesta formal¬ 
mente il suo pensiero. Anche qui le conclu¬ 
sioni sono nette e precise: la descrizione 6 
assai poco particolareggiata, e quel poco che 
c’è è dovuto per lo più ad amore di frase e 
di retorisino. Così il desiderio di untitcsi e di 
contrasto gli fa nominare talora attributi, che 
altrove tralascia, invaghito di una bella figura 
di praeieritio (pp. 49 e 51): tutto ciò che gli 
dia appiglio a citazioni di autori o a chiuse di 
effètto (pp. 21, 51-52) vi è inserito: per il re- ' 
sto non si cura che la descrizione risulti sche¬ 
matica o addirittura scheletrica. 


Tale accertamento formale viene poi usato 
dal Robert per una deduzione importantissima 
di carattere intrinseco: dato cioè che la ten¬ 
denza di Pausania è piuttosto di sofista che di 
antiquario, non solo sono compatibili e natu¬ 
rali molti errori e molte imperfezioni, ma è 
assolutamente assurdo voler prendere la sua 
descrizione come caposaldo, e negare od affer¬ 
mare in un monumento resistenza o meno di 
uno od altro attributo, di una od altra carat¬ 
teristica solo perchè egli la nomina o la tace 
(pp. 68 e 52). Quanto discussioni risparmiate, 
se si fosse tenuto presente questo semplice fatto 
incontestabile ! 

Dopo uno sguardo generale al suo autore nei 
primi tre capitoli, il Robert passa col quarto 
Die Anordung der Heschreibung) a mirare più 
addentro nella costituzione dell’opera stessa, e 
a studiare il modo e l’ordine tenuto dal perie¬ 
geta nella descrizione, non dei singoli Oecapf^iaTa, 
ma in quella più complessa delle città. 

Estendendo le osservazioni del Gurlitt, egli 
fissa per le parti periegetiche dell’opera due 
criteri di aggruppamenti, il sistematico ed il 
topografico; però, mentre il Gurlitt aveva 
tentato di mostrare la prevalenza del secondo, 
il Robert prova in modo evidentissimo, interca¬ 
lando nella parte dimostrativa specchi e tavole 
sintetiche, che il criterio delle descrizioni divie¬ 
ne, col procedere dell’opera, sempre più preva¬ 
lentemente sistematico (cfr. p. 259). Con questo, 
si badi, ci non nega la distribuzione topografica, 
solo afferma che essa, diffusa un po’ dapper¬ 
tutto, non assorge mai a principio veramente 
metodico, un po’ in conseguenza dei voluti ag¬ 
gruppamenti per categorie, e in gran parte per 
i gusti retorici dell’autore (pp. 86 sgg.). - 

Da questo esame veramente esatto e pro¬ 
fondo il Robert trae però deduzioni a mio ve¬ 
dere non interamente giuste. 

Egli si serve delle sue osservazioni per ri¬ 
battere tutte le opinioni, espresse sino ad oggi, 
circa la natura e lo scopo dell’opera di Pausa¬ 
nia, e per decidere che il suo è un libro scritto 
unicamente per dilettare (p. 110). Ora, se il 
Robert nega la possibilità di un vero e pro¬ 
prio « giornale di viaggio », data la mancanza 

• 

di un itinerario regolare e gli spessi ritorni sui 
medesimi luoghi, per un nuovo dipartirsi, nel¬ 
l’esame di una diversa categoria di monumenti 
(p. 79), egli ha perfettamente ragione : non per 
questo però credo necessario negare la possi¬ 
bilità che la Jtept^Y^C 'EXXoiiog servisse o po- 
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tesse servire press’a poco come una delle no¬ 
stre guide per i viaggiatori. 

Il criterio più esatto che ci si possa formare 
dell’opera mi par sempre quello del Gurlitt : 
Pausania, viaggiando per la Grecia, veniva 
prendendo delle note, fondandosi in parte sul¬ 
l’impressione che riceveva dalle cose vedute, 
in parte affidandosi alla tradizione orale. Nella 
quiete del suo studio si diede poi a rielabo¬ 
rare il materiale col confronto di altre testi¬ 
monianze scritte, e ne fece un libro, che noi 
non siamo in grado di giudicare quanto inno¬ 
vasse, e quanto si mantenesse ligio al modo 
formale, con cui le periegesi erano compilate 
ai tempi suoi. Come dotto e come solista si 
compiacque di sfoderare tutta la sua scienza, 
si piacque delle citazioni di Omero ed Esiodo c 
poeti ed autori noti ed ignoti ; come retore amò 
tutti i lenocini della forma ; ma il suo libro 
dovè essere, due secoli dopo Cristo, come è 
ancor oggi, assai utile per la conoscenza della ! 
regione. Ora, che un tale libro avesse il solo 
scopo di dilettare, io non so indurrai a cre¬ 
derlo: che servisse o potesse servire di guida 
a chi volesse viaggiare la Grecia, o meglio a 
chi di essa volesse avere notizie di svariatis¬ 
simo genere, mi pare assai più probabile. 
Stando così le cose, perchè rigettare il nome | 
convenzionale di guida o di Btideker ì Trova 
il Robert, ed altri con lui, che la periegesi an¬ 
tica non corrisponde alle ampie e minute de¬ 
scrizioni c informazioni moderne? D’accordo: 
ma ogni volta che nomi d’oggi si applicano a 
cose antiche, essi vanno presi, ben s’intende, 
cum grano salis, e, fatta la sua parte, anzi la 
sua gran parte al mutamento di tempi, di con¬ 
dizioni, di usi e di criteri scientifici, artistici 
c pratici, è lecito usare uno stesso appellativo 
per cose concordanti nella loro essenza. 

Ora, fatte appunto tali restrizioni, nè la 
forma della descrizione di Pausania, nè la 
complessità delle divagazioni e dei Xóyot, nè 
l’interesse per tanti particolari, che in noi « uo¬ 
mini superiori », destano oggi un sorriso di com¬ 
patimento, e la correlativa mancanza di tanti 
altri, i quali susciterebbero il nostro interesse; 
nè il colorito retorico dell’insieme mi pare che 
cancellino il carattere generale del lavoro. Del 
resto ripeto noi conosciamo poco più che di 
nome le molte altre produzioni della lettera-- 
tura periegetica autica: se le avessimo, forse 
molte quistioni non sarebbero sorte, o almeno 
non sarebbero tanto a lungo durate. 


Il quinto capitolo è un’applicazione pratica 
dei criteri svolti più teoreticamente nel quarto, 
e dà lo schema descrittivo delle varie città: il 
sesto tratta di alcune proprietà dello stile del¬ 
l’autore. In quello la profondità del critico e 
l’accuratezza dello studioso souo altamente lo¬ 
devoli, e non vi sarà alcuno, clic, imprendendo 
a studiare un qualsiasi lato della quistione di 
Pausania, non vi trovi materiale utile e indi¬ 
cazioni c sussidi preziosi : in questo sono ripe¬ 
tute e assommate molte osservazioni, che par¬ 
zialmente e sporadicamente l’A. era venuto fa¬ 
cendo negli altri capitoli. Il settimo ed ottavo 
discutono sulla datazione delle varie parti del¬ 
l’opera, sulla maggiore o minore compiutezza 
della tradizione manoscritta, sulla patria e sul¬ 
l’epoca, in coti visse Pausania. Chiudono il li¬ 
bro due Beilagen topografiche, una su Delfi, 
l’altra suH’*r°P* di Atene. 

Si ha cosi nell’insieme un’opera -organica 
pur, nella sua complessità, nuova e piena di 
interesse in tutte le parti e le suddivisioni. 
Alla profonda conoscenza e dottrina dell’A. si 
deve che l’esame linguistico si fonda mirabil¬ 
mente con la ricerca storica e topografica, e 
che l’una e l’altra vengano saggiamente usate 
per sviscerare il suo autore. Certo il libro del 
Robert non esaurisce il quesito, che si era pro¬ 
posto. Pausania come scrittore può dar luogo 
ancora ad altri studi e lavori, specialmente 
per la parte logogratìca, che nel Robert è ri¬ 
masta in seconda linea, per cedere il primo po¬ 
sto a quella periegetica: ma molto è fatto, la 
spinta è data, e i lavori non mancheranno, au¬ 
spice c guida il dotto maestro. 

Ada Caputi. 


Adolf Bartels. — 1. Geschichte der deutschcn Literatur- 
Dritte uud vierto Auilage, 2 Bando — 2. Handbuch 
sur Geschichte der deutschcn Literatur - Zweite 
Auilage, un volume. — Leipzig, Ed. Avenarius, 
1909, in-8.° 

L’histoire de la littórature allemande de Adolf 
Bartels fut, lors de son apparition, accuoillie diver- 
senient par les critiques. Cela n’est point de nature 
à nous étonner, étant donnée la personnalitó do l’au- 
teur, dont les idées, très discutables à maints ógards, 
ont tout au moins le grand mèrito d’étre exprimées 
très clairemont ot avec une entrainante vivacité. Et 
suns doute il est bion rare qu’un critique aussi ré- 
solumont dogmatique, qui affirme son droit à distri- 
buer lo blàme ot l'éloge, et qui établit, entre les di- 
vers auteurs, un classement aussi rigoureusement 
| sévère, no soit parfois injusto et n’apparaisse étre 
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do parti-pris. Toutefois, à la condition qu’il baso ses 
appréciations et sesjugements sur une connaissance 
approfondie et une comparaison loyale des textes, il 
ne faut pas trop en vouloir au critique qui tient à 
esprimer ses préférences et qui en donno les motifs. 
Notre devoir, à nous lecteurs, est do contróler ses 
alfirmations et de les redresser au bosoin par notre 
propre jugeinent. 

L’ouvrage de Bartels a atteint, en peu de temps, 
uno quatrième édition. Cela signifie peut-étre que la 
méthode do l’autour répond à un réel besoin du pu- 
blic, qui veut toujours Otre guidé. Cela veut dire, à 
coup sùr, quo l’ouvrage est utile à tous ceux qui, 
sans désirer l’approfondir, voulent Otre au courant 
et se faire une idée suffisante de la littérature alle¬ 
mande dans son ensemble. 

Le Handbuch , qui constitue le supplément très 
utile de Y Histoir e de la littérature , est un instrument 
bibliographique de premier ordre, et tient lieu dans 
uno largo mesure, pour tous ceux qui ne peuvent se 
procurer lo Goedehe , ou qui veulent se contentar des 
renseignomonts les plus importants, sur les divers 
auteurs, du grand répertoire bibliographique que 
nous venons de nommer. Sous un faible volume, il 
donne tout l’essentiel; ici, l’auteur ne mèrito plus 
quo des éloges. Ltos Mis (Lille). 

Novali Schriften - Herausgegeben von J. Minor. — 

Jena, Eugen Diederichs, 1907 (4 voli. in-8.°). 

Lorsque, en 1900, parut ródition de Novalis par 
Heilborn, l’on crut posséder onQn lo texte complet 
et définitif de cet auteur, dont les éditions Tieck- 
Schlegel ne donnaient, supposait-on, qu’une idée in¬ 
complète et erronée. Lo compte-rendti qu’en flt J. 
Minor dans YAtxzeiger fvr deutsrhes Altertum , Bd. 28, 
pp. 82 ss., et où de nombreuses erreurs commise» 
par Heilborn étaient signalées, montra que, bien au 
contraire, l’édition exacte et vraiment scientifique 
des ceuvres de Novalis était encore à faire. Gomme 
il l’avait laissó entendre, 1* auteur du compte-rendu 
se mit lui-méme courageusement è la tacile, et il 
put, dès 1907, donner enfin, en 4 voli., cette édition 
depuis longtemps désirée et attendile. 

Gomme on avait le droit de l’attendre de la part 
d'un critique aussi autorisé et de l’éditeur conscien- 
cieux des Jugendschriften de Frédéric Schlegel, sa 
publication peut ètro considérée comme un modèle 
du genre, tant pour la sùreté des lecturos que pour 
le gotìt qui a présidé à la disposition de certaines 
parties, en particulier des poésies. Avec uno patience 
et une érudition qui l’ont rarement laissé en défaut, 
Minor a su voir, dans les Fragments , ce qui était de 
Novalis, et ce qui, au contraire, dovait otre restitué 
soit à Herder, soit à Hemsterhuis, Kant 011 Schel¬ 
ling, tout en ne se dissimulant pas qtfil y a beau- 
coup d’autres pensées encore, relativcs à la physi- 
que, aux Sciences, etc., dont seuls des spécialistes éru- 
dits et pourvus des connaissances liistoriques néces- 
saires pourraient déterminer exactement la paternité. 


Au liou d’essayer de mettro, dans la masse in¬ 
forme des Fragments , un ordre méthodiquo ou chro- 
nologique impossible à établir parfaitement, Minor 
a cru préférable de conserver, en le rectifiant au 
besoin, l’ordro adopté par Schlegel, puis par Biilow, 
rejetant dans un Supplément tous les fragments iné- 
dits. Comme il a, en outro, réimprimé, en téte de son 
édition, les préfaces de Schlegel, Tieck et Biilow, 
ainsi que la biographie do Just, il a rendu inutiles 
toutes ces publications antérieures, quo la sienne a 
su utiliser tout en les complétant et en les amélio- 
rant. L’édition de Minor peut otre considéréo pour 
longtemps comme à peu près définitive. 

Léon Mie (Lille). 


Gaetano Cogo. — Vincenzo Cuoco - Note e documenti. 

— Napoli, Jovene, 1909 (pp. 158 in-8.°) L. 3. 

La mancanza di organicità, che è in questo libro, 
è un difetto che ha la sua ragion d’essere, e, dato 
le particolari circostanze in cui esso si presenta, no 
costituisce quasi un pregio. Dopo i saggi recenti del 
Ruggieri, dell’Ottone, del Romano, del Butti, del 
Mastrojanni, del Gentile, la figura di V. Cuoco ò stata 
in questi ultimi anni singolarmente ravvivata: e ad 
accrescerne l’interesse s’è aggiunta la pubblicazione 
recentissima d’una raccolta di scritti suoi, dovuta al 
Gentile; e la comparsa d’articoli bibliografici di stu¬ 
diosi competenti, quali, ad es., il Torraca e il Croce. 
Il C. non ha voluto rielaboraro il ricco materiale così 
venuto alla luce; sì ha preferito integrarlo con nuovi 
contributi di notizie c con nuovi documenti (lettere e 
carte del Cuoco contenute in un codice e in alcune 
buste nella Biblioteca Nazionale di Napoli), dilun¬ 
gandosi via via a discutere le conclusioni men che 
esatte alle quali qualcuno dei suoi predecessori, parti¬ 
colarmente il Ruggieri, s’era lasciato condurre. Il suo 
libro è dunque, più che una trattazione da conside¬ 
rare a sè, quasi un’ampia e diligentissima rassegna 
bibliografica della letteratura che s’è addensata in¬ 
torno al Cuoco: e la migliore omogeneità che gli si 
possa domandare, consisterebbe nel rendere più com¬ 
piuta, insieme con le monografie che lo pre¬ 
cedono, Timmagine dello scrittore molisano. E però 
è da rallegrarsi che, a seconda delle lacune trovate 
dal C. nei suoi predecessori, alcuni capitoli del libro 
abbiano carattere storico, come quelli sulla vita del 
Cuoco fino al 1802 (I, pp. 6-12) e dopo il 1804 (V, 
pp. 35-39); altri, dirò così, carattere illustrativo: come 
quello sul Giornale italiano (IV, pp. 30*34), del quale 
il C. ricorda con simpatia gli ideali direttivi, mentre 
storicamente lo aveva illustrato il Butti; quello su 
la Statistica della repubblica italiana escogitata e 
iniziata dal Cuoco (III, pp. 24-29) in cui egli si in¬ 
dugia a chiarire il concetto che della statistica s’era 
fatto il molisano 0 a dimostrarne assai discutibile la 
competenza; 0 quello intorno alle Osservazioni sul 
dipartimento dell'Agogna, il più lungo di questo vo¬ 
lume (II, pp. 13-23). Delle Osservazioni , delle quali 
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per primo metto in rilievo 1 importanza, mostra il 
C. che Vincenzo Cuoco era stato estensore, l’amico 
suo L. Lizzoli firmatario, e altri non pochi, oltre ad 
ossi medesimi, avevano contribuito a mettere insie¬ 
me il materiale. E « che parte delle ricerche non fu¬ 
rono fatte dal Cuoco direttamente » (p. 23) il C. di¬ 
mostra con documenti (ad es., pp. 54, 131-132): di¬ 
mostrazione superflua, forse, perchè la collaborazione 
di vari informatori non era nascosta dal Cuoco nelle 
sue pagine; e perchè, in tali lavori, la diversa pro¬ 
venienza del materiale di studio nulla può detrarre 
aH’originalità dell’insieme. 

L’apparato bibliografico che accompagna questi 
brevi capitoli, diffuso in oltre dugento lunghe note 
(pp. 41-121), è amplissimo, o rivela nel C. una vera 
padronanza della materia. Egli medesimo riconosce 
(p. 45, n. 14) cho « potrà forse sembrare eccessiva 
la frequenza di alcune note troppo lunghe », e la 
spiega col proposito, che egli ha avuto, di « rele¬ 
gare nelle note quella parto della materia » che, 
nel testo, avrebbe nociuto all’economia* del lavoro. A 
volto, si direbbe che il còmpito di bibliografo, cho 
egli sembra essersi imposto, abbia troppo sedotto il 
C., perchè egli dà, d’ogni argomento del quale parla 
anche fuggevolmente, la « bibliografia », e a volte 
queste notizie bibliografiche servono di addentellato 
ad altro, cosicché la catena sembra prolungarsi fin¬ 
ché si giungo a citazioni che non hanno nulla a che 
fare con l’argomento dal quale l’autore ha preso le 
mosse. Ma la perizia bibliografica del C. è tale, che 
le sue digressioni sono spesso utili, qualche volta 
preziose; o solo perchè essa non lascia quasi mai 
nulla a desiderare, mi permetto di segnalar due la¬ 
cune che m’è accaduto di rilevare: dove si parla 
degli esuli italiani a Parigi nel 1799 e nel 1800 
(nn. 40-43, pp. 54-56) avrebbe trovato opportuna men¬ 
zione la buona monografia di Gius. Manacorda, 
I rifugiati italiani in Francia negli anni 1799-iNOO. 
in Memorie della R . Accademia di Torino , LVII, 
1907, Scieiìie morali , pp. 75-226, che è senza dubbio 
la miglioro e la più densa che sia stata scritta sul- 
rargomento; e dove si ricordano i Pensieri sulla 
storia di Melchiorro Delfico, avrebbe dovuto esser 
ricordata, più che la prima edizione forlivese o la 
seconda e la terza napoletana, quella recentemente 
condotta a Teramo, nelle Opere complete del Delfico 
a cura dei professori G. Pannella e L. Savorini 
(II, 1903, pp. 7-177): dove una nota critica del Pan¬ 
nella (p. 179) informa che la prima edizione forlivese 
è del 1808, non del 1806, la prima napoletana del 
1809 invece che del 1808. G. F. 

Robert Hénard. — La rue Saint-Honor* f - Des origines 
à la Revolution, avec cinq reproductions de plans 
anciens. — Paris, Émile Paul, 1908 (un volume 
in-12.° di pp. xxm-555). 

Depuis les temps les plus reculés de son histoire 
et peut-étre depuis l’époque romaine, Paris est tra¬ 


verse par une croìsóe qui lo coupé en quatro parties, 
et quo forment du N. au S. les rues Saint-Denis et 
Saint-Jacques, de l’E. à l’O. les rues Saint-Antoine et 
Saint-Honoré. Ces deux grandes voios sont les gran- 
des artères de la vie politique, commerciale et popu- 
lairo de la capitale, les grands chemins do l’histoire 
nationale à travers Paris. On comprend quel intérét 
il y a à en connaìtre róvolution, quelle aide la con- 
naissance topographique exacte de cos rues peut 
fournir à l’histoire générale. Mr. Hénard a voulu 
présenter, en un volume maniable et d’une lecture 
aisée, les innombrables et disparates renseignements 
sur la rue Saint-Honoré épars dans les in folios clas- 
siques, ancètres et fondements de la topographie et 
de la chronographie parisienne, Sauval, Félibien, De¬ 
iamare, Piganiol de la Force, Berty, Bonnardot: il 
a lu et « excerpté » les chroniqueurs, les mémoria- 
listes, les voyageurs, Froissart, Brantóme, L'Estoile, 
Loret, Tallomant des Réaux, Lister, Saint-Simon, Ca¬ 
sanova, Bachaumont, Mercier, Restif de la Bretonne. 
Il est au courant des travaux modernes, soit des 
érudits romantiques de l’écolo de Paul Lacroix et 
d'Ed. Fournier, soit des chartistes, plus sévères, corn¬ 
ine Piton, Legrand, Jules Cousin ou de Boislisle. Il a 
étudió et confrontò les vieux plans de Paris. Sa do- 
cumentation paraìt donc suffisante, sinon absolument 
complète, et il a réuni assurément une très grande, 
peut-étre trop grande, quantité de potits faits. II 
semble, dans la mise en ordre, avoir manqué de mé- 
tliode et avoir moins réussi qu’il ne Tespérait à don- 
ner « une óvocation de la vie parisienne à travers 
les àges ». Il a suivi en effet V ordre chronologique: 
il a résumé les origines do la rue Saint-Honoré jusqu’à 
Philippe Auguste, montré la très ancienne fondation 
de Saint-Germain l’Auxerrois et de Saint-Thomas du 
Louvre, et la naissance de cette Chaussée du Houle 
qui prolonge la rue dans le faubourg. Puis il décrit 
d’une main appliquée et patiente, mais un peu lourde, 
les annales de la rue Saint-Honoré par siòcles et par 
règnes jusqu’en 1789 en quatorze longs et copieux 
chapitres. Dans chacun d’eux il est amené à repren- 
dre la dcscription topographique de la rue dans toute 
sa longueur, le tableau de sa vie, la description des 
faits généraux dont elle a été le théàtre. Il en ré- 
suite à la fois de la monotonie et de la confusion, 
et uno grande diftìcultó pour retrouver tei petit fait 
dans co volume dépourvu bien à tort de tout index 
alphabétique. Mieux valait, semble-t-il, faire d’abord 
l’histoire de la rue en elle méme, en montror les dé- 
veloppements successifs, les moments de croissance, 
les édifices qui la caractérisent et Tornent peu à peu, 
qui dóterminent sa topographie, sa direction, sa lar- 
geur de chaussée et par suite son importance. Et dans 
le décor ainsi fixé l’auteur aurait ensuite introduit 
ses personnages, gens de commerce, d’art, de noblesse 
et do richesse foncièro; il aurait indiqué le progrès 
Constant du commerce qui refoule peu à peu la no¬ 
blesse dans le faubourg, montré la ph 3 *sionomie spé- 
cialo que les Quinze-vingts au Moyen Age, les cafés au 
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XVIIT C siècle, les fìlles publiquos on tout temps, ont locali. Mono opportuno ù stato forse tornare a pub- 

donnó à telle ou tei le section de la rue et du quartier. blicare l’articolo Die Familie des Augustus auf der 

Enfin il aurait pu montrer l’importance que ce « che- Ara Paci* , non solo porchò ha una relaziono super- 

min de l’ouest » a eue dans la vie historique et ócono- fidale con la religione romana, ma anche perchè, 

mique de Paris, avec Etienne Marcel et Jeanne d’Arc, pur essendo ricco di molte eccellenti osservazioni, 

pendant la Ligue et la Fronde. Ce pian Taurait prò- ò fuori del vero per quanto concerne il ritratto di 

bableraent obligé à alléger son volume qu’alourdis- Augusto che sarebbe conservato su un lastrone ora 

sent trop de hors d’oeuvre, à élaguer nombre do faits a Villa Medici, cui gli ultimi scavi o lo ricerche del 

d’histoire générale qui n’ont que de lointains rapports Sieveking e dello Studniczka (2) hanno tolto ogni 

avec la rue Saint-Honoré. Mr. Hénard a trop souvent, probabilità di appartenere all’ara 

surtout dans les premierà chapitres, perdu de vue L’articolo Drr Festgesang drs Horaz auf die Be- 

qu’il écrivait l’histoire spéciale de cette rue et nous grundung des Principates contiene un’acuta interprc- 

a donnó des aper^us d’ensemble sur l’histoire de taziono delle primo sei odi del libro III destinate a 

Paris. Son livre n’en resto pas moina, malgré ces celebrare lo virtù d’Augusto. 

réserves sur la méthodo, un très utile répertoire de Nel seguento Sehut sgottar von Mainz sono iden- 
faits et de documenta, et il faut souhaiter qu’il tifìcate e illustrate alcune divinità galliche e romane 


nous en donne promptement la suite: la rue Saint-Ho¬ 
noré pendant la Révolution. Je réclame un index 
collectif pour les deux voluraes. 

Léon-G. Félihsikr. 

Alfred Domaszewski. — Abhandlungen sur rómischen 

Beli ginn. — Leipzig, Teubner, 1909 (pp. vu-240). 

Gli studi sulla religione romana hanno ripreso 
da qualche tempo nuovo favore, ma mentre la mag¬ 
gior parte di tali studi sono rivolti all’indagine, se¬ 
ducente per quanto difficile e perigliosa, delle origini 
e del significato dei miti, pochi sono i dotti che mi¬ 
rano ad illustrare le religioni, tanto complesse, che * 
ora pervase di mistico furore, ora annegate nello 
scetticismo, ora tepidamente osservate, vissero nel 
periodo imperiale romano. 

Tra i più benemeriti e operosi di questa esigua 
schiera è certo il Domaszewski, sicché a lui va certo 
data lode per aver raccolto nel libro di cui parliamo 
ventiquattro suoi articoli pubblicati già in riviste 
diverse; chò il libro, pur non essondo un’unità, offro 
un materiale pregevole di osservazioni e di contri¬ 
buti che tra loro si collegano. 

Dirò brevemente de’più notevoli; il più antico 
Die Tierbilder drr Signa conferma quanto l’autore 
aveva già riconosciuto nel suo scritto Dir Fahn*m 
im rómischen Heerc , che cioè ogni legione aveva nel 
signum la rappresentazione di un proprio animale, 
e ricerca le ragioni per cui si è scelto l’uno piutto¬ 
sto che l’altro animale, ragioni per lo più di carat¬ 


scolpite su un’ara. In Virgo Caelestis si propone di 
riconoscere la Virgo e due altro divinità fenicie nella 
triade a cui fa sacrificio Didone nel libro IV del- 
VEneide, triade che Vergilio appella legifera Ceres , 
Phoebus , Lgaeus. 

L’articolo Festcyclen des rómischen Kalcnders è 
un tentativo di ordinare per cicli le feste del calen¬ 
dario romano, come se por ogni mese le feste si ag¬ 
gruppassero intorno ad un’unica festa principale. 
Naturalmente non per tutti i mesi la coordinazione 
delle foste appare ugualmente indubitabile. 

Supplementi molto sagaci a duo frammenti di¬ 
spersi d’una stessa iscrizione permettono all’A. di 
ricostruire in parte una lettera del praefeclus urbis 
del 222 T. Flavius Victorinus Philippianus destinata 
a regolare lo feste dei tibicines. 

Molto interessante e pieno di nuove vedute è l’ar¬ 
ticolo Die politische Bedeutung der Religion von E mesa, 
in cui si fa rilevare da tenui indizi, dato lo stato 
disperato della tradizione, quanto grande importanza 
ha rivestito per circa un secolo la religione del Solo 
secondo gli insegnamenti della scuola teologica di 
Emesa. 

L’ultimo lavoro Die Triumphstrasse auf dem Mars- 
felde è un accurato studio sulla topografia di questa 
strada e sui templi che sorgevano lungo di essa; 
l’A. ha anche l’occasione di mostrare con validi ar¬ 
gomenti, che i rilievi del Louvre appartenenti al 
fregio di un altare a Nettuno rappresentano una 
lustratio exercitus in occasione del censo, e debbono 
essere stati dedicati dal censore dell’a. 115 a. Cr. 
Domitius Ahenobarbus a ricordo della sua vittoria 


tere astrologico, relative alla data della formazione 
della legione. 

Il quinto articolo studia od interpreta con molta 
dottrina i rilievi dell’arco di Traiano a Benevento, 
mettendo specialmento in vista il significato politico 
di quelle figurazioni in cui l’Italia e lo province sono 
mostrate come parti ugualmente degne di conside¬ 
razione nell’ impero. Segue uno studio sul culto di 
Silvano o sulla diversa diffusione sua nelle varie 
province dell’impero dovuta probabilmente alla mag¬ 
giore o minore affinità di quella divinità con gli dèi 


sugli Arverni presso l’Isara, cosa che non è senza 
importanza per la storia dell’arte romana. Viceversa 
piuttosto che una lustratio exercitus come credettero 
il Furtwiingler e lo Studniczka, i rilievi dell’arco di 
Susa rappresentano il ricevimento delle popolazioni 
alpine di re Cottius tra i sodi papuli romani . 

(1) In Jnhrrshrftr drs. Òsi, Jnst., 1907, p. 17fi. 

(2) In Abhaìtdlunym der k/in. Sàchsischrn Grsrllschaft, 1909, 
I p. 901. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 


723 


LA CVLTVRA 


724 


Questi i maggiori articoli del libro, ma anche gli 
altri per la soda dottrina antiquaria ed epigrafica 
contengono cose eccellenti e che volentieri si leggono 
raccolte in un volume. R. Pabibkhi. 


F. Poland. — Geschichte des griechischett Vereinsnre- 

seii. — Leipzig, 1909, in l*reis$chr\ften gehrónt und 

herausgegeben ton der fùrstlich Jablonoxcshischen 

Gesellschaft zu Leipzig. — Teubner, 1909, pp. 655. 
Mk. 24. 

Fino al 1896 può ben dirsi che le associazioni 
greche, e tutta la materia ad esse relativa, non aves¬ 
sero ancora trovato uno studioso degno dell’assunto. 

I trattatisti di antichità pubbliche e private ne 
tacevano interamente, e, se ne togli refebia, questa 
semi-ufficiale forma di istituto ellenico, due soli altri 
tipi di associazioni avevano ricevuto una competente 
trattazione, quolle religiose ( Des associations reli - 
gienses chez Ics Grecs , 1873) per opera del Foucart 
specialmente e quelle degli artisti lirici e dramma¬ 
tici del Liiders (Die diongsischen Kunstler , 1873). 

Fu solo nel 1896 che uno studioso di valore, lo 
Ziebarth, in una breve, ma succosa monografia, edita 
appunto fra gli scritti della Jablonoxcskische Gesell- 
schafi, cui spetta anche il merito del presente vo¬ 
lume, si fece a pubblicare uno studio completo sulle 
associazioni greche ( Das griechische Vereinswesen ), 
che rimane ancora il lavoro principe su l’argomento. 

Lo Ziebarth affrontò il suo soggetto con quella 
competenza giuridica ed economica — oltre che filo¬ 
logica — che esso meritava, e ne toccò tutti i varii 
aspetti, e sentì tutto le conclusioni, di cui esso era 
capace, come tentò tutte le vie d’indagine, che il 
materiale esistente consentiva. 

Due sole esclusioni ogli volle faro — e io non le 
penso teoricamente giustificate — Tesclusiono cioè 
delle corporazioni, materia del diritto pubblico, come 
le qpoXod, le <fpaxp(ai, etc., o quella — in verità più di¬ 
chiarata cho praticata — dello temporanee associa¬ 
zioni di affari (societates). 

II materiale, di cui lo Ziebarth si era servito, e, 
più ancora, quello cho, immediatamente dopo, si 
venne, per vario ragioni, notevolmente accumulando, 
suscitò subito il pensiero della opportunità di un 
ordinamento, che ne rendesse agevole la consulta¬ 
zione. 

A compilare siffatta appendice si accinse un altro 

• • 

studioso, l’Ohler, il quale ne offerse un saggio in 
una sua brevissima monografia ( Zum griechischen Ve- 
reinsxcesen ), pubblicata negli Jahresberichte del K. 
Maximilian Gymnasium del 1905. Egli medesimo, 
nel suo olenco, accoglieva, più largamente di quel 
che non fosse sembrato allo Ziebarth, il materiale 
relativo a quello caratteristiche associazioni greche 
determinate dalla comunanza di età (Alterscollegietì). 

Il recente lavoro del Poland, di cui qui più spe¬ 
cialmente ci intratteniamo, può in buona parte dirsi 


la più vasta applicazione dei criterii che avevano 

• • 

guidato TOhler nella sua breve appendice. 

L’A. medesimo infatti, non certamente nuovo al 
diffìcile soggetto intrapreso — (nel 1895 egli aveva 
in un breve scritto De collegiis artificum Dionysia- 
corum y Dresden Weltin. Gymn., rielaborato la ma¬ 
teria trattata dal Liiders) — avverte di avere mirato 
— quasi esclusivamente — a degli scopi pratici. E 
i suoi appunti allo Ziebarth si aggirano su questo 
terreno. Lo Ziebarth non avrebbe, salvo in casi ec¬ 
cezionali, citato le sue fonti epigrafiche dalle mag¬ 
giori pubblicazioni — i Corpora — che li contene¬ 
vano, ma da pubblicazioni di secondaria importanza; 
i criterii geografici nella disposizione del materiale 
sarebbero stati turbati da criterii varii e differenti; 
non sempre verrebbero indicate le lezioni incerte; 
e così via. 

Il P. ha creduto invece di ordinare il materiale 
in maniera più pratica. In luogo di esibire ancora 
una volta un prospetto sistematico delle associazioni, 
egli allega, alla sua ricerca, dei quadri, in cui è in¬ 
dicata la letteratura fondamentale, relativa alle iscri¬ 
zioni ivi citate. Ogni iscrizione poi ha una lettera 
seguita da una cifra, secondo cui essa ò richiamata 
nel testo, e la lettera indica tutta una categoria 
speciale di epigrafi. I documenti, che si riferiscono 
a una stessa associazione portano lo stesso numero, 
ma sono contradistinti dall’aggiunta di una lettera 
alfabetica minuscola (a, b etc.). Gli esemplari doppii 
di una stessa iscrizione sono a loro volta contradi¬ 
stinti con lettere minuscole greche. 

Con tutti questi espedienti, certamente ingegnosi, 
il P. è convinto di avere reso assai più utilizzabile 
il proprio lavoro e il copioso materiale adoperato, il 
che era uno degli scopi principali della sua mono¬ 
grafia. 

Ma il merito del Poland non è soltanto costi¬ 
tuito dal nuovo ordinamento, sibbene altresì dalla 
compiutezza del materiale raccolto. Dal 1896 non solo 
lo scoperte epigrafiche si erano moltiplicate, ma in- 
siemo con esse era affluita tutta la ingente copia dei 
nuovi ritrovamenti papirologici. 

A tutti è noto quanta luce essi abbiano recato 
aH’esatta intelligenza e rappresentazione della vita 
sociale deirantico mondo ellenico; e grandissimo è 
stato del pari il loro contributo alla comprensione 
dei fatti relativi alla vita associativa dell'antichità. 
Ne segue che la monografia del Poland possa erigere 
le sue conclusioni sur una base di dati veramente su¬ 
perba, che tutto ciò, che lo Ziebarth aveva accennato, 
trovi qui uno sviluppo assai più completo, e ciò che 
egli aveva talvolta intravisto, o era stato costretto a 
confondere con fenomeni simili, una definizione e 
una distinzione assai più precise e determinate. 

Ma l’ampliarsi del materiale non ha recato un 
proporzionale ampliamento della trattazione di cia¬ 
scuna delle varie specie di associazioni greche. II 
P., mentre ha, anche lui, notevolmente accresciuto 
le sue ricerche e le sue discussioni intorno a quelle 
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associazioni, che i tedeschi, con frase pressoché in¬ 
traducibile, denominano gli Alterscollegien % ha quasi 
ricacciato nell’ombra la più nuova, e non meno inte¬ 
ressante, trattazione delle associazioni greche fornito 
di carattere prevalentemente economico, cui lo Zie- 
barth, non ostante le sue dichiarazioni introduttive, 
concedeva un capitolo speciale. Contro l’importanza 
di questo lato economico delle associazioni greche 
il P. sembra avere delle prevenzioni ingiustificate, 
che dipendono da quel fatale errore di ottica, a cui 
i posteri sono sempre soggetti, allorché riguardano 
il passato, che di sè abbia voluto serbare, e traman¬ 
dare apparenze immacolatamente idealistiche. 

Questa parziale trascuranza turba adunque le pro¬ 
porzioni di un’opera complessiva e definitiva sulle 
associazioni greche, quale ormai si sarebbe potuta 
avere. Ma le ragioni vere della misura e della natura 
del progresso, che l’opera del Poland segna su quella 
del suo predecessore, si debbono ricercare nella di¬ 
versa preparazione dei due studiosi. Lo Ziebarth ave¬ 
va avuto cura di fornirsi di tutta una precultura so¬ 
lidamente giuridica; il Poland ha recato seco una pre¬ 
parazione solidamente, ma esclusivamente, letteraria. 
Data la natura del soggetto, era evidente la superiorità 

dei primo, e i futuri studiosi, che vorranno ritentare 

\ 

il terreno — ormai, dal punto di vista filologico, così 
ampiamente dissodato — dovranno tornare allo Zie¬ 
barth e colorire, e colmare, la traccia che egli aveva 
disegnato. Meglio ancora, dovranno arricchirle di 
quelle lineo che egli deliboratamento aveva escluse, 
sia perchè queste accennano a fenomeni associativi, 
che, a parte l'intrinseco valore storico, contribui¬ 
scono non poco a spiegarne molti altri, sia sopra 
tutto perchè cotali fenomeni sono necessariamente 
richiesti a dare una idea compiuta ed esatta della 
natura della vita associativa nell’antico mondo el¬ 
lenico. C. Bajuiagai.lo. 


Varia. 


La religion des primitifs par M.gr A. Le Boy, Evéque 
d’Alinda, Supórieur général des Pòres du Saint- 
Esprit. — Paris, Gabriel Boauchesne & C. ic Édi- 
tours, 1909 in 8.°, pp. vu-518). 


I primitivi della cui religione tratta Monsignor 
Le Boy, esponendo il contenuto di un corso di lo¬ 
zioni da lui tenuto nell’anno 1907-1908 all’Istituto 
Cattolico di Parigi, sono i Pigmei che vivono allo 
stato selvaggio in accampamenti sparsi sopra una 
vastissima zona nell'Africa, e anche i popoli tra cui 
vivono, i Bantù, che si estendono da un oceano al¬ 
l’altro e dal bacino superiore del Nilo e del Tchad 
fino all’Grange. Tra essi l’autore passò, come mis¬ 
sionario, venti anni della sua vita, od è in grado di 
interessarci col racconto di fatti e con osservazioni 
personali. Peccato che lo faccia troppo di rado! La 
esposizione dei fatti osservati ò sposso intramezzata 
da brani riportati dallo relazioni di viaggiatori o di 


missionari: brani slegati, che rendono faticosa la 
lettura. 

Ma il libro di Monsignor Le Roy non è sempli¬ 
cemente espositivo: esso è essenzialmente polemico, 
e l’autore non riesce, pur nell’urbanità che non viene 
mai meno, a celare questo suo carattere, neanche nella 
forma. Così tutti quelli che non pensano come lui 
sono, per lui, avversari l 

Contro coloro che ammettono l’evoluzione nel cam¬ 
po della religione, i cui argomenti ribatte molto de¬ 
bolmente, e quasi sempre con parole di altri, amici 
o anche avversari, egli vuol dimostrare cho il cat¬ 
tolicesimo, unica religione veramente universale, esi¬ 
ste in germe presso tutti i popoli, ancho i più pri¬ 
mitivi, anzi spesso più puro nell’anima dei più pri¬ 
mitivi, come quelli che si sono discostati meno dalla 
rivelazione concessa a tutta l’umanità al suo sorgere 
sulla terra. E per questo dove dimostrare l’identità 
sostanzialo del cattolicesimo con la religione dei po¬ 
veri solvaggi africani. Ardua impresa! Per giungervi, 
Monsignor Le Boy distingue la religione vera e pro¬ 
pria dalla superstizione e dalla magia, considerando 
l’una e le altre dal suo punto di vista di uomo civile 
e di cattolico. Eppure egli stesso ci dice che la magia 
è confusa dai selvaggi con la religione in modo che 
riesce difficile il separarla (p. 52) e che la supersti¬ 
zione germoglia egualmente su tutto le religioni, con 
la differenza che alcune lavorano perpetuamente a di¬ 
sfarsene, altre la tollerano, altro la alimontano (p. 452) ; 
ed è questo il caso appunto dei selvaggi di cui si 
occupa. Vera religione egli considera unicamente la 
credenza in un dio supremo, indipendente dalle di¬ 
vinità minori: anime di morti, spiriti indipendenti, 
demoni della natura. Ed è chiaro lo sforzo cho egli 
fa per trovar© tale nozione nella mento dei suoi sol¬ 
vaggi. Essa è spesso più o meno velata (p. 171), non 
è ugualmente precisa e viva presso tutte le tribù e 
soprattutto in tutti gli individui (p. 180). Alcuni Negri, 
nominando Dio, sembrano talvolta confonderlo col 
Cielo, la vòlta luminosa, la luce del giorno (p. 180): 
infino devo ammettere che quei pagani (si noti!) 
non hanno un’idea corretta di Dio (p. 195). Ed ha 
talvolta espressioni sibilline, del genore di questa: 
nello isole Andaman gli indigeni hanno di Puluga, 
l’essere supremo « une conception ólovée et profon- 
dòment spiritualiste, quoique l’esprit enfantin et gros- 
sier du sauvage reparaisse dans les idóos qu’ils s’en 
font » (p. 382). 

Nè basta. Dopo aver sostenuto cho la morale è 
universale, e cho non è o non può essere se non es¬ 
senzialmente religiosa, egli conviene che la cono¬ 
scenza di Dio non ha alcuna influenza sulla condotta 
della vita del primitivo (p. 212). Eppure egli crede 
dogna del nomo di religione, presso il primitivo, ap¬ 
punto unicamente la nozione di Dio ! 

Tal genere di contraddizioni è assai frequento. 
Così egli accetta per la morale la definizione di c re¬ 
gola delle nostro azioni libero in rapporto al nostro 
fino ultimo » (p. 200). Poche pagine dopo egli dice che 
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i Bantù non si propongono neanclio la questione, 
quale sia il fine ultimo dell*uomo (p. 215): il che è 
come dire che i Bantù non hanno morale: ma 1*A. 
non mostra di accorgersi della incompatibilità della 
definizione accettata con la sua osservazione, e se¬ 
guita a parlarci della morale dei Bantù. Ma ci sarebbo 
da scrivere un volume (assai poco interessante in 
verità) se si volessero citare tutti i passi da cui ri¬ 
sulta il dissidio inconciliabile tra le idee che si vo- : 
gliono sostenere a ogni costo, e i dati di fatto che 
Monsignor Le Roy ha il merito di non voler svisare. 
Eppure egli dichiara ripetutamente di rifuggire dai 
giudizi a priori, e di volersi basaro unicamente sui 

fatti ! 

% 

E appena il caso di rilevare che è scorretta la 
grafia dello parole greche, quasi tutto senza accento, ( 
o con accenti e spiriti sbagliati, e che le etimologie 
e le spiegazioni di parole sono spesso inesatte, come 
quando Fautore fa derivare animus latino dal greco 
avEjios (senza accento nò spirito) (p. 66, n. 1), o quando, 
forse trascinato dall’etimologia del vocabolo francese, 
ci insegna che i Greci chiamavano ^psoPuxepo^ (pur 
senza accento) il sacerdote (p. 276). 

L. Mori’Uiìgo. 

The Nakà'id of Jarir and al-Farasdaq, edited by 
Anthony Ashley Bevan M. A. - Voi. II, Parts I and II. 
— Leiden, Late E. J. Brill, 1908-1909 (in-4.°, pp. j 
vi-173, vi-190 (546-907J). 

Con lo due parti ora pubblicate, il Bevan è giunto 
quasi al termine dell’edizione delle naqd'id di Garir 
e al-Farazdaq : con la terza parte del secondo volume 
sarà compito il testo; il terzo volume, che conterrà 
gli indici e i glossari, fornirà un abbondante mate¬ 
riale a un futuro, e ancor lontano, lessico scientifico 
dell’arabo classico. Parlare dell’importanza della pub¬ 
blicazione sarebbe superfluo, dopo quanto ne ha detto 
qui I. G. ( Cultura , XXV, 245; XXVIII, 536); basterà 
ricordare che i fascicoli presenti (che giungono fino 
alla 95. u naqida) non la cedono ai precedenti per la 
costituzione del testo e la correzione tipografica. 


Letteratura scolastica. 

T. Casini. — Letteratura italiana - Storia ed esempj 
per le scuole secondarie superiori. Voi. I : Le Ori¬ 
gini e il Trecento; voi. II, parte l. a : Il periodo 
toscano . — Roma-Milano, Albrighi, Segati Se C., 
1910 (pp. 666 e pp. 288). L. 5 e L. 2. 

Il Casini presenta il libro € ai professori di let¬ 
tere italiane » come frutto, in gran parte, della sua 
esperienza di ispettore centrale: e nessun vorrà le¬ 
sinargli la lode por aver voluto interporre, ai proprj 
luoghi, nella esposizione continuata della nostra sto¬ 
ria letteraria gli « esempi ». Ma molti — e dei 
molti uno son io — si chiederanno: tanto latino me¬ 


dievale, tanto francese e provenzale (« le due lette¬ 
rature francesi », dice il C., mentre quando la Pro¬ 
venza diventò francese, la letteratura provenzale ago¬ 
nizzava!) e tanto dugento e trecento italiani (dopo 
954 pagine non s’esce ancora dal trecento!) non sa- 
ran troppa e troppo difficile e ripugnante materia pei 
giovanetti dei nostri licei? 

Certo, da Venanzio Fortunato ai poeti dell’età 
carolingia e giù giù fino ai canti goliardici e allo 
Stabat Mater , per la poesia; e per la prosa da Boe¬ 
zio a Guido Fava e Boncompagno ogni anello della 
catena ci avvicina di più alla letteratura volgare. 
Ma si tratta insomma di materia non ancor così li¬ 
quida che si possa propinarla con vero giovamento 
agli stomachi giovanili, da una parte. E dall’altra, 
c’ò da chiedersi: o che non ci sono anche le origini 
delle origini, e per la « genesi » della « latinità me¬ 
dievale » non si dovrebbe rimontare alla latinità 
classica, studiando questa, s’intende, in altro modo 
e con altri criterj che ora non ai faccia? 

So non che il Casini par che intenda a modo suo 
i rapporti tra la latinità classica e la medievale, là 
dove egli manifesta il suo desiderio di vedere uti¬ 
lizzato il proprio libro anche dai professori di latino 
per « esercizi di versione e di volgarizzamento ». La 
prosa di quell’ intransigente genovese di Caffaro e 
di quel cicalone di Fra Salimbene in concorrenza 
o in continuità di quella di Cesare e di Cicerone! 

« Et donec marabetini numerabantur in nocte, et 
corniti galearum supra marabetinos dividendo sta- 
bant » occ...; oppure: « Hic cum quadam die duclu§ 
fuissot ab archiepiscopo suo, non * ad meditandum 
in agro*, sed ad spatiandum », e via dicendo.... 
Sarebbe un aliar serio, mi pare. 

Ma, già, io devo anche confessare che avrei de¬ 
siderato maggior chiarezza di idee nel Casini rispetto 
anche ad altre questioni non men generali di code¬ 
sto accennate. Per lui la letteratura è « il complesso 
di tutte le opere che furono scritte con intendi¬ 
menti artistici por rappresentare in certi partico¬ 
lari forme la vita pubblica e privata, i sentimenti 
generali e individuali, le dottrine morali e scienti¬ 
fiche di quel popolo ». Meglio se non avesse definito 
e fosse entrato in medias res . Per lui è certo che 

« presso ciascun popolo si vengono formando nel 
corso dei secoli quelle varietà del parlare che sono 
i dialetti ». E prima dell’inizio del corso dei secoliV 
Certissimo poi che « in Italia dal latino parlato, che già 
iiell’alto medioevo aveva trasformato i suoi caratteri 
linguistici in quelli di un nuovo linguaggio vol¬ 
gare, si vennero sviluppando dopo il mille tre 
grandi gruppi dialettali, quello del settentrione, 
quello del centro e quello del mezzogiorno, e 
ciascuno si suddivise presto in minori varietà » ; 
dove, francamente, verrebbe voglia di chiedere ajuto 
non dico al Ilavnouard, ma al Giambullari o che so 
io.... Nò men sicuro e men confuso ad un tempo 
è il suo parlare là dove (e, si badi, non ancora esco 
dallo primo quattro pagine del primo volume) egli 
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afferma che la storia letteraria € deve congiungere 
e coordinare le notizie biografiche e le notizie bi- 
bliograficho », risultandone, evidentemente, che la 
letteratura è cronaca, per quanto egli, ad onor del 
vero, aggiunga: « tenendo conto altresì delle generali 
condizioni della società, in mezzo alla quale », ecc. 

A p. 236 di questo stesso primo volume ritrovo, 
congruamente alla confusione che son venuto do¬ 
cumentando, la notizia che « jiella Francia... codesta 
trasformazione [del latino parlato nel volgare] si com¬ 
pì più rapidamente » ; e si confonderai! qui le sorti 
della lingua parlata colla scritta. 

L’informazione bibliografica è, secondo c’era da 
aspettarsi da un provetto studioso come il Casini, 
abbondante. Ma non so se sulla bontà dei suoi testi (e 
la cosa è singolarmente importante in un libro per I 
giovinetti) si possa sempre giurare. Do un’occhiata 
a quel tanto lavorato testo del contrasto di Cielo dal 
Camo o vi ritrovo al v. 30 poteria (corr. poteri a 
come al v. 9); al v. 48, un tagliaràmi (per taglià- 
rami = mi taglierei) confermato poi in nota, e messo 
a far pendant col favàio di v. 53. Viceversa, nel non 
men lavorato ritmo cassinese non ritrovo lo correzioni 
sicure proposto dal Sanesi. Al primo verso della no¬ 
tissima canzono del Guinicelli trovo adottata la le¬ 
zione ripara invece della 1 lectio difficilis ’ repudila 
che ha per sò (e si badi che siamo in piena poesia 
filosofica, così cara ai Provenzali!) il riscontro del 
prov. repairar . Le note, spesso, troppo frettolose: 
prov. viaz = it. avaceio (I, 262); it. ant. vivonde = ne 
vivo (I, 370), ecc. andavano, a giovanetti, spiegate. Il 
libro, fondato, a dir dell’A., su « metodo comparativo 
e rigorosamento obiettivo e storico » dovrà, a quel 
che sembra, recare, a titolo di riscontro e illustrazione, 
pei secoli posteriori al trecento, molt’altra materia 
che non sia la letteratura italiana. Vedremo. 

c . d . I. 

Pier Francesco Giambullari. — SUrrin d'Europa, con in¬ 
troduzione e commento di G. Marangoni. — Milano, 

F. Vallardi, 1910 [Biblioteca dei Classici italiani 

annotati] (pp. lxiii-457). L. 2.50. 

L’edizione ò nitida e corretta, come vuole la bella 
tradizione della ditta editrice; e seguendo a notevole 
distanza d’anni l’ultima che fu curata dal professore 
E. Rosa (Torino, 1896), dopo che nuovi studi hanno ar¬ 
ricchito la letteratura dell’argomento, è da considerarsi 
ora la migliore di tutte. Il prof. M., che l'ha curata, l’ha 
anche arricchita di un buon commento, di carattere 
quasi esclusivamente storico e geografico, e l’ha fatta 
precedere da una lunga prefazione. Lunga, forse più 
che non occorreva ; e non priva di qualche piccola 
menda. In essa, egli dà un’ampia notizia, ma senza 
novità, della vita e del carattere del G., che egli con¬ 
sidera con molta simpatia: simpatia giustificata, ma 
tale che sembra arieggi il panegirico; espone con 
altrettanta ampiezza la contenenza delle opere mi¬ 


nóri del G. ; e, venendo a diro della Storia , no passa 
in rassogna le fonti, sulle tracce del Kirner; e ag¬ 
giunge, di suo (pp. xxx viii-xlm), i nomi di alcuni al¬ 
tri autori tenuti presenti o ricordati dal G.; poi, an¬ 
cora sulle tracce del Kirner, analizza i pregi e i di¬ 
fetti del libro. In tutto ciò il M. s’ò forse troppo 
disteso, chi consideri che il suo è quasi del tutto 
lavoro di compilazione: tanto più elio non sempre la 
sua prosa ha sufficiente vivacità o chiarezza o rigore, 
come quando egli dice (p. xxxi) del dissenso dol 
Kirner dal Hartoli quanto alla data degli ultimi due 
libri della Storia; e cita solo a p. xxm un libro (Mor- 
tara) già ricordato a p. vii; e parla, ad esempio, di 
« veridicità » di un grande combattimento (p. li), 
invece che riferire la * veridicità » alla fonte da cui 
la notizia ne è trasmessa. Ma queste osservazion- 
celle parziali non hanno che valore esemplificativo, 
e non tolgono pregio al lavoro dei M.: un inconve¬ 
niente assai grave è tuttavia in esso, in quanto tutti 
i richiami a brani della Storia d'Europa , invece che 
con l’indicazione della pagina di quest’edizione, o 
almeno con la somplice indicazione del libro e del 
capitolo, è fatta con l’indicazione della pagina del¬ 
l’edizione Le Mounier (Firenze, 1888). La cosa si 
spiega, se si pensi che all’edizione Le Monnier si 
riferiva il Kirner, nel suo saggio che è del 1889, e 
che dal Kirner il M. ha desunto alcuni raffronti; ma 
non è meno a deplorarsi, se si riflette che il libro ò 
destinato a giovani, i quali saranno costretti, o a 
provvedersi di un esemplare della vecchia edizione, 
o a rinunziare alla verifica, che pur sarebbe tanto 
vantaggiosa, delle citazioni. Seguono alla prefazione 
la lettera dedicatoria del Bartoli (pp. lix-lx); un 
elenco delle « opere » (sarebbe stato più esatto dir 
delle « edizioni ») del G. (pp. lxi-lxii); e una diligente 
notizia bibliografica (p. lxiii). G. F. 


Cronaca. 

All’Istituto archeologico germanico.— lo 
non sarei oggi uscito di tra gli oscuri a parlare dello 
dimissioni di Cristiano Hiilsen da segretario dell’Isti¬ 
tuto archeologico germanico in Roma, o l’avrei fatto 
molto prima, se non avessi avuta la ferma convinzione 
che assai più autorevoli studiosi ne avrebbero di¬ 
scorso nelle riviste italiane di filologia e di anti¬ 
chità classica. Poiché questo fin oggi non è avve¬ 
nuto, io adempio qui, su le colonne de Iai Cultura , 
al mio ed al comune dovere. Chè, nei ventiduo anni 
della sua lunga ed effettiva direzione dell’Istituto ar¬ 
cheologico, Cristiano Hiilsen non fu soltanto un per¬ 
fetto funzionario del governo prussiano, non solo un 
intelligente o amoroso cultore delle nostre antichità 
archeologiche, fu, oltre a questo, l’amico migliore 
degli studiosi italiani. Può dirsi, senza tema nè di 
errare nè di esagerare, che l’assai modesta produ¬ 
zione nostra, in fatto di storia greca e romana, di 
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archeologia, di storia dell’arte, di antichità, e, un po’ 
anche, di filologia classica, sarebbe stata persino mi¬ 
nóre e peggiore di quella che è, se in Roma non si 
fosse trovato l’Istituto archeologico germanico 
e se esso non fosse stato, con tanta liberalità di in¬ 
tendimenti, aperto all’operosità dei nostri studiosi. 
Tutti coloro, che l’hanno frequentato e che se ne sono 
serviti, sanno per esperienza cosa valgono al confronto 
tutte le nostre biblioteche, dalle migliori alle peg¬ 
giori, dallo massime alle minime, le quali anzi non 
potranno mai servire a uno dei loro scopi principali 
— lo studio scientifico — so non si foggeranno su 
quel meraviglioso modello. E sanno ancora quanta 
larghezza di tolleranza e di concessioni li circondava, 
il che ci faceva dimenticare di non essere in casa 
nostra, anzi la casa altrui faceva amare più della 
nostra. Tutto questo si devo quasi esclusivamente a 
Cristiano Hiilsen, o il suo allontanamento, oggi, non 
può non essere ricordato col più vivo senso di do¬ 
loro e di gratitudine da parto degli studiosi italiani. 

fC. B.] 

— Un altro studioso di coso antiche deplora 
anch’egli l’allontanamento del Hiilsen, così ospitale 
verso gli studiosi italiani, e aggiunge: 

Nella sede della Direzione dello Belle Arti esiste 
una biblioteca composta di un certo numero, se non 
grandissimo, certamente notevole di volumi riguar¬ 
danti le discipline archeologiche od artistiche. Di tale 
biblioteca ha la chiavo un impiegato, il quale ac¬ 
compagna volta per volta chi abbia bisogno di faro 
qualche ricerca speciale. Benché l’impiegato accolga 
gentilmente ogni richiesta, la perdita di tempo che 
esigo una consultazione è ancho accresciuta dai di¬ 
fetti del Catalogo. Questo era almeno molto disordi¬ 
nato un paio d’anni fa: non sappiamo se si sia pen¬ 
sato a migliorarlo — certo è deplorevole che tale 
deposito di libri resti ignoto ed inutile a tanti stu¬ 
diosi che no potrebbero trarre profitto. Sarebbe au¬ 
gurabile che si facesse di quei libri il primo nucleo 
di una biblioteca archeologico-artistica capace di fun¬ 
zionare attivamente almeno in servigio degli studenti 
dello scuole d’arte moderna e di archeologia annesse 
alla nostra Università. Così gli italiani avrebbero fi¬ 
nalmente nella loro capitale una istituzione che le 
principali nazioni straniere, a cui ossi hanno dovuto 
finora chiedere l’ospitalità, possiedono già da molti 
anni. 

— Nel fascicolo I-II dello Athenische Mitteilungen 
(voi. XXXIV, 1909, pp. 100-144) Marie Gotliein 
espone in un accurato studio la storia del giardino 
greco. Cerca negli elementi forniti dallV’joos ome¬ 
rico, nell’ uso di boschetti sacri alle divinità, nel cu¬ 
rioso costume dei giardinetti improvvisati per la festa 
di Adonis sui tetti delle case, i germi di quella che 
si svolse poi più tardi come vera arto dei giardini. 
La coltivazione della terra a scopo di puro abbelli¬ 
mento o di produzione di fiori comincia col secolo VI, 
quando incomincia l’uso delle corono di fiori per 
moltissime cerimonie. Grande sviluppo hanno i giar¬ 


dini come parchi annessi ai ginnasi, ove servivano 
da luogo di riunione e di esercitazione. Ma solo con 
la conquista di Alessandro si rivela alla Grecia la 
ricchezza e la grandiosità dei parchi orientali, la cui 
imitazione sorgerà ben presto nella raffinata e lus¬ 
suosa civiltà romana. 

— In Neue Jahrbìichcr fùr das kla ssi sche Altertum . 
1909, fase. 8, P. Marx espone l’evoluzione della casa 
romana, come si compio a partire dalla forma primi¬ 
tiva derivata dall’architettura etnisca, e poi via via 
con l’aggiunta di altri elementi dovuti all’influenza 
dell’architettura greca (Die Knticichlung des nani- 
schen flauses , pp. 547-559). 

— Nel fase. 9 della stessa rivista notiamo un 
breve ma sintetico articolo di Ernst Pfuhl, Die 
Wurzeln dcr hellenistischen Kunst (pp. 609-619). 

— Segnaliamo una nuova rivista, la Prahistorisrh »• 
Zeitsehrift di cui è apparso recentemente il primo fa¬ 
scicolo e che, a giudicare da questo saggio, dovrà 
diventare molto importante. Si pubblica a Berlino, 
col sussidio di molte società studiose della Germania, 
ed è diretta da C. Schuchliardt, K. Schumacher, 
H. Seger. Il primo fascicolo contiene oltre ad arti¬ 
coli del Montelius, dell’Eberi ed altri, un importante 
studio di F. Wiegers, Die diluviateti Kulturstàtten 
Norddeutschlands und ihre Besiehungen rum Alter 
desLóss (pp. 1-36, tav. I-V); ed un altro dello Schuch 
hardt, Das technische Omament in den Anfàngen 
der Kunst (pp. 37-54), tema di notevole interesse per 
la storia dell’arte, e del quale più o meno diretta- 
mente si erano occupati molti studiosi quali il Gonze, 
il Riegl, lo Schmidt, Sophus Miiller etc. Il fascicolo 
si chiude con un breve ma interessante cenno ne¬ 
crologico di Johanna Mestorf morta in tarda età 
nell’estate del corrente anno. Era una dotta e valente 
cultrice di preistoria nordica, ed aveva diretto fino 
a poco tempo fa il Museo di antichità patrie a Kiel. 

— Altra novità è il primo volume di un Réper- 
taire de reliefs grecs et romains pubblicato poco tempo 
fa da Salomone Reinach (Paris, E. Leroux, 1909, 
4.°). L’intento di quest’opera è simile a quello degli 
altri repertori già pubblicati dal Reinach, il RSp^- 
toire des vases peints grecs et dtrusques , il Rep. de la 
statuarie grecque et romaine etc.: consiste cioè nella 
riproduzione in piccolo, a semplici contorni, di un 
materiale figurato sparso in un gran numero di pub¬ 
blicazioni diverse, non sempre accessibili nè maneg¬ 
gevoli per la maggior parto degli studiosi. 11 Reinach 
ha corredato questo nuovo repertorio di un testo 
esplicativo, doppiamente pregevole, per chiarezza e 
per brevità: ma i disegni non sempre rispondono 
alle intenzioni del libro, e si presentano o grossolani 
o confusi o troppo sommari. È questo un difetto che 
attirò a suo tempo ai primi volumi del Rdpertoire d< 
la statuaire le critiche più acerbe: tuttavia è giusto 
riconoscere che il Rdpertoire de la statuaire, giunto 
già alla seconda edizione, compensa quel difetto, per 
quanto grave, con la modicità del suo prezzo e la co¬ 
modità delle consultazioni. Da che è stato pubblicato. 
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esso non ha cessato di rendere servigi agli studiosi, 
ed ò divenuto un’opera indispensabile ai lavoro pre¬ 
paratorio di qualsiasi studio tipologico. 

— E. Siecke pubblica un fascicolo di Nm'htràge 
zur Abhandlung 4 Hermes der Mondgott ’ (v. La Cul¬ 
ture r. XXVIII, 21), Lipsia, Hinrichs. Mk. 1. 

— Nel Bulletin International de VAcadémie des 
Sciences de Cracovie. 1909, n. 4 della classe di filo¬ 
logia e di storia e filosofìa, pp. 75-97 è riassunto uno 
studio di A. Berger sulla Dotis dictio nel diritto ro¬ 
mano. 

Nello stesso Bulletin , nn. 5 e 6, pp. 105-117 J. Los 
tratta Das Verhdltnis des Satzes zu den itbrigen mor- 
phologischen Typen. 

— Il professore Giulio Bortoni ha pubblicato 
(Modena, P. Orlandini o Figli, 1909. L. 10) un Atlante 
storico-paleografico del Duomo di Modena . Precede 
una introduzione che rifà, su documenti contempo¬ 
ranei, la storia della costruzione del Duomo, la quale 
rimonta agli inizj del secolo XII, e rende sommaria¬ 
mente conto delle sculture in esso accolte e relative 
iscrizioni. Seguono poi in magnifiche tavole i facsi- 
mili delle iscrizioni, con a fronte la trascriziono e il¬ 
lustrazione paleografica, nonché la storia dolio sin¬ 
gole iscrizioni. Distribuite, queste, in tre parti: la 
prima che contiene gli avanzi epigrafici della Catte¬ 
drale modenese preesistente all’attuale; la seconda 
che contiene le iscrizioni del Duomo attuale; la terza 
che contiene i monumenti epigrafici già nel Duomo 
ora nel Museo lapidario. Si va così dal sec. VI al XV. 
Alcuno delle sculture presso che coeve alla ricostru¬ 
zione della Cattedrale, sono attribuite a quel Wili- 
gelmo che colla cooperazione di un Niccolò lavorarono 
nella Cattedrale di Cremona, nella chiesa abbaziale 
di Nonantola e, a Verona, nel Duomo o a S. Zeno. E 
del secondo sono anche per la storia letteraria sin¬ 
golarmente notevoli le figurazioni dei mesi e i leggon- 
darj episodi della vita di Artù non riscontrabili nei 
poemi a noi pervenuti. 

Dell’ Histoirc de Trance del Lavisse ò uscito 
ora il fascicolo 8, con cui termina il volume Vili. Vi 
si tratta in varii capitoli della propaganda filosofica, 
della distruzione dei gesuiti e persocuzione dei pro¬ 
testanti, del movimento economico e delle finanze e 
degli ultimi anni (1770-1774) del regno di Luigi XV. 

— Si fa un gran dire in Inghilterra e in Germa¬ 
nia di una testa di cera acquistata per la somma 
cospicua di 160,000 marchi da W. Rode per il Kai¬ 
ser Friedrich-Museum di Berlino o attribuita addi¬ 
rittura a Leonardo da Vinci. Non avendola noi con¬ 
siderata de visu non entriamo in merito dell’auten¬ 
ticità o no della testa, e soltanto notiamo che il mu¬ 
seo berlinese si vanta di una grande « Resurrezione » 
assegnata dai Bode a Leonardo: attribuzione questa 
che non trova consentimento alcuno, benché continui 
a figurare no’ cataloghi, nello guide, no’ cartellini. Fu 
trovato, per diro il vero, qualche sogno di riscontro 
a quell’opera no’ disegni di Loonardo stesso, ma do¬ 
vevasi tenore in conto che molti pittori lombardi 


imitarono il sommo maestro, lo copiarono, ripeterono 
a iosa ogni suo motivo artistico. E qui forse l’egregio 
Bode eccede: nel far troppo assegnamento su certi 
punti di riscontro, su certi particolari dell’aspetto delle 
cose, su certi appigli stilistici. Per tal via, attribuì al 
Pisanello un tondo fiorentinissimo del suo Museo, solo 
perché nella raccolta Val lardi del Louvre (non tutta 
del resto dol veroneso Pisanello) si può vedere, come 
in quel quadro, un mantello foderato di pelliccia a 
scanalature. E a Leonardo il Bode assegnò tre bas¬ 
sorilievi in bronzo, giudicati con verosimiglianza di 
un donatellianol II Direttore Generale delle Antichità 
e Belle Arti di Prussia può dunque avore errato una 
volta di più. Ma non si voglia lapidarlo, perchò in¬ 
somma egli è uomo altamente benemerito degli studi 
e dell’arte. 

L’editore Giovanni Fabbri di Teramo annunzia 
prossima la pubblicazione della raccolta completa 
dogli Studi archeologici di Concezio Rosa, archeo¬ 
logo teramano, che, nel secolo scorso (1824-1876), 
molto ed efficacemente lavorò a raccogliere e ad il¬ 
lustrare antichità preistoriche abruzzesi. La pubblica¬ 
zione avverrà in fascicoli, e il volume compiuto, 
qualunque sia il numero dei fascicoli, costerà 15 lire. 

— Libri nuovi riguardanti la letteratura italiana : 
del dottor Salvatore Ruju, L'antifemminismo di 
Francesco Petrarca , Sassari, tip. Gallizzi: poco ag¬ 
giunge a quanto già sapevamo dal Quattrocento di 
Philippe Monnier; di V. Cicchitelii, vero spe¬ 
cialista in materia, Sulle opere in prosa di Marco Ce¬ 
rniamo Vida , Napoli, Bibl. degli Studiosi; di O. Bacci, 
Indagini e problemi di storia letteraria italiana , Li¬ 
vorno, Giusti. 

— Il signor Francesco Bettoni-Cazzago ha 
pubblicato una Storia di Brescia dalVetà preistorica 
sino alla fine del sec . XV (Brescia, tip. Apollonio. L. 3): 
opera di compilazione non inutile. 

— Di Fra Roberto Caracciolo si occupa in un suo 
opuscolo (estr. dalla Rivista storica salentina) il dottor 
V. de Fabrizio, facendo un’accurata interessante 
analisi del Quaresimale volgare del celebre predica¬ 
tore leccese del secolo XV. 

— Dal Bollettino della Società pavese di Storia pa¬ 
tria Vittorio Cian ha estratto il discorso da lui 
pronunziato il 6 giugno scorso nell’aula magna del¬ 
l’Ateneo pavese per commemorare il centesimo an¬ 
niversario dell’ultima lezione di Ugo Foscolo. L’opera 
del Foscolo maestro e critico letterario v’è messa 
nel debito rilievo; e di essa si mettono in vista anche 
i precedenti. 

— Nella rivista II Rinnovamento , G. A. Borgeso 
ha pubblicato: La disfatta di Mrfistofele , il cui sot¬ 
totitolo potrebb’essere : una nuova interpretazione 
del Faust. 

— Il dottor Francesco Sardo, col titolo Mano¬ 
scritti zeniani (Teramo, 1909), dà una breve ma pre¬ 
gevole notizia del ricchissimo materiale di studio 
eh’è costituito dagli zibaldoni e dalle carte del Zeno 
alla Marciana di Venezia. 
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— Ordinamento della scuola popolare sotto Maria 
Luigia del dottor Alfredo Poggi, nel fase. II del 
voi. Ili della Rivista pedagogica (novembre 1909). 
Buon saggio, condotto su ricco materiale d’archivio. 

— Il dottor Carlo Calcaterra pubblica in un 
opuscolo (Napoli, s. a, ma 1909) alcune Lettere di 
Carlo Innocenzo Frugoni al padre Paolo Maria Pa - 
ciaudi: lettore non prive d’interesse, ma che avreb¬ 
bero potuto esser presentate con maggior perizia bi¬ 
bliografica. 

— Nella Nuova Antologia del l.° novembre, di 
G. Tomassetti, Ersilia Caetani Lovatelli, articolo con 
buone notizie, per quanto presentate con una grazio- 
sità eccessiva e con intento di panegirista; di Ga¬ 
sparo Ungarelli, Il periodo prenapoleonico in fio- , 
logna 9 articolo che malgrado la buona volontà che lo ( 
ha dettato non avrebbe dovuto essere accolto in una 
rivista seria: vi si parla, tra altri, di un predicatore, 

« un certo abate Onofrio Minzoni », che non è, vi¬ 
vaddio, una celebrità, ma non ha da essere un Car- 
neade nemmeno per un candidato alla licenza li¬ 
ceale. 

— Il professor Costanzo Rinaudo annunzia la 
pubblicazione di una serie di Conferenze sulla sto¬ 
ria del Risorgimento italiano , da lui tenute a Torino 
por incarico del Ministro della Guerra. Saran due vo¬ 
lumi. 

— Nei volumetti della Bihliotheca Romanica di 
J. H. Ed. Heitz. Strasburgo: 

Nn. 86-70 (prezzo: Fr. 2): Pascal, Is*s f^rovinnia- 
Ics; nn. 73-74 (Fr. 1): Calderón de la Barca, El 
mdgico prodigioso; nn. 75-77 (Fr. 1.50): Lamartine, 
Premières méditations poetiques; n. 80 (Fr. 0.50): Cor¬ 
nei Ile, Polyeucte; nn. 81-83 (Fr. 1.50): Bai zac, Eu¬ 
genie Grandet; n. 84 (Fr. 0.50): Boileau, L'Art poé- 
tique: nn. 85-86 (Fr. 1): Boccaccio, Decameron , 
giorn. VI o VII; nn. 87-88 (Fr. 1): Voltaire, Zadig 
ou La Destinde; nn. 89-90: Boccaccio, Decameron , 
giorn. Vili. 

— Prendendo le mosse dalle recenti feste per il 
75.° anniversario della ricostituzione dell’Università 
di Louvain, il rettore dell’/nafifut Catholique di Pa¬ 
rigi, Mons. Baudrillart, traccia rapidamente la sto¬ 
ria e descrive il funzionamento delle università li¬ 
bere cattoliche (Lcs Universitds catholìques de la Prence 
et de VÉtrangeTy Paris, Poussielgue, 1909, in-16.°, di 
pp. 120). Secondo l’autore di questo opuscolo razione 
deH’insegnamento superiore cattolico non è indiffe¬ 
rente, e spesso dà risultati apprezzabili anche dalla 
scienza non confessionale. Peccato (dal punto di vista 
di una certa ortodossia) che l’Università cattolica 
sia spesso fucina di Modernismo! Il caso Loisy (al 
quale si accenna velatamente in più di una pagina 
dell’opuscolo) insegni. Quanto si dice a p. 67 sg. del- 
r insegnamento universitario in Italia non è esatto, 
come non è esatta l’allusione che « s’il s’y trouve 
quelqueschaires d’histoire des religione ou d’histoire 
du Christianisme, elles sont livr(*es à des athées ». 
L’A., elio considerava con animo scandalizzato la pos¬ 


sibilità della nomina del Minocchi alla cattedra di 
ebraico a Pisa, sarà lieto di apprendere che il Consi¬ 
glio Superiore della Pubblica Istruzione ha respinto 
la proposta della Facoltà pisana. 

— Novità della casa Alcan di Parigi : 

Sir John Lubbock (Lord Avebury), Paix et Brm- 
h>*ur (Fr. 2.50) — Joseph Fabre, I^es Pères de tal 
Rdvolution (Fr. 9) — Cl. Piat, La morale du BonheHf 
(Fr. 5) — Ch. La lo, Les sentiments esthdtiques (Fr. 5) 
— Max Nordau, Le sens de Vhistoire (Fr. 7.50>. 


Opuscoli ed estratti. 

Bergamasco G., Due nuovi miceli per la Campa¬ 
nia (estr. dal Nuoto Giornale botanico italiano (Nuovi 
Serie), voi. XVI, n. 4, ottobre 1909), pp. 4 — Ceccon A, 
« Fattucchiere » Vidillio II di Teocrito^ Perugia, tip. 
Bartelli, 1909, pp. 26 [traduzione — ahimè! — in esa¬ 
metri, preceduta e seguita da osservazioni esteticb? 
e notizie su componimenti antichi in cui si svolge 
il motivo della donna abbandonata. Sul frammento 
erotico alessandrino N. Festa non può più avere ogg\ 
l’opinione espressa ne La Cultura , XV, 284 sgg.] - 
Levi L., Q. Orazio Fiacco , Il primo libro delle 
« Odi » - Traduzione metrica col testo a fronte, Ve¬ 
nezia, G. Fuga, 1910, pp. 60. L. 1.25 [ne parleremo] - 
Menozzi E., Innovi frammenti dell'Ipsipile (estr. dagli 
Studi italiani di Filologia classica , XVIII, pp. 1-18' — 
Micalella M. A., Polemica messapica , Lecce, tip. Giur- 
dignano, 1909, pp. 34 — Moro G., Inaugurando il Con¬ 
gresso di Firenze , Assisi, tip. Metastasio, 1909, pp. IT 
[il discorso dell’egregio Presidente della Federazione r 
| già noto, e dev’essere stato molto gradito all’on. Ravaj 

— Montojo Patricio, Il disastro di Cavile , sue caust 
e sue conseguenze - Traduzione autorizzata del te¬ 
nente Emilio Salari», Roma, tip. editr. « Roma », 
pp. 58. L. 0.50 — Sà-Chaves F., La battaglia di As- 
seiceira (16 maggio ISSI) - Memoria storico-descrit¬ 
tiva, traduzione autorizzata del tenente Emilio Salane 
Roma, tip. editr. « Roma », pp. 72. L. 2 — Salari? L 
I bersaglieri - Saggio di monografia per la Truppa e 
per le Scuole Elementari, Roma, tip. « Roma », 190$. 
pp. 32. L. 0.20 — Id., La carica dei Reali Carabinieri 
a Pastrengo , Roma, tip. « Roma », 1909, pp. 39. L. 0-20 

— Scherillo M., Il « Flegias » di Dante e il « Phl* 
gyas » di Virgilio (estr. dai Rendicoyxti dell'Istituto 
Lombardo di Scienze o Lettere, S. II, voi. XLII, 1909. 
pp. 327-365) [vi si dimostra che il demonio dantesc 
non riproduce il dannato dell'inferno virgiliano ma 
lo spavaldo e impetuoso campione dell’esercito 6 1 
Adrasto in Stazio, Theb ., VI, 646 sgg.] — Visconti L 
letterati viaggiatori nel secolo XVIII % Ariano, Sta^ 
tip. Appulo-Irpino, 1909, pp. 117. L. 2. 


A. H. ClkmkiìTKLW, gerente responsabile . 

» _-_ 

Trani, 1001) — Dilla TipoprraflrA Editrice Vecchi e C. 
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Plutarco e Amyot. 

Di Jacques Amyot, traduttore di Plutarco, 
si 6 sempre parlato in Francia come d’uno 
scrittore naif, un primitivo quali sarebbero 
«Iu.i da noi Cavalca o Passavanti. Un primitivo 
un poco cortigiano, che compieva l’opera pro¬ 
pria all’ * intenzione ’ dei futuri Carlo IX e 
Enrico III: ad usimi delphini, dunque; anzi, 
delphinorum. Ed ecco il signor René Stureld) 
a provarvi che l’Amyot venne per quasi ven- 
t’anni lavorando con rigore di umanista e con 
inano amorosa di artista cosciente e coscenzioso 
la propria traduzione. Quasi vent’anni, a co¬ 
minciare dal 1542, appunto l’anno in cui Pierre 
<le Ronsard di paggio si mutava, d’un tratto, 
in studioso. Ma di lì ad otto anni già il Ronsard 
balzava fuor dall’ombra del collegio Coqucret, 
rinnovatore, d’un colpo, della poesia francese; 
mentre la prima edizione delle Vite tradotte 
dall’Atnyot è del 1559 e l’errata-corrige di cui 
è munita è — il signor Sturel ha ben ragio¬ 
ne — un bel documento dell’instancabilità 
«lolla sua lima. Se non che l’opera disordinata, 
lutulenta, contraddittoria del Ronsard faceva 
le crepe lui ancora vivente, rovinava subito 
lui scomparso sotto le grattature di Malherbe 
— un puro e semplice maestro di logica e di 
/grammatica —; e alle rovine di essa insultava 
un cent’anni dopo il Boilcau, dittatore dal ge¬ 
sto insopportabilmente borghese. 

I.addove l’opera dell’Amyot l'u viatico di 
tanti nobili spiriti francesi, dal Montaigne al 
Kousseau. 


< 1» ItEXfc STURE!*, J>irtfì0'8 Amyot tradueieur d**s vie! furai 
,*/#*«* de riutarque. Pari», Champion, HKK), pp. xvi-640. 


Merito, si dirà, non di Amyot, ma di Plu¬ 
tarco, che anche in Italia fu il pére nourrider 
di tanti grandi, fino aH’Altìeri ed oltre l'Alfieri. 

Si e no. No, nel senso che i Francesi più 
che le sporgenze, gli eccessi eroici, dirci, dei 
personaggi dei quali Plutarco vien discorrendo, 
sentirono la conciliazione che di essi effettuava 
il biografo colla nota universalmente umana. 
Le Vite sono, in parte e in un certo senso, il 
I pendant in azione degli adagi di Erasmo o degli 

apoftegmi dello stesso Plutarco, questi ultimi 

| • 

rilevati dal Budé per Francesco I, e gli uni e 
gli altri riallacciatiti nella loro universalità 
l’umanità moderna all’antica. Tra le virtù vi 
ò posto anche per le nuances, per quelle anzi, 
tra le virtù, che sono addirittura la nega¬ 
zione dell’eroico, e, in genere, dell’eccessiva 
affermazione individuale: come la mansuetu¬ 
dine di Pericle e di Fabio Massimo, e la ino- 
destia per nulla scontrosa di Nuota, già, del 
resto, cosi modernamente sentimentale, nel 
suo beato amore pei prati odoranti c i luoghi 
deserti. Allo stesso modo come, nel corso del 
racconto, si fa di tanto in tanto posto, con 
grazia ed opportunità d’uomo di mondo, clic 
dissimulano in tutto e per tutta la solennità o 
l’aridità della materia, alla breve notizia sui pri¬ 
mitivi istituti dei Romani, sulla gerarchia dei 
loro ullici, sulla loro religione, e portino — c 
qui pitiche mai coll’intenzione evidente di far 
cosa utile e piacevole a un pubblico largo e 
non tecnico — alla disquisizioncclla etimolo¬ 
gica o prosodica ! 

E infine — e sopra tutto notevole — la mo¬ 
rale che vi si persegue con un’andatura scevra 
di qualsiasi pretensione non vuole aver nulla 
di eccezionale, anzi è, ancor più che sempli¬ 
cemente umana, mondana; come saprà poi es- 
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sere — vero miracolo di santo! —quella, pur 
sinceramente cattolica, di San Francesco di 
Sales. 

* 

* * 

Il Rousseau, primo avversario cosciente e si¬ 
stematico dello spirito classico francese e ili 
quella sociétè politi che lo rispecchiava nello 
sbiadimento dell’individuale, ammirava, ol¬ 
tre al resto, in Plutarco la maestria, della quale 
questi era perfettamente conscio, nel rilevare 
i segni dell’anima che appajono nei momenti 
normali; nel caratterizzare per via d’un 
gesto o d’una parola che sia magari una ce¬ 
lia — jiatfiii — i proprj eroi. E tali gesti e 
parole individuavano appunto l’uomo, quale 
il Rousseau voleva che potesse divenire il suo 
Emilio, non l’eroe il quale, infiati» bucci» c 
coturnato, parlasse il tronfio linguaggio che, 
in parte almeno, Pierre Corneille ereditò dal 
Ronsard. 

E il Montaigne, primo frutto veramente ma¬ 
turo della rinascenza francese, con mirabile 
precocità valuta per quel che veramente è, 
proprio in base alla umanità dello scrittore 
da lui tradotto, il merito dell’Amvot. Avca sa¬ 
puto sceglier l’autore che faceva per la Fran- 
eia, laddove il Ronsard uvea cominciato coll’at- 
taccarsi a Pindaro, così repugnante al genio 
francese, da Malherbe a Voltaire: « sur tout, je 
luy syais bon grò d’avoir sceu trier et ehoisir 
un livre si digne et si à propos, pour en faire 
présent à son pai's ». Cosi degno e così a pro¬ 
posito, perchè « Plutarque a Ics opinions pla- 
touiques, doulccs et nccommodables à la so- 
eiété civile... ». Vale adire al tipo di società 
civile alla quale la Francia della seconda metà 
del secolo XVI veniva aspirando e in seno alla 
quale si comporranno e tranquilleranno, pa¬ 
ternamente benedicente Enrico IV, le torbide 
c cozzanti ondate della rinascenza francese. La 
società che dovrà metter capo al tipo deH’àoa- 
néte fiamme, evoluzione solo in parte del nostro 
cortigiano, in quanto Vhonnétti homme (e così, 
tout court, l’Amyot dclinisce, traducctido, Apol¬ 
lonio, maestro nientemeno clic di Cesare), vorrà 


esser lui, ma non troppo; in un modo cioè c 
in una misura che gli evitino qualsiasi disso 
nanza con quanti gli stanno dattorno. Un tipo 
d’umanità, insomma e inline, che sarà l’ul¬ 
timo e più gentil fiore deH’umnnesimo: tanto 
che ad esso aspirerà anche il gran Pascal, lo 
spirito forse più originale di Francia, c per 
conseguirlo e non aver più a sentire il fastidio 
d’esser troppo lui, si metterà alla scuola del 
cavaliere Méré. 

In seno a una tal società la donna dovrà es¬ 
sere tutto o pressoché tutto ; e il Montaigne 
notava del Plutarco di Amyot : « è il nostro 
breviario, e le dame se ne servono per mettere 
a posto i maestri di scuola; les dames en 
régcntcnt les maistres d’eschole ». Il 
maestro di scuola, l’occhialuto umanista della 
prima maniera che non va oltre la lettera; la 
dama — prossima futura regina delle ruelle» — 
che compone lo spirito classico in una perfetta 
euritmia di vita sociale. 

Mettersi a tradurre uno scrittore il quale ei 
conviene per quel che noi siamo come parte 
di un tutto significa accingersi ad opera con¬ 
geniale, non solo, ma tale anche che gli altri, 
che ci vivono dattorno, vengano a preferire 
aU'originale il valore ridotto della traduzione. 
Il Montaigne, clic non seppe di greco, non si 
duole di non saperlo a proposito di Plutarco: 

« sa merci », scrive egli, e intende di Amyot. 

» nous osons à cett’heure et parler et escrire ». 
Osar scrivere, e come! Il pirronismo del Mon¬ 
taigne va sopra un filo di rasoio, ma pur sem¬ 
pre diritto c sicuro e disinvolto, e scoccando a 
destra e sinistra espressioni d’una vivezza •_ 

d’una tersità meravigliosa. 

* 

♦ * 

Plutarco è un greco della decadenza; ma non 
è un retore. Perfln della similitudine, l’arni. 
più propria e formidabile della rettorica, fa, se¬ 
condo la sua origine richiede, un espediente a 
rincalzo della perspicuità. Egli anzi, tiene ir 
genere cosi poco ad esser lui, che finisce per 
essere, pur senza riuscir monotono, imperso¬ 
nale. Altra ragione, questa, per la quale l’A- 
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myot non si trovò a disagio con lui: l’Ainvot 
il quale tradusse anche, per quel che, come 
decadenti, han di moderno, Dafni e Cloe, dove 
l'ingenuità profuma la lascivia; Teagene e Ca- 
riclea, che, se, non fu scritto, meriterebbe, per 
certa sua appetitosa ipocrisia, d’esser stato 
scritto da un vescovo. Del resto, non si ò forse 
ancora fatto il conto giusto di quanto la rina¬ 
scenza, dappertutto, deve agli alessandrini e 
agli scrittori della decadenza greca e latina in 
genere. E sta il fatto che Clément Marot, uno 
scrittore di transizione, non certo, come vor¬ 
rebbe il Fagnet, uno « des trois grands ou- 
vriers de notre littératurc poétique classiquc », 
s’attaccò a tradurre VEro e Leandro al quale 
tesero le mani anche Bernardo Tasso in Italia 
e Roscàn in Ispagna; e lo stesso Ronsard re¬ 
spirò e lasciò respirare, quando, messo da 
parte Pindaro, prese, di tra le mani di Henri 
Estimine, Anacreonte... che non era poi Ana- 
creonte. 

Uno scrittore, dunque, Plutarco non dell’au¬ 
rea classicità e, — che anche conta molto —, 
in prosa. Cosa singolare, notava il Brunetière, 
che nella storia della letteratura francese la 
poesia fosse, da un estremo all’altro, guidata 
per mano della critica. Cosa altrettanto e per 
la stessa via singolare, la prosa v’ebbe sempre 
il vantaggio sulla poesia. Prosatori già d’una 
certa personalità Alain Chartier, Philippe de 
Commynes, Jean Lemaire de Relges, tra il 
brulichio dei piccoli e i grandi rhétoriqueurs. 
Sommo prosatore il Rabelais, malgrado quanto 
egli ha d’indigesto e indigeribile in comune 
col Ronsard. 

Siamo, al solito, davanti al congenito biso¬ 
gno francese di ragionare, analizzare e gene¬ 
ralizzare, il quale l’affar proprio cerca e tro¬ 
va meglio nella prosa che non nella poesia; 
quel bisogno che indurrà poi Descartes a de¬ 
nudare, a forza d’eliminazione, il proprio spi¬ 
rito pur di raggiungere la chiarezza. Ma 
la chiarezza, eh’è qualità eminentemente so¬ 
ciale, — si vuole, si dev’esser chiari per esser 
capiti dagli altri — riconduce lo spirito fran¬ 


cese, si badi bene, verso l’ideale classico per 
questa via semplicissima: che ciò che è sovra¬ 
namente chiaro ò di tutti i tempi c di tutti i 
luoghi, riveste quindi quel carattere di uni¬ 
versale che fu proprio dell’antichità e special- 
mente della latinità. 

E il lavoro minuzioso e diligente che il si¬ 
gnor Sturel ha praticato sui manoscritti e sulle 
note marginali c sugli errata-corrige dell’Amyot 
viene a dare un’altra egregia prova del so¬ 
vrano bisogno di chiarezza clic ha lo spirito 
francese. 

* 

* * 

Decisamente, avea ragione il liivarol: « uno 
traduction franqaise est toujours une explica- 
timi ». E dal manoscritto dell’Amyot che servi 
per la prima edizione alle note che dovean 
servire per l’ultima ò una continua marcia 
verso un ideal tipo di chiarezza. Risoluzione 
di costruzioni sintetiche in fughe di coordi¬ 
nate (p. es. : o’jotìvts; xai ònoXajijJivovug.... Ste- 
vootJvxo, « qui se rallierent, et tirerent.... et 
avoient intention ») di modo che non vi sian 
più, come neH’originale, sporgenze di idee e 
«li fatti, ma l’accessorio e il principale si livel¬ 
lino sul medesimo piano; aggiunte, che Uni¬ 
scono per essere delle vere glosse, là dove il 
testo è troppo conciso ; e non solo logiche, ta¬ 
lora, ma anche psicologiche, in quanto tendenti 
a rivelare il movente e la conseguenza del¬ 
l’evento nell’anima di questo o quel personag¬ 
gio; a volte, qualche rara volta in verità, omis¬ 
sioni; spesso trasposizioni; non di rado sosti¬ 
tuzione di una espressione d’un maggior valore 
logico, per dir cosi, alla copulativa xa£, quando 
possa parer che questa indebolisca la logicità 
del contesto (p. es., in principio di frasi: xat 
è sostituito «la Et polir ce, oppure Tellement que, 
oppure Cependant, oppure D’autre costé ecc.), 
modernizzazioni, rimozione — nella revisione — 
di arcaismi, latinismi, italianismi; riduzione 
graduale del « redoublemcnt », ossia delle si¬ 
nonimie di verbi e sostantivi che non posson 
essere che a vantaggio del ritmo; tutto, tutto 
mirac converge ad un solo scopo: la chiarezza. 
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La quale poi non è essa stessa se non un 
mezzo per conseguir l’ultimo scopo di una tra¬ 
duzione clic non fosse esercizio umanistico, ma 
mettesse le Vite di Plutarco alla portata di tutti. 

* 

* * 

A provar tutto codesto, — oltre che ad ac¬ 
certare i manoscritti, le edizioni a stampa, e 
le traduzioni latine di Plutarco utilizzate dal- 
l’Amyot — a provar tutto codesto serve egre¬ 
giamente il libro del signor Sturel. 

Il quale però forse ha abusato di classifica¬ 
zioni che obbediscono esse stesse a un impe¬ 
rioso, quanto esagerato, se in tali cose si può 
esagerare, bisogno di chiarezza. Un po’ diffi¬ 
cile distinguere 1’ « ordre des mots et l’ordre 
des idées », come pur vuol fare il signor Sturel 
(p. 1811). Quanto alle osservazioni sulla sintassi 
avrebbe potuto, dovuto, anzi, a parer mio, im¬ 
brancarle con quelle sullo stile, e con esse 
avrebbe dovuto mandare anche quelle sulla 
lingua: arcaismi, neologismi, latinismi. O che 
non contribuiscono tutti, secondo la maggiore 
o minore crudezza, e secondo i rispettivi luo¬ 
ghi, a formar lo stile? Quelle sui ‘ redoti- 
blements ’ ed altre ridondanze di stile sareb¬ 
bero andate bene insieme con quelle sull’eu¬ 
fonia e sul ritmo oratorio. A documentare il 
quale, del resto, meglio che l’allegazione di 
proposizioni staccate di qua e di là sarebbe 
giovata quella di due o tre pagine di séguito. 
Ho già detto altra volta (cfr. Cultura , XXVII, 
447) che l’effetto d’un verso dipende non sol¬ 
tanto dal suo proprio ritmo, ma da tante altre 
condizioni, combinabili insieme, come sareb¬ 
bero l'attiguità, nella strofe, d’uu verso d’altra 
misura, la nuiggiore o minore sonorità di ri¬ 
me, Venjambement, l’onomatopea, il predominio 
delle vocali acute o di quelle piene ecc. E 
cosi come non credo possibile la distinzione di 
tipi c categorie di alessandrini presi in sè, non 
credo possibile documentar pienamente la preoc¬ 
cupazione e il conseguimento del ritmo e d’un 
dato ritmo in prosa con Tal legazione di pro¬ 
posizioni staccate. La seconda cosa, anzi, credo 


ancor meno possibile della prima, perchè, per 
ripetere le parole di Omer Talon. un contem¬ 
poraneo dell’Arayot: « oratorius est numerns 
quidem non incertus, sed tamen et poetico et 
sibi ipsi perpetuo dissimilis » ; e questa 
dissomiglianza stessa importa la necessaria 
relatività di membro a membro ritmico. 

Ma, insomma, il signor Sturel è bene obbli¬ 
gato a riconoscere — e lo riconosce proprio 
mal volentieri — che il suo autore pur fa qual¬ 
che concessione alle esigenze del ritmo come 
ritmo, non solo; ma anche alla parola presa 
in sè con un suo proprio grado di dignità, di 
sonorità, di luculenza, di dolcezza ecc. quale 
avea creduto doverla prescrivere a sè e agli 
altri il Bembo c quale lo stesso Amyot, teo¬ 
rizzando, l’additava nel suo l\ojet d’éloquence. 
royale. 

Se non che sta il fatto che un tale forma¬ 
lismo, il quale finirà per fare delle parole un 
ente a sè e mettere capo al secentismo e re¬ 
lative varietà, convivrà degnamente colla chia¬ 
rezza nella grande prosa francese di Guez de 
Balzac e Bossuet, nei quali l’armonia e magari 
sonorità della frase è addirittura non saprei 
dire se un coefficiente o un segno di simme¬ 
tria, cioè d’ordine, cioè di chiarezza. 

E se Balzac si sentirà di poter trattare con 
tanta familiarità l’antica Roma da rappresen¬ 
tarsela come una « boutique, où les dons du 
ciel estoient mis en oeuvre, et où s’achevoient 
les biens naturels » vale a dire come la Parigi 
dell’epoca dell’hótel Rambouillet; se troverà 
naturale di attribuire all’ « esprit », cioè alla 
raffinatezza interiore che animò il mondo pre¬ 
zioso, la solenne grandezza dei Romani; se cer¬ 
cherà e ritroverà in Fabrizio e Catone quella 
politesse che più in là Racine, senza esitare, 
attribuirà a Teseo ed Achille; tutto questo 
sarà perchè già altri in seno a quel sec. XVI 
ch’egli guardava con disprezzo — come un 
momento sorpassato — cran venuti addomesti¬ 
cando il classicismo. 

E tra essi, certo più di tutti benemerito, 
Jacques Amyot. Cesare de Lollis. 
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William Boulting. — Aeneas Silvi ut ( Enea Silvio <le' 
Piccolomini - Pius II) orator, man of letter. sta - 
temati , and pope. — London, A. Constablo and Co., 
1908 (in-8.°, pp. x-366). 

Una biografia di Enea Silvio Piccolomini, In 
qnale offra al pubblico colto, a cui sono inac¬ 
cessibili i tre grossi volumi con cui Giorgio 
Voigt illustrò dottamente la vita di Pio II, una 
imagine fedele e compiuta della nobile e at¬ 
traente figura dell’umanista e pontefice, era 
opera utile e desiderata. Mentre gli studi sto¬ 
rici italiani lasciano inadempiuto questo dove¬ 
roso tributo alla gloria del grande Senese; 
mentre l’Austria dedica un degno monumento 
all’Italiano, che fu il più valido diffonditore 
della coltura umanistica fra le stirpi germani¬ 
che, con la edizione critica del suo Epistola¬ 
rio; in Inghilterra il signor Boulting pubblica 
questo libro, che si offre ammirevole nella ele¬ 
ganza della stampa e nelle bellissime riprodu¬ 
zioni dei dipinti famosi, con cui l’arte somma 
del Pinturicchio celebrò le gesta di Enea Sil¬ 
vio, nella Libreria del Duomo di Siena. 

Che il contenuto di questo volume corri¬ 
sponda pienamente al desiderio sopra accen¬ 
nato, non ci sembra di potere asserire; dob- 
biam subito riconoscere, però, la bontà delle 
intenzioni dell’autore il quale, trovando ecces¬ 
sivamente severi i giudizi del Voigt, ostili le 
pagine dedicate a Pio II dal Grcgorovius, non 
scevri di pregiudizi gli storici dei Papi, quali 
il Creighton e il Pastor, si 6 proposto di ren¬ 
dere egli, « unaffected by Protestant or Ca- 
tholic prepossessions > la imagine sincera del 
complesso spirito di quest’uomo, in cui ap¬ 
paiono gravi e molteplici le contraddizioni fra 
i costumi e le tendenze della età giovanile con 
quelli dell’età matura. Se non che, lo studio 
costante di correggere, in favore del suo eroe, 
la severità e i pregiudizi attribuiti agli storici 
precedenti, assume nel libro del B. il carat¬ 
tere di una preoccupazione, la quale non giova 
alla economia e alla euritmia dell’opera. 

La parte maggiore di questo volume, e quella 
che palesa un più profondo e amoroso studio 
del soggetto, è, infatti, dedicata all’oratore e 
nomo di stato, nel Concilio di Basilea e nella 
Cancelleria Imperiale, nonché al carattere mo¬ 
rale dell’uomo prima del suo ingresso nell’or¬ 
dine sacerdotale, in cui lo attendeva la carriera 
più rapida e fortunata che si possa immagi¬ 
nare. In questa parte l’A. ha veramente com¬ 
piuto opera originale, ricolmando negli scritti 


di E. Silvio c specialmente nelle sue numerose 
lettere familiari, specchio dclPaniraa del futuro 
pontefice, quanto poteva giovare a rappresen¬ 
tarci l’uomo ne’ tratti di grandezza e di fra¬ 
gilità che si alternano o si intrecciano nello 
spirito e nelle azioni di lui. Forse, non fu in¬ 
giusto quanto ritiene l’A., ed altri con lui, il 
Voigt nel giudicare così il contegno del Picco¬ 
lomini verso la Curia romana durante c in se¬ 
guito allo Scisma riaperto dal Concilio di Ba¬ 
silea, come la sua condotta morale prima del¬ 
l’assunzione all’episcopato: il primo volume 
dell’Epistolario di E. 8., recentemente pubbli¬ 
cato dal Wolkan, reca prove nuove di costumi 
frivoli e di tendenze contrarie allo spirito asce¬ 
tico, che rendono vana, a parer nostro, la di¬ 
fesa del Boulting su tale riguardo: senza par¬ 
lare delle produzioni più strettamente letterarie 
del Piccolomini, condotte sui modelli dcH’artc 
classica, come la Crisi a (una commedia non 
meno oscena di altre sue compagne nella let¬ 
teratura umanistica del Quattrocento) la quale 
non 6 affatto sconosciuta, nò perduta, come 
crede l’autore. Rettamente egli conclude, in¬ 
vece, quando osserva come la moralità degli 
Italiani del Rinascimento non possa essere giu¬ 
dicata coi criteri di quella del secolo XX; 
poteva anche soggiungere che, per fortuna, 
non risulta poi che gli umanisti italiani met¬ 
tessero frequentemente in pratica la scostuma¬ 
tezza che spesso signoreggia nei loro scritti, 
dettati sotto la suggestione degli esempi della 
classica antichità. 

Il resto della trattazione del Boulting ò de¬ 
dicato al pontificato di Pio II c alla sua opera 
nel campo della letteratura e dell’arte. Ora, 
se appare alquanto scarsa la narrazione dello 
vicende del Papato e dello Stato della Chiesa 
durante il governo del Piccolomini, assoluta- 
mente insufficiente ci sembra la parte del volu¬ 
me dedicata a Enea Silvio letterato, di cui l’A. 
si sbriga con poche pagine scolorite, mentre 
1’ « umanista » non rappresenta per certo un 
lato meno importante della complessa figura 
dell’illustre Italiano; del tutto trascurata è poi 
l’azione di Pio II in beneficio dell’Arte, ben¬ 
ché questi non abbia mancato di contribuire 
all’opera che fu uno dei compiti principali e 
più gloriosi per i papi del Rinascimento. 

L’A. mostra di non avere esaminata, pur pro¬ 
ponendosi di studiare nel Piccolomini anche il 
« man of letter » (e non doveva trascurare in 
lui lo scienziato e il mecenate), la produzione 
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più recente degli stadi intorno a Pio li in 
rapporto alla storia della cultura. Del che non 
gli andrebbe fatto gran carico, trattandosi di 
un’opera che deve servire sopratutto a divul¬ 
gare la conoscenza di una grande figura sto¬ 
rica, se il Boulting non accennasse, fin dalla 
avvertenza premessa al primo capitolo del suo 
libro, a ricerche erudite da lui compiute negli 
archivi e nelle biblioteche: sotto questo aspetto, 
dallo esploratore di materiali inediti doveva 

attendersi anche più coscienziosa preparazione 

« 

bibliografica. E poi strano, clic nessuna luce 
nuova sia venuta a rischiarare le vicende del 
pontificato di Enea Silvio da codeste esplora¬ 
zioni, mentre l’Archivio segreto Vaticano na¬ 
sconde ancora tesori di notizie preziose per la 
storia del Papato nel Quattrocento. Nel libro del 
Boulting noi abbiala trovato due sole citazioni 
da opere manoscritte: ma la prima (pag. 238) 
non è, pur troppo, che un plagio fatto al Pastor, 
della cui classica Storia dei Papi l’A. si è valso 
largamente durante tutto il lavoro trascurando, 
questa volta, di dichiarare la fonte; la seconda 
(p. 150), se non è erudizione di seconda mano, 
ò per lo meno inutile richiamo a una fonte 
manoscritta di un’opera del Piceolomini, per 
la quale il Pastor e il Voigt avevano giù in¬ 
dicati numerosi codici. 

Meglio avrebbe fatto, pertanto, l’A. lasciando 
da parte lo sfoggio dell’erudizione, che non 
sembra essere il fatto suo, in un libro desti¬ 
nato al pubblico delle persone colte e non ai 
cultori di critica storica. Sarebbe stata desi¬ 
derabile, in compenso, una maggiore atten¬ 
zione nella grada dei nomi di persone c di 
luoghi: gli errori di tale natura sono in que¬ 
sto libro così frequenti da recare fastidio al 
colto lettore italiano e da confondere la mente 
di quelli stranieri. Ad esempio, il Boulting si 
ostina a chiamare ‘ Leonardo de’ Bentivoglio ’ 
il Bcnvoglicnti, nome ben noto fra gli illustri 
Senesi e gli amici del Piceolomini; un altro, 
intimo amico di E. Silvio, Giacomo Minutoli 
da Lucca (Iacobus de Luca) è nominato « Gia¬ 
como di Luca », mentre si fanno due persone 
di « Messer Goro » c di Gregorio Lolli, con¬ 
giunto c familiare del Papa; chi si 6 accinto 
a trattare di storia della nostra letteratura (di 
cui fu vanto grande il Piceolomini) non do¬ 
vrebbe poi ostinarsi a chiamare ‘ Vespasiano 
Bistucci ’ il notissimo cartolaio-biografo fioren¬ 
tino, nè ‘ Lorenzo Vallo ’ l’illustre umanista 
romano, nè ‘ Masaccio ’ il novelliere salerni¬ 


tano. E per rispetto alla geografia, l’A. doveva 
guardarsi dallo scrivere ripetutamente * Orto¬ 
bello ’ per Orbetello, * Poscia ’ per Pescaia, 

‘ Isola Guglio ’ per Isola del Giglio, * Rodo- 
cofani ’ per Radicofani, e cosi via. Errori que¬ 
sti, a cui si porrà facilmente rimedio in una 
nuova edizione, che auguriamo prossima: poi¬ 
ché questo libro è pur sempre, malgrado i di¬ 
fetti, un utile mezzo per diffondere la cono¬ 
scenza del grande rappresentante del Rinasci¬ 
mento italiano, mentre la nobiltà e la sincerità 
dei propositi di chi lo scrisse esercita sui let¬ 
tori una efficacia che spesso non raggiungono 
opere più meditate ma non animate, come que¬ 
sta, dall'entusiasmo per le grandi manifesta¬ 
zioni della civiltà. G. Zippel. 

Alexandre Max de Zogheb. — fitudes sur l'ancimnt 
Alexandrie. — Paris, Leroux, 1909 (in-8.° gr., di 
pp. 239). 

Ci duolo di doverlo dire. L’autore di questo 
libro, vi si mostra del tutto privo di quella 
soda e sana preparazione, di quella critica, di 
quel metodo, che oramai s’impongono anche 
per la povera Alessandria. Libro, per conse¬ 
guenza, non solo inutile, ma dannoso e peri¬ 
coloso, in quanto tende, certo senza saperlo e 
senza volerlo, a perpetuare nei « tempia se¬ 
rena » degli studiosi, l’intrusione dei guasta¬ 
mestieri e l’ingombro delle loro imperizie. E 
ci duole assai di doverne addurre le prove, 
tanto sono madornali e massiccio. Ci limite¬ 
remo a poche. Basti dire che l’A. piglia sul 
serio i romanzeschi collaboratori dell’architetto 
Dinocrate nella fondazione della città (p. 8): 
che deriva l’alfa, il lieta, ecc., dinotanti i 
quartieri, dalle iniziali di Alessandria, del Firn- 
chium, ecc. (p. 9); che del « pedion » di 
Achille Tazio fa « pedum » (p. 14) c del « di- 
kasterion » fa « discatcron » (p. 28); che non 
dubita del molo di sette stadi fabbricato in 
sette giorni (p. 15); che per la statua di Sera- 
pide cita Ammiano Marcellino (p. 33) c per la 
necropoli orientale cita Strabone (p. 37), men¬ 
tre costoro non ne dicono nulla; e che dopo 
avere percorso « à voi d’oiseau presque toute 
l’ancienne Alexandrie » (p. 42), vuol ancora 
spargere sull’area della città una manata di 
« monuments divers » (p. 38) con quella stessa 
coscienza con cui il cucchiaio sparge un po’di 
zucchero sulle fragole. Basti dire che per la 
serie e storia dei Lagidi, ignorando i volumi 
dei Mahaffy c dei Bouché-Lcclercq, se ne sta 
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tuttora nell’esclusiva compagnia dei Matter e 
dei Champollion-Figeac (p. 49 e segg.); che, 
parlando di Tolcineo IV, ci presenta « la cour- 
tisanc AyathocUs sa maitresse » (p. 54); che, 
parlando più tardi di Caligola e della nota 
sommossa alessandrina, ci presenta « Philon 
cornine ambassadeur en Eyypte » (p. 68); e 
che rifacendo la serie dei Prefetti dell’Egitto, 
ignora l’ultimo ed egregio lavoro del Canta¬ 
relli (p. 81). Basti dire che pigliando a trat¬ 
tare della Tomba d’Alessandro, dei Tolemei e 
di Cleopatra, spende sessanta pagine (139-199), 
in parte, a sfondare delle porte aperte, e in 
parte, a dirci con ogni « certezza » quel che 
c’è dietro porte ancora chiuse ermeticamente. 

G. Lombroso. 


Marius-Ary Leblond. — L'idéal du XIX’ siérle. — Pa¬ 
ris, Alcan, 1909 (pp. x-328). Fr. 5. 

Questo ideale è il trionfo del socialismo. 
Ma il Leblond ha voluto specialmente, se non 
unicamente, perseguirne l’evoluzione estetica. 
L’aspirazione ad un beato assetto edonistico 
del mondo spiega la visione e rappresenta¬ 
zione utopica dell’età dell’oro, non che quella 
della natura che culla nel proprio seno, unico 
tigliuol suo, l’uomo; spiega il miraggio di lon¬ 
tane regioni che la fantasia, ricordando o so¬ 
gnando, indora d’una luminosità color d’am¬ 
bra; spiega le nostalgie del primitivismo biblico 
o cristiano o ellenico o magari indiano; spiega 
quindi tanta parte dell’opera di scrittori od 
artisti. Da una parte di J. J. Rousseau, Bernar¬ 
din de Saint-Pierre, Chateaubriand, Chénier, 
Leconte de Lisle, Loti, e via dicendo; dall’al¬ 
tra di scultori e pittori: Rodin, Frèmici, Cor- 
mon, Ingres, Ilenner, Puvis de Chavannes. 

E tutto codesto è detto in pagine incante¬ 
voli dal Leblond. 

Ma esso esagera forse un poco, quando, rea¬ 
gendo alle esagerazioni del Lasserre, vuole 
attribuire al Rousseau, lo scopritore del gran 
mondo chimerico dei romantici, uno spirito co¬ 
struttivo, un buon senso positivo, una fede nel 
progresso e una concezione della natura che 
quasi ci riconduce a quella così ragionevole 
e razionale di Boileau. 

Cosi come va troppo in là spingendo sulla 
carreggiata dell’evoluzione delle idee sociali¬ 
stiche il primitivismo selvaggio e l’esotismo 
dello Chateaubriand, dopo aver l’uno e l’altro 
debitamente appartato da quell’ irrequietezza 


satanica che il grande brettone ebbe comune 
: col Byron. 

Così come anche troppo liberamente inter¬ 
preta l’opera poetica del Leconte de Lisle ani¬ 
mandola da un estremo all’altro di santa ca¬ 
rità sociale e sottraendola all’accusa d’impas¬ 
sibile e schiva della « plèbe carnassière ». 

Ma gli è che il piano del libro — se di piano 
si può parlare — è troppo largo: sicché tutto 
e tutti finiscono per entrarvi e dovervi entrare, 
ad uno od altro titolo: Lamartiue, come autore 
dell’idillio di Graziella; Victor llugo come pri- 
mitivista panteista; il Rodiu come rappresen¬ 
tante, nella scultura, della forza, della lotta, 
delle frementi energie della vita intiera; quel 
disgraziato di Verlaine per le sue preghiere 
alla Vergine; Baudelaire, Ingres e Ilenner come 
adoratori della nudità franca caratteristica del¬ 
l’arte greca; Flaubert, Gautier, Tainc, M. Bar- 
ròs, perchè in maggiore o minor misura e chi 
in un’occasione, chi in un’altra, ammirarono 
e celebrarono il culto della forza, l’educazione 
ginnastica e il nudo atletico dei beati tempi 
della beatissima Grecia; Renan, per l’imma¬ 
gine esatta sobria e forte che coi libri e col 
viaggio in Palestina si fece del popolo della 
Bibbia.... 

Se non che, il movimento socialista operaio 
della seconda metà del secolo, influendo neces¬ 
sariamente sull’arte, ha stornata verso gli ope¬ 
rai delle grandi città la simpatia, finora quasi 
esclusivamente riservata ai contadini. Ed ecco 
quindi clic c’è posto pei Rosny, per giovani 
poeti come Maurice Magre e Fernand Gregh, 
per scultori quali Meunier e Eugène Carrière. 

Che se poi si pensi che la solitudine insegna 
all’uomo raffinato dell’età nostra a ridiventare 
un uomo naif, e se si pensi altresi che la virtù 
del silenzio non è altro che una solitudine in¬ 
teriore, si farà nel libro un po’ di posto anche 
al nostro Segantini, « le coloriste de la nature 
(pii a le mieux exprimé la sublimitò gracieuso 
du silence.». 

E data questa incertezza di delimitazione 
nella materia da trattare, ci sorprenderà solo 
tino ad un certo punto clic la quarta ed ulti¬ 
ma parte del libro, pure avendo tutta l’uria 
di appunti, tratti delle questioni più grosse, di 
quelle dalle quali parrebbe avessero dovuto di¬ 
pendere tutte l'altre già trattate: e cioè del¬ 
l’amore, della famiglia, dellu società quali il 
secolo decimonono li concepì e quali li rap¬ 
presentò nell’arte. 
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Ma ho accennato più sopra che il libro non 
è stato condotto sur un disegno prestabilito. 

E questo anche a chi non sappia (l’autore in 

« ì 

verità non lo dice) clic fu messo insieme con 
articoli, appare da difetti fondamentali di com¬ 
posizione. 

Anzitutto, l’ideale del secolo decimonono, se 
si può incominciare a ricostituirlo partendo dal 
lìousseau, non si può perseguirlo tino in fondo 
senza metter piede fuori della Francia se non 
per additare fuggevolmente Tolstoi e Segantini. 

In secondo luogo, solo in un libro che non 
ò stato concepito come un tutto organico si 
può avverare il frazionamento — non scevro di 
ripetizioni — che qui si avvera dell’opera di 
ciascuno scrittore od artista. Chateaubriand, 
per esempio, ò studiato una prima volta pel suo 
primitivismo ch’è soprattutto una nostalgia 
d’attività robusta e quindi un primitivismo co¬ 
struttivo, non anarchico. Una seconda volta, 
a grande distanza e in tutt altra società che la 
prima volta, come un campione di primitivismo 
cristiano. Una terza, e ancora questa volta in 
tutt’altra società che per lo innanzi, come spe¬ 
cialista di primitivismo biblico; una quarta, co¬ 
me gran maestro d’esotismo; una quinta come 
fautore di locomozione, tra Bernardino di Saint- 
Picrre e Lamartine; una sesta come colui che, 
da degno allievo di Milton, ama l’avventura 
grandiosa che nella solitudine fa dell’uomo un 
dio. E quel che avviene dello Chateaubriand 
avviene di tutti gli altri. 

Pure, ciascun capitolo, preso in sé, 6 sem¬ 
plicemente delizioso per l’originalità, che, qual¬ 
che volta, ò ardimento, delle vedute e delle 
valutazioni. E si potrebbe quasi consigliar di 
leggerli uno per uno, e magari cominciando 
dalla fine, senza cercare un insieme. Vero è 
che questo farebbe pensare alle rime» rétrogra- 
des dei vieux rhétoriquenrs , ai versi cioè clic 
letti a rovescio pur serbavano il senso... Ma 
quei versi erano brutti da sinistra a destra, 
come da destra a sinistra... E i capitoli del 
libro del signor Leblond sono, lo ripeto, de¬ 
liziosi. Cesare de Loli.is. 


A. Tilgher. — Le antinomie della filosofia del diritto - 
Analisi dei concetti di delitto e di pena (estr. da 
Il Rinnovamento, fase. 3.°, anno III, 1909, pp. 32). 

Il Tilgher, esaminando le antinomie delle 
teorie utilitaristiche e delle teorie moralistiche 
del delitto, le risolve mercè il sistema di filo- 


•I 

•1 

sofia del Croce, e propriamente col doppio ' 
grado dello spirito pratico, l’economico e l’e¬ 
tico. Trova, quindi, un delitto economico e un 
delitto etico. « Un uomo meramente utilitario, 
ognuno di noi in quanto vuole utilitaristica¬ 
mente, chiama delitto tutto ciò che l’ostacola, 
lo traversa, l’inceppa nella sua attività eco¬ 
nomica, e reagisce ad esso. Per l’uomo utili¬ 
tario delitto è, dunque, ciò che gli nuoce ». 

E non è necessario che il danno gli venga da 
uomini: « quando egli vede che il suo inte¬ 
resse è stato danneggiato da altri esseri, come 
da animali, o addirittura da esseri inanimati, 
può, nella sua ignoranza, volgersi contro di 
loro, appercepirli come delinquenti e punirli ». 
Delitto etico è, invece, c ogni atto contrario 
alla coscienza morale, questa contrarietà pro¬ 
venga da sè stesso, o dagli altri uomini, o da 
esseri inferiori all’uomo (animali, piante, es¬ 
seri inorganici), o superiori (dèmoni, geni, 
santi, dei), a seconda del grado di cultura e 
di sviluppo mentale dell’uomo o degli uomini 
che reagiscono moralmente a un delitto ». Sic¬ 
ché l’essenza del delitto è costituita, in en¬ 
trambi i casi, « dall’eccitamento di una repu- 
gnanza (utilitaria nell’uno, morale nell’altro,i. 

Noi possiamo dunque definire come delitto ogni 
azione che provoca una repugnanza, ogni azione 
che non si vuole ». — Lo antinomie delle teo¬ 
rie utilitaristiche e delle teorie moralistiche 
della pena si risolvono allo stesso modo. V’è 
una pena utilitaria e una pena etica. La pena, 
in genere, è una reazione negativa, un 'antitesi 
della volontà a una determinata situazione di 
fatto. « Or quest’antitesi volitiva può assumere 
forme differenti: la volontà, reagendo a una 
situazione di fatto, può reagirvi come volontà 
meramente utilitaria, a scopo, quindi, di ven¬ 
detta, d’intimidazione, di difesa, o come vo¬ 
lontà morule, a scopo d’espiazione e d’emenda ». 

Il Tilgher, senza dubbio, ha fatto un dili¬ 
gente lavoro di deduzione dalle teorie del 
Croce. Per questa sua qualità, il lavoro stesso, 
sebbene sia formalmente chiarissimo, dà luogo 
a molteplici e profonde difficoltà, di cui biso- 

t 

gna chiedere la soluzione al sistema del Croce. 
Ora, in verità, si desiderano su questo sistema 
testò compiuto, ampie discussioni. Ma non sono 
senza effetto gli studii come questo del Tilgher, 
i quali invitano a meditarlo. 

Alfredo Gargiul**. 
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M. N. Rosanow. — Jahob M. A*. Lenz, der Dichtcr der 

Sturm - und Drangperiode . Leben und seine 

Werke - Deutsch von C. Giitschow. — Leipzig*, 

Schulze, 1909 (in-8.°, pp. viii-556). 

Leuz est certainement Fune des ligures les plus 

iutéressantes et les plus personnelles du Sturm- und- 

Drang. Son tempérament très passionnò, soli indi- 

vidualité très marquóe lui ont valu, de son tomps, 

des amitiès ardentes et des antipathies fort pronon- 

còes. Meme apròs sa mort, les critiques ont èté long- 

temps impuissants à portar sur sa personne et sur 

0 

son oeuvre un jugement vraiment impartial. Elevò 
par les uns au rang des véritables gònics poótiques, 
il òtait, par les autres, considérò cornine un désóqui- 
librò, d’inspiration plus bizarrc qu’originale, et de 
valeur sommo toute tròs médiocre. Vers la fin du 
XIX C sièclo, les écrivains de Fècole réaliste cherchè- 
rent à le réhabiliter, et voulurent voir en lui un de 
leurs plus illuslres ancètres. De nos jours, Fintéret 
qu’a toujours oxcité sa physionomie semble se ra- 
viver; on donne de ses cruvres des òditions complè- 
tes et vraiment sciontifiquos (òditions C. Schlidde- 
kopf, F. Blei), ot M. Rosanow nous livro enfln, sur 
sa vie et ses òcrits, Fètudo critique, impartiate et 
documentée, que Fon avait, jusqiF ici, vainement dé- 
sirée, et dont les quelques pages d’Erich Schmidt no 
pouvaient pas tenir lieu, malgrò leur tròs grande va¬ 
leur. 

Au moment où M. Rosanow a composó son ou- 
vrage, Fédition Schtiddekopf, d ailleurs encore in¬ 
complète à Fheuro actuelle, n’avait pas commencó 
à paraitre; et comme les òditions antérieures, en par- 
ticulier celle de Tiock, òtaient toutes à la fois tròs 
incomplètes et très inexactes; comme, d’autre part, 
les manuscrits inòdits òtaient dispersòs un peu par- 
tout, à Riga, à Berlin, à Zurich, et chez des parti- 
culiers, Fauteura òprouvé beaucoup de dillicultòs pour 
rassombler les matériaux nècessaires à son travail, 
et pour les utiliser. Ses investigations ont portò d’ail- 
leurs, en mème temps, sur tout lo mouvemont littè- 
raire du Sturm- und- Drang, comme cela òtait inòvi- 
tablo; et si le travail en a acquis plus d’ampleur, 
d’importance et d’exactitude, les rechercbes préli- 
minaires en ont étó d’autant plus pòuibles ot difti- 
ciles. Il faut doublement fòliciter Fauteur d’avoir 
triomphò de toutes ces circonstances dòfavorables, 
et de nous avoir fait profitor des importants ròsul- 
tats obtenus par lui. 

Le premier chapitre expose Ics origines et les 
caractères du mouvement du Sturm- und- Drang. Ce 
chapitre òtait nécessaire pour bien déterminer la 
place de Lenz dans Févolution littòraire du XVIII C 
sièclo. L’auteur Fa composò avec la clartò du cri- 
tiquo entièroment maitre de son sujet, et qui le do¬ 
mine de haut. Peut-ótre pourrait-on lui reprocher 
d’alter rechercher jusque chez Pétrarque les origi¬ 
nes du « Weltschmerz ». Cet òtat d’esprit apparait 
périodiquement chez les divers peuples sous l’in- 


fluence de causes politiques, roligiouses, sociales et 
òconomiques sensibloment identiques, et les inlluen- 
ces littéraires rostent parfois très problòmatiques: 
elles se réduisent, le plus souvont, à do simples ana- 
logies. Pétrarque, sans doute, flit tròs aimé des Stiir- 
mer- und-Driinger; mais Lenz lo flit à son tour de 
la gònération littòraire qui, vers 1885, fonda en Al- 
lemagne Fècole naturaliste; il scrait ìnexact de diro 
que Finfluence de Lenz donna naissanco à cotte der- 
niòre; de mème, le Sturm- und- Drang aurait certai¬ 
nement pria naissance méme si Pétrarque n’avait pas 
oxistò. L’inlluence de J. J. Rousseau flit autrement 
rèelle, immediate, et dòterminante. 

L’auteur a fait marcher do front Fótude de la 
vie ot celle des aeuvres. Ce pian lui òtait impose; 
chez Lenz, comme chez tous les écrivains de tem- 
pòrament tròs individuel, la vie et les ceuvres sont 
dans une òtroite dòpendance réciproque, et s’éclai- 
rent mutuellement. Aucune des nombreuses faiblos- 
ses ou erreurs de cet òcrivain n’est passée sous si- 
lence ou embellie. De l’ensemble, pourtant, so dò- 
gage uno impression plutòt favorable et s^'mpathi- 
que envers un òcrivain qui mòritait, certainement, 
d’òtre remis en honneur. 

En résumé, uno des bonnes monographies parues, 
dans ces dernières annòes, sur les écrivains alle¬ 
mande. Léon Mis (Lille). 


A. Mater. — La politica religiosa nella Repubblica 
francese . — Torino, Bocca [La civiltà contempora¬ 
nea, n. 4], 1909. 

Un libro così intitolato poteva contenere una espo¬ 
sizione della teoria cattolica sui rapporti fra Chiesa 
e Stato, e delio sviluppo della opposta teoria mo¬ 
derna sullo Stato laico. Tale esposizione si sarebbe 
potuta fare con special riguardo alla Francia, la 
primogenita della Chiesa , ed il paese dell’89, facen¬ 
done risultare come la separazione in Francia abbia 
significato la definitiva vittoria della laicità dello 
Stato, ossia l’affermazione del valore immanente della 
società umana, e quanto perciò fossero ingenui co¬ 
loro che potevano immaginare un Pio X approvante 
la separazione, vale a dire rinnegante il valore tra¬ 
scendente della sua Chiesa: un Pio X, cioè, suicida Oh 
Un tal libro poteva anche essere l’esposizione chiara 
o precisa dei rapporti fra Chiesa e Stato in Francia 
prima del 1789 durante il Concordato, e dopo la sua 
denuncia. E poteva anche fare la storia esatta degli 
antecedenti prossimi dolla separazione, ossia la sto¬ 
ria religioso-politica della Francia dal 1870 in poi. 

Il presento libro fa un po’ di tutte queste cose, 
e perciò nessuna di esse bene. K un’apologià della 


(1) Con quosto non b* intendo toecaro la questione, ho Pio X 
poteva, pur non transigendo colla sua ortodossia, ammetterò 
1*esperimento delle anBociazioni cultuali: questione a cui credo 
si possa rispondere affermativamente. 
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repubblica, ma fatta in modo disordinato, incompleto, 
farraginoso. Ci sono delle escursioni nel campo della 
politica religiosa delle altre nazioni: vi si parla del 
non expedit , della presento costituzione della Chiesa 
anglicana. In compenso, manca un sunto, sia del 
Concordato, sia della legge di separazione. Il tono è 
quello del polemista più che dell’espositore sereno 
od imparziale. Tuttavia, non si può negare che vi 
sia raccolta una larga serie di fatti interessanti e 
caratteristici. 

Il libro sembra edito a cura del Comitato per la 
difesa all’estero della politica religiosa della Francia: 
infatti i nomi dei suoi membri sono stampati in 
principio, sebbene si dichiari che nessuno di essi è 
personalmente responsabile di ciò che in esso ò con¬ 
tenuto. Esso esco contemporaneamente nelle edizioni 
francese, italiana e spagnuola. 11 traduttore italiano 
ha preso dei granchi curiosi. A pag. 85 leggiamo: 
« il giacobino Barlette diceva argutamente in un 
sermone, nel secolo XV ». Poiché, per quanto io so, 
giacobini prima della Rivoluzione francese non ce 
ne sono stati, si tratterà di un domenicano di S. Gia¬ 
como a Parigi. Ma forse il traduttore avrà voluto 
etimologizzare. A pag. 42 Marc Sangnior, il notis¬ 
simo capo del Sillon , diviene monsignor Sangnier; 
nò l’alta onorificenza deve spettare, più che a lui, 
a « monsignor Flourens » (p. 161), o a « monsignor 
Grousseau » (p. 204), deputato del Nord. Ma forse 
anche qui il traduttore sarà stato mosso dalla sua 
sapienza etimologica, che gli diceva essere nwnsieur 
= mio signoro. 

Concludendo: non ci sembra che questo volumo 
corrisponda agli scopi della collezione iniziata, con 
lodevolissimi tini, dai fratelli Bocca, così benemeriti 
della cultura italiana: poiché questo volume non ò 
punto adatto a dare un’idea chiara o precisa della 
separazione in Francia, dei suoi motivi e del suo 
significato. Luigi Salvatokklu. 


Traduttori e vittime. 


destriero ». Tolto questo piccolo particolare, la ver¬ 
sione è chiarissima.... per ognuno che intenda prima 
il passo latino! Ma che voglion dire questi versi: 

o tal fatto ù l’ordigno, che asconder potranno le mura, 
d’ondo spiar lo case, dall’alto piombando su uol? 

Chi son quelli che potranno ascendere? e come fa¬ 
ranno a spiare piombando? un’operazione, come si 
vede, difficile e incomoda anche per tempi eroici. Il 
poeta latino fa parlare Laocoonte come l’uomo che 
intravede il pericolo ma non lo sa precisare; qual 
meraviglia che il mostro di legno divenga per lui 
un essere animato, nonostante il nome di machina 
che gli dà? Il traduttore corregge, come se dopo 

Aut hoc inclusi Ugno occultanti!!' Achivi 

fosse verosimile che con un secondo aut continuasse 
a parlare di Achivi il vate, ai cui occhi prende con¬ 
sistenza concreta anche la terza probabilità: 

% 

Aut aliquis latet orror. 

Ancora, è bravo chi capisce senza l’aiuto del testo 
il senso dei versi 

a ordir questo venia, che Troia a'aprisse agli Achei; 
o nel cuore fidente ogli formo teneva del pari, 
o di compier suo traine o d’ir contro a una morte sicura. 

Sinone, come si vede dal testo, s’era dato in mano 
ai Troiani appunto per compiere il suo inganno. 
Il traduttore temette di non essere abbastanza fedele, 
qualora non avesso reso V hoc ipsum ut con « que¬ 
sto... che »? Ad ogni modo, Sinone voleva Troiani 
aprrirc Achitis , non già che Troia « s’aprisse », era 
fidenti animi . ma non paro che tenesse qualcosa nel 
« cuore fidente », e così via. 

Può aver torto un traduttore che si preoccupa 
troppo della chiarezza, fino a rendere, poniamo, lo 
stile involuto di Pindaro o di un coro eschileo con 
l’andatura facile e leggiera d’una strofotta metasta¬ 
siana. Ma so il testo per sò ò facile e piano, perchè 
si dove rendere oscuro nella traduzione? Si legga il 
verso 17 com’ò in Virgilio e come il Vischi lo tra¬ 
duco: 


I. 

Per aver dato un giudizio sommario della « ver- 
sione ritmica » di Virgilio pubblicata dal signor Lu¬ 
ciano Vischi (vedi La Cultura , XXVIII, 608 e 640, 
in Opuscoli ed estratti ), sono stato poco meno che ac¬ 
cusato di eccessiva severità. Ma veda il lettore so è 
possibile non dire « ahimè! » quando si trova, ad 
esempio, 

Instar monti* equom divina Palladi» arto 
Aodifleant sectaquo intoxunt abicto costa» 

tradotto o piuttosto travestito così : 

pari ad un monto fanno, per l’arto divina di Palla, 
un destri oro o d’abeti recisi no intcssouo i fianchi. 

Chiamare destriero il cavallo di Troia ò una tro¬ 
vata simile a quella di Monsignor Perrelli che chia¬ 
mava il caeio-(in dialetto: *vwo)-caval!o « accidento- 


votuni prò rodltu simulanti oa fama vaga tur 
flngon sia questo un vóto al ritorno; no vola la fama. 

E quando va eco lateri ò tradotto con « nel cieco lato *, 
suhiectis urere f!animis con « s’incenda con fiamme 
sopposte » e il famoso crimine ah uno disce omnes 
con « ha colpa d’un solo gli altri t’impari », gli ef¬ 
fetti di una male intesa fedeltà saltano agli occhi. 

Por non insistere sull’interpretazione, occupiamoci 
un po’ di metrica o, come par che il traduttore pre- 
I ferisca, di ritmica. Proviamoci a segnare gli accenti 
del verso 3. Avremo: « ìneffabil dolorò rinnovar tu 
m’inviti, o regina » o, se per le due prime parole 
vogliamo tener conto dell’accentuazione naturale, che 
è quella con cui ognuno legge, ecco un verso non 
contemplato in alcun trattato di metrica: « ìneffàbil 
dolóre rinnovar ecc. » ! Un altro heptametron dello 
stosso genere si legge poco più giù: « qui lo stuòlo 
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dei Dólopi, qui Achille crudól s’attendàva », a mono 
che si suggerisca di leggere: « qui lo stuoló dei Do- 
lópi... »; ma il Vischi stesso ha avuto cura di scri¬ 
vere Dólopi, non solo qui ma audio, per esempio, al 
verso 7: « O Mirandone o Dólope o soldato di Ulisso 
crudele », verso in cui, se la prima parola (così ac¬ 
centuata dal traduttore stesso) impone di cominciare 
con uno spondeo, resta a spiegare per quale portento 
metrico no venga fuori tuttavia un verso di dicias¬ 
sette sillabe. Bisogna contare come un piede Dólope 
o sol, o in verità il dattilo tetrasillabo non disdico 
accanto agli esametri di sotto piedi; ma preferiamo 
credere che ci sia una svista neiraccentuazione, o si 
debba leggere: « Ò Mirmidóne o Dolópe ecc. ». Ma¬ 
gari si potesse applicare un si indo espediente al 
verso 47: « Ù inganno àltro si cóla; del cavai diffi¬ 
date, Troiani »! Che piede è etHa del ra-? Così po¬ 
tremo scusare, so non giustificare, un Dardanidi a 
principio di verso, leggendo dardanidi e non tenendo 
conto dell’accento elio il Vischi ha cura di segnare 
sulla seconda sillaba. Ma un verso come il 64: * e d’in¬ 
torno affollati di schernirlo ciascuno fa prova » si sal¬ 
verà con un affollati o con l'ammettere un altro piede 
anomalo - lati di scher -? Mi sono fermato ai primi 
versi, e faccio volentieri a meno di continuare. Ma 
leggendo di questi così dotti esametri italiani non 
posso allontanare un ricordo della mia lontana gio¬ 
vinezza. Le Odi barbare erano ancora la novità del 
giorno. Tra i molti entusiasti non mancava chi an¬ 
nunziasse oramai chiusa per sempre la via del Par¬ 
naso ai mediocri. A me parvo sin d’allora che la 
nuova poesia dovesse più doli’ « usata * adattarsi a 

« concederò al vulgo » i suoi fianchi, flosci o non 

# 

flosci che fossero. E l’esporienza mi ha dato ragione U>. 

* 

* * 

Per tornare allo traduzioni : non ci dovrebbe es¬ 
sere bisogno oggi d’insistere sulla vanità dell’im¬ 
presa a cui si accinge chiunque pretende di ren¬ 
dere un’opera d’arto in una lingua diversa da quella 
dell’originale. Si dovrebbe essere ormai d’accordo nel 


(1) Più corrotto ò in gonore un novissimo traduttore di Teo¬ 
crito, A. Cucco* [Fattucchiere, Perugia, 1909) e pure ha versi 
come 

Dove mi sono gli allori? su, Testili! o dove so* i filtri? 
so n’andò Eros con quel cervellino, ed insieme Afrodite. 

Or di malie lo vo' impastoiare. E via dunquo, Selene! 

O che anebo a te, sudlciona, io son diventata zimbello? 
ch’io vidi Delfi, ed insieme passavano lui e Endamippo, 
o una barbetta m’avevano lutea più d’elicriso... 
o a un seggiolone inchiodata restai dieci di e dieci notti, 
c bon por me sol se avessi baciato la bocca tua bella. 

E anebo quando i versi tornano o il senso ò ben reso, chi può 
resistere all*opprimente monotonia di quella serie interminabile 
di dattili, al cui oonfronto l’acqua crosciante di una cascata o 
il fragore di un molino può ceserò musica deliziosa? — Lo «tesso 
effetto mi fanno su per giù gli esametri con cui E. Demarchi 
rendo ora 7> maledizioni e la Lidia (in Clastici e neolatini , V, 
4) dopo vari saggi dello stesso genere da lui pubblicati in quo- 
fìti ultimi anui. 


ritenere che le traduzioni non possono servire so non 
corno ripieghi per uno di questi due fini : o di far 
conoscerò approssimativamente il soggetto e il modo 
di trattazione di un’opera a chi non sia in grado di 
leggerla nell’originale, o di agevolarne appunto la let¬ 
tura alle persone non molto pratiche di quella lingua. 

Per l’uno o per l’altro uso si può senza scrupolo 
rinunziare alla vana fatica di rendere il ritmo o il 
metro del testo, perché questo sforzo in pratica, date 
le differenze tra una lingua e l’altra, non può aver 
altro frutto elio quello d’introdurre falsità e storture 
sia nell’interpretazione sia nella forma verbale della 
versione. Del resto per dare un’ idea del metro ori¬ 
ginalo basterebbero brevi note con schemi metrici o 
saggi di scansione. 

Non vorrei con ciò aver l’aria d’incoraggiare un 
tipo di traduzioni così dette « in prosa » in una 
prosa, vale a dire, molto à la laonsicur Jourdain 
conio quella con cui il signor Tullio Tentori ha re¬ 
centemente preteso di rendere la lirica oraziana, fa¬ 
cendo nuotare i timidi daini « sull’acque traboccate 
del maro » e mostrandoci il novo spettacolo corno 
« le Grazie leggiadre insieme con lo Ninfe percuo¬ 
tono il suolo alternando le battute coi piedi » — come 
diro: un po’ battute, un po’ piedi? — Un lavoro di 
cesello come l’ultima strofe dell’ode Nondum subacta 
(II, 5) assume questa spoglia grossolana e goffa: 
« anche ai più chiaroveggenti cho non lo conosces¬ 
sero riuscirebbe stranamente diffìcile distinguerne il 
sesso »! Naturalmente doveva ridursi alla più sciatta 
cosa del mondo anche la mirabile chiusa dell’ode 
Yides ut alta I, 9, 18-24): « ... i colloqui sommessi 
ad ora concertata sul far della notte e le risa gra¬ 
dite, che ti discoprono nascosta in un angolo appar¬ 
tato la tua fanciulla o i pegni amorosi che senza 
resistenza le strappi dal braccio o dal dito ». Se tali 
saggi fossero fatti apposta per diffondere tra gl’ignari 
di latino la convinzione dell’inutilità degli studi clas¬ 
sici e della futilità intollerabile della poesia oraziana, 
raggiungerebbero senza dubbio l’intento. E infatti, 
leggendo in questo travestimento una confessione di 
tal sorta (IV, 2, 29-32 : « ... nella mia piccolezza com¬ 
pongo a stento poesie qui intorno al bosco e alle rive 
dell’umido Tivoli », quale degli avversari del clas¬ 
sicismo non avrebbe ragione di gridare: E con quale 
coraggio si obbliga la nostra gioventù a studiare 
l’opera di un melenso che si stilla il cervello in così 
misero modo per finire col non sapere più egli stesso 
quel che si dice? B). 


(1) Con miglioro critorlo ò condotta la traduzione In prosa 
deH’A/r<fifi di Euripido a cura di tre studenti (Carlo latini, Ch’¬ 
Ila Lolllni, Alfredo Hava) del Liceo Mamiani di Roma (Rologna, 
Zanichelli, 1910). Solo sarebbe stato desiderabile lasciarla dormire 
qtialcho anno prima di pubblicarla. Ma molto va perdonato alla 
giovanile impazienza; o non è male cho nella patriA del Puntoni, 
dove al progettano 1 futuri licei senza greco, si abbia una prova 
di ciò cho sotto una buona guida possono fare i giovani del vec¬ 
chio liceo, anche ora che esso ò stato così rovinato dalle sciagu¬ 
rate curo di una mozza dozzina di ministri seniicoscicnti. 
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Del resto il Tentori mise avanti al suo libro al¬ 
cuno sobrio o in parto giuste osservazioni contro le 
traduzioni in versi, o bene a proposito ricordò l’au¬ 
torità del Carducci; solo dimenticò il savio consiglio 
che il poeta stesso avova lasciato: ... versate diu quid 
frrre recusent , quid valeant umeri! 

(continua) N. Festa. 


Letteratura scolastica. 

A. Matthias. — Come educheremo il nostro Beniamino? - 
traduzione dal tedesco di Angelina Valgoi. 

K il dodicesimo volume di quella « Biblioteca 
Pedagogica Antica e Moderna, italiana e straniera » 
che ha iniziata o vicn pubblicando la Società Edi¬ 
trice Danto Alighieri. Il testo tedesco ha trovate lar¬ 
ghe simpatie nella patria Germania (dove nel volgere 
di pochi anni è giunto alla sesta edizione), e non 
nella Germania solamente, chò, prima ancora di que¬ 
sta traduzione italiana, esso vanta già la sua brava 
traduzione in giapponese. Al libro sono stati portati 
del continuo miglioramenti, ad ogni sua nuova edi¬ 
zione, e questa in cui la traduttrice co lo presenta 
ò la sua ultima forma ampliata, modificata ed ab¬ 
bellita secondo i suggerimenti più avveduti che fu- 
ron dati dalla critica alTautore. 

Come si arguisco dal titolo, il libro tratta dell’edu- 
cazione, e si rivolge ai genitori e soprattutto alle 
mamme, suggerendo quei metodi che sono i più si¬ 
curi, nel compito delicatissimo o santissimo che loro 
incombe, di creare vite sane e felici, piene o coerenti 
neircsercizio di tutte lo loro facoltà fìsiche o morali. 
Il libro che nella sua opera amorosa di scienza po¬ 
trebbe quindi bene dirsi il compagno valido e la in¬ 
telligente guida delle mamme, prendo il bambino 
dalla culla o lo accompagna dallo prime cure elio ò 
necessario prodigargli, fino all’ intero suo sviluppo. 

Noi potremmo qui diro elio la donna latina for¬ 
tunatamente ha in sò chiuso tale tesoro di affetto 
per quel che riguarda l’educazione dei suoi bambini, 
da trovare spesso inutili i suggerimenti che la scienza 
può darlo in siffatta materia, dove il suo amoro e 
l’istinto intelligente il più delle volte previene. Ma 
i suggerimenti della scienza, in primo luogo, inutili 
non sono mai, e poi, se roducazione domestica ò ve¬ 
ramente un punto capitale por la solidità dolla cul¬ 
tura presso i popoli, ò bene ad ogni modo che anche 
da noi non si trascurino occasioni di rafforzare con 
ogni mezzo il sistema educativo, che nel popolo spe¬ 
cialmente lascia tanto a desiderare! 

La traduzione ò diligente ed accurata. P. 

Dr. CI. Mezolanci. — Storia universale con speciale 
riguardo allo sviluppo della coltura , compilata ad 
uso delle scuole medie italiane - Evo antico. — 
Trento, Monanni, 1909 (pp. viu-99). 

In poco più di ottanta pagine, occupato per circa 
un torzo da incisioni o vignette, si pretendo narrare 


la storia orientale, greca o romana. Si pretende, quel 
eh*è più, di dare particolare importanza alla storia 
della coltura. Si tratta, naturalmente, di un aridis¬ 
simo sommario. Opere di tal genere, usate da un 
buon insegnante, possono pure avere qualche utilità 
nolla scuola, come aiuto alla memoria per ricordare 
le coso esposte ampiamente nelle lezioni. Ma anche 
questo piccolo servigio non possono renderlo che ad 
un patto: elio siano dei veri modelli di esattezza e 
di precisione. Ora in questo libro leggiamo (p. 3): 
« Le fonti principali, a cui attinge la storia, sono i 
documenti scritti (iscrizioni, monete, cronache, storie), 
poi lo studio delle antiche dimore umane.... ( archeo¬ 
logia ), e finalmente il confronto delle lingue dei po¬ 
poli, dei loro costumi o dello loro leggende, come 
puro la geografìa , giacché la natura di una regione 
esercita non piccola influenza sulla cultura del po¬ 
polo che vi dimora ». Non ò un pasticcio? 

N. F. 


Per l’Institut Frangais de Florence. 

Ricevo, all’ultimo momento, con preghiera di pub¬ 
blicare, la seguente lotterà del professore J. Luchaire 
in risposta a un mio trafiletto comparso su La Cul¬ 
tura del l.° novembre scorso. Pubblico volentieri, 
ben volentieri, ma non mi dichiaro convertito, e dirò 
nel prossimo numero perchè. C. de L. 

Ch.mo Professore e Collega , 

La ringrazio di avermi mandato il recente trafi¬ 
letto, uscito nolla Cultura , sul nostro insegnamento 

% 

del francese. E questo un ottimo metodo, che non 
lutti praticano, di mandarci reciprocamente, tra col¬ 
leghi, lo recensioni, o simili articoli, sulle cose no¬ 
stro, in modo che non ci sfuggano; dobbiamo farlo, 
anche se (come è stato questa volta il caso Suo) an¬ 
che se contengono delle critiche piuttosto acerbo. 

Por ora, mi limiterò a farle due osservazioni. In pri¬ 
mo luogo, il nostro Terzo anno, nel quale Ella ha 
notato il « commento d'autori francesi dalle origini 
al sec. XV » o il corso di « fonetica o morfologia 
del francese antico *, — ò anno di perfezionamento, 
— da farsi dopo avuto il Diploma di abilitazione 
del 1.® grado — anno di preparazione al diploma di 
grado superiore. Per questa categoria di studiosi. 
Ella ammetterà che una preparazione filologica, ge¬ 
nericamente scientifica, è necessaria. Quanto al no¬ 
stro secondo anno, ò vero che contiene un’ora setti¬ 
manale di « storia dol vocabolario francese classico *, 
e un’ora di « commento di autori del sec. XVI ». 
Ma Ella doveva osservare che accanto a queste due 
ore, ve no sono sei altre di carattere prettamente 
pratico e moderno, — sonza parlare delle sette ore 
praticissime dol primo anno. Riteniamo infatti che 
una seria preparazione all’insegnamento — anche 
elementare e esclusivamento pratico del francese. — 
richiedo almeno duo anni di studi spociali; o non 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



Digitized by Google 



761 


LA CVLTVRA 


762 


ammettiamo noi secondo anno (lo dico chiaramente 
il nostro programma) che gli studenti che hanno 
dimostrato di conoscere bene le materie del primo. 
Riteniamo poi, — come Lei e come, credo, quasi 
tutte le persone competenti in Italia, — che il livello 
del diploma d’abilitazione è, salvo poche eccezioni, 
deplorevolmente basso. Lo scopo principale del no¬ 
stro tentativo ò appunto di contribuire a rialzarlo a 
poco a poco. Per ciò abbiamo introdotto nel nostro 
corso di preparazione (con molta prudenza, creda, 
nell’applicazione) un abbozzo di insegnamento storico 
della lingua, — di modo che i maestri o le maestrine 
di cui Ella parla capiscano che da noi, bisogna 
studiare sul serio, e che si tratta, non solamente di un 
insegnamento di lingua, ma anche di un insegnamento 
di coltura... O, se non vogliono o non possono adat¬ 
tarsi, non vengano; giacché non teniamo punto al 
numero degli scolari, — molto invece alla buona qua¬ 
lità. Vogliamo aver fornito all’Italia, tra alcuni anni, 
alcuni insegnanti di francese veramente bene prepa¬ 
rati. Credo che ci possiamo arrivare, con un pro¬ 
gramma dove la parte pratica e la parte scientifica 
sono ponderate, credo, con criteri giusti, — e che 
siamo decisi ad applicare con molta severità. 

Aggiungo che abbiamo determinato questo pro¬ 
gramma secondo le nostro idee o gli esperimenti 
abbastanza felici fatti in Francia in questi ultimi 
anni. Ci siamo preoccupati dei programmi ministe¬ 
riali italiani solamente in quanto era assolutamente 
necessario di farlo, se volevamo avere uno scolaro. 
Non per biasimare indirettamente quei programmi 
(i quali peraltro, se non m’inganno, sono provvisori 
e transitori) ma perchè abbiamo il nostro metodo, e 
non avremmo fatto questo tentativo se non avessimo 
potuto applicarlo. Su questo punto Ella mi ha fatto, 
credo, un « procòs de tendance », — e anche colla 
critica che mi ha mossa riguardo al corso di storia 
comparata. 

Mi creda ecc. ecc. J. Luchairk. 


La “ Cultura „ e l'on. Rava. 

Nel Giornale d'Italia del 6 o del 15 dicembre ho 
pubblicato duo Ietterò (ci voleva un ministro a far di 
me un epistolare!) per informare il pubblico delle 
ragioni che avevano indotto l’on. Rava a non tener 
conto del voto delle Facoltà che mi designava come 
un dei giudici del concorso por la letteratura tede¬ 
sca nell’Università di Roma. 

Non ò il caso ch’io le riproduca qui. Ma devo 
aggiungere — poiché il nostro pubblico si compone 
specialmente di professori — che i condirettori in 
genero della Cultura , rei di non aver mai soverchia¬ 
mente ammirata l’opera doll’on. Rava, filosofo, lette¬ 
rato e statista, ebbero frequenti segni, proprio nella 
loro qualità di professori, dell’ira di cui l’onore¬ 
vole Ministro li faceva oggetto. 

Non no manifestarono nè sentirono dolore. 


Ma dell’on. Rava si è detto fino all’ultimo mo¬ 
mento, che, mancando di tutte le altre doti neces¬ 
sarie per un ministro, avea però quella di essere 
equanime. 

E a noi incombe l’obbligo di contribuire a di¬ 
mostrare che anche codesta gli faceva difetto, e in 
modo assoluto. c. d. I . 


Cronaca. 

La Philosopliische Bibliolheh (Leipzig, Diirr) è un 
istrumento di indagine e di cultura veramente me¬ 
raviglioso e elio tutte le nazioni in cui si senta o 
si cominci a sentir gusto pei problemi più profondi 
dello spirito, debbono invidiare alla Germania. 

Di questa collezione noi dobbiamo annunciare non 
mono di sei nuovi volumi; nuovi quale perchè, pur 
facendo da lungo tempo parto della biblioteca, or ri¬ 
fatto nella costituzione del testo. nell’apparato critico, 
negli studi introduttivi e aggiuntivi; quale perchè 
ora per la prima volta ammesso a far parto della 
biblioteca; continuamente dagli editori ricorretta ed 
accresciuta. 

Nel mini. 28 il dottor A. Buchonau ci porge in 
nuova edizione la traduzione tedesca dei Principia di 
Descartes (Ilonè Descartes’ Philosophische Werke , 
Dritte Abteilung; Die Principini der Philosophie . 
Dritto Aufi. mit einem Anhang u. s. w., pp. xlvii- 
810, M. 5). Ai Principia sono aggiunte le osserva¬ 
zioni fatte dal Doscartes stesso al programma pub¬ 
blicato dal Regius nel 1647; e tutta l’opera è corre¬ 
data dall’editore di brevi annotazioni e di diligenti 
notizie introduttive sulla storia esterna di essa e sulla 
costituzione del suo testo. 

Il volume 48.° uscito in seconda edizione non 
molti giorni or sono (I. Kants Kleinere Schriflen 
zur Naturphilosophie , 2. te Auflage, hgg. von Dr. O. 
Bueck l.*« Abteilung, pp. xlii-338, M. 4) contiene le 
due scritture più ampie e significative che E. Kant 
abbia dedicate alla filosofia naturale e, cioè, YAllge- 
meine Naturgeschudite und Theorie des Himmels , e i 
Metaphy si sche Anfangsgrùnde dcr Naturxcisscnscha ft . 
Oltre che da una diligente introduzione dell’editore 
Bueck, questo, come molti altri dei volumi della colle¬ 
zione, è corredato di due indici, uno delle cose, l’al¬ 
tro delle persone, che rendono assai agevole e spe¬ 
dita la consultazione dell’opera. 

Nel volume n. Ili il dottor Max Frischeisen-Kòhler 
ci porge la traduzione di due opere minori di Sliaf- 
tesburv (Shaftesbu ry, Ein lirief vber dm Etithu- 
siasmus — Die Moralisten ì ins Deutsche iibertragen 
und eingeleitet von Dr. Max Frischeisen-Kòhler, 
pp. xxxi-212, M. 3). 

Altra nuova emissione della biblioteca è il volume 
n. 116 (Kaiser Iulians Philosophische Werke - l e- 
bersetzt und erkliirt von Rud. Asmus, pp. ix-222, 
M. 3.75). Il signor R. Asmus, studioso delle opere 
I dell’ imperatore Giuliano, trova troppo scarsa la eo- 
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nosconza che il pubblico studioso ha della produ¬ 
zione filosofica dell’Apostata, e, ad eliminare tale in¬ 
conveniente, traduco sei fra le lettere e i discorsi 
più significativi di costui, corredando ciascuna di 
tali opericciuole di introduzioni e annotazioni brevi, 
nello quali vuole « Julian in erster Linie, mit Ju- 
lian selbst orklaren ». 

Non ci resta che ad accennare ai volumi 117 e 
118. Nel primo troviamo una edizione critica del cele¬ 
bro dialogo di Fr. Schleiermachor: ’ Wcihnachts - 
feier (Kritische Ausgabe mit Einleitung und Resister 
von Iler. Mulert, pp. xxxiv-78, M. 2). In essa, salvo che 
per gli errori di stampa, è riprodotto fedelmente il 
testo delTedizione del 1806; ma in un’appondice è 
riportata la prefazione o le varianti delTedizione del 
1827. L’editore signor Mulert ha voluto aggiungervi 
un’ampia introduzione nella quale ragiona delle ori¬ 
gini del dialogo, dolla sua struttura, della posizione 
o del significato elio esso ha nello svolgimento del 
pensiero di Fried. Schleiermachor. 

L’altro volume è, come ci dice il suo titolo, una 
introduzione alla teoria della conoscenza (Einfùhrung 
in die Erkenntnistheorie von Dr. A ug. Messer, pp. vi- 
199, M. 2.41K L’autore Aug. Messer T ha scritto ap¬ 
positamente per questa biblioteca e, per la conci¬ 
sione, la precisione, la chiarezza, che ha saputo met¬ 
tere nella esposizione e nella discussione dello dot¬ 
trine, ha fatta opera che ai giovani riuscirà molto 
utile, almeno per una orientazione sullo coso dolla 
filosofia. 

— NeWArchiv fur Geschichte der Philosophie 
(XXIII Band, 1 Ileft, 1909) il signor Chr. D. Pflaum, 
premesso poche notizie introduttive sulTeghelismo 
napoletano, del quale dimostra una conoscenza se 
non esatta o completa, certo assai commendevole per 
uno straniero, dà conto con molta simpatia e dili¬ 
genza delle opere filosofiche di Benedetto Croce. 

— Della Bibliothèque de philosophie con tempora ine, 
in-8.°, edita da F. Alcan a Parigi, sono apparsi con 
data del 1910 tre nuovi importanti volumi: Charles 
Lalo, Les sentiments esthdtiques ; J. Novi co w, La cri- 
titjue du Dnrwinisme social ; Amédóe Matagrin, La 
psychologie sociale de Gabriel Tarde. 

— Emilio Bodrero pubblica un volume dal ti¬ 
tolo Eraclito - Testimonianze e frammenti (Torino, 
Fratelli Bocca, 1910). Fa parte della collezione II pen¬ 
siero greco. 

— Filippo Visconti in un suo volume intito¬ 
lato Letterati viaggiatori nel secolo XVIII (Ariano, 
Stab. tip. Appulo-Jrpino, 1909, 8.°, pp. 117. L. 2) il¬ 
lustra una delle tondenzo più spiccate del Settecento 
italiano: quella al cosmopolitismo. Son caduto lo vec¬ 
chio barriere letterarie fatte in parto d’ignoranza e 
pregiudizio, ma ancho di legittimo orgoglio nazionale, 
e gl’italiani leggono, ammirano, imitano con fervore 
i nuovi modelli stranieri; ancho la cresta delle Alpi 
paro si sia fatta meno ardua: gl’Italiani la varcano 
con una facilità ignota ai loro avi. Così il Visconti 
può intrattenerci di molti letterati viaggiatori. Diamo 


l’indice del suo volume: Introduzione. L’espansione 
italiana presso gli altri popoli. — Efficacia degli 
esempi stranieri. — Il letterato viaggiatore e sue 
derivazioni. Voltaire. — L’abate Galiani. — Aless. 
Verri. — Sav. Bettinelli. — V. Alfieri. — I fratelli 
Pindemonte. — G. B. Casti. — Efficacia della lette¬ 
ratura inglese. Gius. Baretti. — Carlo Gastone dellA 
Torre Rezzonico. Italia e Spagna. Il Farinello. Spa- 
gnolisti. Gius. Baretti. — Pietro Napoli Signorelli. — 
G. Ceruti. — P. Bordoni. — G. Conti. — Federico il 
Grande e gl’italiani. F. Algarotti. — G. Luccherini. 
— L’abato C. Denina. — Cosimo A. Collini. — C. A. 
Pilati. — Carlo do’ Cagnoni. — A. Landi. — G. 
L. Bansoni. — Aurelio de’ Giorgi Bertòla. — I. Bian¬ 
chi. — U. Foscolo. La poesia nostra e la società vien¬ 
nese. 

— Nella rivista Ccenobium , anno III, fase. V, 
pp. 1-54 Baldassaro La banca pubblica un note¬ 
vole articolo dal titolo Prolegomeni alla storia comjm- 
rativa delle religioni , in cui tocca dei confini e del 
metodo di tali studi, esamina le origini e le forme 
delle credenze religiose, i rapporti tra morale e re¬ 
ligione ecc. 

— Nei fascicoli maggio-giugno e luglio-agosto 
dell’Amento Veneto il valente bibliotecario Carlo 
Frati fa la relazione dei lavori compiuti nella Bi¬ 
blioteca Marciana nel triennio 1906-1908. La sua pub¬ 
blicazione viene ad integrare quella del suo prede¬ 
cessore Salomone Morpurgo, La Biblioteca Mar¬ 
ciana nella sua nuora sede, XXVII aprile MDCCCCV 
Bergamo, 1906). Niente è più opportuno che met¬ 
tere il pubblico degli studiosi al corrente di ciò che 
si fa por rondere le Biblioteche più adeguate al loro 
ufficio di provvedere alla cultura nazionale, e alle 
esigenze dolla scienza moderna. 

Troppo c’ò da faro in questo campo: ma che si 
spalanchino intanto porte e finestre, che l’aria pe¬ 
netri in questi edifìzii votati a una specie di gelosa 
clausura, e renda il respiro della vita ad organismi 
che si vanno atrofizzando; che gli studiosi sappiano 
l'aiuto che può loro porgere la Biblioteca e lo esi¬ 
gano; che la discussione si accenda intorno a questi 
che dovrebbero essere — e non sono — centri vivi 
d'intellettualità; che la noncuranza indulgente cessi 
di ristagnare alle soglie di questi istituti che — sorti 
dall’amore per lo 9tudio — non possono prosperare 
nell’indifferenza, o col solo soccorso della correttezza 
burocratica. 

— 10 stato recentemente pubblicato il tomo 38.® 
dol Catalogue gdndral des livres imprimes de la II Mio- 
thèque Nationale di Parigi (Paris, lmpr. Nat., 1909, 
8.° a 2 coll., 1226 coll.). Contiene le sillabe Delpla- 
Deschaleris del catalogo per autori. 

— Di Niccolò Tommaseo si occupa in un suo 
volumetto la signora Adelaide Coari (Milano, Soc. 
editr. Milanese, 1909, 16.°, pp. 153. L. 2). Il volume 
reca la bibliografia del soggetto, e una prefazione 
di Antonio Fogazzaro. 

— Del musicista Benedetto Marcello notis* 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



LA CVLTVRA 


76f> 


7(i5 


simo tra gli studiosi del costume nel secolo XVIII 
per l'operetta satirica II teatro alla moda tratteggia 
la vita e l'opera letteraria Enrico Fondi (Roma, 
\V. Modes, 1909, 8.°, pp. 137. L. 2). Al Teatro alla 
moda del Marcello si può riportare buona parte della 
letteratura satirica abbondante che prese di mira le 
svenevolezze o le smancerie dei melodrammi, nonché 

10 loro inverosimiglianze. Ma per quanto ne scriveva 
contro quosto genere ibrido o pieno d’improprietà — 
contro il quale ai nostri giorni ha rinnovellato lo ac¬ 
cuse il Tolstoi nel suo Quest-ee-que l'art ? — osso riu¬ 
sciva e riesce straordinariamente seducente. Nel se¬ 
colo XVIII il Melodramma musicalo fu a un pelo 
dal soppiantare del tutto, non dico la tragedia, ma 
la stessa commedia. Di una parte di questa straor¬ 
dinaria fortuna si occupa Ernesto M. Loonardi 
nel suo libro II melodramma del Metastasio e la sua 
fortuna nel secolo XVIII (Napoli, Tip. Giannini e 
Figli, 1909, 8.°, pp. 54. L. 1.50). 

— E stato pubblicato il quindicesimo ed ultimo 
volume (Roma, Forzani e C., 1909, 8.°, pp. xv-581) 
dell’immane raccolta di Carlo Del Balzo, Poesie 
di mille autori intorno a Dante Alighieri raccolte ed 
ordinate cronologicamente , con note storiche , biblio¬ 
grafiche e biografiche . 

— La terza serie delle Prome?ìades littJraires di 
Remy de Gourmont (Paris, Mereure de France, 
1909, 1G.°, pp. 432) contieno: Souvenirs sur Huysmans. 
Chateaubriand. M. Brunetière. Iddes romantiques . Ri- 
varol. Thdophile. Saint Amant. Cgrano de Bergerac. 
Projtos varids. La liberti 1 d'derive. Notes d'histoire lit- 
t era ir e. Contes critiques. 

— La colleziono Les deriva in s francais de la Bel¬ 
gi que si arricchisco per opera di Gerard Harry di 
un’opera su Maurice Maeterlinck (Bruxelles, Car- 
rington, 1909, 16. u , pp. 116). Il volumetto è accompa¬ 
gnato da bibliografia, da due fototipie e da parecchi 
facsimili e riproduzioni. 

— Il tomo XXI della colleziono Les grands écri- 
vains de la France contiene la ristampa dei famosi, 
profetici Mdmoires di Saint-Simon (Paris, Hachotte, 
1909, 8.°, p. 545). L’edizione ò stata collazionata sul 
manoscritto autografo, ed ò aumentata delle addi¬ 
zioni che il Saint-Simon fece al Journal de Dangeau. 

11 volume ha avute le cure di A. Do Boislislee 
L. Lecestre. Come, e forse meglio del Vauban, col 
Boisguilbert il Saint-Simon vido l’orribile miseria in 
cui il popolo francese — specie quello dello cam¬ 
pagne — vivova e no tratteggiò il quadro miserando, 
che del resto non rappresentava lo condizioni della 
sola Francia. Negli ultimi canti dolla sua Mar fiso 
Rizzano Carlo Gozzi mostrava che lo condizioni della 
popolazione rurale italiana erano se non peggiori al¬ 
meno egualmente cattivo che quello della francese. 
In un volume della libreria Perrin et C. ic , Jean 
Loredan ci parla appunto di questo non lieto ar¬ 
gomento La grande misere et Us voleurs au XVIIP 
siede) del quale libro ci occuperemo presto per di- 
tìteso. 


— La signorina Maria Teresa Porta pubblica 
(Firenze, Gonnelli, 1909) un volumetto su Madame 
de Stari et V Italie. 

— L’ultimo fascicolo della Nuova Antologia (XL1V, 
910) reca una buona commemorazione di Giuseppe Re- 
galdi y scritta con intento divulgativo da Rosolino 
Guastalla. A questo proposito son da vedere pa¬ 
recchi articoli nel mini, del 7 novembre della Gazzetta 
del Popolo della Domenica di Torino. 

— Il professore Luigi Savori ni traccia la storia 
do L'uso jaibblieo della Biblioteca M. Delfico dal 1826 
al 1908 (Teramo, Stab. tip. Italia Centrale, 1909): 
una storia curiosa: chè la biblioteca fu aperta al 
pubblico con un dirotterò stipendiato dal governo 
sotto i Borboni, mentre ora ò considerata come bi¬ 
blioteca del R. Liceo; e si devo all’iniziativa indi¬ 
viduale dei bibliotecari (l’attuale ò appunto il Savo- 
rini), so, con una sconfortante penuria di mozzi, rende 
tuttavia dei servigi agli studiosi della piccola ma fio¬ 
rente città abruzzese. 

— La Revue des Bibliothèques (II. Champion, Pa¬ 
ris) inizia la pubblicazione di volumi di supplementi. 
Se n’ò pubblicato il primo che ò opera di Georges 
Leproux ed ha il titolo: Gallia typographica ou ré- 
pertoire biographique et chronologique de tous les im- 
primeurs de France depuis les origines de V imprimerie 
jusqu'à la Rdvolution. Il tomo primo, per ora apparso, 
comprende Fiandra, Artois e Picardia. 

— Presso l’editore Max Niemeyer, Halle a. S., è 
apparso un Ktymologisches Wbrterbuch der gotischen 
Sprache mit Einschluss des sog. Krimgotischen (1909, 
in-8.° gr., pp. xv-38). E opera di Sigmund Feist. 

— Goethe und seirie Freunde ini Briefwechsel ò il 
titolo di una raccolta di Ietterò tra Goothe e i suoi 
amici, di cui pubblica ora il primo volume Richard 
Mover (Berlin, G. Bendi, 1909), corredandolo di una 
importante introduzione e di notovoli osservazioni 
sui corrispondenti di Goetho. 

— Coi secondo volume recentemente pubblicato ù 
completa l’edizione critica delie Lettres philosophiques 
di Voltaire, che Gustavo Lanson ha corredata 
di introduzione e commentario (Paris, Ed. Cornclv et 
C. ic , 1909, Socidtd des textes francais modemes). 

— Leonardo da Vinci è il titolo con cui vien ora 
pubblicata una serie di conferenze tenute a Firenzo 
nel 1906 per cura dollaSocietà Loonardo da Vinci 
(Milano, Fratelli Treves, 1910). 

— Nel fascicolo 8-9 del Butletin du Musdc Belge 
Th. Sirnar continua il suo studio sull’insegnamento 
accademico relativo alla Rinascenza; o A. Collusoli 
analizza la letteratura più recente su Chateaubriand 
(Chateaubriand et ses dcrniers juges. pp. 344-356). 

— In elegantissima edizione la libreria Zanichelli 
di Bologna ha testò pubblicato: Giovanni Pascoli, 
Le canzoni di Re Enzo. II. La canzone del Paradiso 
(un volume in-16.° su carta speciale di lusso, tiratura 
in rosso e nero con illustrazioni di A. Baruffi. L. 2). 

— La stessa Casa ha pubblicato un nuovo volume 
di Sonetti della « Sgnera Cattareina * (Il matrimonio 
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della Gaetana - Femminismo - Automobilismo) di A. 
Testoni (L. 1.50). 

— La casa editrice ditta Luigi Bordandini di Forlì 
annuncia imminente la pubhblicazione dei volumi 
XIV e XV degY Inventari dei manoscritti delle biblio¬ 
teche (V Italia, la cui pubblicazione fu condotta fino 
al XIII volume dal compianto G. Mazzatiuti. La con¬ 
tinuazione dell’impresa iniziata dal Mazzatinti ò af¬ 
fidata al professor Albano Sorbelli: e dei due 
volumi che stanno per uscire uno è dedicato a pic¬ 
cole biblioteche poste in varii luoghi d’Italia, o co¬ 
munali, o d’altri enti, o private, e l’altro riproduce 
il catalogo dei manoscritti italiani dell’Universitaria 
di Bologna. 

— L’editore II. Ludwig di Vienna ha pubblicato: 
A . N. A f a n a ss j e w, Russiseli e Volksmdrchcn . Neuc 
Folge, deutsch von Anna Meyor (pp. 174. Mk. 3). 
La raccolta contiene venti tra novelle e fiabe. La prima 
serie era stata pubblicata dalla traduttrice nel 1006 
presso l’editore C. W. Stern, Vienna. 

— È pubblicato il fase. 2 (Le vite di Paolo II di 
Gaspare da Verona e di Michele Canensi) del T. Ili, 
parto XVI della nuova edizione dei Rerum Italica- 
rum Seriptores. Contiene l’edizione critica della Vita 
del Canensi, a cura di G. Zippel (Città di Castello, 
Ditta Lapi, 1009. Pei non abbonati L. 10). 

— A. Leclère dell’università di Berna pubblica 
un notevolo articolo dal titolo L'internationalisation 
de Venseign evieni supe'rieur nella Revue internatio - 
naie de l'enseignement del 15 novembre scorso. 

— Nel Zcntralblatt far Ri blioth eh si rese n notiamo un 
articolo di O. Handworker, Zur Geschichte dcr 
Handsrhriftensmnmlung dn m Wvrzburger Universi- 
tatsbibliothek, importante anche por la storia della 
cultura. 

— Segnaliamo ai lettori il terzo volume dell’opera 
Geschichte des Untergangs dcr antiken Welt di Otto 
Sooek (Berlin, Franz Siomenroth, 1909); tratta della 
religione o del costumo. 

— L uscita la jrarto I (Colleetiones. Abercius-Ho¬ 
merus) del voi. I (Seriptores Gru eri) di un repertorio 
bibliografico por la filologia classica a cura di R. 
Klussmann, che adottando il titolo llibliotheca scrip- 
torum classicorum et Graecorum et Latinorum , ha 
certo inteso di continuare la nota opera dell’Engel- 
mann. I limiti imposti dal K. allo suo ricerche sono 
gli anni 1878 e 1896; ma non mancano indicazioni di 
opere più antiche del 4 78 e più recenti del ’96. Affatto 
superflua troviamo la registrazione della letteratura 
scolastica. A qual mai filologo verrà in mente di con¬ 
sultare la Prosa greca di C. Tincani, o i singoli libri 
di Omero con versione letterale, costruzione ecc. a 
uso di principianti italiani o francesi? 

— C. Wundorcr ha pubblicato una terza parte 
delle sue Polybios- Forschungen, in cui studia lo com- 
parazioni o lo metafore in Polibio (Gleichnisse und 
Metaphern bri Polybios nach ihrer sprachlichen, sach- 
lichen und Kulturkistorischen Bcdeutung bearboitet. 
Mk. 3). Avremo occasione di riparlarne. 
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— FI secondo fascicolo di Axo^pa^pCa, or ora pub¬ 
blicato, contiene notevoli contributi alla conoscenza 
dell’epopea di Digenis Akritas del direttore N. G. 
Poi iti s e di M. D. Ckaviaras, molto materiale di 
tradizioni popolari greche (usi nuziali, favole, pro¬ 
verbi eco.) raccolto da vari, o un abbondantissimo 
spoglio di riviste, oltre molte notizie spicciole, bi¬ 
bliografie ecc. 

— Nel n. 98 99 della Revue des Études grecques 
notiamo: P. Girard, Le mythe de Pandore dans la 
podsie hesiodique. — M. Bréal, D'oit vient le nom 
d'Asie. Cerca di rendere plausibile con considerazioni 
storiche l’antica connessione di ’Aafx con 1* \AaUp èv 
Xeijitìm omerico, testò rimessa in voga da E. Iladet. — 
L. Meri di or, Le mot néftoìos ches Platon, 

— Abbiamo ricevuto dall’editore Champion di 
Parigi: 

F r. Lachèvro, Le Procès du porte Théophile de 
Virtù, 1909. Due volumi in-4.° grande, di pp. 592 
e 448. 

Dall’editore E. Sansot di Parigi: 

Remy Belleau, Les Amours et Nouveaux Eschan- 
ges des Pierres Prdcieuses, 1909. Un volume di pp. 323. 
Dell’uno o dolPaltro ci occuperemo presto. 


Opuscoli ed estratti. 

I). Albini, Attraverso la Scandinavia - Noto di viag¬ 
gio (estr. dal giornalo II Lucano\ Roma, tip. Bodoni, 
1909, pp. 30 — E. Ciaceri, Megara Iblea ed Ibla Gé- 
reatis (estr. dagli Studi storici per Iantichità classica , 
II, pp. 163-183) — Fr. de Si mono Broli wer, La Grecia 
moderna - Raccolta di scritti neoollenici, Napoli, tip. 
Cimmaruta, 1909, pp. 85 — Id., 2TAAAFMATIE2 KA1 
<I>VAAA (poesie in greco popolare), Atene, 1909, pp. 16 

— G. B. Guarini, Di alcune norme di diritto interna- 
rionale nei ('agitoli angioini e nelle Prammatiche ara¬ 
gonesi del Regno di Napoli, Melfi, tip. Licciono, 1909, 
pp. 66 — C. Pascal, La dottrina pitagorica e la era- 
elitra nelle Metamorfosi ocidiane, Mantova, tip. Mon- 
dovi, pp. 10 (estr. dagli Atti e memorie della R. Ac¬ 
cademia Virgiliana di Mantova) — P. Piccoloinini, 
Diario romano di Niccolo Ttirinozzi (anni 1568-1660*, 
Roma, Società Romana di Storia patria, 1909 (estr. 
dal voi. XXXII do\V Archivio), pp. 26 — L. Pigorini. 

I primitivi abitatori dell Italia, Roma, 1909, pp. 23 
(estr. dalla Nuova Antologia) [perspicuo riassunto di 

« 

quanto si è fatto da cinquantanni nella paletnologia; 
voti o consigli su quanto, por l’Italia, resta da fare) 

— G. Sborselli, Il VI Peana di Pindaro nei nuovi 
frammenti dei papiri di Oxyrhynchus, Benevento, tip. 
Forche Caudine, 1909, pp. 38. 


A. H. CLKMKNTKLLI, gerente responsabile. 


Traili, 100U — Ditta Tipografica KUitrico Vecchi o C. 
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